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A V V I S Ó 


; AGHI  LEGGE, 

IL  dtfptacere^  che  tutti  gli  /matori  delta 
tofcana  favella  fentìafi  ^delnonejferfi  ìnfino 
ad  ima  dato  alle  flampe  il  "Decamerone  di 
meffet  Giovanni  Boccacci , /gomito  da  que- 
gli errori  , e lacerazioni  , che  in  tutte  le 
pajfate  imprejponì  fi  vede  colmo  ^ ci  ha  indotti  a 
farlo  di  bel  nuovo  tfcire  alla  luce  del  mondo  ^ 
tosi  intero^  e falda y come  fti  dettato  dall'Auto- 
re y e come  fti  poi  ridotto  alla  fua  vera  , e per- 
fetta lezione  dalli  Signori  Deputati  y & indi  dal 
Cavalier  Leonardo  Salviati.E  valendoci  noi  bora 
di  quefto  y bora  di  quelli  nello  emendare' y non 
habiiamo  punto  tralafciato  di  copiare  il  teflo  del 
Z"].  per  ejfer  quello  flato  fempre  mai  reputato  il 
piò  corretto  fra  tutti  gli  altri  . E perche  Porto- 
grafia  tfata  dal  Salvlatì  ha  ricevut a P approvazione 
da  tutti  coloro , che  han  fior  di  fenno  y habbiam 
cercato  h tutto  noflro  potere  , in  durar  la  pre- 
finte fatica  y non  traviar  quafi  inai  dalle  fue  or- 
me y falvo  in  cefi  di  poco  momento  , ove  ci  fiam 
ferviti  detti  Deputati  . Onde  prediamo  il  lettore 
ejftrt  avvertite yche  incontrandofi  in  qualche dub- 
c * *■'  * I 
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éf  Df^:f^TO  fenthr.ttito  , fióft  et  corì^antù  H 
tYo^cufa<^itie  ^ fe  pritt  non  htivra  tal  luogo  rifeort-» 
trato  con  li  fcpr aferitti  eftmplari  , de’  quali  noi 
ferviti  ci  fiemo  : che  fe  ciò  farà  , fenia  verun 
dubbio  refterh  compiutamente  foeidisfatto  , e noi 
potremo  con  giujìo  tìtolo  vantarci  , che  mai  il 
Decamerone  fia  tifcìto  dalle  /lampe  piti  compito  y 
e corretto , che  nella  prefente  edizione  /s  vede  : ed 
augurandovi  dal  Cielo  ogni  contento  , e profperim 
tày  vivete  lieto  y v felice, 

} 
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TAVOLA. 

Sopra  il  libro  chiamato  Decameron  , cognonùnato 
Principe  Galeotto ^ nel  quale  fi  contengono  cento 
novelle  in  dieci  dì  dette  da  fette  Donne  j da  tré 

. Giovani  h uomini. 

Proemio.,  <„ 

Comincia  la  prima  Giornata  Jel Decame- 
ron , nella  quale  dopo  la  dimoUracione 
fatta  dall’Autore  , perche  cagione  avvenif- 
fe  di  doverli  quelle  perfone , che  appreflb  li 
moftrano,  ragttnare  a ragionare  iniieine  ; fotto  U 
reggimento  di  Pampinea  fi  ragiona  di  quello, 
che  piti  aggrada  a ciafcuno.  x 

Come  Pampinea  conforta  le  compagne  ad  ufcire 
della  terra.  ^ iX 

Come  le  donne  udita  Pampmea  alcuna  di  loro  ri- 
fpofe  , & ultimamente  fi  accordano  al  dett» 
fuo. 

Come  le  donne  ftando  nella  Chiefa  di  tal  cofa  ra- 
^ gionando  vidono  venire  gl’infrafcritti  trègio-* 
vani.  i6 

•Come  udito  il  parlare  di  Pampinea,&  di  concordia 
elefleno  lei  loro  regina  per  la  prima  giornata.  19 
•Come  Pampinea  fatta  regina  ordinò  gli  uficj,  & in 
che  modo doveilino  vivere.  19 

Come  per  comandamcto  della  Regina  la  brigata  fi 
Ibllazza,  & poi  vanno  a mangiare, & dopo  a dor- 
mire. ao 

Come  la  Regina  fece  levar  tutta  la  lyigata.  pr 
Come  la  Regina  comanda,  che  ciafcuno  dicati^ 

' novella. il 

iN  O V E L L A I.  Ser  Ciappelletto  con.una  falfa 
confelTione  inganna  unfamo  frate,  Si  imiorfi}  <5c 
^ficndo  fiato  iinpeflìmo  buomo  in  vita,  in  inor- 
. te  è reputato  per  -ftinto , & chiamato  San  Ciap- 
pelletto. - . • 

• ' . NOV. 
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UOV»  n«  Abtaam  Giudeo , da  Giannotto  di  ci* 

■’  vigni  ftimolato,  và  in  corte  di  Roma,&  vedendo 
Ja  inalvagitk  de’cherici  »toriu  a l'arìgi , & UlH 
chriftiano.  36 

J^OV.  111.  Melchifedcch  giudeo  con  una  novel- 
la di  rre  anella  cefla  un  gran  pericolo  dal  Saladi* 
no  apparecchiatogli.  41 

KOV»  IV.  Un  monaco  caduto  in  peccato  degno  j 
di  gravilTìma  punitione  , honeftamente  rimpro*  I 
yerando  al  fuo  abate  quella  medefima  colpa , fi  1 
libera  dalla  pena.  ^ ^ I 

K O V.  V.  La  Marchefana  di  Monferrato  con  un  I 
convito  di  galline,  & con  alquante  leggiadre  pa-  ■ 
tolette  , reprinte  il  folle  amore  del  Re  di  Fran- 
cia.  4S  I 

NOV.  VI.  Confonde  un  valente  huomo  con  un 
bel  detto  la  malvagia  ipocrita  de’religioiì.  f*  ' 

y 0 VII.  Bergamino  con  una  novella  di  Pri- 
maflb  , & dello  Abate  di  Clignt,  honelUmente 
morde  una  avaritia  nuova . venuta  in  mefler  | 

• Can  della  Scala. f4 

y O V.  vili.  Guiglielmo  Borlìere  con  leggiadre 
parole  trafigge  ravaritia  di  meflèr  Ermino  de* 
Grimaldi. 

K O V.  IX.  11  Rè  di  Cipri,  danna  donna  di  Gua- 
, feogna  trafitto,  di  cattivo  valorolo  diviene. 
y 0 V.  X.  Maeftro  Alberto  da  Bologna  honefta- 
< meye  fa  vergognare  una  donna,  la  quale  lui 
d*efler  di  lei  innamorato  voleva  far  vergogna-  ^ 
re. ^ (j 

Y 

Fintfce  la  prima  Giornata  del  Decameren , wee- 
mincia  la  feconda , nella  quale,  fotte  il  regp* 

,t  mento  di  Filomena  ,Ji  ragiona  di  chi  da  diverft 
I cofe  inftJìato,fa,  oltre  allafua  fperanza  1 riifcito 
' a lieto  7 r 

NOVELLAI.  Martellino  infìgnendolì  d’eflère 
attratto  fbpra  Santo  Arrigo,  fk  villa  di  guarire; 

Si  coriofciuto  il  fuo  inganno , ^ battuto  » A poi  f' 

. prc- 
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prefo;&  in  pencolo  venuto  d'eflèr  impiccato  pef 
1»  gola,  ultimamente  fcampa.  '■  ■ «j 

WOV^  II.  Rinaldo  d’Afti  rubato  capita  a'caftel 
Cui  glieli^  V * albergato  da  una  dolfea  vedova. 
« de’fuoi  daum  xiftorato,  fano , At  faJvo  ritorna 
acarafua.  zz 

77 


A 

‘f. 


f O V.  HI.  Trè  giovani  male  il  loro  bavere  fpea 
dendo  , impoverifcono , de’quali  un  nipote  coi 
«no  Abate  accontatoli , tornandoli  a cafa 


con 
er  di- 


fpei-ato,lui  truova  cflère  la  figlinola  del  Rè  d*In- 
jBhiJterja,  la  quale  lui  per  m^ito  prende , Af  de* 
ogni  dauBo  xilìora  < tornandogli  in  buo- 
no flato. ^ ^ 

^ Q Y*  Landolfo  Rufiblo  impoverito  diviea 
^ prefo,  rompe  in  mare,  AC 

gioje  carillime  piena,ifcam«» 
pa,  Si  in<j.urfo  ricevuto  dauna^ieinmina  «ricco 
li  torna  a caia  lu^  ^ 

O y^  V.  Andr-euccù»  da  Perugia  venuto  a Na- 
poli  a comperar  cavalli,  in  una  notteda  tre 
vi  attidenti  foprapprefo,  da  tutti  Icampato,  con 
un  rubino  fi  torna  a cafa  fua. 


99 


Beritola  con  due  caurivóli 
fopra  una  ifola  trovata  , Riavendo  due  figliuoli 
perduti  , ne  và  in  Lunigiana  , quivi  l’un  de 'fi- 
gliuoli col  Signore  di  lei  fi  pone, & con  la  figHuo- 
Jla  di  luì  fi  giace , & è mellò  in  prigione . Cicilia 
ribellata  al  Rè  Carlo , dt  il  figliuolo  riconofetoco 
dalla  madre,  fpola  la  figliuola  del  fuo Signore; 
& il  fuo  fratello  ritrovalo,  in  grande  Rato  ri  tor- 
nano* 11} 

0 V.  VII.  Il  Soldano  di  Balnlonia  «e  manda 
una  fua  figliuola  a maritoal  Rè  del  Garbo,  la 
quale  per  diverfi  accidenti  in  ifpatio  di  quattro 
anni  alle  mani  dì  nove  huomini  perviene  in 
, diverfi  luoghi.  Ultimamente  reftituita  al  padre, 
per  pulcella  ne  và  al  Rè  del  Garbo  ,come  ptima 
faceva,  per  moglie.  ^ ia8 

2^0  V«  vili*  ]1  conte  d’Aoguerfa  fallente  ac« 

«82 
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«gufato , vi  mefilio  , & lafcia  due  figlinoli  in  di'* 
verfi  luoRhi  in  Inghilterra  , & egli  Iconolciuto  , 
■.tornando  di  Scoria,  lor  truova  in  buono  itato;vil 
come  rl^azzo  nello  efercico  del  Rè  di  Francia, 
&xiconol'ciuto  innocente , è nel  primo  Rato  rì- 

. tornato.  

Jj  O V.  IX.  Bernabò  da  Genova  Ha  Ambrogiuolo 
ingannato,  perde  il  fuo,  & comanda,  che  la  mo- 
glie innocente  fia  uccifa.  Ella  fcampa  » & i n ha- 
bito  d’huomo  ferve  il  SoJdano  : ritruova  lo’n- 
gannatore  , A Bernabò  conduce  in  Aleifandria  , 
<iove  lo’ngannatore  punito  , riprefo  habito  fem- 
minile, col  marito  ricchi  li  tornano  a Geno- 
va. i6S 

‘^OV.  X.  Paganino  da  Monaco  ruba  la  moglie  a 
M.  Ricciardo  di  Chinzica,  il  quale  fappiendo, 
«love ella  è,  va  , & divenuto  amico  di  Paganino, 
jaddomandagliele,  & egli,  dove  ella  voglia,glie- 
le concede.  Ella  non  vuoi  con  lui  tornare  , dt 
- morto  melTer  Ricciardo,  moglie  di  Paganino  di- 

■ viene.  xSa 


F/w(/ce  lafecoitda  Gìeniata  del  Decameron,  inco- 
mincia  la  terza,  nella  quale  fi  ragiona  , /otto  il 
reggimento  di  Neifile,  di  chi  alcuna  cofa,  v7olto  d/f 
lui  dijìderata,  con  indujiria  acquijiaje , ò la  per- 
duta ùcoverajfe»  jgj 

IN  OvÒNEL  L A 1.  Mafetto  da  Lamporecchio  fi  fà 
mun^  , & diviene  hortolano  d’uno  moniitcro 
ne, le  quali  tutte  concorrono  a giacerli  con 
i»  r. 


■lui. 


O V.  TI.  Un  palafreniere  giace  con  la  moglie 
d’AgilulfRè;  rii  che  Agilulf  tacitamente  s’ac- 
. corgè,truovalo,&tondelo;  il  tonduto  tutti  gli 
altri  tonde , «5t  cosi  campa  dalla  mala  ventu- 


ra. 


304 


Sotto  fperie  di  confefIìone,&  di  puril- 
fima  coftienza  una  donna,innamorata  d’un  gio- 
.vaiie,  induce  un  foienne  frate , fenza  avvederfe- 


ne 
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tie  egli , a dar  modo  , che’]  piacer  di  lei  havefTe 
inrero  effetto.  aio 

. N O V.  IV.  Don  Felice  infegna  a frate  Puccio, co- 
me egli  diverrà  beato, faccende  una  fira  penrten- 
tia,  la  quale  frate  Puccio  fà,&  don  Felice  in  que- 
fto  mezzo  con  la  moglie  del  frate  fi  dan  buon 
tempo.  220 

N'O  V.  V.  fi  Zima  dona  a M.  Francefeo  Vergel- 
Jefi  un  Tuo. palafreno  , & per  quello  con  licenza 
di  lui  parla  alla  fua  donna  , & ella  tacendo  , egH 
in  perfona  di  lei  fi  rifponde,  & fecondo  la  fua  ri- 
fpoita  poi  l’effetto  fegue.  226 

JJ  O V.  VI..  Ricciardo  Mininolo  ama  la  moglie  di 
Filippello  Fighinolfì  , la  quale  fentcndo  gelofa^ 
col  moftrare  Filippello  il  di  feguente  con  la  mo- 
glie di  lui  dover  eflère  ad  un  bagno , fà  , che  ella 
viva,  ó<  credendoli  col  marito  efiere  fiata , fi 
truova,  che  con  Ricciardo  h dimorata.  234 

N O V.  VII.  Tedaldo  turbato  con  una  fua  donna 
fi  paitc  di  Firenze  , tornavi  in  forma  di  peregri- 
no dopo  alcun  tempo,  parla  con  la  donna,  & fal- 
la del  fuo  error  conofeente,  & libera  il  mai  ito  di 
lei  da  morte,  che  lui  gli  era  provato  , che  have« 

’ va  uccifo,  & co’frategli  il  pacefica  , & poi  favia- 
' mente  con  la  fua  donna  fi  gode,  242 

K O V.  Vili.  Ferondo  mangiata  certa  polvere,  è 
fotterrato  per  morto  ,&  dall’Abate  , che  la  mo- 
glie  di  lui  li  gode,  tratto  della  fepoltura , è mefib 
in  prigione,  &c  fattogli  credere, che  egli  è in  pnr- 
. gatorio  ; & poi  rifufeitato,  per  fuo  nutrica  un^fi- 
gliuolo  dell’Abate  , nella  moglie  di  lui  genera- 
to. 260 

JJOV.  IX.  Glletca  di  Nerbona  guerifee  il  Rè  dì 
Francia  d’una  fiftola  : domanda  per  marito  Bel. 
tram^  di  Rollìglione,  Il  quale,  contra  fua  voglia 
, fpofatala , a Firenze  fene  và  perifdegno,  dove 
vagheggiando  una  giovane;  in  perfona  di  lei  Gì- 
letta  giacque  con  lui , A'  hebbene  due  figliuoli  ; 
perche  egli  poi  havotala  cara,  per-tnoglie  la  tic- 
- jie.  370  * 6 MOV# 
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NOV.  X.  Alibech  diviene  romita,  a cui  Riiflico 
ir.onaco  infegna  riinettere  il  diavolo  in  interno; 

{)oi  quindi  tolta,  diventa mogiie  di  Xchcrl>a- 

e. 


Fltiifce  la  terza  Giorv^f.t  de!  Decameron , inco- 
mincia la  quarta,  nella  quale  folto  il  reggimen- 
to di  Filojlrato  , fi  ragiona  di  coloro  , li  cui  amori 
. bebhero  infelice  fine»  2S9 

5^0VELLA  1.  Tancredi  Prenze  di  Salerno 
ucccidc  l’amante  della  figliuola  , & mandale  il 
cuore  in  una  coppa  d’oro  ; la  quale  meda  lopr’ef- 
fo  acqua  avvelenata,  quella  li  bec , & cosi  inuo« 

re. 2.91 

ÌJ  O V.  II.  Frate  Alberto  da  a vedere  ad  una  don- 
, ■ na,  che  l’Agnolo  Gabriello  è di  lei  innamorato , 

. in  forma  del  quale  più  volte  lì  giace  con  lei:  poi, 
per  paura  de’parenti  di  lei , della  cafa  gittatofi, 
in  cafa  d’un  povero  huomo  ricovera . 11  quale  in 
forma  d’huomo  falvatico  il  di  feguente  nella 
. piazza  il  mena,  dove  riconofciuto,&  daTuoi  fra-»  1 
- ti  prefo, è incarcerato.  308  ( 

O V.  III.  Tré  giovani  amano  tré  forelle,  & con 
loro  fi  fuggono  in  Greti.  La  maggiore  per  gelofia 
il  fuo  amante  uccide  . La  feconda  concedendoli 
al  Duca  di  Greci,  fcampa  da  morte  la  prima,  l’a« 
mante  della  quale  l’uccide,A'conla  prima  lì  fug-. 

, ge  . Enne  incolpato  il  terzo  amante  con  la  terza 
, firocchia  , & prefi,  il  confelTano  , & per  tema  di 
• morire,  con  moneta  la  guardia  corrompono , & 

. fuggonli  poveri  a Rodi,&  in  povertà  quivi  muo- 

]ono.  3,S 

Jvf  O V.  IV.  Gerbino  contra  la  fede  data  dal  Rè 
; Guilielino  fuo  avolo,  combatte  una  nave  del  Rè 
- di  Tunifi.per  torre  una  fua  figliuola, la  quale  uc« 
cifa  da  quegli,  che  sùv’erano,  loro  uccide  , &a 
lui  è poi  tagliata  la  celta.  326 

^ O Y-*  <ii  Lifabetta  uccidon  l’aman-  j 

te  di  lei  ; eglil’appariice  in  fogno , & inoltrale 

; dove 
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^ovc  fia  fotterrato  . Ella  occaItainente<li{>»tt<r- 

• ra  la  teda  , Se  metteia  in  un  teltodi  balIìllco';“iSc 

- quivi  sìi,piagnenda  ogni  di  per  una  grande  ho>a;, 

• i fratelli  gliele  tolgono  > & ella  Tene  muor  di  do- 
lore poco  app  re  Ho.  93  a 

N Q V.  VI.  ^’Andreuoia  ama  Gabriotto,  raccon- 
tagli un  fogno  veduto,  & egli  a lei  un’altro} 
nouorfì  di  (obito  nelle  fue  braccia;mentreche  el- 
la con  una  fua  fante  alla  cafa  di  lui  nel  portalo» 
fon  prefe  dalla  fignoria,  dt  ella  dice , coinc  Tope» 
ra  Ita»  11  podeftàla  vuole  sforzare,  ella  no’l  patt- 
fee;  fentelo  il  padre  di  lei,  & lei  t innocente  ta- 
rata, fi  liberare;  la  quale  del  tutto  rifiutando  di 

flar  piìi  al  mondo,  fi  monaca»  336 

y O V»  VII»  La  Simona  ama  Pafguìno  » Sono  fn^ 
iieme  in  uno  hort&.Pafguino  fi  frega  a’denti  una 
foglia  di  falvia»  & moorfi  « E prefa  la  Simona  , la 
quale  volendo  naoltrare  al  giudice,  come  mori  Ile 
Pafquino,fiygataft  una  di  ^clle  foglie  a’denti^ 
' milmente  fi  muore»  344 

y QV«  vili.  Girolamo  ama  la  Salveftra  « và  co» 
Aretio  da'prieghi  della  madre  a Patigi»  torna,  & 

■ truovala  maritata;  entrale  di  nafeofo  in  cafa  » ^ 

. tnuorle  allato, & portato  in  una.chiefat  muore  la 
> Salvcftra  addoflo  a lui»  ‘ 249 

y O V»  IX.  MelTer  Guiglielmo  Rofiìglione  dà  a 
; mangiare  alla  moglie  fua  il  cuore  di  meilèr  Gui- 
. glieimo  Guardaftagno.uccifo  da  lui,  S(  amato  da 
: Tei.  Il  che  ella  fappiendo  poi , fi  gitta  da  una  alta 
fineiira  in  terra  ) & muore  col  fuo  amante  è 
( feppellita. 

y O V.  X.  La  moglie  d’un  medico , per  morto 
mette  un  fuo  amante  adoppiato  in  una  arca  , S 
. quale  con  tutto  lui  due  murai  fene  portano  m 
. cafa.  Queiti  fi  fente  , e prefo  per  ladro  ; la  fante 
. della  donna  racconta  alla  fi  ignori  a , fe  haverlo 
. meflb  nell’arca , dagli  ufurien  innbolata  ; Jaond’ 
. egli  icampa  dalle  forche, & i prefiaiori,  d'havere 
Parca  furataifono  condeonaci  in  denari.  ? f9 

* 7 Fini- 
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Fhjìfct  la  quarta  Giornata  dii Dsca>neron , jwro- 
iK’huia  la  quinta, nella  quali  /otto  il  > e?  i;;wewr<» 
di  Fiam-iPtetta,  fi  ragiona  d:  ciò  , che  ad  aicuno  a- 
manie  , dopo  aicri7:i  fieri , dr/ziinturatt  acci  denti  ^ 

felicemente  avvenijji»  37^ 

NOVELLA  I.  Cimone, amando, divicn  favi»)  , 
Efigenia  fua  Donna  rapiicc  in  mare  ; è inellb 
• in  Rodi  in  prigione  , onde  Lifimaco  il  trac  , H. 
da  capo  con  lui  rapifce  Efigenia,  it  Catlandra 
nelle  lor  nozze  , fuggendoli  concfie  in  Greti;  ic 
quindi  , divenute  lor  mogli , con  efie  acafa  lo- 
ro fono  richiamati.  373 

N O V.  II.  Goltanza  ama  Martuccio  Gomito  , la 
quale  udendo,  che  morto  era , per  dil'perata  fola 
ii  mette  in  una  barca  , la  quale  da!  vento  fìi  tra- 
Iportata  a Sufa;  ritruoval  vivo  in  Tunifi.palcfa- 
gliii,  & egli  grande  eflendo  col  Rè  per  configli 
' dati , fpofatala , ricco  con  lei  in  Lipari  lène  tor- 

na. . 3^^ 

NOV.  III.  Pietro  Boccamazza  fi  fugge  con  1*A« 
gnolella , truova  ladroni  : la  giovane  fogge  per 
una  fcìva.  & è condotta  ad  un  caltello  . Pietro  è 
prcfo  , & delle  mani  de’Iadroni  fugge,&  dopo  al» 
cuno  accidente,  capita  a quel  coltello , dove  TA- 
gnolella  era,  & fpofatala,  conleifene  torna  a 

Roma.  3^  j 

JJ  O V.  IV.  Ricciardo  Manardi  è trovato  da  nìef- 
fer  Litio  da  Vaibona  con  la  figliuola,  la  quale 
egli  fpofa , & col  padre  di  lei  rimane  in  buona 

pace. 4oa 

NOV.  V.  Guidòtto  da  Cremona  lafcia  a Giac^ 
min  da  Pavia. una  fua  fanciulla  muorfi.  la 
quale  Giannol  di  Severino, & Minghino  di  Min- 
gole  amano  in  Faenza;  azznfFanfì  infieine  , rico-  | 

Bofeelì  la  fanciulla  ellèr  firocchia  di  Giannoleidè  | 

dalli  per  moglie  a Minghino. 40S 

N O V.  VI.  Gian  di  Procida  trovato  con  una.gio*  / 

^ vane  amata  da  lui , iSC  itata  data  al  Re  Federigo,  1 

' : ^ £«  , *1 
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- psr  dovere  eflere  arfo  con  lei  è legato  ad  nn  pa-^ 
lo;  riconofciuto  da  Ruggieri  dell’Oria,  campa, 
divien  marko  Jì  lei.  4i>~ 

N O V.  VII.  Teodoro  innamorato  della  Violante 
figliuola  di  mellèr  Amerigo fuo  Signore  la’ngra» 
Vida,  & è alle  forche  condannato,  alle  quali,  fru- 
ftandolì,  eflendo  inenato,dal  padre  riconol'ciuto,- 
& profciolto,prende  per  moglie  la  Violante.  418 
Jf  OV.  Vili.  Naftagio  degli  HonelH  amando  una 
de’Traverfari,fpende  le  foe  ricchezze ^enzz  elTc- 
re  ainato.Vaffene  pregato  da’fuoi  a Chiallì,qui- 
yi  vede  cacciare  ad  un  cavaliere  una  giovane,  St 
ucciderla,  & divorarla  da  due  cani  Invita  i pa-^ 
renti  fuoi,  & quella  (tonna  , amata  daini , ad^ 
definare  ; la  qual  vedeqiieita  medeltma  giovane 
sbranare . At  temendo  di  gmile  avvenimento . 
prende  per  marito  Naftagio.  421? 

N O V.  IX.  Federigo  degli  Alberighi  ama,  Sc  non 
■ è amato,  & incoTtdìalpendendo  ilfuo , li  con- 
fuma,  & rimangli  un  fol  falcone  , Uguale,  non 
havendo  altro,  d'S  a mangiare  alla  fua  donna  vè^ 

' nutagli  a cafa;  la  qual  ciò  fappiendo,mutata  d^à-« 
nimo,  il  prende  per  marito,  fallo  ricco.  4^2 
^ OV.  X.  Pietro  di  Vincrolo  và  a cenare  altro- 
ve  ; la  donna  foa  fi  fi  venire  un  garzone;  torna 
' Pietro  ; ella  il  nafeonde  fotto  una  celta  da  polli  • 
Pietro  dice  eflere  flato  trovato  in  cafa  dTIerc^ 
' lano,  con  cui  cenava  , un  giovane  mcirovi  dalla 
‘ xnoglfe;la  donna  triafima  la  moglie  d’Hercolano; 
Tino  alino  per  ifeiagura  pon  piede  in  siile  dita  d.i 
colui , che  era  fotto  la  celta  ^ egli  grida  : Pietro 
corre  là  , vedelo  , cognofee  lo’nganno  della  mo^ 


glie , con  laq 

naie  ultimamente  rimane  in  con- 

cordia  perlai 

t^ua  triltezza.  439 

j TJ /wj/èe  la  quinta  Giornata  dii  Decameron , in- 
Xr  comincia  la  fefla  , nella  quale  sfotto  il  re^gi- 
meììto  d'Iiliffa,Jì  ragiona  di  cbi  con  alcuno  leggia- 
^ 4*!®  ’tiOlt»  tentatOfJi yi/cotejèf  ó"  con p onta  riJ}o- 

prr  ^ [ I Mi 

% 
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. ò avvedimento  fuggi  p»rdiia,ò  perìcolo, ò fcoy- 

«0. , 4ft 

Novella  I.  Un  cavaliere  Jicc  a iMadonna 
Oretta  di  poetarla  con  una  novella  a cavallo  , (5f 
nialcoinpoltamente  dicendola , è da  lei  pregato, 
. che  a pie  la  ponga.  45-4 

N O V.  II.  Cilli  fornaio  con  una  fua  parola  rav- 
vedere melTcc  Geri  Spina  d’una  ìua  Ualcutata 

^domanda.  4^6 

O V,  III.  Monna  Nonna  de’Pulci  con  una  pre- 
Ita  rilpoltacal  meno  che  honelto  motteggiare  del 
Velcovo  di  Firenze  iìlentio  impone.  463 

NOV.  IV.  Chichibio  cuoco  di  Currado  Giantl- 
gliaz&i  con  una  prefta  parola  a fua  falute  Tira  di 
Currado  volge  in  rifo,  df  fe  campa  dalla  mala 
•ventura  minacciatagli  da  Currado.  462 

N O V.  V.  Meller  Forefe  da  Rabacta  , di  maeltro 
Giotto  dipintore,  venendo  di  Mugello , l’uno  If 
fparuta  apparenza  deirai tro>motceggiando  mor. 
. de.  46  f 

^ Q V’’.  VI.  Pruova  Michele  Scalza  a certi  giora- 
, ni , come  i Baronci  fono  i pii»  gentili  buotnini 
del  mondo, ò di  tnareinina,&  vince  una  cena.467 
N ò V.  VII.  Madonna  Filippa  dal  marito  con  uà 
fuo  amante  trovata  , chiamata  in  giudicio.con 
una  pronta,  &*  piacevol  rifpolta  fe  libera,  & À lo 

' (tatuto  modificare»  470 

N Q V.  Vili.  Frerco  conforta  la  nepote , che  non 
fi  Ipecchj,  fe  gli  fpiacevoli,  come  diceva,  l’erano 
a veder  no)ofi,  473 

N O V.  IX.  Guido  Cavalcanti  dice  con  un  motto 
honeftamente  villania  a certi  cavalier  Fioreoti- 

ni,  li  quali  foprapprefo  l’haveano. 47^ 

K C)  V.  X.  Frate  Cipolla  promette  » certi  conta- 
dini di  mostrare  loro  la  penna  dell’Agnolo  Ga- 
briello  : in  luogo  della  quale  trovandJcarboni , 
■quegli  dice  effer  di  quegli,  che arroftixonoSan 
Lorenzo.  • 47H 
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FIntpoe  lafeJÌA  Giornata  del  Decameron  Jncowht» 
_ i^fittima , nella  quale  fotte  il  reRnimevto  di 
Dionev  ft  ragiona  delle  beffile  quali  tO  per  amore,  ò 
f et falv amento  di  loro,  le  donne  hanno  sfd fatte  a* 
ejferfene avveduti^  òsi,  404, 
Novella  I,  Gianni  Lotteringhì  ode  di 
notte  toccar  l’ufdo  fuo  , della  la  moglie  . & ella 
gli  fà  a credere,  che  egJi  è ia  fantaiìma:vainì^ 
incantare  con  una  orationc  , & il  picchiar  ft  ri- 
mane, — 

NOV,  II,  Peronella  inette  un  Tuo  amante  in  un 
doglio,  tornando  il  marito  a cafa;il  quale  haven- 
do  il  marito  venduto,  ella  dice, che  venduto  l’hà 
ad  uno,  che  dentro  v'è  a vedere  fe  faldo  gli  pare. 

Il  quale  lalcatone  fuori  il  fi  radere  al  marito , de 
poiportarfeneloacafa  fua.  jor 

N O V,  III,  Frate  Rinaldo  lì  giace  con  la  comare, 
truovalo  il  marito  in  camera  con  lei , & fanno- 
gli  credere , che  egli  incantava’  vermini  al  fi- 
glioccio, 

NOV.  IV.  Tofano  chiude  una  notte  fuor  di  cafa 
^ la  mogIie,la  quale  non  potendo  per  prieghi, rien- 
trare, fa  villa  di  gitrarli  in  un  pozzo  , dr  gittavi 
una  gran  pietra.  Tofano  efee  di  cafa,  & corre  làt 
& ella  in  cala  fcn*cntra,  & ferra  lui  di  fuori , & 
Igndandolo  il  vitupera,  jit 

^ frttna  dì  prete  confelTa  la 

» ^1  ella  dà  a vedere  1 che  ama  un 
ohe  ^icne  a lei  ogni  notte  ; di  che  mentre 
g^^o^o  ualcofamente  prende  guardia  all’u- 
fcio  , la  donna  per  lo  tetro  fi  fà  venire  un  fuo  a- 
inante,  Ar  con  lui  fi  dimora. 

N OVé  VI.  Madonna  Ilàbella  cori  Lionctto  ftan- 
dolì,  amata  da  un  meller  Lambertuccio  ,.è  vili- 
tata.  & tornato  il  marito  di  lei,  melTcr  Lainber- 
tuccio  con  un  coltello  in  mano  fuor  di  cafa  fua 
- manda , & il  marito  di  lei  poi  Lionetto  ac- 
. compagna, 

NOV. 
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NOV.  VII.  Lodovico diftuoprc  a Madonna  Bea- 
trice  l’amore,  il  quale  egli  le  portala  cjoat  man» 
da  Egano  fuo  wiarito  in  un  giardino  in  forma  (h 
ie,  & con  Lodovico  fi  giace,iJ'<]uale  poi  levatoi?, 
và,  & baltona  FganoncJ  giardino.  fSS 

>JOV.  Vili.  Vn-divrene  geJofo  della  moglie  , & 
ella  Icgandofi  uno  fpago  al  dito  , la  notte  lente  il 
fuo  amante  venire  a lei.  Il  marito  fen’accorgc,dC 
mentre  legutta  l’a mante,  la  donna  mette  in  luo- 
go di  le  nel  letto  un’altra  fenrmiina  , la  quale,  il 
mai  ito  batte  , & tagliale  le  trecce , & poi  va  per 
gli  fratelli  di  lei  , li  quali  trovando  ciò  non  cller 
vero,  gli  dicono  villania.  f 

NOV.  IX.  Lidia  moglie  di  Nicoftrato  ama  Pir- 
ro, il  quale  , acciòche  credere  il  pofI* *a  , le  chiede 
tré  cole,  le  quali  ella  gli  tutte  , & oltre  a que- 
llo, in  prefenza  di  Nicoltrato  fi  follazza  con  lui  t 
& a Nicoltrato  fà  credere, che  non  fia  vero  quel- 
lo, che  hà  veduto. f4? 

NOV.  X.  DueSanefi  amano  nna  donna  comare 
dell’uno.  Muore  il  coniare  , & torna  al  compa- 
gno, fecondo  la  promeiUi  fattagli  > & raccontagli 
come  di  là  fi  dimora. 

Fhiìfce  la  fettima  Giornata  del  Decameron,  inco-» 
mincia  l'ottaz’a,  nella  quàlefotto  il  reggimento 
di  Lauretta  Jl  ragiona  di  quelle  beffe  , che  tutto  il 
giorno  , ò donna  ad  huomo,  ò buomo  a donna , ò 
• rum  buomo  all'altro  ft  fanno,  jót 

NOVELLA  I.  Gulfardo  prende  da  Guafpar- 
, ruolo  denari  in  prefianza , & con  la  moglie  di 
lui  accordato  di  dover  giacer  con  lei  per  qn^ 
gli,  sì  gliele  dà,  & prefentedi  lei  a Guafparruolo 
dice,  che  a lei  gli  diede  , & ella  dice,  che  h il  ve- 

ro. . ^ 

NOV.  II.  Il  prete  da  Varlungo  fi  giace  con 

• Monna  Belcolore  , lafciule  pegno  un  fuo  ta- 
- batifl , &;  accattato  da  lei  un  mortajo , U riman- 
da» 
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Sa,  & fi  domandare  il  tabarro  lafciato  per  ticor-i 
danza  rendeio-,  proverbiando , la  buona  don- 
■'  Ha# 

K 9 V.  III.  Calandrino  , Bruno  , & BufTaltnacco 
' gib  per  lo  Miignone  vanno  cercando  di  trovar 
l’Elitropia  , de  Calandri  no  fe  la  crede  haver  tro- 
vata; tornali  a cafa  carico  di  pietre  ; la  moglie  il 
•proverbia»  & egli  turbato  la  batte , & a’fuoì 
compagni  racconta  ciò  » che  cllì  fanno  meglio 
di  lui.  f'ji 

KOV.  1V«  II  Propoftodi  Ficfole  ama  una  don- 
na vedova,  non  è amato  da  lei,  & credendo- 
' fi  giacer  con  lei , giace  con  una  fua  fante,  St 
■ i fratelli  dèlia  donna  vel  fanno  trovareal  Ve- 
feovo,  ygo 

NOV.  V.  Tre  giovani  traggon  le  brache  ad  un 
giudice  Marchigiano  in  Firenze, mentreche  egli 
fedendo  al  banco  teneva  ragione.  fSó 

NOV.  VI.  Bruno,  òf  Buffalmacco  imbolano  un 
porco  a Calandrino  , fannogli  fare  la  fperienza 
di  ritrovarlo  con  galle  di  gengiovo  , con  ver- 
naccia ,&  a lui  ne  danno  due  , l’unH  dopo  l’al- 
tra,di  quelle  del  cane,  confettate  in  aloè  , &'  pa- 
re , ch’e’  l’habbia  havuto  egli  fteflb  : fannolo  ri- 
comperare, fe  egli  non  vuole  , che  alla  moglie  il 
- dicano.  y8y 

JJOV.  VII.  Uno  fcola re  ama  una  donna  vedova, 
la  quale  innamorata  d’altrui , una  notte  di  v^er- 
no  il  fà  Ilare  fopra  la  neve  ad  afpettarfi  ; la  quale 
egli  poi  con  un  fuo  conlìglio  di  mezzo  Luglio 
ignuda,  tutto  un  di  fà  Ilare  in  sb  una  torre  alle 
jmofche,  òf  a’tafani,  & al  fole.  fpf 

l*JOV,  Vili.  Due  tifano infieme.  L’uno  conia 
moglie  dell’altro  fi  giace  , L’altro  avvedutofe- 
nc  , fà  con  la  fua  moglie  , che  l’uno  è ferrato  'in 
una  caflà  , fopra  la  quale  , flandovi  l’un  dentro, 
• l'altro  con  la  moglie  dell’un  fi  giace. 

NOV.  IX.  Maeftro  Simone  medico,da  Bruno', "5c 
da  Buffalmacco  per  effer  fatto  d’una  brigata  j eh  e 
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vi  in  corfo,  fatto  andar  di  notte  in  alcun  Inogo,' 
è da  Buffalmacco  gituco  in  una  folla  di  bruttu- 
ra, & lafciatovi. 

KOV.  X.  Una  Ciciliana  maeftrevolmcnte  to- 
glie ad  un  mercatante  ciò  , che  in  Palermo  hà 
portato;  il  quale  fembiante  faccende  di  effervì 
tornato  con  molta  pi  ir  mercataniia , che  pri  ma» 
da  lei  accattati  denari,  le  ialcia  acqua , & capec- 
chio. 

F/mybe  la  ottava  Ciornnta  del  T>tcttmeron  ^ in» 
comincia  la  nona  , mila  <{ttak  folto  il  reggi- 
mento d'Emilia  Ji  ragiona  , ciafcu.no  , fecondo- 
ebe  gli  piace  % ò di  quello , che  piit  gli  aggra- 
da. 6p7 

NOVELLA  I.  Madonna  Francefea  anrata  da 
un  Rinuccio,  & da  uno  Aleflandro  , St  ninno  a- 
inandone,  col  fare  entrare  l’un  per  morto  in  una 
fepoltura,  & l’altro  quello  trarne  per  morto.non 
potendo  ellì  venire  al  line  impolto  , cautamente 
fe  gli  leva  daddolTo.  òpS 

N O V.  II.  Levafi  una  Badefla  in  fretta  , & al 
bujo  , per  trovare  una  fua  monaca  , a lei  accu- 
Ihta  , col  fuo  amante  nel  letto  : & ell’endo  con 
lei  un  prete  , credendoli  il  falterode’veli  haver 
pollo  in  capo  , le  brache  del  prete  vi  lì  pofe  : le 
quali  vedendo  l’accufata,  & fattalane  accorgere, 
la  di  liberata  , & hebbe  agio  di  ftarfi  col  fuo  a- 
manre:. 

NOV.  IIL  MaeftroSimone  ad  inftantia  di  Bru- 
no , dt  di  Buffalmacco  , & di  Nello  fà  credere  a 
Calandrino,  che  egli  è pregno;  il  quale  per  medi- 
cine dà  a’predetti  capponi,  H denari,  Si  guarifee 
fenza  partorire.  66Z 

NOV.  IV.  Cecco  dimeffer  Fortarrigo  giucca» 
Buonconvento  ogni  fua  cofa  , Si  i denari  di  Cec- 
co di  meffer  Angiulieri:  & in  camicia  correndo- 
gli diecio,  Si  dicendo , che  rubato  l’have» , il  H 

pigli** 
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pigliare  a’villani , & i panni  di  lui  fi  ycfte Se 
monta  fopra  il  palafreno  , & lui , venendolcne, 
lafcia incamicia.  ' 6j3 

3MOV.  V.  Calandrino  s’innamora  d’  una  gio- 
vane, al  quale  Bruno  fa  un  brieve,  col  quale 
come  egli  la  tocca , ella  va  con  lui , & dalla  mo- 
glie trovato,  hil  graviflìma,  & no  jofa  qui  filo- 
ne. <77 

N O V.  VI.  Due  giovani  albergano  con  uno,  de* 
quali  l’uno  fi  và  a giacere  con  la  figliuola  , df  lu 
moglie  di  lui  dilavvedutamente  fi  giace  con 
l’altro.  Quegli,  che  era  con  la  figliuola , fi  co- 
lica col  padre  di  lei,  Si  dicegU  ogni  cofa,  creden- 
dofi  dire  al  compagno . Fanno  remore  infiemc» 
La  donna  ravvedutali,  entra  nel  letto  della  fi- 
gliuola , Si  quindi  con  certe  parole  ogni  cofa  pa- 
cefica.  686 


K O V.  VTI.  Talano  di  Molefe  fogna,  che  un 
lupo  fquarcia  tutta  la  gola , e’I  vifo  alla  mo- 
glie: diede,  che  Iene  guardi:  ella  nolf^,  S( 
avvienle.  <91 

T^OV.  Vili.  Biondello  fà  una  beffa  a Ciacco 
d’  un  definare , ddla  quale  Ciacco  cautamen- 
te fi  vendica,  faccende  lui  fconci amente  bat- 
tere, <9J 


NO  V.  IX.  Dne  giovani  domandan  configliot 
Salamene , l’uno  come  pofla  effère  amato  , l’al- 
tro come  gafiigar  pofia  la  moglie  ritrofa  . All* 
un  rifponde,  che  ami,  all’altro , che  vada  al  pon- 
te all’oca. 

NO  V.  X.  Donno  Gianni  ad  inftantia  di  cotn- 
par  Pietro  fk  lo  ’ncantelìmo  per  far  diventar 
la  moglie  una  cavalla  , & quando  viene  ad  ap- 
piccar la  coda,  compar  Pietro , dicendo,  che 
non  vi  voleva  coda,guafia  tutto  k)  ’ncantamen- 
to*  70* 
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FJtiìfce  la  »o»a  Gioì-iiat.i  del  Decavferov , mro- 
trincia  ìa  decima  , & tdtiyna  , neiìa  cjualefot- 
' to  il  reggimento  di  Panfilo  Jt  ragiona  di  chi  li^ 
heralmente  , ò vero  magyiificannnte  alcuna  co- 
fa  optra£e  intorno  a'fatti  d' amore , ò d'altra  co- 
\ fa*  759 

Novellai,  un  cavaliere  ferve  al  Rè  di 
Spagna,  pargli  male  eflèr  guiderdonato  ; perche 
ilRè  con  efperienea  ceriillìma  gli  moltra  non 
efler  colpa  di  lui , mà  delia  fua  naalvagia  fortu- 
na » altamente  donandogli  poi.  710 

KOV.  II.  Ghino  di  Tacco  piglia  l’Abate  di  Cli- 

- ghi,  iSt  medicalo  del  male  dello  ftomaco,&  poi  il 
lafcia.  Il  quale  tornato  in  corte  di  Roma , lui  ri- 
concilia con  Bonifatio  Papa,d(  fallo  Fxìerc  dello 
fpedale.  713 

NOV.  ITT.  Mitridanes  invidiofo  della  cortefia 
di  Natan,  andando  per  ucciderlo , fenza  cono- 
fcerló  capita  a lui  : & da  lui  lleflb  informato  del 
modo,  il  truova  in  un  bofchetto,  come  ordinato 
haveaàl  quale, liconofcendolo.ii  vergogna, & fuo 
amico  diviene.  718 

NOV.  IV.  Mefler  Gentil  de*  Carifendi  venuto 
da  Modona  trae  della  fepoltura  una  donna  ama- 
ta da  lui  , feppellita  per  morta,  la  quale  ricon* 
fortata  partorifce  un  figliuol  mafchio.dr  M.Gen- 
tilc  lei , e’I  figliuolo  jelHtuifce  a Niccoluccio 
Caccianemico  marito  di  lei,  7^5 

"NOV.  V.  Madonna  Dianora  domanda  a mcf- 
fer  Anfaldo  un  giardino  di  Gcnnajo  , bello, 

■ come  d-i  Maggio  « Mefler  Anfaldo  con  l’obli. 

• garfi  ad  un  Nigromante , gliele  d-lt  . Il  -mari- 
to le  concede  , che  ella  faccia  il  piacer  di  inef- 
fer  Anfaldo  , il  quale , udita  la  liberalità  del  ma- 
xito , l’aflblve  della  promeflà , & il  Nigroznante, 

fen- 


tavola; 

fentz  dolere  alcuna  cofa  dei  fuo  , aflblve  meilèr 
Anfaldo.  7^4 

O V.  VI.  Il  Rè  Carlo  vecchio  vittoriofo.d’una 
giovinetta  innamoratofi,  vergognandoli  del  fi:o 
folle penfiero , lei , & una  fua  forella  honorevol- 
mente  marita.  ' , 739 

.'N.  O V.  VII.  Il  Rè  Piero  fentito  ilfervente  amo- 
re portatogli  dalla  Lifa  inferma , lei  conforta, 
& apprelTo  ad  un  gentil  giovane  la  marita,  & lei 
nella  fronte  baciata  , Tempre  poi  il  dice  fuo  ca- 
valiere. 94S 

JIOV.  Vili.  Sofronia  credendoli  efler  moglie 
di  Gifìppo  , è moglie  di  Tito  Quintio  Fulvo, & 
con  lui  lene  và  a Roma  , dove  Gi Appo  in  pove- 
ro flato  arriva,  & credendo  da  Tito eflér di- 
Iprezzato,  fe  bavere  un’huomouccifo.per  mori- 
re, aiferma . Tito  riconofciutolo,  per  ifcampar- 
Jo,  dice  fe  haverlo  morto  ; il  che  colui,  che  fatto 
l’havea,  vedendo,  fe  Itenb  mani  fella  : perlaqiial- 
cofa  da  Ottaviano  tutti  fono  liberati,  & Tito  dà 
B Gilìppo  la  forella  per  moglie,  & con  lui  comu- 
nica ogni  fuo  bene.  7f4 

K O V-  IX.  11  Saladino  in  forma  dì  mercatan- 
te è honorato  da  mefler  Torello  . Fallì  il  palTag- 
gio.  MelTer  Torello  dà  un  termine  alla  donna, 
, fua  a rimaritarli  : è prefo , & per  acconciare  uc- 
cèlli , viene  in  notitia  del  Soldano , il  quale  ri- 
conofciutolo , & fe  fatto  riconofeere , foinma- 
menre  l’honora  . Meflèr  Torello  inferma,  di  per 
arte  magica  in  una  notte  n’è  recato  a Pavia , dC 
alle  nozze,  che  della  rimaritata  fua  moglie  lì  fa- 
cevano , da  lei  riconofcluto , con  lei  a cafa  fuai 
fene  torna.  77  j 

JJOV.  X.  Il  Marchefe  di  Saluzzo  da'prieghi 
de’fuoi  huoinini  coftretto  di  pigliar  moglie, 
per  prenderla  a fuo  modo,  piglia  una  figliuola 
d’un  villano,  deljla  ^uale  hàdue  Hgliuoli,  li  qua- 

fi 
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lì  lefì  veduto  d’iiccidergli  . Poi  moìh’ando  Jel 
cflérgli  rincrefciuta  , di  bavere  altra  moglie 
prefa  , a cafa  faccendoni  ritornare  la  propia  &• 
gliuola,  come  fe  fua  moglie  fofTe,  lei  havendo  in 
cajnicia  cacciata , & ad  ogni  cofa  trovandola  pa» 
tiente,  più  cara,  che  mai , in  cafa  tornatalafì  , à 
fuoi  figliuoli  grandi  le  moftra  t S(  come  Marche-* 
(ana  Phonora,  & fÙ  honorare»  79^ 
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Comincia  il  librochiamato  Decameron,  cdgn<x 
- minato  Principe  Galeotto,  nel  quale  fi  con- 
tengono cento  novelle,in diece  di 
dette  da  fette  donne,  & da 
tré  giovani  huomini. 

PROEMIO. 

tonano  eofa  ehaver  compajjion 
afflìtti^  coinè  che  a ciafcuna  peifd^ 
na  flea  bene^  coloro  è maffimanientt 
rtcbefto^  lì  quali  già  hanno  di  confor- 
to h avuto  mefiere^  & hannol  trova- 
to ht  alcuni  :fr a' quali^fe  alcuno  mai 
tièobbe  bifoguà  , àgli fti  caroj  è già  ne  ricevette  piacc- 
io  fono  uno  di  quegli  : perctòche  dalla  mia  prima, 
ffovanetx^  itfttto  a queflo  tempo  oltre  modo  effonda 
accefo flato  étahiffimo  ^ ignobile  amor  e forfè  più  af-. 
faì^  che  alla  mia  baffa  condii  ione  non  parrebbe , nar- 
randolo^ fl  richiedere  i quantunque  appo  coloro  y che 
difcreti  eranOy  ^ alla  cui  notìtia  pervenne , io  ne  fojfi 
lodato^  da  molto  piò  reputato  i nondhneno  mi  jftb 
agli  di grandìffima  fatica  a fofferire^certo  non  per  cru- 
deltà della  donna  amata  , mà  per  foverchie  fuoco  nel- 
la mente  concetto  da  poco  regolato  appetite  : il  qualey. 
percièche  a nìuno  convenevol  termine  mi  lafciava 
contente  flore  ^ piàdinoja^  che  bifogno  nonm'eray 
fpeffe  volte fentir  mi  facea . Nella  qualnofa  tanto  ri- 
jfrigerio  già  mi  porfero  ì piacevoli  ragionamenti  ^al- 
cuno amico  ^ ^lefuelaudevoliconfolatìoni ^ che  io, 
porto  fermìjflma  opinione^  per  quelle  ejfere  avvenuto  , 
thè  io  non  fio  morto . Mà  ^ficome  a colui  piacque , il , 
quale  effondo  egli  infìrùto  y diede  per  legge  incorna 
tmlàbile  A tutte  le  eojfe mondane  haqer  fine  y il  mh 
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4TTwre^ohre  ad  o^»i  altro  fervente  ^ & al  anale  ntuHtt 
feria  Hi  proponimento  , ò di  confiplio  , ò di  vere^ogna  ?» 
videntgy  ò pericolo^  che J'eguir  ne  potefe , ha  veta  potu^ 
to^  nè  rompere  , nè  piegare  , per  fe  medefimo  in  proce  fèt  1 

di  re. Tipo  fi  diminuì  in  gufa  , che  fai  di  fe  nella  mente 
irìhh  al  prefente  lafciato  quel  piacere  , che  egli  è tfato  ' 
dì  porgere  a chi  troppo  non  fi  mette  ne'fuoi  pià  cupi  pe- 
laghi navigando.  Perche  ^ dove  faticofo  effer  fole  a , 
ogni  a fanno  togliendo  vìa  , dilettevole  il  fento  ejfer 
timafo  . Ma  quantunque  ceffata  fia  la  pena  , noti 
perciò  è la  memoria  fuggita  de' benific)  già  ricevuti  ^ 
datimi  da  coloro^  quali ^r  benivolenga  da  loro  a me 
portata^  erano  gravi  le  mie  fatiche  : nè  pafferàmai^ 
ficome  io  credo , fe  non  per  morte  . Et  perciòcbe  la 
ggatitudifte  ^fecondo  che  io  credo  ^ tra  i' altre  virtù  k 
fotmnamente  da  commendare  j ^ il  contrario  da  hi»- 
fimare  i per  non  parere  ingrato  ^ ho  meco  ftejfo  propa- 
go di  volere  in  quel  poco^  che  per  me  fi  può , in  cambia 
di  ciò , che  io  ricevetti  , bora  che  libero  dir  mi  pojfoy 
<*  coloro , che  me  alarono , alli  quali  per  av- 
ventura per  lo  lor  fenna  , ò per  la  loro  buona  venturs 
tion  ahhfogna , a quegli  almeno^  acquali  fà.  luogo aL 
cuna  alloggiamento  prejìare . Et  quantunque  il  mki 
fifientamento , ò conforto  , che  vogliam  dire^  pojfa  ef-  ' 
y?f?,  & fia  a'hifognofi  affai  poco  ^ nondimeno  parmiy  , 
quello  doverfi più  tofio porgere  ^ dove  il  b fogno  appo-  ^ 

rfce  maggiore  : /i  perche  più  utilità  vi  farà  ^ (étti 
anchora  perche  più  vi  fia  caro  havuto . Et  chi  neghe- 
rei cfueJìo\^  quantunque  egli  fi fia , non  molto  più  all» 
-Vaghe  donne  , che  agli  huonùnì^  convenlrfi  donare  ^ 
lEJfe  dentro  d dìlìcati  petti y temendo  ^ vergognatt- 

doytengono  l'amorofefiamìne  nafeofe  : le  quali  quam-  , 

topiùdi  for\a babbtano  , ebelepalefi y coloro  il  fatt- 
- tto\y  cbefbanmptovau:^  okft  a fi»  ytifirette  dd 
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voleri , da^ piaceri , da  comandamenti  de'padri^  del* 
kmtdri^  de' fratelli^  <èf  de'mariti,ilpià  del  tempo 
nel  piccolo  circuito  delle  loro  camere  racchiufe  dirm. 
vano  j (if  quafi  otì^e  fedendofiy  volendo  j ^ non  vo» 
tendo  j in  una  medefima  bora  fece  rivolgono  diverfi pen^ 
/ieri  y li  quali  non  è pojjfibih , ehe  jempre  fieno  alle» 

ff'i.  Etfeper  quegli  akuna  malinconia,  moffia  da  fo^ 
cofo  difiOyfoprawiene  nelle  lor  menti,  in  quelle  convita 
-ffOy,  che  con  grave  nofa  fi  dimori , fe  da  nuovi  ragio- 
namenti non  e rimofid  : Jèn^a  cbe  ellefono  molto  men 
forti  y che  gli  bminini,  afoftenere . Il  cbe  degl  inna- 
morati b uomini  non  avviene , ficome  noi  pojffiamo  a— 
pertamente  vedere . E/fiyfe  alcuna  malinconia  y ògra- 
ve\\a  di  penfierì  gli  affligge , hanno  molti  modi  da 
tfll^^^iore  y o da  pajfar  quello  : per  ci  oche  a loro  , vo- 
lendo efiì,  nonmanca  l'andare  attorno,  udire,  ^ 
veder  molte cofe  , uccellare,  cacciare , pefcare , ca- 
valcare y gtucare , o mercatare . "De' quali  modi  eia— 
feuno  bàfor\a  di  trarre , ò in  tutto , ò in  parte  l’a- 
nimo afe  y dal  negofo  penfiero  rimuoverlo , almeno 
per  alcun fpatìo  di  tempo  : apprejfo  il  quale,  con  un 
modo  y 0 con  altro , ò cotfolatìon  fopravviene , ò di- 
venta lanofaminore . Adunque , accibebe  in  parte 
per  me  s'ammendi  il peccato  della  fortuna , la  quale, 
dove  meno  era  difw\à , ficome  noi  nelle  dilicate  don- 
ne veggìamo , quivi  pìh  avara  fti  dì  fojlegno  : in  foc- 
corfo  y & rifugio  di  quelle , cbe  amano  ( per  cièche  al- 
taltre è ajfai  t ago , e'I fifa , l’arcolajo  ) intendo 

di  raccontare  cento  novelle , è favole  , è parabole , -è 
Mflprìe  y cbe  dire  le  vogliamo , raccontate  in  diéce 
giorni  da  una  bonefla  brigata  di  fette  donne  , di 

tré  giovani,  nel peftilentìofo  tempo  della  pajfata  mór- 
talith  fatta  , ^ alcune  canzonette  dalle  predette 
49tme  fumate  a kr  diletto . nelle  quali  novelle,  pia- 
cevoli. 
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tevolt , éf  d'amore , éf  altri  fortmati  av-m 

xenìmcntifi  veder  anno  y così  ne' moderni  tempi  avve-» 
nuti  , come  negli  antichi  : delle  quali  leghi  dette  don- 
ne , che  quejie  leggeranno  , parimente  diletto  delle 
folla\-{evolicofe  in  quelle  moftratey  ^ utile  coniglie 
potranno  pigliaroy  in  quanto  potranno  cognofcere  quel- 
lo y che ^a  da  f uggire  y ^ che  fia ùmilmente  da  fegtti- 
tare  : le  quali  cofefen^a  pajf amento  di  no) a non  cre- 
do y che  pojfano  intervenire . Il  che  fé  avviene  C che 
voglia  Iddio  y che  così  fia  J ad  amore  ne  rendano  gra- 
tie  y il  quale  liberandomi  da'  fuoi  legarmi hd  coHce^ 
duto  il  poter  attendere  a'hr  piaceri. 
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qutì/e  dopo  la  Hivnojlrathm  fatta  dalTAutorti  » 
r ptr  che  pagiotie  aweuijfe  dì  doverji  quelle  ferfentf^ 
icbe  appr^^Jt  mq/ìratìo  ,raguàare  à rag)«tfaK9z 
- inJìe7Ke.  fotta  il  reggimento  di  Pampinea  fi ragi6iut, 
: quello ^ che  pikoiigr aia  Àc'ytfcbedKno,  •;  . 

' ^ ■ ' - ■ ■ S 

Uantnnqtie  volte  , Gratiofiflìme 
Donne , meco  penfando  riguardo,' 
guanto  voi  naturalmente  tutte 
liete  pjetofe,  tante  conofco  « ’che  ht' 
.prelente  opera  ai'  voftro:g)udicta' 
iiavra  grave , dt  nojofo  principio: 
li  come  è la  dolorosa. ricordatione 
della  peilifera  mortalità  trapaliàta,'uHÌverralmen-*’ 
te  à ciafcuno,  che  quella  vide,ò  altramenti  conob-> 
be,  dannofa,  laquale  efla  porta  nella  fua  fronte. 
non  vogljo  percjd  , che  quefto  di  pib  avanti  legge-- 
re  vi  fpaventi , quali fempre  trafolpiri , òt  tra  le 
lagrime  leggendodobbiate  trapaiTate  '*  <^efto  her^t 
rido  comiucjamentO'Vi  fia'non  altramenti , che-ì 
camminanti  unaanontagha  afpra,df  [erta,preÌG>  all* 
Jaquale  nn  belliilìmo  pjano,dr  diSettevole  Ila  ripoi* 
gq  i ìlqualc  tanto  fiìi  viene  tot.  piacevole quantà 
. '.V.  " ^ mag-i 
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inagglore  è Hata  del  falire,  & dello  fmontare  la, 
gravezza.  Et  lì  come  la  eièrcmità  delia  alie^^rcz» 
za  il  dolore  occupa;Cofi  le  inifcric  da  fopravcgnen- 
te  letitia  fono  terminate.  A quella  bricvc  noja 
C dico  brieve , in  quanto  in  poche  lettere  fi  contic-  I 
ne  ]Teguita  preltamente  la  dolcezza  , & il  piacere, 
il  quelle  io  v’ho  davgnti  prQinclTo;  dcchefoUc  ixon 
farebbe  da  coli  fatto  initio , fc  non  lì  dicellc,  afpet- 
tato  .Et  nel  veiofc  ioyotijtohaveili  honellamen- 
tc  per  altra  parte  menarvi  à quello, che  io  dciidcro, 
che  percoli  afprofenti  ero,  come  Ha  quello;  io  l’ha» 
viei  volcntier  fatto.Ma  percjò  che  qual  fofic  la  ca- 
gionej,  perche  lecofe»  che  apprcflo  lì  leggeranno,  -» 
avveifiltfero  ; non  lì  potdra  lenza  qtielta  ramine- - 
moration  dimollrare  ; quali  da  necellità  cullretto, 
à fcrivcrle  mi  conduco.  • 

Dico  adunque  , che  g|a  erano  gli  anni  della  frut- 
tifera incarnatione  del  figliuolo  di-  Dio  al  numero  , 
pervenuti  di  mille  treccntoquarant’otto,  quando 
nella  egregia  città  di  Fiorenza , oltre  ad  ogni  altra 
Itaiicybelliinma  , pervenne  la  mortifera  pelHlen- 
za  : laquale  per  operation  de’corpi  fuperiori , ò 
per  le  nollre  inique  opere  , da  giulta  ira  di  Dio  à 
noftra  corgettione  mandata  .l'opra  i mortali , al- 
quanti anni  davanti  nelle.partiOr iemali  incomin- 
ciata, quelle  d’innumerabile  quantità  de  viventi 
havendo  private  , fenza  ciliare , d’un  hiogo  in  un*.  ' 
altro  continnandolì , vetfo  l’Occidente:  .iniferabii-' 
mente  s’era ampliata:  & in  quella  lion  valendo 
alcuno  fenno  ,nc  humano  provvedimento , per  Io- 
quale  fu  da  molte  immunditie  purgata  la  città  dà 
Unciali  fopra  ciò  ordinati,  &vietato|  l’entrarvi 
dentro  à ciafeuno  infermo , & molti  configli  dati  à 
confervatìon  della  fanità  ; nè  anchora  humili  fup^ 
plicationi  non  una  volta  , ma  molte  ,Ìitjn  procef- 
Àcmi  ordinate,  •&  m altre  guife  à Dio  Àtte.dBllcidi- 
Tote'peiìfooe  j .quafi.  nel  principio  della  .primavera 
dfcil*ànno  predetto,  borribilinenter  cominciò  i faci 
doioroli:  effètti , &'jnpairacplofa  maniera  à di mo- 
||bate;>  df  non.cojne.iii  Oriente  j^àreya  fatto,  doy^ 

« " . . V.  ‘ ‘ ' àchiuà^ 
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i chtuhquè  ufciva  il  fangue  del  nafo,era  manifefto 
legno  d'inevitabile  morte  ; ma  nascevano  «cl  co-; 
minciamento  d’cfla  a’malchj,  à le  femine  pari- 
mente, ò nella  angt) ina ja , ò fotto  le  ditella  certo, 
enfiature,  delle  quali  alcune  crefcevano,  come  una 
comunal  mela , altre  come  uno  huovo  , & alcune 
piìi,&  alcun’altre  meno,  lequali  i volgari  nomina'* 
van  gavoccjoli  ; & dalle  due  parti  del  corpo  pre- 
dette infra  breve  fpatio  cominciò  il  gjà  detto  ga- 
voccjolo  mortifero  .indifferentemente  in  ogni  par-< 
te  di  quello  à nafeere,  & à venire  : & da  quello  ap- 
preilb  s’incomincjò  la  qualità  della  predetta  in- 
) fermità  à permutare  in  macchie  nere,  ò livide  , le 
quali  nelle  braccja,  & per  le  cofcje  , & in  ejafeuna 
altra,  parte  del  corpo  apparivano  à molti,  à cui 
grandi,*  rade,  * à cui  minute,*  fpelTe . Et  come 
* il  gavocciolo  primieramente  era  ftato  , & anchora 
era  certillìmo  inditio  di  futura  morte  , coli  erano 
quelle  à ciafeuno,  à cui  venieno.  A cura  delle  qua- 
li infermità , nè  conliglio  di  medico  , nè  virtù  di 
medicina  alcuna  pareva  che  valelle , ò faceflè  pro- 
fitto: anzi,  ò che  natura  del  malore  no’l  patilTe , p 
che  la  ignoranza  de’inedic^nti  [ de’quali  oltre  al 
numero  de  gli  feientiati,,  coli  di  femine  , comp 
d’hucmini,  ^nza  bavere  alcuna  dottrina  di  medi- 
cina havuta  gjamai,  era  il  numero  divenuto  granr 
dillìmo  3 non  conofceire,  da  che  lì  moveflè & pei: 
confeguente  debito  argomento  non  vi  prendere.; 
non  folamente  pochi  ne  guarivano,  anzi  quali  tut- 
ti infra’l  terzo  giorno  dalla  apparitione  de’fopnir 
detti  fegni,  chi  più  rollo,  * chi  meno,  *-i  piùìèn- 
za  alcuna  febbre,ò  altro  accidente  morivano»  Et  fH 
quella  pellilenza  di  maggior  forza , percioefae  el& 
da  grinfermi  di  quella  per  lo  com unicare  inlìeoie 
«'avventava  a’fani  n6  zlcramenti,che  faccja  iJfuo- 
*co  alle  còfe  fecche^  ò unte , quando  molto  gli  Ibno 
‘àdvicinate.  Et  più  avanti  anchora  hebbe  di  male, 
<he  non  folamente  il  parlare  * l'ulàre  con  gl’in- 
■fermi  dava  a'fani  infermità, ò cagjone  di  commùnle 
:jnotte;  ma  anchota  U toccare  i panni,  ò qualunque 
■ ' A 3 altra 
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altra  cofa  da  quegli  infermi  fiata  tocca,  ò adopera^ 
ta, pareva  feco  quella  cotale  infermità  nel  toccator 
trafportare.  Maravigljofa  cofa  b ad  udire  quello, 
che  io  debbo  dire,  il  che  fe  da  gli  occhj  di  molti,  óc 
da’  mjei  non  folTe  flato  veduto , appena  che  io  ar- 
dili] di  crederlo,  non  che  di  fcriverlo  , quantunque 
da  fede  degno  udito  l’havellì . Dico  che  di  tanta 
efficacia  fu  la  qualità  della  peflilenza  narrata  nel- 
lo appiccarfi  da  uno  ad  altro , che  non  folainente 
rhuomo  à l’huomo,  ma  quello , che  è molto  pjìi  , 
aflai  volte  vifibilmente  fece  ; ciòè,  che  la  cofa  del- 
l’huom©  infermo  flato,  ò morto  di  tale  infermità, 
tocca  da  un’altro  animale  fuori  della  fpetic  dell* 
huoino,non  folamente  della  infermità  il  containi- 
nafle , ma  quello  infra  brevillìmo  fpatio  occideffe; 
di  che  gli  occhj  miei  C fi  come  poco  davanti  è det- 
to ] prefero  tra  l’altre  volte  un  di  coli  fatta  efpe- 
rienza;  che  efièndogli  flracci  d’un  povero  huomo, 
da  tale  infermità  morto, gittati  nella  viapublica,& 
•avvenendofi  ad  efiì  due  porci , & quegli, fecondo  il 
lor  collume,  prima  molto  col  grifo,  & poi  co’denti  1 
prelìgli , & fcollTglifi  alle  guancje,  in  piccola  bora  I 
apprellbjdopo  alcuno  3vvolgimt:to,come  fe  veleno 
Jiavellèr  prefo,amenduni  fopra  gli  mal  tirati  ftrac- 
ci  morti  caddero  in  terra . Dalle  quali  cofe  , & da 
affai  altre  à quelle  lìmigljanti,ò.maggjori,nacque*- 
rodiverfe  paure,  & imaginatìoni  in  quegli,che  ri- 
manevano vivi,  & tutti  qnafi  ad  un  fine  tiravano 
aflai  crudele.'cjò  era  di  fchifate,dC  di  fuggire  gl’inr 
fermi’,  & le  lor  cofe  : & coli  facendo  fi  credeva  cia- 
feuno  à fe  medefimo  fallite  acquilèare.  Et  erano  al- 
•'cuni , liquali  avvifavano  che  il  vivere  moderata- 
mente, & il  guardarli  da  ogni  fuperfluità  havefle 
molto  à coli  fatto  accidente  rcfillere  ; & fatt^lor 
-brigata  da  ogn’altro  feparàti  y iveano , & in  quelle 
'calè  ricogliendofi,  e rin.chiudendofi,dove  niuno  in- 
, fermo  fofle,  df  ad  viver  megljo  dilicatiflìmi  cibi,dc 
ottimi  vini  temperatiflìmamente  ufando  , & ogni 
Jnffii  ri  a fuggendo  , fenzalafcjarfiparJareadalc«- 
no,  ò ifolere  di  fuori  di  morte,  ò d’infermi  alcuna 
/ novcl- 


/ 


1»  R I M A.  'f 

Novella  fentire,  con  raoni,&  con  quelli  pjàceri,chc 
lavcr  potevano  , fi  dimoravano  • Altri,  in  contra- 
xia  opinion  tratti,  alTermavano  U bere  afiài , & U 
godere,  òt  l’andar  cantando  attorno , &t  follazaan- 
do , de  il  fodisfarc  d’ogni  cofa  allo  appetito,  che  fi 
potefle  , & di  cjòj  che  avveniva  riderfi,  & befFaifi^ 
cfiere  medicina  certitlìma  à tanto  male:  de  cofi,co<* 
me  il  dicevano , il  mettevano  in  opera  il  lor  pote- 
le,  il  giorno, de  la  notte, bora  à quella  taverna , ho> 
xa  à quell’altra  andando  bevendo,  fenr,a  modo,  dC 
Tfcnza  mifura:de  molto  pili  cjò  per  l’altrui  cafe  fac- 
cende , folamence  che  cofe  vi  fentifièro , che  loro 
veniflero  à.  grado,  ò in  pjacere  . Et  ciò  potevan  fa- 
. re  di  leggjere , percjoche  ciafeun  £ quali  non  pjik 
viver  doveflè  J haveva  fi,  come  fe,le  fue  cofe  me£- 
ié  in  abbandono, di  che  le  ptìi  delle  cafe  erano  dive, 
jiute  communi,de  cofi  l’ufava  lo  ftranjere,pure  che 
ad  efle  s’avvenifle  , come  l’ havrebbe  il  propio  fi- 
gnore  ufate  : de  con  tutto  quefto  proponimento 
belliale  femprc  gl’infermi  fuggivano  à lor  potere  « 
T.t  in  tanta  affllccione.  Si  miferia  della  nollra  città 
era  la  reverenda  auttorità  delle  leggi , cofi  divine. 


come  humane,  (raafi  caduta,  de  diilblura  tutta  per 
a miniftri,  de  efiecutori  di  quelle,  liquali , ficome 
gli  altri  huomini,  erano  tutti  ò morti , ò infermi, 
ò fi  di  famigli  rimali  Itremi,  che  uficio  alcuno  noti 
poteanlare:  per  laqual  cofa  era  à ejafeuno  licito, 
quanto  à grado  gli  era,  d’adoperare. 

’ Molti  altri  fervevano  tra  quelli  due  di  fopradet- 


ti  una  mezzana  via,  non  ftrignendofi  nelle  vivan- 
de quanto  i primi , nè  nel  bere,  de  nell’altre  dlfib- 
lutioni  aiiargandofi  quanto  i fecondi  ; ma  à foffi- 
cienza  fecondo  gli  appetiti  le  cofe  ufavano,  de  fen- 
zz  rinchiuderli  andavano  attorno  , portando  nelle 
mani  chi  fiori,  chi  herbe  odorifere , de  chi  diverfe 


manjerc  di  fpetierie,  quelle  al  nafo  ponendoli  fpef- 
Ib,  eltimando  efière  ottima  cofa  il  cierebro  con  co- 


tali odori  confortare  : conciò  fofle  cofa,  che  l’aere 


t;utto  pareflè  dal  puzzo  de’mortì  corpi , de  delle 
infctAÙcà , de  delie  medicine  comprefo,  de  puzzo- 
• ■ A3  ' lente* 
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lente.  Alcuni  er^no  di  pili  crùJcl  fentImeYito' fco» 
me  che  peravvennira  piìl  foireiicuro]dicendo,niui 
n’altra  medicina  ellère  contro  alle  pellilensa^ ini  r 
gliore,  nè  coli  buona  , come  il  fuggire  loro  davan- 
ti; A'  da  qncito  argomento  motlì,non  curando  d’ai- 
«una  cofa,  fc  non  di  le  , aflai  ói  huomini,&’  donno 
abbandonarono  la  propia  città, le  propie  cafe,  i lor 
hioghi,  & i lor  parenti , df  le  lor  cofe,  & cercarono 
Paltrui,ò  almeno  illor  con:ado;quafi  l’ira  di  Dio  à 
punire  la  iniquità  de  gli  huomini  con  quella  pelli- 
lenza  non  dove  fofl'cro  procedeflè;  ma  lolamenrc  ie 
coloro  opprimere  , liquali  dentro  alle  mura  della 
Jor  città  lì  trov'affèro,coinmoira  intendefle;  ò quali 
avvilendo  ninna  perlbna  in  quella  dover  rimane- 
re,& la  fuii  ultima  bora  eflsr  venuta.  Et  come  che 
quelli  coli  variannente  opinanti  non  morilTeri.  tue. 
ti  , non  perciò  tutti  campavano  : anzi  infermaa- 
done  di  cialcuna  molti , & in  ogni  luogo  havenda 
ellì  Uellì, quando  fani  er3iio,efemplo  dato  à coloro, 
che  fani  rimanevano,  quali  abbandonati  per  tut- 
to languieno.  Et  lafciamo  Ilare  , che  l’uno  cittadi- 
no l’altro  fchifaflc  , dt  quali  ninno  vicino  haveflb 
deiraltro  cura  , & i parenti  infieme  rade  volte  , ò 
non  mai  fi  vifita fièro,  df  di  lontano  f era  cen  fifat^ . 
to  fpavento  quella  tribulatione  entrata  nc’petri  de 
gli  huomini,&  delle  donne  , che  l’un  fratello  l’al- 
tro abbandonava,^  il  zio  il  nipote  , & laibrella  il 
fratello  , de  fpefiè  volte  la  donna  il  fuo  marito  ; 6f, 
che  maggior  cofa  è,  df  quatì  non  credibile,  li  padri, 
df  le  madri  i figliuoli,  quali  loro  non  folfero,  di  vi- 
fitare,dt  di  fervirc  fchifavano.Per  laqual  cola  à co- 
loro, de’quali  era  la  nnoltitudine  ineltimabile , de 
mafchj,  èi  femine  , che  infernnavano , niuno  altro 
Aifiìdiorimafe,  che, ò la  carità  de  gli  amici , & di 
quelli  fur  pochi , ò l’avaritia  de’fcrventi , liquali 
da  groifi  falar}  , df  fconvenevoli  tratti  fcrvieno, 
quantunque  per  tutto  ciò  molti  non  foflero  dive- 
nuti ; & quelli  cotanti  erano  huomini  , & femine 
di  groflò  ingegno,  de  i pib  di  tali  fervigj  non  ufati, 
liquali  quafi- di  niuna  aitar»  cofa  ieavieno,  che  di 
* » . _ . . por» 
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porgere  aicrnie  cofe  da -gl’ihfermi  addomandate  ,ò 
< di  riguardare  quàndò  morreno  : St  fervendò  in  tal 
.fervigio , fc  mòltrvohe  còl  guadagno  perdevano. 
Et  da  quello  edere  abbaudonati  gl'infermi  da’vici« 
ni,  da’parenti,  & da  ^i*aìnici,  & havera  fcatfìtà  di 
ierventi,dHtorfe  un’ufo  qùafi  davanti  mai  nonu- 
dito,  che  ninnaguahtunque  leggiadra  , ò bella , ò 
gentil  donna  folle infermando  non  curava  d’ha- 
vere  a’fuoi  fervigj'huonio,qùal  che  egli  fi  fofle , A 
giovane,  ò altro , à lui  lenza  alcuna  vergógna 
Ogni  parte  del  corpo  aprirei  non  altrimenti,  che  ad 
una  femina  havrebbe  fatto  , folo  che  la  necellìtà 
della  (àia  infermità  il  richi6dellè  : il  che  in  quella, 
che  ne  guarirono,  fh  forfè  di  minore  honefta , nel  * 
tempo  che  fuccedette  , cagione^  Et  oltre  à queftò 
ne  feguio  la  morte  di  molti,  che  peravventura  fc 
flati  folTero  atatr,  campati  fari  eno;  di  che  tra  per 
lo  difetto  de  gli  opportuni  fervigi , liqualì  gl’m.- 
fermi  haver  non  poteano , & per  la  forza  della  ptf- 
llilenza  , era  tanta  nella  città  la  moltitudine  di 
quelli,  che  di  dì,&  di  notte  morieno  , che  uno  llii- 
■potè  era  ad  udire  , non  che  à riguardarlo  : perche 
squali  di  neceflìcà  cofe  contrarie  a’prìmi  collumi 
(de’cittadini  nacquero  tra  cOloro,li  quali  rimaneàn 
•vivi. 

Era  ufanza , fi  come  anchora  hoggi  veggjamo 
vfare,  che  le  donne  , parenti , óe  vicine  nella  cafa 
del  morto  lì  raguna vano , & quivi  con  quelle,  che 
pivi  gli  appartenevano  piangevano  ; <Sf  d’altra  par- 
te dinanzi  alla  cafa  del  morto  co’  fuoi  prollìmi  fi 
jragunavano  lfuoÌ  TÌcini,dt  altri  cittadini  alTai , iC 
fecomlo  la  qualità  del  morto  vi. veniva  il  cheri- 
cato , '&  egli  fopra  gli  homeri  de’fuoi  pari  con  fu* 
neral  pompa  di  cera,  &di  canti  alla  chiefa  da  lui 
prima  eletta  anzi  la  morte  n’era  portato  : Le  quali 
cofe  , poi  che  à montar  cominciò  la  ferocità  delia 
pilloienza  , ò in  tutto  , ò in  maggior  parte  quafi 
celTarono  , <5i  altre  nuove  in  loro  luogo  ne  foprav* 
vennero  • Percioche  non  folamente  fenza  haver 
molte  donne  dattorno.mo|ivan.le  genti  , ma  aliai 
..  A4  n’era* 
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. n'erafìo  quelli,  che  Ai  quella  vita  fenzà  tcftrrruv^ 

• nio  trapanavano  ; & pochinìmi  erano  coloro  , X 
quali  i p)econ  pjanci,  & 1’ amare  lagrime  de*  Tuoi 
congiunti  fofièro  concedute:  anzi  in  luogo  di  quel- 
le, s’ufavano  per  li  pjù  rifa,  St  motti , di  fellegg i»r 
compagnevole:  laquale  ufanza  le  donne  irr  gran 
parte,  poljpolla  la  donnefca  p}età,  per  falute  di  loro 
have vano  ottimamente  ^prefa.  Eteranoradi  coni 
loro,  i corpi  de’ quali  fuflèr  più  che  da  un  diece  A 
dodici  de’fuoi  vicini  alla  chjefa  accompagnati;  de* 
quali  non  gli  horrevoli,  di  cari  cittadini  , ma  una 
manjeradi  beccamorti  fopravvenuti  di  minuta 
gente,  che  cb}amar  fì  facevan  becchini , 1»  quale 
quelli  fervigj  prezzolata  faceva  , fottentravano  ab- 
la  bara  , di  quella  con  frettololì  palli  non  à quella 
.chjefa,  che  cllb  haveva  anzi  la  morte  difpodo  , ma 
alla  più  vicina  le  più  volte  il  portavano  dietro  à 
quattro  , ò Tei  cherlci  con  poco  lume , di  tal  fjata 
lenza  alcuno:  liquali  con  l’ajuto  de’  detti  becchini, 
fenza  aifàticarli  in  troppo  lungo  ofìcio , ò folenne  , 
in  qualunque  fepoltura  difoccupata  trovavano.pjii 
rollo  il  mettevano.  Della  minuta  gente,  di  forfè  ia 
gran  parte  della  mezzana  era  il  ragguardamenct» 
di  molto- maggiore  miferia  pieno  ; percjdchc  eHì  il 
più  ò da  fperanza  , ò da  povertà  ritenuti  nelle  lor 
cafe  , nelle  lor  vicinanze  ftandofi  , k migljaja  per 
gjorno  infermavano  ; & non  elTendo  nè  ferviti , nè 
arati  d’alcunacofa , quali  fenza  alcuna  redentione 
tutti  mori vanordf  aflài  n’erano  , che  nella  llrada  , 
publica  ò di  dì,ò'di  notte  finivano;  & molti, ancho-i 

ra  che  nelle  cale  finilTero,  prima  col  puzzo  de’  lor 
^corpi  corrotti,  che  altramentì  , facevano  a’ vicini 
fentire  fe  clTer  morti  ; di  di  quelli  , di  de  gli  altri,  , 
che  per  tutto  mori  vano, tutto  pjeno.  Era  il  più  da* 
.vicini  un»  medefima  manjera  fervata  , molfi  non  * 

• jnenoda  tema  che  la  corruttiono  de’  morti  non  gli 
ofFendelTe  , che  da  carità,  laquale  havelFero  a’  tra- 
paflati:  ellì  perfe  medelìmi,  di  con  lo  ajuto  d’al-*  , 
cuni  portatori,  quando  haver  ne  potevano  , trahe- 
vano  dell®  lor  cafe  li  corpi  de*  gjè  paflàti,  di  quegli 
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3zvant!  S gli  loro  ufci  ponevano,  dove  la:  inattlna. 
fpetialmente  n’  havrebbe  potuti  vedere  lenza  nu- 
mero, chi  folTe  attorno  andatOiEt  quindi  fatto  ve.» 
nir  bare,  e tali  furono,  che  per  difettodi  quelle  fo- 
pra  alcuna  tavola  ne  ponieno . Nè  fu  una  bara  fol» 
quella,  che  due,  ótre  ne  portò  infiememen  te,  nè 
avvenne  pure  una  voltaj  ma  fe  ne  farieno  aliai  po- 
tute annoverare  di  quelle , che  la  moglje  e’I  mari- 
to, gli  due,  ò tre  fratelli,  ò il  padre,  ò il  lìgliuolo,  ò 
cosi  fattamente  ne  contenieno  . Et  infinite  volte 
avvenne,  che  andando  due  preti  con  una  croce  per 
alcuno , fi  mifero  tré,  òquattro  bare  da  portatoti 
portate  di  dietro  à quella;  ó(  dove  uno  morto  cre- 
devano bavere  i preti  à feppellire,n’haveano  fei , ò 
wto,  & tal  fjata  piè.  Nè  erano  perejò  quelli  da  al- 
cuna lagrima, ò lun>e,  ò compagnia honorati  ; an.» 
2i  era  la  cofa  pervenuta  à tanto  , che  non  altra- 
menti  li  cura'\'a  de  gli  huotnlni,cbe  morivano,  che 
hora  fi  curerebbe  di  capre  : perche  afiòi  manifeita- 
mente  apparvc,che  quello,che  il  naturai  corfo  del- 
le cofe  non  haveva  potuto  con  piccoll,&  rari  dan- 
ni a’  favj  molli  are  , doverli  con  patienza  pallare  la 
grandezza  de*  mali,  etiandio  r fcmplici  fardi  ciò 
icorti , & non  curanti*  Alla  gran  moltitudine  de* 
corpi  mollrata,  che  ad  ogni  ehjefa  ogni  di^di  quali 
pgni  hora  concorreva  portata,  non  ballando  la  ter- 
ra facra  alle  fepoltare  , d(  mallìmamente  volendo 
dare  à cjafcun  luogo  propio  fecondo  l*anti co  collu- 
me, fi  facevano  per  li  cimiteri  delle  cl^fe  , poi- 
ché i^ni  parte  era  pjena , folTe  grandilhme , nelle 
quali  à centinaia  li  mettevano  i fupravegnenti.  £c 
in  quelle  llivati  , come  lì  rrrettonole  inercatantic 
nelle  navi  à ludo  à fuolo  , con  poca  terra  fi  rico- 
-prieno  infino  è tanto  y che  della  follk  al  foinmo  li 
pervenia.  Et  acciò  che  dì  etto  ad  ogni  particularitè 
Ip  nollre  pafiatemiferie  per  la  città  avvenute  piè 
-ricercando  non  v^da , dico , che  coli  inimico  tem- 
* , po  correndo  per  quella,  non  perciò  meno  d’alcuna 
cola  rifparmiò  il  circullante  contado  , nel  qual^e 
^lafcUodo  ftar  le  caftélla,che  limili  erano  nella  ló- 
" “ A ; 
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ro  piccolezza  alla  città]  per  le  fparte  ville , & pet 
M campi  i lavoratori  mileri , Sc  poveri  , Sc  le  loro 
famiglje,  fenza  alcuna  fatica  di  medico  , ò ajuto  di 
iervidore,  per  le  vie,  & per  li  loro  colti  , & per  le 
cafc,  di  di,df  di  notte  indi  iTerentemente, non  come 
huomini , ma  quali  come  beiiie  morieno  ; per 
qual  cofa  elfì  coli  nelli  loro  collumi , come  i citta- 
dini, divenuti  lafcivi,  di  ni  una  lor  co(a,ò  faccenda 
curavano*  anzi  tutti, quali  quel  giorno,  nel  quale  li 
.vedevano  elfer  venuti,  la  morte  afpettaflero  , non 
d’ajutare  i futuri  frutti  delle  bellie,&  delle  terre,d^ 
delle  loro  paflate  fatiche  ; ma  di  confumare  quelli^ 
che  li  trovavano  prefenti , li  sforzavano  con  ogni 
ingegno.  Perche  adivenne,  che  i buoi , gli  alini , le 
pecore,  le  capre,  i porci,  i polli,  & i cani  medeliini 
iedelìllimi  àgli  huomini  , fuori  delle  propie  cafe 
cacciati,per  li  campi,dove  anchora  le  biade  abban» 
donate  erano , fenza  edere  non  che  raccolte  , ma. 
pur  legate,  come  megljo  piaceva  loro,fe  n’andava- 
no. Et  molti  quali  come  rationali , poi  che  pafcju- 
ti  erano  bene  il  giorno  , la  notte  alle  lor  cale  fenza 
alcuno  correggiinenco  di  pallore  li  tornavano  fa- 
talli.  Che  pih  d può  dire , lal'cjando  Ilare  il  contai 
do,  & alla  città  ritornando , fenon  che  tanta, & taS 
fu  la  crudeltà  del  cielo  , & forfè  in  parte  quella  de 
gli  huomini , che  infra’l  Marzo, il  prollimo  Lo- 
glio vegnente  , tra  per  la  forza  della  pellifera  in. 
fermi tà,  df  per  l’elTer  molti  infermi  mal  ferviti , ò 
abbandonati  ne’lor  bifogni,per  la  paura,che-hHvca- 
no-i  fani  . oltre  à cento  inilia  creature  humane  , fi 
crede  per  certo  ,<  dentro  alle  mura  della  città  dì 
Firenze  edere  Ilari'  di  vita  tolti  , che  forfè  anzi 
l’accidente  mortifero  non  fi  faria  elli maro  tanti 
havervene  dentro  havuti  • O quanti  gran  palag)  , 
quante  belle  cafe, quanti  nobili  habitari,per  addie- 
tro di  famiglje  pieni , di  Signori,  & di  Donne  inli- 
no al  nvenomo  Àinte  rimafero  voti  ! O quante  me- 
morabili fchiatte  , quante  amplidìme  heredità , 
quante  famofs  ricchezze  fi  videro  fenza  fuccedbr 
debito  rknznerc!  vb)oi'o&  bsóipim , quaa- 
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te  beHe Donne,  goanti  leggiadri  gjóvtni  , li  qnali 
non  che  altri,  ma  Galieno,  Hippocrate  , ò Efcula* 
pio  havrieno  giudicati  faniiSmi , Ja  mattina  dcii^ 
naroQo  co’joro  parenti,  compagni  , & amici , che 
poi  la  fera  vegnente  appreiTo  nell’altro  mondo  cc« 
Aarono  con  li  loro  panati  • - 

A me  medefimo  increfce  andarmi  tanto  tra  tan<^ 
te  miferie  ravvolgendo;  perche  volendo  homai  la* 
iciare  ftar  quella  parte  di  quelle  , che  io  aeconcia» 
mente  pollo  lafciare , dico, che  ftando  in  quelli  ter» 
mini  la  nollra  città  d’habitatorì  quali  vota  , adi» 
venne  [ li  come  io  poi  da  perfona  degna  di  fede 
fentiij  che  nella  venerabile  chiefa  di  Santa  Maria 
Novella,  un  Martedì  mattinai  non  elTendovi  quali 
alcun'ultra  perfona,  uditi  li  divini  uficii  in  habito 
lugubre,  quale  à li  fatta  liagione  li  richiedea , li  ri- 
trovarono fette  giovani  Donne,  tutte  l’una  all’al- 
tra ò per  ainiftà,  ò per  vicinanza,  ò per  parentado^ 
congiunte  ; delle  quali  ninna  il  vcnt’ottelìino  an« 
no  pa  flato  havea,  nè  era  mi  noi  di  dicjotto  , favi» 
ciaicuna,  & di  fangue  nobile,  & bella  di  forma , 
ornata  di  coitumi,  & di  leggiadria  honella.  Li  no- 
mi delle  quali  io  in  propia  forma  racconterei  , fe 
giulla  cagione  da  dillo  non  mi  toglieflè  , la  quale  è 
quella,  che  io  non  voglio  che  per  le  raccontate  co- 
fe  da  loro,  che  feguono , df  per  l’afcoltate  nel  tem- 
po avvenire  , alcuna  di  loro  pofla  prender  vergo* 
gna,elIèndo  hoggi  alquanto  le  leggi  rillrette  aipii^ 
cere  , che  all’hora  per  le  cagioni  di  fopra  molliate 
erano  non  che  alla  loro  età  ma  à troppo  piìi  ma- 
tura larghillime.  Nè  anchora  dar  materia  a gl*  in- 
vidiofi  prefti  à mordere  ogni  laudevole  vita,  di  di- 
minuire in  niuno  atto  1’ honellà  delle  valorofe 
Donne  con  ifconci  parlari  «'Et  perciò  , accioche 
quello,  che  ciafeuna  diceflè  ^ fenza  confulìose  A 
polTa  comprendere,  apprelToper  nomi  alle*  qualità 
di  ciafctina  convenienti,  ò in  tutto,  à in  parte,  in- 
tendo di  nominarle.  Delle  quali  la  prima,dt  quella* 
chedi  piàetàera,  Pampinea-chiameremo  , df  1» 
wcondaFianma^tcaJFliomena  U terzai  & laquat- 
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ta  Emilia, <5?  appreflb  Lauretta  diremo  alta  quiit^ 
ta  , di  alla  fetta  Neifìle  , 6i  l’ultima  Eiitlà  non  fen- 
2a  cagjone  nomeremo . Lequali  non  gjà  da  alcuna 
proponimento  tirate, ma  per  cafo  in  una  delle  par-* 
ti  della  chiefa  adunateti  , quatì  in  cerchjo  à fedeir 
pottelì,  dopo  piùfofpiri,lafcjato  ftare  il  dire  dc’pa- 
ternottri,  feco  della  qualità' del  tempo  molte,v^  va.- 
rie  cofe  comincjarono  à ragjonare  : Se  dopo  alcuno 
fpatio,  tacendo  l’altre  ) eofi  Pampinea  cominciò 
parlare* 

Donne  mie  care  , voi  potete  coti  come  ics  molto 
Volte  havere  udito-,  che  à ninna  perfona  fa  ingiu- 
ria chi  honeftamciKe  ufala  fua  ragjone  . Naturai 
ragjone  è di  cjatcuno,che  ci  nafce,ia  fua  vita, quan« 
topuò  ajutare,.&  cenfervare,&  difèndere;  (3t  conce»* 
deli  quello  tanto,  che  alcuna  volta  è gjk  adivenu- 
to,  che  per  guardar  quella  fenza  colp-a  alcuna  fi  fo- 
no uccifi  de  gK  huomini  • Et  fé  quello  concedono’ 
le  leggi,  nelle  follecitudìni  delle  quali  è il  bene  vi- 
vere d’ogni  mortale;  quanto  maggjormente  fenaa. 
ofTefa  d*aicuno-è.à  noi , .Si  à qualunque  altro  hone- 
llo  alla-  confervatione  della  notlra  vita  prenderc 
quegli  rìmed),  che  noi  polliamo'?  Ogni  hora  che  io- 
vengo  ben  ragguardando  alH  noftri  modi  di  quell* 
mattina  , dt  anchora  à quelli  di  piìnaltre  paUkte-,. 
Si  penfando  chenti,&  quali  gli  nollri  ragjonamen- 
^ fieno;  io-comprendo,  &voi  lìmHementeil  pote- 
te comprendere  , cjaicuna  dinoi  di  femedefima 
dubitare  ; ne  di  cjò  mi  maravigljo  niente,  mam»- 
iravigljpmi  forte  , avvedendomi-  ejafeuna-  di  noi 
ìlaver  l^entimento  di  donna', non  prenderli  per  noi  ki 
quello , che  ejafeuna  di- voi  meritamente  teme  al- 
cuno compenfo.  Noi  dimoriamo  qui  al  parer- mio 
non  altrimenti , che  fc  cflere  voleliìmo,  ò dovellì- 
mo  tellimone  di  quanti  corpi  morti  ci  fieno  alia 
ftpoltura  recati;  ò d’afcoltare  , fe  i frati  di  qua  en- 
'tro,  dfc’  quaH  il  numero  è quali' \»emito  al  niente, 

■’  alle  debite  horc  cantino-i  lOro  uficj , ò k dimollra- 
ic  k chiunque  ci  apparilte  ne*'  nollri  habitil* 
Qualità, de  laquancitk  delle  noltre  miferie*  Eclè*di 
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quinci  ufclamo , ò veggiamo  corpi  mòrti d infcr- 
ani  trafportarlì  dattorno  ò veggiamo  coloro  ,'li 
quali  per  li  loro  difetti  i’ autorità  delle  pufalichó 
gj^  condanni  ad  cfilio  , quali  quelle  fcher* 
nendo,  perc}òche  fentono  gli  elTecutori  di  quelle,  ò 
morti,  ò malati  , con  difpjacevoli  impeti  perla 
terra  difcorrerc  ; ò la  fecc}a  della  noftra  città  , dei 
nollro  fangue  riscaldata,  chjamarlt  becchini , ó(  rit 
illratio  di  noi  andar  cavalcando, & difcorrendo  per 
tutto  con  disho>Meite  canaoni  rimproverandoci  1 
nollri  danni  • Ne  altra  colà  alcuna  ci  udiamo  , ie 
non  i corali  fon  morti  , & gli  altri  tali  lonó  per 
morire,  & fe  ci  fofle  chi  fargli  , per  tutto  doloroli 
pianti  udiremo  * Et  fe  alle  noltre  cafe  torniamo 
Cnon  sò  fe  à voi  coili  , come  à me  avviene3  io  di 
molta  famiglja  ninna  altra  perfona  in  quella,  fe 
non  la  mia  fante  trovando,  impaurifco  , d;  quali 
tutti  i capelli  addoflbmi  fentoarriccjare:&  parmi 
dovunque  io  vado,ò  dimòro,  per  quella  l’ombre  di 
coloro,  che  fono  trapàlTati  vedete,  de  non  con  que- 
gli vili,  che  iofoleva , ma  con  una  villa  horribile , 
non fo donde  in k>ro  nuovamente  venuta,  fpavetv» 
tarmi.  Per  lequali  cofc  & qui,  de  fuor  di  qui , & in 
eafa  mi  fembra  ftar  maie  j & tanto  pjà  anchora, 
quantoeglimi  pare,  che  niuna  perfona  , laquale 
habbia  alcuri  pollo,  de  dove  pofla  andare,  come  noi 
habbjanro,  ci  tìa  rimafa  altri, che  noi;  Sc  ho  fentito, 
& udito  pjb  vcrite  ( fe  pure  alcune  ce  ne  fonoj 
quelli  corali  fenza  fare  diltintione  alcuna  dalle  co- 
fe  honefte  à quelle,ehe  hónede  non  fono,  folo  chc.i' 
appetito  le  chjeggja,  & foli,  & accompagnati,  di  di 
di  6c  di  notte  quelle  fare,  che  pjJ*  di  diletto  lor  por- 
gono: de  non  che  le  folute  perlone  , ma  anchora  Je 
lacchjufc  ne’monifteri  , facendoli  à credere,  che 
quello  à lor  fi  convenga.  Si  non  fi  difdica,che  ail’al- 

■ tre,  rotte  della  obedienza  le  leggi , dateli  a’  diletti 

■ carnaK,  in  taJ'  guifii  avvifandofotunpare,  fon  dive- 
nute JafcivedtdilTblute  . Et  fe  coli  è (che  eflere 
manifedamente  fi  vede)  che  facciam  noi  qui  ? che 
«teii^iaii»o?cft€(ogivUmo  ^,pcrche  pi»  pigre,  * 
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lente  ;<lla  noftra  falure che  tutto  il  rÌBtaTieftta  do? 
cittadini  fìamo  ? reputianci  noi  men  care  che  tutte 
l’altre?  ò crediam  la  noltra  vita  con  più  forte  cate» 
na  eflèr  legata  al  noftro  corpo  , che  quella  de  gli  al- 
tri fia?  & coli  di  niuna  cofa  curar  dobbiamo,  laqua- 
le habbia  forza  d’oft'enderla  ? Noi  erriamo  , noi  fia- 


jno  ingannate;  che  bellialità  è la  nollra,  fe  coli  cre- 
diamo ? Quante  volte  noi  ci  vorrein  ricordare  , 
chenti , & quali  fieno  Itati  i giovani , & le  donne» 
vinte  da  quella  crudel  pettilenza>  noi  ne  vedremo 
apertillìmo  argomento.  Et  perciò  accioche  noi  per 
ifchilìità  , ò per  traccutaggine  noncadellìmo  in 
quellb;di  che  noi  peravventura  per  alcuna  manie- 
ra volendo  , potremmo  fcampare  ( non  fo  fe  à voi 
quello  fe  ne  parrà,  che  à me  ne  parrebbe)  io  giudi- 
cherei ottimamente  fatto , che  noi, fi  come  noi  lia- 
mo  , lì  come  molti  inanzi  à noi  hanno  fatto  & fan- 
-co,  di  quella  terra  ufcilfimo  , & fuggendo  come  la 
morte  i dishoneili  ellèmpli  de  gli  altri  , honella- 
mence'  à’nollri  luoghi  in  contado  , de’ quali  à cia- 
feuna  di  noi  è gran  copia  , ce  ne  andallìmo  à Ilare  ; 
C qilivi  quella  fella,  qtjella  allegrezza,quelìo,piace- 
re,che  noi  potellìmo,  fenza  trapaflàre  inalcuno^at- 
to  il  fegnó  della  ragione,  prendemmo  • Quivi  s’ o- 
donogli  uccelletti  cantare,  veggionvifi  verdeggia- 
re i colli , ar  le  pianure  , & i campi  pienldi  biade 
non  altrainenti  ondeggiare,che  il  mare,  & d’alberi 

• ben  mille  maniere;  & il  cielo  più  apertamente;  il- 
quafe  anchora  che  crucciatone  lìa  , non  perciò  le 
fue' bellezze ^erne  ne  nega;  lequali  molto  più  bel- 
le fono  à riguardare,  che  le  mura  vote  della  nollta 
città.  Et-evvi  oltre  à quello  1’  aere  aflài  più  frefeo; 
& di  quelle  cofe  , che  alla  vita  bifognano  in  quelli 
tempi,  v’è  la  copia  maggiore,  & minore  il  numero 

• dellèmoie^Percioche  quantunque  quivi  coli  muoia- 
no i -lavoratóri  come  qui- fanno  i cittadini,v’à  tan- 

-to  minore  il  difpi-acere  ,•■  quanto  vi  fono  più  , che 
nella  città,  rade  le  cafe  & gli  habìtanti  . Et  qui  d* 
altra  partei  (e  io  ben  vwgio.noi  non  abbandoni  am 
peifona  ; anzi  ne'  ponTaino-con  verità  dite  molto 
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jJiii  tpfto  abbandonate;  percioche  i noftri  ò morcn>r 
do,  ò da  morte  fuggendo  , quafì  non  follìmp  loro  , 
iole  in  tanta  afflittione  n’hanno  lafciate  • Ninna 
riprenlìone  adunque  può  cadere  in  cotal  coniìglio 
feguiie  ; dolore,  & noia,df  forfè  morte  non  feguen- 
dolo  potrebbe  avvenire  j e perciò  quando  vi  paja , 
prendendo  le  nollre  fanti,  Òf  con  le  cofe  opportune 
facendoci  feguitare  hoggi  in  quello  luogo  , ót  do- 
mani in  quello,  quella  allegrezza  de  fella  prenden- 
do^ che  quello  tempo  può  porgere  , credo  che  Ita 
ben  facto  à dover  fare  $ Si  tanto  dimorare  in  tal 
guifa  , che  noi  veggjamo  f fe  prima  da  morte  non 
fiamo  fopragiuntej  che  line  il  cielo  riferbi  à que- 
lle cofe.  £t  ricordovi , che  egli  non  fi  difdice  piò  à 
noi  l’honellamente  andare,  che  faccia  à gran  parte 
dell’altre  lo  llar  dishonellamente . 

•L’altrc  Donne,  udita  Pampinea , non  folamente 
il  fuo  configlio  lodarono,  ma  difiderofe  di  feguitat- 
lOjhavien  gjàpiò  particularmente  tra  fe  comin- 
ciato à trattar  del  modo,  quali  quindi  levandoli  da 
federe,  à mano  à mano  doreflbno  entrare  in  càmi- 
no.  Ma  Filomena,  la  quale  difcretillìma  ^ra  .diflè; 
Donne,  quantunque  ciò,  che  ragiona  Pampinea  Ita 
ottimamente  detto,  non  è perciò  coli  da  correre  , 
come  mollra,che  voi  vogliate  fare . Ricordivi,  che 
noi  lìam  tutte  femine;  & non  ce  n’hà  ninna  fi  fan- 
ciulla, che  non  pofla  ben  conofeere  , come  le  femi- 
ne fieno  ragionate  infieme , & fenza  la  provedenza 
d’aicuno  huomo  fi  fappiano  regolare  • Noi  fiamo 
mobili, ritrofe,fofpettofc,pufillanime , &paurofe; 
/per  iequali  cofe  io  dubito  forte  , fe  noi  alcuna  altra 
gòida  non  prendiamo,  che  lanoftra  che  quella 
compagnia  non  li  diilblva  tròppo  piò  tolto , 6t  con 
meno  honor  di  noi , che  non  ci  bifognerebbe  . Et 
perciò' è buono  à provvederci  av^ti,che  comincia- 
mo é DìFe  ail’hora  Elifia  : Veramente  gli  huomini 
fono  delle  femine  capo , & feim  l’ordine  loro  rade 
volte  riefee  alcuna  nollra  opera  à lodevole  fine.Ma 
comé'pollìam‘ noi  haVer  quelli  huomini  ? ciafcflha 
di  noi  fa  , ché'de’l^oi  fono  Jia  maggior  parte  morti; 
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& gli  alcVi,‘che  vivi  riinafi  fono  , chi  chf  ìife 

in  diverfe  brigate , fenza  faper  noi  dove  t vanno 
fiiggendo  quello,  che  noi  cerchianno  di  fuggire  : <5£ 
il  prendere  gli  (tram  non  faria  convenevole  : per- 
che fe  alla  noftra  falute  vogljaino  andar  dietro, tro- 
vare fi  convien  modo  di  fi  fattamente  ordinarci  « 
che  dove  per  diletto, & per  ripofo  andiamo',  noja  dj 
fcandalo  non  ne  fegua  « 

Mentre  tra  le  Donne  erano  coll  fatti  ragjona- 
menti , eccoencrar  nella  chiefa  tre  giovani , non 
percjò  tanto  , che  meno  di  venticinque  anni  folle 
l’età  di  colui,  che  pii»  gjovane  era  di  li>ro;  ne’  qua- 
li nè  perverfirà  di  tempo , nè  perdita  d’amici,  ò di 
parenti  , nèpaura  dife  medefimi , havea  potuto' 
amor,  non  chefpegnere  , ma  pur  raffreddare  . De* 
quali  l’uno  era  chiamato  Panfilo  , & Filoftrato  ri 
fecondo,^  l’ultimo- Dioneo,  alTai  piacevole, & co- 
ftumato  ciafeuno  ; & andavano  cercando,  per  loro 
fomma  confedationein  tanta  turbatione  di  cofc,dt 
vedere  le  lor  donne  , lequali  per  ventura  tutte  tre 
erano  tra  le  predette  fette , conte  che  dell’altre  al<- 
cune  ne  follerò  congiunte  parenti  d’  alcuni  di  loro» 
Nè  prima  elTe  àgli  occhj  corfero  di  coIIoto  , che 
colioro  furono  da  efle  veduti  ; perche  Pampinea 
allhor  eomìncjcVforridendcK  ecco  che  la  fortuna  a'* 
nollri  cominejamenti  è favorevole  , & hacci  da- 
vanti polii  dilcreti  giovani, & v'alorofi,  liquali  vo- 
lentieri,& guida, & fervidor  ne  faranno, fe  di  pren- 
derli à quello  ufìcio  non  ifchiferemo.Neifile  allh^ 
ra  tutta  nel  vifo  divenuta  per  vergogna  vermi- 
glia, percioche  alcuna  era  di  quelle  , che  dall’uà 
de’  giovani  era  amata,  diflc:  Pampinea  , per  Dio 
guarda  ciò,  che  tu  dichi  ; io  conofeo  aliai  aperta- 
mente niun’altra  cofa  , che  tutta  buona  dir  po- 
terli di  qualunque  s’è  l’uno  di  coftoroj  & credogli  . 
à troppo  maggior  cofa,  che  quefta-non  è,  fefficien- 
ti;  & fi  mi  1 mente  avvilo  loro  buona  compagnia  df 

honefta  dover  tenere  , non  che  à noi  » mà  à molto 
pi  li  belle  , & pii»  care , che  noi  non  fiamo  . Ma  pcr- 
ciochc  afiivi  nuutifella  cofa  è.%lotcveilèxe  d’ alcune , 
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che  qui  ne  fono»  inamorati , temo,  che  infamia,  Se 
. riprenfìone  fenza  noftra  colpa , ò di  loro,  non  ce  rte 
fegua  , fe  gli  meniamo  • Difiè  allhora  Filomena  y 
quello  non  monta  niente  : là , dov’io  honeflamen» 
te  vi\ra,nèmi  rimorda  d’ alcuna  cofa  la  cofcjenza  • 
parli  chi  vuole  in  contrario.  Iddio,  & la  verità  per 
.me  P arme  prenderanno  : bora  foflèro  efli  pur  gjà 
difpolli  à venire,  che  veramente , come  Pampinea 
dille,  potremo  dire  la  fortuna  ellère  alla  noUra  an« 
data  favoregg)ante  • L’altre  udendo  cortei  coli  fat- 
tamente par  lare , non  folamente  fi  tacquero  , ma 
con  confentimento  concorde  tutte  dilTèro , che  eflì 
fofler  chiamati,  df  lor  fi  dicefie  la  loro  intentione  » 
& pregaflèrfi,  che  dovcflè  loro  pjacere  in  coli  fatta 
•andata  lor.tener  compagnia  ; perche  fenza  pjh  pa- 
' -rolePampinealevatafi  in  piè,  laquale  ad  alcuno  di 
loro  per  fanguinità^era  congiunta,  verfo  loro  , che 
fermi  Ila  vano  à riguardarle,  fi  fece;&  con  l;eto  vii» 
falutatigli,  loro  la  loro  difpofitione  fe  maniferta, 
•&  pregogli  per  parte  di  tutte , che  con  puro  Se  fra- 
.tellevole  animo  à tenere  loro  compagnia  fi  dovei- 
fero  difporre  J giovani  fi  credetteroprimjeramen- 
teefier  befiàti^mapoichevidero  , che  da  dover» 
parlava  la  Donna, rifpofero  lietamente  fe  efière  ^p* 
•parecch}atia  Et  fénza  dare  alcuno  indugio  alPope- 
ra  , anzi  che  quindi  fi  partifibno  diedoup  ordine  ìt 
cjò  che  fare  haveflbno  in  fui  partire  . Et  ordinata- 
mente fatta  ogni  cofa  opportuna  apparecchjare,  St 
prima  mandato  là,  dove  intendevan  d’andare  , la 
feguente  mattina,  cjoè  il  Mercoledi,  ih  fu  lo  fch;a- 
rir  del  gjorno  , le  h donne  con  alquante  delle  loro 
fanti,  &.i  tre  gjovani  con  tre  loro  famigljari  ufciti 
della  città,  fi  mifero  in  via  ; nè  oltre  ìt  due  piccole 
miglja  fi  dilungarono  da  erta  , che  erti  pervennerb 
al  luogo  d-a  loro  primjeramente  ordinato  . Era  il 
detto  luogo  fopra  una  piccola  montagnetta  , da 
Ogni  parte  lontano  alquanto  alle  noftre  rtrade  , di 
varii  albufcelli , Se  piante  tutte  di  verdi  fronde  rt- 
pieno  piacevoli  à riguardarean  fui  colmo  della  qua* 
era  yn  palagio  con  beilo,  St  gran  cottile  nel  me- 
: zoì 
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20 1 & con  loggje,  & con  fale,  & con  camere 
ciascuna  verfo  di  fe  beliillìma,  de  di  liete  dipinture 
riguardevole,  & ornata , con  pratelli  dattorno,  & 
con  giai  dini  marat’ìgiio/i  , ÓC  con  po22Ì  d’ acque 
fxefchillìinc,  & con  volte  di  preCiofì  vini  ; eolie  plii 
atte  à curioil  bevitòti.che  à fobrie  & honefte  Doa- 
»Jie:  ilquale  tutto  fpazzato  , dt  nelle  camere  I letti 
fatti  , A ogni  cofa  di  fiori  , quali  nella  Uagjone  lì 
potevano  bavere  piena  , dt  di  giunchi  giuncata  , la 
.vegnente  brigata  trovò  con  fuo  non  poco  piacere  • 
JEt  pollili  nella  prima  giunta  à federe  , dille  Dioc- 
neo  , ilquale  óltre  ad  ógni  altro  era  piacevole  gio- 
vane,& pieno  di  motti.  Donne,  il  vollro  fenno  pi  ir 
che  il  noflro  avvedimento  ci  ha  qui  guidati:  io  non 
.fo  quello  che  de’voflri  peniieri  voi  v’intendete"  di 
lare;  gli  miei  lafcjai  io  dentro  dalla  porta  delia  cit» 
allhora,  che  io  con  voi,  poco  fa,  mcn’iifcj  fuori; 

€ perciò  ò v^i  à folla2zare,  & k ridere,drk  cantare 
con  meco  iniìeme  vi  difponete  franto  dico , quan^* 
to  alia  vollra  dignità  s’appartiene)  ò voi  mi  licen- 
tiate,  che  io  per  li  miei  penfìer  mi  ritorni,  & lleaM 
jjni  nella  città  tribolata:  Acuì  Pampinea  non d'sii« 
^ra  maniera,  che  fe  limilmente  tutti  i Tuoi  haveffl» 
da  fe  (Tacciati,  lieta  rifpofe:  Dioneo , ottimamente 
parli:  fedevolmente  viver  lì  vuole  j nè  altri  cag 
ne  dalle  triditie  ci  ha  fatto  fuggire  . Ma  percioche 
le  cofe,  che  fono  fenza  modo  , non  polTon  lunga'^ 
mente  durare , io  che  cominciatrice  fui  de’ragio^ 
namenti  , da’ quali  queda  coli  bella  compagnia  è 
Hata  fatta  ; penfando  al  continuare  della  nodra  le- 
titia,  edimo,  che  di  necedìtà  fìa  conveni  re  edèr 
tra  noi  alcuno  principale ilquale  noi  & honoria* 
mo,(3(  ubbidiamo  come  maggiore;  nei  quale  ogni 
pendere  dea  di  doverci  à lietamente  viver  difpor- 
re:  & acciò  che  ciafeun  pruovi  il  pefo  della  folleci- 
tudine  iniìeme  col  piacere  della  maggioranza  , Sg 
per  confeguente  d’una  parte, & d’altra  tratti , non 
pulTa  chi  no]  prnova  invidia  bavere  alcuna  ; dico 
che  à ci-afeun  per  un  giorno  s’attribuifea,  il  pefo,  «[ 
l’honore;  & chi  il  pciinudi  noi eflèr  debba,  nella 
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■elettion  noi  tutri  fia  ; di  quelli  che-feguiranno  , 
-come  l’hora  del  vefpro  s’avvicinerà, quegli,ò  quel- 
la che  à colui , ò à colei  piacerà , che  quel  gjornu 
havrà  havuta  la  Signoria:  & quello  cotale  fecondo 
il  fuo-arbitrio  del  tempo  , che  la  fua  Signoria  dee 
ballare  dei  luogUi  dt  del  modo  , nel  quale  à vivere- 
habbìamo  , ordini, & difponga . -% 

Qu^efte  parole  fommamence  piacquero  , & ad 
una  voce  lei  prima  del  primo  giorno  elcflèro  : & 
F-i  .omena  corfa  preftamente  ad  uno  alloro,  percio- 
chc  aliai  volte  haveva  udito  ragionare  di  quanto 
honoke  le  frendi  di  quello eran  degne  , quanto 
degno  d’  honore  facevano  chi  n’cra  meritamente 
incoronato,  di  quello  alcuni  rami  colti , ne  le  £ecé 
una  ghirlanda  honorevole , Si  apparente  : laquak 
meflale  iòpra  la  tella , fàpoi  , mentre  durò;  la  ioc 
compagnia,  inanifellofegno  à ciafcuno  altro  della 
Keal  Signoria,*  maggioranza . 

- Pampinea  fatta  Reina,  comandò  che  ogni  huonl 
taceUè:  havendo  già  fattti  i famigliari  de*  trà  gio« 
vanì,  * le  loro-fanti , che  eran  quattro  , davanti 
chiamarfi  , * tacendo ciafcun, di )0[e  : acciò  cho 
io  prima  efemplo  dea  à tutte  voi , per  lo  quale  di 
bene  in megljOvprocedendo la  nollra  compagni** 
con  Ordine,*  con  piacere,*  fenza  alcuna  vergogni 
viva,  & duri , quanto  à grado  ne  fia  ; io  primiera-* 
®™5ote  coftituifco  Parmeno  famigliar  di  Dioneo 
mio  lìnifcalco;  * à lui  la  cura,*  la  follccitudine  di 
tutta  la  noftra  fami glja  commetto  , * ciò  che  al 
fervigio  della fala  appartiene.  Sirifco  famigliar  di 
Panfilo  voglio  ohe  di  noi  fia  fpenditore  , * teforie- 
te,  & di  Parmeno  feguiti  i comandamenti.  Ti  nda-« 
ro  al  fervigio  di  Filoftrato,*  de  gli  altri  due  atten- 
da nelle  camere  loro , qualhora  gli  altri  intorno  a* 
loro  ufici  inapediti  attendere  non  vi  potefièio» 
Milìa  mia  fante,  * Licifca  di  Filomena,nella  cuci"» 
na  faranno  continue  ; * quelle  vivande  diligente- 
mente apparecchieranno,  che  per  Parmeno  loro 
faranno  iinpofte  . Chimera  di  Lauretta  , * Strati- 
li*  di  Fiammetta  j al  governo  delle  camere  dell? 

don-* 
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donne  intente  vogljamo  che  ftieno , alla  nettesf- 
2a  de’ luoghi,  dove  llaremo  ; dfcjafcuno  general- 
mente , per  quanto  egli  havrà  cara  la  nolèra  gratia,' 
vogljamo,  & comandiamo,  che  fi  guardi,  dove  che 
egli  vada,  onde  che  egli  torni , che  che  egli  oda  , ò 
‘''^®gg3,niuna  novella, altro  che  lieta, ci  rechi  di  fuo- 
•ri.  Et  quelli  ordini  fommariamente  dati  liquali  da 
tutti  commendati  furono , lieta  drizzata  in  piè, 
dilTe^  qui  fono gjardini,  qui  fono  pratelli , qui  altri 
luoghi  dilettevoli  rilTai , per  iiquali  ciafcuno  à fuo 
piacer  follazzandcfi  vada,  & come  terza  fuona,cja- 
icun  qui  fia,  acciò  che  per  lo  frefco  fi  mangi. 

- Licentiata  adunque  dalla  nuova  Reina  la  lieta 
brigata, li  gjovani  iniìeme  con  le  belle  donne  ragio- 
nando dilettevoli  cofe  , con  lento  paflb  fi  mifero 
per  uno  giardino  , belle  ghirlande  di  varie  frondi 
faccendofi,  6(  amorofamente  cantando  ; & poi  ch« 
in  quello  tanto  fur  dimorati , quanto  di  fpatio  dal- 
la Keina  havuto  haveanoj  à cafa  tornati , trovaro- 
no Parmeno  ftudiofamente  haver  dato  principio  al 
fuo  uficio  ; pereioche  entrati  in  una  fala  terrena  • 
^uivì  le  tavole  mellè  videro  con  tovaglje  bianchif- 
£me,  6c  con  bicchieri , che  d’ariento  parevano , àS 
ogni  cofa  di  fiori  di  ginellra  coperta  ; perche  data 
l’acqua  alle  mani , come  pjacque  alla  Reina,  fecon- 
do il  giudi  do  di  Parmeno,  tutti  andarono  à federe; 

vivande  dilicatamente  fatte  vennero,  & finillì- 
mi  vini  fur  prefti , «Se  fenza  pib  chetamente  gli  tre 
famigliari  lervirono  le  tavole.Dalle  quali  cofe, per- 
cjò  che  belle,  de  ordinate  erano  , rallegrato  ejafeu- 
no  , con  piacevoli  motti,  &con  fella  mangiarono  • 
Et  leviate  le  tavole  , conciò  foflè  cofa  , che  ciitte  le 
donne  carolar  fapelTero,<Se  fimilemente  i gjovani;(Se 
parte  di  loro  otti  inamente, & fonare, «Se  cantare,  co- 
mandò la  Rein-a,  che  gli  linimenti  veni iTero^df  per 
comandamento  di  lei  Dioneo  prefo  un  liuto , de  la 
Fiammetta  una  vivola, cominciarono  foaremente 
una  danza  à fonare  ; perche  la  Reina  con  l’altre 
donne  inlieme  co’duc  giovani  prefa  una  carola  con 
lento  palTo,  mandati  i fainigljari  àmangjare , à ca- 
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ròlar  comincjarono  ; & quella  finita  y canoni  van- 
ghette, & liete  cominciarono  à cantare.  Et  in  que- 
lla manjera  dettero  tanto , che  tempo  parve  alla 
Reina  d’andare  à dormire  ; perche  , data  à tutti  la 
licenza , li  tre  giovani  alle  lor  camere,  da  quelle 
delle  donne  fcparate,  fe  n’andaronojle  quali  coiet- 
ti benfatti.  &co(i  di  fiori  piene,  come  la  fala,  tro-' 
varono  ; & fimigljantemente  le  donne  le  loro;  per- 
che fpogljatefi, {s’andarono  à ripofare. 

Non  era  di  molto  fpatio  fonata  nona, che  la  Rei-^ 
na  levatali,  tutte  J’altre  fece  le  vare  ,.&!fimilmcnte 
i giovani , affermando  effer  nocivo  il  troppo  dor- 
mire il  gjorno  ; & coli  fe  n’andarono  in  un  pratel- 
lo,  nel  quale  i’herba  era  verde,&  grande,  nè  vi  po- 
teva d’alcuna  parte  il  Sole;  & quivi , fentendo  un 
foave  venticello  venire,  licome  volle  la  lor  Reina, 
tutti  fopra  la  verde  herba  fi  pofero  in  cerchjo  à fe- 
dere, a’ quali  ella  di  fle  coli.  • * ' , 

Come  voi  vedete , il  Sole  è alto  ^ & il  caldo  è 
grande,  nè  altro  s’ode, che  le  cicale  fu  per  gli  ulivi; 
perche  l’andare  al  prefente  in  alcun  luogo,  farebbe 
lenza  dubbio  fcjocchezza.  Qui  è bello, & frefco  Ra- 
re, & hacci.  come  voi  vedete,  & tavolieri,  & fcac- 
chjeri,  &può  cjafcunO , fecondo  che  all’animo, gli 
è piìidi  pjacere  , dilettopigljare  • Ma  fe  in  quello 
if  mio  parer  fi  feguitaffe  , non  gjuqando  , nei  qua- 
•le  l’animo  dell’una  delle  parti  convien, che  fi  turbi 
ienza.troppo  pjacere  deU’altra,  ò di  ohi  fta  à vede- 
,re  ; ma  novellando  f il  che  può  porgere  , dicendo" 
tino , à tutta  Ja  compagnia , che  afcolta , diletto  J 
qucfta'cakla  parte  del  giorno trapallèremo.  Voi 
■non  havrete  compiuta  cialcuno  di  dire  una  fiia 
•novelietta,  che  il  Sole  fia  declinato,  dr  il  caldo 
■mancato;  & potremo,dove  piS  à grado  vi  fia, anda- 
ne prendendo  difetto  ; &percjòquandoqùeftD,  che 
• iOjdico,  ,vi  pjaecjaf  chcdifpoJla  fono, in  ciò  di  fe-v 
.guif  e il  piacer  •vwftio  J , faétjamlo;  & dove  non  vi 
.pjaceffe  vciafcuno  infino  aU’hbra  del  vefpro  quello 
,1'accja,  che  pii^  gli  piace.Le  donne  parimente  & gli 
.huomini  tutti  Jodajroao  il  uoveilare»  Adunque, 

diffcj 
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diflTe  la  Reina ^fc  quello  vi  piace  , per  quella  prima* 
giornata  voglio,  che  libero  lia  à cial'cnno  di  quella 
materia  ragionare,  che  più  gli  farà  à grado  . Et  ri- 
volta à l^anfilo  , il  quale  alla  fua  delira  fedea  , pia- 
cevolmente gli  dille , che  con  una  delle  lue  novel- 
le all’altrc  defle  principio  . La  onde  Panfilo  udito 
il  comandamento  , p resamente  eflendo  da  rutti  a- 
fcolta:o,  cominciò  coli. 

..  Il  » M IH  I T - --  - 

NOVELLAI. 

5er  Ciappelletto  co»  una  falfa  con/eJJtotje  inganna 
• U7J farito fratta  ét  muorjì ; ér  ejjendo flato  un  pefli^ 
nto  huomo  in  vita  , in  morte  è reputato  jperfantOf 
& chiamato  San  Ciappelletto» 


Onvenevole  cofa  è.»  carillìmc  don-  ^ 
ne  , che  ciafeheduna  cofa  , laquale 
l’huomo  fa  , dallo  ammirabile,  & j 
fanto  nome  di  colui,  ilquale  di  tut- 
te fù  fattore  , le  dea  principio.  Per- 
che dovendo  io  al  volito  novella- 


re , fi  come  primo  dare  cominejamento , inten- 
do da  una  delle  fue  maravigljofe  cofe  incomin- 
ciare; acciò  che,  quella  udita  , la  noftra  fperanza  in 
lui,  fi  come  in  cofa  impermutabile,!!  fermi,*  fein- 
pre  fia  da  noi  il  fuo  nome  lodato . Manifella  cofa  è, 
che, fi  comede  cofe  temporali  tutte  fono  tranfitoncj 
& mortali,  coli  in  fe,*  fuor  di  fe  eflcre  piene  di  nt^ 
ja,  & d’angofcja,*  di  fatica , & ad  infoiti  pericoU 
foggjlcere  ; allequali  lenza  ninno  fallo  ae  potrem- 
mo noi,  che  viviamo  mefcolati  in  efle , & che  fia-  | 
mo  parte  d’elTe,  durare,  ne  ripararci;  fe  fpetial  graw 
tia  di  Dio  forza,  * avvedimento  non  ci  prellaflè:  i 

Laqùalé  à noi,*  in  nois  non  ^ credere  che  per 
alcuno  nollro-inerito  drfeenida;  ma  dalla  fua  propito 
benignità  mofla,  *da  prieghi  dicoloro  impetrata, 
che, fi  come  noi  fiamo,  furon  mortali,  *bene  i fuOi 
piaceri,  mentre  furono  in  viu,f«gueodo,  hora  coh 

lui 
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Ini  eterni  Todo  divenuti, & beati.AUiqnali  noime- 
dedmi  , (1  come  à ptocoraCori , informati  per  efpe« 
rienza  della  noftra  fragiJità , forfè  non  audaci  di< 
porgere  i pricghi  nol&i  nel  cofpetto  di  tanto  giu- 
dice , delle  cofe  , lequali  à noi  riputiamo  opportu- 
ne, gli  porgiamo . Et  anchora  pili  in  Ini  verfo  noi 
di  pietofa  liberalità  pieno  difcerniamo,ch&non  po- 
tendo l’acume  dell’occhjo  mortale  nel  fegrcto  del-^ 
la  divina  mente  trapaflàre  in  alcun  modo  ; avvien 
forfè  tal  volta,  che  da  opinione  ingannati  » tale  di- 
nanzi alla  fua  Maellà  facciamo  procuratore  , che 
da  quella  con  eterno  elìlio  è fcacciato  : dt  non  di- 
meno eiTo  , alquale  niuna  cola  è occulta  , pìh  alla 
purità  del  pregator  riguardando,  che  alla  fua  igno- 
ranza, ò alio  edJio  dei  pregato , coli  come  fe  quegli 
fbffe  nel  fuo  cofpetto  beato,  efaudifce  coloro,  che’i 
priegano  : il  che  mani  fellamente  potrà  apparire 
nella  novella, laquale  di  raccontare  intendo:  mani-i 
fsllamento  dico,  nonilgiudició  di  Dk),  ma  quel  de 

hnomini  feguitando.,1  * • ' i 

' Ragionali  adunque,  che  elTendo  Mufeiatto  Fran-c 
cefi , di  richilHico,  & gran  mercatante  in  Francja, 
cavalier  divenuto  , òc  dovendone  in  Tofeana  ve- 
nire cpnMelTer  Carlo  Senzaterra,  fratello  del  Re  di 
Francja,  da  fapa  Bonifatio  addomandato,  & ai  ve- 
nir proipo^;  lentendo  egli  i fatti  fuoi , fi  come  le 
vqlto  fon  quegli  dè’mercatàutr , molto  intral-r 
ciatj  inquàifSt  iuta.;  St  non  poterli  di  leggjere  » nè 
fubitamente  ftralcijre;  pensò  quegli  commettere  à 
più  perfohe  • Et  àitutti  trovò  modo;  fuor  fdamen- 
te  in  dubbiogli  rimafe*cni  lafcjarpotcflè  fofficien- 
^te  à rifeuoter  fuoi  créditi  fa«i  àpiù  Borgognoni;^; 

del  dubbio. ere  il  fenti  re  li  Borgognoni 
huomini  riottoii,  di  mala  conditione,  &.  mislea- 
li: & à lui  non  andava  perla  memoria  , chi  tanto 
malvagio  JiUPoa  foflèo  in-  cui  egfi  potefle  alcuna  fi* 
danza  bavero  ,,  che  .opporre  alia  loro  malvagità  fi 
poteiTe.  E Iqpra  quella  efaminacione  penfando  lun- 
gameute  (latOjgli:  venne  <à  memoria  un  Ser  Ciappe- 
^ù<lap(e,tOt.iljyujUinQÌCft«llaiu%£ara  in  Parigi  fi 

•r,  - ripa- 
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riparavi;  ilquale.percjò  che  piccolo  di  perfona  erij 
& molto  aflcttatuzzo.non  fappjcHdo  li  Francefchi, 
che  6 voleflc  dire  Cepparello  -,  credendo,  che  Cap- 
pello, cjò  è ghirlanda,  fecondo  il  loro  volgare,  à dir 
venilTe  ; percjòche  piccolo  era,  come  dicemmo, 
jionjCappello  , ma  Cjappelletto  ilchjamavano:  óc 
per  Cjappelletto  era  conofciuto  per  tutto  là  , dove 
pochi  per  Se»  Cjapperello  il  conofcieno.  Era  quello 
Cjappelletto  diquelta  vita;  egli.eflendo  notajo  ha- 
vea  grandilfima  vergogna, quando  ubo  de’fuoi  ftru- 
menti  (cornea  che  pochi  ne  facefie)  folle  alno,ch^ 
falfo  trovatO;de*quali  tanti  havrebbefatti,di  quan-*- 
ti  folle  Itato  richjelèo , ó?  quelli  piìi  volentjeri  in 
dono, che  alcun’aitro  grandemente  falariato . Te-*'I 
llimonianze  falfe  con  lommo  diletto  diceva  richje-» 
llo,&  non  richjello.’& dandoli  àque’tempi  in  Fran- 
cja  a’fqramenti  grandilfima  fede-,  non  curandoli* 
fargli  falfijtante  quillioni  malvagjamente  V^incea,à' 
quante  à gjurare  di  dire  il  vero  lopra'ia  fua  fédeer  jfcl 
cjijamato.  Haveva  oltre  modo  piacere,  & fortè  vi» 
iludìava  in  commettere  tra  amici  ,*ilr  parenti , idi 
qualunque  altra  perfona  , mali,  À 'inimicitie, 
Icandali  ; de’  quali  quanto  maggjori  mali  vedeva’ 
fegvire , tanto  pih  d’allegrezza  prendea  • Invitata* 
ad  uno  homicidio , ò à qualunque  altra  rea  cofa  , 
lenza  negarlo  mai,  voJonterofamente  v’andava,  de- 
pili volte  à fedire  ,&  ad  uccidere  huomini  con  lo 
propìe  mani  lì  trovò  volenHcri . Beftemmìatore  di* 
Dio,Ó(  di  Santi  era  grandiUimo , per  ogni  picca- 
la cofa  ; fi  come  colui,  che  piò , che  alcun  altro  crai 
iracondo  • A chieia  non  ufava  gjamai , & i facra— 
menti  di  quella  tutti,  come  vii  cofa,  conabomine^ 
voji  parole  fcherniva  . Et  coli  in  contrario  le  ta- 
verne, df  gl’altri  dishonelli  luoghi  vifitava  vo-ì 
lentjeri , & ufavagli . Delle  femine  era  coli  vago,' 
come  fono  i canj  de’‘baftoni;  del  cotìtrario  piò, che 
alcun’altro  trifto  hucMno  ^ fi  dilettava'.  Imbolato 
havrebbe,  6c  rubato  con  quella  cofcjenza  , ehe  uifc 
fante  huomo  ofl'etrebbc  Oolonifimo,  & bevitore 
grande, tanto, ebe  alcuna  vojtaitconojanicnte  gli  fa* 
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cea  noia.  Gincatore  , & mettiror  di  malvifgì  dadi 
eralolenne  . Perche  mi  diftendo  io  in  tante  parole? 
egli  era  il  piggiore  huomo , che  forfè  mai  nafcelfe* 
La  cui  malitia  lungo  tempo  foftenne  la  potentia,dC 
lo  (tato  di  MelTer  Mufeiatto  ; per  cui  molte  volte, 
& dalle  private  perfone,  alle  quali  affai  fovente  fa« 
ceva  ingiuria,  & dalla  corte , a cui  tuttavia  la  fa- 
cea,  fu  riguardato.  Venuto  adunque  quefto  Sec 
Ciepparello  nell’animo  a MeflerMufciatto,il  quale 
ottimamente  la  fua  vita  conofeeva,  lì  pensò  il  det- 
to Mefler  Mufeiatto,  coftui  dovere  effere  tale,  qua- 
le la  malvagità  de’Borgognoni  il  richiedea.Et  per-ii 
ciò  fattolfi  chiamare,  gli  diflè  così.  Ser  Ciappellet- 
to, come  tu  fai , io  fono  per  ritrarmi  del  tutto  di  • 
qui,  & havendo  tra  gli  altri  a fare  con  Borgognoni 
huomini  pieni  d’inganni , non  fo  cui  io  mi  poffz 
lafciare  a rifeuotere  il  mio  da  loro, piò  convenevo- 
le di  te.  Et  perciò,  conci ofìacofache  tu  nienti 
facci  al  prefente  , ove  a quefto  vegli  intendere , io 
intendo  di  farti  bavere  il  favore  della  corte  , dJ  di 
donarti  quella  parte  di  ciò  ,che  tu  rifcuoterai,che 
convenevole  fia . Ser  Ciappelletto , che  feioperatò 
fi  vedea,  & male  agiato  delle  cofe  del  mondo,  df 
lui  ne  vedeva  andare  , che  fuo  foftegno,  & ritegno 
era  lungamente  itato;  fenza  ni  uno  indugio, & quà- 
fi  da  neceffìtàcoftretto,  fi  diliberò,  d?  diffe,  che 
volea  volentieri.  Perche  convenutifi  infierae,  rice- 
vuta Ser  Ciappelletto  la  procura , & le  lettere  fa- 
.vorevoli  del  Ke,  partitoli  Meffer  Mufejatto,  n’an- 
dò in  Borgogna , dove  quali  ninno  il  conofeea  ; dC 
quivi, fuor  di  fua  natura,benignamente,dc  manfue- 
tamente  cominciò  a voler  rifeuotere,  & fare  quel- 
lo, perche  andato  v’era,  quali  fi  riferbaffe  l’adirarli 
al  dafezzo . Et  così  faccendo, riparandoli  in  cafa  di 
due  fratelli  Fiorentini,  li  qualli  quivi  ad  ufura  pre- 
ftavano,df  lui  per  amor  di  Meffèr  Mufeiatto  hono- 
ravano  molto;  avvenne  , che  egli  infermò  ; al  qua-’ 
le  i due  fratelli  fecero  preftamente  venire  medici, 
& fanti;  che’l  ferviflcro,dt  ogni  cofa  opportuna  al-* 
la  fila  fantà  f acquiftare  : ma‘  ogm  ajuto  era  nullo; 
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percìòébe^l  bidono  huomo.il  quale  già  era  vecchio. 
& difordinatainente  vivuto,  fecondo  che  i medici 
dicevano,  andava  di  giorno  in  giorno  di  male  in 
peggio,  come  colui , ch’haveva  il  male  della  mor- 
te ; di  che  li  due  fratelli  lì  dolevan  forte  . £c  un 
giorno  alTai  vicini  della  camera , nella  quale  Ser 
Ciappelletto  giaceva  infermo  , feco  medelìmi  co- 
minciarono a ragionare  • Che  farem  noi  , diceva 
l’uno  all’altro  , di  coftui  ? Noi  habbiamo  de’fatti 
fuoi  peflìmo  partito  alle  mani  : percioche  il  man- 
darlo fuori  di  cafa  noltra  (oli  infermo,  ne  farebbe 
gran  bialimo , & fegno  manifefto  dipocofenno; 
veggendo  la  gente  , che  noi  l’havellìmo  ricevuto 
prima , Si  poi  fatto  fervire  , medicare  così  folle- 
citamente  ; Si  hora,  fenza  potere  egli  haver  fatta 
cofa alcuna,  che  difpiacere  ci  debba,  cosifubita- 
mente  di  cafanoftra,&  infermo  a morte,  vederlo 
mandar  fuori . D’altra  parte  egli  è Uato  sì  malva- 
gio huomo  , che  egli  non  li  vorrà  confefiare  , nè 
prendere  alcuno  facramento  della  chiefa  ; Si  mo- 
rendo fenza  confeilìone,  niuna  chiefa  vorrà  il  fuo 
corpo  ricevere:  anzi  farà  gittato  a’folIì,a  guifa  d’un 
cane . Et  fe  egli,  li  pur  li  confeila , i peccati  fuoi  fon 
tanti.  Si  ìì  horribili,  che  il  limigliante  n’avverrà  ; 
perciòche  frate  , nè  prete  ci  farà  , che’l  voglia , nè 
poflà  afiblvere;  perche  non  aiToiuto,anche  farà  gic- 
tato  a’  folIì.Er  fe  quello  avviene, il  popolo  di  quella 
terra,  il  quale,sì  per  lo  mellier  noltro,  il  quale  loro 
pare  iniquillìmo , Si  tutto’l  giorno  ne  dicon  male. 
Si  sì  per  volontà,  che  hanno  di  rubare! , veggendo 
ciò,  n leverà  a remore  , d:  griderrà;quelti  lombardi 
cani,liquaii  a chiefa  non  fono  voluti  ricevere  . non 
ci  li  vogliono  pi  à follenere.  Si  correrannoci  alle  ca- 
fe,&  peravventura  nonfolamente  l’havere  ci  rube« 
ranno,  ma  forfè  ci  torranno,  oltre  a ciò , le  perfonei 
di  che  noi  in  ogni  guifa  lliam  male , fe  collut  muo-» 
re*  Ser  Ciappeiletco.il  quale,  come  dicemmo,  pref- 
ib  giacea  là,  dove  colloro  così  ragionavano,  hav  cn- 
do l’udire  folcile,  H come  le  piè  volte  veggiamo 
hayerc^rinfenni)  udì  ciò . che  coftoxo  di  lui  dice-* 
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vano.Li  quali  egli  fi  fece  chiamare  , & difle  loro. Io 
non  voglio,  che  voi  d’alcuna  c®fa  di  me  dubitiate^ 
rìk  habbiate  paura  di  ricevere  per  me  aleun  dannok 
lohointefo  ciò,  che  di  me  ragionato  havetc  , «Sf 
fon  certlllìmo,  che  così  n’avverrebbe,  come  voi  di- 
te, dove  cosi  andafie  la  bifogna , come  avvifate;  ma 
ella  andrà  altramenti . lo  ho  vivendo  tante  ingiu- 
rie fatte  a Domcnedio,  che  per  farnegli  io  una  bo- 
ra in  fu  la  mia  morte  nè  piS,  nè  meno  ne  farà  . Et 
perciò  procacciate  di  farmi  venire  un  fanto,  & va- 
lente frate, il  pià,  che  haver  potete,  fc  alcun  ce  n’è, 
& lafciate  fare  a me , che  fermamente  io  acconcerò 
i fatti  voftri,e  i miei  in  maniera,  che  ftarà  bene  , & 
che  dovrete  ellèr  contenti.I  due  fratelli,  come  che 
molta  fperanra  non  prendeflcro  di  quello , non  di 
meno  fe  n’andarono  aduna  religione  di  frati , & 
domandarono  alcuno  fanto,  & favio  huomo , che 
udifiè  la  confefiìone  d’un  lombardo , che  in  cafa  lo- 
ro era  infermo  • & fu  lor  dato  un  frate  antico  di 
fanta,  & di  buona  vita,  gran  maeflro  in  ifcrittu- 
ra , òt  molto  venerabile  huomo , nel  quale  tutti  ■ 
cittadini  grandiilìma , df  fpetial  divotione  havea- 
no,  it  lui  menarono . 11  qual  giunto  nella  camera« 
dove  Ser  Ciappelletto  gjacea  , & a lato  pofioglili 
a federe , prima  benignamente  il  cominciò  a con-^ 
fortare,  & apprellb  il  domandò  quanto  tempo  era  » 
che  egli  altra  volta  confeilàto  fi  folle  • Alquale  Set 
Ciappelletto,  che  mai  confelTato  non  s*cra,rifpofe- 
Padre  mio  la  mia  ufanza  fuole  elTere  di  confelTarli 
ogni  fettimana  almeno  una  volta , fenza  che  alTai> 
fono  di  quelle  , cheiomiconfeilbpiìi;  è il  vero» 
che,  poi  ch’io  infermai , che  fon  pallati  da  otto  dì» 
io  non  mi  confellài,  tanta  è Itala  la  noja,  che  la  in- 
fermità m’ha  data.  Diilè  allhora  il  frate . Figliuol 
mio  bene  hai  fatto,  & cosi  fi  vuol  fare  per  innanzi» 
de  veggio,  che  poi  si  fpefiò  ti  confellì  , poca  fatica 
havrò  d’udirc,ò  di  domandare . DLHè  Ser  Ciappei-. 
letto.  MeUèr  lo  frate,  non  dite  così,io  non  mi  con-- 
CelTai  mai  tante  relte,  nè  si  fpefib  , che  io  Tempre, 
non  jni  volelii  eonfeifiuegeneralmente.di  tutti  i: 

S 3,  miei 


aS  GIORNATA  I. 
miei  peccati,  che  io  mi  ricordailì  dal  dì , eh’!*  nac- 
qui infino  a quello,  che  confelFato  mi  fono  ; Si  per- 
ciò vi  priego  , padre  mio  buono , che  cosi  puntal- 
mente  d’ogni  cofa,d’ogni  cofa  mi  domandiate,  co- 
me fe  mai  confeflato  non  mi  folli  . Et  non  mi  ri- 
guardate, perch’io  fia  infermo  , che  io  amo  molto 
meglio  di  dìfpiaccre  a quelle  mie  carni  , che  fac- 
cendo  agio  loro , io  facellì  cofa  , che  potefle  elTere 
perditione  della  anima  mia , la  quale  il  mio  falva- 
tore  ricomperò  col  fiio  pretiofo  l'angue.  Quelle  pa- 
role piacquero  molto  al  fanco  huomo,  & parvongli 
argomento  di  bene  difpolla  mente;&  poi  che  a Ser 
Ciappelletto  hebbe  molto  comendato  quella  ulan- 
za,  il  cominciò  a domandare,  fe  egli  mai  in  lulTu- 
ria  con  alcuna  femmina  peccato  haveffe.  Al  qual 
Ser  Ciappelletto  folpirando  rilpuofe  . Padre  mio 
di  quella  parte  mi  vergogno  io  di  dirvene  il  vero  , 
temendo  di  non  peccare  in  vanagloria.  Al  quale  i 1 
fanto  frate  dille.  Dì  licuramente,  che  il  ver  dicen- 
do, nè  in  confelTìone , nè  in  altro  atto  fi  peccò  gia- 
mai.  Difle  allhora  Ser  Ciappelletto,  poi  che  voi  di 
quello  mi  fate  lìcuro , iV  io  ilvi  dirò  . Io  fon  cosi 
vergine, come  io  ufcj  del  corpo  della  mamma  mia. 
O benedetto  fia  tu  da  Dio,  dilTe  il  frate , come  be- 
ne hai  fatto, & faccendolo  hai  tanto  più  meritato, 
quanto  volendo  havevi  più  d’arbitrio  di  fare  il 
contrario,  che  non  habbiam  noi , & qualunque  al- 
tri fon  quegli,  che  fotto  alcuna  regola  fono  collret- 
ti  . F,t  apprellb  quello  il  domandò  fe  nel  peccato 
della  gola  haveva  a Dio  difpiaciuto,al  quale  fofpi- 
rando  forte  Ser  Ciappellerto,  rifpuofe  di  si,&  mol- 
te volte.  Perciòche , conciòfollè  cofa  che  egli , ol- 
tre a’digiuni  delle  quarclime  , che  nell’anno  fi  fan- 
no dalle  divote  perfone  ; ogni  fetrimana,  almeno 
tre  dì,  folTe  ufo  di  digiunare  in  pane  , & in  acqua  ; 
con  quello  diletto,  & con  quello  appetito  l’acqua 
bevuta  havea , & fpetialmentc,quando  havefle  al- 
cuna fatica  durata,  ò adorando , ò andando  in  pel- 
legrinaggio, che  fanno  i gran  bevitori  il  vino  ; de 
molte  volte  bavera  dibderaco  d’havere  corali  in- 
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falatnzze  d’herbuccie,come  le  donne  fanno,  quan- 
do vanno  in  villa  ; & alcuna  volta  gli  era  paruto 
migliore  il  mangiare  , che  non  pareva  a lui  , che 
dovefle  parere,  a chi  digiuna  per  divotione , come 
digiunava  egli  . AlquaJe  il  frate  difle  . Figliuol 
mio,  quelli  peccati  fono  naturali , & fono  aflai  leg- 
gieri , & perciò  io  non  voglio  , che  tu  ne  gravi  più 
iaconfcienza  tua  , chebilogni  . Adógnihuomo 
adiviene  , quantunque  fantilììmo  fia  , il  parergli,- 
dopo  lungo  cligiuno, buono  il  manicare  , & dopo  la 
fatica  il  bere.  O,  dille  Ser  Ciappelletto, padre  mio, 
non  mi  dite  quello  per  confortarmi  j ben  fapete  , 
che  io  fo  , che  le  colie,  che  al  fervigio  di  Dio  li  fan- 
no , lì  deono  fare  tutte  nettamente, & fenza  alcuna 
ruggine  d’animo,  & chiunque  altrimenti  fà, pecca. 
11  frate  contentiilìmo,  difle  . Et  io  fon  contento  , 
che  cosi  ti  cappia  nell’animo  , & piatemi  forte  la 
tua  pura,A  buona  confcienza  in  ciò  . Ma  dimmi,, 
in  avaritia  hai  tu  peccato  difiderando  più  , che  il 
convenevole;  ò tenendo  quello  , che  tu  tener  non' 
Rovelli?  Al  quale  Ser  Ciappelletto  dilTe.Padre  mio, 

^ io  non  vorrei,  che  voi  guardalle  , perche  io  lìa  in 
cafa  di  quelli  ufurieri;  io  non  d ho  a far  nulla;  an- 
zi ci  era  venuto  per  dovergli  ammunire  , & galli- 
gare,  & torgli  da  quello  abominevole  guadagno;  & 
credo  mi  farebbe  venuto  fatto,  fe  Iddio  non  m’ha- 
velTe  cosi  vilìtato;  ma  voi  dovete  fapere  , che  mio 
padre  mi  lafcìò  ricco  huoino , del  cui  bavere , co-' 
m’  egli  fu  morto , diedi  la  maggior  parte  per  Dio; 
& poi  per  follentare  la  vita  mia,  & per  pote- 
re ajutare  i poveri  di  Chrillo  , ho  fatte  mie  piccio- 
le  mercatantie  , & in  quelle  ho  difiderato  di  gua- 
dagnare, & Tempre  co’poveri  di  Dio  quello, che  ho 
guadagnato, ho  partito  per  mezzo, la  mia  metà  có- 
vertendo  ne’miei  bifogni,  l’altra  metà  dando  loro; 
& di  ciò  m’ha  sì  bene  il-mio  creatore  ajutato  , che 
io  ho  Tempre  di  bene  in  meglio  fatti  i fatti  miei  • 
Ben  hai  fatto,  di  He  il  frate;ma  come  ti  fe’  tu  fpef- 
fo  adirato?  ò,  dilTe  Ser  Ciappelletto , cotello  vi  di- 
co io  bene,  che  io  ho  molto  fpelTo  fatto . Et  chi  fe 
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ne  potrebbe  tenere,  veggendo  tutto  il  dì  gli  huo- 
mini  fare  le  fconcie  cofe  , non  fervare  i coman- 
dainenti  di  Dio  , non  temere  i fnoi  giudici!  ? Egli 
fono  (late  aflai  volte  il  di , che  io  vorrei  pib  tod» 
effbre  ftato  morto , che  vivo  , veggendo  i giovani 
andare  dietro  alle  vanità;  df  vedendogli  giuràre,&.. 
fpergiurare  ; andare  alle  taverne  , non  vifitare  le 
chiefe,  6t  legvir  pLìi  tofto  le  vie  del  mondo  , che 
quella  di  Dio.  Dilieallhora  il  frate  . Figliuol  mio 
cotella  ^Ijuona  ira,  nè  io  per  me  te  ne  faprei  peni- 
ienxa  Imporre.Ma  per  alcuno  cafo  havrebbeti  l’ira 
potuto  inducere  a fare  alcuno  homicidìo , ò a di-* 
ac  villania  a perfona  , òa  fare  alcun’altra  ingiu- 
lia?  A cui  Ser  Ciappelletto  rifpofe  • Oime  Mcflè- 
ze  , o voi  mi  parete  huom di  Dio,  come  dite  voi 
cotefte  parole  ? o s’io  havellì  havuto  pure  un  pen- 
iìeruzzo  di  fare  qualunque  s’è  l’una  delle  cofe,  che 
voi  dite,  credete  voi,chc  io  creda, che  Iddio  m’ha- 
vefllè  tanto  foftenuto  f cotefte  fon  cofe,  da  farle  gli 
fcherani,  & i rei  huomini;  de’qu^li  qualunque  Jio- 
za  io  n’ho  mai  veduto  alcuno,  iempre  ho  dctto.'va, 
che  Dio  ti  converta*  Allhora  dille  il  frate.  Hor  mi 
ai,  nglluol  mfo,  che  benÉ«etto  Si  tu  Si  Dl0,ftat  tlt 

jnai  tetti monianza  ninna  falfa  detta  contro  alcu- 
no, ò detto  mal  d’altrui,ò  tolte  dell’altrui  cofe  Jen- 
za  piacer  di  colui  , di  cui  fono  ? Mai  meflere  sì,  rf- 
fpuofe  Ser  Ciappelletto  , che  io  ho  detto  male  d’al- 
trui; perciò  che  io  hebbi  già  un  mio  vicino,  che,  al 
maggior  torto  del  mondo,non  faceva  altro, che  bat- 
tere la  moglie  ; si  che  io  dilli  una  volta  mal  di  lui 
alli  parenti  della  moglie, si  gran  pietà  mi  venne  di 
quella  cattivella;la  quale  egli  ogni  voltaiche  bevu- 
to havea  troppo , conciava  come  DiO  vel  dica.Dif- 
fe  allhora  il  frate  . Hor  bene.Tu  mi  dì,  che  fe’  fut» 
mcreatante,  ingannaci  tu  mai  perfòna  , cosi  come 
fanno  i mercatanti  ? Gnaffe,  diflè  Ser  Ciappelletto, 
Mefler  sì;  ma  io  non  so  chi  egli  fi  fu,fe  non  che  uno 
havendomi  recati  danari  , che  egli  mi  dovea  dare 
di  panno,  che  io  gli  havea  venduto  , & io  meflbgli 
in  una  ca£U  fenza  annoverare,  ivi, bene  ad  un  mefe, 

trovai,  ' 


NOVELLAI.  jr 

trovai,  ch’egli  erano  quattro  piccioli  più,cheeflère 
non  doveano  : perche  non  rivedendo  colui , & ha- 
vendogli  ferirti  bène  uno  anno  per  rendergliele  io 
gli  diedi  per  l’amore  di  Dio.  Diue  il  frate  , cotefta 
ro piccola cofa  ,&  facefti  bene  a farne  quello,  che 
ne  facefti.  Et, oltre  a quello, il  domandò  il  Tanto  fra* 
te  di  molte  altre  cofe,  delle  quali  di  tutte  rifpuofe  a 
quello  modo;  & volendo  egli  già  procedere  alla  af-, 
folutione,  dilTe  Ser  Ciappelletto.  Mellère  io  ho  anr 
ehora  alcun  peccato,  che  io  non  v’ho  detto.  Il  frate 
il  domandò  quale;  dt  egli  di  Uè . Io  mi  ricordo , che 
io  feci  al  fantemiounfabato  dopo  nona  fpazzare 
h cala,  6t  non  hebbi  alla  Tanta  domenica  quella  re- 
rerenza,  che  io  dovea.O,  diflè  il  frate, lìgi iuol  mio» 
rotella  è leggier  cofa . Non  » diflè  Ser  Ciappelletto, 
non  dite  leggier  cofa  ; che  la  domenica  è troppo  da- 
honorare;però  che  in  così  fatto  dì  rifufcirò  da  mor- 
te a vita  il  nollro  lìgnore.  Diflè  allhora  il  frate  . O, 
altro  hai  tu  fatto?Meflèr  sì,rifpuofe  Ser  Ciappellet- 
to; che  io  non  avvedendomene  fputai  una  volta 
nella  chiefa  di  Dio.  Il  frate  cominciò  a forriderc,dC 
diflè  . Figliuol  mio  cotella  non  è cofa  da  curarfene; 
noi , che  lìamo  reiigioli , .tutto  il  dì  vi  fjputiamo.* 
Dilè  allhora  Ser  Ciappelletto.  Et  voi  late  gran 
villania;  perciòche  ninna  cofa  fi  convien  tener 
netta , come  il  Tanto  tempio , nel  quale  fi  rende  fa- 
crificio  a Dio  . Et  in  bricve  de’ cosi  fatti  negli  dille 
molli;  & ultimamente  cominciò  a fofpirare,  & ap- 
prelTo  a pianger  forte  , come  colui , che  il  fapeva 
troppo  ben  fare,  quando  volea.  Diflè  il  fante  frate: 
Eigliuol  mio  , che  hai  tu  ? Rifpofe  Ser  Ciappellet- 
to. Girne  Meflère,  che  un  peccato  m’ètimafo , del- 
quaJe  ionon  mi  confelTai  mai , »ì  gran  vergogna  ho 
di  doverlo  dire;  & ogni  volta  , ch’io  me  ne  ricordo 
piango,  come  voi  vedete;  df  parmi  eflère molto 
certo , che  Dio  mai  non  havrà  mifericordia  di  me 
per  quello  pecca»o . Allhora  il  Tanto  frate  diflè.  Va 
Via  figliuol,  che  è ciò,  che  tu  di  ? Se  tutti  i peccati, 
che  furon  mai  fatti  da  tutti  gli  huomini , ò che  lì 
dèbbonfa're,  mentre  che  il  mondo  durerà  , folTer 
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tutti  in  uno  huom  folo,  & egli  ne  foflè  pentuto  , & 
contrito,  come  io  veggio te;si  è tanta  la  benignità, 
& la  mifericordia  di  Dìo,  che confellàndogli  egli 
gliele  perdonerebbe  liberamente  ; & perciò  dillo  li- 
curamente.  Diflè  allhora  Ser  Ciappelletto  feinprc 
piangendo  forte.  Oime,  padre  mio,  il  mio  è troppo 
gran  peccato,  & appena  poflb  credere  , fe  i voltri 
prieghi  non  ci  fi  adoperano , che  egli  mi  debba  mai 
da  Dio  efier  perdonato  • A cui  il  frate  difie . Dillo 
ficuramenre,  che  io  ti  prometto  di  pregare  Iddio 
per  te.  Ser  Ciappelletto  pur  piagnea  , & noi  dicea  j 
& il  frate  pur  il  confortava  a dire  • Ma  poi  che  Set 
Ciappelletto  piangendo  hebbe  un  grandillìmo  pez- 
zo tenuto  il  frate  cosìfofpefo,  egli  gittò  uri  gran 
fofpiro,  &difiè.  Padre  mio,  pofeia  che  voi  mi  pro- 
mettete di  pregare  Iddio  per  me  , 6t  io  il  vi  dirò  «l* 
Sappiate  , che  quando  io  era  piccolino , io  beltem- 
jniai  una  volta  la  mamma  mia  ; & così  detto  rico- 
minciò a piagnere  forte  • Diflè  il  frate,  o figliuol 
mio  hor  parti  quefto  così  grande  peccatolo  gli  huo- 
mini  beflemmiano  tutto’l  giorno  Iddio , & fi  per- 
dona egli  volentieri  a chi  fi  pente  d*haverlo  beltenj 
miato  ; & tu  non  credi , che  egli  perdoni  a te  que- 
llo? Non  pianger,  confortati,  che  fermamente,fe  ta 
folli  flato  un  di  quegli , che  il  pofero  in  croce  , ha- 
vendo  la  contritionc,  ch’io  ti  veggio  , fi  ti  perden- 
jierebbe  egli.  Diflè  allhora  Ser  Ciappelletto.  Oinie, 
padre  mio,  che  dite  voi  ? la  mamma  mia  dolce, che 
mi  portò  in  corpo  nove  mefi,il  dì , & lanette,  óc 
portommi  in  collo  più  di  cento  volte  ; troppo  feci 
male  a beftemmiarla,  6i  troppo  è gran  peccato  ; & 
fe  voi  non  pregate  Iddio  per  me , egli  non  mi  farà 
perdonato.  Veggendo  il  frate  non  eflère  altro  refla- 
to a dire  a Ser  Ciappelletto  , gli  fece  l’aflbJutione, 

& diedegli  la  fua  beneditione,  havendolo  per  fan- 
tillìmo  huomo,  ficome  colui,  che  pienamente  cre- 
deva efler  vero  ciò,  che  Ser  Ciappelletto  havea 
detto.  Et  chi  farebbe  colui,  che  noi  credelTc  , veg- 
gendo uno  huomo  in  cafo  di  morte  dir  coli  ? Et  poi 
(dopo  tutto  queflo  gli  dilTe , Ser  Ciappelletto  , coll* 
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ajnto  d’iddio,  voi  farete  tolto  fa  no.  Ma  fe  pure  av- 
venifle,  che  Iddio  la  vollra  benedetta, & ben  difpo- 
fta  anima  chiamallèafe;piacevegli , che’l  veltro 
corpo  lìa  fepellito  ainoltro  luogo?  Al  quale  Ser 
Ciappelletto  rifpofe.  Mefler  si  : anzi,  non  vorrei  io 
eflere  altrove , pofciache  voi  m’havete  promeffb 
di  pregare  Iddio  per  me;  fenza  che  io  ho  haviita 
fempre  fpetial  divotione  al  veltro  ordine.Ec  perdò 
vi  priego,  che  come  voi  al  veltro  luogo  farete,  fac- 
ciate , ch’a  me  vegna  quel  veraciinmo  corpo  di 
ChriltOjil  qual  voi  la  mattina  fopra  l’altare  confe- 
crate  ; perciòche  ( come  che  io  degno  non  ne  lìa) 

10  intendo  colla  voltra  licentia  di  prenderlo,  Si  ap- 
prellb la  fanta,  & ultima  untione;  acciò  che  io.  fe' 
vivuto  fon  come  peccatore  , almeno  muoia  come 

vChriltiano.  11  fanto  huomo  dille,  che  molto  gli  pla- 
cca , & che  egli  dicea  bene  , Si  farebbe , che  di 
prefente  gli  farebbe  apportato , dtcosìfh.  Li  due 
fratelli,  li  quali  dubitavan  forte , non  Ser  Ciappel- 
letto gringannalTe , s’eran  porti  apprelTo  ad  un  ta- 
volato, il  quale  la  camera  • dove  Ser  Ciappelletto 

' giacca,  divideva  da  un’altra  ; & afcoltando  , leg- 
giermente udivano , & intendevano  ciò , che  Ser 
Ciappelletto  al  frate  diceva;  Si  haveano alcuna 
volta  si  gran  voglia  di  ridere, udendo  le  cofe,le  qua. 

11  egli  confelTava  d’haver  fatte  , che  quali  feoppia- 
vano,  & fra  fe  tal’hora  dicevano  ; che  huomo  è co- 
ftuifil  quale  nè  vecchiezza,  nè  infermità,  nè  paura 
di  morte , alla  qual  & vede  vicino , nè  anchora  di 
Dio , dinanzi  al  giudicio  del  quale  di  qui  a picciola 
hora  s’afpetta  di  dovere  ertère,  dalla  fua  malvagità 
l’hanno  potuto  rimuovere;  nè  far , ch’egli  cosi  non 
voglia  morire,  com’egli  è viyuto  ; ma  pur  veden-, 
do,  che  si  haveva  detto,  che  egli  farebbe  a fepoltu- 
ra  ricevuto  in  chiefa  , niente  del  rimalo  lì  cura- 
rono, Ser  Ciappelletto  poco  apprelTo- fi  comunicò, 
Si  peggiorando  fenza  modo,  hebbe  l’ultima  untio- 
ne,  & poco  palTato  vefpro,quel  di  rtéflb,  che  la  buo- 
na confeOìone  fatta  havea,  fi  mori.  Per  la  qual  cofa, 
U due  frac  egli  ordinato  di  quellp  di  lui  jnedefimo 
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come  egli  fofle  honorevolmente  fepellito  ; mwt- 
datolo  a dire  al  luogo  de’frati , & che  efii  vi  veuif- 
fero  laleraafar  la  vigilia  fecondo  l’ufanza,  & la 
mattina  per  lo  corpo,  ogni  cofa  a ciò^ opportuna 
difpuoCercK  II  fanto  frate , che  confeiTato  l’havea^ 
udendo, che  egli  era  trapaflato,fu  infteme  col  prio- 
re del  luogo  , & fatto  fonare  a capatolo,  alli  frati 
Tannati  in  quello,  moftr6  Ser  Ciappelletto  eflere 
ftato  fanto  huoino, fecondo  che  per  la  fua  confcllìo- 
ne  cóceputo  havea.  Et  fperàdoper  lui  Domenedia 
dover  molti  miracoli  dimo(irare,per6iadette  loro  ^ 
che  con  grandillìma  reverentia,  ór  divotione  quel- 
lo corpo  lì  dovellè  ricevere;-  alla  qual  cofe  il  priore, 
& gli  altri  frati  creduli  s^accordarono  t & la  fera 
andati  tutti  là  , dove  il  corpo  di  Ser  Ciappelletto- 
giaceva,  fopr’^eflb  fecerouna  grande.  Si  folenne  vi- 
gilia ; & la  mattina  tutti  vediti  co*^camici , & co? 
pieviaii,  con  libri  in  mano-,&  con  le  croci  innanzi,, 
cantando  andaron  per  quello  cwpo , St  con  gran- 
dillìmafefta  , & folennità  il  recarono  alla  lor  chie- 
fa  ,feguendo  quad  tutto  il  popolo  della  città  huo- 
mini,ór  donne;  óf  nella chiefa portolo,  il  fanto  fia- 
te, die  confo  flato  l’havea,falito  in  fui  pergamo,  di 
lui  cominciò,  & della  fua  vita,  de’fuoi  digiuni  , 
della  fua  virginità,  della  fua  femplicità , & inno- 
centia,ór  fantità,maravig!ie>le  cofea  predicare.Tra 
J’alrre  cofe  narrando  quello , che  Ser  Ciappelletto- 
per  fuo maggior  peccata,  piangendogli  haveva 
confeiTato  , & come  erto  appena  gli  havea  potuto 
mettere  nel  capo , che  Iddio  gliele  dovefle  perdo- 
nare , da  quello  volgendoli  a riprendere  il  popolo» 
che  afeokava,  dicendo . Et  voi , maladctti  tfa  Di^- 
per  ogni  fufcello  di  paglia,  che  vi  lì  volge  tra’  pie- 
di, bertemmiate  Iddio,  & la  madre, & tutta  la  cor- 
te di  paradvfo*  Et  oltre  a quelle  molte  altre  colie 
di iTe  della  fua  lealtà,  5f  della  fua  purità;  &^inbrie- 
ve  con  le  fue  parole,  alle  quali  era  dalla  gente  della 
contrada  data  intera  fede  , si  il  mi£e  nel  capo , & 
nella  devotion  di  tutti  coloro,che  v’eranojche  poi,^ 
Che  fornito  fii  T ufido,  cojia  maggi w calca  dei 
, i i mondo 
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mondo,  da  tutti  fìi  andato  à baciargli  i piedi,  Si  le 
mani,&  tutti  i panni  gli  furono  in  doflb  ilracciati, 
tenendoli  beato  chi  pur  tinpoco  di  quegli  poteffe 
bavere;  & convenne , che  tutto  il  giorno  così  follè 
tenuto,  acciò  che  da  tutti  poteflè  elTere  veduto , & 
vifitato;  poi  la  vegnente  notte  in  una  arca  di  mar- 
mo feppellito  fh  honorevolmente  in  una  cappella^ 
& a mano  a mano  il  dì  feguente  vi  cominciarono  Ift 

f;enti  ad  andare,  òf  ad  accender  lumi,  & ad  adorar- 
o , & per  confegxiente  a botarli , & ad  appicarvi  le 
imagini  della  cera,fecodo  la  promeflìon  fatta.  Et  in 
tanto  crebbe  la  fama  della  fua  fanti tà,  & diyòtioné 
adui.  che  quali  niuno  era , che  in  alcuna  avverlìtà 
folle , che  ad  altro  fanco,che>a  lui  li  botalTe,)!?  chia- 
jnaronlo.  & chiamano  San  Ciappelletto:*  afferma- 
no molti  miracoli  Iddio  haver  mollrati  per  lui , * 
moltrare  tutto  giorno , a chi  divotamente  fi  racco- 
manda a lui.  Così  adunque  viffe,  * morì  Ser  Ciep- 
pei  elio  da  Prato  , * fanto  divenne  , come  havete 
udito;  il  quale  negar  non  voglio  efler  poflìbile  lui 
•ITcre  beato  nella  prefenza  di  Dio;  perciò  che , co- 
me che  la  fua  vita  folTe  federata,  * malvagia;  egli 
potè  in  fu  l’ellremo  haver  sì  fatta  contritione , che 
per  avventura  Iddio  hebbe  mifericordia  di  lui , * 
nel  fuo  regno  il  ricevette;ma  perciò  che  quello  n'è 
occulto,  fecondo  quello,  che  ne  può  apparire, ragio- 
no, & dico;  collui  piìi  tolto  dovere  effere  nelle  ma- 
ni del  diavolo  in  perditione,  che  in  paradifo.  Et  fe 
così  è , grandillìma  fi  può  la  benignità  di  Dio  co-, 
nofeere  verfo  noi,  là  quale  non  al  noftro  errore,ms 
alla  purità  della  fede  riguardando,  così,  faccende 
noi  nollro  mezzano  un  fuo  nemico,àmico  creden- 
dolo ; ci  efaudifee  , come  fe  ad  uno  veramente  fan- 
to per  mezzano  della  fua  gfatia  ricorrellìmo  . Et 
perciò,acciò  che  noi  per  la  fua  gratia  nelle  prefenti 
avverfità,  & in  queltà  compagnia  coft  lieta  lìamo 
fani,  & falvi  fervati,  lodando  il  fuo  nome,  nel  qua- 
le cominciata  l’habbiamo,  lui  in  reverenza  haven- 
do  ne’nollri  bifogni  girci  raccomandiamo, ficurillì- 
jni  d’eflère  uditi  ; * noi  A tacque. 
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N O V E L L A II, 

'Ah‘(tnm  giudeo  da  Giannotto  di  Civìgni JHmolato^  ■ ' 
' va  in  corte  di  Homa^  & vedendo  la  malvagità  de* 
cberici , torna  a Parigi,  érfajji  cbrijliatio. 


a novella  di  Panfilo  fi  in  parte 
^ rifa,  & tutta  commendata  dalle 

donne , la  quale  diligentemente  af- 
coltata  , & al  fuo  fine  efl'endo  ve- 
nuta , fedendo  appreflb  di  lui  Nei- 
file  , le  comandò  la  Keina,  che  una 
dicendone,  l’ordine  dello  incomin- 
ciato follazzo  fcguifle.  La  quale  fi  come  colei , che 
non  meno  era  di  cortefi  coltumi,che  di  bellezza  or- 


nata, lietamente  rifpofc,  che  volentieri;  & comin- 
ciò in  quella  guilà  ••  Mollrato  n’hà  Panfilo  nel 
fuo  novellare  la  benignità  di  Dio  non  guardare  a* 
nofiri  errori,  quando  da  cofa,che  per  noi  veder  non 
lì  pofTa  , procedano  : & io  nel  mio  intendo  di  di-v 
naoftrarvi , quanto  quefta  medefima  benignità , lo- 
ftenendo  patientemente  i difetti  di  coloro,  li  quali 
d’ellà  ne  deono  dare  ,&  colle  opere , Si  conlepa-’ 
role  vera  tellimonianza,  il  contrario  operando,  di 
fe  argomento  d’infallibile  verità  ne  dimoftri;acciò 
che  quello  , che  noi  crediamo , con  piò  fermezza 
d’animo  feguitiamo. 

Si  come  io,  Gratiofe  Donne  , già  udj  ragionare, 
in  Parigi  fu  un  gran  mercatante,  &C  buono  huomo, 
il  quale  fìi  chiamato  Giannotto  di  Civigni,lealiflì- 
mo,  & diritto,&  di  gran  traffico  d’opera  di  diappe- 
ria  & havea  fingulare  amiltà  con  uno  ricchillìino 
huomo  giudeo  chiamato  Abraam  , il  qual  linrvil- 
mente  mercatante  era,  ót  diritto  , dt  leale  huomo 
affai . La  cui  dirittura  , & la  cui  lealtà  veggendo 
Giannotto  gl’incominciò  forte  adincrefcerc , che 
l’anima  d’un  così  valete, & favio,&  buono  huomo, 
per  difetto  di  fede,  andaffe  a pcrditione  . Et  perciò 
artjicbevolmcnte  lo  cominciò  a pregare , che  egli 
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lafciafie  gli  errori  della  fede  giudaica  , &ritornaf- 
fe  alla  verità  chriltiana;  la  quale  egli  poteva  vede- 
re, fi  come  fanta  , & buona  fempre  profperare , ó£ 
aumentarli;  dove  la  fua  in  contrario  diminuirli,  & 
venire  al  niente  poteva  dilcerncre . Il  giudeo  ri- 
fpondeva,  che  niuna  ne  credeva, nè  fanta, nè  buona 
fuor  che  la  giudaica  ; & che  egli  in  quella  era  na- 
to, & in  quella  intendeva,^  vivere,  & morire  ; nè 
cofa  farebbe , che  mai  da  ciò  il  facefse  rimuovere. 
Giannotto  non  llette  per  quello  , che  egli , paflatij 
alquanti  dì, non  gli  rimovelTe  fimiglianti  parole  , 
rnollrandogli  cosi  grufsamente,  come  il  più  i mer- 
cantanti fanno  fare,  per  quali  ragioni  la  nollra  era 
migliore,  che  la  giudaica.  Et  come  che  il  giudeo 
fofse  nella  giudaica  legge  un  gran  maelho  ; tutta 
via,  ò l’amicitia  grande, che  con  Giannotto  havea, 
che  il  movelie  , ò forfè  parole , le  quali  lo  Spirito 
Tanto  fopra  la  lingua  dell^huomo  idiota  poneva, 
che  fel  faccfsero  ; al  giudeo  cominciarono  forte  a 
piacere  le  dimoftrationi  di  Giannotto;  ma  pure  o- 
liinato  in  fu  la  fua  credenza,  volger  ilon  fi  falcia- 
va . Cosi  come  egli  pertinace  dimorava , così 
Giannotto  di  follecì  tarlo  non  finava  giamai,tanto, 
che  il  giudeo  da  così  continua  inllantia  vinto,  dif- 
fe.  Ecco  Giannotto  a te  piace, che  io  divenga  chri- 
iliano,  & io  fono  difpofto  a farlo;fi  veramente,  che 
io  voglio  in  prima  andare  a Roma,&  quivi  vedere 
colui, il  quale  tu  di , che  è vicario  di  Dio  in  terra, 
& confiderare  i fuoi  modi,  & i fuói  coftumi , & fi- 
milmente  de’fuoi  fratelli  cardinali;  &feeflìmi 
parranno  tali,  che  io  pofsa,tra  per  le  tue  parole,  & 
per  quelli  comprendere  , che  la  voftra  fede  fia  mi- 
gliore, che  la  mia , come  tu  ti  fe’  ingegnato  di  di-; 
mottrarmi;  io  farò  quello,  che  detto  t’hò;  ove  così 
non  fofse,  io  mi  rimarrò  giudeo,  com’io  mi  fono. 

Quando  Giannotto  intefe  quefto  , fù  oltre  modo 
dolente  , tacitamente  dicendo  ; perduta  ho  la  fa- 
tica,la  quale  ottimamente  mi  parca  bavere  impie-. 
gata,credendoini,  codili  haver  convcrtito  ; perciò 
tkCfie  egli  va  in  coite  di  Kopaa,d(  vede  la  vita  fee- 
■ ' Icrata, 
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ierats , & lorda  de’  cherici  , non  che  egli  cfi  gia- 
deó  fi  faccia  chrifiiano  , ma,  fé  egli  folle  chri- 
itiano  fatto,  lenza  fallo  giudeo  fi  ritornereWje , 
& ad  Abraam  rivolto  dilTe  . Deh  amico  mio, 
perche  vuoi  tu  entrare  in  quella  fatica  , & co- 
si grande  fpefa  , come  a te  farà  d’andare  di  qui 
a Roma  ; 'lenza  che , & per  mare , & per  terra 
ad  un  ricco  huomo,  come  tu  fe*,  ci  è tutto  pien 
di  pericoli  ? Non  credi  tu  trovar  qui  , chi  il 
battefimo  ti  dea  ? iV  le  forfè  alcuni  dubbii  hai  in- 
torno alla  fede,  che  io  ti  dimollro  , dove  ha  mag- 
giori maeltri,  & pili  favj  huomini  in  quella  , che 
jon  qui,  da  poterti  di  ciò,  che  tu  vorrai , ò doman- 
derai, dichiarire?  Per  le  quali  cofe,  al  mio  parere, 
quella  tga  andata  è di  foperchio.  Penfa  , che  tali 
fono  là  i prelati,  quali  tu  gli  hai  qui  potuti  vedere, 
dt  pili  tantoanchor  migliori  , quanto  ellì  fon  piti 
vicini  al  pallor  principale . Et  perciò  quefta  fatica, 
per  mioconlìglio.ti  ferberai  in  altra  volta  ad  alcu- 
no perdono;  al  quale  io  peravventura  ti  farò  com- 
pagnia. A cui  il  giudeo  rifpofe . Io  mi  credo,Gian- 
notto,  che  cosi  fia,  come  tu  mi  favelli  ; ma  recan- 
doti le  molte  parole  in  una , io  fon  del  tutto  (fe  tu 
vuogli,che  io  faccia  quello,  di  che  tu  m’hai  cotan- 
to pregato}  difpoilo  ad  andarvi,  & altramenti  mai 
non  ne  farò  nulla.  Giannotto  vedendo  il  voler  fuo, 
difle  ; Se  tu  va  con  buona  ventura:  df  fcco  avvisò, 
hii  mai  non  doverli  far  chrifliano,  come  la  corte  di 
Roma  veduta  havelTe;  ma  pur,  niente  perdendovi, 
fì  ftette  . 11  giudeo  montò  a cavallo  , St  come  piìt 
tolto  potè,  le  n’andò  in  corte  di  Roma  ; dove  per- 
veni'iw,  da’fnoi  giudei  fò  honorevolemente  rice- 
vuto ; df  quivi  dimorando,  fenza  dire  ad  alcuno, 
perche  ito  vi  folTe,  cautamente  cominciò  a riguar- 
dare alle  maniere  del  Papa  , dt  de’  Cardinali,  & de- 
gli altri  Prelati,  df  di  tutti  i Cortigiani , 6C  tra  che 
egli  s’accorfe,  fi  come  huomo,  che  molto  avveduto 
jera  , df  che  egli  anchora  da  alcuno  fb  informato,' 
egli  trovò  dal  maggiore,  infino  ai  minore  generai- 
mence  cucci  dishoneilii^uiKncepeccafc  inluf- 
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forra  jSrntvn  folo  nella  naturale , ma  anchora  nel- 
la foddomitìca  lenza  freno  alcuno  di  rimiH'dimen- 
Go , ò di  vergogna  : in  tanto  che  la  potenzia  delle 
meretrici , Se  de’  garzoni^ in  impetrare  qualunque 
grà  cola,  non  v’era  di  picciol  porere^Oltre  a quello, 
wniverfalmente  golofi,  bevitori,  ebriachi,  A pih  al 
ventre  ferventi,  a guila  d’ animali  bruti,  appreflb 
alla  lufluria,  che  ad  altro,  gli  conobbe  apertamen- 
ce.£t  pii»  avanti  guardando, in  tanto  tutti  avari,(5f 
cupidi  di  denari  gii  vide  , che  parimente  l’human 
fangue,  anzi  il  chri Ulano,  & le  divine  cofe  , chenti 
che  Cile  fi  folTero,  ò>a  lacrificj , ò a benetìcj  apparte- 
nenti, a denari  , & vendevano  , & coinpravano, 
lanaggiur  mercatantie  faccendone,  & pih  fenfali 
havendone,che  a Parigi  di  drappi, nd’  alcun’  altra 
cola  non  erano  ; havendo  alla  mani  fella  fìmonia 
procureria  pofto  nome,  & alla  gdofità  fufirentatio- 
ni:  q^uaJì  iddio flafciamo  Ilare  ilfignifieato  de’  vo- 
caboli ).  ma  la’ntentione  de’  peflìmi  animi  non  co- 
»ofcefié,&  a guifa  de  gli  huomini,a’nomi  delle  co- 
fe.  fi  debba  lafciare  ingannare.Le  quali  iniìeme  con 
molte  altre, che  da  tacer  fono  , fommamente  fpia- 
cendo  al  giudeo,  fi  come  a colui,  che  fobrio,&  mo- 
dello huomo  era  : parendogli  affai  haver  veduto, 
propofedì  tornare  a Parigi,  & cosJ  fece  . Alquale  , 
come  Giannotto  Teppe,  che  venuto  le  n’era  , niun» 
cofa  meno  fperando,  che  del  fuo  farli  chrilliano,  fe 
ne  venne,  & gran  fella  infieme  fi  feceroj  Si  poi  che 
zipolato  fi  fà alcun  giorno,  Giannotto  il  domandò» 
quello,  che  del  Tanto  padre,  Si  de’  Cardinali,  Si  de- 
glialtri  cortigiani  gli  parca.  Alquale  il  giudeo  pre- 
llamcnte  rifpole;  Parmene  male  , che  Iddio  dea  a 
quanti  fono;  Se  dicoti  cosi,  che  fe  io  ben  feppi  con- 
lìderare  , quivi  niuna  lantiri  , niuna  divotione  , 
niuna  buona  opera  , òefemplodi  vita,  ò'd’altro  ir» 
alcuno,  che  cherico  foffe,  veder  mi  parve  : ma  luf- 
furia,  avariti  a.  Si  golofiià,  Se  limili  cote, Si  piggio- 
ri  (fe  piggiori  effer  poffono  in  alcuno ) mi  vi  par- 
ve in  tanta  gratia  di  tutti  vedere  , che  io  hopivi 
tolto  quella  pei  una  fucina  di  diahoUche  operatio* 
*• . j;  ni  , 
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“i,  che  di  divine.  Et  per  quello,  che  io  eftimi,  con 
Ogni  lollecitudine  , con  ogni  ingegno  , & con 
Ogni  arte, mi  pare,  che  il  volli  o pallore,  & per  con- 
feguente  tutti  glialtri  lì  procaccino  di  riducere  a 
nulla  , ó(  di  cacciare  del  mondo  la  chriiliana  reli- 
gione. La  dove  ellì  fondamento  , di  follegno  ellec 
dovrebber  di  quella  . Et  perciòchc  io  veggio  non 
quello  avvenire,  che  ellì  procacciano  , ma  conti- 
nuamente la  voilra  religione  aumentarli  , & più 
lucida,  &pih  chiara  divenire  ; meritamente  mi 
par  dilcerner  Io  Spirito  fanto  efler  d’efla,  lìcome  di 
vera  , &difanta  , piti  che  d’ alcun’ altra,  fonda- 
mento,^ follegno  . Per  la  qual  cofa,dove  io  rigido, 
ótduro  llava  a’tuoi  conforti , <5f  non  mi  volea  far 
chrilliano  ; bora  tutto  aperto  ti  dico  , che  io  per 
niuna  cofalafcerei  di  chrillian  farmi  . Andiamo 
adunque  alla  chiefa,  & quivi,  fecondo  il  debito  co- 
llume della  voilra  lanta  fede  , mi  fà  battezzare  • 
Giannotto, il  quale  afpettava  dirittamente  contra- 
ria conclulìone  a quella,  come  lui  così  udì  dire  , fù 
il  più  contento  huomo,  che  giamai  fofle  . Et  a no^ 
lira  Dama  di  Parigi,  con  lui  inlìeme,  andatofene  , 
richiefe  ì cherici  di  là  entro  , che  adAbraamdo- 
velTero  dare  il  bactelimo.  Li  quali  udendo, che  elio 
l*addomandava,prellamente  il  fecero;  & Giannot- 
to il  levò  dal  facro  fonte  , & nominollo  Giovanni. 
Et  apprelTo  a gran  valenti  huomini  il  fece  com- 
piutamente ammaellrare  nella  nollra  fede,  la  qua- 
le egli  pienamente  apprefe;  <5f  fìi  poi  buono , Si  va- 
lente huomo,  & di  lanta  vita  • 
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Ji/elcbì/edecb  giudeo  con  una  novella  di  tre  anella 
cejfa  un  gran  pericolo  dal  Saladino  apparecchia» 
togli . . 

Oiche,  commendata  da  tutti  la  no^ 
velia  di  Ncifile , ella  lì  tacque;CO« 
me  alla  Reina  piacque . Filomena 
così  cominciò  a parlare . La  novcU 
la  da  Neilìle  detta  mi  ritorna  4 
memoria  il  dubbiofo  cafo  già  avre. 
nuto  ad  un  giudeo  ; perciòche  già. 
& dlDio  . d;  della  verità  della  noilra  fedeèaiTai 
bene  (lato  detto; il  difcendere  hoggimai  a gli  avve>* 
sìmenti,  & a gli  atti  de  gii  huomini  non  lì  dovrà 
difdire;  a narrarvi  quella  verrò.la  quale, udita,  for- 
fè più  caute  diverrete  nelle  rifpolle  alle  quilHoni  , 
che  fatte  vi  folTero.  V oi  dovete , Amorofe  compa- 
gne , fapere,che  lìcome  la  fciocchezza  fpefliè  volte 
trae  altrui  di  felice  fiato  , & mette  in  grandiilìma 
miferia  ; così  il  fenno  di  grandilllmi  pericoli  tra» 
il  favio.  Si  ponlo  in  grande,  J!(  in  lìcurO  ripofo  • £&. 
che  vero  fie  , che  la  fciocchezza  di  buono  fiato  in 
miferia  alcun  conduca , per  molti  efempli  lì  vede» 
li  quali  non  fia  al  prefente  nofira  cura  di  racconta- 
re, havendo  riguardo  , che  tutto  ’l  dì  mille  efem- 
pli n’appajano  manifefii . Ma  che  il  fenno  di  con- 
Iblatione  fia  cagione,  come  promifi,per  una  novel- 
letta moftrerò  brievemente. 

Il  Saladino,  il  valore  del  qual  fu  tanto , che  non 
folamente  di  piccolo  huomo  il  fè  di  Babilonia  Sol- 
dano , ma  anchora  molte  vittorie  fopra  li  Re  fara- 
cini,  & chriftiani  gli  fece  bavere  ; havendo  in  di- 
verfe  guerre  , & in  grandillìme  fue  magnificenze 
fpefo  tutto  il  Aio  teloro  , & per  alcuno  accidente 
fopra vvenutogli,  bifognandogli  una  buona  quitità 
di  danari  , nè  veggendo  donde  cosi  preftamente, 
come  gli  bifoguavano  baver  gli  poteflè  ; gli  venne 
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a memoria  un  ricco  giudeo , il  cui  rjome  era  Mel- 
chifedech  , il  quale  predava  ad  ufura  in  AlelTan- 
dria  , &pcnfoin  coitui  bavere  da  poterlo  fervi  re, 
fliiando  volefle;ma  sì  era  avaro,  che  di  fna  volontà 
non  l’havrebbe  mai  fatto , A'  forza  non  gli  voleva 
fare  ; perche  ftrigncndòlo  il  bìfogno, rivoltoli  tntto 
a dover  trovar  modo,  come  il  giudeo  il  fervillèj  s* 
avvisò  di  fargli  una  forza  da  alcuna  ragion  colora- 
ta. Et  fattoli!  chiamare,  & familianncnte  ricevu- 
tolo,feco  il  fece  federe,  & apprellbgli  difle.  Valen- 
te huortio,io  ho  da  pià  perfone  intefo,che  tu  fe'  fa- 
Tiinmo,  & nelle  cofe  di  Dio  fenti  molto  avanti  ; & 
perciò  io  faprei  volentieri  da  ce,  quale  delle  tre 
leggi  tu  reputi  la  verace,  ò la  giudaica,  ò la  faraci- 
»a,  ò la  chriftiana.  Il  giudeo , il  quale  veramente 
era  favio  huomo,  s’avvisò  troppo  bene,che*l  Sala- 
dino guardava  di  pigliarlo  nelle  parole  , per  do- 
vergli muovere  alcuna  qniftione;  & pensò  non  po- 
tere alcuna  di  quelle  tre,pìà  l’nna,  che  l’altra  loda- 
re , che  il  Saladino  non  havefle  la  fua  intentiont; 
'perche  come  coluir  il  «luai  pareva  d’ haver  bifogno 
(H  rifpofta  , per  la  quale  prefo  non  potcflc  cflère  • 
Aguzzato  lo’ngejgno,  gli  venne  oreftamente  avanti 
quello,  che  dir  dovelle  , & difle  • Signor  mio,  hi 
quiftione,  laqual  voi  mi  fate  è bella , & a volerve- 
xe  dire  ciò,  che  io  ne  fento,mi  vi  convien  dire  una 
novelletta,  qual  voi  udirete.  Se  io  non  erro,  io  mi 
ricordo  haver  molte  volte  udito  dire,  che  un  gran- 
de huomo, & ricco  fò  già;  il  quale  intra  l’altrc  gio- 
je  pib  care  , che  nel  fuo  teforo  havcfle  , era  uno 
anello  bellilIìmo,&  pretiofo;al  quale  per  Io  fuo  va- 
lóre, & per  la  fna  bellezza  volendo  fare  honore,  ÓC 
in  perpetuo  lafciarlo  ne’  Tuoi  difccmlenti , ordinò: 
che  colui  de’fuoi  figliuoli, appo  il  quale,  fi  come  la- 
fciatogii  da  lui,  folle  quello  anello  trovato,  che  co- 
lui s’intendeflè  eflere  il  fuo  herede  ; & dovefle  da 
tutti  gli  altri  eflère,  come  maggiore,  hònorato , & 
reverito  . 

Colui,  al  quale  da  coflui  fh  lafciato  , tenne  fiml- 
gliante  ordine  ne’fuoi  difcendenti,  óc  cosi  fece,  co- 
me 
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me  fatto liarea  il  fuo  predecefTbre  . Et  in  brieve 
knd^  quello  anello  di  mano  in  mano  a molti  fuc- 
ceflbri  ; St  ultimamente  pervenne  alle  mani  ad 
uno, il  quale  havca  tre  fìgiiooli  belli,  & virtuofi,  Se 
molto  al  padre  loro  obedienti,  per  la  qtial  cofa  tut* 
ti  e tre  parimente  gli  amava.  Et  i giovani, li  quali 
li  ^pnfuetudine  dello  anello  fapevano,  fi  come  va- 
ghi ciafeuno  d’eflere  ilpifi  honorato  tra'fuoi;  cia- 
scuno per  fe,  come  meglio  fapeva  pregava  il  padre, 
8’^  vecchio  , che  quando  a morte  ve- 
niue,  a lui  quello  anello lafciaHb . Il  valente  huoU 
«no,  che  parimente  tutti  gli  amava,, nè  fapeva  cflb 
**!<r^*^*”°  eleggere , a qual  pifit  toftolafciar  lo  vo- 
leue;  pensò,  havendolo  a ciafeun  promefiò  , di  vo- 
lergli tutti  e tre  fodisfare  : Se  fegretamente  ad 
uno  buono  nsaellro  ne  fece  fare  due  altri, li  quali  U 
furono  fimiglianti  al  primiero^  che  eflb  medefimo, 
gl*  havea  fare,  appena  conofeeva  , qual  B 
folle  il  vero  , Et  venendo  a morte  fegretamente 
diede  il  fuo  a ciafeun  de’  figliuoli  ;ii  quali  dopo  la 
»orte  del  padre,  volendo  ciafeuno  fe  heredità,  e 1* 
«More  occupare  , & l’uno  negandolo  all’  altro  in 
tw  montnsa  di  dover  ciò  ragionevolmente  f»«v 
ciafeuno  produfie  fuori  il  fuo  anello  • Et  trovatifi 
gli  anelli  sì  fixnili  l’uno  all’altro  , che  qual  foflb  il 
vero,  non  fi  fapeva  conofeere , fi  rimafe  laquiftio- 
ne,  qual  foffè  il  veroherede  del  padre  , in  pcnden- 
**^chor  pende  . Et  cosi  vi  dico  Signor  mio 
d^Ue  tre  leggi  alli  tfe  popoli  date  da  Dio  padre , 
delle  quali  la  quiftion  proponete  . Ciafeuno  la  fua 
heredità,  la  fua  vera  legge,  & i fuoi  comandamen- 
ti fi  crede  bavere  a fare  j ma  chi  fe  l’habbia , come 
de  glianelli,  anchora  ne  pende  la  quiftione.il  Sala- 
dino  conobbe  colini  ottimamente  clTcre  faputo 
ufcire  del  laccio  , ilquale  d’avaati  a’picdi  tefo  gli 
haveva  ; Si  perciò  difpole  d’aprirgli  il  fuo  bifogno, 
& vedere,  fe  fervirc  il  volellè.  Si  così  fece  ; apren- 
dogli ciò,  che  in  animo  haveffè  havutodi  fare  , fe 
cosi  dil'cretainente,  come  fatto  havea  , non  gli  ha- 
veflfi  rifpofto  » 11  giudeo  liberamente  d’ogni  quan- 
tità. 
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tirà,  che  il  Saladino  il  richiefc,  il  fervi  • Et  il  Sala- 
dino poi  interamente  il  fodisfece  , & oltre  a ciò  gli 
donò  grandillìmi  doni  , & feinpre  per  fuo  amico 
l’hebbc  , & ìngrande»&  honorevoie  flato  apprefib 
fe  il  mantenne  • 


NOVELLA  IV. 

Un  monaco  caduto  in  peccate  degno  di gravijjivfra 
t punitione  » honefl amente  rimproverando  al  fuo 
abate  queUa  medejima  colpa  , Ji  libera  dalla 
pena* 

là  li  tacea  Filomena  dalla  fua  no- 
vella efpedita  , quando  Dioneo  , 
che  apprefib  di  lei  fedeva  , fenza 
afpettare  dalla  Reina  altro  coman- 
damento , conofcendo  già, per  1’  or- 
dine comi  iiciato,  che  a lui  toccava 
il  dover  dire,  in  cotalguifacomin-  • 
CIO  a parlare.  Xmorofe  Donne  ,;fe  io  hò  bene  la  ’n- 
tentione  di  tutte  comprcfa,  noi  fiam  qui  per  dove- 
re, a noi  medefimi,novellando,  piacere  ; & perciò 
violamente  che  contro  a quello  non  fi  facci  a ) efti- 
TOo  a ciafcuno  dovere  eflère  licito  ( & coli  ne  dille 
•la  noftra  Reina  poco  avanti , che  fofTc  ) quella  no- 
''^ella  dire,  che  più  crede,  che  poFa  dilettare  ; per- 
che havendo  udito  , per  li  buoni  configli  di  Gian- 
notto di  Civigni  Abraam  haver  Panima  falvata,óf 
Alelchifcdech  per  do  fuo  fenno  bavere  lefueri- 
chezze  dagli  agguati  del  Saladino  difefe  ; fenza  ri- 
prenfione  attender  da  voi,  intendo  di  raccontar 
brievemente,  con  che  cautela  un  monaco  il  fuo 
corpo  da  gravilIìmapenaJiberaFe  . 

Fò  in  Lunigiana,paefe  non  molto  da  quello  lon- 
tano,uno  inonillero  già  di  fantitk,&  di  monaci  pib 
CQpiofo,  che  hoggi  non  c,  nel  quale,  tra  gli  altri  era 
Un  monaco  giovane,  il  vigore  del  quale , nè  la  fre- 

fchez  • 
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fchezza,nè  i digiuni  ^ nè  le  vigilie  potevano  ma- 
cerare. Il  quale  perventui  a un  giorno  in  fui  mezzo 
dì,  quando  glialtri  monaci  tutti  dormivano  , an- 
dandoli tutto  folo  dattorno  alla  fua  chiefa,  la  quale 
in  luogo  alTai  foli  tarlo  era  , gli  venne  veduta  una 
giovinetta  aliai  bella, forfè  figliuola  d’alciino  de’la- 
voratori  della  contrada  , la  quale  andava  per  gli 
campi  certe  herbe  cogliendo  . Nè  prima  veduta 
l’hebbe.cheegH  fieramente  aflalito  fù  dalla  concu- 
pifcenza  carnale.  Perche  fattolelì  più  prefib,con  lei 
entrò  in  parole;  & tanto  andò  d’una  in  altra  , che 
egli  fi  fù  accordato  con  lei  , & feco  nella  fua  cella 
ne  la  menò,  che  ninna  perfona  fe  n’accorfe;&  men- 
tre , che  egli  da  troppa  volontà trafportato,men 
cautamente  con  lei  fcherzava, avvenne,  che  l’abate 
da  dormir  levatoli  , & pianamente  paflando  d’ a- 
vanti  alla  cella  di  collui,  fenti  io  fchiamazzio,  che 
colloro  inlieme  faceano;  <5?  per  conofeere  meglio  le 
voci,  s’accollò  chetamente  all’ ufeio  della  celia  ad 
afcoltare,  & manifellamente  conobbe  , che  dentro 
a quella  era  femmina  ; & tutto  fù  tentato  di  farli 
aprire  ; poi  pensò  di  volere  tenere  in  ciò  altra  ma- 
niera ; A' tornato  alla  fua  camera,  afpettò  , che  il 
monaco  fuori  ufcilTe  l II  monaco,  anchora  che  da 
grandillìmo  fuo  piacere , & diletto  folle  con  quella 
giovane  occupato, pur  non  dimeno,tuttavia  fofpec- 
tava  ; A parendogli  haverfentito  alcuno  llroppic- 
cio  di  piedi  per  lo  dormitorio , ad  un  piccolo  per- 
tugio puofe  l’occhio,  di  vide  apertillìmainente  l’a- 
bate Ilare  ad  afcoltarlo  ; A molto  btfne  comprefe, 
l’abate  bavere  potuto  conofeere  quella  giovane  ef- 
fere  nella  fua  cella  ; di  che  egli  fappiendo  , che  di 
quellogran  penagli  doveafeguire  , oltre  modo  fù 
dolente  ; ma  pur  fenza  del  fuo  cruccio  niente  mo- 
ftrare  alla  giovane,  preftamente  feco  molte  cofe  ri- 
volfe  , cercando  fe  a lui  alcuna  falutifera  trovar  ne 
poteflè;A  occorfegli  una  nuova  inalitia,la  quale  al 
fine  imaginato  da  lui  dirittamente  pervenne  ; A 
faccende  fembiants  , che  eiTergli  pareiTe  fiato  afiai 
con  quella  giovane,  je  di^:  io  voglio  andare  a tro- 
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var  modo  , come  tu  efca  di  qun  entro  fen^a  ef!er 
veduta  ; perciò  Ratti  pianamente  infìno  alla  mia 
tornata  ; & ufcito  fuori  l'errata  la  cella  , colla 
chiave  dirittamente  le  n’ andò  alla  camera  dello 
abate,  & prefentatagli  que'la , fecondo  che  cialcu> 
no  monaco  faceva, quando  fuori  andava  , con  un 
buon  volto  difle;  Medère  , io  non  potei  Ita  mane 
farne  venire  tutte  le  legne  , le  quali  io  havea  fatte 
fare,  & perciò  con  voltra  licenzia,  io  voglio  andare 
al  bofeo,  & farlene  venire.  L’abate  per  poterli  pii» 
pienamente  informare  del  fallo  cornine  fio  da  co- 
ltui,avvifando.che  quelli  accorrono  fe  ne  folle, che 
«gli  folTe  Rato  da  lui  veduto  , fu  lieto  di  tale  acci- 
dente, & volenticr  prefe  la  chiave  , & fiinilmentc 
gli  diè  licenzia;  A' come  il  vide  andato  via  , co- 
minciò a peniate , qual  far  volelTe  pi  il  tolto  , òin 
prefenza  di  tutti  i monaci  aprir  la  celia  di  coltili, 
Ar  far  loro  vedere  il  fuo  difetto  ; acciòche  poi  non 
havelTer  cagione  di  mormorare  contra  di  lui , 
quando  il  monaco  puniflc  , ò di  voler  prima  da  lei 
fentire,  come  andata  fofle  la  bifogna  « £t  penfando 
feco  ItelTò,  che  quclta  potrebbe  ellère  tal  femina,  ò 
figliuola  di  tale  huomo,  ch’egli  non  le  vorebbe  ha- 
ver  fatta  quella  vergogna  d’haverla  a tutti  i mo- 
naci latta  vedere;s’avvisò  di  voler  prima  veder  chi 
folTe,  &poi  prender  partito;^  chetamente  andato- 
fene  alia  cella,  quella  apri,  & entrò  dentro , & l’u- 
fciorichiufe  • La  giovane  vedendo  venire  1’  abate, 
tutta  fmarrita , & temendo  di  vergogna,  cominciò 
a piagnere . 

Meflèr  l’abate,  poftole  l’occhio  addoflb  , & veg- 
gendola  bella,  & frefea , anchorache  vecchio  foRc, 
lenti  fubitamente  non  meno  cocenti  gii  Itimoli 
della  carne,  che  lìentiti  havelTe  il  fuo  giovane  mo-.,, 
naco;&  fra  fefleflb  cominciò  a dire  : Deh  perche 
non  prendo  io  del  piacere , quando  io  ne  poffo  ba- 
vere} conciolìacofache  il  difpìacere  , & lanojai 
fempre  che  io  ne  vorrò , fieno  apparecchiati  • Co- 
ltei e una  beila  giovane,  è.quì , che  uiuna  perfo- 
m dei  monde  4 feiolap.oRbxec|rc  a fate  i 
... . pia-  . 


N O V E L L A IV.  41 

piacer  miei  , iononfo  , perche  io  noi  mi  faccia: 
chi  ’J  faprà?  egli  noi  l'aprà  perfona  mai , & peccato 
celato  è mezzo  perdonato. Qoelio  cafo  pon  avverrà 
forfè  mai  più:  ioelhino  , che  egli  fia  gran  fenno  a 
pigliarli  del  bene  , quando  Pomenedio  ne  manda 
altrui.  Et  così  dicendo  , & havendo  del  tutto  mu- 
tato propolìto  da  quello,  perche  andato  v'era , fat- 
toli più  preflb  alla  giovane , pianamente  la  co- 
minciò a confortare , 6C  a pregarla  , che  non  pia- 
gnelTe  ; òt  d'una  parola  in  altra  procedendo  , ad 
aprirle  il  fuo  defiderio  pervenne.  La  giovane  , che 
non  era  di  ferro,  nè  di  diamante , affai  agevolmen- 
te li  piegò  a’  piaceri  dcH’abate  . liquame  abbraccia- 
tala , òc  baciatala  più  volte  , in  fu  il  ietticello  del 
monaco  falitofene  , havendo  forfè  riguardo  al  gra- 
ve pefo  della  fua  dignità  , & alla  tenera  età  della 
giovane,  temendo  forfè  di  non  offenderla  per  trop- 
pa gravezza,  non  iopra  il  petto  di  lei  fall  , male! 
lòpra  il  fuo  petto  potè  ; & per  lungo  fpatio  con  lei 
li  traffuiJò.  Il  monaco  , che  tatto  havea  lémbiante 
d’andare  al  bofco , eilèndo  nel  dormentoro  .occul- 
tato , come  vide  l’abate  folo  nella  fua  camera  en- 
trato, cosi  tutto  rallicutato  , eliimò  il  fuo  avvifo 
dovere  bavere  effetto;&  veggendol  ferrar  dentro, 
l’hebbe  per  certillnno.Et  ufeito  di  là,  dov’era, che- 
tamente n’andò  ad  un  pertugio  , per  lo  quale  ciò  , 
che  l’abate  fece  , ò di£e  , & udì , óc  vide . Parendo 
all’abate  efferc  affai  colla  giovanetta dimorato., 
ferratala  nella  cella,  alla  fua  camera  fe  ne  tornò:  Sc 
dopo  alquanto  fentenduil  monaco  , & credendo 
lui  effere  tornato  dal  bofco,  avvisò  di  riprenderlo 
forte,  óf  di  farlo  incarcerare  , acciòche  eilb  folo 
poiTedeffe  la  g^uadagnata  preda  ; & fattofelochia- 
niarc,  gravilnmamente  , & con  mal  vifo  il  riprefe, 
& comandò,  che  foffe  ia  carcere  mellb . Il  monaco 
pronciinmamente  rifpofe;  Meiiere,  io  non  fono  an- 
choratsmtoaU’ordins  di  fan  Benedetto  Itato  , che 
io  polla  bavere  ogni  particularità  di  quello  appa- 
' rata  • £c  voi  anchora  non  m’havavate  moftrato , 
che  i uMsaci  ifi  debbap  fu  daiie  f^jaaine  j>riem<re , 
. collii 
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come  da’digiuni,&  dalle  vigilie.  Ma  bora,  che  tno^ 
ftrato  me  l’havete,  vi  prometto , le  quella  mi  per- 
donate, di  mai  pib  in  ciò  non  peccare  ; anzi  tarò 
fempre,come  io  a voi  hò  veduto  fare.  L’abate, che 
accorto  hnoino  era  , prellamente  conobbe,  collui, 
jion  folamente  haver  più  di  lui  faputo,  ma  veduto 
ciò  , ch’ellb  haveva  fatto  . Perche  dalla  fua  colpa 
llefia  rimorfo,  fi  vergognò  di  fare  al  monaco  quel- 
lo, che  egli, fi  come  lui,  haveva  meritato  . Et  per-, 
donatogli,  & impollogli  di  ciò  , che  veduto  have- 
va filentio;  honellamente  mifero  !a  giovinetta  di 
fuori  , & poi  più  volte  fi  dee  credere  ve  la  facefler 
tornare • 


NOVELLA  V. 

La  Marchefana  di  Monferrato  con  un  convito  £ 
galline  , dr  con  alquante  leggiadre  j>arolette^refri~ 
• me  il  folle  amore  del  Re  di  Francia , 

A novella,  da  Dioneo  raccontata, 
prima  con  un  poco  di  vergogna 
punfe  i cuori  delle  donne  afcoltan- 
ti,  &con  honelto  rolTore,ne’loro  vi. 

fi  apparito,  ne  diede  legno  ; & poi 

quella,!’  una  1’  altra  guardando,ap- 
penadel  ridere  potendofi  aftenere, 
fogghignando,afcoltarono . Ma  venuta  di  quella  la 
fine  , poiché  lui  con  alquante  dolci  parolette  heb- 
ber  morfo,  volendo  mollrare  , che  limili  novelk 
non  fofier  tra  donne  da  raccontare  ; la  Reina  verfo 
la  Fiammetta,  che  apprcfib  di  lui  fopraPherba  le- 
deva , rivolta  , che  elial’ordine  feguitalTe  , le  co- 
mandò; la  quale  vezzofamehte  , & con  lieto  vifo 
incominciò  . Sì  perche  mi  piace,noi  effere  entrati 
a dimoftrare  con  le  novelle  , quanta  fi  a la  forza 
delle  belle,  & pronte  rifpofte,&  si  anchora,perche, 
guanto  ne  gli  huomini  è granfennoil  cercar  ci  a- 
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inar  fempre  donna  di  più  alto  legnuggio  , eh’  egli-* 
non  è;  così  nelle  donne  è grandilHmo  avvedimen- 
to il  faperfi  guardare  dal  prenderfi  dello  atnore'di  i 
maggiore  hnoino,  ch’ella  non  èjm’è  caduto hell’a- 
nimo,  Donne  mie  belle  , di  dimollrarvi  nella  no- • 
velia,  che  a me  tocca  di  dire,  come , & con  opere»  * 
Se  con  parole  una  gentil  donna  le  da  quello  guar-  " 
dailè,  A' altrui  ne  i'imovellè . * ’ 

Era  il  Marchefe  di MonBerrato  , huomo  d’ alto- 
valore,  gonfaloniere  della  chiefa  oltre  mar  palTato  ' 
in  uno  generai  paffaggio,  da’  chriftiani  fatto , con* 
armata  mano  ; & del fuo  valore  ragionandoli  nel- 
la corte  dei  Re  Filippo  il  Bornio',  ilquaJeaquel 
medefiino  paflaggio  andar  di  Francia  s’apparec-* 
chiava;  fu  per  uncavalier  detto, non  ellère  fotto  le 
flelle  una  limile  coppia  a quella  del  Marchefe  , Se 
della  fua  donna.  Peròche,  quanto  tra’ cavalieri  era 
d’ogni  virtù  il  Marchefe  famofo  , tanto  la  donna 
tra  tutte  l’aitre  donne  del  mondo  erahelliilima,  & 
valorofa.Le  quali  parole  per  si  fatta  maniera  nell* 
ajrimo  del  Re  di  Francia  entrarono,  che  fenza  mai’ 
haverla  veduta, di  fubito.  ferventemente  la  co-' 
«linciò  adamare  ; &propoXe  di  non  volere  al  paf-> 
faggio,  al  quale  andava  , in  mare  entrare  altrove  , 
che  a Genova»  acciòche  quivi  per  terra  andando,' 
honella  cagione  havelTe  di  dovere  andare  la  Mar-' 
chefana  a vedere;  avv5fando(i»che  non  eflendovi  il 
Marchefe , gli  potelTe  venir  fatto  di  mettere  ad  ef- 
fetto il  fuo  difio;  & fecondo  il  penfier  fatto  mandò- 
8(1  efecu rione  • Percioche.,  mandato  avanti  ogni 
huomo  , efib  con  poca  compagnia  di  gentili  huo-’ 
jnini  entrò  in  cammino  : & avvicinandoli  alle  ter- 
re del  Marchefe , un  dì  davanti  mandti  adire  alla' 
donna,  che  la  feguence  mattina  J’attendefie  a defi- 
nare.  La  donna  favia  , & avveduta  lietamént  e ri- 
Ipofe,  che  quefta  l’era  fomma  grafia  fopra  ogni  al- 
tra, & che  egli  fofle  il  benvenuto . Et  appreflb  en- 
trò in  penfiero,che  quefto  voleilè  dire  , che  un  co- 
sì fatto  Re,  non  eilèndovi  il  maritò  di  lei,  la  venif- 
fe  a viiìtarci  nèJa’ngannò  in  quefto  ravvilo , cioè; 
\ ; C ' che 
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che  hJtffìA  della  fua  bellezza  il  vi  traefle  ; nondi- 
meno, come  valorofa  Donna, difpollafi  ad  honorar- 
lo,  fattili  chiamare  di  qne’bnoni  huomini  ,che  ri- 
mali v’erano,ad  ogni  cofa  opportuna  con  loro  con- 
iglio fece  ordine  dare;  ma  il  convito, & le  vivande 
ella  fola  volle  ordinare  . Et  fatte  fenza  indugio, 
quante  galline  nella  contrada  erano,  ragunare  , di 
quelle  fole  varie  vivande  divisò  a*  fuoi  cuochi  per 
]o  convito  reale  > Venne  adunque  il  Re  il  giorno 
detto,  & con  gran  feda  , & honore  dalla  donna  fu 
TÌcevuto.  Il  qnaIe,oitre  a quello,  checomprefo  ha- 
veva  per  le  parole  del  cavaliere , riguardandola  gli 
parve  bella,  & valorofa,  & coftumata  , & fomma-  ' 
mente  fe  ne  maravigliò  , H commendolla  forte  , 
tanto  nel  fuo  difìo  più  accendendoli, quanto  da  piti 
trovava  eilèr  la  donna  , che  la  fua  pallata  Rima  dì 
lei.  Et  dopo  alcun  ripofo  prefo  in  camere  ornatif- 
lime  di  ciò  , che  a quelle,  per  dovere  un  così  fatto 
Re  ricevere,  s’appartiene  ; venuta  l’hora  del  deli- 
nare,  il  Re  , de  la  Marchefana  ad  una  tavola  ledet- 
tero , de  gli  altri,  fecondo  la  lor  qualità,  ad  altre 
menfe  furono  honorati  . Quivi  elTendo  il  Re  fuc- 
ceilìvamente  di  molti  medi  fervito , df  di  vini  ot- 
timi, de  preciolì , dt  oltre  a ciò  con  diletto  talvolta 
la  Marchefana  bellillìma  riguardando, fommo  pia- 
cere havea • 

Ma  pure  venendo  l’un  meflb  appreflb  l’altro,co- 
minciò  il  Re  alquanto  a maravigliarli,  conofeendo 
quivi,  che  quantunque  le  vivande  diverfe  fodero,  ‘ 
non  pertanto  di  niuna  cofa  edere  altro,  che  di  gal- 
line . Et  comeche  il  Re  conofeedè  il  luogo  là  , do- 
ve eia,  dovere  eder  tale  , che  copiofaniente  di  di- 
verle  f^alvaggine  haver  vi  dovefie,  df  1’  bavere  da- 
vanti lignificato  la  fua  venuta  alla  donna,  fpatio 
Ehavedè  dato  di  poter  far  cacciare  ; non  per  tante, 
quantunque  molto  di  ciò  fi  maravigliadc  , in  altro 
non  volle  prender  cagione  di  doverla  mettere  in 
parole,  fe  non  delle  lue  galline:df  con  lieto  vifo  ri- 
voltoli verfo  lei,  dide  . Dama  , nafeono  in  quello 
paefe  follmente  galline  fenza  gallo  alcuno  ? La 
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Marchefana  ,che  ottimamente  la  dimanda  ìntefe, 
parendole,  che  fecondo  il  fuo  di/ìdero  Domenedio  , 
r ha  veflè  tempo  mandato  opportuno  a poter  la  fua 
intention  dimoftrare  ; al  Re  domandante  baldan- 
zofamcnte,  verfo  lui  rivolta  , rifpofe  . Monfignor 
nò,  ma  le  Temine,  quantunque  in  veftimenti,  & in 
honori  alquanto  dall’alt^e  variino  , tutte  perciò 
fon  fatte  qui,  come  altrove.  Il  Re,  udite  quelle  pa- 
role, raccolfe  bene  la  cagione  del  convito  delle  gal- 
line , & la  virtìi  nafcofa  nelle  parole  , & accorfelit 
che  in  vano  con  cosi  fatta  donna  parole  fi  gitte- 
rebbono,&  che  forza  non  v’havea  luogo;perche  co- 
si , come  difavvedutamente  accefo  s’ era  di  lei,  fa- 
viamentc  s’era  da  fpegnere.per  honor  di  lui,  il  mal 
concetto  fuoco  ; & fenza  pih  motteggiarla,temen- 
do  delle  fue  rifpofte,  fuori  d’ogni  fperanza  definò  ; 
Se  finito  il  definarc , acciòche  col  pretto  partirli  ri- 
coprine la  fua  dishonetta  venuta  , ringratiatolx 
delThonor  ricevuto  da  lei , accomandandolo  ella  a 
Dio , a Genova  fe  n’andò  • 
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Confonde  um  vaiente  Tjuomo  con  un  bel  detto  la  mal- 
vagia ijpocr^a  de'  religioji» 

Milia  , la  quale  appreflb  la  Fiam- 
metta fedea  , elTendo  giattatoda 
tutte  commendato  il  valore  , & il 
leggiadro  gattigamento  della  Mar- 
chefana fatto  al  Re  di  Francia , co- 
me alla  fua  Reina  piacque,  baldan- 
zofamente  a dire  cominciò.Nè  io 
tiltresì  tacerò  un  morfo  dato  da  un  valente  huomo 
fecolare  ad  uno  avaro  religiofo,con  un  motto, non 
meno  da  ridere,  che  da  commendare  . 

Fò  adunque  , ò care  Giovani  fnonèanchora 
sran  tempoj  neUa  noftxa  città  un  frate  minore  in- 

C 4 ^ui- 
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qi;ifitore  (ielln  herética  pravità,  il  quale  , coméche  ' 
molto  K’ingegnafle  di  parere  fanto,  & tenero  ama- 
rore della  chriiHana  fede  , ficome  tutti  fanno,  era 
jion  men  buono  inveiUgatore  di  chi  piena  haveva 
la  borfa  , che  di  chidifcemo  nella  fede  fenti db  . 
Per  la  quale  follecitudine  pcravventuia  gli  venne 
trovato  un  buono  huomo  aflai  pi  fi  ricco  di  denari, 
che  di  fenno;  al  quale,  non  già  per  difetto  di  fede, 
ma  femplicemente  parlando  forfè  da  vino  , ò da  , 
foperchia  letitia  rifcaldato,  era  venuto  detto  un  dì 
ad  una  fua  brigata  fe  bavere  un  vino  sì  buono,  che 
ne  berebbeChrifto  .11  che  eflendo  allo’nquifitore 
rapportato,  & egli  fentendo  , che  gli  fuoi  poderi 
eran  grandi,  & ben  tirata  la  borfa  , cum  gltidiis , ér 
fujìibus^  impetuofiflìmamcTite  corfe  a formargli  un  i 
proceflb  gravilTìmo  addodb:  avvifando , non  di  ciò 
alleviamento  di  miferedenza  nello  inqnilito  , ma 
empimento  di  fiorini  della  fua  mano  ne  dovefle 
procedere  , come  fece.  Et  fattolo  richiedere  , lui 
domandò  , fe  vero  folTe  ciò  , che  contro  di  lui  era 
llato  detto.  Il  buono  huomo  rifpofe  del  sì,  &dille- 
il  modo.  A che  lo’nquifitore  fantillìmo  , «5^  di-^ 
voto  di  Sun  Giovanni  Barbadoro,difle  . Dunque 
hai  tu  fatto  Chrifto  bevitore  , ii  vago  de’  vini  fo- 
lejnni,  come  le  egli  fofie  Cinciglione  , ò alcuno  al- 
tro dì  voi  bevitori  ebbriàchi  , & tavernieri  ? Et- 
hora,  humihnente  parlando, vuogli  molhare,que- 
{la  cofa  molto  elTere  leggiera:  ella  non  è,  come  ella 
tl  pare:  tu  n’hai  meritato  il  fuoco,  quando  noi  vo- 
gliamo, come  noi  dobbiamo,  verfo  re  operare  . Et 
con  quelle  , & con  altre  parole  aliai  col  vifo  dell* 
arme  , quali  coftui  fofle  flato  Epicuro  negante  la 
eternità  delle  anime  , gli  parlava  . Et  in  brieve 
fanto  lo  fpauri.che  il  buono  huomo  per  certi  mez- 
zani gli  fece  con  una  buona  quantità  della  gratia 
di  San  Giovanni  Boccadoro  ugnier  le  mani  , là' 
quale  molto  giova  alla  infermità  delle  peftilcntio-- 
fe  avaritie  de’  chetici,  & fpetialmente  de’frati  mi-; 
riori,  che  denari  non  ofon  toccare  , acciòch’cgli 
dovelTé  verfò  lui  mifwicordiofamente  operare.  L;^ 

" ^ ' quale 
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•quale  untione,  ficome  molto  virtuofa  • avvegna- 
.che  Galieno  non  ne  parli  in  alcnnaparte  delle  fi:s 
■medicine,  sì,&  tanto  adoperò,  che  il  fuoco  minac- 
-ciatogli  di  gratia  fi  permutò  in  una  croce,  df  quali 
-al  paiTaggiod’oltre  mare  andar  dovefle  per  far  pi& 
-bella  bandiera,  gialla  gliele  puofe  in  fui  nero  . 
oltre  a quefto,già  ricevuti  i denari,  pili  giorni  ap- 
preflb  di  fe  il  foTèenne,per  penitenza  dandogli , che 
egli  ogni  mattina  dovefse  udire  una  mcfsa  in  fan- 
-ta  Croce  , & all’hora  del  mangiare  avanti  a Iiù 
,prefentarfi  , & poi  il  rimanente  del  giorno  quel , 
che  più  gli  piacefse,  potefse  fare , Il  che  cpliui  dil^ 
gentemente  faccende;  avvenne  una  mattina  tra 
l’altre,  che.egli  udì  alla  mefsa  uno  evangelio  ,,nsJ 
quale  quefte  parole  fi  cantavano  . Voi  riceverete 
per  ogn’un.ccnto  , & pofsfiderece  la  vita  eterna  ; le 
quali  cfso  nella  memoria  fermamente  ritenne , & 
•fecondo  il  comàndamento  fattogli, adhora  di  mais? 
Lgiare  davanti  allo  inquilitore  venendo  , il  trovò 
definare  • Il  quale  lo’nquifitore  domandò  , fe  egli 
havefse  la  mefsa  udita  quella  mattina  . Al  quale 
preltamente  rifpuofe  . Mefser  sì  . A cuilo’n- 
..quifitore  difse.  Udilli  tu  in  quella  cofa  ninna,  del- 
la quale  tu  dubiti,  òvogline  dimandare?  Certo, ri- 
- fpofe  il  buono  huomo,  di  niuna  cofa,  che  io  udilIì, 

• dubito,  anzi  tutte  perfermole  credo  vere.  Udinnè 
io  bene  alcuna,  che  m’ha  fatto,^  fa  bavere  di  voi, 

• & degli  altri  voftri  frati  grandiliìma  compallìeiie, 

• penfatido  al  malvagio  ftato.che  voi  di  là  nell’altra 
..vita  dovrete  bavere  . Difse  allhora  lo’nquifitore. 

Et  qual  fìi  quella  parola-,  che  t’ha  mofso  ad  havec 
quella  compallìon  di  noi?  Il  buono  huomo  ri  fpofe- 
Mellère,  ella  fu  quella  parola  dello  Evangelio  , la 
quale  dice,  voi  riceverete  perogn’un  cento.  Lo’n- 
quilìtore  difse.  Quefto  è vero  : ma  perche  t’ha  per- 
ciò quella  parola  commofso  ? Mefsere  , rifpuofe  il 
buono  huomo,  io  vel  dirò:  poiché  io  ufai  qui , hò 
io  Ogni  dì  veduto  dar  qui  di  fuori  a molta  povera 
gente,  quando  una,  & quando  due  grandi  flìme  ca!- 
daje  di  broda , la  quale  a*  frati  di  quefto  convento , 
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óc  a voi  li  toglie,  ficome  foperchia,  d’avanti  , per- 
chcfc  per  ogn’una  cento  vene  fieno  fendute  di  là, 
voi  n’haurete  tanta, che  voi  dentro  tutti  vi  dou re- 
te affogare.  Come  che  gli  altri,  che  alla  tavola  del- 
lo in^uifitore  erano,  tutti  ridefsono , P inquifitore 
fentendo  trafiggere  la  lor  brodaiuola  ipocrifia,  tut- 
to fi  turbò:  & fe  non  fofse  , che  biafimo  portava  di 
quello,  che  fatto  haveà,  un’altro  procefso  gli  hau- 
rebbe  addofso  fatto  , pcrciòche  con  ridevol  motto 
lui,  de  glialtri  poltroni  havea  morii:  Se  per  bizaar- 
7Ìa  gli  comandò,  che  quello , che  più  gli  piacefse  , 
jacefse , fenza  più  davanti  venirgli  • 


NOVELLA  VII. 


Sirgamìria  cw  unti  no/vella  di  Primaffa  , & dello 
JÌbate  di  CHgni  honeflamente  morde  una  avariti^ 
MUùvat  venutain  MeJJir  Ca»  delUt  Scala  » 

Offe  la  piacevolezza  d’Emilia  , df 
fua  novellala  Reina,  & ciafcun’  al- 
tro a ridere  , dt  a commendare  il 
nuovo  avvifo  del  crociato  . Ma  poi- 
ché le  rifa  ri mafe  furono  , dtrac- 
quetato  ciafcuno,  Fi  loftrato, al  qual 
tocccava  il  novellare  , in  cotal  gui- 
fa  cominciò  a parlare.  Bella  cofa  à , valorofe  Don- 
ne, il  ferire  un  fegno  , che  mai  non  fi  muti  : ma 
quella  \ quali  maravigliofa  , quando  alcuna  cofa 
non  ufata  apparifce  di  fubito  , fe  fubitamcnte  da 
uno  arciere  è ferita  .' La  vitiofa  , df  lorda  vita  de’ 
cherici,  in  molte  cofe,  quali  di  cattività  fermo  fe- 
gno, fenza  troppa  difficultà  dà  di  fe  da  parlare  , da 
mordere,  df  da  riprendere  a ciafcuno , che  ciò  difi- 
deradi  fare.Et  perciò  , come  che  ben  facefle  il  va- 
lente huomo,  che  1*  inquifitore  della  ipocrita  ca- 
rità de’  frati,che  quello  danno  a*  poveri , che  con- 
verrebbe loro  dare  al  porco  , ò gittar  via  , trafifiè; 
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afiai  {limo  pili  da  lodare  colui , del  quale  tirando- 
mi a ciò  la  precedente  novella,  i^arlar,  debbo  : il 
quale  Meflèr  Cane  della  Scala,  magnifico  ilgnorCf 
d*una  fubita,  & dirafata  avaritia  in  lui  apparita  , 
morfe  con  una  leggiadra  novella, in  altrui  figuran- 
do quello,  che  di  fe,  & di  lui  intendeva  di  dire  : In 
quale  è quella  . 

Stcome  chiariilTma  fama  quali  per  rutto  il 
mondo  fuona,  Mefler  Cane  della  Scala , al  quale  in 
affai  cole  fu  favorevole  la  fortuna  , fìi  uno  de' piU 
notabili,  Si  de’piii  magnifici  fignori,  che  dallo  Iinr 
peradore  Federigo  fecondo  in  qua,  fi  fapellè  in  Ita- 
lia. Il  quale  haveiido  difpoHo  di  fare  una  notabile, 
éC  maravigliofa  fella  in  Verona , & a quella  molte 
genti,  & di  varie  parti  foflèro  venute,  & mailìma- 
mente  huomini  di  corte  d'ogni  maniera  ; fubito 
( qual  che  la  cagione  folle)  da  ciò  fi  ritraflè  , & in 
parte  prowedette  coloro, che  venuti  v’erano,&  li- 
-cenziolli  . Solo  uno  chiamato  Bergamino,  oltre  al 
credere  di  chi  non  lo  udì,  prello  parlatore,  & orna* 
to,fenza  effere  d’alcuna  cofa  provveduto,ò  licentia 
datagli,  fi  rimafe , fperando,  che  non  fenza  Tua  fu- 
. tura  utilità  ciò  dovelTeelTere  flato  fatto  . Ma  nel 
:penlìere  di  MelTer  Cane  era  caduto,  ogni  cofa , che 
glifi  donalTe  , vie  peggio  elTèr  perduta  , chefenei 
fuoco  follè  Hata  gittata.  Nè  di  ciò  gli  dicea  , ò fa- 
cea  dire  alcuna  cofa . Bergamino  dopo  alquanti  dì, 
non  veggendofi,  nè  chiamare,  nè  richiedere  a cofa, 
che  a fuo  meftier  partenefTe  , & oltre  a ciò  coufu- 
.marli  nello  albergo  co’fuoi  cavalli,  & co’fuoi  fanti; 
incominciò  a prender  malinconia  : ma  pure  afpet- 
tava,  non  parendogli  ben  far  di  partirli.  Et  haven- 
do  feco  porcate  tre  belle,  & ricche  robe  , che  dona- 
te gli  erano  Ilare  da  altri  fignori  , per  comparire 
horrevole  alla  fella  ; volendo  il  fuo  hofte  efler  pa- 
gato, primieramente  gli  diede  l’una  , .&  appreflo, 
fopradando anchora  molto  più,  convenne  , fe  più 
volle  col  fuo  bolle  tornare,  gli  delle  la  feconda; 
di  cominciò  foprala  terza  à mangiare  ,difpo(todi 
tanto  Ilare  a vedere,  quanto  quella  duralTe , di  poi 
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■partirfi  . Hora,  mentreche  egli  fopra  la  terza  ro- 
ba mangiava,  avvenne, che  egli  fi  trovò  un  gioì  no, 
definando  Me fier  Cane , davanti  da  lui,  afiat  nella 
.villa malinconofo . Il  quaJMeficr  Can  veggendo-, 
più  per  iftratiarlo,  che  per  diletto  pigliare  d’’  alcun 
luo  detto,  dilTe.  Bergamino,  che  hai  tu?  tu  Hai  così 
jnalinconofo,  dinne  alcuna  cofa.  Bergamino  allho- 
•la  lenza  punto  peniate,  quali  molto  tempo  penlato 
Ijavellè,  lubitamente  in  acconcio  de*  fatti  luoi  drf- 
-fe  quella  novella  . Signor  mio , voi  dovete  fapere, 
‘Che  Primaflb  fìtun  gran  vaiente huomo  in  granna- 
•tica,  & fù, oltre  ad  ogn’aJtro,grande,  Si  predo  verlà- 
•iicatore;le  qtiali  cole  il  renderono  tanto  ragguarde- 
nrole  , & si  fainofo  , che  anchorachc  per  villa  in 
ogni  parte  conofciuto  non  fofle  , per  nome  , & per 
fama,  quali  niu no  era  , che  non  fapelTe  , chi  folle 
Primalìb.  Hora  avvenne , che  trovandoli  egli  una 
volt-a  a Parigi  in  povero  Hata  , li-come  egli  il  piti 
del  tempo  dimorava, per  la  virtùi,che  pocoera  gra- 
dita da  coloro,  che  poflbno  alTaijudl  ragionare  del- 
lo abate  di  Cligni,  il  quale  fi  crede  , che  fia  iJplii 
zicco  prelato  di  fue  entrate,  ohe  habbia  la  eh ie fa  di 
I>io  dal  Papa  in  fuori  : A di  lui  udì  dire  maravf- 
gUofe,  Si  magnifiche  cole,in  tener  fempre  corte , 
non  efl'er  mai  ad  alcuno,  che  andaliè  l<i  , dove  egli  • 
fofle,  negato,  nè  mangiare,  nè  bere,  Iblo  che,  quan- 
do l’abate  mangiafle,  il  dcntiandaflè  . La  qu‘al  cofii 
Primalìb  udendo,  ficome  h-uomo  , che  fi  dilettava, 
di  vedere  : valenti  huomini,  Si  lignori,  diliberò  di 
volere 'andare  a vedere  la  magnilìeenza  di  quello 
abate:  & domandò,  quanto  egli  allhoradimoraf- 
•fe  prellb  a Parigina  che-gli  fù  rifpollo  , che  forfè  a 
lei  miglia  ad  un  fuo luogo  , al  quale-  Primaffb  pen- 
sò di  potere  eflere,  inovendofi  la  mattina  a buon’ 
'hora,  ad  hora  di  mangiare . Fattali  adunque  la  via 
Jnfegnare,  non  trovando  alcun,  che  v’andafle  ; te- 
jnette,  non  per  ifeiagura  gli  venrfle  fmarrita  , Si 
quinci  potere  andare  in  parte , dove  cosi  follo  non 
Troverria  da  mangiare;  perche  fe  ciò  avvenilTe,  ac- 
oiòf  he  di  mangiare  non  pati flb  difagid,  feco  pensò 
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iì  portare  tré  pani,  avvifando,  che  dell’ acqua 
( come  che  ella  gli  piaceflè  poco  ) troverebbe  in 
Ogni  parte  : & quegli  mellìfi  in  feno , prefe  il 
fuo  cammino,  6t  vennegH  si  ben  fatto  , che  a- 
vanti  bora  di  mangiare  pervenne  là  , dove  l’a- 
bate era  : S(  entrato  dentro , andò  riguardando 
per  tutto  ;&  veduta  la  gran  moltitudine  delle  ta- 
vole mefle  , fii  il  grande  apparecchio  della  cucina, 
& l’altre  cofe  per  lo  dennare  apprettate , fra  fe  mc- 
delimo  diflè  : Veramente  è quefti  cosi  magnilìco , 
come  huomdicc.  Et  ftando  alquanto  intorno  a 
quelle  cofé  attento, il  lìnifcalco  dello  abate(pcrciò- 
chc  hora  era  di  mangiare  ^‘comandò, che  l’acqua  fi 
deiTè  alle  mani , & data  l’acqua  mife  ogni  huomo 
a tavola.  Et  peravventnra  avvenne , che  Primaflb 
fb  metto  a federe  appuntodirimpetto  ali’ufcio  del-< 
la  camera',  donde  l’abate  doveaufcire  per  venire 
nella  fala  a mangiare  . Era  in  quella  corte  quefta 
■ufanza,  che  ih  su  le  tavole  vino,  nè  pane  , nè  altre 
cofe  da  mangiare,  ò da  bere  fi  ponea  giamai,fe  pri- 
ma l’abate  non  veniva  a federe  alla  tavola.Haven- 
do  adunque  il  finifcalco  le  tavole  mette  , fece  dire 
all’abate  , che  qual’hora  gli  piacette  , il  mangiare 
era  pretto . L’abate  fece  aprir  la  camera  per  venire 
nella  fala,&  venendo, fi  guardò  innanzi,  per  ven- 
tura il  primo  huòmo , che  agli  occhj  gli  corfe  , fb 
Primaflb  ; il  quale  aflai  male  era  in  arnefe , & cui 
egli  per  veduta  non  conofcea  : & come  veduto 
l’hebbe,  incontanente  gli  corfe  nell’animo  un  pen- 
fier  cattivo,  & mai  più  non  ftatovi , & ditte  feco  • 
Vedi  a cui  io  do  mangiare  il  mio . Et  tornandoE 
addietro, comandò,  che  la  camera  fotte  ferrata  : 6C 
domandò  coloro,  che  appretto  lui  erano  , fe  alcuno 
conofeeflè  quel  ribaldo,  che  a rimpetto  all’ ufeio 
■della  fua  camera fedeva alle  tavole.Ciafcuno  rifpo- 
•fe  del  nò.  Primaflb, il  quale  havea  talento  di  man- 
giare,come  colui, die  camminato  havea, & ufo  non 
era  di  digiunarejhavendoalqu'àto  afpettato,&  veg» 
gendojche  l’abate  non  veniva,  fi  trafse  di  feno  l’un 
de’cre  pani  , li  quali  portati  havea  , & cominciò  a ' 
V-  - ' * " C s maa- 
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inangiarc. L’abate, poiché  alquanto^Eìt-ftato,  com2fc- 
dò  ad  un  de’luoi  fainigliari,  che  ^uardaìlse  le  par  • 
tito  fi  fofle  quello  Primafso . Il  famigliar?  rifpofe  » 
Mefscr  nò,  anzi  mangia  pane,  il  quale  moltra , che 
egli  feco  recafse.  Difseallhora  l’abate . Hor  mangi 
del  fuojfe  egli  n’ha,  che  del  nollro  no  mangerà  egli 
hoggt  . Havrebbe  voluto  l’abate , che  FrimaCo-  da 
fe  Ite  nò  lì  folle  partita,  perciòche  accommiatarlo 
non  gli  pareva  far  bene.  Primafib  havendo  l’un  pa-« 
ne  mangiato,  & l’abate  non  vegnendp,cominciò  a. 
mangiare  il  fecondo  ..Il  chelimilnaenteali’abate 
fò  detto , che  fatto havea  guardare/e  partito  fi  fof- 
fe.  Ultimamente  non  venendo  l’abate  PrinaalTo 
mangiato  il  fecondo  , incominciò  a mangiare  il 
terzo,  il  che  anchora  fìi  all’abate  dettoj  ri  quale  fc- 
tofteflocominciò  a penfare  » & a dire.  Deh  que- 
lla, che  novità  è hoggi , che  nell’anima  m’è  venu- 
ta? che  avaritia  ,chentefdegno,  & per  cui?  io  ho 
dato  mangiare  il  mio,  già  è molt’anni,  a chiunque 
mangiare  n’ha  voluto  lenza  guardare  , le  gentile 
huamo  è,  ò villano,  ò povero,  ò ricco,  ò mercatan- 
te, ò barattiere  fiato  fia , & ad  infiniti  ribaldi  con 
l’occhio  me  l’hò  veduto  firatiare.nè  mai  nello  ani- 
mo m’entrò  quello  penlìero,  che  per  collui  mi  c’è. 
entrato  : fermamente  avaritia  non  midce  bavere 
afiàlito  per  huoino.  di  picciolo  affare  . Qiialche 
gran  fatto  dee  ellère  collui,  che  ribaldo  mi  pare, 
pofeiache  cosi  mi  s’è  rintuzzato  l’animo  d’hono- 
rarlo.  Et  cosi  detto  volle  faperechi  folle,  & trova- 
to ch’era  Primaflb,quivi  venuto  a vedere  della  fua 
magnificentia  quello,  che  n’haveva  udito  ; il  quale 
havendo  l’abate  per  fama  molto  tempo  davanti 
per  valente  huom  conofciuto , lì  vergognò , & va- 
go di  fere  l’ammenda,  in  molte  maniere  s’ingegnò« 
d’honorarlo.Et  appreflb  mangiare,  fecondo  che  al- 
la fofEcienza  di  Primallòlì  conveniva,  il  fc  nobil- 
mente veftirc  , ót  donatigli  denari , & pallafi;^eno, 
i»el  fuo  arbitrio  rimife  l’andare,  <5f  lodare  : dì  che 
Pfimallb  contento,rendutegli  qqelle  gratie,  le  qua- 
li potè  maggiori,  a Parigi , donde  a pie  partito  s’e- 
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ra  t ritornò  a cavallo.  Meilèr  Cane , il  quale  inceni 
dente  lignore  era,fenza  altra  diinoilratione  alcuna, 
ottimamente  intefe  ciò,  che  dir  volea  Bergamino, 
& forridendo  gli  diilè.  Bergamino , aliai  acconcia* 
mente  hai  moitrati  i danni  tuoi,  la  tua  virtù,  & la 
mia  avaritia,  <5f  quel,  che  da  me  dilìderi  ; & vera- 
mente mai  più , che  bora  per  te, da  avaritia  aflalito 
non  fui;ma  io  la  caccerò  co  quelbaftone,che  tu  me» 
delìmo  hai  divifato  : & fatto  pagare  l’hoftc  di  Ber- 
gamino , & lui  nobilillìmamente  d’una  fua  roba 
▼eftito;  datigli  denari,  òf  un  pallafreno,nel  fuo  pia- 
cere per  quella  volta  rimife  l’andare,  & lo  Ilare. 
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CutgHelmo  Borjteì  e conleggìadrefaroh  trafigge 
■varitia  di  M*  JLrmino  de'Grimaldim 

Edeva  appreilb  Fi  loftrato  Lauretta» 
la  quale , pofciache  udito  hebbe  lo. 
dare la’ndullria  di  Bergamino,  òr 
. fentendo  a lei  convenir  dite  alcuna 
cofa  , fenza  alcun  comandamento 
afpettare , piacevolmente  cosi  co- 
minciò a parlare . La  precedente 
novella  , Care  Compagne  , m’induce  a voler  dire, 
come  un  valente  huomo  di  corte  lìmilemente , & 
non  lenza  frutto  pugnefle  d’un  ricchillìmo  merca- 
tante la  cupidigia  ; la  quale , perche  l’effetto  della 
paffata  fomiglì,non  vi  dovrà  perciò  edere  men  ca- 
ra, penfando,che  bene  n’addi  veni  flè  alla  fine. 

Fù  adunque  in  Genova, buon  tempo  è palIkto,un 
gentile  huomo  chiamato  Meflère  Ermino  de’ Gri- 
maldi, il  quale  ( pcrqueIlo,chc  da  tutti  era  credu- 
to ) di  grandilfime  polTeilìoni,  & di  denari  di  gran 
lunga  tràpaflkva  la  richezza  d’ogn’altro  ricchilH- 
»no  cittadino , che  allhora  fi  fapeffe  in  Italia;  <St  fi 
•come  egli  di  ricchezza  ogn’altro  avanzava  , che 

C 6 Ita- 


Digitized  by  Googic 


^ IG  I O R N A T A T; 

Italico  folle,  cosi  d’av'aritia  , & di  milerra/agn*^a'l»- 
tro  mifero,  dk  avaro,  che  al  mondo  foire,foperchid. 
va  oltre  mifura  ; perciòchc,  non  folamenre  in  ho* 
Jiorare  altrui  teneva  la  borfa  itresta , ma  nelle  cofe 
opportune  alla  fua  propia  perfona,contra  il  generai 
coltume  dc’Genovelì , che  ufi  fono  di  nobilmente 
vellire , fofteneva  egli,  per  non  ilpendere,  difetti 
gran(liil)mi,dr  fimilmete  nel  mangiare, & nel  bere* 
Per  la  qualcofa,&  meritamente  gli  era  de’Gr imal* 
di  catfaico-il  fopranome,df  folamente  MelTereErini» 
apAraritia  era  datarti  chiamato. Avvenne, che  irv 
quejfti  tempi, che  cpltui,nfln  ifpendendo,il.fuo  mul-* 
riplicava  , arrivò  a Genova  un  valente  hiiomo  di 
Ciarle, & C0!Lumat0,jSC.benparlante,i!  quale  f'ù  china 
maro  GuiglielinoBorfiere,non  miga  limile  a quelli» 
li  quali  fono  hoggi.,.  li-  quali  non  lenza  gran  ver- 
gogna de’cori  otti  , & vituperevoli  coltumi  di  co- 
^ó,  li'  quali  al  prefente  vogliono  efsere  gentili 
huoinini,  & fignor  chiamati,  ^reputati,  fono  pi  li 
tolto  da  dire  afini  nella  bruttura  di  tutta  la  catti- 
vità de’vilHIìmi  huonrnni  allevati,  che  nelle  cortiv 
Et  là  dove  a que’tempi  foleva  efsere  il  lormelèie- 
re,  & confumarfi  la  lor  fatica  in  trattar.paci , dove 
guerre  , ò Idegni  tra  gentili  huomini  fofset  nati,  ò* 
trattar  matriraonii,  parentadi  ,&  aniillà-,  con- 
belli  motti  , & leggiadri  ricreare  gli  animi  degli 
faticati,.*  follazzar  le  corti , & con  agre  ripren- 
lìoni,  fi  dome  padri,  nvordcre  idifetti  de’cattivi,di’ 
quello  con  premii  afsai  leggieri  ;•  hoggidì  rappor- 
tar male  dall’unO' all’altra,  in  {eminare-zizania^ 
in  dire  cattività,  «Sd  triltitie;  & che  è peggio,in  far* 
le.nella  prefenza  degli  huomini , di  rimproverare  i 
mali,  le  vergogne,  & le  triflezze  vene , ót  non  verè 
Jf'uno  all’altro , df  con  falfe  tafinghe  glihuorainL 
gentili  alle  cofe  vili , df  federare  ritrarre  , s’inge» 
gnano  il  lor  tempo  di  confimtare;j df  colui  è piò 
lo-rravuto,  & più  da’miferi , df  fsoftumati  lignori 
honorato,  dt  con  premii  grandillìini  elàlcato  » cha 
più  abbomincvoli  parole  dice,  ò là  atti  ; gran  vcr- 
go,jna  biHlìwevoIe  del  naondo  pref«nce,d?  argt>. 

jnen- 
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Bttento  afsaì  evidente,  che  le  virtìi  di  quìrgiCr di-* 
partiteli,  hanno  nella  feccia  de’vitii  i miferi  vi- 
venti abbandonati.  Ma  tornando  a ciòcche  comin- 
ciato havea  , da  che  giulto  fdegno  im  poco  m’ha 
tj  afviatapiài,  che  io  non  credetti , dico»  Che  il  già. 
detto  Guigliclino  da  tutti  i gentil’huomini  di  Ge- 
nqy a fìiho norato  , & volentieri  veduto , llq.uale* 
elTendo  dimorato  alquanti  giorni  nella  città,&  ha- 
vendo  udite  rBolte  éoHedelIa  mifetia,.&  della  ava- 
litia  di  Mefsere  Ermino,  il  volle  vedere  . Mefsere 
Srmiào  baveva  già  Tenti to,  come  qitefto  Gurgliel-. 
ino  Borliere  era  valente  huomo  , & pure  havendo 
in  fe,  quantunque  avaro  fofsc,  alcuna  favilluzza  di 
gentilezza, con  parole  afsai  amichevoli,  & con  lie- 
to vilb  il  ricevette  , & con  lui  entrò,  in  molti  , 6i 
yarii  ragionamenti,  A ragionando  il  menò  feco' 
iillìeme  con  altri  Genovelì , che  con  lui  erano  , in 
una  fua  cafa  nuova,  la  quale  fatta  havea  fare  afsai' 
bella, & dopohavergliele  tuttamoUrataidilTe.Deh,! 
Mefler  GuigUelmo,  voi,  che  havete,  & vedute da 
udite  molte  cofe  , fapreftemi  voi  infegnare  cofa  al- 
cuna , che.  mai  piìtnon  foilè  data  veduta , la  quala 
io  poteilj  far  dipignere  nella  fala  di  quella  miaca- 
fa.ì  A cui  GuigUelmo,  udendo  il  fuo  mal  conve- 
niente parlare, rifpofe.  Meflète,.«ofa,icbe,noii  folìè 
mai  ilata.veduta , non  vi  crederrei  io  fapcre  infe- 
gnare,  fe  ciò  non  fofler  già  ftarnuti,ò'colè  a quegli 
Ainiglianti^ma,  fé- vi  piace  , io. ve  ne  infegnerò  be- 
ne una-,  che  voi  non  credo,che  vedefte  giàmai.Mef^ 
lère  Ermino  difle  . Deh  io  ve  ne  priego  , ditemi 
quale  è delTa.  ;■  non  afpcttando  lui  dover  quello  ri- 
Ó’ondere,che  rifpofe.  A cut  Guiglielmo  aljhora 
pfelbamence  dilli  . Fateci  dipignere  la  cortefia.Co- 
mcMe.flère  Ermino  udì  quella  parola  j.  così  fiibita- 
jnente  il  prefe  una  ve'sgogna  tale’,  che  ella  hebbe 
Ibrza  di  fargli  mutare  animo,  quali  .tutto  incon- 
trario  a quello,  che  infinb  a quella  bora  bave  va  ha- 
Jvuto^  & difle. MelTer  Guiglieltnoy  io  cela  farò  di- 
pignere  in  maniera  , che  mai  nè  voii,  nè  altri  con 
ragione  jni  potrà  più  dire , che  io  non  l’hzbbi  a ve- 
. ■ duta> 


GIORNATA!, 
duta,  nè  conofciata.  Et  da  quefto  innanzi  (di  Wn-» 
t*  virtìi  fìi  la  parola  da  Guiglielino  dettai  fu  il  piik 
liberale.  Si  il  più  gratiofo  gentil’  hnoino  , & quel- 
lo, che  pi  il  i foreltieri  , Si  i cittadini  honorò  > che 
altro,  che  iii  Genova  foflè  a’tcìnpi  fuou 


NOVELLA  IX. 

PRe  di  Cipri  da  una  dofma  di  Guafcogna  trafitto^ 

. .cattivo  valorofo  diviene^ 

[ D Elifla  tettava  Tultimo  comanda- 
mento della  Reina,  la  quale,fenza  a— 
fpettarlo,  tutta  fettevole  cominciò  • 
Giovani  Donne,fpelTc  volte  già  adi- 
venne, che  quello,  che  varie  ripren- 
- lìoni , Si  molte  pene, date  ad  alcuno, 
non  hanno  potuto  in  lui  adoperare,  una  parola, 
molte  vòlte  per  accidente,non  che  ex  propejito  dct. 
fa,  l’ha  operato  . Il  che  afsai  bene  appare  nella  no- 
vella raccontata  dalla  Lauretta  ; & ioanchora  cor» 
un’altra  aflaì  brieve  ve  lo  intendo  dimottrare.per- 
Che  , concièfiacofachelc  buone  Tempre  poflan  gi^ 
vare  , con  attento  animo  fon  da  ricoghere,  chi  che 
d’eflc  fia  il  dicitore.  . , , . „ 

Dico  adunque  , che  nc’tcmpi  del  primo  Re  di 
Cipri,  dopo  il  conqnitto  fatto  della  terra  Tanta  da 
Gottifrè  di  Buglione, avvenne,  che  una  gentil  don- 
na di  Guafeogna  in  pellegrinaggio  andòalfepol- 
cro,  donde  tornando,.in  Cipri  arrivata , da  alcuni 
federati  huomini  villanamente  fh  oltraggiata  ; cu 
che  ella  fenza  alcuna  confolation  dolendofi,  penso 
d’andarfene  a richiamare  al  Re  ; ma  detto  le  fu  p« 
alcuno,  che  la  fatica  fi  perderebbe;  perciòche  egli 
era  di  sì  rimeffa  vita,  & da  sì  poco  bene  , die  non 
che  egli  l’altrui  onte  con  giuftitia  vendica fle;  anzi 
infinite  con  vituperevole  viltà, a lui  fattene,  fofte- 
neva:  in  tanto , che  chiunque  havea  cruccio  alcu- 
no. 
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fio»  quello  col  fargli  alcHna  onta  , ò vergogna  sfo- 
gava. La  qual  cofa  udendo  la  donna, difperata  della 
vendectai,  ad  alcuna confolation  della  fua  noju,pro- 
pofe  di  volere  mordere  la  mifcria  del  detto  Ke  ; & 
andacafene  piagnendo  davanti  a lai,dil'sc  • Signor 
mio,  io  non  vengo  nella  tua  prefenza  per  vendet- 
ta, che  io  attenda  della  ingiuria,  cbem’è  fiata  fat- 
ta,ma  in  foddisfaeimento  diquelia  ti priego,che  tu 
tn’infegnijcome  tu  foiJeri  quelle,  le  quali  io  inten- 
do, che  ti  fon  fatte , acciòche  da  te  apparando,  io 
pofsa  patientcmente  la  mia  comportai'c  ; la  quale, 
Clallo  Iddio)  fe  io  far  lo  potellì,  volentieri  ti  done- 
rei , poi  tosi  buon  conportatore  ne  fe*.  Il  Re  infino 
all  bora  flato  tardo,  & pigro  , quafi  dal  Tonno  fi  ri- 
fvegliafse,  cominciando  dalla  ingiuria  fatta  a (Que- 
lla donna,  la  quale  agramente  vendicò,  rigidi lluno 
perfecutore  divenne  diciafcuno,  che  contro  ali* 
honore  della  fua  cotona  alcuna  cofa  comnacttefsc 
da  indi  innanzi.  , , 


NOVELLA  X. 

^atftro  Alberto^  da  Bologna  honeflitmentefa  verg9» 
' gnare  tata  dorma , ia  ({tuiIe  Itti  d'fjjir  di  Iti  inno.* 
morata  voleva  far  vergognare»  ■ 

Ella  va,  tacendo  già  ElifTa , l’ultima 
fatica  del  novellare  alla  Reina,  la 
quale  donnefcainente  cominciando 
a parlare,  di flè . Valorofe  Giovani, 
come  ne'iucidifereni  fono  le  ftellc 
ornamento  del  cielo,  & nellai  pri- 
mavera i fiori  be’vcrdi'prati , cosi 
de’Iandevoli  coflumi,<Srde’ragionamenti  piacevo- 
li ftmoi  leggiadri  motti;  li  quali , percìòche  brievi 
fono,  molto  meglio  alle  donne  Hanno,  che  agli 
huomini,  in  quanto  pifi  alle  donne  , che  agli  huo- 
mini, il  moko  parlare,  di  lungo,  quando  fenz-a  elio 

fi  poflk 
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fi  poflà  fare , fi  difdice  ; coineche  hoggi  poche, 
niuna  donna  rimafa ci  fia  , la  quale,  ò ne’ntenda 
alcun  leggiadro,  ò a quello, fé  pur  lo’ntendelle,  fap- 
pia  rifpondere:  generai  vergogna , & di  noi,  &dt 
tutte  quelle,  che  vivono  . Perciòche  quella  vir th  , 
Ohe  già  fh  nelPaniine  delle  pa  fiate , hanno  le  mo-> 
derne  rivolta  in  ornamenti  del  corpo  ; & colei , Iz 
quale  fi  vede  in  dofib  li  panni  piìl  fcretiati , Se  piCi 
vergati , & con  piìi  fregi , fi  crede  dovere  ellere  da 
hnolto  piJi  tenuta,  & più,  che  l’altre,honorata;  non 
penfando,  che  fe  fofle  chi  addoflb , ò in  dofib  gliele 
poncfse.unoafino,  neporterebbe  troppo  più,  che 
alcuna  di  loro  ; nh  perciò  più  da  honorar  farebbe. 
Che  uno  afino.  Io  mi  vergogno  di  dirlo  , perciòche 
contra  all’altre  non  pofso  dire  , che  io  contra  a me 
non  dica.  Quefte  così  fregiate  , così  dipinte,  cosi 
fcretiate,ò,come  liatuedi  marmo,mmole,&  infen* 
fibili  ftanno,  ò fi  rifpondemo,  fe  fono  addomandate, 
che  molto  farebbe  meglio  l’havere  taciuto.  Et  fan-* 
noli  a credere,  che  da  purità  d’animo  proceda  il  no 
faper  tra  le  donne,  St  co’valemi  huomini  favella- 
re, <!talla  loro  milenfaggine  hanno  pollo  nome  ho- 
nedà  ; quali  ninna  donna  hondla  fia  fe  non  colei, 
che  co  la  fante, ò con  la  lavanda)a,ò  co  la  fùa  forna- 
ja  favella . 11  che  fe  la  natura  havefse  voluto  ( ccr- 
xne  elle  fi  fanno  a credere)  per  altro  modo  loro  ha- 
vrebbe  limitato  il  cinguettare  • E il  veto,  che  co- 
sì, come  nell’altre  cofe  , è in  quella  da  riguardare, 
A il  tempo,  & il  luogo , & con  cui  fi  favella  j per- 
ciòche talvolta  avviene,che  credendo  alcuna  don- 
na , ò huomo  con  alcuna  paroletta  leggiadra  fare 
altrui  arrossare;  non  havendo  bene  le  fue  forze  con 
quelle  di  quel  cotal  mifurate,quellerofsore,  che  in 
altrui  ha  creduto  gittare  , fopra  fe  l’ha  fenttto  tor- 
nare; perche,acciòche  voi  vifappiate  guardare , Si 
oltre  a quello,  acciòche  per  voi  non  fi  pofsa  quello 
proverbio  intendere,  che  comunemente  fi  dice  per 
tutto,  cioè, che  le  femmine  in  ogni  cofa  fempre  pi- 
gliano il  peggio  ; quella  ultima  novella  di  quelle 
d’hoggi  , la  quale  a me  tocca  di  duvet  dire , voglio 
w vè 
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.Vc  ne  rencJa  aminaeftrate;  acciòche , come  pet  no- 

■ d’ animo  dall’aJtre  dtvife  fiere, così  anchor» 
per  eccellenza  di  coftiimi  feparate  dall’  altre  vi  di» 

■ jirollriatc . 

< Egli  non  fono  anchora  molti  anni  paflati,  che  in 
'Bologna  fh  un  granditlìrao  medico,  & di  chiara  fa- 
ma, quali  a tutto  ’l  mondo , &■  forfè  anchora  vive  , 
'il  cui  nome  fh  maeftro  Albertojil  quale  eflèitdo  già 
vecchio  di  preflb  a fettanta  anni,  tanta  fh  la  nobil- 
tà del  fuo  fpirito  , che  eflcndo  già  del  corpo  quali 
ogni  naturai  caldo  partito,  in  fe  non  ifchifò  di  rice- 
‘ vere l’amorofe fiamme  \ havendo  veduta  adulta 
'feda  una  bellillìma  donna  vedova,  chiamata  (fe- 
condo che  alcuni  dicono)  Madonna  Malgherida  de* 

' Ghifolieri,  & piaciutagli  fommamente  ; non  altri- 

■ menti,  che  un  giovanetto, quelle  nel  maturo  petto 
-liccvette  ; intanto  , che  a lui  non  pareva  quella 

notte  ben  ripofare,che  il  precedente  dì  veduto  non 
havefie  il  vago , & dilicato  vifo  della  bella  donna* 
'Et  per  quello  incominciò  a continuare  , quandoa 
piè  dt  quando  a cavallo , fecondo  che  piò  il  de- 
-firo  gli  venia, davanti  alla  cafadi  quella  donna  pa£» 

- fare  • Per  la  qual  cofa,dt  eHa,&  molte  altre  donne 
; s’accorfero  della  cagione  del  fuo  paflare  , df  piòl 
..  volte  inficine  ne  motteggiarono,di  vedere  un  huo- 
vino  cosi  antico  d’anni  , d;  di  fenno,  innamorato: 

. quali  credellèrc,  quella  pallìone  piacevoliiKma  d’a- 
' more,  folamente  nelle  fciocche  anime  de’giovani  , 
<d?  non  in  altra  parte  capere  , & dimorare.  Perche 
•continuando  il  pafiare  del  maellro  Albcrto,avven- 
Jie  un  giorno  di  fella,  che  eflèndo  quella  donna  eoa 
•molte  altre  donne  a federe  davanti  alla  Aia  porta, 

• & havendo  di  lontano  veduto  maellro  Alberto 
verfo  loro  venire;con  lei  infieme  tutte  fi  propofero 
di  riceverio  , & di  fargli  honore  , & apprelTbdi 
motteggiarlo  di  quell»  Aio  innamoramento;  & co- 
-sì  fecero.  Pereiòchc  leyatcfi  . tutte  , dt  lui  invitato, 
in  una  frefea  corte  il  menarono  , dove  di  finiilìmi 
vini  , df  confetti  fecer  venire  ; de  al  fine  con  aflài 
belle,  & leggiadre  parole,  come  quello  poteflè  eflc- 

rc  » 
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re,  che  egli  di  quella  bella  donna  foflè  innamorato^' 
J1  domandarono,  fentendo  ellb  lei  da  molti  belli, 
.gentili,  óe  leggiadri  giovani  eilère  amara . Il  mae- 
Itro , fencendoli  affai  cortefemente  pugnere  , fece 
'lieto  vifo,  &rifpofe.  Madonna, che  io  ami , quello 
nen  dee  eflèr  maraviglia  ad  alcuno  favio  , Àfpe- 
tialmente  voi , peròche  voi  il  valete.  Et  come, che 
agli  antichi  huomini  fieno  naturalmente  tolte  le 
forze  , le  quali  agli  amoroii  eferci ti i li  richeggio* 
no,  non  è perciò  lor  colta  la  buona  volontà  , nè  io 
.intendere  quello , che  lia  da  efferc  amato^ma  tanto 
. più  da  ein  per  natura  conofciuto  , quanto  elli  han- 
no più  di  conofcimento,  che’  giovani . La  fperai)- 
'2a  , la  quale  mi  muove  , che  io  vecchio  ami  voi 
amata  da  molti  giovani,è  quella.  Io  fono  Rato  piii 
volte  già,  là  dove  io  hò  veduto  merendarli  le  don- 
ne, & mangiare  lupini , & porri  ; & come  che  nel 
porro  ni  una  cofa  lia  buona, pur  men  reo,&  più  pia- 
cevole alla  bocca  è il  capo  di  quello , del  quale  voi 
generalmente,  da  torco  appetito  tirate  , il  capo  vi 
"tenete  in  mano.  Si  mankate  le  frondi , le  quali  non 
violamente  non  fono  da  cofa  alcuna,  ma  fon  di  mal- 
^ vagio  fapore . Et  che  sò  io  Madonna,  fe  nello  eleg- 
.gere  degli  amanti  voi  vi  facelle  il  limigliante?  & fe 
vvoi  il  facelle;  io  farei  colui,  che  eletto  farei  da  voi, 
gli  altri  cacciati  via  ; La  gentil  donna,  inlieme 
"Con  l’altre,  alquanto  vergognandoli  dilfe  . Maellro, 
affai  bene.  Si  cortefemente  calligate  n’  havete  del- 
la nollra  prefuntuofa  imprefa  : tuttavia  il  volito 
amore  m’e  caro,  licome  di  favio  , & valente  h uo- 
mo eUèr  dee.  Et  perciò, falva  la  mia  honellà , come 
a vollra  cola  ogni  vollro  piacere  imponete  lìcura- 
mente  . Il  maellro  levatoli  co’fuoi  compagni  rin- 
gratiò  la  donna,  & ridendo,  & con  fella  da  lei  pre- 
io commiato  lì  parti.  Cosi  la  donna , non  guardan- 
do cui  mocteggiallè,  credendoli  vincere  , fù  vinta  : 
.diche  voi, fefavie farete  , ottimamente  vi  guar- 
derete . 

Già  era  il  fole  inchinato  al  vefpro  , in  gran 
parte  il  caldo  dùninuito  , quando  le  novelle  delle 
V gio- 
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giovani  donne,  & de’  tré  giovani  fi  trovarono  eflcr 
■finite;  per  la  qual  cofa  la  loro  Reina  piacevolmen- 
te dille.  Homai,  care  Compagne  , niuna  cofa  refta 
pili  a fare  al  mio  reggimento  per  la  prefente  gior- 
nata, fé  non  darvi  Reina  nuova  , la  qual  di  quelUt 
‘Che  è a venire  , fecondo  il  fuo  giudicio,  la  Aia  vita, 
& la  noftra  ad  honeilo  diletto  difponga  ; dt  quan- 
tunque il  dì  paja  di  qui  alla  notte  durare,  perciò- 
che  chi  alquanto  non  prende  di  tempo  avanti,  non 
par,  che  ben  fi  pofla  provvedere  per  Tavvenire  ; df 
acciòche  quello,  che  la  Reina  nuòva  deliberrà  ciTer 
per  domattina  opportuno  , fi  pofia  preparare  ; a 
quella  hora  giudico  doverli  le  feguenti  giornate  in- 
cominciare. Et  perciò  a reverenza  di  colui  , acuì 
tutte  le  cofe  vivono  , dt  confolatione  di  noi,  per 
queiia  feguentc  giornata  Filomena  , difcretillima 
giovane.Retna  guiderà  il  noftio  regno;  & così  det- 
to, in  piè  levatali , & trattali  la  ghirlanda  dello  al- 
lo o a lei  reverente  la  mife  ; .a  quale  elTa  prima,  & 
apprcfib  tutte  l’altrc  , dt  i giovani  fimilemente  f*- 
luraron,  come  Reina,  dt  alla  fua  fignoria  piacevol- 
mente s’ofFcrfero  . Filomena  alquanto  per  vergo- 
gna arrofiàta,veggendofi  coronata  del  regno , & ri« 
, cordandoli  delle  parole  poco  avanti  dette  da  Pan»- 
pinea,  acciòche  milenfa  non  parellè  , riprefo  lo  ar- 
dire, primieramente  tutti  gli  ufic)  da  I-ampinei. 
dati  riconfermò , de  difpofe  quello  , che  per  la  fe- 
guente  mattina,  dr  per  la  futura  cena  far  fi  dovefiè, 

' quivi  dimorando  dove  erano  ; & apprefib  cosi  co- 
minciò a parlare  . 

Carillìme  Compagne  , quantunque  Pampinea 
per  fua  cortefia,  piu  che  per  mia  virtìi,m’habbia  di 
voi  tutti  fatta  Reina  , nòn  fono  io  perciò  difpofta 
nella  forma  del  nollio  vivere  dovere  folamente  il 
miogiudicio  feguire  , ma  colmio  il  veltro  inlie- 
ine;  <3f  acciòche  quello,  che  a me  par  di  fare,  cono- 
feiate,  dr  per  confeguente  aggiugnere,.d«:  menonrfar 
polliate  a veltro  piacere, con  poche  parole  ve  lo  in- 
tendo di  dimolirare.  Se  io  hò  ben  riguardato  hoggi 
> alle  maniere  da  Pampinea  tenute , egli  me  le  pare 

have- 
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haver»  parimente  laudevoli , & diletteroH  cone-^ 
-fciutc;  & perciò  infino  a tanto,  che  elle,  ò per  trop- 
ea continuanza  , ò per  altra  cagione  non  ci  dive- 
'niflèrnojofe,<]aeÌlenon  giudico  da  mutare . Dato 
< adunque  ordine  a quello , che  habbiamo  già  a fare 
.cominciato  , quinci  levatici, alquanto n’andrena 
follazzando,  & come  il  fole  farà  per  andar  fiotto,, 
ceneremo  per  lo  frefco  , & dopo  alcune  canzonet- 
te, 3c  altri  follazzi , farà  ben  fatto  l’ andarli  a doo- 
mire.Domattina  per  lo  frefco  levatici,  fimilmense 
in  alcuna  parte  n’ andremo  follazzando  , corne  a 
ciafcuno  farà  più  a grado  di  fare  . Et  come  hoggi 
■Jiavcm  fatto  , così  all*  hora  debita  torneremo-a 
mangiare,  balleremo  , & da  dormire  levatici  , co- 
'me  hoggi  ftatefiamo  , qui  al  novellar  torneremo, 
•'Del  quale  mi  par  grandilfima  parte  di  piacere  , «5f 
~d*utilità  fimilmente  confiftere.  E il  vero  , ch.e 
quello  , che  Pampinea  non  potè  fare,  per  lo  eflèr 
tardi  eletta  al  reggimento,  io  il  voglio  cominciare 
a fare;  cioè  a riflringere  dentro  ad  alcun  termine 
' quello,  di  che  dobbiamo  novellare,  & davanti  mó- 
•ftrarlovi , acciòche  ciafcuno  habbia  fpatio  di  poter 
-penfare  ad  alcuna  bella  novellafopra  la  data  prc^ 
'polla  contare  ; la  quale  , quando  quello  vi  piaccia, 
'farà  quella.  Che  , conciofiacofache dal  principio 
-del  mondo  gli  hnomini  fiano  (lati  da  diverli  cali 
‘della  fortuna  menati,  & fatano  infino  alla  fine,  cia- 
:fcun  debba  dire  fopra  quello  chi  da  di  verfe  cofe  in- 
•fellato  , lia  oltre  alla  fperanza  rinfeito  a lieto 
fine  . Le  donne  , &gIihuomini  parimente  tutti 

J [nello  ordine  commendarono , & quello  di  fièro  di 
eguire.  Dioneo  folamente , tutti  gli  altri  tacendo 
-già,  difiè.  Madonna  , come  tutti  quelli  altri  hanno 
detto,  cosi  dico  io  fommamente  efler  piacevole,  6( 
commendabile  l’ordine  dato  da  voi  ; ma  di  fpetial 
grafia  vi  chieggio  un  dono  , il  quale  voglio , che 
• mi  lìa  confermato  per  infino  a tanto , che  la  nolba 
compagnia  durerà,  il  quale  è quefto  ; che  io  a que- 
fta  legge  non  lìa  conftretto  di  dovere  dire  novella 
fecondo  la  propella  data,  fe  io  non  vorrò  > ma  qual 
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pili  di  dire  mi  piacervi.  Et  acciòche  alcun  non  cre- 
da, che  io  quefta  gratia  voglia,  llcome  huomo  , che 
delle  novelle  non  habbia  alle  mani  , infin  adhoi^ 
fon  contento  di  eflere  femprerultimo , che  ragio- 
ni. La  Reina , la  quale  lui,  df  folla7zevole  huoino, 
& fellevole  conofcea  , & ottimamente  fi  avvi sA  , 
quello  lui  non  chieder, fe  non  per  dovere  la  brigata 
(fe  (lanca  fnlTe  del  ragionare)railegrare  con  alcuna 
novella  da  ridere;col  confentimento  degli  altri  lie- 
tamente la  gratia  gli  fece.  Et  da  feder  levatali, ver- 
fe  un  rivo  d’ acqua  chiariflìma  < il  quale  d’ una 
montagnetta  difeendeva  in  una  valle  ombrofa  da* 
molti  arbori  frìi  vive  pietre, & verdi  herbetteji  con' 
lentopallb  fe  n’andarono, quivi fcalze  , & con  le 
braccia  nude  per  l’acqua  andando,  cominciarono  a 
prendere  varj  diletti  frà  fe  medefime  . Et  appref- 
fandofi  l’hora  della  cena,  verfo  il  palagio  tornateli, 
con  diletto  cenarono . Dopo  la  qual  cena  fatti  ve- 
nir  gli  ftrumenci,  comandò  la  Reina,  che  una  dan- 
za fofle  prefa,  & quella  menando  la  Lauretta,Emi- 
lia  cantaflè  una  canzone,  dal  leuto  di  Dioneo  aiu- 
tata , per  kJ  qual  comandamento  Lauretta  preila- 
mente  prefe  una  danza,  & quella  menò , cantando 
Emilia  la  feguente  canzone  amorofainente , 

Io  fon  si  vaga  della  mia  bellezza  , 

Che  d’altro  amor  giamai 

Mon  curerò,  nè  credo  haver  veghezza. 

Io  veggio  in  quella,  ogni  hora  eh’  io  mi  fpecchioj 
Qliel  ben,  che  fà  contento  lo’ntelJetto , 

Nè  accidente  nuovo,  ò penfier  vecchio 
Mi  può  privar  di  sì  caro  diletto . 

■ Qu^al  altro  dunque  piacevole  oggetto 
Potrei  veder  giamai , 

Che  mi  mettelTe  in  cuor  nuova  vaghezza  ? 

Non  fuggequefto  benqualhor  difio 
Di  rimirarlo  in  mia  confolatione. 

Anzi  fi  {^incontro  al  piacer  mio 
Tanto  foave  a fentir , che  fermone 
Dix  noi  poti j a , nè  prender  intentionc 
.■'■7  P’alj 
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D’alcun  mortai  giamai , 

Che  non  ardelTe  di  cotal  vaghezza  • 

Et  io,  che  ciafcun  bora  più  m’  accendo  , 

Qi'.anto  più  filo  gli  occhj  tengo  in  eflb , 

Tutta  mi  dono  a lui,  tutta  mi  rendo  , 

Gulhindo  già  di  quel,  che  m’hà  promcllb  « 

Et  maggior  gioja  fpero  più  dapprcllb 

Sì  fatta,  che  giamai 

Simil  non  li  Tenti  qui  di  vaghezza  • 

Quella  ballatetta  finita,  alla  qual  tutti  Hetamen* 
te  haveano  rifpollo  , archorche  alcuni  molto  alle 
parole  di  quella  penfar  facelTe  ; dopo  alcune  altre 
carolette  fatte,  eflendo  già  una  particella  della 
brieve  notte  pallata;  piacque  alla  Keina  di  dar  Hne 
alla  prima  giornata,  & fatti  i torchj  accendere,  co^- 
jnandò,  che  cialcuno  infino  alla  feguente  mattina 
s’andalTe  a ripofarc  ; perche  cialcuno  alla  fua  ca» 
mera  tornatoli , cesi  fece  • 
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giornata  seconda. 

Thti/ce  la  prima  gioruata  del  Decamerone  , 
mirtcia  la  Seconda , nella  quale  fotta  il  reggimene 
to  di  Filomena  Ji  ragiona,  di  chi  da  dìverfè  cofe 
infejìatoyjìa^  oltre  allafuafperanza^riiifcito  .a  Ut* 
tofine,  , 

là  per  tutto  haveva  ii  fole  recato 
con  ]a  fua  lace  il  nuoro  giorno  . & 
gli  uccelli  sèi  per  gli  verdi  rami 
cantando  piacevoli  verlì , ne  dava-» 
no  agli  orecchi  teftimonanza  . 
quando  parimente  tutte  le  donne  . 
dr  i tri  giovani  levatili,  ne’  giardi- 
i»i  k ne  entrarono  , & le  rugiadofe  herbe  con  lento 
PaFo  fcalpitando,  d’una  parte  in  un’altra  , belle 
Snirlande  faccendolì , per  lungo  fpatio  diportando 
s andarono  ; & lìcome  il  trapafiàto  giorno  havean 
atto , cosi  fecero  il  prefente,  per  lo  frefeo  havendo 
^aijgiato , dopo  alcun  ballo  s’andarono  a ripofarc; 
« di  quello, apprelTo  la  nona, levatili,  come  alla  lo- 
ro Rcina  piacque,  nel  frefcopratello  venuti,  a lei 
rotorno  li  pofero  a federe . Ella , la  quale  era  for- 
> A di  piacevole  afpetto  piolto  , della  fu» 
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ghirlanda  dello  alloro  coronata  , alquanto  Hata  , 3! 
tutta  la  Aia  compagnia  riguardata  nel  vifo',  a Nei- 
file  comandò  , che  alle  future  novelle  con  una 
defle  printipiòjlaquale  fenza  alcuna  feufa  fare,  co- 
si lieta  cominciò  à parlare . 

f . 
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^f^rteJ/:»o  ìvjtgjiendojl  ^ ejjer e attratto  /opra 
to  Arrigo  f.ivijìa  di  guarire  ; & conofeiuto  ilfno 
f inganno  i è h^ttuto  , <Pt  poi  prefa  } & ht  pericolo 
t'efittto  d'cjjcr  iPrpiccato per  la  gala^  ultimamente 
/campa . 

Peflcvolte,  Carillìine  Donne , av- 
venne , che  chi  altrui  s’è  di  beffare 
ingegnato,  <Sf  maflìmamente  quelle 
cofe,  chsfono  da  reverire  , fe  con 
le  beffe,  & talvolta  co]  danno  s’è  fo- 
le ritrovato  . Il  che  , acciòche  io  al 
comandamento  della  Rcina  ubbi- 
difea  i &'princtpk)  dea  con  una  mia  novella  alla 
propofta;  intendo  di  raccontarvi  quello,  che  prima 
iventuratamète,  &poi  fuori  di  tutto  il  Aio  pèfiero, 
affai  felicemente  ad  unnoltro  cittadino  avveniffe. 
, Era,  non  è anchora  lungo  tempo  paffato , un  te- 
defeo  a Trivigi, chiamato  Arrigo , il  quale  povero 
huomo  ellendo,  di  portar  peli  a prezzo  ferviva,chi 
il  richiedeva  , dt  con  quello,  huomo  di  fantiUìma 
vita,  & di  buona  era  tenuto  da  tutti  : per  la  qual 
cofa,  ò vero,  ò non  vero,  che  fi  foffe , morendo  egU 
adivenne,  fecondo  che  i Trivigiani  affermano,  che 
nell’hora  della  fua  morte  le  campane  della  mag-- 
gior  cbìefa  di  Trivigi  tutte,  fenza  efière  da  alcuno 
tirate,  cominciarono  a fonare . .11  che  in  luogo  di 
miracolo  havendo  , quello  Arrigo  effere  Santo  di- 
cevano tutti,  ÒC  concorfo  tutto  il  popolo  della  cifr- 
tà  alla  cafa,  noiia-^uale  il  fuo  corpo  giaceva,  quello. 

‘ agui-; 
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a guifa  d’un  corpo  Tanto  nella  chicfa  maggiore  ne 
portarono,  menando  quivi  zoppi,  attratti , & cie- 
chi, óc  altri  di  qualunque  infermità , ò difetto  im- 
pediti.’quafi  tutti  doveflèro  dal  toccamento  di  que- 
ito  corpo  divenir  fani . In  tanto  tumulto  , «5f  dif- 
corrimento  di  popolo  avvenne  , cheinTrivigi 
giunfero  tré  nolèri  cittadini  , de'quali  1’ uno  era 
chiamato  Stecchi,  l’altro  Martellino  , & il  terzo 
Marchefe,  huomini,  li  quali,  le  corti  de’fignori  vi- 
lìtando,di  contraffarli,*  con  nuovi  atti  contraffac- 
cendo qualunque  altro  huomo,li  veditori  follazza- 
vano.  Li  quali  quivi  non  effèndo  (lati  giàmai,veg- 
gendo  correre  ognihuomo, lì  maravigliarono,* 
udita  la  cagione  perche  ciò  era  , di liderolì  venne- 
ro d’andare  a vedere,*  polle  le  loro  cofe  ad  uno  al- 
bergo, diffe  Marchefe  . Noi  vogliamo  andare  a ve- 
der quello  Tanto , ma  io  per  me  non  veggio , come 
noi  vi  ci  pollìam  pervenireiperciòche  io  hò  intefo, 
che  la  piazza  è piena  di  tedefchi,  & d’altra  gente 
armata,  la  quale  il  lignor  di  quella  terra  , acciòche 
romor  non  li  faccia,  vi  là  Ilare  : * oltre  a quello  la 
chiefa  fper  quello  che  lì  dica)  è si  piena  di  gente, 
che  quafi  niunapcrfonapih  vi  può  entrare  . Mar- 
tellino allhora  , che  di  veder  quella  cofa  dilideia- 
va,  diffe.  Per  quello  non  rimanga , che  di  pervenir 
re  inlìno  al  corpo  fanto,troverrò  io  ben  modo.Oif- 
fe  Marchefe,  come  ? rifpofe  Marcellino,  dicolti . Io 
mi  contraffarò  a guifa  d’uno  attratto  , & tu  dall* 
un  lato,  & Stecchi  dall’altro,come  fe  io  per  me  an- 
dare non  pocefli,  mi  verrete  follenendo  , raccendo 
fembianti  di  volermi  là  menare  , acciòche  quello 
Tanto  mi  guarifca:  egli  non  farà  alcuno  , che  veg- 
gendoci  non  ci  faccia  luogo , & lafcici  andare  . A 
Marchefe,  * a Stecchi  piacque  molto  il  modo , * 
fenza  alcuno  indugio  ufciti fuor  dell’albeigQ,tucti- 
etrè  in  un  folitario  luogo  venuti.  Martellinoli 
llorfe  in  guifa  le  mani,  le  dita , * le  braccia  , * le 
gambe,  * oltre  a quello  la  bocca , & gli  occhj  , * 
tutto  il  vifo,  che  fiera  cofa  pareva  a vedere  ; nè  fa- 
rebbe fiato  alcuno,  che  veduto  l’haveflè  , che  non 
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havefTe  detto  lui  veramente  elTere  tutto  della  pf  r- 
fona  perduto  , & rattratto  . Et  prcfo  così  fatto  da 
Marchefe,  & da  Stecchi  , verfo  la  chiefa  fi  dirizza- 
rono, in  villa  tutti  pieni  di  pietà, humilemente,  Se 
•per  l’amore  d’iddio  domandando  a ciafeuno  , che 
dinanzi  lor  fi  parava,  che  loro  luogo  faceilè  ; il  che 
agevolmente  impetravano;  & in  brieve  riguardati 
da  tutti  , & quali  per  tutto  gridandoli  fà  luogo  , fà 
luogo,  là  pervennero,  ove  il  corpo  di  fanco  Arrigo 
era  pollo  , & da  certi  gentili  huomini,  che  v’erano 
dattorno  , fìi  Martellino  preilamente  prefo , & fo- 
pra  il  corpo  pollo,  acciòche  per  quello  il  beneficio 
della  fantà  acquillafie.  Martellino,  eilèndo  tutta  la 
gente  attenta  a vedere,  che  di  lui  avvenifle  , llato 
alquanto, cominciò,  come  colui,  che  ottimamente 
farlofapeva  , a far  fembiante  di  dillendere  l’uno 
dc’diti,&  appreflb  la  inano,  & poi  il  braccio,  & co- 
sì tutto  a venirli  dillendendo  . 11  che  veggendo  la 
gente,sì  gran  remore  in  lode  di  Santo  Arrigo  face- 
vano, che  i tuoni  non  fi  farieno  potuti  udire  . Era 
peravventura  un  Fiorentino  vicino  a quello  luo- 
go , il  duale  molto  bene  conofeea  Martellino , ma 
per  l’elfere  così  travolto,quando  vi  lù  menato, non 
l’havea  conofeiuto:  il  quale  veggendo  ridirizzato  , 
■ & riconolciutolo , fubitair.ente  cominciò  a ridere, 
& a dire  . Domine  fallo  trillo  : chi  non  haurebbe 
creduto,  veggendol  venire  , che  egli  non  fofle  llato 
' attratto  da  dovere  ? Quelle  parole  udirono  alcuni 
Trivigiani , li  quali  incontanente  il  domandaro- 
no: come,  non  era  collui  attratto  ? a’ quali  ilFio- 

• Tentino  rifpofe;  non  piaccia  a Dio  ; egli  è llato 
fempre  diritto  come  qualunque  è l’un  di  noi  , ma 
sa  meglio,  che  altro  huemo  (come  voi  havete  po- 

• luto  vedere)  far  quelle  ciance  di  contraffkrfi  in 
qualunque  forma  vuole . Come  coftoro  hebbero 
udito  quello,  non  bifognò  più  avanti  ; elfi  li  fecero 

: per  forza  innanzi , & cominciarono  a gridare . Sia 
prefo  quello  traditore,  & beffatore  di  Dio,  &de* 
fanti,  ilqualc  non  ellèndo  aitratto,per  ifchernire  il 
nollro  fanto,  Se  noi , qui  a guifa  d’attratco,  è venu- 
to» 
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to:  & così  dicendo  iJ  pigliarono  , df'giù  del  luogo, 
dove  era  il  tirarono:  & prefolo  per  gli  capelli  , SC 
llracciatigli  tutti  i panni  in  dofTo  , cominciarono  a 
dargli  delle  pugna,  Si  de’calci:  nè  parea  a c olui  ef- 
fere  huomo,  che  a quello  fare  non  correa  . Martel- 
lino gridava,  mercè  per  Dio,  & quanto  poteva  , s* 
ajutava;  ma  ciò  era  niente:  la  calca  gli  multiplica- 
va o^i  horaaddollb  maggiore.Laqual  cofa  vegge- 
do  Stecchi , & Marchefe,  cominciarono  fra  fe  a di- 
re, che  la  cofa  flava  male.  Si  di  fe  medefìmi  dubi- 
tando, non  ardivano  ad  ajutarlo  : anzi  con  gli  altri 
inlìeme  gridavano  , che  M foflè  morto  , havendo 
nondimeno  peniìero  tuttavia  , come  trarre  il 
potellèro  delle  mani  del  popolo  , il  quale  ferma- 
mente 1’  haurebbe  uccifo  , fe  uno  argomento  non 
folTe  ftato  , il  quale  Marchefe  fobicamente  pre- 
fe  . Che  ellèndo  ivi  di  fuori  tutta  la  famiglia  del- 
la lìgnoria;  Marchefe, come piittofto potè,  n’an- 
dò a colui,  che  in  luogo  del  podeltà  v’  era  , Si  dif- 
fc.  Mercè  per  Dio:  egli  è quà  un  malvagio  huomo, 
che  m’ha  cagliata  la  borfa  con  ben  cento  dorin  d’o- 
ro: io  vi  priego,che  voi  il  pigliate  si,  che  io  rihab- 
bia  il  mio.Subitamente  udito  queito,ben  dodici  de* 
fergenti  corferplà,  doveilmifero  Martellino  er« 
fenza  pettine  carminato.  Si  alle  maggior  fatiche 
del  mondo  rotta  la  calca,  tutto  rotto,  & tutto  pelio 
il  crafTero  loro  delle  mani , Si  menaronlo  a palagio; 
dove  molti  feguitolo , che  da  lui  fi  tenevano  fcher- 
nlci  ; havendo  udito  , che  per  tagliaborfeera  flato 
pre(o,non  parendo  foro  ha  ver  alcuno  altro  piii  giu- 
fh)  titolo  a fargli  dar  la  malaventura  ;iìmiimenre 
cominciarono  a dire  ciafcuno  , da  luiellèrgli 
fiata  tagliata  !a  borfa:  le  quali  cofe  udendo  il  giudi- 
ce del  podellà,  il  quale  era  un  ruvido  huomo , pre- 
flamente  da  parte  menatolo  fopra  ciò  l’inceminciò 
ad  efaminare.  Martellino  rifpondea  motteggiando, 
quali  per  niente  havefle  quella  prefura , di  che  il 
giudice  turbato , fattolo  legare  alla  colla, parecchie 
tratte  delle  buone  gii  fece  dare,  con  animo  «fi  fargli 
confe^are  ciò , che  coloro  dicevano , per  farlo  poi 
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appiccare  per  la  goia.Ma  poiché  egli,  fìi  in  terra  po- 
llo, domandandolo  il  giudice  fe  ciò  fòlle  vero  , che 
coloro  incontro  a lui  dicevano  , non  Valendogli  il 
dire  di  nò,  difle.  Signor  mio,  io  fon  prefto  a confef- 
farvi  il  vero  , ma  fatevi  a ciafcun  , che  mi  accufa, 
dire,  quando,  & dove  io  gli  tagliai  la  borfa  , & io  vi 
dirò  quello,  che  io  havrò  fatto, & quel,  che  nò.Dif- 
fe  il  giudice,  quello  mi  piace  , & fattine  alquanti 
chiamare,  l’un  diceva  , che  gliele  havea  tagliata, 
otto  dì  eran  paflati,  l’altro  fei , l’altro  quattro  , ót 
alcuni  dicevano  quel  dì  Iteflb  . Il  che  udendo  Mar- 
tellino, di  (Te  Signor  mio  , effi  mentono  tutti  per  la 
gola-,  & che  io  dica  il  vero,  quefta  pruova  ve  ne 
pollo  dare  , che  cosi  non  fallì  io  mai  in  quella  teri  a 
entrato  , come  io  mai  non  ci  fui,fe  non  da  poco  fk 
in  quk;  & come  io  giuniì  per  mia  difavventura  an- 
dai a vedere  quello  corpo  fanto  , dove  io  fono  flato 
pettinato  , come  voi  potete  vedere  ; & che  quello, 
che  io  dico,  fia  vero  , ve  ne  può  far  chiaro  ruficial 
del  fignore,  il  quale  Ha  alle  prefentagioni  , Ar  il  fuo 
libro,  & anchoral’holle  mio:  perche, fe  così  trova- 
te, come  io  vi  dico,  non  mi  vogliate  ad  initanza  di 
quelli  malvagi  huomini  llratiare , & uccidere. 
Mentre  le  cofe  erano  in  quelli  termini,  Marchefe, 
& Stecchi,  li  quali  havevano  fentito  , che  il  giudi- 
ce del  podellà  fieramente  contro  a lui  procedeva,^ 
già  l’haveva  collato,  temetter  forte,  feco  dicendo  . 
Male  habbiam  procacciato  ; noi  habbiamo  colini 
tratto  delia  padella  , & gittatolo  nel  fuoco  ; 
perche  con  ogni  follecitudine  dandoli  attorno,  & 
l’holle  loro  ritrovato;  come  il  fatto  era  gli  raccon- 
tarono. Di  che  elfo  ridendo  gli  menò  ad  uno  San- 
dro Agolanti,  il  quale  in  Trivi gi  habitava  , & ap- 
preflb  al  fignore  haveva  grande  flato  , & ogni  cofa 
per  ordine  dettagli,  con  loro  infieme  il  pregò , che 
de’fatti  di  Martellino  gl’increfcelTe  . Sandro  dopo 
molte  rila  andatofene  al  fignore,  impetrò , che  per 
Martellino  fufle  mandato  , & così  fu  . Il  quale  co- 
loro, che  per  lui  andarono  , trovarono  anchorain 
camicia  dinanzi  al  giudice , & tutto  fmarrito , & 
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paurofo  forte , perciòche  il  giudice  ninna  cofa  in 
l'ua  fcufa  voleva  udire  ; anzi  peravventura  haven- 
! do  alcuno  odio  ne’Fiorentini  , del  tutto  era  difpo- 
iio  a volerlo  fare  impiccar  per  la  gola , & in  niuna 
guifa  rendere  il  voleva  al  fignore , infino  a tanto, 
che  corretto  non  fìi  di  renderlo  a fuo  difpetto . Al 
quale  poiché  egli  fìi  davanti,  & ogni  cofa  per  ordi- 
ne dettagli,  porle  prieghi , che  in  luogo  di  foinma 
gratia  via  il  lafciaiTc  andare:  perciòche  infìno  che 
in  Firenze  non  fofle , fempre  gli  parrebbe  il  cape- 
ftro  havcr  nella  gola.  Il  fignore  fece  grandiilime  ri- 
fa di  cosi  fatto  accidente,  & fatta  donare  una  roba 
per  huomo, oltre  alla  fperanza  di  tuttietrè  , di  cosi 
gran  pericolo  ufciti,  funi,  & falvi  fe  ne  cornarono  a 
cala  loro. 


novella  II. 

Rinaldo  d'JJH  rubato  capita  a cajìel  Guiglielano , & 
albergato  da  una  donna  vedova , ér  de' f noi  danni 
. rifior atOyf ano y érfalvo  ritorna  a cafaj'ua* 

t 

Egli  accidenti  di  Martellino  da  NeU 
file  raccontati  , fenza  modo  rifeJ* 
ro  le  donne,  & maflìmamente  tra* 
giovani  Filoftrato , al  quale,  perciò* 
che  appreflb  di  Neifile  fedea,  co- 
mandò la  Reina , che  novellando  la 
feguitafle.il  quale  fenza  indugio  alcuno  incomin- 
ciò . Belle  Donne,  a raccontarfi  mi  tira  una  novel- 
la di  cofe  cattoliche,  & di  fciagure , & d’amore  in 
parte  mefcolata,  la  quale  peravventura  non  fia  al- 
tro, che  utile  bavere  udita  ; & fpetialmente  a co- 
loro , li  quali  per  gli  dubbiofi  paefi  d’amore  fono 
camminanti,  ne’quali,chi  non  ha  detto  il  paterno- 
-ftro  di  fan  Giuliano, l^eflè  volte  avviene,  che  an- 
chora  che  habbia  buon  letto, alberga  male. 

Era  adunque  al  tempo  del  Marchefe  Azzo  da 
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Ferrara  un  mercatante,  chiamai»  RinaU^o  <3* A(H, 
per  fue  bifognc  venuto  a Bologna  ; le  quali  haven- 
ilo  fornite,  & a cala  tornandoli,  avvenne,  che  ufci- 
to  di  Ferrara,  & cavalcando  verfo  Verona,s’abbat- 
tè  in  alcuni,  li  quali  mercatanti  parevano , & era- 
no mafnadieri , & hnomini  di  malvagia  vita  , St 
conditione;  con  li  quali  ragionando,! ncautamente 
a’accompagnò.  Coftoro  veggcndol  mercatante  , «5f 
eftimando  lui  dover  portar  danari,  feco  dilibe- 
nrono,  che  come  prima  tempo  lì  vedeflero , di  ru- 
barlo: & perciò,  acciòche  egli  niuna  fofpezìon 
yrendeilè,  come  hnomini  modelti,&  di  buona  con- 
ditione, pure  di  honefte  cofe,  & di  lealtà  andava- 
rocon  lui  favellando,  rendendofiin  ciò  , che  pote- 
vano, & fapevano  humili,  & benigni  verfo  di  lui: 
perche  egli  di  havergli  trovati  fi  reputava  in  gran 
ventura,  perciòchcfolo  era  con  un  fu»  fante  a ca- 
vallo. Et  così  càminando  di  una  cofa  in  altra, come 
ne’  ragionamentiavviena,  trapalando;  caddero  in 
fui  ragionare  delle  orationi,che  gli  huomini  fanno 
a Dio  : dt  l’un  de’  inafrvattieri,  che  erano  tré  , difft 
verfo  Rinaldo.  Et  voi  , gentilhuomo,  che  oratione 
«fate  di  dire,  eliminando  ì al  quale  Rinaldo-rifpofe* 
Nel  vero  Io  fono  huomo  di  quefte  cofe  afiai  mate- 
riale, & rozzo,  àt  poche  orationi  hò  per  le  mani,  fi 
come  colui,  che  mi  vivo  all’antica,  & lafcio  correr 
due  foldi  per  ventiquattro  denari  ; ma  nondimeno 
Jiò  fempre  havuto  in  collume  camminando  di  dire 
la  mattina  , quando  efeo  dell’albergo  un  pater  no- 
ftro,  òr  una  ave  maria  per  l’anima  del  padre, & del- 
la madre  di  fan  Giuliano  ; dopo  il  quale  io  priego 
Iddio,  & lui , che  la  feguente  notte  ini  deano  buo- . 
no  albergo  : St  aflài  volte  già  de*  miei  dì  fono  fiato 
ciminando  in  gran  peri  coli  ,de’quali  tutti  feampa- 
co,pur  fono  la  notte  poi  fiato  in  buon  luogo  , St  be- 
ne albergato;  perche  io  porto  ferma  credenza , che 
fan  Giuliano  . a cui  honore  io  il  dico  , m’  habbia 
quefia  gratia  impetrata  da  Dio  ; nè  mi  parrebbe  il 
dì  ben  potere  andare,  nè  dovere  la  notte  vegnente 
bene  arrivare,  che  io  nonl’l^aveflì  la  jnattina  det- 
to . 
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ro.  A cui  colui,  che  domandato l’bavea , dille . £c,t 
iltainane  dicefte  ’l  voi?A  cui  Rinaldo  rifpofe,  sì  be> 
ne.  Allhora  quegli,  che  già  fapeva,  come  andar  do- 
veva il  fatto,  di  Ile  feco  mededmo.  Al  bifogno  ti  Re 
venuto, che(fe  fallito  non  ci  viene)  per  mio  avvifo 
tu  albergherai  pur  male,  & poi  gii  dilTe  . Io  limi]- 
mence  hò  già  molto  cannminato,  &e  mainolditlì 
quantunque  io  l’habbia  a molti  molto  già  udito 
commendare)  nè  giamai  non  mi  avvenne , che  io 
perciò  altro,  che  bene  albergailì , & quella  fera  per 
avventura  ve  ne  potrete  avvedete , chi  meglio  al- 
bergherà, ò voi,  che  detto  l’havete , ò io  , che  non 
l’hò  detto . Bene  è il  vero  , che  io  ufo  in  luogo  di 
quello  il  dirupili!,  ò la  intemerata , ò il  de  profon- 
di , che  fono  (fecondo  che  una  mia  avola  mi  folea 
dire)  di  grandillìma  virtà  . Et  cosi  divariecofe 
parlando,  St  a lor  cammin  procedendo  , & aipec- 
tando  luogo  , Sc  tempo  al  malvagio  lor  proponi- 
mento; avvenne,  che  ellèndo  già  tardi,  di  là  da  ca- 
ilel  Guiglielmo,  al  valicare  d’un  fiume,  quelli  tré 
veggendo  l’hora  tarda,  & il  luogo  folitario.dt  chiu- 
10,  aflalicolo  il  rubarono.  Se  lui  a piè,  & in  camicia 
lafciato,  partendofi,  dillèro.  Và  , dffappjfe  il  tuo 
fan  Giuliano  qneflà  notte  ti  darà  buono  albergo  » 
che  il  noltro  il  darà  bene  a noi;  & valicato  il  fiume, 
andaron  via.  Il  fante  di  Rinaldo  vcggendoJo  aflali- 
re  , come  cattivo  niuna  cofa  al  fuo  ajuto  adoperò  ; 
ma  volto  il  cavallo, fopra  al  quale  era,  non  fi  riten- 
ne  di  correre , fi  fb  a caltel  Guiglielmo,  & in  quel- 
lo,ellendo  già  fera.entrato, lenza  darli  altro  impac- 
Rinaldo  rimafo  in  camicia,  Sc  fcalzo, 
eliendo  il  freddo  grande  , dt  nevicando  tuttavia 
forte,  non  fappiendo  che  farli, veggendo  già  foprav- 
vcnutala  notte,  tremando.  Si  battendo  i denti,  co- 
^ riguardare  , fe  dattorno  alcuno  ricetto  S, 
«love  la  notte  potelTe  Ilare  , che  non  fi  mo- 
rilTe  di  freddo  : ma  niun  veggendone , (pcrciòche 
poco  davanti  e (Tendo  (lata  guerra  nella  contrada, 

V era  ogni  cofa  arfa)  fofpinto  dalla  freddura,  trot- 
taudo,(ì  dirizzò  verfo  caltel  Guiglielmo , uon  fap- 
, ■ • D 4 pien- 


Digitized  by  Google 


Só  G I O R N A T A li. 

piendo  perciò,  che  il  fuo  fante  là , ò altrove  fi  folle 
fuggito  ; penfando  , fe  dentro  entrare  vi  potcflc, 
qualche  foccorfo  gli  manderebbe  Iddio  . Ma  la  not- 
te ofeura  il  loprapprefe  di  lungi  dal  cartello  prefib 
ad  un  miglio;  per  la  qual  cofa  sì  tardi  vi  giunl'e,che 
eflendo  le  porte  ferrate  , & i ponti  levati,  entrare 
non  vi  potè  dentro.Laonde  dolente,  & ifconfolato, 
piangendo, guardava  dintorno  , dove  porre  fi  potef- 
fe,  che  almeno  addoflb  non  gli  ncvicaflc;  Se  per  av- 
ventura vide  una  cafafopra  le  mura  del  cartello, 
fportata  alquanto  in  fuori  ; fotte  il  quale  fporto  di  - 
liberò  d’andarfi  a ftare  infino  al  giorno  ; & là  anda- 
tofene,  Sfotto  quello  fporto  trovato  un  ufeio  (co- 
moche  ferrato  forte  ^ a piè  di  quello  raunato  al- 
quanto di  pagliericcio,  che  vicin  v’era  , trifto  , ÓS 
dolente  fi  pofe  a ftare  ; fpefle  volte  dolendoli  a fan 
Giuliano,  dicendo  quella  non  eflère  della  fede , che 
havevainlui  . Ma  fan  Giuliano  havendo  a lui  ri- 
guardo, fenza  troppo  indugio, gli  apparecchiò  buo- 
no albergo.  Egli  era  in  quello  cartello  una  dona  ve- 
dova, del  colpo  bellillìma  , quanto  alcuna  altra;  la 
quale  il  Marchefe  Azzo  amava  quanto  la  vita  Aia* 
è(  quivi  ad  inrtanzia  di  fe  la  facea  llare;&  dimora- 
va la  predetta  donna  in  quella  cafa , fotto  lo  fporto 
della  quale  Rinaldo  s’era  andato  a dimorare:  di  era 
il  di  dinazi  perawètura  il  Marchefe  quivi  venuto, 
per  doverli  la  notte  giacere  c5  erto  lei:  & in  cafa  di 
lei  medefima  tacitamente  hayeva  fatto  fare  un  ba« 
gno,  òt  nobilmente  da  cena  ; & efièndo  ogni  cofa 
prerta  , & la  donna  niuna  altra  cofa,che  la  venuta 
del  Marchefe  affettando  ; avvenne  , che  un  fante 
giunfc  alla  porta.il  quale  recò  novelle  al  Marchefe, 
per  le  quali  a lui  fubitamente  cavalcar  convenne  ; 
per  la  qual  cofa,  mandato  a dire  alla  donna  , che 
non  lo  attendefle,  preftamente  andò  via  : onde  la 
donna  un  poco  fconfolata,  non  fappiendo,  che  farli, 
diliberò  d’entrare  nel  bagno  fatto  per  lo  Marchefe, 
& poi  cenare,  & andarli  al  letto , & cosi  nel  bagno 
fe  n’entrò  . 

Era  quello  bagno  vicino  all’  ufeio  , dove  il  me- 
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/chino  Rinaldo  s’era  accodato  fuori  della  terra; 
perche  ftando  la  donna  nel  bagno, /enti  il  pianto  e*I 
Ci  cinito,  che  Rinaldo  faceva  , il  quale  pareva  di- 
ventato una  cicogna  ; laonde  chiamata  la  fua  fan- 
te,le  dilTè.  Va  sù,  & guarda  fuor  del  muro  a piè  di 
quello  ufcio  chi  v’ è , & chi  egli  è,  & quel  eh’ e’ 
vi  fk.  La  fante  andò  , & ajutandola  la  chiarità  de- 
l’aere,  vide  coftui  in  camicia  , & /calzo  quivi  fe- 
deri!, come  detto  è,tremldo  fortejperche  ella  il  do- 
mandò chi  el  fbfle;  & Rinaldo,  sì  forte  tremando  , 
che  appena  poteva  le  parole  formare , chi  el  folle, 
& come,  & perche  quivi,  quanto  più  breve  potè,  le 
dillb  ; & poi  pietofamente  la  cominciò  a pregare, 
che  f fe  elTer  potellè  ) quivi  noi  lafciallé  di  freddo 
la  notte  morire  . La  fante  divcnucanepietofa,  tor- 
nò alia  donna,  & ogni  còfa  le  dilTè  : Ih  quallìmil- 
mente  pietà  havendone, ricordatali , che  di  quello 
ufcio  haveva  la  chiave,il  quale  alcuna  volta  fervi- 
va  alle  occulte  entrate  del  Marchefe  , dilTe  . V à , dC 
pianamente  gli  apri  ; qui  è quefta  cena , & non  fa- 
rla chi  mangiarla, & da  poterlo  albergare  ci  è alTai, 
La  fante,di  quella  cortelìa  hav'endo  molto  commè. 
data  la  donna, andò, dr  fi  gli  aperfe,&  dentro  meflò- 
lo , quali  alTiderato  veggendolo,  gli  diflè  la  donna. 
Tolto, buon  huomo,entra  in  quel  bagno,il  quale  an. 
chora  è caldo:  & egli  quefto,fenza  più  inviti  afpet- 
tare,  di  voglia  fece:  & tutto  dalla  caldezza  di  quel- 
lo riconfortato,  da  morte  a vita  gli  parve  elftre 
tornato  . La  donna  gli  fece  trovare  panni  Itati  del 
marito  di  lei,  poco  tempo  davanti  morto,  li  quali, 
come  velliti  fi  hebbe,  a Aio  doflb  fatti  parevano;  Se 
afpettando  quello,  che  la  donna  gli  comandalTe,in- 
corninciò  a ringratiare  Iddio,  & fan  Giuliano,  che 
di  si  malvagia  notte,  come  egli  afpettava  , l’have- 
van  liberato,  & a buono  albergo  (per  quello  , che 
gli  pareva^  condotto . Apprelfò  quello  la  donna, al- 
quanto ripolatafi,  havendo  fatto  fare  un  grandilH- 
mo  fuoco  in  una  fua  càminata,in  quella  fe  ne  ven- 
ne, & del  buon  huomo  domandò  , che  ne  folTe  . A 
cui  la  fante  rifpofe.  Madonna,  egli  s’è  riveltito , de 
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è un  bello  huomo  , & par  perfona  molto  da  bene  , 

& coftumato.  Va  dunque,  dille  la  donna  , & chia- 
malo , & digli  che  quà  fe  ne  venga  al  fuoco  , & ti 
cenerà:  che  sò,  che  cenato  non  hà  . Rinaldo  nella 
cSminara  entrato, & reggendo  la  donna,  df  da  mol- 
to parendogli,  reverentemente  la  falutò , & quelle 
gratie,  le  quali  Teppe  maggiori,  del  beneficio  fatto- 
gli le  rendL  La  donna  vedutolo,  il  uditolo,  d:  pa- 
rendole quello,  che  la  fante  dicea, lietamente  il  ri-  ' 
Civetterie  feco  al  fuoco  familiarmente  il  fè  federe, 

& dello  accidente,  che  quivi  condotto  l’havea  , il 
domandò.  Alla  quale  Ri naldo  per  ord' ne  ogni  cofa 
narrò . Havea  la  donna,  nel  venire  del  fante  di  Ri- 
naldo nel  caftello , di  quello  fatto  alcuna  cofa  fen- 
tita  : perche  ella  ciò  , che  da  lui  era  detto  intera- 
mente credette,  & lì  gli  difle  ciò  , che  del  fuo  fante 
fapea  , & come  leggiermente  la  mattina  apprelTb 
ritrovare  il  potrebbe  . Ma  poiché  la  tavola  lii  mef* 
fa,  come  la  donna  volle,  Rinaldo  con  lei  infìeme  le 
mani  lavateli, lì  pofe  a cenare . Egli  era  grande  del- 
la perfona,  & bello,  & piacevole  nel  vifo,&  di  ma- 
niere aliai  laudevoli  , & gratiofe  , it  giovane  di 
mezza  età  : al  quale  la  donna  havendo  pili  volte 
pollo  l’occhio  addoflb,  & molto  commendatolo,  & 
già  per  lo  Marchefe  , che  con  lei  dovea  venire  a 
giacerli  , il  concupifcevole  appetito  havendo  dello 
nella  mente  ; dopo  la  cena  , da  tavola  levatali,  con 
la  fua  fante  li  conligliò  , fe  ben  fatto  le  parelTe  , che 
ella  poiché  il  Marchefe  beffata  1’  haveva  , nfaflè 
quel  bene,  che  innanzi  l’havea  la  fortuna  manda- 
to • La  fante  conofeendo  il  diliderio  della  fua  don- 
na , quanto  potè  , & Teppe  a feguirlo  la  confortò  : 
perche  la  donna  al  fuoco  tornatali  , dove  Rinaldo 
folo  lafciato  haveva,  cominciatolo  amorofamente 
à guardare , gli  diflè  . Deh  Rinaldo  , perche  date 
Toi  così  penfofo  ? non  credete  voi  potere  ellère  ri- 
•ftorato  d’uno  cavallo,  Si  d’alquanti  panni , che  voi 
habbiate  perduti?  confortatevi , Hate  lietamente  , 
▼oi  liete  in  cafa  voftra  ; anzi  vi  voglio  dire  pii 
aranti,  che  veggendoyi  cotcAi  panni  indolfi)  .,  li 
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quali  del  mio  morto  marito  furono, parendomi  voi 
pur  dclTo,  m’è  venuta  liafera  forfè  cento  volte  vo- 
glia d’abbracciarvi  , dt  di  baciarvi,  & fe  io  non  ha- 
vellì  temuto,  che  difpiaciuto  vi  foflè , per  cerco  io 
rhavrei  già  fatto.  Rinaldo  quelle  parole  udendo,!!; 
il  lampeggiar  de  gli  occhj  della  donna  vcggcndo,co> 
me  colui,  che  mentecatto  non  era  , fattolelì  incon- 
I tro  con  le  bi accia  aperte, di  Hè.Madonna,  penfando, 
che  io  per  voi  polTa  homai  fempre  dire , che  io  fì« 
vivo  (a  quello  guardando  , donde  torre  mi  facelle^ 
gran  villania  farebbe  la  mia,  fe  io  ogni  cofa , che  a 
grado  vi  folTe,  non  m’ingegnalE  di  fare  ; & però 
contentate  il  piacere  vouro  d’abbracciarmi  , di  di 
baciarmi , che  io  abbraccerò  , & bacerò  voi  vie 
più,  che  volentieri  . Oltre  a quelle,  non  bi fognar 
più  parole.  La  donna,che  tutta  d’amorofo  dillo  ar- 
deva, prellamente  gli  fi  gittò  nelle  braccia  , & poi- 
ché mille  volte  dilìderofamente  llringendolo  ba- 
ciato 1’  hebbe , ót  altrettante  da  lui  fù  baciata  ; le- 
vatifi  di  quindi,  nella  camera  fe  ne  andarono  , Je 
fenza  niuno  indugio  coricatifi,pienamente,&  mol- 
te volte  , anzi  che  il  giorno  venillè  , i loro  dilli 
adempierono  , Ma  , poiché  ad  apparire  cominciò 
l’aurora  (llcome  alla  donna  piacque)  levatili , ac- 
ciòche  quella  cofa  non  fi  potefiè  prefumere  per  al- 
cuno}  datigli  alcuni  panni  alTai  cattivi , & empiu- 
tagli la  borfa  di  denari,  pregandolo  , che  quello  te- 
ncflè  celato;  havendogli  prima  mollrato  , che  via 
tener  dovehe  a venir  dentro  a ritrovar  il  funte  fuo, 
per  quello  ufcluolo,  onde  era  entrato , il  mife  fuo- 
ri. Egli  fatto  di  chiaro,  mollrando  di  venire  di  più 
lontano,  aperte  le  porte  entrò  nel  callello,  & ritro- 
vò il  fuo  fante:  perche  riveltitofi  de’panni  fuoi,cbe 
nella  valigia  erano,  & volendo  montare  in  fu’l  ca- 
vallo del  fante,quaii  per  divino  miracolo  avvenne, 
che  li  tré  malnadieri  , chela  fera  davanti  rubato 
1 haveano,  per  altro  maleficio  da  loro  fatto  , poco 
poi  appreflò  prefi , furono  in  quel  callello  menati , 
& per  confellìone  da  loro  medefimi  fatta,  gli  fù  re- 
uU^ìto  il  fuQ  cavaUiq,  i panni,  & i danari;  né  perdi 
, ' D 6^  altro. 
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altro,  che  un  pajo  di  cintolinl  , de’ quali  non  fapc- 
vano  i mafnadieri,  ehe  fatto  fe  n’haveflbro  . Fei  la 
qual  cofa  Rinaldo,  Iddio  , &fan  Giuliano  ri  ngra- 
tiando,inontò  a cavallo,  & fano  , <3f  lalvo  ritornò  a 
cafa  fua  ; & i trb  mafnadieri  il  dì  feguentc  andaro- 
no a dare  de’  calci  a rovajo , 


NOVELLA  III. 

'Tré  giovani  male  il  loro  bavere  /pendendo,  impove^ 
rifcono  , de'  quali  un  nipote  con  uno  alate  accon^ 
tatojì,tornandop a cafaper  difperatojui truovn  eft- 
fere  la  figliuola  del  Re  d'Inghilterra  , la  quale  lui 
per  marito  prende  , é ds'fuoi  zii  ogni  danno  rijìo^ 
r a, tornando  gli  ita  buono  flato  • 

Urono  con  ammiratione  afcoltati  i 
cali  di  Rinaldod*  Afti  dalle  donne  , 
& da’ giovani  , & la  fuadivotion 
commendata,  & Iddio , & fan  Giu- 
liano ringratiati,  che  al  fuo  bifogno 
maggiore  gli  havevano  preltato 
foccorfo.Nè  fìi  perciò  (quantunque 
cotal  me?.zo  di  nafcofo  fi  diceflb^  la  donna  riputa- 
ta fciocca,  che  faputo  haveva  pigliare  il  bene  , che 
Iddio  a cafa  l’haveva  mandato.  Et  mentre,che  del- 
la buona  notte,  che  con  lei  hebbc  Rinaldo  , fogghi- 
gnando  fi  ragionava;  Pampinea , che  a federe  a lato- 
aFiloftrato  era,awifando  (ficome  avvenne)  che  a 
lei  la  volta  doveflè  toccare  , in  fe  ftelTa  recatali, 
quel,  che  dovefle  dire,  cominciò  a penfare  ; & do- 
po il  comandamento  della  Reina  non  meno  ardita, 
che  lieta, così  cominciò  a parlare.  Valorofe  Donne, 
quanto  piìi  fi  parla  de’fatti  della  fortuna,  tanto  piìt 
a chi  vuole  le  fue  eofe  ben  riguardare,ne  refta  a po- 
ter dire;  & di  ciò  niuno  dee  haver  maraviglia  , fe 

difcretamente  penfa,  che  tutte  le  cofe  , le  quali  noi 
fcioccaincnte  noftrc  chiatnianxo  , fieno  nelle  foe 
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mani,  & per  confeguente  da  lei  fecondo  il  fuo  oc- 
culto giudiciOjfenza  alcuna  pofa, d’uno  in  altro  , & 
d’altro  in  uno,fucceflìvamente,fen2a  alcuno  cono- 
fciuto  ordine  da  noi,  efler  da  lei  permutate.  Il  che, 
quantunque  con  piena  fede  in  ogni  cofa,  6(  tutto  il 
giorno  fi  moftri  , d;  anchora  in  alcune  novelle  di 
l'opra  moftrato  fia;  nondimeno, piacendo  alla  noflra 
Reina , che  fopra  ciò  fi  favelli,  forfè  nonfenza  uti- 
lità degli  afcoltanti,  agingnerò  alle  dette  una  mia 
novella,  la  quale  avvilo,  dovrà  piacere . 

Fìi  già  nella  noflra  città  un  cavaliere , il  cui  no- 
me fh  MelTer  Tebaldo,  il  quale  , fecondo  ch’alcuni 
vogliono  , fh  de’Lamberti , & altri  affermano  lui 
effere  flato  degli  Agolanti;forfe  pii»  dal  mefliere  de* 
figliuoli  di  lui  pofcia  fatto,  conforme  a quello , che 
fempre  gli  Agolanti  hanno  fatto  , & fanno  , pren- 
dendo argomento,  che  da  altro.Ma  lafciando  Ilare» 
di  quale  delle  due  cafe  fi  foffe,  dico  ; che  elfo  fh  ne* 
fuoi  tempi  ricchiflìmo  cavaliere  , &hebbe  tré  fi- 
gliuoli, de’quali  il  primo  hebbe  nome  Lamberto, il 
fecondo  Tedaldo,  & il  terzo  Agolante , già  belli,  & 
leggiadri  giovani  , quantunque  il  maggiore  a dici- 
otto anni  non  aggiugneffe,quando  elTo  Meffer  Te- 
baIdo,ricchiffiino,venne  a morte,  & a loro  , ficome 
a legittimi  fnoi  heredi  ogni  fuo  bene  , & mobile, 
& flabile  lafciò  ; li  quali  veggendofi  rimali  ricchif- 
fimi  , d(  di  contanti  , & di  poffefiìoni,  fenza  alcuna 
altro  governo,che  del  loro  medefimo  piaccrejfenza 
alcuno  freno,  ò ritegno  cominciarono  afpendere, 
tenendo  grandiflìma  famìglia  , & molti,  & buoni 
cavalli,  & cani,  & uccelli, & continuamente  corte, 
donando,  de  armeggiando,^  faccende  ciò, non  fola- 
mente, che  a gentili  huomini  fi  appartiene,  ma  an- 
chora  quello,  che  nello  appetito  loro  giovenile  ca- 
deva di  voler  fare.  Nè  lungamente  fecero  cotal  vi- 
ta, che  il  téforo  làfciato  loro  dal  padre,  venne  me- 
no-, & non  ballando  alle  cominciate  fpefe  folamen- 
te  le  loro  rendite,  cominciarono  ad  impegnare  , & 
a vendere  le  poffelHoni:  & hoggi  l’una , & domani 
J’altra  vendendo  , appena  s’avvidero , che  quali  al 
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niente  renuii  furono , & aperfe  lor  gli  occhj  la  po- 
vertà , li  quali  la  ricchtZ2a  haveva  tenuti  chiu/ì. 
Per  la  qual  cofa  Lamberto,chi amati  un  giorno  gli 
altri  due  , diilè  loro,  qual  tu£c  l’hoirevolezza  del 
flkdre  (lata,  & quanta,  óc  quale  la  loro  ricchezza, 
chente  la  povertà  , nella  quale  per  lo  difordinato 
loro  fpendere  eran  venuti  ; Si  come  feppe  il  me- 
glio, avanti  che  pih  della  lor  miferia  apparilTe,  gli 
confortò  con  lui  infieme  a vendere  quel  poco , che 
rimafo  era  loro,  St  andarcene  via  ; Se  così  fecero;  & 
fenza  commiato  chiedere , ò fare  alcuna  poinpa,di 
Firenze  ufeiti , non  lì  ritennero,  fi  furono  in  In- 
ghilterra.Et  quivi  prefa  in  Londra  una  cafetta,fac- 
cendorotrililnmerpefe,agramente  cominciarono  « 
predare  ad  ufura  ; & fi  fìi  in  quello  loro  favorevole 
la  fortuna,  che  in  pochi  anni  grandillìma  quantità 
di  danari  avanzarono  ; per  la  qual  cofa  con  quelli 
fuccellìvamente  hor  1’ uno,  hor  l’ altro  a Firenze 
tornandoli, gran  parte  delle  loro  pofiellìoni  ricom- 
perarono , Si  molte  dell’altre  comperar  fopra  quel- 
le, Si  prefero  moglie  : & continuamente  in  Inghil- 
terra predando,  ad  attendere  a’fatti  loro  un  giova- 
ne lor  nepote,  che  haveva  nome  Aleflandro , man- 
darono; Si  ellì  tuttietrè  a Firenze,havendo  dimen- 
ticato a qual  partito  gli  havefie  lo  fconcio  fpende- 
le  altra  volta  recati , non  odante  che  in  famiglia 
tutti  venuti  foflèro  ; piìi  che  mai  ftrabocchevol- 
mente  fpendeano , Si  erano  fommainente  creduti 
da  ogni  mercatante  . Le  quali  fpefe  alquanti  anni 
ajutò  loro  fodenere  la  moneta  da  AleiTandro  loro 
mandata;  il  quale  mellb  s’era  in  predare  a*  baroni 
ibpra  cadella,  Si  altre  loro  entrate , le  quali  di  gran 
vantaggio  bene  gli  rifpondeano  . Et  mentre  cosi  i 
tré  fratelli  largamente  fpendeano  , Si  mancando 
danari,  accattavano  , havendo  fempre  la  fperanza 
fernfia  in  Inghilterra  ; avvenne , che  contra  l’ opi- 
nion d’ogni  huomo,  nacque  in  Inghilterra  un& 
guerra  trà  il  Re  , Si  un  fuo  figliuolo  , per  la  quale 
tutta  l’ifola  fi  divife,  Si  chi  tenea  con  l’uno , Si  chi 
con  l’altro  ; per  la  qual  cola  furono  tutte  le  cadella 

de* 


' N O V E L L A in.  87 

de’baronl  tolte  ad  Aleffandro,  nè  alcuna  altra  ren- 
dita era,  che  di  riente  gli  rifpondelTeàEc  fperando- 
fi,  che  di  giorno  in  giorno  tra’l  figltuoto,  e’I  padre 
dovefie  eiler  pace;  & per  confegnente  ogni  cola  re- 
ti ituita  ad  Ale ITàndro,&  inerito,  & capitale  ; Aief- 
fandro  dell’ifola  non  fi  partiva,  & i tre  fratelli,  che 
in  Firenze  erano  , in  niuna  cola  le  loro  fpefe  gran- 
dillìine  limitavano  , ogni  giorno  più  accattando  . 
J-Ia  poiché  in  più  anni  ninno  effetto  feguire  fi  vide 
alla  fperanza  havuta  ; gli  tré  fratelli, non  lolamen- 
te  la  credenza  perderono,  ma  volendo  coloro  , che 
b aver  doveano,  elTer  pagati  , furono  fubitainente 
prefi;  & non  baftando  al  pagamento  le  lor  poflellìo- 
ni,  per  lo  rimanente  rimafono  in  prigione:  & le  lor 
donne  , Si  figliuoli  piccioletti,  qual  fe  ne  andò  in 
contado  Si  qual  qui.  Si  qual  là,  aflài  povcrainenre 
in  arnefe,piùnon  fappiendo  che  afpettare  fi  dovef- 
fonojfe  non  mifera  vita  fempre.  AlelTandro,il  qua- 
le in  Inghilterra  la  pace  più  anni  afpertata  havea, 
veggcndo,  che  ella  non  venia , Si  parendogli  quivi 
non  meno  indubbio  della  vita  fua,  che  invano  di- 
morare; diliberato  di  tornarli  in  Italia  , tutto  Io- 
letto  fi  mife  in  cammino  ; & per  ventura  di  Brug- 
gia  ufcendo,indi  vide  ufcire  fimilmente  uno  abate 
bianco  con  molti  monaci  accompagnato  , Si  con 
molta  famiglia  , <5f  con  gran  falmeria  avanti  ; al 
quale  apprefibvenieno  due  cavalieri  antichi  , & 
parenti  del  Re  : co’ quali,  ficome  con  conofcenti, 
Aleflàndro  accontatoli,  da  loro  in  compagnia  fù 
volentieri  ricevuto  . Camminando  adunque  Alef- 
iandro  con  coftoro,  dolcemente  gli  domandò  , chi 
fofièro  i monaci,che  con  tanta  famiglia  cavalcava- 
no avanti.  Si  dove  andaflbno;  al  quale  l’uno  de’ca- 
valieri  rifpuofe.  Quefti  che  avanti  cavalca  , è un 
giovinetto  noftro  parente,nuova mente  eletto  aba- 
te d’nna  delle  maggior  badie  di  Inghilterra;  Si  per- 
ciòche  egli  è più  giovane  , che  per  le  leggi  non  è 
conceduto  a si  fatta  dignità  , andiam  noi  con  efib 
lui  a Roma  ad  impetrare  dal  fanto  padre,  che  nel 
difetto  della  cioppo  giovane  età  difpenfi  con  lui,  St 
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apprefTo  nella  rtignità  il  confermi  ; ma  ciò  non  fi 
vuole  con  alttui  ragionare.  Camminando  adunque 
il  novello  abate  bora  avanti  , & bora  apprelTo  alla 
fila  famiglia , Scoine  noi  tutto  il  giorno  veggiamo 
per  c'amino  avvenire  de’lìgnorijgli  venne  nel  cam- 
mino prellb  di  fe  veduto  A lelTandro  , il  quale  era 
giovane  affai  di  perfona,  & di  vifo  bellillìmo  , & 
quanto  alcuno  altro  effer  poteffe  coltuinato,  & pia- 
cevole, Si  di  bella  maniera  : il  quale  maravigliofa- 
mente  nella  prima  viltà  gli  piacque  , quanto  mai 
alcuna  altra  cofa  gli  fiiflè  piaciuta  ; Si  chiamatolo 
a fe,  con  lui  cominciò  piacevolinente  a ragionare. 
Si  domandar  chi  foffe,  donde  veniffe  , Sc  dove  an- 
daUè  . Al  quale  Aleffandro  ogni  fuo  ftato  libera- 
mente aperfe.  Si  foddisfece  alla  fua  domanda,  Si  fe 
ad  ogni  fuo  fervigio  ( quantunque  poco  poteilè 
offe rfe.  L’abate  udendo  il  fuo  ragionare  bello  , Se 
ordinato,  Si  pii  partitamente  i fuoi  coftuini  confi- 
derando  , & lui  feco  eflimando  , comeche  il  fuo 
melliere  foffe  ftato  fervile,  efler  gentil*  huomo,  pib 
del  piacer  di  lui  s’accele  ; Si  già  pieno  di  compaf» 
lìone  divenuto  delle  fue  feiagure  , affai  familiar- 
mente il  confortò.  Si  gli  diffe , che  a buona  fperan- 
za  fteffe;  perciòche,  fe  valente  huomo  foffe,  ancho- 
ra  Iddio  il  porrebbe  là  , onde  la  fortuna  l’haveva 
gittato,  òfpiìi  ad  alto;  &pregollo , che  poiché  ver- 
fo  Tofeana  andava  , gli  piaceffe  di  eilère  in  fua 
compagnia,  conciòfollècofa  , che  effo  là  fimilmen- 
tc  andaffe  « Aleffandro  gli  rendè  gratie  del  confor- 
to, Si  fe  ad  ogni  fuo  comandamento  diffe  efler  pte- 
fto.  Camminando  adunque  l’abate , al  quale  nuove 
cofe  fi  volgeano  per  lo  petto  del  veduto  Aleffan- 
dro; avvenne,  che  dopo  pi  ì»  giorni  cllì  pervennero 
ad  una  villa  , .la  quale  non  era  troppo  riccamente 
fornita  d’alberghi  ; Si  volendo  quivi  l’abate  alber- 
gare, Aleffandro  in  cafa  d’uno  hofte  , il  quale  affai 
fuo  dimeftico  era  , il  fece  fmontare  , Si  fecegli  la 
fua  camera  fare  nel  meno  difagiato  luogo  della  ca- 
fa: Si  quali  già  divenuto  un  finifcalco  dell’abate,!!- 
fome  colui, che  molto  era  pratico , come  il  meglio 
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iì  potè, per  la  villa  allogata  tutta  la  fua  famiglia, 
chi  quà,  & chi  là;  havendo  1’  abate  cenato  , & già 
eflèndo  buona  pezza  di  notte, & ogni  huomo  anda- 
to a dormire;  AlelTandro  domandò  l’ hofte,  là  dove 
elTo  potcfTe  dormire  . Al  quale  l’hofterifpofe  . In 
verità  io  non  sò  ; tu  vedi,  che  ogni  cofa  è piena,  it 
puoi  veder  me  , & la  mia  famiglia  dormir  fu  per 
le  panche  : tuttavia  nella  camera  dell’abate  fono 
certi  granai, a’  quali  io  ti  polTo  menare  , & porrov- 
vi  fiifo  alcun  letticello;  & quivi,  fe  ti  piace  , come 
meglio  puoi,  quella  notte  ti  giaci  • A cui  AlelFan- 
dro  dille . Come  andrò  io  nella  camera  dell’abate  « 
che  fai,  che  è piccola, & per  iftrettezza  non  v’è  po- 
tuto giacere  alcuno  de’fuoi  monaci  ? fe  io  mi  folli 
di  ciò  accorto,  quando  le  cortine  lì  tefero  , io  hav-‘ 
rei  fatto  dormire  fopra  a’granai  i monaci  fuoi  , & 
io  mi  farei  llato,dove  i monaci  dormono.  Al  quale- 
1’hoHe  dilTe.  L’opera  Ha  pur  cosi , & tu  puoi , fe  tu' 
vuogli,  quivi  Ilare  il  meglio  del  mondo  ; l’abate 
dorme  & le  cortine  fon  dinanzi,io  vi  ti  porrò  che- 
tamente una  coltricetta  , & dormiraviti . Alelìàn- 
droveggendo  , che  quello  lì  potea  fare  fenza  dare 
alcuna  noja  all’abate,  vi  s’accordò  , & quanto  piit  ' 
chetamente  potè,  vi  s’acconciò.  L’abate  , il  quale 
non  dormiva,  anzi  alli  fuoi  nuovi  diiìi  fieramente  ' I 
penfava,  udiva  ciò,  che  l’holle , & Aleflkndro  par- 
lavano: & iimilmentc  havea  fentito.dove  Aleflàn- 
dro  s’era  a giacer  melTo  j perche  (eco ftelTo forte' 
contento  cominciò  a dire . Iddio  hà  mandato  tem- 
po a’miei  dilìri;  fe  io  noi  prendo , peravventura  lì-  ■ 
mile  apezza  no  mi  tornerà:  dtdiliberatofi  del  tut- 
to di  prenderlo,  parendogli  ogni  cofa  cheta  per  l’al- 
bergo, con  fommelTa  voce  chiamò  AlelTandro  , St 
gli  difiè  , che  apprelìb  lui  lì  coricallè  : il  quale  do- 
po molte  difdette  fpogliatolì,  vi  lì  coricò  . L’abate 
pollagli  la  mano  fopra  il  petto,lo  cominciò  a tocca- 
re, non  altrimenti , che  fogliano  fare  le  vaghe  gio- 
vani i loro  amanti  . Di  che  AlelTandro  fi  maravi- 
gliò forte,  & dubitò,non  forfè  Io  abate  da  dishone- 
ito  amore  piefo  , lì  move fle  a cosi  fattamente  toc- 
car- 
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cario;  la  qual  dubitatione,  A per  prefuntionc,  ò per 
alcuno  ateo  , che  AlelTandro  facefle  , fubitannente 
l’abate  conobbe,  & forrife  ; & prclUmente  di  doflb 
una  camicia, che  havea  cacciatali,  prefa  la  mano  d* 
AlelTandro,  quella  foprail  petto  li  pofe,  dicendo* 
Ale flandro caccia  via  il  tuo  fciocco  penfieio,df  cer- 
cando qui  conofei  quello,  che  io  naicondo.  Aleflan- 
dro  pollo  la  mano  fopra  il  petto  dell’abate  trovò, 
dote  poppelline  tonde , & fede , & dilicate , non  al-» 
teamenti,  che  fe  d’avorio  foflbno  Hate;  le  quali  egli 
trovate,  & conofeiuto  rantolio, collui  eflere  femi- 
na  ; fenza  altro  invito  afpettare,prcftainente  ab-- 
hracciatala  la  voleva  baciare,  quando  ella  gli  diflè«- 
Avanti  che  tu  più  mi  t’avvicini  , attendi  quello, 
che  io  ti  voglio  dire;  come  tu  puoi  conofeere  , io 
fon  femina,,  & non  huomo;  A'  pulcella  partitami  di 
cala  mia,al  Papa  andava,  che  mi  maiitafle  ; ò tua 
ventura,  ò mia  feiagura  che  lia , come  l’altro  gior- 
no ti  vidi,  sì  di  te  m’accefe  amore , che  donna  non 
£ù  mai,  che  tanto  amaHè  huomo  : & per  quello  io 
hò  diliberato  di  volere  te,  avanti  che  alcuno  altro-, 
per  marito:  dove  tu  mè  per  moglie  non  rogll,  tan-  ^ 
rollo  di  qui  ti  diparti  , de  nel  tuo  luogo  ritorna* 
Aleflandro,  quantunque  non  la  conofceilè , ha-ven-  > 
^do  riguardo  alla  compagnia,  che  ella  havea, lei  lll- 
mò dovere eflère  nobile,  de  ricca  , de bellidìma  la 
vedea;  perche  fenza  troppo  lungo  penderò  rifpofe, 
che,  fe  quello  a lei  piacea , a lui  era  molto  a grado* 
ElTa  allhora  levatali  a federe  in  su  il  letto  davanti 
ad  una  tavoletta , dove  noftro  fignore  era  effiggia- 
to.poilogli  in  mano  uno  anello,gli  li  fece  fpofare;de 
appreOb  infieme  abbracciatili,  con  gran  piacere  di 
ciafeuna  delle  parti, quanto  di  quella  notte  rolla  va, 
jflfollazzarono;  de  prefo  tra  loro  modo  , de  ordine 
alli  lor  fatti;  come  il  giorno  venne , AlelTandro  le- 
vatoli, de  per  quindi  della  camera  ufeendo  , donde 
era  entrato,  fenza  fapere  alcuno  ove  la  notte  dor- 
mito fi  folse,  lieto  oltre  inifura  con  l’abate  , de  con 
fila  compagnia  rientrò  in  cammino  : de  dopo  mol- 
te giornate  pervennero  a Roma  * Et  quivi , poiché 
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«Ictm  dì  dimorati  furono, l’abate  con  gli  diae  cava- 
lieri , & con  AleiTandro  fenza  pi  il, entrarono  al  Pa- 
pa: & fatta  la  debita  reverenza  così  cominciò  l’a- 
bate a favellare.  Santo  Padre  , fìcome  voi  meglio  . 
che  alcuno  altro,  dovete  fapere,  ciafcun , che  bene, 
Se  honeftamente  vuol  vivere , dee  in  quanto  può , 
fuggire  Ogni  cagione,  la  quale  ad  altri  menti  fare  il 
potellè  conducete;  il  che  acciòche  io , che  honelta- 
mente  viver  diiidero.  potellì  compiutamente  fare, 
Deli’habiro  , nel  quale  mi  vedete , fuggita  fegreta- 
mente  con  grandilKma  parte  de’ tefori  del  Re  d**' 
Inghilterra  mio  padre, il  quale  al  Re  di  Scoria  vec- 
chillìmoiignore  , ellèndo  io  giovane  , come  voi  mi 
vedete,  mi  voleva  per  moglie  dare;  per  qui  venire, 
acciòche  la  voftrafantità  mi  maritaflè,  mi  mili  in 
via.Mè  mi  fece  tanto  la  vecchiezza  del  Re  di  Sco-' 
tia  fuggire , quanto  la  paura  di  non  fare  per  la  fra- 
gilità della  mia  giovanezza,  fe  a lui  maritata  folK,' 
cofa,  che  fofle  contra  le  divine  leggi, & contra  l*ho- 
' norc  del  reai  fsngue  del  padre  mio  : St  così  difpofta 
venendo , Iddio  , il  quale  folo  ottimamente  cono» 
fee  ciò,  che  fa  meftiere  a ciafeuno  Ccredo  per  la  fua‘ 
imfericordim^  colui,  che  a lui  piace»,  che  mìo  ma-' 
ritofoflè,  mi  puofe  avanti  agli  occh)  » df  quelfìi' 
qurào  giovane  C&moftrò  Aleffiindro}  il  quale  voi 
qui  appreflò  di  me  vedete:  gli  cui  coflfumi,  Se  il  cui 
valore  fon  degni  di  qualunque  gran  donna,  quan- 
tunque forfè  la  nobiltà  del  fuo  fangue  non  fia  cosi 
chiara,  come  è 1»  reale.  Lui  hò  adunque  prefo  , SC 
lui  voglio;  nè  mai  alcuno  altro  n’havrò  , che  che  fe 
ne  debba  parere  al  padre  mio  , ò ad  alrrui;perche  la 
Principal  cagione.per  la  quale  mi  nnoflì  è tolta  via; 
ma  piacquemi  fornire  il  mio  cammino,  si  per  vili- 
tare  gli  fanti  luoghi , & reverendi,  de’ quali  quefta 
città  è piena,  & la  voRrra  fantità  , dt  sìperchean- 
chora  il  contratto  matrimonio  trà  Aleflandro  , & 
me  folamente  nella  prefenza  d’iddio  , io  facedì 
aperto  nella  voftra  , & per  confeguente  degli  altri 
huomini;  perche  humil  nente  vi  priego , che  quel- 
lo, che  a Lidio, & a me  è piaciuto,  Ila  a grado  a voi, 
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<5i' la  voftrabeneditione  ne  doniate  , acci  5 eh  e cori 
quella  , fìcome  con  piìi  certezza  del  piacere  di  co* 
lui,  del  quale  voi  liete  vicario  , noi  polfiamo  inlie* 
me  all’honore  di  Dio,  & del  voftro  , vivere,  df  ul- 
timamente morire  • Maraviglìollì  Aleilandro 
udendo  la  moglie  eiTerefigliuoladelRed’lnghil- 
tera,  & di  mirabile  allegrezza  occulta  fti  ripieno. 
Ma  pih  lì  maravigliarono  gli  due  cavalieri  , & il 
turbarono,  che  fe  in  altra  parte,  che  davanti  al  Pa- 
pa (lati  follerò,  havrebbono  ad  Aleflkndro , & forfè 
alla  donna  fatta  villania  . D’ altra  parte  il  Papa  ii 
maravigliò  a^ai,  & dell’habito  della  donna,  Si  del- 
la fua  eletione  : ma  conofccndo , che  indietro  tor- 
nare non  fi  potea,la  volle  del  fuo  prego  foddisfare  ; 
& primieramente  racconfolati  i cavalieri,  ii  quali 
turbati  conofeea.  Si  in  buona  pace  con  la  donna, 
con  AlelTandro  rimellìgli  } diede  ordine  a quello* 
che  da  far  fo3e  : & il  giorno  pofto  da  lui  efiendo 
venuto;  davanti  a tutti  i Cardinali , & a molti  al- 
tri gran  valenti  huomini,li  quali  invitati  ad  una 
grandillìma  felU,da  lui  apparecchiata, eran  venuti* 
fece  venire  la  donna  realmente  veftita  : la  quale 
tanto  bella.  Si  sì  piacevole  parea  , che  meritamen- 
te da  tutti  era  commendata  ; Si  fimigliantemente- 
Aleilandro  fplendidamente  vefiito , in  apparenza* 
4i{in  coftumi*non  mica  giovane , che  ad  ufura  ha- 
veflè  prefiato,  ma  pih  torto  reale,&  da  i due  Cava-' 
lieri  molto  honorato:  Si  quivi  da  capo  il  Papa  fece 
folennemente  le  fponfalitie  celebrare  ; &apprelIo 
le  nozze  belle , Si  magnifiche  fatte  colla  fua  bene- 
dicione  gli  licentiò  • 

Piacque  ad  Aleflàndro,&fimilmente  alla  donna, 
di  Roma  partendoli,  di  venire  a Firenze  , dove  già 
la  fama  haveva  la  novella  recata:&  quivi  da’citta- 
dini  con  fommo  honorc  ricevuti , fece  la  donna  gli 
tré  frategli  liberare  , havendo  prima  fatto  ogni 
hiiom  pagare.  Si  loro  , Si  le  loro  donne  rimife  nelle 
loro  polTelHoni  ; per  la  qual  cofa,  con  buona  gratia 
di  tutti,  AlelTandro  con  la  fua  Donna,  menandone 
feco  Agolante  fi  parti  di  Firenze,  Si  a Parigi  venu- 
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tT,  honòrevolmente dal  Re  ricevuti  furono.  Quin- 
di andarono  i due  cavalieri  in  Inghilterra,  & tanto 
col  Re  adoperarono , che  egli  le  rendè  la  grati  a Aia, 
& con  grandillìma  fella  lei,  e’I  fuo  genero  ricevet- 
te, il  quale  egli,  poco  appreflb,con  grandillìmo  bo- 
llore fé  cavaliere  , & donogli  la  Contea  di  Corno- 
vaglia.  Il  quale  fh  da  tanto,  & tanto  Teppe  fare,che 
egli  pacefìcò  il  figliuolo  col  padre:  di  che  fcguì  gran 
bene  all’ifola,  & egli  n’acquiftò  l’amore  , & la  gra- 
tin di  tutti  i paefani  : & Agolante  ricoverò  tutto 
ciò,che  haver  vi  doveano  interamente,&  ricco  ol- 
tre modo  fi  tornò  a Firenze,  havendol  prima  il 
conce  Aleflàndro  cavalier  fatto  . Il  conte  poi  con 
la  fua  Donna  gloriofamente  vifle  , & fecondo  che 
alcuni  voglion  dire,  tra  col  fuo  fenno,  & valore, 
l’ajuto  del  fuocero,egli  conquillò  poi  la  Scoria  , df 
fanne  Re  coronato  • - \ 


-•  • NOVELLA  IV. 

J^andolfo  Bruffolo  impoverito  divieti  corfale  , ù da* 
Gemvejiprefotrompe  inmare  , ér /opra  una  caf- 
Jetta,  di  iioje  carijjime  piena  , ifcampa  , & in 
Ourfo  ricevuto  da  una  femmina , ricco Jì  toma  a 
c afa  fua  9 


A Lauretta  appreilbPampinea  fedea, 
la  qual  veggendo  lei  al  gloriofo  fine 
della  fua  novella,  fenza  altro  afpet- 
tare  a parlar  cominciò  in  cocal  gui- 
fa.  GraciofiiBme  Donne,niuno  atto 
della  fortuna, fecondo  il  mio  giudi- 
. cio,fi  può  veder  maggiore,  che  ve- 

der uno  di  infima  miferia  a flato  reale  elevare,  co- 


me la  novella  di  Pampinea  n’ha  moftrato  eflere  al 
fuo  Aleflàndro  avvenuto.  Et  perciòche , a qualun- 
que della  propolla  materia  da  quinci  innanzi  no- 
ydierà)  converrà , che  infra  queRi  termini  dica , 


non 
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non  mi  vergognerò  io  di  dire  una  novella, la  quàlè, 
anchora  che  miferie  maggiori  in  fe  contenga  , non 
perciò  haurà così  fplendidariufcica  . Bensò,  che 
pure  a quella  havendo  riguardo  , con  minor  diit- 
.genza  fic  la  mia  udita;  ma  altro  non  potendo  , larò 
fcufata . 

Credei!  , chela  marina  da  Reggio  a Gaeta  fìa 
quali  la  piò  dilettevole  parte  d’Italia  : nella  qua- 
le alTai  preflTo  a Salerno  è una  colla  fopra  il  mare 
riguai  dante,  la  quale  gli  habitanti  chiaman  la  co- 
lla di  Malli,  piena  di  picciole  città,  di  giardini 
di  fontane,  &:  d’h uomini  ricchi,  & procaccianti  in 
atto  di  mercatantia,fìcome  alcuni  altri;  rrà  le  qua. 
li  città  dette  n’è  una  chiamata  Ravello  , nella 
quale,  comeche  hoggi  v’abbiadi  ricchi  huomini  , 
ve  n’hebbe  già  uno  , il  quale  fò  ricch illìmo,  chia- 
mato Landolfo  RulTolo  ; al  quale  non  ballando  Ih 
fua  ricchezza,  dilìderando  di  raddoppiarla  , ven  ne 
predo  che  fatto  di  perder  con  tutta  quella  fe  fleflb. 
Coflui  adunque  , fìcome  ufanza  fuo  e edere  de’ 
mercatanti,  fatti  fuoi  avvi(ì,comperò  un  grandi ilì- 
mo legno,  &qnello, tuttodì  fuoi  danari, caricò  di 
varie  mercatantie  , & andonne  con  edè  in  Cipri  • 
Qmvi  con  quella  qualità  mededmadi  mercatan- 
tic,  che  egli  hareva  portate , trovò  edere  piò  altri 
degni  venuti;  perla  qual  cagione,non  folamente  gli 
convenne  far  gran  mercato  di  ciò  , che*portato  ha- 
vea,  ma  quali,  fe  fp.acciar  volle  le  cole  fue  , gliele 
,convenre  gittar  via;  laonde  egli  fò  vicino  al  difer- 
tard.  Et  portando  egli  di  quella  cofa  feco  graviflì- 
ma  noja,  non  fappiendo  che  farli , & veggendod  di 
■xicchillìmo  huomoin  brieve  tempo  quad  povero 
^divenuto;  pensò,  ò morire  , ò rubando  rifiorare  i 
-danni  fuoi,acciòche  là, onde  ricco  partito  s’era, po- 
vero nontornaflè;  & trovato  compcratore  del  fuo 
gran  legno,  con  quelli  danari,  St  con  gli  altri , che 
della  foa  mercatantia  havuti  havea  , comperò  un 
legnetto  foctile  da  corfeggiare,  de  quello  d’oghi  co- 
fa  opportuna  a tal  fervigio  armò  , & gucrni  otti- 
mamente, de  diedi  a fax  fua  della  roba  d’ ogni  huo« 

mo  I 
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lAO,  St  maflìmamente  fopra  i turchi  . AI  qual  fer» 
vigio  gli  fb  molto  pib  la  fortuna  beni  vola,  che  alla 
mercatitia  ftata  non  era.Fgli  forfè  infra  uno  anno 
rubò»  A'  prefe  tanti  legni  di  turchi , che  egli  lì  tro- 
vò non  folamente  bavere  racquiftato  il  fuo,  che  in 
mercatantia  havea  perduto  , ma  di  gran  lunga 
quello  bavere  raddoppiato;per  la  qual  cofa  galega- 
co  dal  primo  dolore  della  perdita  , cunofccndo,  che 
egli  haveva  aflài  » per  non  incappare  nel  fecondo, 
a fe  medelìmo  dimoitrò  quello,  che  haveva , fenza 
voler  più, dovergli  ballare  ; & perciò  fi  difpofe  di 
•tornarli  con  ellb  a cafa  fua  ; & paurofo  della  mcr- 
catantia,non  s’impacciò  d’invellire  altrimenti  i 

■ iuoi  danari,  ma  con  quello  legnetto,  col  quale  gua- 
-dagnati  gli  havea,  dato  de'remi  in  acqua,  fi  inife  al 

• ritornare.  Et  già  nell’Arcipelago  venuto,levando- 
fila  feraunofcilocco  , il  quale  non  folamente  era 
contrario  al  fuo  cammino  , ma  anchora  faceva 
•groilìllìmo  il  mare,  il  quale  il  fuo  picciolo  legno 
non  havrebbe  bene  potuto  comportai  e; in  uno  feno 
•di  mare,  il  quale  una  picciola  ifoletta  faceva  , da 

quel  vento  coperto  fi  raccolfe  ; quivi  proponendo 

• d’afpettarlo  migliore  . Nel  quale  feno,  poco  ftante, 
■due  gran  cocche  di  Genovefi  , le  quali  venivano  di 

• Conilantinopoli,per  fuggir  quello  , che  Landolfo 
'fuggito  havea,con  fatica  pervennero.  Le  genti  del- 

• le  quali  veduto  il  legnetto  , & chiofagli  la  via  da 
poterli  partire,  udendo  di  cui  egli  era  , A già  per 
riama  conofcendol ricchiflìmo  , lìcome  huomint 

• naturalmente  vaghi  di  pecunia, & rapaci,  a dover- 
- lo  bavere  fi  difpofero:  & mefìk  in  terra  parte  della 
lor  gente  con  baleftra  , A bene  armata,! n parte  la 
fecero  andare  , che  del  legnetto  niuna  perfona  (fe 

■ faettato  eflèr  non  volea ) poteva  difeendere  ; & elE 
‘fattili  tirare  a’palifcalmi , dt  ajutati  dal  mare.s’ac» 
'Colarono  al  piccid  legno  di  Landolfo  , òr  quello 
^n  picciolafatica,tn  picciolo  >patio,con  tutta  la 
<iuritaa,(enza  perderne  huomo  hebbero  a man  fal- 
. va  ; A fatto  venire  fopra  l’una  delle  loro  cocche 
•Landolfo } A ogni  cofa  del  legnetto  tolta  , quello 

sfon- 
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sfondarono  , lui  in  uno  povero  farfettino  ritenen- 
do. Il  dì  feguente  mutatoli  il  vento  , le  cocche  ver 
ponente  vegnendo  ler  vela  , & tutto  quel  dì  pro- 
fperamente  vennero  al  loro  viaggio;ma  nel  far  del- 
la fera  li  mife  un  vento  tempeltofo,il  quale  raccen- 
do i mari  altillìmi  divife  le  due  cocche  i’una  dall’ 
altra;  & per  forza  di  quello  vento  avvenne  , che 
quella,  fopra  la  quale  era  il  mifero,  & povero  Lan- 
■ dolfo , con  grandillìmo  empito  di  fopra  all’ifola  di 
Cefalonia  percofle  in  una  fecca , & non  altramcn- 
ti,  che  un  vetro  percoflb  ad  uno  muro , tutta  s’  a- 
perfe,  & li  llritolò;  di  che  i miferi  dolenti , che  fo- 
pra quella  erano,  eflendo  già  il  mare  tutto  pieno  di 
mercatantie,  che  notavano,  & di  calTe  , & di  tavo. 
lefcome  in  così  fatti  cali  fuole  avvenire^  quan- 
tunque ofcurillìma  notte  foflè  , & il  mare  groilìllì- 
xno,  & gonfiato,  notando  quelli , che  notar  fapeva- 
no,  s’incominciarono  ad  appiccare  a quelle  cofe, 
che  per  ventura  loro  lì  para van  davanti  . Intra  li 
quali  il  mifero  Landolfo  , anchorache  molte  volte 
il  dì  davanti  la  morte  chiamata  havefIè,feco  eleg- 
gendo di  volerla  piìi  tolto, che  di  tornare  a cafa  fua 
povero,come  fi  vedea;vedèdola  prefta,n’hebbe  pau- 
ra: come  a gli  altri,venutaglì  alle  mani  una  ta- 

volata quella  s’appiccò;fperando  che  forfè  Iddio,in- 
dugiando  egli  lo  allogare,  mandallè  qualche  ajuto 
allo  fcampofuo:  & a cavallo  a quella  , come  me- 
glio poteva  , veggendoli  fofpinto  dal  mare,  & dal 
vento  bora  in  quà , & bora  in  là,  fi  foftenne  infino 
al  chiaro  giorno  ; il  quale  veduto, guardandofi  egli 
dattorno,niuna  cofa,  altro  che  nuvoli,  & mare  ve- 
dea,&  una  cafià,  la  quale  fopra  l’onde  del  mare  no- 
rtando , talvolta  con  grandillìma  paura  di  lui  gli 
s’apprefTava,  temendo  non  quella  cafTa  forfè  il  per- 
-cotelTe  per  modo,  che  gli  nojaìTe  « Etfempre  che 
.preflb  gli  venia,  quanto  potea  con  mano  (come 
che  pocaforza  rimafa  gli  fuìì^  ìa  lontanava  da  fe« 
Ma,  come  che  il  fatto  s’andalle,  avvenne , che  fo- 
■lutofi  fubitamente  nell’aere  un  groppo  di  vento, 
percolTe  nel  mare,  & in  quella  cafla  diede, & la  caf- 

iinel- 
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fa  nclia  tavola  , fopra  la  quale  Landolfo  era , che 
rLverfata  , per  forza  Landolfo  lafciatala,  andò 
forco  1’  onde  , & ritornò  fufo  notando , più  da 
paura  , che  da  forza  ajutato  , & vide  da  fe  molto 
dilungata  la  tavola:  perche  temendo  non  potere  ad 
«Ha  pervenire,  s’apprefsò  alla  caUà,la  quale  gli  era 
aliai  vicina , & fopra  il  coperchio  di  quella  pollo  ri 
petto  , come  meglio  poteva  , con  le  braccia  la  reg- 
geva diritta  : & in  quella  maniera  gittato  dal 
mare,  bora  in  quà,&  bora  in  là/enza  mangiare,  fì- 
come  colui , che  non  haveva  che , & bevendo  più, 
che  non  havrebbe  voluto , fenza  fapere  ove  lì  follè. 
ò vedere  altro , che  mare , dimorò  tutto  quel  gior- 
no, Se  la  notte  vegnente.  Il  dì  feguente  apprelfb  , ò 
piacer  d’iddio,  è forza  di  ventoyche’l  facelTe,coftui 
divenuto  quafi  una  (pugna  , tenendo  forte  con 
amendue  le  mani  gli  orli  della  calTa,  a quella  guifa« 
che  far  vergiamo  a coloro , che  per  affogar  fono, 
quando  prendono  alcuna  cola  pervenne  al  lito  del- 
i’Ifola  di  Gurfo , dove  una  povera  femminetta  per 
ventura  Tuoi  dovigli  con  la  rena , & con  l’acqun 
falfa  lavava  , & facea  belli . La  quale , come  coltui 
vidc<avvicinarfi,non  conofeendo  in  lui  alcuna  for- 
ma , dubitando,  Sgridando,  lì  traliè  in  dietro  « 
Quelli  non  potea  favellare , & poco  vedea , Si  per- 
ciò niente  le  di2è  : ma  pur  mandandolo  verfo  la 
terra  il  mare , coftei  conobbe  la  forma  della  cada; 
& più  fottilmentc  guardando,*  vedendo,  conobbe 
primieramente  le  braccia  llefe  fopra  la  cada^iuin- 
di  apprellb  ravvisò  la  faccia , Si  quello  eflère  , che 
era , s’imaginò.  Perche  da  compailìone  moilà,fat« 
taflì  alquanto  per  lo  mare  , che  già  era  tranquillo» 
&per  gli  capelli  pre(blo,con  tutta  la  cada  il  tirò  in 
terra;  * quivi  con  fatica  le  mani  dalla  cada  fvi- 
luppatogli , * quella  pofta  in  capo  ad  una  fua  fi- 
glioietta,  che  con  lei  era,  lui,  come  un  picciol  fan- 
ciullo ne  portò  nella  terra  ; * in  una  ftufa  meffo- 
lo,  tanto  lo  flropicciò.  Si  con  acqua  calda  lavò  , che 
in  lui  ritornò  lo  fmarrito  calore  , Si  alquante  delle 
perdute  forze}  * quando  tempo  le  parve,  tratcone- 
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lo,  con  alquanto  di  buon  %'ino , e di  confetto  il  ri- 
confortò , & alcunjiorno  , come  potè  il  meglio  , il 
tenne  tanto,  che  elfo,  le  forze  ricuperate  * conobbe 
là  , dove  era . Perche  alla  buona  femmina  parve  di 
dovergli  la  fua  cafla  rèdere,  la  quale  falvata  gii  ha- 
veva,  & di  dirgli,  che  homai  procacciaflè  fua  ven- 
tura, & così  fece.  Coftui , che  di  cafla  non  fi  ricor- 
dava, pur  la  prefe,prefentandogIielala  buona  fem- 
anina.awifandoquclla  no  poter  sì  poco  valere,  che 
alcun  di  non  gli  faceflTe  le  fpcfe;&  trovandola  inol- 
tro leggiera  , aflai  mancò  della  fua  fpetanza  ; non- 
dimeno, non  eflèndo  la  buona  femmina  in  cafa  , la 
fconficcè  per  vedere , che  dentro  vi  foflè , & trovò 
in  quella  molte  pretiofe  pietre , & legate  , & fciol- 
te  , delle  quali  egli  alquanto  s’intendea  ; le  quali 
veggendo,  df  di  gran  valore  conofcendole , lodando 
Iddio  , che  anchora  abbandonare  non  l’havea  vo- 
luto , tutto  fi  riconfortò . Ma , ficome  colui , che 
in  picciol  tempo  fieramente  era  fiato  balefirato 
! dalla  fortuna  due  volte;  dubitando  della  terza, 

pensò  convenirli  molta  cautela  bavere  , a volere 
quelle  cofe  poter  conducere  a cafa  fua;  perche  in 
alcuni  firacci,come  meglio  potè,  ravvoltele  , diITè 
alla  buona  femmina,che  pili  di  cafla  non. havea  bi - 
I fogno,  ma  che,fe  le  piaceflè.un  lacco  gli  donaflè,  df 

; haveflefi  quella . La  buona  femmina  il  fece  volen- 

tieri; & colini  rendutele  quelle  giatie,  le  quali  po- 
teva maggiori  del  beneficio  da  lei  ricevuto  , reca- 
toli il  fuo  facco  in  collo,  da  lei  fi  parti , Sc  montato 
fopra  una  barca  , pafsò  a ^randitio,  di  quindi,  di 
I marina  in  marina  fi  conduflè  infino  a Trani , dove 

[ trovati  de’  fuoi  cittadini , li  quali  eran  drappieri  ; 

quali  per  l’amor  di  Dio  fu  da  loro  rivefiito ,.  ha- 
vendo  elio  già  loro  tutti  gliifuoi  accidenti'jiarratii 
fuori  che  della  cafla;  & oltre  a quello  preftatogll 
cavallo,  & datogli  compagnia  infine  a Ravelln, do- 
ve del  tutto  diceva  di  voler  tornare,  il  rtinandaro- 
no.  Quivi  parendogli  eflèr  ficuro,  ringratiando  Id- 
dio, che  condotto  ve  l’haveva  , fciolfis  il  fuo  fac- 
chetco,  con  pih  diligenza  cercato  ogni  cofa,  che 

pri- 
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\ pi-  ì m*a  fatto  non  h-Avea,  trovò  fe  haveretante,  &;  si 
I fttte  pietre  , che  a convenevole  pregio  vendencio- 
1 le,  & anchor  meno, egli  era  il  doppio  piò  ricco,che 
I quando  partito  s’era  . Et  trovato  modo  di  fpacciar 
ìs  fue  pietre, infino  a Gurfo  mandò  una  buona 
quantidl  di  danari,per  merito  delfcrvigio  ricevu- 
to,alla  buona  femmina,chc  di  mare  Thavca  tratto, 
è(  il  fimigliantc  fece  a Trani  a coloro , che  rivelèi-** 
eo  l’haveano,8f  il  rimailente,fenza  più  volere  mer-» 
éatare,  fi  ritenne , & honorcvolmentc  rifiè  infino 
alla  fine* 
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I Atidreuccin  da  Perugia  vertuta  a Kafoli  a camperar 

■ cavailì  , in  urta  notte  da  tre  gravi  accidenti Jò» 
I - prapprefo^  da  tutti fcarnpatOyCon  uat  rubino Ji  tor* 
I ■'  va  a cafa  fua» 

E pietre  da  Landolfo  trovate,  co- 
minciò la  Fiammetta, alla  quale  del 
novellare  la  volta  toccava , m’han- 
no alla  memoria  tornata  una  no- 
vella, non  guari  meno  di  pericoli  in 
fe  contenente  , che  la  narrata  da 
Lauretta  : ma  in  tanto  diiferente  da 
efla,  in  quanto  quegli  forfè  in  più  anni,  & quelli 
nello  fpaiio  d’una  fola  notte  adivennèro  , come 
udirete. 

■ Fu  ( fecondo  che  io  già  intefi}in  Perugia  un  gio- 
vane , il  cui  nome  era  Andreuccio  di  Pietro , coz- 
sonc  di  cavalli;  il  quale  havendo  intefo , che  a Na- 
poli èra  buon  mercato  di  quelli  i mellìfi  in  borfa 
cinquecento  fiorini  d’oro,non  eflendo  mai  più  fuo- 
ri di  cafa  ftato  , con  altri  mercatanti  là  fe  n’andò; 
dove  giunto  una  domenica  fera  in  fui  vefpro , dall* 
hofte  fuo  informato , la  feguente  mattina  fu  in  fui 

I mercato,  ÒL  molti  ne  vide,&  afiài  ne  gli  piacquero, 
j ^ di  più, e più  mercato  tenne, nè  di  niuno  potédofi 
' E accor- 
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accordare,  per  moftrar,  che  per  comperare  foflè,(x»- 
come  rozzo , & poco  cauto , più  volte  .in  prefenza 
di  chi  andava , & di  chi  veniva,  trafle  fuori  queila. 
foa  borfa  de’iìorini,  che  haveva  * Et  in  quefti  trat- 
tati ftando , havendo  eflb  la  fua  borfa  moftrata; 
avvenne, che  una  giovane  Ciciliana  belliflìma,  ma 
difpona  per  picciol  pregio  a compiacere  a qualun- 
que huomo , fenza  vederla  egli , pafsò  appreflb  di 
Jui , & la  fua  borfa  vide , & fubito  feco  dilFe . Chi 
ftarebbe  meglio  di  me,  fe  quelli  danari  folTer  miei? 
éf  pafsò  oltre.  Era  con  quella  giovane  una  vecchia 
ùmilmente  Ciciliana , la  quale  , come  vide  An- 
dreuccio, lafciata  oltre  la  giovane  andare  , afFet- 
tuofainente  corfe  ad  abbracciarlo  ; il  che  la  giova- 
neveggendo,  fenza  dire  alcuna  cofa  , da  una  delle 
parti  la  cominciò  ad  attendere . Andreuccio  alla 
vecchia  rivoltoli,  & conofciutala  , le  fece  gran  fe- 
lla,& promettendogli  elTa  di  venire  a lui  all’alber- 
go ; fenza  quivi  tenere  troppo  lungo  fermone  « li 
partì  , &■  Andreuccio  lì  tornò  a mercatare  , ma 
niente  comperò  la  mattina  . Là  giovane  , che  pri- 
ma la  borfa  d’ Andreuccio , A poi  la  contezza  della 
fua  vecchia  con  lui  haveva  veduta  ; per  tentare,  fe 
modo  alcuno  trovar  potefle  a dovere  haver  quelli 
danari , ò tutti , ò parte , cautamente  cominciò  a 
domandare,  chi  colui  folle,  & donde  , & che  quivi 
facefle  , & come  il  conofcefle  . La  quale  ogni  cofa 
cosi  partirularmente  de’  fatti  d’Andreucciode  dif- 
fe,  come  havrebbe  per  poco  detto  egli  fteflb,  fico- 
me  colei,  che  lungamente  in  Cicilia  col  padre  di 
lui, A poi  a Perugia  dimorata  era;  & fimilmente  le 
contò  dove  rornaire,A  perche  venuto  foflè.L.a  gio- 
vane pienamente  informata,  & del  parentado  di 
lui , & de*  nomi  ; al  fuo  appetito  fornire  con  una 
lortil  malitia  fopra  queflo  fondò  là  fua  intentlonc; 
lA  a cafa  tornatali , mife  la  vecchia  in  faccenda 
per  lutto  il  giorno,  acciòche  ad  Andreuccio  non 
potefle  tornare;  A prefa  una  fua  fanticella,  la  qua- 
le efik  afliai  bene  a così  fatti  fervigj  haveva  am- 
Ui3i:iì:iata , in  fui  vefpto  la  mandò  all’albergo , do« 
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Ve  Andreuccio  tornava  • La  quale  quivi  venuta  ì- 
per  ventura  lui  medefimo,  df  folo  trovò  in  fu  la 
porta , dt  di  lui  fteiTo  il  domandò  ; alla  quale  dtcen« 
do  egli , che  era  deflb  , elTa  tiratolo  da  parte , difTen 
Meifere  una  gentil  donna  di  quella  terra,  quando  vi 
piacellè,vi  parlarla  volentieri.  Il^aleudendola, 
tutto  pollolì  mente,  SC  parendogli  elTere  un  bel  fan- 
te della perfona,  s’avvisò  quella  donna  dover  elTerC' 
di  lui  innamorata:  quali  altro  bel  giovane,che  egli, 
non  fi  trovafle  allhora  in  Napoli;  & prellamente 
rifpofe , che  era  apparecchiato:  & domandolla,  do-' 
ve , di  quando  , quella  donna  parlar  gli  voIelTe . A 
cui  la  fanticeUa  rifpofe  • Mefl^re , quando  di  venir' 
vi  piaccia,  ella  v’attende  in  cafa  fua  • Andreuccio- 
prello.fenza  alcuna  cofa  dire  nell’albergo,  dilTe.Hor’ 
via  mettiti  avanti , io  ti  verrò  apprellb . Laonde  > 
la  fanticeUa  a cafa  di  collei  il  condufie  , la  qua-* 
le  dimorava  in  una  contrada,  chiamata  Malpertu-' 
gio  , la  quale  quanto  fia  honeila contrada  , il  nome 
niedelimo  il  dimollra  : ma  efib  niente  di  ciò  Tap- 
pi e ndo,  n^  fufpicando , credendoli  in  uno  ho  nell!  f-' 
lìmo  luogo  andare  , Si  ad  una  cara  donna  , libera- 
mente ( andata  la  fanticeUa  avanti)  fe  n’entrò  nel- 
la fua  cafa  ; òr  falendo  fu  per  le  leale  ( havendo  la 
fanticeUa  già  la  fua  donna  chiamata,  òr  detto,  ecco" 
Andreuccio  ) la  vide  in  capo  della  fcala  farli  ad 
afpettarlo.  Ella  era  anchora  aflài  giovane,  di  perfo- 
na grande,  òr  con  bellifiìmo  vifu , vellita,  òr  ornata 
affai  horrevolmente  : alla  quale  come  Andreuccio 
fìi  prefib,elTa  incontrogli  da  tré  gradi  difeefe  con  le 
bracci  a aperte,  òr  avvinchiatogli  il  colio  , alquanto 
flette  fenza  alcuna  cofa  dire  «quali  da  foperchiate-- 
nerezza  impedita:  poi,  lagrimando,  gli  baciò  Izt 
fronte , òr  con  voce  alquanto  rotta,  dillè . O An- 
dreuccio mio  tu  fii  il  benvenuto.  Eflb  maravi-i 
gl iandofi  di  così  tenere  carezze,  tutto  llupefatto 
rifpofe.  Madonna  voi  fiate  la  ben  trovata.  Ella  ap- 
preflbpcr  la  mano  prefolo , fufo  nella  fua  fala  il 
menò,  òr  di  quella  , fenza  alcuna  altra  cofa  parlare 
con  lui, nella  fua  camera  fe  n’entrò.  La  quale  di  ro-  . 
, E 3 fe» 
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fe,  di  fiori  d'aranci  « & d’altri  odori  tutta  oliva  ; ìì^ 
dove  egli  un  belliilìiiro  letto  incortinato  » & moke 
robe  fu  per  le  Ganghe , fecondo  il  coHunne  di  ik  , Se 
altri  aliai  belli, & ricchi  amefi  vide;per  le  quali  co.- 
fe,  fi  come  nuovo,  fennanaente  credette,lei  dovere 
cflcre,nonmen,.che  gran  donna;  poflifi  a ledere 
inlìeine  fopra  una  caira,che  a piè  del  fuo  letto  ei  a» 
«osi  gli  cominciò  a parlare  ■ . • ■ 

Andreuccio, io  fono  molto  certa,  che  tu  ti  inara-, 
vigli  ,&  delle  carezze,  le  quali  io  ti  fò,  dt  delle  mie 
lagrime , lìcome  colui , che  non  mi  conofci , 6C  per 
avventura  mai  ricordar  non  in’udilH  : ma  tu  udi-- 
r«i  tolto  cofa , la  qual  pib  ti  farà  forfè  maraviglia-, 
le,  lìcome  è,  cheio  fia  tua  focella:d(  dicoti,  che,poi- 
ohclddio  mi  hàfhtto  tanta  gratia  , che  io  anzi  la-, 
rnia  inorte.ho  veduto  alcun  ^’miei  fratelli  (conte 
che  io  delìderi' di  vedervi  cut*i  . io  non  morrò  ai 
quella  bora , che.  io' con  folata  non  muoja;  dt  fe^C^,' 
forfè  quello  mai  piil'non  udilli,  io  te’l  vo  dire.  Pie- 
tro mio  padre,  dt  tuo  ( come  io  credo  «che  tu  hab- 
bjtpotuto  fapere  ) dimorò  lungamente  in  Palernto,.- 
df  per  la  fua  bontà , & piacevolezza  vi  fii  ,dt  è an- 
•hora  da  quelli,  che  il  conobbero,  amato  allài  | ma 
trà  gli  altri,  che  molto  l'amatono , mia  madre,  che. 
gentil  donna  fu  , di’  ailhora  era  vedova  , fu  quella,; 
che  più^  l’amò:  tanto,  che  polla  giìi  la'paura  del  Pa- 
dre, dt  de’fratelli,  éC  il  fuo  honore,.in  tal.guifa  con 
lui  li  dimellicò,  che  io  ne  nacqui , df  fonne  qual  tu 
mi  vcdi.Poi,lopravvenuca  cagione  a Pietro  di  par- 
tirli di  Palermo  , df  tornare  in  Perugia , me  con  la' 
mia  Madre,  picciola  fanciulla  lafciò , nè  mai  C per 
quello,  che  io  fentillì  ) pib  di  me , nè  di  lei  li  ricor- 
dò ; di  che  io,  fe  mio  Padre  ibto  non  foilè  , force  il 
riprenderei,  havendo  riguardo  alla  ingratitudine 
di  lui  verfo  mia*  Madre  moilrata  ( lafciamo  Ilare 
all’amore,  che  a me,come  a fua  figliuola , non  nata 
d’una fante  , nè  di  vii  femmina,  doveva  portare)  , 
la  quale  le  fue  cofe  , & fe  parimente  , fenza  fapere 
altrimenti  chi  egli  lì  foflè,.  da  fedelillìmo  amore 
mofs»,  rìmife  nelle  fue  mani  *Ma  che  ? le  cofe  mak 
. fat  ^6., 
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fatte,  & di  gran  tempo pafsatev fono  troppo piìi 
agevoli  a riprendere  , che  ad  emendare  ; la  cofa  an«. 
dcS  pur  così»  Egli  mi  lafciò piccioia  fanciulla  in. 
Palermo,  dove  crefciuta  quali  come  io  mi  fono» 
mia  madre,  che  ricca  donna  era,  mi  diede  per  mo« 
glie  ad  unodi  Gergenti , gentilhuomo,  & da  bene; 
ii  quale  per  amor  di  mia  madre , & di  me  , cornò  a 
ilare  in  Palermo;  &quivi,come  colui  ,che  è molto 
Guelfo , cominciò  ad  bavere  alcun  trattato  col  no^ 
Uro  Re  Carlo:  il  quale  Tenti to  dal  Re  Federigo.pri- 
raa  che  dare  gli  li  potefle  effetto, fu  cagione  di  farcì 
fuggire  di  Cicilia , quando  io  afpettava  efière  la 
maggior  cavalerefìà , che  mai  in  quella  Ifola  fodi. 
donde  prefe  quelle-poche  cofe,  che  prender  potem* 
mo  ( poche  dico-,  per  riipetto  alle  molte  , le  quali 
bave  vaino)  lafciacele  terre,  ót  li  pala22i,in  quella 
terra  ne  rifugimmo  , dove  ii  Re  Carlo  verfo  di  noi 
trovammo  si  grato, che  riRoratici  in  parte  gli  dan- 
ni, li  quali  per  lui  ricevuti  havevamojdt  pofielfio-* 
ni,  ói  cafe  ci  ha  date  , & da  continuamente  al  mio 
marito,  & tuo  cognato, che  è,buona  prowilìoac,  5 
come  cu  potrai  anchora  vedere  ; & inquefla  ma-; 
ni  era  fon  quì,dove  io,la  buona  mercè  d’lddio,&  nér 
tua,  fratei  mio  dolce,ti  veggio.  Et  cosi  detta  da.ca-> 
po  il  rabbracciò , & anchora , teneramente  lagrì> 
mando,  gU  baciò  la  fronte.  Andreuccio  udenik» 
quella  favola  così  ordinatamente  , così  compoda- 
jnente  detta  da  coftei , alla  quale  in  ninno  atto 
moriva,  la  parola  tra’ denti , riè  balbettava  la  lin.- 
gua;  ic  ri  cordandoli  edere  vero , cheli  Padre- era 
ilato  in  Palermo  , de  per  fe  medeflmo  de’ giovani 
conofeendo  i coflumi , che  volentieri  amane  nella 
giovanezza;;  dC  veggendo  le  tenere  lagrime,  gli  ab- 
bracciar!, & gli  honedi  baci;  hebbeeiò,che  ella  di- 
ceva, piò,  che  per  vero;  & pofciache  ella  tacque,  le 
rifp«fe.Madonna,egli  non  vi  dee  parer  gran  cofa,fe 
io  mi  maraviglio  ; perciòche  nel  vero  ,ò  che  mio 
1 adre(perche  che  egli  fe’l  facedè)  di  voflra  Madre, 
& di  voi  non  ragionadeg'Hinaijd  che,fe  egli  ne  ra- 
gionò,a mia  noticia  venuto  no  fia;io  per  me  niuna 
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conofcenza  haveva  di  voi , fe  non  come  fé  non  fo-^ 
fte  : & emmi  tanto  più  caro  l’havervi  qui  mia  fo- 
rerà trovata , quanto  io  ci  fono  più  folot  &meno 
quello  fperava . Et  nel  vero  io  non  conofco  huomo 
di  sì  alto  affare,  al  quale  voi  non  dovelle  eifer  cara, 
non  che  a me,  che  un  piccolo  mercatante  fono.Ma 
d’una  cofa  vi  priego  mi  facciate  chiaro;Come  fape- 
ile  voi,  che  io  qui  folli?  Al  quale  ella  rifpofe:  quella 
mattina  me’l  fe  fapere  una  povera  femmina  , la 
quale  molto  meco  (ì  ritiene  , perciòche  con  nollro 
Padre  (per  quello, che  ella  mi  dica)  lungamente,& 
in  Palermo,  in  Perugia  (lette:  & fe  non  fu(!è,che 
più  honeftacofa  mi  parea , che  tu  a meveniilìin 
cafa  tua,  che  io  a te  nell’altrai,  egli  ha  gran  pezza, 
che  IO  a tc  venuta  farei,  AppreiTo  quelle  parole  ella 
cominciò  dillintamente  a domandare  di  tutti  t 
/uoi  parenti  nominatamente  , alla  quale  di  tutti 
Andreuccio  rifpuofe  ; per  quello  anchora  più  cre- 
dendo quello,  che  meno  di  credere  gli  bilognava» 
ElTendo  (lati  i ragionamenti  lunghi , dt  il  caldo 
grande,  ella  fece  venir  ^reco , & confetti , dt  fi  dar 
bere  ad  Andreuccio;  il  quale  dopo  quello  partir 
Volendoli,  perciòche  bora  di  cena  era, in  niuna  eui- 
fa  il  foltenne  : ina  fembiantc  fatto  di  forte  turbar* 
fi  abbracciando!  dilTe.  Ahi  lalTa  me,  che  aflài  chia- 
ro conofco,  come  io  ti  fia  poco  cara  ; che  è a penfa- 
re,  che  tu  Ili  con  una  tua  forella,  mai  più  da  te  non 
veduta,. dt  in  cafa  fua,  dove  qui  venendo  smontato 
«fiere  dovrelli , dr  vogli  di  quella  ufcire , per  anda- 
re a cenare  alPalbergo  ? di  vero  tu  cenerai  con  efib 
meco:  Se  perche  mio  marito  non  ci  Ha,  di  che  forte 
mi  grava  , io  ti  faprò  bene,  fecondo  donna,  fare  un 
poco  d’honore  • Alla  quale  Andreuccio  non  fap- 
piendo  altro,  che  rifponderfi,  di  ITe*  Io  vi  ho  cara, 
quanto  forella  li  dee  bavere  ; ma  fe  io  non  ne  vado^ 
io  (arò  tutta  fera  afpettato  a cena , d?  farò  villania. 
Et  ella  allhora  difie . Lodato  lìa  Iddio,  fe  io  non  ho 
in  cafa , per  cui  mandare  a dire  , che  tu  non  fìi  af- 
pettato; benché  tu  farelli  alTai  maggior  cortelìa,  dc 
tuo  dovere,  mandare  a dire  a^tuoi  compagni , che 
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qui  venìflero  a cénare,&  poi  fe  pur  andare  te  ne  va* 
lelTì , ve  ne  potrefte  tutti  andare  di  brigata . An« 
dreuccio  riipofe , che  de’  fuoi  compagni  non  volc» 
quella  fera  ; ma  poiché  pure  a grado  l’era,  diluì 
facefTe  il  piacer  fuo.  Ella  allhora  fe  villa  di  man« 
dare  a dire  all’albergo , che  egli  non  fuireattefoa 
cena;  & poi, dopo  molti  altri  ragionamenti, poftifi  3 
cena,  & fplendidamente  di  piti  vivande  ferviti» 
ailutamente  quella  menò  per  lunga  infìnoalla  not- 
te ofcura  ; & eflèndo  da  tavola  levati , & Andreuc- 
cio partir  volendoli , elladifiè,  che  ciò  inniuna 
guifa  fofferrebbe  ; perciòche  Napoli  non  era  ter- 
ra da  andarvi  per  entro  di  notte , & maflìmamentc 
un  forelliere;  óc  che  come  , che  egli  a cena  non  for- 
fè attefo,  haveva  mandato  a di  re  , cosi  havea  dello 
albergo  fatto  il  lìmigliante  • Egli  quello  credendo» 
Se  dilettandogli  ( da  falfa  credenza  ingannato) 
d’elTer  con  coltei,  flette . Furono  adunque  dopo  ce- 
na i ragionamenti  molti,  & lunghi , non  fenza  ca- 
gione tenuti  ; & elTendo  della  notte  una  parte  paf- 
fata,  ellalafciato  Andreuccio  a dormir  nella  fua 
camera  con  un  picciol  fanciullo  , che  gli  moflraflè» 
fe  egli  voleiTe  nulla;con  le  fue  femmine  in  un’altra 
camera  fe  n’andò  * Era  il  caldo  grande  ; per  la  qual 
cofa  Andreuccio  veggendoli  folo  rimalo , fubita- 
xnenteli  fpogliòinfarfetto,  dt  tralTeli  i panni  di 
gamba,  & al  capo  del  letto  gli  li  pofe;  & richieden- 
do il  naturale  ufo,  di  dover  dlporre  il  fbperfiuo  pe- 
fo  del  ventre, dove  ciò  li  facellè,  domandò  quel  fan- 
ciullo ; il  quale  nell’uno  de’  canti  della  cantera  gli 
tnollfò  uno  ufeio , dr  dilTe*  Andate  là  entro  • An- 
dreuccio dentro  licuramente  palTato,  gli  venne  pef 
ventura  pollo  il  piè  fopra  una  tavola , la  quale  dal- 
ia contrapotta  parte  era  feonfitta  dal  travicello,  fo- 
pra il  quale  era,  per  la  qual  cofa  capo  levando  que- 
lla tavola , con  lui  inlieme  fe  n’andò  quindi  giufo: 
Si  di  tanto  l’amò  Iddio,  che  ntuno  male  & fece  nel- 
la caduta,  quantunque  alquanto  cadefle  da  alto:una 
tutto  della  bruttura,  della  quale  il  luogo  era  pieno, 
«’ùnbiattò  • Il  quale  luogo , acciòchc  meglioin* 
' ■ 6 S' 


jo6  GIORNATA  ZI. 
tendiate,  ii  quello , che  è detto , & ciiV , cBc  Tegue, 
come  llefle  , vi  moilrerò . Egli  era  in  un  chiail'ctto. 
ftretto  ( come  fpefTo  trà  due  cafe  veggi  amo  ) fop  ra. 
due  travicelli,  tri  l’una  cafa,& l’altra  polli,  alcune 
tavole  confitte, & il  luogo  da  federe  poltojdelle  qua- 
li tavole  quella  , che  con  lui  cadde  , era  l’una . Ri- 
trovandoli adunque  là  giò  nel  chiaflctto  Arxireue- 
ciò, dolente  del  calo , cominciò  a chiamare  il  fan- 
ciullo} ma  i!  fanciullojcomefentito  l’hebbe cadere, 
cosicorfe  a dirlo  alla  donna  . La  quale  corfa  alla 
fwa  camera  prellamente,  cercò,  fe  i funi  panni  v’e-  : 
xano,  & trovati  i panni.  Se  con  ellì  i denari,  H qua- 
li  elTo  non  fidandoli, mattajnente  tempre  portava 
addofib;  havendo quello  ,ache  ella  di  Palermo,  fi-  j 
TOGchia  d’uno  perugino  faccendofi  , haveva  tefo  iP  * 
lacciuolo}  pili  di  lui  non  curandoli , prellamente 
andò  a chiudere  l’ufcio , del  quale  egli  era  ufeito, 
quando  cadde  . Andreuccio , non  rifpondendogli  iì 
fanciullo  , cominciò  pih  forte  a chiamare  } rnaciò 
«ra  niente;  perche  egli  già  fofpettaodo,&  tardi  del- 
loinganno  cominciandoli  ad  accorgere  , falito fo- 
pra un  muretto,  che  quel  chiafibiino  ^ilaftrada 
chiudeva,  & dificefo  nella  via, ali’ufcio della  cafa,  il 
quale  egli  molto  ben  riconobbe,  fe  n’andò,  Si  quivi 
in  vano  lungamente  chiamò  , & molto  il  dimenò^ 

Se  percoflc  : di  che  egii  piangendo,  come  colui,  che 
chiara  vedea  la  fua  difawcncura.  cominciò  a dire» 
Oiinelafib,  in  coitic'picciol  tempo  hò  ioperduti 
cinquecento  fiorini  ,&una  forella  ; Se  dopo  molte 
altre  parole, da  capo  cominciò  a batter  l’ufcio.  Se  » 
gridare;  Se  tanto  fece  così,che  molo  de’circunftan- 
li  vicini  defti , non  potendo  la  noja  fofièrire , fi  le- 
varono» & una  delle  fcrvigiali  della  donna,  in  villa 
tutta  fonnacchiofa, fattali  alla  finellra,proverbiofa- 
snente  difiè.  Chi  picchia  là  già  ? O,  dilTc  Andreuc- 
cio, ò non  mi  conofei  tu  ? io  fon  Andreuccio  fratel- 
lodiMadama  Fiordalifo.  Al  quale  ella  rifpofe» 
Ruono  homo,  fe  tu  hai  troppo  bevuto, va  dormi,  Se 
tornerai  domattina.  Io  non  sò,  che  Andreuccio,  nè 
che  dance  lo»  quelle  , che  tudiivà  in  buona  ho- 
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n,  & Isfcizcl  dormire,  fe  ti  piace.  Come,  dilTe  An- 
dreuccio, non  fai , che  io  mi  dico  ? certo  si  lai  ; ma 
fe  pur  fon  cosi  fatti  i parentadi  di  Cicilia,  che  in  si 
picciol  ternnine  lì  dimentichino  , rendimi  almeno 
i panni  miei , li  quali  lafciati  vi  hò , & io  m’andrò 
volentier  con  Dio.  Al  quale  ella,  quali  ridendo 
di  Se , Buono  huomo,  e’mi  pare , che  tu  fogni  ; & il 
dir  quello  ,.df  il  tornarli  dentro , Schiuder  la  fine- 
ilra,  fu  una  cofa.  Di  che  Andreuccio, g^ià  certillìmo 
de’fuoi  danni,  quali  per  doglia  fu  prew)  a converti- 
re in  rabbia  la  fua  grande  ira , df  per  ingiuria  pro- 
•pofe  di  rivoler  quello,  che  per  parole  rihaver  non 
potea  : perche  da  capo  preia  una  gran  pietra,  con 
troppi  maggior  .colpi , c;he  prima,  neramente  co- 
minciò a percuotere  la  porta.  La  qual  cola  udendo 
multi  de’viclni  avanti  dellilì,  dtlevatill , credendo 
lui  elTere  alcuno  fpiacevole , il  quale  quelle  parole 
iìngell'e  per  nojare. quella  buona  femmìna^recatoll  a 
noja  il  picchiare,  il  quale  egli  faceva;  fattili  alle  fi- 
néllre;  non  altrimenti , che  ad  uno  can  forelliere  * 
tutti  quelli  della  contrada  abbajano  addoilb , co- 
.minciaronq  a dire. Quella  è una  gran  villania, a ve- 
nire a quella  bora  a calale  buone  femmine,  & dire 
quelle  ciance . Deh  va  con  Dio,  buono  huomo,  la- 
fciaci  dormire,  fe  ti  piace  ; & fe  tu  hai  nulla  a fare 
con  lei,  tornerai  domane  , & non  ci  dar  quella  fec- 
caggine  (lanotte.Dalle  quali  parole  forfè  allìcurato 
uno,  che  dentro  dalla  cala  era,  ruffiano  della  buona 
femmina,  il  quale  egli  nè  veduto, nè  fentico  havea, 
fi  fece  alla  iìnellra,  & con  una  boce  grolTa  , hprribi- 
le,  & fera  , diffè  ; chi  è là  gih  ? Andreuccio  a quel- 
la boce  levata  la  tellà , vide  uno , LI  quale  per  quel 
poco,  che  comprender  potè,moRrava  di  dovere  ef- 
fere  un  gran  bacalare,  con  una  barba  nei  a , & folta 
al  volto , & come  fe  del  letto , ò da  alto  foono  H le- 
vaffe  , s^digliava,  & llroppicciavall  gli  pcch} . A 
cui  egli  non  tenaa  paura  rifpofe . lo  fono  un  fratel- 
lo della  donna  di  là  entro  . Ma  colui  non  afpettò, 
che  Andreuccio  finilTe  la  rifpblla  , an^i  piìi  rigido 
aiTai,  che  prima,  diil'e« 
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Io  non  sò  a che  io  mi  tegno , che  io  nonvegna 
Ik  gìh,  fi  denti  tante  baronate,  quanto  io  tt  veggia 
muovere,  afino  fallidiofo,  & ebriaco,  che  tu  dei  ef- 
fere  , che  quella  notte  non  ci  lafcerai  dormire  per-  • 
fona;  & tornatoli  dentro , ferrò  la  fineltra . Alcuni  ‘ 
de’vicini.che  meglio  conofcevano  la  conditione  di 
colui , humilmente  parlando  ad  Andreuccio, di  fie- 
ro, Per  Dio,  buono  huomo,vatti  con  Dio,  non  vo- 
lere fta  notte  ellcre  uccifo  colli , vattene  per  lo  tuo 
migliore.Laonde  Andreuccio, fpaventato  dalla  vo- 
ce di  coflui , & dalla  villa , & fofpinto  da’  conforti 
di  coloro  , li  qnali  gli  pareva  , che  da  charitk  molli 
pariafièro;  dolorofo  quanto  mai  alcuno  altro,  & de* 
fuor  danari  difperato , verfo  quella  parte  , onde  ij 
di  haveva  la  fanticella  feguita , fenza  fapere,  dove 
s’andaflè , prefe  la  via  per  tornarli  all’albergo  ; & 2 
fe  medefimo  difpiacendo  per  lo  puzzo,  che  a lui  di 
lui  veniva,  dilìderofo  di  volgerli  al  mare  per  la- 
Tarli,li  torfe  a man  finiUra,  & sii  per  una  via,  chia- 
mata la  ruga  catalana,  fi  mife  ; & verfo  l’alto  della 
città  andando, per  ventura  davanti  fi  vide  due,  che 
verfo  di  lui  con  una  lanterna  in  mano  venieno  ; li 
quali  temendo  non  fulTcr  della  famiglia  della  cor- 
te • ò altri  huomini  a mal  far  difpofti , per  fuggirli, 
in  un  cafolare,  il  quale  fi  vide  vicino , pianamente 
ricoverò  • Ma  coftoro  , quali  come  a quello  propio 
lu(^o inviati  andaflero , in  quel  medefimo  cafola- 
xe  fe  n’entrarono , & quivi  l’un  di  loro  fcaricati 
certi  ferramenti , che  in  collo  havea,  con  l’altro 
inlieme  gli  cominciò  a guardare  , varie  cofe  fopra 
quelli  ragionando  • Et  mentre  parlavano,  difiè  l’u- 
no.Che  vuol  dire  queftolio  fento  il  maggior  puzzo, 
che  mai  mi  parefle  fentire  ; df  quello  detto , alzata 
alquanto  la  lanterna, hebber  veduto  il  cattivello  dà 
Andreuccio,  & ftupefatti  domandar,  chi  è là  ? An- 
dreuccio taceva.’ma  eilì  avvici natiglifi  col  lume,  il 
domandarono , che  quivi  cosi  brutto  facefse  * AIU 
quali  Andreuccio  ciò , che  avvenuto  gli  era , narrò 
interanrtente.  Coftoro  imagi nando, dove  ciò  gli  po- 
tefse  cfserc  ^yveauto^diisciofra  fe*  Veramente  in 
' ' Cai* 
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cafa  Io  Scarabone  Buttafuoco  fie  (lato  quello  : de  a 
Ini  rivolto  diflè  l’uno.  Buono  huoino  « comeche  tu 
habbia  perduti  i tuoi  denari,  tu  hai  molto  a lodare 
Iddio,  che  quel  cafo  ti  venne,  che  tu  cadelli,  nè  po> 
tedi  poi  in  cafa  rientrare;  perciòche,  fe  caduto  non 
folH,  vivi  (icuro,  che  come  prima  addormentato  ti 
foin,  faredi  dato  ammazzato, & co*  denari  havrelli 
la  perfona  perduta.  Ma  che  giova  hoggimai  di  pia« 
gnere?  tu  ne  potredi  cosi  rihavere  un  danajo,  come 
havere  delle  delle  del  cielo,  uccifo  ne  potrai  tu  be* 
ne  edere,  fe  colui  fente,  che  tu  mai  ne  facci  parola; 
de  detto  quedo,  conlìgliatili  alquanto,  gli  didèro. 
Vedi , a noi  è prefa  compaflìon  di  te  ; & perciò, do- 
ve tu  vogli  con  noi  edere  a fare  alcuna  cofa , che  a 
fare  andiamo, egli  ci  par  edere  molto  certi , che  in 
.parte  ti  toccherà  il  valore  di  troppo  più, che  perdu- 
to no  hai. Andreuccio, ficome  difperato,rilpuofe,ch* 
era  prelto.Era  quel  di  feppellito  unoArcivefeovo  dì 
Napoli,  chiamato  Medèr  Filippo  Minutolo , de  era 
dato  feppellito  con  richilhmi  ornamenti, & co  uno 
rubino  in  dito , il  quale  valeva  oltre  a cinquecento 
dorin  d’oro;  il  quale  colloro  volevano  andare  a fpo- 
gliare,  & cosi  ad  Andreuccio  fecer  veduto  . Laon- 
de Andreuccio, più  cupido,  che  cond^Iiato,  con  loro 
iì  mife  ili  via;  Se  andando  verfo  la  chiefa  maggiore, 
& Andreuccio  putendo  forte,didè  l’uno  • Non  po- 
tremo noi  trovar  modo,  che  codui  fi  lavadè  un  po- 
co, dove  che  lìa,  che  egli  non  putilTe  cosi  fieramen- 
teiOidè  l’altro  . Si , noi  (ìam  qutpredb-adnn  poz- 
20,  al  quale  fuole  fempre  edere  la  carrucola  , dt  un 
gran  fecchione:  andianne  là  , dt  laverenlo  fpaccia- 
tamente.  Giunti  a quello  pozzo,  trovarono , che  1» 
fune  v’era,  ma  il  fecchione  n’era  dato  levato  ; per- 
che iniìeme  diliberarono  di  legarlo  alla  fuite , dt  di 
collarlo  nel  pozzo,  dt  egli  ià  giu  fì  lavadè  , di  come 
lavato  foffe,  crolladc  la  fune,  dt  elfi  il  tirerebber  fu- 
fo,  dt  cosi  fecero  . Avvenne,  che  havendol  collor 
nel  pozzo  collato, alcuni  della  famiglia  della  dgno*- 
na,  li  quali,  & per  io  caldo  , dt  perche  corfi  erano 
^ecxo  ad  alcuno,  hayendo  («e,a  quel  pozzo  venie- 
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no  a befe;  li  quali,  come  quelli  due  vldeto  ♦ ÌMon« 

tanente  toiriinciarono  a fuggire»  Li  famigliati,  che 

quivi  venivanoabere, non havendoli  veduti,  ef- 
iendo  già  nel  fondo  del  pozzo- Andreuccio  lavato, 
dimenò  la  fune^  Colforo  afiètatì, polii  gi  u lor  tavo- 
lacci,&  loro  armi, de  loro  goonelle,coBQÌnciaj'ono  la 
fune  a tirare  , credendo  a quella  il  fecchione  pien 
d’acqua  edere  appiccato  • Come  Andreuccio  fi  vide 
alla  iponda  del  pozzo  vicino  , così  lafciata  la  fune 
con  le  mani  li  gittò  fopra  quella  • La  qual  cola  co- 
ftoro  vedodo,da  fubita  paura  prefi,  fenza  altro  dire» 
lafciarono  la  fune,  & cominciarono, quanto  piu  po- 
terono, a fuggire;  di  che  Andreuccio  fimaravigho 
fprtej  èc  fe  egli  non  fi  fulTe  bene  attenuto  , egli  fa- 
rebbe infìn  nel  fondo  caduto,  forfè  non  fenza  fuo 
gran  danno,  ò morte  ; mapurc  ufeitone  , & que- 
lle anni  trovate,  le  quali  egli  fa pc va  , che  i iuo» 
compagni  non  havevan  portate  , anchora  piu  s in- 
cominciò a maravigliare*  Ma  dubitando  , &noa 
iappiendo  che, della  fua  fortuna  dolendofi,  fenza  al- 
cuna cpfa  toccare , quindi  diliberò  di  pattirfi,&  an- 
dava lenza  faper  dove.Cosi  andando,fi  venne  feon— 
trato  in  que’due  fuoi  compagni  , li  quali  a trarlo 
ilei  pozzo  veniano,  & come  il  videro, maravighan- 
dofi  forteti  domandarono,  chi  del  pozzo  l’ havefle 
tratto*  Andreuccio  rifpuofc,  che  noi  fapea , di  loro 
ordinatamente  difle,  come  era  avvenuto , & quel- 
lo, che  trovato  haveva  fuori  del  pozzo.  Di  che  co— 
lioto,avvifatifi  come  era  fiato  , ridendogli  conta- 
lono,  perche  s’eran  fuggiti,  Si  chi  fiati  eran  coloro, 
chiS  sii  l’havcan  tirato;  Si  fenza  più  parole  fare , ef- 
^ndo  già  mezza  notte, n’andarono  alla  chiefa  mag- 
giore, & in  quella  affai  leggiermente  entrarono,  ót 
furono  all’arca,  la  quale  era  di  marmo  , & molto 
grande.  Si  con  lor  ferri  il  coperchio, che  era  gravif- 
lìino  ,ifoUevaron  tanto , quanto  uno  huomo  vi  po- 
tefie  entrare.  Si  puntellaronlo  • Et  fatto  quello,  co- 
minciò l’uno  a dire.  Chi  entrerrà  dentrola  cui  l’al- 
trft  rifpuofe.  Kon  io.  Nè  io,  diffe  colui,  ma  entrivi 
Andreiiccio,  Ciucilo  non  farò  io , diffe  Andreuc^i  o 
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vcrfttil  quale  amenduni  coftoro  rivolti,diJTero.Co- 
me  non  v’enterrai  • infè  di  Oiofetu  nouv^entri,, 
noi  ti  darem  tante  tfiulo.dr  quefti  pali  di  ferro  io-i 
pi  a la  teda  , che  noi  tìfarein  cader  morto  . An- 
dreuccio temendo  y’ehtròfdf  entrandovi  pensò  <fe-- 
« Coftoro  mi  ci  fenao  cntrareperingannarmi. j 
perciòche  , come  ioi  hav*rò  loro  ogni  cofa  dato^ 
che  io  penerò  ad  nfcire  dell’arca  » eflì  fe  ne 
andranno  pe’  fatti  lo/o^&  io  rimarrò  fenaa  cola  al- 
cuna; & perciò  s*  avvisò  di  farli  innanzi  tratto  la 
parte  luai  6c  r Icordatoiì-  del  caro,  anello, cbe  haveva 
^dito  dire,  come  fù  giiidifcefo , cosi  di  dico  il 
traile  all’Arcivefcovo,  & milelo  a fe;  Se  poi  dato  il 
pafturale,  & la  mirra,e  iguai»:i,d;  fpogliatolo  infì~ 
no  alia  camicia,  ogni  cofa  diè  lor,  dicendo , che  pii» 
niente  v’haveva  . Coltoro  affermando, che  effere  vi 
doveva  l’anello,  gli  diflero , che  ccrcafle  per  cuttcj 
ma  euò  rifpondendo,  che  noi  trova  va, l5^felnbiante 
faccemtodi  cercarne.alquanto  gli  tenne  in  afpctta- 
re^Ccd'coro  , che  dall’altra  parte  crano,ficome  lui, 
malitialìjdicendo  pur,  che  ben  cercafie;  prefo  tem— 
po,tiraron  ria  il  puntello,  che  il  coperchio  dell’ar- 
ca fofteirea,  & fuggendoli , lui  dentro  dell’  arca  la- 
feiarono  rinchiufo.La  qual  cofa  fentendo  Andreuc- 
cio , quale  egli  allhor  diveniflè  , ciafeun  fel  può 
penf^re.  Egli  tentò  pih  volte,  & col  capo , óf  con  le 
ipalle,  fe  alzare  poteflè  il  coperchio  i ma  in  vano  li 
faticava  ; perche  da  grave  dolor  vinto  , venendi^ 
meno, cadde  fopra  |)  morto  corpo'  dell’  Arcivefeo- 
vo  ; & chi  aJlhora  veduti  gli  haveflè*,  malagevoJV 
mente  havrebbe  eonofeinto  chi  piti  fi  foftè  morto, 
è l’Arci  vefeovo,  ò egli.  Ma, poiché  in  fe  fìi  ritornai 
to,  dirottillìinamente  cominciò  a piagnere  , veg» 
gendolì  quivi,fenza  dubbio,  all’uno de’due  fini  do- 
'^cr  pervenire  , ò in  quella  arca,  non  venendovi  al- 
cuni più  ad  aprirla, di  fame,&  di  puzzo  tra’vermi- 
ni  del  morto  corpo  convenirli  morirc,ò  vegnendo- 
vi  alcuni,  & trovandovi  lui  dentro , ficonae  ladro, 
dovere  effere  appiccato.  Et  in  così  fatti  penfieri,  de 
doiorofo  molto  ftando,  fenlipcr  la  chiefaandax 
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genti,  & parlar  molte  perfone,Ie  quali, (ficome  egli 
a vvifava quello  andavano  a fare,  che  eflb  co*  fuoi 
compagni  havea  già  fatto:  di  che  la  paura  gli  creb-* 
be  forte.  Ma  poiché  coltoro  hebbcro  l’ arca  aperta  • 
A:  puntellaia,inquiftion  caddero  > chi  vi  dovelle 
entrare  « & ninno  il  voleva  fare  : pur  dopo  lùnga 
tendone  un  prete  difle.  Che  paura  havete  voliere* 
dete  voi  che  egli  vi  manuchi  ? i mortìTion  man* 
gian  gli  huomini , io  v’enterrò  dentro  io  ; & cosi 
detto  , polio  il  petto  fopra  l’orlo  dell’arca,  volfe  il 
capo  in  fuori  , dentro  mandò  le  gambe  per  do* 
verlì  gì  ufo  calare  • Andreuccio  quello  vedendo,  in 
piè  levatoli, pi efe  il  prete  per  l’una  delle  gambe , 6C 
iè  fembiante  di  volerlo  gih  tirare  . La  i^ual  cofa 
fentendo  ir  prete, mife  uno  ftrido  grandilhmo  , dS 
prelto  dell’arca  li  gittò  fuori . Delia  qual  cofa  tutti 
gli  altri  fpaventati,lafciata  l’arca  aperta,non  altri* 
mèti  a fuggire  cominciarono,  che  fe  da  centomilia 
diavoli  fulieroperfeguitati.La  qual  cofa  veggendo 
And  reuccio, lieto  oltre  a quello,  che  fperava , fubi- 
to  li  gittò  fuori,  & per  quella  via,  onde  era  venuto, 
fe  ne  ufd  della  chiefa:  St  già  avvicinandoli  al  gior* 
no,  con  quello  anello  in  dico  andando  alla  ventura, 
pervenne  alla  marina  , & quindi  al  fuo  albergo  li 
rabbattè.  Dove  gli  fuoi  compagni , & l’albergatore 
trovò  tutta  la  notte  Itati  in  follecitudine  de!  fatti 
fuoi. A’ quali  ciò,che  adivenutogli  era,raccontato, 
parve  per  lo  conliglio  dell’holle  loro,  che  coJdui  in* 
contanente  lì  doveflè  di  Napoli  partire.La  qual  co* 
fa  egli  fece  prellamente , & a Perugia  tornolE,  ha* 
vendo  il  fuo  invellico  in  uno  anello  y dove  pes 
comperar  cavalli  era  andato  • 
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Mttdotma  Beritola  con  due  caurivoK  /opra  una  ìjb^ 
la  trovata,  bavendo  due  figliuoli  perduti , nt  vA  in 
■ iMnigiana, quivi  l'un  de' figliuoli  col  Signore  di  lei 
fi pone,&  con  la  figliuola  di  lui  fi  giace,  S i mejfo  vt 
prigione,  CiciHa^ribellata  al  Re  Carlo,  ér  il  figliuo- 
lo riconofciuto  dalla  madre,  J)>ofa  la  figliuola  del 
fuo  Signore  ; é*  il  fuo  fratello  ritrovato,  in  grandi 
fiato  ritornano , 

Avevan  le  Donne  parimente  , 9t  i 
eiovani  rifo  molto  de*  cali  d*  An« 
areuccìo  dalla  Fiammetta  narrati^ 
quando  Emilia,  fentendo  la  novella 
finita, per  comandamento  della  Reìa 
na  cosi  cominciò*  Gravi  core,dt  no- 
jofefono  i movimenti  varii  della 
fortuna,de*  quali,  peròche, quante  volte  alcuna  co- 
fa  fi  parla  , tante  volte  l uno  deftare  delle  noftre 
menti,  le  quali  leggiermente  s*  addormentano  nel* 
le  lue  lufinghe  : giudico  mai  rincrefeer  non  dover 
l*afcoltare.&  a’  fuici,  Àagli  fventurati } in  quanto 
gli  primi  r2de  avvilati,  òc  1 fecondi  confola*Ét  per<i> 
ciò,  quantunque  gran  cofe  dette  ne  fieno  avanti,  io 
intendo  di  raccontarvene  una  novella,  non  meno 
vera,  che  pietofa  : la  quale , anchorache  lieto  fine 
havefie,  m tanta , & si  lunga  l’amaritudine  , che 
appena,  che  io  poiTa  credere,  che  mai  da  letitia  fé* 
guita  fi  raddolcifie 

Carifiìme  Donne,  voi  dovete  fapere,  che  appref* 
fo  la  morte  di  Federigo  fecondo  Imperadore,  fh  Re 
di  Cicilia  coronato  Manfredi.appo  il  quale  in  gran* 
dillìmo  fiato  fh  un  Gentile  huomodi  Napoli, chia» 
inato  Arrighetto  Capece , il  quale  per  moglie  ha* 
veva  una  bella  , 6t  genicil  donna  fimilmente  Na- 
poletana,chiamata  Madonna  Beritola  Caracciola* 
II  quale  Arrighetto, havendo  il  Governo  dell'  ifoJa 
nelle  mani,fentendo,che  il  Re  Carlo  primo  haveva 
a Benevento  vinto , di  uccifo  Manfredi , Òt  tutto  il 
• re* 
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regno  a lui  fi  rtvolgea  ; havendo  pcxa  ficurtà  della 
corta  fede  dc'Ciciliani;  Si  non  volendo  fuddito  di- 
venire del  nimico  del  fuo  Signore  ; di  fuggire  s^ap- 
parecchiava.Ma  quefto  da'Ciciiiani  conolciuto.fu  - 
bitamente  egli,  & molti  altri  amici  y Sc  fervidori 
del  Re  Manfredi  furono  per  prigioni  dati  al  Re 
Cai  lo,^  Si  la  pofleflìone,  dell’Ifola  appreflb  • Madon- 
na Beritola  in  tasto  mutamentodi  cofe,non  fap- 
piendo,che  d’ Arrighetto  fi  fofie,  & fempre  di  quel- 
lo, che  era  avvenuto,  temendo;  per  tema  di  vergo- 
gna,ogni  fua  cofa  lafciata,  con  un  fuo  figliuolo  d’e- 
tà forte  d’otto  anni, chiamato  GiufFredi , & gravi- 
da, òr  povera,  montata  fopra  una  barchetta  fe  ne 
fuggì  a Lipari  : òc  quivi  partorì  un  altro  figliuolo 
jnafchio,  il  quale  nominò  lo  Scacciato;&  prefa  una 
traila,  con  tutti  fopra  un  legnetto  montò  per  tor- 
harfene  a Napoli  a’fiioi:  parenti.  Ma  altrimenti  av- 
venne, che  il  fuo  avvito  ; perciòche  per  forza  di 
vento  il  legno,che  a Napoli  andare  dnvea,  1 ìi  tranf- 
portato  all'  ifola  di  Ponzo;  dove  entrati  in  un  pic- 
ciol  feno  di  mare,  cominciarono  ad  attender  tem- 

{>0  al  loro  viaggio.Madama  Beritola,come  gli  altri, 
montata  in  fu  i’ifola , Se  fopra  quella  un  luogo  fo^ 
Jitario,  òr  rimoto  trovato  ; quivi  a dolerfi  delfuo 
Arrighetto  fi  mite  tutta  fola  . Et  quclta  maniera 
f iafeun  giorno  tenendo;  avvenne  , che  ellèndo  ella 
al  fuo  dolerli  occupata  , fenaache  alcuno  , ò mari- 
najo,  ò altri  fé  n’accorgefie,una  galea  di  corfari  fo- 
pravvenne,  la  quale  tutti  a manfalva  gli  prefe , SC 
andò  via.  Madama  Beritola,finito  il  fuo  diurno  la- 
jnemo,tornata  al  lito  per  rivedere  i figliuoli,  come 
«fata  eradi  lare,  niuna  petfona  vi  trovò  , di  che 
prima  fi  maravigliò , òr  poi  fubitamente  di  quello, 
che  avvenuto  era  , fofpeitando  , gli  occh)  infra’l 
mare  fofpinte,  òr  vide  la  galea,  non  molto  anehora 
allungata,dietro  tirarli  il  legnetto  : per  la  qualcofa 
ottimamente  conobbe , ficome  il  marito,  bavere 
perduti  i figliuoli,  òr  povera,  òr  fola, òt  abbandona- 
ta,fenza  faper,dovc  mai  alcuno  doverfene  ritrova- 
re, quivi  vedendoli  i tramortita,  il  marito  , e*  fi- 
gli uo- 
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^iuolì  chiamando , cadde  in  fu’i  lico  ■ Qqìvì  non 
era  chi  con  acqua  fredda , ò con  altro  argomento  le 
fnnarrite  forze  rivocafie  : perche  a bell’agio  pote- 
rono gli  fpiriti  andar  vagando , dove  lor  piacque  t 
Ma,  poi  che  nel  mifero  corpo  le  partite  forze.infie- 
me  con-le  lagrim.e,  d{  col  pianto  ritornate  furono  ^ 
lungamente  chiamò  i hgliuoli , 3c  molta  penogni 
caverna  gli  andò  cercando  ..  Ma  poiché  la  fua  fati- 
ca conobbe  vana, de  vide  la  notte  fopravvemre;fpe^ 
rando,  & non  fappiendo  che  , di  fe  medeiìma  al- 
quanta divenne  folUcita  , & dall  ito  partitali,  in 
quella  caverna,  dove  di  piangere , .&  di  dolerfi  era 
ufa,  lì  ritornò.Et  poiché  la  notte, con  molta  paura» 
& con  dolore  inedUmabiie  l'ù  paiTitx , St  il  dì  nuo- 
v-o  venuta^  già  llhora  della  Xerza  valicata  ; edk» 
chela  fera  davanti  cenato  non  havea  da  fame  co^ 
ftrettajapafcerel’herbs  lì  diede  ; de  pafeiuta»  come 
potè’,,  piangendo,  a varj  penlìeri  della^  fua  futura 
vita  d diede.  Ne’quali  mentre  ella  dimorava,  vide 
venire  una  cauri-vaia.,  dr  entrare  ivi  vicino  in  una 
caverna  .,.  & dopo  alquanto  ufeirne,  di  per  io;  bofeo 
andarfienejperche  ella  levata(ì,là  entrò,  donde  ufei- 
ta  era  la  czurivola,  dividevi  due  caurivoli , forfe 
il  di  medefimo  nati, li  quali  le  parevano  lapiìi  dol«r 
ce  Gofa  del  mondo,  de  la  piii  vezzofa  ; di  non  eden- 
doleiianchora  del  nuovo  parto  ralciuttp..  il  latte 
dei  petto, quelli  teneramente  prefe,  & al  petto  gli  It 
pofe:  li  quali  non  rifiutando  il  fervìgio,  cosi  lei 
poppavano,  come  la  madre  havrebber  fatto,dl  dall- 
hora  innanzi, dalla  madre  a lei  niuna  dìltintion  fe- 
cero ..  Perche  parendo  alla  gentil  donna  bavere  nei 
difetto  luogo  alcuna  cÒpagnìa  trovata,  l’herbe  pa- 
feendo,  dC  bevendo  l’acqua , di  tante  volte  pia- 
gnendo, quante  del  marito,  di  de’figliuoli,  di  della 
fda  preterita  vita  fi  ricordava  ; di  quivi  di  a vi  ve- 
re, di  a morire  s’era  difpo{la,non  meno  dimeftica 
della  caurivoia  divenuta,  che  de’iìgliuoli  • Et  cosi 
dimorando  U gentil  donna  divenuta  ficta;  adiven- 
ne dopo  pih  meli , che  per  fortuna  fimilmenre 
quivi  arrivò  un.legnecco  di  pifani , dove  ella  pri- 
( , ’ ma 
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ma  era  arrivata,  &piìi  giorni  vi  dimorò.Srafopr^ 
quel  legno  un  gentilhuomo  chiamato  Currado  de* 
Marchell Malefpini.con  una  fua  donna  valorofa,  di  ' 
fama;  ór  venivano  di  pellegrinaggio  da  tutti  i fan- 
ti luoghi,  li  quali  nel  regno  di  Puglia  fono,  ór  a ca- 
fa  loro  fa  ne  tomavano;il  quale  per  pacare  manin- 
conia, infieme  con  la  fua  donna , ó;  con  alcuni  fuoi  - 
famigliati , ór  con  fuoi  cani  un  di  ad  andare  frà  l’I-* 
lòia  li  mifa;  e non  guari  lontano  al  luogo,  dove  era 
Madama  Beritola, cominciarono!  cani  di  Currado 
a faguire  i due  caurivoH  , li  quali  già  grandicelli, 
pafeendo  andavano  : li  quali  caurivoli  da’cani  cac- 
ciati,in  nulla  altra  parte  fuggirono,  che  alla  caver- 
na , dove  era  Madama  Beritola  < La  quale  quefto 
Tedendo,Ievata  in  piè , ór  prefo  un  baftone,gli  cani 
mandò  indietro  ; ór  quivi  Currado , ór  la  fua  don- 
na, che  i lor  cani  feguitavano  fopr  avvenuti, veden- 
do coftei,  che  bruna,  ór  magra , ór  pilofa  divenuta 
era,  fi  maravigliarono , ór  ella  molto  piìi  di  loro  • 
Ma  • polche  a’prieghi  di  lei  hebbe  Currado  i fuoi 
cani  tirati  indietro,  d^o  molti  prieghi , la  prega- 1 
tono  a dire  chi  ella  folle , ór  che  quivi  facelTe . La 
quale  pienamente  ogni  fua  conditione,  ór  ogni  fuo- 
accidente,  óf  il  fuo  fiero  proponimento  loroaper-I 
fe.  11  che  udendo  Currado , che  molto-bene  Arri-, 
ghetto  Capece  conofeiuto  havea , di  compaffione 
pianfe,  ór  con  parole  aflaì  s’ingegnò  di  rimuoverla 
da  proponimento  sì  fiero,  offrendole  di  rimenarla 
a cafa  fua,  ò di  feco  tenerla  in  quello  honore,  che. 
fua  forella;  ór  fteflè  tanto , che  Iddio  pib  lieta  for- 
tuna le  mandallè  innanzi.  Alle  quali  proferte  non  j 
piegandoli  la  donna , Currado  con  lei  lafciò  la  mo-. 
glie,  ór  le  difiè  ,>che  da  mangiare  quivi  facefie  ve- 
nire, ór  lei,  che  tutta  era  {tracciata , d’alcuna  delle 
fue  robe  riveftiflè , ór  del  tutto  facefle  , che  feco  là 
ne  menafle  • La  gentil  donna  con  lei  rimafa , ha- 
vendo  prima  molto  con  Madama  Beritola  pianto 
dc’fiioi  infortuni , fatti  venire  veftimenti , ór  vi-* 
vande,con  la  maggior  fatica  del  mondo  a prender- 
glijór  a mangiare  la  condullè  j óc  ultimamente  do- 
po 
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moki  pf  leghi , aifermando  ella  di  mai  non  vo« 
lete  andare,  ove  conofciuta  folle , la  ’ndnflè  a do-, 
vetfene  feco  andare  in  Lqnigiana,infìeme  co’due 
ci.urivoli , Se  con  la  canrivoia  « la  quale  in  quel 
mezzo  tempo  era  tornata;&  non  fenza  gran  mara« 
viglia  della  gentil  donna, l’havea  fatta  grandillìma 
fella.  Et  COSI  venuto  il  buon  tempo,  Madama  Beri- 
tola con  Currado  , Se  con  la  fua  donna,  fopra  il  lor 
legno  montò,  Se  con  loro  infieme  la  caurivola , Se  i 
due  caurivoli,  da’quali,non  fappiendolì  per  tutti  il 
fuo  nome,  ella  ih  caurivola  dinominata,  dfeon 
buon  vento  torto  infino  nella  foce  della  Magra 
n’andarono,dovefmontati,alle  lor  cartella  fe  ne  fa- 
Jirono.  Qmvi  apprelTo  la  donna  di  Currado,  Mada- 
ma Beritola  in  habito  vedovile,  come  una  fua  da- 
migelIa,honerta  , Se  hnmile  , Se  obbediente  rtettef 
fempre  a’fuoi  caurivoli  havendo  amore,&  faccen- 
dogli  nutricare.  I corfari,U  quali  havevano  a Pon- 
zo prefo  il  legno  , fopra  il  quale  Madama  Beritola 
venuta  era,  lei  lafciatafficome  da  lor  non  veduta) 
con  tutta  l’altra  gente  a Genova  n’andarono  , Se 
quivi  tra’padroni  della  galea  divifa  la  preda,  toccò 
peravventura  trà  l’alrre  cofe  in  forte  ad  un  Mefler 
Guafparrind’Oriala  balia  di  Madama  Beritola,  Se 
i due  fanciulli  con  lei  « 11  quale  lei  co’fanciulli  in- 
ilenie  a cafa  fua  ne  mandò,  per  tenergli  a guifa  di 
fervi  ne’fervigj  della  cafa  • La  balia  dolente  oltre- 
modo della  perdita  della  fua  donna  , Se  della  mife- 
xa  fortuna , nella  quale  fe.  Se  i due  fanciulli  cadati 
vedeva,  lungamente  pianfe  • Ma  poiché  vide  le  la-* 
grime  niente  giovare,  & fe  erter  ferva  con  loro  in- 
ìieme}  anchorache  povera  femmina  forte,  pure  era 
favia,  Se  avvedutajpcrche  prima, come  potò  il" me- 
glio, riconfortatali,,  &apprertb  riguardando,  dove 
erano  pervenuti , s’avvi^,  chefeidue  fanciulli 
com^feiuti  fortbno,  peravventura  potrebbono  di 
leggiere  impedimento  ricevere  ; Se  oltre  aquefto, 
/perando,  che, quandoché  ila,  fi  potrebbe  mutare  la 
fortuna.  Se  erti  potrebbono, fe  vivi  fortèro,  nel  per- 
duto rtato  toinarej  pensò  di  non  palefare  ad  alcuna 
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perfona  chi  fo fiero,  fe  tempo  di  ciò  non  vedeflè’'  ct:  j 

a tutti  diceva , che  di  ciò  domandata  l’^haveife-rO'^ 
che  foci  figliuoli  erano  , & il  maggiore  nonGìuf* 
fredi,  ma'Giannotto  di  Precida  nominava  : al  rnw 
note  non  curò  di  mutar  nome  ; Si  con  fomma  dili- 
genza moftrè  aGiufFredi,  perche  il  nome  cambia- 
to gli  havea  , Si  a qual  pericolo’egli  potefiè  eflere, 
fc  conofeiuto  fófle  ; Si  qùefto  non  ima  volta  ^ ma 
molte,  Si  molto  fpeflb  gli  ricordava.La  qual  cofa  il 
fanciullo, che  intendente  era,  fecondo  l’ammae- 
ftramento  della  favia  balia,  ottimamente  faceva  • 
Stettero  adunque,  Si  mal  veftiti,&’  peggio  calzati, 
ad  ogni  vii  fcrvigio  adoperati,  con  la  balia  infieme 
patientemente  piìj  anni  i due  garzoni  in  cafa  di 
MclTer  Guafparrino.  Ma  Giannotto, già  d’età  di  fe- 
dici  anni,havcndo  piìi  animo, che  a fervo  non  s’ap- 
partencva;fdegnandola  viltà  della  fervil  conditio- 
ne;  falito  fopra  galee, che  in  Aleflàndria  andavano, 
dal  fcrvigio  di  Mefler  Guafparrino  fi  parti , & in 
più  parti  andò,in  niente  potendoli  avanzare . Alla 
fine,  forfè  dopo  trfe,'è  quattro  anni  appreflb  la  par- 
tita fatta  da  Mefier  Guafparrino  , elTendo  bel  gio- 
vane, & grande  della  perfona  divenuto  j Si  haven- 
do  fentito  il  padre  di  lui , il  quale  morto  credea, 
che  foflb,cfièrc  anchor  vivo,ma  in  prigione , Si  in 
cattività, per  lo  Re  Carlo  guardato;  quali  della  for- 
tuna drfperato  vagabondo  andando  , pervenne  in 
I-unigiana,  quivi  per  ventura  con  Currado  Ma- 
lelpina  fi  mife  per  fami  glia  re,1ui  affai  aeconciame- 
te,  & a grado  fervendo . Et  come  che  rade  volte  la 
fua  madre , la  quale  con  la  donna  di  Currado  era  , 
vedefie,  niuna  volta  la  conobbe, nè  ella  luijtanto  la 
età  l’uno , Si  l’altro  da  quello  , che  efler  folcano , 
quando  ultimamente'  fi  videro  , gli  haveva 
formati.  Eflendo  adunque  Giannotto  al  fcrvigio  di 
Currado;avvenne,  che  una'  figliuola'dl  Cilrrado , il 
cui  nome  era  Spina, rimafa  védova  d’uno  Niccolò 
da  Grignano,  alla  cafa  del  padre  tornò  ; la  quale  ef- 
fendo  affai  bella  , Si  piacevole.  Si  giovane  di  poco 
più  di  fedici  ansi  , per  ventura  pofe  gli  occhj  ad- 
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rafie  di  loro  , & così  fìi  fatto.  Quale  la-vita  loro  ih 
cattività,  Si  in  continue  lagrime  , ót  in  piti  lunghi 
digiuni,  che  loro  non  farien  bifognati,  fi  fofiè  ; da- 
fcuno  fe’l  può  penfare.Stando  adunque  Giannotto* 
&laSpina  in  vita  così  dolente,^  efiendovi  già  uno 
anno  , fenza  ricordarli  Currado  di  loro , dimorati; 
avvenne, che  il  Re  Piero  di  Raona,  per  trattato  di 
Mefibr  Gian  di  Procida,l’Ifola  di  Cicilia  ribellò,  & 
<colfe  al  Re  Carlo:  di  che  Currado, come  Ghibellino 
fece  gran  fella  ; la  qual  Giannotto  fentendo  da  al* 
cuno  di  quelli,  che  a guardia  l’haveano  , gittò  un 
granfofpiro,  & dille.  Ahi  laflo  me,  che  pallàti  fono 
homai  quattordici  anni , che  io  fono  andato  tapi- 
nando per  lo  mondo,  ninna  altra  cofa  afpettando* 
che  quella,  la  quale  hora,  che  venuta  è , acciòche 

10  mai  d’haver  ben  piìi  non  fperi , m’ha  trovato  in 
prigione  , della  quale  mai  fe  non  jnorto  ufcire  non 
Ipero.  £t  come,  di iTe  il  prigioniere, che  monta  a te 
quello, che  i grandillìmi  Re  fi  facciano?  che  havevi 
tu  a lare  in  Cicilia?  A cui  Giannotto  dille  « £1  pa- 
re, che’l  cuore  mi  fi  fchianti,  ricordandomi  di  ciò* 
che  già  mio  padre  v’hebbe  a fare:  il  quale  anchora* 
che  picciol  fanciullo  folli,  quando  me  ne  fugg);  pur 
mi  ricorda , che  io  nel  vidi  fignore,  vivendo  il  Re 
Manfredi.  Segui  il  prigioniere:  St  chi  fò  tuo  padre? 

11  mio  padre, difse  Giannotto,  pofso  io  homai  ficu- 
ramente  manifellare  , poiché  dei  pericolo  mi  veg- 
gio fuori,  il  quale  io  temeva,  fcoprendolo  • Egli  fì| 
chiamato , & è anchora,  fe’l  vive  , Arrighetto  Ca- 
pece,  & io  non  Giannotto  , ma  Giufiredi  hònome; 
ói  non  dubito  punto , fe  io  di  qui  folli  fuori  f che 
tornando  in  Cicilia  io  non  vi  havefiì  anchora 
grandillìmo  luogo  . Il  valente  huomo,fenza  più  a* 
vanti  andare, come  prima  hebbe  tempo,  tutto  que- 
fio  raccontò  a Currado  • Il  che  Currado  udendo* 
quantunque  al  prigioniere  moftrafse  di  non  curar» 
fcne , andatofene  a Madonna  Beritola , piacevol- 
mente la  domandò,fe  alcun  figliuolo  havefse  d’Ar- 
lighetto  havuto , che  GiufTredi  havefse  nome . La 
donna  piangendo  tifpofe,che  k ì}  maggiore  dc’fuoi 
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due  figliuoli,  che  havuti  havea,  fofse  vivo , così  fi 
chiamerebbe  , & farebbe  d’età  di  ventidue  anni  . 
Quello  udendo  Currado,  avvisò,  lui  dovere  efsere 
defso,  & caddeglt  nell’animo,  fe  così  fofse  che  egli 
poteva  ad  un’hora  una  grande  mifericordia  farc,dtf 
la  fila  vergogna  , & quella  della  figliunla  forvia, 
dandola  per  moglie  a coltili;  & perciò  fattoli  fegre- 
tamente  Giannotto  venire  , partitamente  d’ogni 
fila  paflata  vita  lo  efaminò  ; & trovando  , per  aliai 
manifelH  inditii  ,lui  veramente  eflere  GinfFredi 
figliuolo  d’Arrighetto  Capece,  gli  dilIè.Giannotto, 
tu  fai  quanta,  & quale  lia  la  ’ngiuria  , la  quale  tu 
ju’hai  fatta  nella  mia  propia  figliuola  , là  dove, 
trattandoti  io  bene,  & amichevolmente,  fecondo- 
ehe  fervidor  lì  dee  fare  , tu  dovevi  il  mio  honore,’ 
& delle  mie  cofe,fempre.  & cercai  e , & operare;  3C 
molti  farebbero  Itati  quegli  , a’quali  , fe  ^ quello' 
haveflì  fatto,  che  a me  facelli,  che  vituperofamen- 
re  ti  havrebber  fatto  morire  , il  che  la  mia  pietà 
jion  fofFerfe.  Hora,  poiché  cosi  è , come  tu  mi  di  , 
che  tu  figliuolo  fe’ di  gentil’huomo,  & di  gentil 
donna,  io  voglio  alle  tue  angofcie  . quando  tu  me* 
defimo  vogli, porre  fine,  & trarti  della  miferia  , & 
della  cattività,  nella  qual  tu  dimori;&  ad  una  ho- 
ra il  tuo  honore,  e’I  mio , nel  fuo  debito  luogo  ri- 
ducere. Come  tu  fai,la  Spina,la  quale  tu  con  àmo- 
rofa  (^avvegnache  fconvenevole  a te , & a lei  )ami- 
ftà  prenderti,  è vedova  , & la  fua  dote  è grande  , d£ 
buona:  quali  fieno  i fuoi  cortumi , & il  padre  , df 
Ja  madre  di  lei, tu  il  fai:del  tuo  prefenre  fiato  nien- 
te dico.  Perche,  quando  tu  vogli , io  fono  difpofto, 
dove  ella  dishonertamente  amica  ti  Ih,  ch’ella  ho- 
nefiamente  tua  moglie  divenga , & che  in  guifa  di 
mio  figliuolo,quì  con  erto  meco,  &con  lei,  quanto 
ti  piacerà  , dimori . Haveva  là  prigione  tnaceratd 
le  carni  di  Giannotto  , ma  il  génerolò  animo,dalla 
fua  origine  tratto , non  haveva  ella  in  cofa  alcuna 
diminuito , nè  anchora  lo  intero  amore,  ilqiiale 
egli  alla  fua  donna  portava.  Et  quantunque  egli 
ferventemente  diiideralTe  quello , che  Currado  gli 
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offeriva,  dt  fe  vedeflc  nelle  fue  forze;  in  niuiia  par- 
te piegò  quello , che  la  grandezza  dell’animo  fuo 
gli  moftrava  dì  dover  dire,  & rifpofe  . Currado,  nè 
cupidità  di  fìgnoria,  nè  diiiderio  di  denari , nè  al-' 
tra  cagione  alcuna  mi  fece  mai  alla  tua  vita,nè  al- 
le tue  cofe  inlìdie,come  traditor,  porre . Amai  tua 
iigliuo’a,  & amo,  & amerò  Tempre  , perciòche  de- 
gna la  reputo  del  mio  amore:  & fe  io  feco  fui  men, 
che  honellamencc, fecondo  la  opinion  de’meccani- 
ci,quel  peccato  commilì,il  quale  Tempre  feco  tiene 
la  giovanezza  c6giunto,&  che.feVia  fi  volellè  tor- 
re, converrebbe,  che  via  fi  t^lielTe  la  giovanezza, 
& il  quale, fe  i vecchj  fi  volellero  ricordare  d’eilere 
fiati  giovani , & gli  altrui  difetti  con  gli  loro  mi- 
furare , & gli  loro  con  gli  altrui  ; non  faria  grave» 
come  tu,  & molti  altri  fanno  ; dt  come  amico , Sc 
non  come  nemico  il  commifi.  Quello , che  tu  offe- 
ri  di  voler  fare,  Tempre  il  di  fiderai,  & fe  io  haveili 
creduto,  che  conceduto  mi  dovcllè  effèr  futo,  lun- 
go tempo  è , che  domandato  l'havrei  ; di  tanto  mi 
farà  hora  piò  caro , quanto  di  ciò  la  fperanza  è mi- 
nore. Se  tu  non  hai  quell’animo  , che  le  tue  paro- 
le dimoftrano , non  mi  pafcere  di  vana  fperanza; 
fammi  ritornare  alla  prigione,  di  quivi , quanto  ci 
piace,  mi  fà  affliggere.'che  quanto  io  amerò  la  Spi- 
na , tanto  Tempre, per  amore  di  lei,  amerò  te  , che 
che  tu  miti  facci, & havrotti  inreverenza.Curra- 
do  havendo  cofiui  udito, fi  maravigliò, & di  grande 
animo  il  tenne,  di  il  fuo  amore  fervente  reputò, Ar 
più  ne  l’hebbe  caro  ; di  perciò  levatoli  in  piè  l’ab- 
bracciò, di  baciò  , di  fenza  dar  più  indugio  alla  co- 
fa,  comandò»  che  quivi  chetamente  fuffè  menata 
la  Spina.  Ella  era  nella  prigione  magra , allida 
divenuta,  di  debole,&  quali  un’altra  feinmina,che 
efiere  non  foleva  , parea  , di  così  Giannotto  un’al- 
tro huomo:  i quali  nella  prefenza  di  Currado  di 
pari  confentimento  contrafièro  le  fponfal irle, fe- 
condo la  nofira  ufanza  . Et  poiché  più  giorni,  fen- 
Zafentìrfi  d’alcuna  perfonadi  ciò , che  fatto  era, 
alcuna  cofa,  gli  hebbe  di  tutto  ciàiXhe  bifognò  lo- 
ro. 
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ro,  fit  di  piacere  era,fatti  adagiare;parendogIi  tem- 
po dì  Farne  le  loro  madri  liete  , chiamate  la  fua 
donna,  dc  la  Caurivola,  cosi  verfo  ior  dille . Che 
direte  voi , Madonna , fc  io  vi  facelJì  il  roftxo  fi- 
glinolo maggior  rihavere  , ellèndo  egli  marito 
d’una  delle  mie  figliuole  ? A cui  la  Caurivola  ri- 
fpofe.  lo  non  vi  potrei  di  ciò  altro  dire,fe  non  che, 
fe  io  vi  potefiì  piti  efier  tenuta , che  io  non  fono , 
tanto  più  vi  Farei , quanto  voi  più  cara  coFa , che 
non  Fono  io  inedefima  a me,  mi  rerderefte;  & ren- 
dendomela in  quella  guiFa , che  voi  dite , alquanto 
in  me  lamia  perduta  Fperanza  rivocarefte,&  lagri- 
mandoli  tacque.  Allhora  difie  Currado  alla  fua 
donna . Et  a te , che  ne  parrebbe,  donna,  Fe  io  cosi 
Fatto  genero  ti  donarti?  A cui  la  donna  riipofc.Non 
che  un  di  loro,  che  gentil’huomini  Fono,  ma  un  ri- 
baldo,quando  a voi  piacelTe,  mi  piacerebbe.  Allho- 
ra di  flè  Currado.  lo  Fpero  in  fri  pochi  dì  farvi  di 
ciòliete  Femmine.Et  veggendo  giù  nella  prima  For« 
ma  i due  giovani  ritornati,honorevolmente  vefti- 
tigli, domandò  GiufFredi . Che  ti  farebbe  caro  fopra 
l’allegrezza , la  quale  tu  hai,fe  tu  qui  la  tua  madre 
vedelfi?  A cui  GiufFredi  rifpofe . Egli  non  mi  fi  la- 
feia  credere  , che  i dolori  de’Fuoi  Fventurati  acci- 
denti l’habbian  tanto  lafciata  vivere:  ma  Fe  pur 
forte,  fommamente  mi  Faria  caro,  ficome  colui,che 
anchora  per  lo  fuo  conlìglio  mi  crederci  gran  parte 
del  mio  fiato  ricoverare  in  Cicilia.  Allhora  Cur- 
rado i’una,  vV  l’altra  donna  quivi  Fece  venire  . Elle 
fecero  amendue  maraviglioFa  fefta  alla  nuova  Fpo- 
Fa,  non  poco  maravigliandsfi,  quale  fpiratione  po- 
tertè  eFsere  fiata , che  Currado  haveFse  a tanta  be- 
nignità recato,  che  Giannotto  con  lei  haveFse  con- 
giunto. Al  quale  Madonna  Beritola,  per  le  parole 
da  Currado  udite, cominciò  a riguardare,  St  da  oc- 
culta virtù  defia  in  lei  .alcuna  rammemoratione 
de’puerili  lineamenti  del  vifo  del  fuo  figliuolo.Fen- 
za  afpettare  altro  dimofiramento , con  le  braccia 
aperte,gli  corfe  al  collo;nè  la  Foprabbondante  pietà, 
allegrezza  matefnalepermiFero  di  poter  alcuna 
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parola  dire;  anzi  sì  ogni  virtù  fenfitiv'a  le  chiufe- 
ro,  che  quafì  morta  nelle  braccia  del  figliuolo  cad- 
de. Il  quale, quantunque  molto  fi  maravigliafse, ri- 
cordandoli d’haverla  molte  volte  avanti  in  quel 
caltel  medcfimo  veduta , & mai  non  riconofciuta- 
la  ; pur  nondimeno  conobbe  incontanente  l’odor 
materno,  & fe  medefinio  della  fua  preterita  tra- 
fcutaggine  biafimando , lei  nelle  braccia  ricevuta, 
lagrimando  teneramente  baciò . Ma  poiché  Mada- 
ma Beritola, pietofamente  dalla  donna  di  Currado, 
& dalla  Spina  a jutata,  & con  acqua  fredda  , & con 
altre  loro  arti, in  fe  le  fmarrite  forze  hcbbe  rivoca- 
te  , rabbracciò  da  capo  il  figliuolo  con  molte  lagri- 
me , & con  molte  parole  dolci , & piena  di  mater- 
na pietà  mille  volte,ò  più  il  baciò;  & egli  lei  mol- 
to reverentemente  vide,  & ricevette  . Ma  poiché 
l’accoglienze  honcfte  , & liete, furo  iterate  tré  , óe 
quattro  volte, non  fenza  gran  letitia  , 6c  piacer  de* 
circuftanti  ; & l’uno  all’altro  hebbe  ogni  fiio  acci- 
dente narrato  ; havcndogià  Currado  a’  fiioi  amici 
lignificato  con  gran  piacére  di  tutti  ilnuovopa- 
rentado  fatto  da  lui  ; & ordinando  una  bella,  SS 
magnifica  fella, gli  difie  GiufFredi.Currado,voi  ha- 
vete  farro  me  lieto  di  molte  cofe  , & lungamente 
havete  honorata  mia  madre;  hora,  acciòche  niuna 
parte  in  quello,  che  per  voi  li  polla  , ci  relH  a fare, 
vi  priego,  che  voi  mia  madre. & la  mia  fella, & me 
facciate  lieti  delia  prefenza  di  mio  fratello, il  qua- 
le in  forma  di  fervo, Mefier  Guafparrin  Doriatie- 
ne  in  cala;  il  quale, come  io  vi  dilli  già , & lui  , SS 
me  prefe  in  corfo  ; &'  appreffo,  che  voi  alcuna  per- 
fona  mandiate  in  Cicilia,  la  quale  pienamente 
s’infermi  delle  conditioni , & dello  llato  del  paefe, 
& mettali  a fentire  queUo.che  è d’Arrighetto  mio 
padre,  fe  egli  è,ò  vivo,  ò morto;  A'  fe  è vivo,in  che 
hato;&  d’ogni  cola  pienamente  informato, a noi 
• ritorni.  Piacque  a Currado  la  domanda  di  GiwfFre- 
di , & fenza  alcuno  indugio  difcvetillìme  perfone 
mandò,  & a Genova  ,&  in  Cicilia  . Colui,  che  a 
Genova  andò,  trovato  Meflèr  Guafparxino,da  par- 
A.  tq 
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te  di  Currado  diligentemente  il  pregò, che  Io  Scac«. 
ciato,  S(  la  fua  balia  gli  dovefle  mandare  , ordina- 
tamente narrandogli  ciò  , che  per  Currado  era  fla- 
to/atto  verfo  Giufiredi,  & verfo  la  madre  . Meflep 
Guafparrinofi  maravigliò  forte, quello  udendo , Si 
difle.Egli  è vero,che  io  farei  per  Currado  ogni  co- 
fa,  che  io  potellì,  che  gli  piacelTe  : & hò  ben  in  ca- 
fa  havuti,giìl  fono  quattordici  anni, il  garzon  , che 
tu  dimandi,  & una  fua  madre  , li  quali  io  gli  man-> 
derò  volentieri  ; ma  diragli  da  mia  parte  , che  li 
guardi  di  non  haver  troppo  creduto , ò di  non  crCf 
dere  alle  favole  di  Giannotto,  il  quale  di,  che  hog- 
gi  fi  fa  chiamar  Ginffrcdi  j perciòche  egli  è troppo 
pih  malvagio,  che  egli  non  s’avvifa.  Et  cosi  detto, 
fatto  honorare  il  vaiente  huomo,  fi  fece  in  fegreto 
chiamare  la  balia,  SC  cautamente  la  efaminòdi 
quello  fatto  . La  quale  havendo  udita  la  rebellion 
di  Cicilia,  & fentendo  Arrighetto  effer  vivo , cace 
ciata  via  la  paura,  che  già  havuta  havea  , ordina- 
tamente ogni  cofa  gli  di  fife,  Se  le  cagioni  gli  mo- 
(Irò,  perche  quella  maniera,  che  fatta  havea, tenu- 
ta havellè.  MelTer  Guafparrino  veggendo  gli  detti 
della  balia  con  quelli  dello  ambafeiadore  di  Curra- 
do ottimamente  convenirli,  cominciò  a dar  fede 
«He  parole,  & per  un  modo,&  per  un’altro  , ficQine 
huomo,  che  allutillìmo era  , fatta  inquilitione  di 
quella  opera  , & pih  ogni  hora  trovando  cofe  , che 
pih  fede  gli  davano  al  fatto;  vergognandofi  del  vii 
trattamento  fatto  del  garzone;in  ammenda  di  ciò, 
havendo  una  fua  beila  figliolctta  , d’età  d’undici 
anni;  conofeendo  egli  chi  Arrighetto  era  fiato  , & 
folTe  ; con  una  gran  dote  gli  diè  per  moglie  ; cV  do- 
po una  gran  fella  di  ciò  fatta,col  garzone,  3(  con  la 
figliuola,  & con  l’ambafciadore  di  Currado , & con 
la  bali  a, montato  fopra  ad  una  galeotta  bene  ai  ma- 
ta,fe  ne  venne  a Lei  ici.  dove  ricevuto  da  Currado, 
con  tutta  la  fua  brigata  n’andò  ad  uno  calici  di 
Currado, non  molto  di  quivi  lontano  , dove  la  felli 
grande  era  apparecchiata,  Qiiale  la  fefta  della  ma- 
die foilè, rivedendo  il  fuo  figliuolo  , qual  quella  de* 
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due  fratelli  , qual  quella  di  ruttietrè  alla  fede! 
balia,  qual  quella  di  tutti  fatta  a Meflèr  Guafpar- 
lino,  & alla  fua  figliuola,  & di  lui  a tucti,&  di  tur-, 
ti  infieme  con  Currado,  & con  la  fua  donna , dtco* 
figliuoli,  it  co’fuoi  amici;  non  fi  potrebbe  con  pa- 
role fpìegare  j & perciò  a voi  donne  la  lafcio  ad 
ìinaginare . Alla  quale , acciòche  compiuta  fofle, 
volle  Domeneddio , abbondantillìmo  donatore  » 
quando  comincia . fopraggiugnere  le  liete  novel- 
le della  vita,&  del  buono  fiato  d*Arrighetto  Cape- 
te. Perciòche  eflèndola  fella  grande , & convitati 
le  donne , dt  gli  huomini  alle  tavole,  anchora  alla 
prima  vivanda,  fopraggiunfe  colui,  il  quale  andato 
era  in  Cicilia  ; & tra  l’altre  cofe  raccontò d’Arri- 
ghetto,  che  elTendo  egli  in  cattività  per  lo  Re  Car- 
lo guardato,  quando  il  romor  contro  al  Re  fi  levd 
nella  terra  , il  popolo  a furore  corfo  alla  prigione, 
& uccife  le  guardie,  lui  n’havevan  tratto  fuori , de 
iìcome  capitale  nimico  del  Re  Carlo,  l’havevano 
/atto  lor  capitano,  Ar  feguitolo  a cacciare,dt  ad  uc- 
cidere i Francefchi . Per  la  qual  cofa  egli  fomma— 
mente  era  venuto  nella  gratia  del  Re  Pietro, il  qua- 
le lui  in  tutti  i fuoi  beni , & in  ogni  fuo  honore  ri— 
mefib  havea  : laonde  egli  era  in  grande , dt  buona 
fiato.  Aggiugnendo  , che  egli  haveva  lui  confom- 
mo  honore  ricevuto,  & inefiimabile  fefia  haveva 
fatta  della  fua  donna,  & del  figliuolo,  de’quali  mai 
dopo  la  prefura  fua  niente  havea  faputo  ; dt  oltre 
a ciò  mandava  per  loro  una  faettia  con  alquanti 
gentil’huomini,  li  quali  apprellb  venieno . Cofiui 
con  grande  aUegre2Za,df  fefia  ricevuto, dt  afcol- 
tato;  df  prefiamence  Currado  con  alquanti  de’fuoi 
amici  incontro  fi  fecero  a*  gcntil’huomini , che 
per  Madama  Beritola,  & per  GiulFredi  venieno,  de 
loro  lietamente  ricevette;df  al  fuo  convito,!!  qua- 
le anchora  al  mezzo  non  era,  gPintrodufle.  Qa,!  vi , 
de  la  donna,  de  GiufTredi , de  oltre  a quefii,tutti  gli 
altri  con  tanta  letitìa  gli  videro , che  mai  fimile 
non  111  udita  ; de  eìTì , avanti  che  a mangiar  fi  po- 
neiTero,  da  parte  d’Arrighetto , de  falutarono , de 
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ringratiarono,  quanto  il  meglio  feppero,& piìl  po- 
terono , Currado , de  la  fua  donna  dell*honore  fat- 
to, Se  alla  donna  di  lui,  Se  al  figliuolo;  & Arrighet- 
to,  Se  ogni  cofa , che  per  lui  fi  potefiè  , offerfero  a 
loro  piacere.  Qmndi  a Meflér  Guafparrino  rivolti, 
il  cui  benefìcio  era  inopinato , dilTero,fe  eflère  cer- 
tillìmi,  che  qualhora  ciò,  che  per  lui  verfo  lo  Scac- 
ciato (lato  era  fatto , d’ Arrighetto  fi  fapeflè , che 
gratie  fìmiglianti , Se  maggiori  rendute  i'arebbono. 
ApprelTo  quello , lietillìmamente  nella  feda  delle 
due  nuove  fpofe  , Se  con  gli  novelli  fpofi  mangia- 
rono. Nè  folo  quel  dì  fece  Currado  feda  ai  genero. 
Se  agii  altri  fuoi , Se  parenti  , Sc  amici , ma  molti 
altri.  La  quale,  poiché  ripofata  fh , parendo  a Ma- 
dama Beritola , Se  a Giudredi , Se  agli  altri  di  do- 
verli partire  ; con  molte  lagrime  da  Currado , St 
dalla  fua  donna,  Se  da  MelTer  Guafparrino  fopra  la 
Saeteia  montati,feco  la  Spina.dt  l’altra  donna  me- 
nandone, lì  partirono  ; Se  profpero  vento  havendo, 
todo  in  Cicilia  pervennero  : dove  con  tanca  feda 
d*  Arrighetto  tutti  parimente , Se  i figliuoli , & le 
donne  furono  in  Palermo  ricevuti , che  dire  non  Q 
potrebbe  giamai  ; dove  poi  molto  tempo  fi  crede, 
che  ein  tutti  felicemente  vivelTero,  Se  come  cono- 
feenti  del  ricevuto  beneficio,  amici  di  MelTer  Do- 
Weaeddio, 
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JlSùldanodi  Bahilonìane  mtinda  una  fua  figliuold 
a marito  al  Ré  del  G arho,  la  quale  per  diverji  nc- 
- ■ eidtntì  in  fpatìo'di  quattro  anni  alle  mani  di  no-^ 
• ve  buomini per  viene  in  diverji  Imghi . Ultima- 
“ mente  rejìituita  al  padre,  ptr  pulcella  ne  va  al  Re 
■ del  Garbo, conte  prima/aceva,£er  moglie, 

Orfc  non  molto  piìi  fi  farebbe  la  no- 
vella d’Emilia  diltefa , che  la  com- 
palTìone  havuta  dalle  giovani  don- 
ne a’calì  di  Madama  Beritola  , loro 
hdvrebbe  condotte  a lagrimare  • 
Ma,  poiché  a quella  fh  porto  fine, 
piacque  alla  Reina  , che  Panfilo  fe- 
guitafie, la  fua  raccontando } per  la  qnal  cofa  egli, 
che  ubbìdentillìmo  era,  incominciò.  . 

' Malagevolmente, Piacevoli  Donne, fi  può  da  noi 
conofcer  quello,  che  per  noi  fi  faccia^  perciòche^/ì- 
come  alTai  volte  s’è  potuto  vedere  J molti  efti- 
jmando,fe  erti  ricchi  divenilTero,fen2a  follecitudi'* 
ne  , & ficuri  poter  vivere  ; que;lo  non  folamente 
con  prieghi  a Iddio  addomandoronojina  follecita- 
inente,  non  recufando  alcuna  fatica,  ò' pericolo, 
d’acquillarloccrcarono  ; & come  che  loro  venilTc 
fatto,  trovarono  chi  per  vaghezza  di  così  ampia 
hereditkgli  uccife;  li  quali , avanti  che  arricchiti 
fallerò , amavan  la  vita  loro  . Altri  di  baffo  fiato, 
per  mille  pericolofe  battaglie  per  mezzo  il  fangue 
de’frategli,  & degli  amici  loro,faliti  all’altezza  de* 
regni, in  quelli  fomma  felicità  effere  credendo,fcn- 
zale  infinite  fbllecitudini , & paure  , di  che  piena 
la  videro,-  & fentirono  : conobbero,  non  fenza  la 
inorre  loro  , che  nell’oro  alle  menfe  reali  fi  beveva 
il  veneno.  Molti  furono,  che  la  forza  corporale , & 
la  bellezza,  <5f  certi  gli  ornamenti  con  appetito  ar. 
dentiiTìmo  defiderarono , nè  prima  d’havere  male 
dcfiderato  s’avvidero , che  elfì  quelle  cofe  loro  di 
j 4 mor- 
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morte  eflere , ò di  dolorofa  vita  cagione,  provaro- 
no.Et  acciòche  io  partitamente  di  tutti  gli  huma« 
ni  defiderj  non  parli,  affermo  niuno  poterne  eflere 
con  pieno  avvedimento,  fìcome  iìcuro  da’fortuno» 
lì  cali , che  da’  viventi  lì  polla  eleggere  ; perche , fe 
dirittamente  operar  voleflìmo  , a quello  prendere, 
de  polTedere  ci  dovremmo  difporre  , che  colui  ci 
donaliè,  il  quale  folo  ciò,che  ci  1^  bifogno,  conofee, 
& puolci  dare  . Ma  , perciòche,  come  che  gli  huo- 
mini  in  varie  cofe  pecchino  dilìderando,  voi,  gra- 
tiofe  donne  , fommamente  peccate  in  una , cioè 
nel  difiderare  d’elTere  belle  , in  tanto , che  non  ba- 
ftandovi  le  bellezze,  che  dalla  natura  concedute  vi 
fono  , anchora  con  maravigliofa  arte  quelle  cerca- 
te d’accrefeere  ; mi  piace  di  raccontarvi , quanto 
fventiiratainente  folTe  bella  una  Saracina,alla  qua- 
le in  forfè  quattro  anni  avvenne  per  la  fua  bellez- 
za, di  fare  nuove  nozze  da  nove  volte  . 

Già  è buon  tempo  palTato,che  di  Babilonia  fh  un 
Soldano,  il  quale  hebbe  nome  Beminedab,  al  quale 
ne’  fuoi  dì  affai  cofe  fecódo  il  fuo  piacere  avvenne- 
ro.Haveva  collui  trà  gli  altri  fuoi  molti  figli  noli, df 
mafchj , & femmine , una  figliuola  chiamata  Ala- 
tieljla  qualeCper  quello, che  ciafcun,che  la  vedeva,' 
diceffe  ) era  la  piìi  bella  femmina,  che  lì  vedelfe  in 
que’  tempi  nel  mondo  ; & perciòche  in  una  grande 
feonfitta,  la  quale  havea  data  ad  una  gran  moltitu- 
dine d’ Arabi,  che  adoflb  gli  eran  venuti , l’haveva 
jnaravigliofamente  ajutato  il  Re  del  Garbo  , a lui, 
domandandogliele  egli  di  gratia  fpetiale  , l’have- 
va  per  moglie  data  ; & lei  con  honorevole  compa- 
gnia, & d’huomini,&  di  donne,  & con  moki  nobi- 
li , di  ricchi  arneli  fece  fopra  una  nave  bene  arma<* 
ta  , &'ben  corredata  montare , & a lui  mandando^ 
la,  l’accomandò  a Dio . I marinai , come  videro  il 
•tempo  ben  difpollo,  diedero  le  vele  a’ventj , di  dei 
porto  d’Alelfandria  li  partirono , & pih  giorni.felii- 
• cernente  navigarono  , &già  havendo  la  Sardigna 
palfata,parendo  loro  alla  fine  del  lot' Cammino  e llèt 
vicini}  li  levaton  fubitamente  un. giorno diverA' 
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venti , li  quali»  eflendo  ciafeuno  oltre  modo  imp<- 
tuofo,  sì  faticarono  la  nave  » dove  la  donna  era  , & 
i marinai,  che  pii»  volte  per  perduti  fi  tennero;  ma 
pure,  come  valenti  huoinini,ogni  arte,&  ogni  for- 
za operando , elTcndo  da  infinito  mare  tipmbattut», 
due  di  foftennero;  defurgendo  gii  dalla  tempelta 
cominciata  la  terza  notte,  & quella  non  celiando, 
ma  crefeendo  tutta  fiata,  non  fappiendo  eflì  dove  lì 
iòflero,nè  potèdolo  per  efiimation  marinefea  com- 
prendere,nè  per  villa:  perciòche  ofcurilfimo  di  nu- 
voli , & di  buia  notte  era  il  cielo  ; eflèndo  ellì  noni 
guari  fopra  Maiolica, fentirono  la  nave  fdrucire,per 
la  qual  cofa  non  veggendovi  alcun  rimedio  al  loro 
fcampo;  havendo  a mente  ciafeun  fe  medefimo , S£ 
non  altrui;  in  mare  gittarono  un  pslifcalrtio,  & 
fopra  quello,  pih  tofto  di  fidarli  difponendo,  che 
fopra  la  fdrucita  nave,  fi  gittarono  i padroni  ; a* 
quali  apprellb  hoFTuno,  hor  l’altro,  di  quanti 
huoinini  erano  nella  nave  , quantunque  quelli, 
che  prima  nel  palifcalmoeran  difceli , con  le  col- 
tella in  mano  il  contradicelTero,  tutti  fi  gittarono, 
dr  credendoli  la  morte  fuggire  , in  quella  incappa- 
rono ; perciòche  non  potendone  per  la  contrarietà 
-del  tempo  tanti  reggere  ilpalifcalmo,andatofotto, 
tutti  quanti  perirono;  & la  nave, che  da  impetuo- 
fo  vento  crafofpinta,  quantunque  fdrucita  folle, 
dtgià  prellbche  piena  d’acqua  (non  eflèndovi  sii 
rimafa  altra  perfona  , che  la  donna , & le  fue  fenrs- 
mine , dir  quelle  tutte  per  la  tempefta  del  mare , dc 
per  la  paura  vinte , sì»  per  quella  quali  morte  gia- 
ccvanojvclocillìmamente  correndo, in  una  piaggia 
dell’ifola  di  Majolica  percofTe  ; Se  fu  tanta , dt  si 
grande  la  foga  di  quella,  che  quali  tutta  fi  ficcò  nel- 
la rena,  vicina  al  lito  forfè  una  gittata  di  pietra;  Sc 
quivi,  dal  mar  combattuta  tutta  la  notte , fenza 
potere  pib  dal  vento  efler  moflà,  fi  ftette  . Venuto 
ii  giorno  chiaro , df  alquanto  la  tempefta  accheta- 
ta, la  donna,  che  quali  meza  morta  era , alzò  la  te- 
tta, Si  cosi  debole,  come  era , cominciò  a chiamare 
l^ra  uno , Se  bora  un’altro  della  fua  famiglia  ; ma 
j per 
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per  niente  chiamavi , i chiamati  eran  troppo  lon- 
tani ; perche  non  fentendoiì  riTpondere  ad  alcuno, 
nè  alcuno  vcggendone,  il  maravigliò  molto,  òt  co- 
minciò ad  bavere  grandiilìma  paura  ; & come  me- 
glio potè  levatali , le  donne , che  in  compagnia  di 
lei  erano,  & l’altre  femmine  tutte  vide  giacere  ; ÒC 
horl’una,  Si  bora  l’altra,  dopo  molto  chiamare, 
tentando,  poche  ve  ne  trovò  , che  haveOèro  fentt- 
mento  ; fìcome  quelle  , che  tré  per  grave  angofcia 
di  llomaco , Si  per  paura  niorte  s’erano  : di  che  la 
paura  alla  donna  divenne  maggiore;  ma  nondi- 
meno ftrignendola  necedìtà  diconiìglio  (perciò* 
che  quivi  tutta  fola  li  vedeva  } non  conofcendo , ò 
fappiendo  dove  fi  fofiè , pure  ftimolò  Canto  quelle, 
che  vive  erano  , che  sh  le  fece  levare  ; Si  trovando 
quelle  non  faper  , dove  gli  huomini  andati  foflero, 
éc  veggendo  la  nave  in  terra  percofia , dt  d’acqua 
pienajcon  quelle  inlieme  dolorofamente  cominciò 
a piangere  . Et  già  era  bora  di  nona , avantiche  al  • 
cuna  perfona  sh  per  lo  lito,  ò in  altra  parte  vedef^ 
fono,  a cut  di  fe  potciTero  far  ventre  alcuna  pietè 
adajutarle.  In  fu  la  nona  peravventura  da' uno 
fuo  luogo  tornando  , pafsò  quindi  un  gentil’huo- 
mo , il  cui  nome  era  Fericon  da  Vifalgo , con  più 
fuoi  famigli  a cavallo  : il  quale,  veggendo  la  nave, 
fubitamente  imaginò  ciò,  che  era  ; Si  comandò  ad 
nn  de’famigii,che  fenza  indugio  procacciane  di  sit 
montarvi,  & gli  raccontallè  ciò,  che  vi  fofiè.  Il  fa* 
miglio  ( anchora  che  con  difiiculcà  il  facefiè  ) pur 
vi  montò  sh.  Si  trovò  la  gentil  giovane  con  quella 
poca  compagnia , che  havea , lotto  il  becco  della 
proda  della  nave,  tutta  timida , Ilare  nafcofa . Le 
quali , come  coltui  videro  , piangendo,  pihvolte 
mifericordia  addomandarono . Ma  accorgendoli, 
che  intefe  non  erano,  nè  efie  lui  intendevano  ; con 
atti  s’ingegnarono  di  dimoftrare  lafuadifavvent- 
tura.  11  famigliare,  come  potè  il  meglio  , ogni  co- 
fa  ragguardata,raccontò  a Periconè  ciò,che  sh  v’e* 
ra  : il  quale  preftamente  fattone  giù  corre  le  don- 
ne, de  le  più  preciofe  co^,  che  in  ella  erano,  & che 
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haver  fi  potelluno , con  efie  n’andò  ad  unfuoca- 
niello,  À' quivi  con  vivande  , «Sf  con  ri  pofo  ricon- 
fortate le  donne  j coinprefe  per  gli  arneli  ricchi,  la 
donna,  che  trovata havcva , dovere  eflere  gran 
'gentil  donna  j & lei  prellamente  conobbe  allo  ho- 
potè,  che  vedeva  dall’altre  fare  a lei  loia.  Et  quan- 
,tunque  pallida  , &'aflàimale  in  ordine  della  per- 
Xona,  per  la  latica  del  mare  allhora  foflè  la  donna, 
purp^reano  le  fue  fattezxe  belUllìme  a Periconey 
per  la  qual  cofa  fubitamente  feco  dilìberò  ( le  ella 
jnarito  non  havefie  } di  volerla  per  lua  moglie  ; Sc 
£e  per  moglie  bavere  non  la  potefie  , di  volere  ba- 
vere la  fua  amillà . Era  Pericone  huomo  di  fiera 
villa,  & robullo  molto;  & havendo  per  alcun  dì  la. 
donna  ottimamente  fatta  fervirc  , ó(  per  quello- 
elTendo  ella  riconfortata  tutta,  reggendola  eflb.ol- 
^re  ad  ogni  elèi matione  bellilltma  , dolente  fenza 
modo,  che  lei  intendere  non  poteva,  nè  ella  lui,  6c 
.cosi  non  poter  fapere  chi  fi  folTe;  accefo  nondime- 
no della  Aia. bellezza  finifuratamente,con  atti  pia* 
fevoli,  dc  amoroft',  s’ingegnò,  d’inducerla  a fare 
fenza  coatentione  i fuoi  piaceri  ; ma  ciò  era  nien- 
te, Ella  rifiutava  del  tutto  la  fua  dìmeltichezza,òis 
intanto  più  fi  accendeva  l’ardore  di  Pericone.  H 
che  la  donna  veggendo  , & già  quivi  per  alcuni 
giorni  dimorata,  & per  gli  coltumi  avvifando,che 
Jrà  Chriftiani  era , & in  parte  ,dove  fe  pur  havefie 
faputo  il  farfi  eanofcere , le  montava  poco  ; avvi- 
fandofi,  che  a lungo  andare  , per  forza,  ò per 
amore  le  converrebbe  venire  a dovere  i piaceri  di 
Pericon  fare-  con  altezza  di  animo  feco  propofe  di 
.calcare  la  mi  feri  a della  fua  fortuna;  df  alle  fii^ 
femmine  , che  più  che  tré  rimafc  non  le  ne  erano, 
.comandò , che  ad  alcuna  perfona  mai  manifefiaf- 
fero  chi  foflèro,  falvofe  in  parte  fi  trovaflono,  dove 
ajuto  manifefto  alla  lor  libertà  conofcefsero  : oltre 
'3  quello  fommamente  confortandole  a confervare 
Ja  loro  callità  ; affermando  fe  haver  feco- propoftc^ 
.-che  mai  di  le»,  fe  non  ii  fuo  marito  goderebbe . Le 
fue  femmine  di  ciò  1%  commendarono  t ^ difseiro 
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di  fervare  al  loro  potere  il  fuo  comandamento.  Pe*» 
ricone  più  di  giorno  in  giorno  accèdendoli, & tanto 
più,  quanto  più  vicina  R vedeva  la  defiderata  cofa, 
& più  negata;  & veggendo,  che  le  fue  lufinghe  non 
gli  valevano, dilpofe  l’ingegno,  & l’arti,riferbadolI 
alla  line  le  forze.Et  efsendolì  avveduto  alcuna  voi* 
ta,che  alla  dona  piaceva  il  vino,ficoine  a colei,  che 
tifata  non  era  di  bere  perla  fua  legge  ,che  il  vieta-» 
va;con  quello,  ficome  miniftro  di  Venere, s’avvisò 
di  poterla  pigliare;^  moltrando  di  non  haver  cura 
di  ciò,  che  ella  lì  inoltrava  fchifa,  fece  una  fera  pcc 
modo  di  folenne  fella  una  bella  cena  , nella  quale 
la  donna  venne  ; & in  quella  efsendo  di  molte  co-* 
fe  la  cena  lieta  , ordinò  con  colui , che  a lei  fervi* 
va,  che  di  varii  vini  mefcolati  le  dcHè  bere;  il  che 
colui  ottimamente  fece  ; dì:  ella  , che  di  ciò  non  lì 
guardava  , dalla  piacevolezza  del  beveraggio  tira-» 
ta  , più  ne  prefe  , che  alla  fua  honellà  non  farebbe 
richiello  ; di  che  ella,  ogni  avverfità  trapallàta  di* 
menticando,  divenne  lieta  ; & veggendo  alcune 
femmine  alla  guifa  di  Majolica  ballare,  efTa  alla 
/^maniera  Aleflandrina  ballò;  il  che  veggendo  Peri- 
ì.-  cone,e{Ter  gli  parve  vicino  a quello , che  egli  dilì-r 
■ - dérava:  & continuando  in  più  abbondanza  di  cibi, 
& di  beveraggi  lacena , per  grande fpatio  di  notte 
ìz  prolungò  . Ultimamente  partitifi  i convitati* 
con  la  donna  folo  fe  n’entrò  nella  camera  ; la  quale 
più  calda  di  vino  , che  d’bonellh  temperata  ; quali 
come  fe  Pericone  una  delle  fue  femmine  follè,fen-» 
zaalcun  ritegno  di  vergogna  , in  prelenza  di  lui 
fpogliatafi,  fe  n’entrò  nel  letto . Pericone  non  dìe* 
■de  indugio  a fegui-tarla,  ma  fpento  ogni  lume,pre-i 
•ftamence  dall’altra  patte  le  fi  coricò- a lato;  &in 
braccio  rccatalafi , fenza  alcuna  contradditione  d^ 
lei  , con  lei  incominciò  amorofamente -a  follaz- 
zarfi  ; il  che , poiché  ella  hebbefentito , non  ha* 
Vendo  mai  davanti  faputo,  con  che  corno  gli  huo-« 
mini  cozzano  , quafipentuta  del  non  bavere  alle 
lufinghe  di  Pericone  aflentitò  , fenza  attendere 
a cosi  dolci,  notti  invitata  « fpellé  volte  fj 
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il  ftelTa  invitava,  non  con  le  parole  , che  non  H Tape» 

I;  va  fare  intendere,  ma  co’fatti . A quello  gran  pia- 

cere di  Peritone  , & di  lei  ( non  elTendo  la  fortuna. 

) contenta, d’haverla  di  moglie  d’un  Re , fatta  dive- 

nire amica  d’un  cailellano  ^ le  li  parò  davanti  piti 
crudele  amiftà.  Haveva  Peritone  un  fratello  d’età 
di  venticinque  anni,  bello,  & frefco , come  una  ro- 
fa,  il  cui  nome  era  Marato  ; il  quale , havendo  co- 
ftei  veduta  , & elléndogli  fommamente  piaciuta, 

I parendogli  ( fecondoche  per  gli  atti  di  lei  poteva 

comprendere}  elTere  affai  bene  delia  gratia  lua  ; de 
' eftimando,  che  ciò,  che  di  lei  dilìderava,  ninna  co- 

la gliele  toglieva  , fenon  la  folenne  guardia , che 
faceva  di  lei  Pericone  ; cadde  in  un  crudel  peniìe- 
xo  , dt  al  penderò  feguifenza  indugio  lo  federato 
eSetto.  Era  allhota  per  ventura  nel  porto  delia 
città  una  nave,  la  quale  di  mercatantia  era  carica 
per  andare  in  Chiarenza  in  Romania , della  quale 
due  giovani  Genoved  eran  padroni,  dtgià  haveva 
collata  la  vela , per  doverli , come  buon  vento  fof- 
fe,  partire  ; con  li  quali  Marato  convenutoli , or- 
dinò , come  da  loro  con  la  donna  la  feguente  not- 
te ricevuto  folTe;  & quello  fatto , faccendoli  notte, 
feco  ciò  , che  fare  doveva  , havendo  difpofto  ; alla 
cafa  di  Pericone, il  quale  di  niente  da  lui  lì  guarda* 
va,fconofciutamente  fe  n’andò  co  alcuni  fuoi  dda- 
titlìmi  compagni,  li  quali  a quello , che  fare  inten* 
deva,  richielli  haveva,  & nella  cafa , fecondo  l’or- 
dine tra  lor  pollo , li  nafeofe  . Et  poiché  parte  della 
notte  ftil  trapalTata,  aperto  a’fuoi  compagni  là  , do* 
ve  Pericon  con  la  donna  dormiva  , Pericone  dor- 
mente uccifono;&  la  donna  della,  piangente  mi- 
nacciando di  morte,fe  alcun  rumore  facelle,  preie- 
ro  ; & con  gran  parte  delle  pih  pretiofe  cofe  di  Pe* 
zicone , fenza  eHère  (lati  fentiti , prellamente  alla 
marina  n’andarono , & quivi  fenza  indugio  fopra 
>a  nave  fe  ne  montarono  Marato , & la  donna  ; e* 
fuoi  compagni  fe  ne  tornarono . I marinai  haven- 
do buon  vento , & frefco  , fecero  vela  al  lor  viag* 
gio . La  donna  an)ar4jmnte , & della  fua  prima 
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fciagura  • & di  qiuefta  feconda  iì  doife  molto  ; ma> 
Marato  col  Tanto  Crefci  in  mano,  che  Iddio  cr  di  è, 
la  cominciò  per  si  fatta  maniera  a confolare, ch’el- 
la già  con  lui  dimelticatalì , Pericone  dimenticato 
havéa  : di  già  le  pareva  ftar  bene , quando  la  fortu- 
na l’apparecchiò  nuova  triftitia,  quafi  non  conten- 
ta delle  pailàte;  percioche  efsèdo  ella  di  forma  bel- 
liiJìma  (fìcome  già  pih  volte  detto  havemo  ) di 
maniere  laudevoli  moltO;si  forte  di  lei  i due  giova- 
ni padroni  della  nave  s’innamorarono,  che  ogn’al- 
tra  cofa  dimenticatane,  <Sc  a fcrvirle , & a piacerle 
incendevano  ; guardandoli  Tempre , non  Marato  li 
accorgelTe  della  cagione  . Et  eflendofi  l’uno  dell’al- 
tro di  quello  amore  avveduto,  di  ciò  hebberoin- 
fieme  fegreto  ragionamento , & convenncrlì  di  fa- 
re l’acquillo  di  quello  amore  comune  f quali  amo- 
re , cosi  quello  doveflc  patire , come  la  mcrcatan- 
tia  • ò i guadagni  Tarino  ) & veggendola  molto  da 
Marato  guardata,  & perciò  alla  loro  intentione 
impediti  , andando  un  dì  a vela  velocillìinamente 
la  nave,  6i  Mararo  dandoli  fopra  la  poppa,  di  verfo 
il  mare  riguardando , di  ni  una  cofa  da  loro  guar- 
dandoG;  di  concordia  andarono , «9;  lui  pienamen- 
te di  dietro  prefo  , il  gictarono  in  mare  ; dt 
prima  per  ifpatio  di  piu  d’uno  rniglio  dilungati 
furono , che  alcuno G folTe  pure  avveduto.  Marato 
cGère  caduto  in  mare;  il  che  fentendo  la  donna  , dc 
non  veggendoG  via  da  poterlo  ricoverare  , nuovo 
cordoglio  fopra  la  nave  a far  cominciò  ; al  confor- 
to della  quale  i due  ainanci  incontanente  venne- 
ro • & con  dolci  parole  , di  con  promefle  grandillì- 
me  CRUiuitunque  ella  poco  incende  G*e)  lei,  che  non 
tanto  il  perduto  Marato , quanto  la  Tua  fventura 
piangeva , s’ingegnavan  di  racchetare  . Et  dopo 
lunghi  fermoni , di  una , di  altra  volta  con  tei  ufa- 
ti,  parendo  loro  lei  quafi  bavere  racconloJata  ,,a 
< ragionamento  vennono  trà  fc  medefimi,  qual  pri- 
ma di  loro  la  dovefiè  con  feco  menare  a giacere.Ec 
volendo  ciafeuno  eflere  il  primo , nè  potendoli  in 
ciò  trà  1d?q  alcuna  concoedìa  trovare  ; prima  con 
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parole  gravi,  & dura  riotta  incominciarono;  Si  da 
quella  accefi  nell’ira  ,meiTb  inano  alle  coltella  , fu- 
riolamente  s’andarono  addoflb  , & pib  colpi , non 
potendo  quelli  , che  fopi  a la  nave  erano  , divider- 
gli, fi  diedono  infieme;  de’quali  incontanente  l’un 
cadde  morto  , Si  l’altro  in  molte  parti  della  perfo- 
na  gravemente  fedito  , rimafe  in  vita  ; il  chedif- 
piacque  molto  alla  donna,  fico  me  a colei,  che  qui- 
vi fola  ,fenza  ajuto  , ò configlio  d’alcun  fi  vedea, 
Sf  temeva  forte  , nonfopra  lei  l’ira  fi  volgeflè  de* 
parenti,  Si  degli  amici  de’  due  padroni.  Ma  i prie- 
ghi  del  fedito.  Si  il  preftamente  pervenire  a Chia- 
renza,  dal  pericolo  della  morte  la  liberarono  ; do- 
ve col  fedito  infieme  difcefe  interra.  Si  con  lui 
dimorando  in  uno  albergo,  fubitamente  corfe  la 
Fama  della  fua  gran  bellezza  per  la  città.  Si  agli 
orecchj  del  Prenze  della  Morea,  il  quale  allhora 
era  in  Chiarenza , pervenne  ; laonde  egli  veder  la 
volle,  & vedutala  ,&  oltre  a quello , che  la  fama 
portava,  bella  parendogli  ; sì  forte  di  lei  fubita- 
mente s’innamorò,che  ad  altro  non  poteva  penfa- 
re  . Et  havendo  udito  in  che  guifa  quivi  per^-^enu- 
ta  folTe,  s’avvisò  di  doverla  potere  bavere.  Et  cer- 
cando de’modi , òt  i parenti  del  fedito fappiendo- 
lo  ; fenza  altro  afpettare  , preftamente  gliela  man- 
darono ; il  che  al  Prenze  fu  fommamente  caro  , 3t 
alla  donna  altresì:  perciòche  fuori  d’un  gran  peri- 
colo efter  le  parve.  Il  Prenze  vedendola  , oltre  alla 
Tjellezza  , ornata  di  coftumi  reali , non  potendo  al- 
trimenti faper  chi  ella  fi  fofle  , nobile  donna  dover 
efière  l’eftimò  , Si  per  tanto  il  fuo  amore  in  lei  fi 
'raddoppiò  , Si  honorevolmente  tenendola  molto, 
non  a guifa  d’amica,  ma  di  fna  propia  moglie  la 
trattava . Il  pèrche  havendo  a’  trapaflati  mali  al- 
'cun  rìfpetto  la  donna  , Si  parendole  affai  bene  fta- 
«,  tutta  riconfortata , Si  lieta  divenuta  ; in  tanto 
le  fué  bellezze  fiorirono , che  di  niuna  altra  cofa 
pareva,  che  tutta  la  Romania haveflè  da favella- 
‘re . Per  la  qual  cofa  al  Duca  d’Atene  giovane , Si 
bello , Si  prò  della  perfona , amico , Si  parente  del 
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Prenze, venne  difiderio  di  vederla;  dt  moftrando  di 
venirlo  a vifitarc  , come  ufato  era  talvolta  di  fare, 
Con  bella , & honorevole  compagnia  fe  ne  venne  a 
Chiarenza,  dove  honorevolmente  fh  ricevuto , X 
con  gran  fefta.  Poi,  dopo  alcuni  di,  venuti  infiemc 
a ragionamento  delle  bellezze  di  quella  donna, do- 
mandò il  Dnca,fe  cosi  era  mirabil  cola, come  fi  ra- 
gionava. A cui  il  Prenze  rifpofe.  Molto  più,  ma  di- 
ciò,non  le  mie  parole  , ma  gli  occhj  tuoi  voglio  ti 
faccian  fede  . A che  follecitando  il  Duca  il  Prenze^ 
infieme  n’andaron  là,  dove  ella  era;la  quale  coftu- 
matamente  molto,  & con  lieto  vifo , havendo  da- 
vanti Pentita  la  loro  venuta  , gli  ricevette;  &in 
mezzo  di  loro  fattala  federe  , non  fi  potè  di  ragio- 
nar con  lei  prender  piacere,  perciòche  ella  poco  , ò 
niente  di  quella  lingua  i'>tendeva  ; perche  ciafcun 
lei,  ficome  maravigliofa  cofa,  guardava  ; & il  Du** 
ca  matlìmamente , il  quale  appena  feco  poteva 
credere,lei  efler  cofa  mortale  ; & non  accorgendo'- 
fi , riguardandola , dell’amorofo  veleno,  che  egli 
'con  gli  occhj  bevea , credendofi  al  fu .»  piacere  fod- 
disfare  mirandola,  fe  lielTo  miferamente  im- 
spacciò , di  lei  ardentillìmamente  innamorandofi* 
Et  poiché  da  lei  infieme  col  Prenze  partito  fi  fu,  Si 
hebbéfpatiodi  poter  penfarc  feco  licflb ; eftimavà 
il  .Prenze  (opra  ogni  altro  felice , si  bella  cofa  ha- 
vendo  al  fuo  piacere;  & dopo  molti , Se  varii  pen- 
fieri,  penfando  più  al  fuo  focofo  amore  , che  alla 
fua  honellà  ; diliberò  , che  che  avvenire  fe  ne  do- 
-velTe,  di  privare  di  quella  felicità  il  Prenze,  & fe,a 
•fuo  potere,farne  felice.  Et  havendo  l’animo  al  do- 
verli avacciare,lafciando  ogni  ragione,*  ogni  giu- 
•ftitia  daH’una  delle  parti , agl’inganni  tutto  il  fuo 
penfierodifpofe . Et  un  giorno,  fecondo  l’ordinè 
malvagio  da  luiprefo.infiemeconunofegretilTì- 
mo  cameriere  del  Prenze  , il  quale  havea  nome 
Ciurlaci,  fegretilfimamente  tutti  i fuoi  cavalli,  * 
le  fue  cofe  fece  mettere  in  aflètto, per  dóverfene 
•andare,  & la  notte  vegnente,  infieme  con  un  com- 
pagno,tutti  armati, meifo  fù  dal  predetto  Ciuriact 
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nella  camera  del  Prenze  chetamente,  il  quale  egli 
vide,  che  per  lo  gran  caldo,  che  era  , dormendo  la 
donna  , elfo  tutto  ignudo  lì  flava  ad  una  Itncllra 
volta  alla  marina  a ricevere  un  venticello , che  da 
quella  parte  veniva  • Perlaqualcofa , havendoil 
iuo  compagno  davanti  informato  di  quello , che 
baveflè  a fare  ; chetamente  n’andò  per  la  camera 
iafino  alla  iìnellra , & quivi  con  un  coltello  ferito 
il  Prenze  , per  le  reni  intìno  all’altra  parte  il  paf- 
sò,  iC  prellamente  prefolo , dalla  fineftra  ilgitcò 
fuori . Era  il  palagio  fopra  il  mare  , & alto  molto» 
(&  quella  iìneltra , alla  quale  allhora  era  il  Prenze» 
guardava  fopra  certe  cafe  dall’impeto  del  mare 
fatte  cadere,  nelle  quali  rade  volte  ,ò  non  mai  an- 
jdava  perfona;  perche  avvenne,  licome  il  Duca  da- 
yàti  havea  provveduto, che  la  caduta  del  corpo  del 
Prenze  da  alcuno  non  fb,nè  potè  eflèr  fenMta.Il  co- 
pagno  del  Duca  ciò  veggendo  eflèr  fatto , preda- 
mente  uno  cape(lro,da  lui  per  ciò  portato, facccodo 
villa  di  fare  carezze  aCiuriaci , gli  gittò  alla  gola. 
Se  tirò  si,  che  Ci  uriaci  niuno  romote  potè  fare  ; ót 
fopraginntovi  il  Duca,lui  ilrangolarono»  & dove  il 
Prenze  gittate  haveva,  il  gictaiono.  Et  quello  fat- 
to , manifellamente  conofcendo,fe  non  eiflère  llatt» 
nè  dalla  donna,  nè  da  altrui  fentiti , prefe  il  Duca 
un  lume  in  mano,  & quello  portò  fopra  il  letto , de 
chetamente  tutta  la  donna,  la  quale  fìflamente 
dormiva,  fcoperle  : Si  riguardandola  tutta,  la  lodò 
iommamente  , & fe  vellita  gli  era  piaciuta  » oltre 
ad  ogni  comparatione  ignuda  gli  piacque  • Perche 
di  pib  caldo  dillo  acceiofl  , non  fpaventato  dal  ri- 
cente  peccato  da  lui  commeflb,con  le  mani  anchor 
fanguinofe,al  lato  le  lì  coricò , St  con  lei  tutta  fon- 
nacchiofa,  de  credente , che  il  Prenze  foflè,  lì  giac- 

?ue.  Ma, poiché  alquanto, con  grandillìmo  piacere, 
il  dimorato  con  lei,  levatoli , & fatto  alquanti  de* 
fuoi  compagni  quivi  venire,  fè  prender  la  donna  in 
guifa,  che  romore  far  non  poteue  : it  per  una  falfa 
porta,  donde  egli  entrato  era,  trattala,  & a cavallo 
meflkla,  quaocopiò  potè  tacitamente , con  tutti  i 
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fuot  entrò  in  cammino  , ót  verfo  Atene  fe  ne  tor- 
nò. Ma,  perciòche  moglie  haveva , non  in  Atene, 
ma  ad  un  fuo  belli  (lìmo  luogo,  che  poco  di  fuori 
dalla  città  fopra  il  mare  haveva,  la  donna,  più  che 
altra  dolorofa,mife  ; quivi  nal'cofamente  tenendo- 
la.  de  faccendola  honorevolmente  di  ciò . che  bifo- 
fnava,fervire.  Haveanola  feguente  mattina  t cor- 
tigiani del  Prenze  inlino  a nona  afpettato . che  il 
Prenze  (i  levaflè;  ma  niente  fentendo , fofpinti  gli 
vfci  delle  camere . che  folamente  chiufi  erano . d( 
niuna  perfona  trovandovi;  avvifando , che  occul- 
tamente in  alcuna  parte  andato  folTe  per  iftarfi  al- 
cun di  a fuo  diletto  con  quella  fua  bella  donna, 
più  non  fi  dierono  impaccio.  Et  così  ftandofi,  av- 
venne , che  il  di  feguente  un  matto  entrato  intra 
le  mine , dove  il  corpo  del  Prenze , dt  di  Ciurlaci 
erano,  per  lo  capellro  tirò  fuori  Ciurlaci . &anda- 
vafelo  tirando  dietro.  11  quale  non  fenza  gran  ma- 
raviglia fù  riconofciuto  da  molti  . li  quali  con  lo- 
iìnghe  fattili  menare  al  matto  là,  onde  tratto  l’ha- 
vea;quivi.con  grandilfìmo  dolore  di  tutta  la  città, 
quello  del  Prenze  trovarono  ,>  Si  honorevolmente 
il  feppellirono:  it  de’commettitori  di  cosi  grande 
cccefib  inveftigando , dt  veggendo  il  Duca  d'Ate- 
nenonefiervi,  ma  elTerfi  furtivamente  partito; 
cftimarono  così,  come  era , lui  dovere  haver  fatto 
quefto,dc  menatafene  la  donna.  Perche  preftamenv 
te  in  lor  Prenze  un  fratello  del  morto  Prenze  fu- 
ftituendo , lui  alla  vendetta  con  ogni  loro  potere 
incitarono . 11  quale  per  più  altre  cofe  poi  accerta- 
to, così  cllère,  come  imaginato  havieno;  richiedi 
dt  amici,  dr  parenti , dtfervidori  di  diverfe  parti, 
prettamente  congregò  una  bella,  dt  grande , Si  po- 
derofa  botte,  dt  a far  guerra  al  Duca  d’Atene  fi 
dirizzò.  Il  Duca  quette  cofe  fentendo, a difefa  di  fe. 
lìmilmente  ogni  Ino  sforzo  apparecchiò,  df  in  aju- 
todi  lui  molti  (ignori  vennero  .tra’qnali, mandati 
dallo ’mperadore  di  Conftantinopoli  furono  Con- 
ftantino  fuo  figliuolo,^  Manovello  fuo  nepote.con 
bella.  & con  gran  gente . Ei  quali  dal  Duca  hono- 

fC- 
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rcvolmente  ricevuti  furono  , & dalla  Duchefla 
pili , perciòche  loro  lìrocchia  era.  Apprefiandofi  di 
giorno  in  giorno  più  alla  guerra  le  cofe;la  Duchef- 
faprefo  tempo  , amenduni  nella  camera  fe  gli  fece 
venire  ,&  quivi  con  lagrime  afPai , dC  con  parole 
molte, tutta  la  hiltoria  narrò.le  cagioni  della  guer- 
ra narrando,  & moiirò  il  dil'petto  a lei  fatto  dal 
Duca,  della  femmina, la  quale  nafcolàmcnte  fi  cre- 
deva tenere;  & forte  di  ciò  condogliendofi,gli  pre- 
gò, che  all’honore  dei  Duca,&  alla  confolatione  di 
lei, quello  compenfo  mettelTero,  che  per  loro  fi  po- 
teffc  il  migliore.  Sapevano  i giovani  tutto  il  fatto, 
come  fiato  era,  & perciò, fenza  troppo  addomàdar, 
la  Duchefla , come  feppero  il  megiio,riconfor taro- 
no,  & di  buona  Iperanza  la  riempierono  : & da  lei 
informati  dove  fielTe  la  donna  , li  dipartirono  . Ft 
•havendo  molte  volte  udita  la  donna  di  maravi- 
gliofa  bellezza  commendare  , defiderarono  di  ve- 
derla, & il  DucitpregarQQO  , che  loro  la  mofirafle. 
Il  quale  non  ricordandoli  di  ciò  , che  al  Prenze  av- 
venuto exa  per  haverla  moftrata  a lui  «promife  di 
farlo:  & fatto  in  uau-isilifiìmo  giardino , che  nel 
luogo,  dove  la  donna  dimorava,  era,  apparecchia- 
re un  magnificò  definatc;  loro  la  feguente  matti- 
na con  pochi  altri  compagni  a mangiar  con  lei 
jnenò.Et  fedendo  Conllantino  con  lei, la  cominciò 
e riguardare  pieno  di  maraviglia,fcco  aiTermando, 
mai  si  bella  cofa  non  haver  veduta,*  che  per  cer- 
to per  ifcufato  fi  dovea  bavere  il  Duca,  & qualun- 
que altro  , che  per  bavere  una  cosi  bella  cofa,  fa- 
•cefle  tradimento,  ò altra  dishonefia  cofa . Et  una 
^volta  , & altra  mirandola  , & più  ciafcuna  cora- 
mendandola;non  altramenti  a lui  avvenne,  che  ai 
'Duca  avvenuto  era  . Perche  da  lei  innamorato 
.partitoli , tutto  il  penfiero  della  guerra  abbando- 
nato,fi  diede  a pcnfare  , come  al  Duca  torre  la  po- 
teflè,  ottimamente  a ciafcuna  perfona  il  fuo  amor 
■celando.  Ma, mentre  che  elTo  in  quefto  fuoco  arde- 
va, fopravvenne  il  tempo  d’iifcire  contro  al  Pren- 
ce, che  già  alle  terre  del  Duca  s’ay vicinava . Per- 


Digitized  by 


NOVELLA  Vn.  Ì4r 

che  il  Duca,  6C  ConftÌtino,A  gli  altri  tutti, fecon- 
do l’ordine  dato , d’  Atene  iifciti, andarono  a con- 
traftare  a certe  frontiere,  acciòche  piìl  avanti  non 
poteflè  il  Prenze  venire;&  quivi  per  pih  di  dimo- 
rando , havendo  Tempre  Conftantino  l’animo, e’I 
penfìero  a quella  donna*,imaginando,che  bora, che 
il  Duca  non  l’era  vicino  , aflkt  bene  gli  potrebbe 
venir  fatto  il  fuo  piacere  ; per  haver  cagione  di 
tornarli  ad  Atene,  fi  inoltrò  forte  della  perfona 
difagiato;  perche  con  licenza  del  Duca,  commefla 
ogni  fua  podellà,  in  Manovello  , ad  Atene  fe  ne 
venne  alla  forella;  & quivi  dopo  alcun  dì,  meflala 
nel  ragionare  del  difpetto  , che  dal  Duca  le  pare- 
va ricevere  per  la  donna  , la  qual  teneva  , le  difle, 
che,  dove  ella  volefle,  egli  aflai  ben  di  ciò  rajute- 
rebbe,faccendola  di  colà, ove  era, trarre, & menar- 
la via.  La  Duchefla  eltiinando  Conltantino  quello 
per  amore  di  lei,  & non  della  donna  fare,  di{Te,che 
mo;to  le  piacea  , fi  veramente,dove  in  giiifa  fi  fa- 
cefle,che  il  Duca  mai  nonrifapeflè,che  efla  aque- 
Ilo  havefle  contenti to  . TI  che  Conltantino  piena- 
mente le  promi fle  . Perche  la  Duchefla  confentì  » 
che  egli,  come  il  meglio  gli  parefle,  facelTe  . Con- 
^tantino  chetamente  fece  armare  una  barca  fotti- 
Je,i?t  quella  una  l'era  ne  mandò  vicina  al  giardino, 
dove  dimorava  la  donna  , informati  de’fuoi, che 
sù  v’erano,  quello,  che  a fare  haveflero;  & appref- 
fo  con  altri  n’andò  al  palagio , dove  era  la  donna: 
dove  da  quelli , che  quivi  al  fervigio  di  lei  erano, 
fh  lietamente  ricevuto,  & anchora  dalla  donna,& 
con  efib  lui  da’fuoi  fervidori  accompagnata, & da* 
compagni  di  Conltantino,  ficome  gli  piacque,fe  n* 
andò  nel  giardino;  Si  quali  alla  donna  da  partex\el 
.Duca  parlar  volefle,  con  lei  verfo  una  porta  , che 
fopra  il  mare  ufci  va,  folo  fe  n’andò  : la  quale  già 
cflendoda  uno  de’ fuoi  compagni  aperta,  &quivi, 
col  fegnodato,  chiamata  la  barca  , fattala  prelta- 
nuente  prendere  , Si  fopra  la  barca  porre  , rivolto 
• alla  famiglia  di  lei  difle  . Ninno  fe  ne  muova  , ò 
./accia  motto,  fe  egli  non  vuol  morire  : perciòche 
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io  intendo, non  di  rubare  ai  Duca  la  femmina  fua  ^ 
ma  di  torre  via  l’onta,  la  quale  egli  fa  alla  mia  fo- 
rtlla.  A quello  niuno  ardì  di  rilpondere  ; perche 
Conllantino  co’fuoi  fopra  la  barca  montato,  & alla 
donna, che  pian^;ea,  accollatoli,  comandò , che  de* 
remi  deflero  in  acqua,  & andalTèr  via.Li  quali  non 
vogando  , ma  volando,  quali  in  fui  dì  del  feguente 
giorno  ad  F.gina  pervennero.  Qiiivi  in  terra  difce- 
li,  6c  ripofandolì  Conllantino,  con  la  donna,  che  la 
fua  fventurata  bellezza  piangea,  fi  follazzò.Qu^in- 
di  rimontati  in  fu  la  barca,  infra  pochi  giorni  per» 
vennero  a Chios  ; & quivi  per  tema  delle  ripren- 
fionl  del  padre,  & che  la  donna  rubata  non  gli  fof- 
fc  tolta,  piacquea  Conllantino,come  in  ficuro  luo- 
go, di  rimanerli  , dove  più  giorni  la  bella  donna 
pianle  la  fua  difawentura.Ma  pur  poi  da  Conllan- 
tino riconfortata,  come  l’altre  volte  fatto  havea,fi 
cominciò  a prendere  piacere  di  ciò  , che  la  fortuna 
avanti  l’apparecchiava . Mentre  quelle  cofc  anda- 
vano in  quella  guifa , Osbech  allhora  Re  de’  Tur- 
chi, il  quale  in  continua  guerra  flava  con  io  ’mpe- 
xadore  , in  quello  tempo  venne  per  cafo  alle  Smir- 
re; & quivi  udendo  come  Conllatino  in  lafciva  vi- 
ta con  una  fua  donna,la  quale  rubata  havea , fenza 
alcuno  provvedimento  fi  flava  in  Chios,  con  alcu- 
ni legnetti  armati  là  andatone  una  notte, & tacita- 
mente con  la  fua  gente  nella  terra  entrato , molti 
fopra  le  Ietta  ne  prefe , primache  s’accorgellèro  gli 
nemici  efi’ere  fopravvenuti  ; & ultimamente,  al- 
quanti, che  rifentiti  erano  all’arme  corfi,n’ uccife- 
ro;  & arfa  tutta  la  terra,  ót  la  preda,  e’  prigioni  fo- 
pra le  navi  polli,  verfo  le  Smirre  fi  ritornarono. 
Quivi  pervenuti,  trovando  Osbech  , che  giovane 
huomo  era,nei  rivedere  della  preda, la  bella  donna, 
& conofcendo  quella  cflére  quella  , che  con  Con- 
liantino  era  Hata  fopra  il  letto  dormendo  , prefa, 
fb  fommamente  contento  veggendola  ; & fenza 
niuno  indugio  fua  moglie  la  fece  , & celebrò  le 
nozze  , & con  lei  fi  giacque  più  meli  lieto  . Lo’  m- 
peradorciil  quale,  avanti  che  qUefte  cofc  avvenif- 
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lero,haveva  tenuto  trattato  con  BaflànoRe  di  Ca>^ 
padocia,  acciòche  fopra  Osbech  dail’una  parte  con 
le  fue  forze  difcendellè  , & egli  con  ie  fue  1’  aliali* 
rebbe  dall’altra;  nè  anchora  pienamente  1’  havevs 
potuto  fornire,  perciòche  alcune  cole,  le  quali  Baf* 
fano  addomandava,iicome  menoconvenevoli,non 
haveva  volute  fare;  fentendo  ciò , che  al  figliuolo 
era  avvenuto, dolente  fuor  di  mifura,fenza  alcunoi 
indugio ciò,che  il  Redi  Capadocia domandava, fe<? 
ce,  & lui,  quanto  pib  potè,  allo  fcendere  fopra  Of- 
bech  follecitò,  apparecchiandoli  egli  da  altra  parte 
d’ andargli  addoflb  . Osbech  fentendo  quello  , il 
Aio  elTercito  ragunato  , primache  da  due  potentif* 
lìmi  (ignori  foBè  tiretto  in  mezzo  , andò  contro  al 
Redi  Capadocia,Iafciata  nelle  Smirre  a guardia  d’ 
uno  fuo  fedele  famigliare  , & amico  la  fua  bella 
donna,  & col  Re  di  Capadocia,dopo  alquanto  tem* 
po  affrontatoli, combattè, & fh  nella  battaglia  mor- 
to , & il  fuo  efercito  fconfìrto,  & difperfo . Perche 
Bacano  vittoriofo,coininciò  liberamente  a venir- 
fene  verfo  le  Smirre,  & vegnendo  ogni  gente  a lui, 
Bcome  a vincitore,  ubbidiva . Il  famigliare  d’ Of- 
bech,  il  cui  nome  era  Antioco  , a cui  la  bella  don'* 
na  era  a guardia  rimafa  , anchoracbe  attempato 
folTe,  veggendola  cosi  bella  , fenza  ferrare  al  fuo 
amico,  & lignote  fede,  di  lei  s’innamorò  ; & fap- 
piendo  la  lingua  di  lei , il  che  molto  a grado  l’era, 
ficome  a còlei  , alla  quale  parecchj anni, a guifa 
quali  di  forda,  & dimutola,era  convenuta  vivere, 
per  k)  non  bavere  perfona  intefa,  nè  effa  eBère  Ila'* 
ta  intefa  da  perfona  ; da  amore  incitato,  cominciò 
feto  tanta  famigliarità  a pigliare  in  pochi  dì  , che 
non  dopo  molto , non  havendo  riguardo  al  lignor 
loro,  che  in  arme,  de  in  guerra  era,  fecero  la  dime- 
llichezza,non  folamente  amichevole,  ma  amorofa 
divenire  , l’ uno  dell’ altro  pigliando  fatto  le  len- 
zuola maravigliofo  piacere  . Ma  fentendo  coftoro 
Osbech  effer  vinto,  dt  morto , de  Baffano  ogni  cofa 
venir  pigliando  , inlìeme  per  partito  prefero  di 
quivi  non  afpettarlo  ; ma  prefa  gran^iimna  parte 
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dB’beni,  che  quivi  emno  d’Osbech  , infieme  nafco« 
famente  fe  n’andarono  a Rodi  ; df  quivi  non  guari; 
di  tempo  dimoiarono  , che  Antioco  infermò  a 
• morte;  col  quale  tornando  per  ventura  uno  merca» 

tante  Cipriano,  da  lui  molto  amato  , & fomma- 
mente  fuo  amico  ; fentendolì  egli  verfo  la  fine  ve- 
nire, pensò  di  volere,  & le  fue  cofe  , & la  fua  cara- 
donna  lafciare  a lui  ; & già  alla  morte  vicino- 
I amenduni  gli  chiamò,  così  dicendo . Io  mi  veggio 

' fenza  alcun  fallo  venir  meno  , il  che  mi  duole, 

\ ' perciòche  di  vivere  mai  non  mi  giovò  , come  hor 

[ faceva.  E il  vero  , che  d’una  cofa  contentillìmo 

! muojo  , perciòche  pur  dovendo  morire,  mi  veggio 

morir  nelle  braccia  di  quelle  due  perfone , le  quali 
' io  piò  amo  , che  alcune  altre,  che  al  mondo  ne  fie- 

no. ciòè  nelle  tue,  carillìmo  amico , & in  quelle  di 
' quella  donna,  la  quale  io  pih  , che  me  medefiino 

; hò  amata  , pofciache  io  la  conobbi.  E il  vero , che 

' grave  m’fe,  lei  fentendo  qui  foreltiera,  & fenza  aju- 

to,  & fenza  conlìglio,  morendomi  io,  rimanere  ; & 
r piò  farebbe  grave  anchora,fe  io  qui  non  lentilfi  te» 

' il  quale  io  credo , che  quella  cura  di  lei  havrai  per 

amore  di  me,che  di  me  medefimo  havreiti;  & per^ 
f)  ciò,  quanto  piò  pofib,  ti  priego,  che  s’egli  avviene, 

i che  io  muoja,  che  le  mie  cofe  , & ella  ti  fieno  rac- 

; comandate  , & quello  dell’  une  , dell’altra  facci, 

[ che  credi,  che  fieno  confolatione  dell’  anima  mia; 

& te,carilljma  donna,priego,che  dopo  la  mia  mor- 
te me  non  dimentichi,  acciòche  io  di  là  vantar  mi 
po fin, che  io  di  quà  amato  lìa  dalla  piò  bella  donna, 
che  mai  formata  fofie  da  la  natura  . Se  di  quelle 
due  cofe  voi  mi  darete  intera  fperanza,  fenza  niun 
dubbio  n’andrò  confolato.  L’amico  mercatante, & 
la  donna  fiinilmente  quelle  parole  udendo, piange- 
vano , & havendo  egli  detto,  il  confortarono  » df 
promifongli  fopra  la  lor  fede  di  quel  fare  , cheegli 
pregava,  fe  avvenifle,  che  el  mori  Uè  . Il  quale  non 
illette  guari, che  trapafsò  di  quella  vita , & da  loro 
fìi  honorevolmente  fatto  feppelli re  . Poi  pochi  d2 
»ppreiTu, havendo  il  mercatante  Cipriano  ogni  luo 
’ ' fattq 
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laftoinRodi  fpacciato  , & in  Cipri  voiendo/cne 
tornare, lopra  una  cocca  di  Catalani,  che  v’era;  do- 
mandò la  bella  donna  quello,  che  far  volefle  , con- 
ciòfoflecofa  , che  a lui  conveniflè  in  Cipri  torna- 
te. La  donna  rilpo(c,chc  con  Ini, fe  gli  piacdìè.vo- 
ientieri  fe  ne  andrebbe,  fperando  , che  per  amor  d* 
Antioco  da  lui  come  forelia  farebbe  trattata,  & ri- 
guardata.il  mei  cacante  rifpofe,che  d’ogni  fiio  pia- 
contento  ; òt  acciòche  da  ogni  ingiuria» 
che  lopravenir  le  poteFe, avanti  che  in  Cipri  foflè- 
to,la  difendeFe,  diflè,  che  era  fua  moglie.  Et  fopra 
la  nave  montati , data  loro  una  cameretta  nella 
poppa  , acciòche  i fatti  non  pareFero  alle  parole 
contrarii  j con  lei  in  un  lettuccio  aFai  picciolo  fi 
dormiva.  Pei  la  qual  cofa  avvenhe  quello , che  nè 

dell’un  , nè  deh’ altro  nel  partir  da  Rodi  era  fiato 
intendimento  ; ciòè  , che  incitandogli  il  bujo  » di 
1 agio,e’l  caldo  del  letto, le  cui  forze  non  fon  picco- 
le ; dimenticata l’amiltà  , & l’amore  d’ Antioco 
inorto,  & quali  da  iguale  appetito  tirati,comincia- 
tin  afiuzzicare  infìeme  , primache  a BaFa  giu- 
gneFeto  là,  onde  era  il  Cipi  iano,inlìeme  fecero  pa- 
rentado ; & a Bafik  pervenuti,  più  tempo  inlìeme 
col  mercatante  lì  fief'e . Avvenne  peravventura  » 
che  a Bafia  venne  per  alcuna  fua  bifogna  un  gentil* 
huomo , il  cui  nome  era  Antigono , la  cui  età  era 
glande,  ma  '1  fenno  maggiore,  A la  ricchezza  pic- 
cola ; perciòche  in  aFai  cofe,  intramettendofi  egli 
ne’fcrvigj  del  Rè  di  Cipri  .gli  era  la  fortuna  fiata  • 
contraria.  Il  quale  paFando  un  giorno  davanti  la 
cala,  dove  la  bella  donna  dimorava , eFendo  il  Ci- 
priano mercatante  andato  con  fua  mertatantia  in 
Erminia  ; gii  venne  per  ventura  ad  una  finefira 
della  cala  di  lei  quella  donna  veduta  , la  quale, per- 
ciòche bcllillìma  era,  fifo  cominciò  a riguardare, 
A cominciò  fece  fiellb  a ricordarfì,  di  doverla  ha« 
vere  altra  volta  veduta  , ma  il  dove  in  niuna  ma- 
nieraricordar  lì  poteva.  La  bella  donna  , la  quale, 
lungamente  trallullo  della  fortuna  era  fiata  , ap- 
iprefiandoli  il  termine  » nel  quale  i fuoi  mali  dove- 

C vano 
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vano  haver  fine;  come  ella  Antigono  vide , così  ii 
ricordò  di  lui  in  Aleflandria  ne’fervigj  del  padre 
in  non  piccolo  ftato  bavere  veduto.Per  la  qual  co- 
fa,  fubita  fperanza  prendendo  di  dover  potere  an- 
chora  nello  llato  reale  ritornare  per  lo  colui  confi- 
glio; non  fentendovi  il  mercatante  fuo  , come  piìi 
tofto  potè,  fi  fece  chiamare  Antigono  , li  quale  a 
lei  venuto , ella  vergognofamente  domandò  , fc 
egli  Antigono  di  Famagofta  follè  , ficomeella  cre- 
deva. Antigoito  rifpofe  del  si . & oltre  a ciò  diiTè* 
Madonna,  a me  pare  voi  riconofcere , ma  per  rtiu- 
na  cofa  mi  poffo  ricordar  dove  ; perche  io  vi  prie- 
go  (fe  grave  non  v’è)che  a memoria  mi  riduciate, 
chi  voi  fiete . La  donna  udendo  , che  defiò  era  , 
piangendo  forte  gli  fi  gittò  con  le  braccia  al  collo, 
& dopo  alquanto  lui,che  forte  fi  maravigliava,do- 
^nandò,  fe  mai  in  Aleflandria  veduta  rhavcITc . La 
qual  domanda  udendo  Antigono,  incontanente  ri- 
conobbe , colici  eflcr  Alatici  figliuola  del  Soldano, 
la  quale  morta  in  mare  fi  credeva,  che  fo{Te;&  vol- 
lele  fare  la  debita  reverenza,  ma  ella  no’l  foftenne, 
& pregollo,  che  feco  alquanto  fi  fedelTe  . La  qual 
cofa  da  Antigono  fatta,egli  reverentemente  la  do- 
mandò, come,  òr  quando  , & donde  quivi  venuta 
folle , conciòfolTecofa,  che  per  tutta  terra  d’Fgitto 
♦’havelTeper  certo,lei  inmare  , già  eran  piò  anni 
paflati.eflcre  annegata.  A coi  la  donna  diflè  . Io 
vorrei  bene,  che  cosi  follè  fiato  piò  tofio , che  ba- 
vere havuta  la  vita,  la  quale  havuta  hò  : òr  credo, 
che  mio  padre  vorrebbe  il  fimigliante,fe  ^iàmai  il 
faprà:  òr  cosi  detto,  ricominciò  maravigliofamen- 
te  a piagnere;  perche  Antigono  le  diflè.  Madonna, 
non  vi  feonfortate  prima-, che  vi  bifogni.  Se  vi  pia- 
ce,narratemi  i voftri  accidenti , & che  vita  fia  fia- 
ta la  voflra  : pcravventura  l’opera  potrà  eflcre  an- 
data in  modo,  che  noi  ci  troveremo,  coni’ ajuto 
di  Dio,buonocompenfo.  Antigono,  diflè  la  bella 
.donna,  a me  parve,  come  io  ti  vidi, vedere  il  padre 
mio,  & da  quello  amore  , òr  da  quella  tenerezza  , 
che  io  a lui  tenuta  fon  di  portare, molTa  , potcndo- 
' miti 
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miti  celare, mi  ti  feci  paJefe,i&  di  poche  perfone  fa» 
rebbe  potuto  addrvénire  d’haver  vedute, delle  qua- 
li io  tanto  contenta  folli , quanto  fono  d’  ha  ver  te 
innanzi  ad  alcuno  altro  veduto , &riconoiciuto;& 
perciò  quello, che  nella  mia  malvagia  fortuna  hò 
fempre  tenuto  nafcolb,  a te,lìcome  a padre,  paiefe» 
rò.  Se  vedi,  poiché  udito  l’havrai  , di  potermi  in 
alcuno  modo  nel  mio  prillino  flato  tornare,priego* 
ti  l’adoperit  fe  noi  vedi,  ti  priego,che  mai  ad  alcu- 
na perfona  dichi  d’havermi  veduta,  ò di  me  bave- 
re alcuna cofa  femita-  Et  quello  detto^^empre  pia- 
gnendo, ciò, che  avvenuto  l’era,  dal  dì,  che  in  Ma- 
jolica  in  mare  ruppe  , inlino  a quel  punto  ^li  rac- 
contò . Di  che  Antigono  pietofamente  a piagnere 
cominciò:  & poiché  alquanto  hebbe  penfato,  dillè* 
Madonna , poiché  occulto  è flato  ne’  voliti  infor- 
tunii^chi  voi  fiere,  fenza  fallo  più  cara,  che  mai, vi 
renderò  al  vollro  padre , òfapprellb  per  moglie  al 
Ke  del  Garbo  : òf  domandato  da  lei  del  come, ordi- 
natamente ciò,cheda  far  foflè , le  dimoltrò;  & ac- 
ciòche  altro  per  indugio  intervenir  non  potefiè, 
di  prefente  fi  tornò  Antigono  inFamagolla , df  fìl 
al  Re,  al  quale  dillè.  Signor  mio,  fe  a voi  aggrada, 
voi  potete  ad  un’  bora  a voi  far  grandillìmo  hono- 
re,  & a me,  che  povero  fono  per  voi , grande  utili- 
tà, fenza  gran  vollro  collo-  11  Se  domandò  come* 
Antigono  allhora  dille.  A BalTa  è pervenuta  la 
bella  giovane  figliuola  del  Soldano , di  cui  è Hata 
così  lunga  fama,  che  annegata  era  : & per  lervare 
la fuahonellà,  grandillìmo  d’fagio  ha  fofTerto  lun- 
gamente, & al  prefente  è in  povero  flato,  df  difi- 
deradi  tornarli  al  padre.  Se  a voi  piaceflc  di  man- 
dargliele fotto  la  mi  a guardìa,quello  farebbe  gran- 
de honoredi  voi,  de  di  me  gran  benejnè  credo,che 
mai  tal  fervigio  di  mente  al  Snidano  ufcilTe . 11 
Re  da  una  reale  honellà  moiro,fubitamente  rifpo- 
fe,che  gli  piacea  : de  honoratamente  per  lei  man- 
dando,uFamagolla  la  fece  venire , dove  da  lui,  SI 
dalia  Reina  con  fella  inellìmabile  , dc  conhonoc 
paagnifiep  fù  ricevuta»  La  qual  poi  dai  Re,  & dalla 
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Reina  de’fuoi  caiì  addomanclata , fecondo  l’ant<« 
maeftramemo  datole  da  Antigono, rifpofe,  & con« 
tò  tutto.  Et  pochi  di  appreflb.addomandandolo  el- 
la,il  Re  con  bella,&  honorevole  compagnia  d’huo- 
mini,  & di  donne,  forto  il  governo  d’Antigono  , la 
rimandò  al  Snidano  ; dal  quale  fe  con  fella  fli  rice- 
vuta, niuno  ne  dimandi  ; de  Antigono  llmilmence 
con  tutta  la  Tua  compagnia  . La  q<'ale  , poiché  al- 
quanto fh  ripofata , volle  il  Soldano  fapere,  come 
iblTe,  che  viva  Tofle  , dc  dove  tanto  tempo  dimora- 
ta, lenza  mai  havergli  fatto  di  Tuo  Rato  alcuna  co- 
fa  lentire . La  donna , la  quale  ottimamente  gli 
ammaeRramenti  d’Antigono  haveva  tenuti  a 
mente  , appreflb  al  padre  così  cominciò  a parlare  • 
Padre  mio  , iorle  il  ventèlimo  giorno,  dopo  la  mia 
partita  da  voi , per  fiera  tempefia  la  noRra  nave 
Idrucita,  percoiTe  a certe  piagge  là  in  ponente , vi- 
cine d’un  luogo,  chiamato  Agua  Morta,  Una  notte; 
de  che  degli  huomini,che  foprala  noRra  nave  era- 
no, avvenifie,  io  noi  sò,nè  leppi  giammai;di  tanto 
mi  ricorda  , che  venuto  il  giorno  , & io  quali  di 
morte  a vita  rifurgendojelTendo  già  la  fdrucita  na- 
ve,da’paciani  veduta  , & elfi  a rubar  quella  di  tut- 
ta la  Lontiada  corti,  io  con  due  delle  mie  femmine 
prima  fopra  il  Hto  poRe  fummo , de  incontanente 
da’giovani  prefe.chi  qoà  con  una , de  chi  là  con  un* 
altra  cominciarono  a fuggire:  che  di  loro  fi  fofiè,io 
noi  feppi  mai . Ma  havendo  me  conrraRance  due 
giovani  prefa , di  per  le  trecce  tirandomi , pia- 
gnendo io  l'empre  forte, av^'enne  , che  paflkndo  co- 
Roro  , che  mi  tiravano , una  Rrada  per  entrare  in 
uno  grandilfimo  bofeo , quatt  o huomini  in  quell* 
bora  di  quindi  palTavano  a cavallo  , li  quali,  come 
quelli  , che  mi  tiravano  , videro , cosi  lafciataini 
preRamente  , prelero  a fuggire  . Gli  quattro  huo- 
mini , li  quali  nel  fembìante  alTai  autorevoli  m« 
parevano,  veduto  ciò, corfero,  dove  io  era,  di  mol- 
, tu  mi  domandarono  , de  io  dilli  molto  : ma  nè  di 
' loro  fui  intefa  , nè  io  loro  intefì  . Elfi,  dopo  lungo 
cdiìglto  poRami  fopra  uno  dc’loro  cavalli)  mi  me- 
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narono  ad  uno  monaftero  di  donne  • fecondo  la  lor 
legge,  religiofe,  dr  quivi , che  che  ellì  dicelTero , io 
fui  da  tutte  benignamente  ricevuta , & honorata. 
Tempre,  & con  gran  di  votione  con  loro  infìeme  hò’ 
poi  fervito  a fan  Crefci  in  vai  cava,a  cui  le  femml* 
ne  di  quel  paefe  voglion  molto bene.Ma,poiche  per 
alquanto  tempo, con  loro  dimorata  fui , &giàal>^ 
quanto  havédo  della  loro  lingua  apparata;doman> 
dandomi  effe  chi  io  fodì,  & donde;&  ioconofcendo 
là  dove  io  era,  & temendo , fe  il  vero  dicelTì , non, 
folli  da  loro  cacciata  , (ìcome  nemica  della  lor  leg» 
ge  ,rifpofi,  che  io  era  figliuola  d’un  gran  gentil’ 
huomo  di  Cipri,  il  quale  mandandomene  a marito 
in  Greti,  per  fortuna  quivi  eravam  cord  , dr  rottù 
Et  affai  volte  in  affai  cofe,  per  tema  di  peggio,  fer» 
vai  i lor  coflumi:  & domandata  dalla  maggiore  dì 
quelle  donne  , la  quale  effe  appelfan  Badeffa , fe  in 
Cipri  tornarmene  voleflì , rifpolì , che  niuna  cofa 
tanto  difìderava.Ma  effa  tenera  del  mio  honore, 
mai  ad  alcuna  perfona  fidar  non  mi  volle,che  verfo 
Cipri  venilfe  , fe  non , forfè  due  mefi  fono , venuti^-^ 
quivi  certi  buoni  huomini  di  Francia  con  le  I^o 
donne,  de’quali  alcun  parente  v’era  della  Badeflà; 
di  fentendo  efla , che  in  Hteriifalem  andavano  a vi- 
etare il  fepolcro , dove  colui , cui  tengono  per  Id- 
dio,fìi  feppellito, poiché  da’Giudei  fh  uccifo  ; a loro 
mi  raccomandò,  dfpregogli,  che  in  Cipri  a mio 
padre  mi  dovefsero  prefentare.  Quanto  quelli  gen- 
ti l’huomini  m’honoralfero,  óc  lietamente  mi  rice- 
veflèro  infìeme  con  le  loro  donne, lunga  bilforia  fa<t 
rebbe  a raccontare . Saliti  dunque  fopra  una  nave, 
dopopih  giorni  pervenimmo  a BafFa;«5r  quivi  veg- 
gendomi  pervenire,  nà  perfona  conofcendoini , uè 
fappiendo,  che  dovermi  dire  a’gentil’huomini,che 
a mio  padre  mi  volean  prefentare  , fecondo  che  lo- 
ro era  llato  impofto  dalla  veneranda  donna  ; m’ap- 
parecchiò Iddio  , al  quale  forfè  di  me  incrcfceva, 
fopra  il  lito  Antigono  in  quell’hora.chc  noi  a Baffa  ; 
fmontavamo , il  quale  io  preftamentc  chiamai , óC 
in  noftra  lingua  ,.per  non  ellère  da’gentil’huomini, 
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nè  dalle  lor  donne  incera,gli  dilli, che  come  figIino«> 
la  mi  ricevelTe.  Egli  preltamente  ro’imefe  » & fac- 
tanfii  la  fella  gràde,  quelli  gentil’huomini,&  quelle 
donne, fecondo  la  fua  povera  poflìbilitàhonorò , & 
me  ne  menò  al  Re  di  Cipri»  il  quale  con  quello  bo- 
llore mi  ricevette  , & qui  a voi  m’ha  rimandata  « 
che  mai  per  me  raccontare  non.  lì  potrebbe  . Se  al- 
tro a dire  ci  reità , Antigono , che  molte  volte  da 
me  ha  quella  mia  fortuna  udita,  il  racconti.  Anti- 
gono allhora  alSoldanorivolto,  dilTe.  Signor  mio. 
Acome  ella  mi  ha  piit  volte  detto  » & come  quei  li 
gentil’huomini,d£  donne , con  le  quali  venne  , mi 
dilTero,  v’hà  raccontato;  folamente  una  parte  v*ha 
lafciata  a dire,  la  quale  ioeftimo,  che  » perciòche 
bene  non  illà  a lei  di  dirlo^l’hahbia  fatto.  Et  quello 
è, quanto  quegli  gentil’huomìni , de  donne  » con  le 
quali  venne,  dicefiero  della  honella  vita , la  quale 
con  le  religiofe  donne  haveva  tenuta,  Si  della  fua 
yirtìi.  Si  de’fuoi  laudevoli  collumi  » Si  delle  lagri- 
me, del  pianto,  che  fecero»  & le  donne  » & gli 
huomini , quando,  a me  reftituitola»  fi  partirono  da 
lei:  delle  quali  cofi:»fe  io  volelli  appien  dire  ciò,che 
ClII  mi  dlflero , non  che  il  prefcntc  giorno  » ma  la 
feguente  notte  non  ci  baderebbe  ; tanto  folamente 
baverne  detto  voglio,  che  badi , che  fecondochc  le 
loro  parole  modravano , Si  quello  anchora  » che  io 
n’hò  potuto  vedere  » voi  vi  potete  vantare  d’ha- 
vere  la  piit  bella  figliuola,  & la  piti  honella  , Si  la 

piii  valorofa  » che  altro  Signore  , che  hoggi  corona 
porti.  Di  quede  cofe  fece  il  Soldanomaravigliofif- 
fiina  feda.  Si  pili  volte  pregò  Iddio , che  gratta  gli 
concedellè  di  poter  degni  meriti  rendere  a chiun- 
que havea  la  figliuola  honorata , Si  mallìmamente 
al  Re  di  Cipri,  per  cui  honoratamente  gli  era  Hata 
rimandata  ^ Si  apprelTo  alquanti  dì,  fatti  grandmi- 
mi doni  apparecchiare  ad  Antigono» al  tornarli  in 
Cipri  il  licentiò;al  Re  per  lettere»  & per  ifpetiali 
ambafeiadori  grandilRme  gratie  rendendo  di  ci6, 
che  fatto  haveva  alla  figliuola. Appreflbquedo»vo- 
jendo,  che  quello,  che  cominciato  era , haveffe  ef- 
fetto, 
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i«tto,  cioè  I che  ella  moglie  foflè  del  Re  del  Garbo, 
.a  lui  ogni  cofa  lenificò  , Icrivendogli  oltre  a ciò, 
che  fe  gli  piaceli  d’haverla,  per  lei  li  mandalTe. 
Di  ciò  fece  il  Re  del  Garbo  gran  felta , ò;  mandato 
honorevolmente  per  lei,lietainente  la  ricevette.Ec 
ella  che  con  otto  huomini  forfè  diecemilia  volte 
giaciutaera,  alatoa  lui /ì  coricò  per  pulcella,  òf 
fecegli  credere,  che  cosi  foflè;  & Reina  poi  con  lui 
lietamente  più  tempo  viflè;  & perciò  fi  di  flè . Boc- 
ca baciata  non  perde  ventura,  anzi  rinnuova  come 
fà  la  luna. 


NOVELLA  Vili. 

/f  conte  d'Anguerfa  falf amente  accufatOy  va  in  eJìHaf 
é'  lafcia  due  figliuoli  in  diverji  luoghi  in  Inghil- 
terra , & egli  fconofciuto,  tornando  di  Scoda,  lor 
truova  in  buono  fiato  : va  come  ragazzo  nello  e- 
fercito  del  Re  di  Francia, & ricono/ciuto  innoce»* 
tty  i nel^rimo fiato  ritornato» 

Ofpiratofù  molto  dalle  donne  per 
li  varii  cali  della  bella  donna  : ina 
chi  sa,  che  cagione  moveva  que’fo- 
Ipiri  ? Forfè  n’eran  di  quelle , che 
non  meno  per  vaghezza  di  così 
fpefle  nozze , che  per  pietà  di  colei 
fofpiravano.  Ma  lafciando  quello 
ftare  al  prefente,  eflèndolì  da  loro  rifu  per  Tultime 
parole  da  Panfilo  dette  ; & vergendo  la  Reina  in 
quelle  la  novella  di  lui  eflèr  finita,  ad  Elifsa  rivol- 
ta impofe  , che  con  una  delle  fue  l’ordine  feguitaf- 
fe . La  quale  lietamente  faccendolo , incorninciò. 
Ampillìmo  campo  è quello  , per  lo  quale  noi  hoggi 
fpatiando  andiamo,  nè  ce  n’è  alcuno , che  non  che 
uno  aringo,  ma  di  ece  non  ci  potefle  aflài  leggier- 
mente correre,  sì  copiofo  l’ha  fatto  la  fortuna  del- 
le fue  nuove,  ét  gravi  cofe  ; & perciò,  vegnendo  di 
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quelle,  che  infinite  fono,  a raccontare  aIcana,dico« 
Che  efTendo  lo’mperio  di  Roma  da'  Francefchi  ne* 
Tedel'chi  CrafportaCo , nacque  tral'una  natione»  ót 
l’altra  grandilfima  nimiftà,  & acerba , & continua 
guerra;  per  la  quale^i  per  la  difefa  dei  fuo  paefe,df 
ai  per  .’offèfa  dell’altrui  « il  Redi  Francia  , &un 
fuo  figlirolo  con  ogni  sforfo  del  loro  regno,  & ap> 
prefso  d’amici,  & dì  parenti,  che  far  pocerono,or> 
dinarono  un  grandillìmoefercito  per  andare  fopra’ 
ni  mici  ; & avanti  che  a ciò  procedefsero , per  non 
lafciare  il  regno  fenza  governo, fentendo  Gualtieri 
conte  d’Anguerfa  gentile,  vVfavio  huomo,&  mol- 
to lor  fedel  amico , dt  iervidore  , 3t  ancoraché  af- 
fai ammaellrato  fbfse  nell’arte  della  guerra , per- 
ciòche  loro  piò  alle  dilicatezze  atto , che  a quelle 
fatiche  parea;  lui  in  luogo  di  loro  fopra  tutto  il 
governo  del  reame  di  Francia  General  Vicario' 
lafciarono . & andarono  al  lor  cammino.Cominciò 
adunque  Gualtieri,  Se  confenno,  & con  ordine 
Tutìcio  commefso.  Tempre  d’ogni  cofa  con  la  Rei- 
na, & con  la  Nuora  di  lei  conferendo  : òf  benché 
fotto  la  fua  cu(lodia,&  giurifditione  lafciate  fofse- 
IO,  nondimeno  come  Tue  donne , & maggiori  l’ho- 
norava.Era  il  detto  Gualtieri  del  corpo  bellillìmo, 
& d’età  forfè  di  quaranta  anni,  & tanto  piacevole^ 
& coflumato,  quanto  alcuno  altro  gentil’hnonio  il 
più  efsere  potefse  : dt  oltrea  tuttoqueflo  era  il  più 
leggiadro,  & il  più  dilicato  cavaliere , che  a quegli 
tempi  fi  conofcefse,  dt  quegli  che  più  della  perfona 
andava  ornato  . Hora  avvenne  , che  efsendo  il  Re 
di  Francia  , dt  il  figliuolo  nella  guerra  già  dettai 
efsendo/ì  morta  la  donna  di  Gualtieri  , dfalui  un 
^gliuoi  mafehio,  dt  una  femmina  piccioli  fanciulli 
rimali  di  lei , fenza  più  ; dt  cofluinandn  egli  alla 
corte  delle  donne  predette , df  con  loro  fpefso  par- 
lando delle  bifogne  del  regno  , che  la  donna  del  fi- 
gliuo’o  delReglipofe  gli  occhjaddoAo,  & con 
grandillìma  afFetione  la  perfona  di  lui , & i fuoi 
collumi  conlìderando  ; d’occulto  amore  fervente- 
mente di  lui  s’accefe  ; d(  fe  giovane  , & fcefea  fen- 
/ ten- 
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tendo  , df  lui  fenza  alcuna  donna, 11  pens5  leggier* 
mente  doverle  il  fuo  deliderio  venir  fatto.  Et  pen« 
fando  ni  una  cofa  a ciò  contraftare,fe  non  vergogna 
di  manifeflargliele  , li  difpofe del  tutto , dfquelU 
cacciar  via.  Et  efsendo  un  giorno  fola,&  parendole 
tempo,  quali  d’altre  cofe  con  lui  ragionar  volefse  « 
per  lui  mandò  • Il  conte,  il  cui  penderò  era  molto 
lontano  da  quel  della  donna,  fenza  alcuno  indugio 
a lei  andò;  Jk  poftod,  come  ella  volle  , con  lei  fopra 
un  letto  in  una  camera  tutti  foli  a federe  ; haven» 
dola  il  conttf  già  due  volte  domandata  della  ca« 
gione,  perche  fatto  l’havefse  venire  , & ella  taciu* 
to;  ultimamente  da  amore  fofpinta, tutta  di  ver* 
gogna  divenuta  vermiglia,  quali  piangendo , dt 
tutta  Cremante , con  parole  rotte,  così  cominciò  a 
dire . Carillìmo,  òt  dolce  amico,dr  Signor  mio,voi 
potete, come  favio  huomo  agevolmente  conofcere, 
quanta  da  la  fragilità  , & degli  huomini,  & delle 
d9nne  , & per  diverfe  cagioni,  piò  in  una  , che  in 
un’alcra:perche  debitamente  dinanzi  a giudo  giu* 
dice  uno  medeUmo  peccato  in  diverfe  qualità  di 
perfone  non  dee  una  mededma  pena  ricevere  * Ec 
chi  farebbe  colui , che  dicefse , che  non  dovefse 
molto  piò  efsere  da  riprendere  un  povero  huomo, 
ò una  povera  femmina,  a’quali  con  la  loro  fatica 
convenifse  guadagnare  quello,  che  per  la  vita  loro 
lor  bifc^nalse  , fe  da  amore  dimoiati  fofsero , SC 
quello  leguifsero,  che  una  donna,la  quale  da  ricca,^ 
& otiofa,&  a cui  niuna  cofa,che  a’fuoi  didderj  pia* 
cefse,  mancafse?  Certo  io  non  credo  niuno  ; per  la 
quale  ragione  io  eftimo , che  grandidìma  parte  di 
fcufa  debbian  fare  le  dette  cofe  in  fervigio  di  colei^ 
che  le  pollìede',  fe  ella  per  ventura  tì  lamia  trafcor^i 
rere  ad  amare  : & il  rimanente  debbia  fare,l’have* 
re  eletto  favio , ii  valorofo  amadore,  fe  quella  ^ha^ 
fatto , che  ama . Le  quali  cofe , concioiiàcofache 
ainenduni,  fecondo  il  mio  parere,  deno  in  me  , dS 
oltre  a quede  piò  altre  , le  quali  ad  amare  mi  deb* 
bono  inducere , dcome  è la  mia  giovanezza , dt  la 
lontananza  del  mio  maxito  ; horaconvien,  che 
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fungano  in  fcrvigio  di  mCi  alla  difcfa  del  mio  fo'co^ 
fo  amore,  nel  vottro  c<^petto  ; le  quali , fe  quel  vi 
potranno,  che  nella  preìcnza  dc’favj  debbon  pote- 
re , io  vi  priego , che  configlio , &a)uto  in  quello* 
che  io  vi  dimanderò,  mi  porgiate  . Egli  è il  vero  , 
che  per  la  lontananza  di  mio  marito , non  potend* 
io  agli  Itimoli  della  carne , nè  alla  forza  d’amor 
contraltare  jle  quali  fono  di  tanta  potenza , che  i 
fortillìmi  huomini,  non  che  le  tenere  donne,  han- 
no già  molte  volte  vìnti,  fif  vincoiio  tutto  il  gior- 
BOj  efsendo  io  negli  ag},  & negli  otii  T ne^quaii  voi 
mi  vedete  ; a fecondare  lì  piaceri  d’amore  , òr  a 
divenire  innamorata , mi  fonolafciata  ttafcorre— 
re«Et  come  che  tal  cafa,  fc  faputa  fofse , ioconofea 
non  efsere  honefta,  nondimeno  efsendo  , & ftando 
nafeofa,  quali  dì  niuna  cofa  efsere  di shonella,  la 
giudichi;  pur  m’è  di  tanto  amore  ftatogratiofo, 
che  egli  non  folamente  nonm’àa  il  debito  cono- 
icimento  tolto  nello  eleggere  l’amante , ma  mo 
iv’ha  molto  in  ciò  preftato , voi  degno moftrando- 
mi  da  dovere  da  una  donna  fatta,  come  fono  io,ef- 


fere  amato  r il  quale  T fe’l  mioavvifo  non  m in- 
ganna ) io  reputo  il  pììi  bello  , il  pià  piacevole  , il 
piti  leggiadro,  c’I  pii  favio Cavaliere,  che  rea- 
me di  Francia  trovar  lì  pofsa»  Et  ficome  io  feni- 
2a  marito  pofso dire  ,che  iomi  veggra,  cosi  voi 
anchorafenza  mogliere.  Pecche  lavi  pri^o  per 
cotanto  amore  , quanto  è quello,  che  io  vi  poito* 
che  voi  non  neghiate  il  voftroverfo  di  me  , & che 
della  mia  giovanezza  v’increfca,  la  qual  verainen- 
te,come  il  ghiaccio  al  fuocoit  confuroa  per  voi  * A 
quelle  parole  fopravvennero  in  tanca  abbcmdanza 
Je  Iagrime,che  efia,che  anchoca  piìt  prieghi  inten- 
deva di  porgere,  piìt  avanti  non.  hebbe  poter  di 
parlare  * ma  baflatoilvifo^  dt  quali  vinta  pian- 
gendo , fopra  il  feno  del  conte  lì  lafciò  con.  la  teftai 
cadere  . Il  conte , il  quale  lealilKmo  cavaliere  era* 
con  gr^aviSìme  riprenfioni  cominciò  a morder  co- 
sì folle  amore , A a fofpìngerla  indietro, che  già  al 
c«'  ' 'o  gli  fi  volcTa  gittate  f & con  faramentl  ad  aP» 
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fermare  » che  egli  prima  fofièrrebbe  d’eiOére  fquar* 
tato , che  tal  cofa  contro  all'bonore  del  (uo  Signo» 
re,  nè  in  fe,nè  in  altrui  confentillè.  Il  che  la  donna 
udendo , fubitamente  dimenticato  Tamore  , & in 
fiero  furore  accefB,difTe.  Dunque  farò  io,villan  Ca< 
valiere,  in  quella  guila  da  voi  del  mio  de (ìder io 
fchernita?  Unque  a Dio  non  piaccia , poiché  voi 
volete  me  far  morire  , che  io  voi  ò morire , ò cac* 
ciar  del  mondo  non  faccia.  Et  cosi  detto  aduna 
bora  mefleli  le  mani  ne’cap^Ii,  Se  rabbufatigli , dC 
llracciacigli  tutti , Si  appreOo  nel  petto  fquarcian  • 
doli  i vedi  menti , cominciò  a gridar  forte  . Ajuto* 
ajuto,  che’l  conte  d’Anguerfa  mi  vuol  far  forza.  Il 
conte  veggendo  quello,  & dubitando  forte  piò  del- 
la invidia  cortigiana , che  della  fua  cofeienza  , Se 
temendo  per  quella  , non  folTe  piò  fede  data  alla 
malvagità  della  donna, che  alla  (ua  innocentia;  le-* 
vatolì,come  piò  tollo  potè,della  camera.  Se  del  pa- 
lagio s’ufci.  Se  fuggi  Ili  a cafa  fua,  dove,  fenza  altro 
conlìglio  prendere, pofe  i fuoi  figliuoli  a cavallo,  Se 
egli  montatovi  altresì , quanto  piò  potè  , n’andò 
verfo  Calefe . Al  romore  della  donna  corfero  mol- 
ti,li  quali  vedutola, & udita  la  cagione  del  fuo  gri- 
dare , nonfolamente  per  quello  dieder  fede  alle  fiie 
parole;  ma  aggiunfero,  la  leggiadria,  òf  l’ornata 
maniera  del  conte  per  potere  a quello  venire,  ede- 
re fiata  da  lui  lungamente  ufata . Corfefi  adunque 
a furore  alle  cafe  del  conte  per  arreftarlo  ; ma  non 
trovando  lui,  prima  le  rubar  tutte,  Se  apprefib  in- 
fino a’ fondamenti  le  mandar  giufo . La  novella, 
fecondoche  fconcia  fi  diceva , pervenne  nell’ho- 
fie  al  Re,  de  al  figliuolo , li  quali  turbati  molto,  a 
perpetuo  efilio  lui , & i Tuoi  difeendenti  dannaro- 
no, grandilEmi  doni  promettendo  a chi,  ò vivo,  ò 
morto  loro  il  prefentafiè  • Il  conte  dolente,  che 
d’innocente,  fuggendo,  s’era  fatto  nocente;  perve- 
nuto fenza  farli  conofeere , ò efièr  conofeìuro  co* 
iuoi  figliuoli  a Calefe;  preftamente  trapafsò  in  In- 
ghilterra , df  in  povero  habito  n’andò  verfo  Lon- 
dra ; nella  quale,  primache  entralTe,  con  molte  pa- 
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iole  ammaeltrò  i due  piccioli  fìgliuolt, 
inamente  in  due  cofe.Frima,che elTì  patienteinen- 
te  comportaflero  lo  (lato  povero , nel  quale  , fenza 
lor  colpa, la  fortuna  con  lui  inlìeine  gli  haveva  re* 
cati , & appreilb  , che  con  ogni  fagacitk  li  guardai^ 
fero  di  mai  non  manifeUare  ad  alcuno,  onde  lì  fof* 
fero , nè  di  cui  figliuoli , fe  cara  havevan  la  vita. 
Era  il  figliuolo,  chiamato  Luigi,  di  forfè  nove  an'> 
ni,  & la  figliuola,  che  nome  havea  Violante, n*h%-' 
vea  forfè  lette:  li  ^2Ìi , fecondoche  comportava  1» 
lor  tenera  età , aliai  ben  coinpreferol’ammaellra» 
mento  dei  padre  loro , & per  opera  il  modraron» 
appreilb  • Il  che,  acciòche  meglio  far  lì  potelTe , gli 
parve  da  dover  loro  i nomi  mutare , & così  fece? 
& nominò  il  mafchio  Perotto,  & Giannetta  la^ 
femmina . Et  pervenuti,  poveramente  vediti , in 
Londra,  a guifa , che  far  reggiamo  a quedi  paltoni 
Francefchi , lì  diedero  ad  andar  la  limolìna  addo» 
ii\andando . Et  elìèndo  per  ventura  in  tal  fervigio 
una  mattina  ad  una  chiefa  ; avvenne , che  una 
gran  dama  , la  quale  era  moglie  dell’uno  de*  Mali» 
fcalchidel  Re  d’Inghilterra,  udendo  della  chiefa, 
vide  quedo conte,  & ì due  fuoi  figliolerti  , che 
limolìna  addomandavano  : il  quale  ella  doman- 
dò , donde  foflè  , & fe  fuoi  erano  quegli  figliuo- 
li. Alla  quale  egli  rifpole , che  era  di  Piccardia  , de 
che  per  misfatto,  d’uno  fuo  maggimr  figliuolo  ri- 
baldo, con  quelli  due , che  fuoi  erano , gli  era  con- 
venuto partire.  La  dama,  che  pietofa  era , pofe  gli 
occh}  fopra  la  fanciulla , i(  piacquele  nvolto  , per- 
ciòche  beiJa,df  genti lefca,&  avvenente  era,  òr  dii» 
fe.  Valente  huonìo,  le  tu  ti  contenti  di  lafciare  ap- 
preilb di  mequeda  tua  figlioletta , perciòche  buo. 
no  afpetto  hà  , io  la  prenderò  volentieri , fit  fe  va- 
lente femmina  farà , io  la  mariterò  a quel  tempo, 
che  convenevole  farà  in  maniera , che  darà  bene. 
Al  conte  piacque  molto  queda  domanda , & pre- 
damente  rifpole  di  sì , & con  lagrime  gliele  diede, 
& raccomandò  molto  . Et  così  havendo  la  figliuo- 
la allogata  | fappiendo  bene  a cui , dilil^i^di 
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più  non  dimorar  quivi  ; & limofìnando , traversi 
rifola  , &con  Perotto  pervenne  in  GaIes,non  fen«' 
za  gran  fatica;  ficotne  colui,  che  d’andare  a piè 
non  era  ufo.  Qu^ivi  era  uno  altro  de*  Malifcakhi 
del  Re,  il  quale  grande  flato,  dt  molta  famiglia  te- 
nea;  nella  corte  del  quale  il  conte  alcuna  volta  , H 
egli,e’l  figliuolo,  per  haver  da  mangiare,  molto  fi 
riparavano.  Et  eflendo  in  erta  alcun  figliuolo  del 
detto  Malifcalco  , dt  altri  fanciulli  di  genti l’huo- 
mini,  Sfaccendo  cotali  pruovc  fanciullefche,fico- 
me  di  correre  , & di  faltare  ; Perotto  s’incoinincid 
con  loro  a mefcolare  , fi  a fare  così  deliramente  , ò 
più,  come  alcuno  degli  altri  faceflè,  ciafcuna  pruo- 
va  ,che  tra  lor  fi  faceva . Il  che  il  Malifcalco  alcu- 
na volta  veggendo , dt  piacendogli  molto  lama- 
niera,dt  i modi  del  fanciullo, domandò  chi  egli  fof- 
fe . Fugli  detto , che  egli  era  figliuolo  d’un  povero 
huomo,  il  quale  alcuna  volta  perlimofina  là  en- 
tro veniva:a  cui  il  Malifcalco  il  fece  addimandare; 
dt  il  conte , ficome  colui,  che  d’altro  Dio  non  pre- 
gava .liberamente  gli el concedette,  quantunque 
nojofo  gli  fofle  il  da  lui  dipartirli . Havendo  adun- 
que il  conce  il  figliuolo,  fi  la  figliuola  acconci, 
pensò  di  più  non  voler  dimorare  in  Inghilterra, 
ma  come  il  meglio  potè,  fe  ne  pafsò  in  Irlanda:  St 
pervenuto  a Stanforda,con  un  Cavaliere  d’un  con- 
te paefano,  per  fante  fi  pofe  , tutte  quelle  cofe  fac- 
cende, che  a fante,  ò a ragazzo  polTono  appartene- 
re ; dr  quivi,  fenza  effer  mai  da  alcuno  conofeiuto, 
con  afiài  difagio , dt  fatica  dimorò  lungo  tempo. 
Violance,chiamata  Giannetta,con  la  gentil  donna 
in  Londra  venne  crefcendo , fi  in  anni , & in  per- 
foiid  , fi  in  bellezza  , fi  in  tanta  gratta , dt  della 
donnaj  dt  del  marito  di  lei , dt  di  ciafeuno  altro 
della  cafa,dt  di  chiunque  la  conofeea,  che  era  a ve- 
der maravigliofa  cofa:nè  alcuno  era,chea’fuoi  co- 
ftumi,  dt  alle  fue  maniere  riguardalTe  , che  lei  non 
dicefle  , dover  eflère  degna  d’ogni  grandìllìmo  be- 
ne, df  honore.Per  la  qual  cofa  la  gentil  donna,  che 
lei  dal  padre  licevutahavca  | lenza  haver  mai  po- 
tuto 
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tnto  fapere  chi  egli  fi  fofle  altrainenti  « che  da  lui 
udito  havelle  « s’era  propofta  di  doverla  honore— 
volinente , fecondo  la  conditione  , della  quale  efti» 
mava  che  fofie,  maritare  * Ma  Iddio  giuUo  riguar- 
datore  degli  altrui  meriti,  lei  nobile  femmina  co- 
nofcendo,  & fenza  colpa  penitentia  portar  dell’al- 
trui peccato , altramente  difpofe  : & acciòche  a 
mano  di  vile  huomo  lagentilgiovanenonvenif- 
fe,  fi  dee  credere  f che  quello,  che  avvenne,  egli 
per  fua  benignità  permettelTe  • Haveva  la  gentil 
donna , con  la  quale  la  Giannetta  dimorava , un 
folo  figliuolo  del  fuo  marito,  il  quale,  dcefia,  e’I 
padre  fommamente  amavano , si  perche  figliuolo 
era , & sì  anchora,  perche  per  virtù , & per  meriti 
il  valeva,  come  colui , che  picche  altro , & coftu- 
mato,  dtvalorofo,  &prò,  & bello  della  perfona 
era  • Il  quale  havendo  forfè  fei  anni  piii , che  la 
Giannetta,  & lei  veggendobelliflìma  , fif  gratiofa, 
sì  forte  di  lei  s’innamorò , che  piìi  avanti  di  lei 
non  vedeva  ; dtperciòche  egli  imaginava  lei  dì 
bafla  condition  dovere  eflere , non  folamente  non 
ardiva  addomandarla  al  padre , & alla  madre  per 
moglie;  ma  temendo,  non  fufle  riprefo,  che  ballà- 
mente  fi  foflè  ad  amar  meflb  ; quanto  poteva  il 
fuo  amore  teneva  nafcofo.  Per  la  qual  cofa,  troppo 
più,  che  fe  palefato  Phaveflè,  loftimolava  . Laon- 
de avvenne,  cheperfoverchio  dinojaegli  infer- 
mò, & gravemente.  Alla  cura  del  quale  eflèndo 
piìi  medici  richiefti,  & havendo  un  fegno,  & altro 
guardato  di  lui  , & non  potendo  la  fua  infermità 
tanto  conofeere,  tutti  comunemente  fidiìpera— 
van  della  fua  falute . Di  che  il  padre , & la  madre 
del  giovane  portavano  sì  gran^  dolore  , & ma- 
linconia, Che  maggiore  non  fi  fati*  potuta  portare: 
df  pi Cl  volte  conpietofi  prieght  il  domandavano 
della  cagione  del  fuo  male:  acquali,  òfòlptriper 
rifpoAadava,  òche  tutto  fi  fentiva  confinare. 
A vvenne  un  giorno , che  fedendoli  a ppreilo  dì  lui 
u n medico  aliai  giovane , ma  in  ifcieiitia  profon- 
d 0 molto , & lui  per  lo  braccio  tenendo  m quella 
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parte  % dove  eflì  cercano  il  polfo  ; la  Giannetta , la 
quale  per  rifpetto  della  madre  di  lui,  lui  follecita- 
mente  ferviva,  per  alcuna  cagione  entrò  nella  ca- 
mera, nella  quale  il  giovane  giacca . La  quale , co- 
me il  giovane  vide , fenza  alcuna  parola  , ò atto 
fare , fentì  con  più  forza  nel  cuore  l’amorofo  ardo- 
re: perche  il  polfo  più  forte  cominciò  a battergli, 
che  l’ufato;  il  che  il  medico  fenti  incontanente,  òt 
maraviglioflì , fic  flette  cheto , per  vedere,  quanta 
quello  battimento  dovelTe  durare  . Come  la  Gian- 
netta ufcì  delia  camera  , & il  battimento  riflette^ 
perche  parte  parve  al  medico  bavere  della  cagio- 
ne della  infermità  del  giovane  ; 3c  llato  alquanto, 
quali  d’alcuna  cofa  volefie  la  Giannetta  addoman- 
dare  , Tempre  tenendo  per  lo  braccio  io’nfèrmo , la 
fi  fè  chiamare  . Al  quale  ella  venne  incontanente: 
nè  prima  nella  camera  entrò  , che’l  battimento 
del  polfo  ritornò  al  giovane  , &lei  partita,  cefsò. 
Laonde,  parendo  al  medico  bavere  alTai  piena  cer- 
tezza , levatoli , & tratti  da  parte  il  padre  , & la 
madre  del  giovane,  dillè  loro . Lafanitàdel  vollro 
figliuolo  non  è nell’ajuto  de’medict,  ma  nelle  ma- 
ni della  Giannetta  dimora;  la  quale  ( licome  io  hò 
manifeftamcnte  per  certi  fegni  conofeiuto^  il  gio- 
vane focofamente  ama , comeebe  ella  non  fe  ne 
accorge  per  quello  , che  io  vegga.  Sapete  homai, 
che  a fare  v’havcte,  fe  la  fua  vita  v’è  cara.  11  gen- 
tirhuomo  , òt  la  fua  donna  quello  udendo,  furoti 
contenti,  in  quanto  pure  alcun  modo  li  trovava 
al  fuo  fcampo , quantunque  loro  molto  gravafiè, 
che  quello,  di  che  dubitavano , folle  dellb , cioè  di 
dover  dare  la  Giannetta  al  loro  figliuolo  per  ifpo- 
fa.  ElH  adunque,  partito  il  medico  , fe  n’andarono 
ali'infermo,&  diflTegli  la  donna  cosi.  Figliuol  mio, 
iononhavrei  mai  creduto,  che  da  me  d’alcuno 
tuodilidero  ti  folli  guardato,  & fpetialmente  veg- 
gendotitu,  per  non  baver quello,  venir  meno; 
percioche  tu  dovevi  eflèr  certo , & dei , che  niuna 
cofa  è,  che  per  contentamento  di  te  fare  potè  Ili, 
quantunque  meno  che  honefta  foiTe  , che  io  come 
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per  me  medcfima  non  la  faceflì  ; ina  polche  par 
fatta l*hai , è avvenuto,  che  Domcneddio  è Rato 
mifcricordiofo  di  te  , piiiche  tu  medefimo  ; & ac- 
cioche  tu  di  queRa  infermità  non  muoi , m’ha  di- 
moftrata  la  cagione  del  tuo  male  , la  quale  niuna 
altra  cofa  è,  che  foverchio  amore , il  quale  tu  por- 
ti ad  alcuna  giovane,  qwal  che  ella  fi  fia.  Et  nei  ve- 
ro di  manifeltar  quello  non  dovevi  tu  vergognare? 
percìoche  la  tua  età  il  richiede;  Si  fe  tu  innamora- 
to non  folfi,to  ti  riputerei  da  aflài  poco.  Adunque, 
figli uolmio,non  ti  guardar  da  me,ma  ficuramente 
ogni  tuodifiderio  mi  fcuopri  la  malinconia,  Sc 
il  penfiero,il  quale  hai,d;  dal  quale  quella  infermi- 
tà procede,gittavia,&  confortati,  Prenditi  certo, 
che  niuna  cofa  farà  per  foddisfacimento  di  te  , che 
tu  m’imponghi,  che  io  a mio  potere  non  faccia,  fi- 
come  colei, che  te  pih  amo,che  la  mia  vita.  Caccia 
via  la  vergogna,  Si  la  paura  , & dimmi,  fe  io  pollo 
intorno  al  tuo  amore  adoperare  alcuna  cofa  ; Si  f e 
tu  non  truovi,  che  io  a ciò  fia  follicita,  & ad  effet- 
to tei  rechi,  habbimi  per  la  pih  crudel  madre,  che 
mai  partorì  ife  figliuolo . 11  giovane  udendo  le  pa- 
role della  madre, prima  fi  vergognò:  poi,  feco  pen- 
fando,  che  niuna  perfona, meglio  di  lei, potrebbe  al 
fuopiacerefoddisfarejcacciatavia  la  vergogna, co- 
sì le  dille.  Madonna,niun’akra  ctrfa  mi  v’ha  fatto 
tenere  il  mio  amor  nafcofo , quanto  l’eflèrmi  nel- 
le pi  h delle  perfone  avveduto , che,  poiché  attem- 
pati fono , d’e fiere  fiati  giovani  ricordar  non  li  vo- 
gliono* Ma,  poiché  inciò  difcreta  vi  veggio,  non 
folamente  quello , di  che  dite  vi  liete  accorta,  non 
negherò  efier  vero,  ma  anchora  di  cui,vi  farò  ma- 
nifello,con  colai  patto,  che  effetto  fe^uirà  alla  vo- 
lira  promefià  a vofiro  potere,  «Sf  cosi  mi  potrete 
haver  fano . Al  quale  la  donna,  troppo  fidandoli  di 
ciò  I che  non  le  doveva  venir  fatto , nella  forma, 
nella  qual  già  feco  penfava,  liberamente  rifpofe, 
che  ficuramente  ogni  fuo  difidero  l’aprifle;  che 
.ella,  fenza  alcuno  indugio , darebbe  opera  a fare, 
che  egli  il  fuo  piacere  havrebbe  • Madama»  d>Se 
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allhora  il  giovane , l’alra  bellezza , tt  IcTaudevoli 
maniere  della  nollra  Giannetta , & il  non  poterla 
fare  accorgere,  non  che  pietofa,  del  mio  amore,  dt 
il  non  bavere  ardito  mai  di  manifeftarlo  ad  alca* 
no,  m’hanno  condotto,  dove  voi  mi  vedete . Et  fc 
quello , che  promeiTo  m’havete , ò in  un  modo , A 
in  un’altro  non  fegne;  (late  lìcura , che  la  mia  vita 
fie  brieve.  La  donna,  a coi  pih  tempo  da  conforto, 
che  da  riprenlìoni  parca,  forridendo,  di  fle . Ahi  R» 
gliuol  mio,  dunque  per  quello  t’hai  tu  lafciato  ha* 
ver  male  ? confortati , elafcìa  farea  nne,  poich^ 
guarito  farai.  Il  giovane,  pieno  di  buona  fperanza» 
in  brievillìmo  tempo  di  grandiflìmo  migliora* 
mento  moftrò  fegni  : di  che  la  donna  contenta 
molto,  fi  difpofe  a voler  tentare  , come  quello  po- 
tè fle  oflèrvare,  il  che  promeflb  havea.  Et  chiama* 
ta  un  dì  la  Giannetta,  per  via  di  motti  affai  corte* 
femente  la  domandò  , fe  ella  havefTe  alcuno  ama* 
dorè  . La  Giannetta,  divenuta  tutta  rofla,  rifpofef 
Madama  , a povera  damigella  , Si  di  cafa  fua  cae- 
data, come  io  fono,ót  che  all’altrui  fervigio  dimo* 
jri,  come  io  fo,  non  lì  richiede , nè  ftà  bene  l’atten* 
dere  ad  amore.  A cui  la  donna  diffe.  Et  fe  voi  non 
i’havete  , noi  ve  ne  vogliamo  donare  uno  , di  che 
voi  mtta  giuliva  viverete , & più  della  vollra  bel 
tà  vi  diletterete  ; percioche  non  è convenevole 
che  così  bella  damigella  , come  voi  flètè,  fcnz? 
amante  dimori . A cui  la  Giannetta  rifpofe  , Ma- 
dama, voi  dalla  povertà  di  mio  padre  togliendo*, 
mi, come  figliuola  crcfciuta  m’havete,  & per  que^' 
fto  ogni  yoltro  piacer  far  dovrei;  ma  inquelfoio 
non  vi  piacerò  già,  credendomi  far  bene  . Se  a voi 
piacerà  di  donarmi  marito  ; colui  intenda  io  d’a- 
mare , ma  altro  nò  ; percioche  della  heredità  de^ 
miei  palTati  avoli , ninna  cofa  rimafa  m’è  , fe  non 
l’honeftà:  quella  intendo  io  di  guardare , Si  di  fer- 
rare quanto  la  vita  mi  durerà.  Quella  parola  par- 
ve forte  contraria  alla  donna  a quello,  a che  di  ve- 
nire intendea,  per  dovere  al  figliuolo  lapromefla 
iervare , quantunque , lìcome  favia  donna,  molto 
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feco  medefima  ne  commendaflè  la  damigella,  Si 
diflc  . Come  , Giannetta , fc  Monfignor  Jo  Re  , il 
quale  è giovane  Cavaliere , & tu  fe’  bellillìma  da- 
migella , volelTe  del  tuo  amore  alcun  piacere , ne- 
ehereltigliel  tu?  Alla  quale  efla  fubitamente  rifpo- 
fc.  Forza  mi  potrebbe  fare  il  Re  , ma  di  mio  con- 
fentimento  mai  da  me,  fe  non  quanto  honefto  fof- 
fc  • haver  non  potrebbe . La  donna  comprendendo 
qual  folTe  l’animo  di  lei , lafciò  ftare  le  parole  , Se 
penfollì  di  metterla  alla  pruova,  Si  cosi  al  figliuol 
dilTe  di  fare , come  guarito  foflè  , di  metterla  con 
lui  infuna  camera,  & ch’egli  s’ingegnafle  d’haverc 
di  lei  il  fuo  piacere;  dicendo,  che  dtshoneRo  le  pa- 
jreva , che  efla  a guifad'una  rufEana  predicalTe  per 
Jo  figliuolo,  & prega fle  la  Tua  damigella.  Alla  qual 
cofa  il  giovane  non  fu  contento  in  alcuna  guifa, 
& di  fubito  fieramente  peggiorò;  il  che  la  don- 
na reggendo, aperfe  la  fua  intentione  alla  Giannet- 
ta. Ma  più  coftante,  che  mai  trovandola,  racconta- 
to ciò,che  fatto  haveva  al  maritojanchora  che  gra- 
Src  loro  parefle , di  pari  confentimento  diliberaro- 
no  di  dargliele  per  ifpofa,amando meglio  il  figliuol 
vivo  con  moglie  non  convenevole  a lui , che  mor- 
‘ to  fenza  alcuna;  Se  così  dopo  molte  novelle  fecerog 
di  che  la  Giannetta  fù  contenta  molto  , & con  di- 
voro cuore  ringratiò  Iddio , che  lei  non  havea  di- 
menticata . Mè  per  tutto  quello  mai  altro , che  fi- 
.gliuola  d’un  Ficcardo  lì  diflè.  Il  giovane  guerì , Se 
fece  le  nozze  più  lieto,che  altro  huomo,^  comin- 
fiollìadar  buon  tempo  con  lei.  Perotto,  il  quale 
jn  Gales  col  Malifcalco  del  Re  d’Inghilterra  era  ri- 
mafo,  fimilmente  crefcendo,venne  in  gratia  del  li- 
gnor  fuo,  & divenne  di  perfona  belliflìmo , & prò, 
quanto  alcuno  altro , che  nell’ifola  lofle  : intanto 
che,nl  in  tornei,  nè  in  gioftre,  nè  in  quahinque  al- 
tro atto  d’arme,niuno  era  nel  paefe,  che  quello  va- 
le fle  , che  egli . Perche  per  tutto,  chiamato  da  loro 
Perotto  il  Piccardo,  era  conofciuto , & famofo  : & 
come  Iddio  la  fua  forella  dimenticata  non  havea^ 
(osi  iìmilqacnce  d’haver  lui  a mence  dimoflrò. 
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vea,  & del  fuo  ftato;  trovò  la  Giannetta  moglie  del 
figliuolo:  il  che  forte  gli  piacque  , & ogni  Tua  av« 
verlìtà  preterita  riputò  piccola,  poiché  vivi  bave- 
va  ritrovati  i figliuoli,  èc  in  buono  (lato:  & difiJe-< 
rofo  di  poterla  vedere.cominciò  come  povero  huo« 
mo  a ripararli  vicino  alla  cafa  di  lei.Dove  un  gior- 
no veggendolo  Giachetto  Lamiens»  che  così  era 
chiamato  il  marito  della  Giannetta  « havendo  di 
lui  compaflìonc , pereiòche povero,  dt  vecchio  il 
vide,  comandò  ad  uno  de’fuoi  famigtiari,che  nella 
fna  cafa  il  menade  , d^glifacelTe  dare  da' mangiar 
per  Dio:  il  che  il  famigliare  volentier  fece.  Have- 
va  la  Giannetta  havuti  di  Giachetto  già  pib  fi- 
gliuoli, de'quali  il  maggiore  non -havea  oltre  ad 
otto  anni:  dt  erano  i pili  belli,  dir  ipiìl  veszofi  (àn- 
ciulli  del  mondo  : li  quali  , come  videro  il  conte 
mangiare,  cosi  tutti  quanti  gli  fur  dintorno,  df 
cominciaron  a fargli  feda , quali  da  occulta  virtSi 
modi,  havcflèr  fentito,  collui  loro  avolo  edere  : il 
quale  fuoi  nepoti  conofcendoli , cominciò  loro  a 
moftrare  amore,  dr  a far  carezze  : per  la  qual  cofa  i 
fanciulli  da  lui  non  lì  volean  partire  , quantunque 
colui,  che  al  governo  di  loro  attendea , glichia- 
made.Perche  la  Giannetta, ciò  fentendo,ufci  d’una 
camera,' dt  quivi  venne , dove  era  il  conte,  df  mi- 
nacciogli  forte  di  battergli,  fe quello,  cheillor 
maeftro  volea,  non  faceflero.  1 fanciulli  comincia- 
TOno  a piagnere,  df  a dire, che  edì  voleano  (lare  ap- 
-psedò  a quel  prod’huomo,  il  quale  piìi che  il  loro 
maedro  gli  amava:  di  che,  dt  la  donna  , eM  conte  li 
rife  , Erafi  il  conte  levato  non  migaaguifadi  pa- 
dre.ma  di  povero  huomo  a fare  honore  alla  figliuo- 
la, ficome  a donna , dr  maravigliofo  piacere,  veg- 
gendola,havea  fentito  nell’animo . Ma  ella,  nè  all- 
hOra,  nè  poi  il  conobbe  punto  ; perciòche  oltremo- 
do era  transformato  da  quello,  che  edèr  foleva  ; lì- 
come  colui,  che  vecchio,  dr  canuto,dr  barbuto  era, 
dr  magro.  Ài  bruno  divenuto  , dr  pih  tolio  un’altro 
liuomo  pareva,  che’l  conte.  Et  veggendo  la  donna, 
che  i fanciulli  da  lui  partir  non  fi  volevano , mà 
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Volendogli  partire, piangevano, di Hè  al  maeftro,chò 
alquanto  gli  lafcialTe  Itare*  Standoli  adunque  ì 
fanciulli  col  prod'huonao, avvenne , che  il  padre  di 
Giachetto  tornò,  & dal  maelèro loto fenti quello 
fatto  : perche  egli,  il  quale  a fchifo  havea  la  Gian- 
netta, diilè.Lafciagii  Ilare  con  la  mala  ventura,che 
Dio  dea  loro,  che  ellì  tanno  ritratto  da  quello’,  on- 
de nati  lono.Etlì  fon  per  madre  difceli  di  paltonie- 
re, Se  perciò  non  è da  maravigliarfi , fe  volentieri 
dimorano  con  paltonieri. Quelle  parole  udì  il  con- 
te, Se  dolfergli  forte:  ma  pure  nelle  fpalle  ntlretto, 
così  quella  ingiuria  foUeile  , come  molte  altre  fo- 
ilenute  havea  . Giachetto , che  fencita  haveva  la 
fella,  che  i iìgliuoli  ai  prod’huomo , cioè  al  conte 
''  facevano,  quantunque  gli  difpiacellè  , nondimeno 
tanto  gli  amava , che , avanti  che  piagnere  gli  ve- 
dere, comandò,  che/e’l  prod’bnoino  ad  alcun  fer- 
vigio  là  entro  dimorar  voieUè  , ch’egli  vi  lode  ri- 
cevuto. fi  quale  rifpofe  , che  vi  rimanea  volentie- 
ri, ma  che  altra  cola  far  non  fapea,che  attendere  a* 
cavalli,  di  che  tutto  il  tempodeilafua  vita  era 
niaco.  Allégnatoli  adunque  un  cavallo,  come  quel« 
lo  gove<  nato  havea,  al  trallullare  i fanciulli  inten- 
deva . Mentreche  la  iortuna  in  quella  guifa  , che 
divifata  è , il  conte  d’Anguerfa  , Se  i figliuoli  me- 
nava, avvenne  , che  ilkediFranciamoltetrìe- 
gue  latte  con  gli  Alamanni  mori , Se  in  fuo  luogo 
cotonato  il  iìgliuolo,  del  quale  colei  era  moglie, 
per  cui  il  conte  era  flato  cacciato . Collui,  eflèndo 
l’ultima  triegua  finita  co’Tedefchi , rincomiiicid 
zfprillìmaguerra;  in  ajuto  del  quale,llcome  nuovo 
parente,  il  He  d’Inghilterra  mandò  molta  gente 
lotto  il  governo  di  r’erotto  fuo  Malifcalco , Se  di 
Giachetto  Lamiens  figliuolo  deil’altro  Malifcalco: 
col  qitale  il  prode  huoino , cioè  il  conte  andò  ; Se 
&nza  edere  da  alcuno  riconofeiuto  dimorò  nel- 
J’holle  per  buono  fpatio  a guifa  di  ragazzo:  Si  qui- 
vi,come  valente  huomo,&  con  configli, & con  fat- 
ti , piùche  a lui  non  S richiedeva , adai  di  bene  a- 
doperò.  Avvenne, durante  la  guerra,  che  la  Heina 
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di  Francia  infermò  gravemente,  & conofccndo  cl>* 
la  fé  medefìma  venire  alla  morte  , contrita  d’ogni 
fuo  peccato,  di votamente  fi  confefsò  dali’Arcive» 
fcovo  di  Ruem,il  quale  da  tutti  era  tenuto  un  fan- 
tilEmo,  & buono  huomo;  & tra  gli  altri  peccati, gli 
narrò  ciò, che  per  lei  gran  torto  il  conte  d’ Anguer- 
fa  ricevuto  havea . Nè  folamente  fb  a lui  contenta 
di  dirlo  , ma  davanti  a molti  altri  valenti  huoini- 
ni  tutto  , come  era  fiato , raccontò , pregandogli, 
che  col  Re  opcraflbno,  che’l  conte,  fe  vivo  foflè, 
fe  non,  alcun  de’fuoi  figliuoli  nel  loro  fiato  refii* 
tolti  follèro  : nè  guari  poi  dimorò , che  di  quefia 
vita  pafiata,honorevolinente  iti  ieppellita.  La  qual 
confèlEone  al  Rè  raccontata,  dopo  alcun  dolorofo 
fofpiro  delle  ingiurie  fatte  al  valente  huomo  a 
torto,  il  molTe  a fare  andare  per  tutto  l’efercito, 
oltre  a ciò  in  molte  altre  parti , una  grida;  che  chi 
il  conte  d'Anguerfa , ò alcuno  de’fìgliuoli  glirin» 
fegnalTe  , maravigliofamente  da  lui  per  ogn’uno 
guiderdonato  farebbe  : conciòfolTecolache  egli  lui 
per  innocente  di  ciò , perche  in  efìlio  andato  era, 
l’havellè  per  la  confcfiione  fatta  dalla  Reina;  dc 
nel  primo  fiato,  & in  maggiore  intendeva  di  ritor- 
narlo . Le  quali  cofe  il  conte  in  forma  di  ragazzo 
udendo,  & ientendo , che  così  era  il  vero,  fubita-:^ 
mente  (ìi  a Giachetto,  & il  pregò  , che  con  lui  in- 
fieme  foflè  con  Perotto , perciòche  egli  voleva  lor 
mofirarc  ciò,  che  il  Re  andava  cercando . Adunaci 
adunque  tuttiettrè  inlieme , dil'se  il  conte  a Perot- 
to, che  già  era  in  penderò  di  palefarfi.Perotco,Gia- 
chetto , che  è qui , ha  tua  forella  per  mogliere , nè: 
mai  n’hebbe  alcuna  dota  ; df  perciò , acciòche  tu% 
forella  fenza  dote  non  ila , io  intendo, che  egli , dC 
non  altri  habbia  quefio  beneficio,  che  il  Kè  pro- 
mette cosi  grande , per  te  : dt  ti  rinfegni  come  fi- 
gliuolo del  conte  d’Anguerfa  : & per  la  Violante 
tua  forella,  df  fua  mogliere:  dr  per  me  , che.il  con- 
te d’Anguerfa,  & veltro  padre  lòno.  Perotto  uden- 
do quello,  di  tifo  guardandolo , tancofio  il  riconob^ 
be,d(  piagnendo, gli  fi  gittò  a’pìedi,d(abbracciollo. 
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^ìcenclo , padre  mio , voi  fiate  il  molto  benvenu- 
to. Giacchetto  prima  udendo  ciò, che  il  conte  det- 
to havea,  & poi  reggendo  quello , che  Perotto  fa- 
ceva, fh  ad  un’hora  da  tanta  maraviglia, & da  tan- 
t’allegrezza  foprapprefo , che  appena  fapeva , che 
far  fi  doveflè  : ma  pure  dando  alle  parole  fede  , 6( 
vergognandoli  forte  di  parole  ingiuriofe  già  da  lui 
verlo  il  conte  ragazzo  ufate;piangendogli  fi  lafciò 
cadere  a*  piedi , dchumilmente  d’ogni  oltraggio 
paflato  domandò  perdonanza,  la  quale  il  conte  af- 
fai benignaméte,in  piè  ri  levatolo, gli  diede.  Et  poi- 
ché i varj  cali  di  ciafeuno  tuttiettrè  ragionati  heb- 
bero  ,&  molto  piantoli , St  molto  rallegratoli  in- 
iieme;  volendo  Perottò , & Giachetto  riveftire  il 
conce,  per  ni  una  maniera  il  folTerfe , ma  volle,  che 
liavendo  prima  Giachetto  certezza  d’havere  il 
guiderdonpromellb,  cosi  fatto,  óf  in  quello  habito 
di  ragazzo,perfarlopiìi  vergognare,  gliele  prefen- 
tafle.  Giachetto  adunque  col  conte,  Se  con  Perotto 
apprellb,venne  davanti  al  Re,  & offerfedi  prefen- 
targli  il  conte,  & i figliuoli , dove  fecondo  la  grida 
fattaguiderdonarc  il  doveile.  Il  Re  prellamcntc 
per  tutti  fece  il  guiderdon  venire,  maravigliofo 
agli  occhj  di  Giachetto,&  comandò,che  via  il  por- 
taiIè,dove  con  verità  il  conte , & i figliuoli  dimo- 
ftraflè,  come  promcttea . Giachetto  allhora  volta- 
toli indietroydf  davanti  mefibfi  il  conte  fuo  ragaz- 
zo, & Perotto, dille.  Monfignor , ecco  qui  il  padre, 
e*l  figliuolo:  la  figliuola,  ch’è  mia  mogliere,  & non 
è qui,  con  l’ajuto  di  Dio  tolto  vedrefe.il  Re  uden- 
do quello, guardò  il  conce,  & quantunque  molto  da 
quello,  che  cflèr  folea,  tranfmutato  folTe , pur  do- 
po l’haverlo  alquanto  guardato,  il  riconobbe  ; ÒÉ 
quali  con  le  lagrime  in  sh  gli  occhj,  lui,che  ginoc- 
chione  ltava,levò  in  piede,  óC  il  baciò  , & abbrac- 
ciò, df  amichevolmente  ricevette  Perotto , & co- 
mandò ,che  incontanente  il  conte  di  veftimenti , 
di  famiglia,  & di  cavalli , & d’arnefi  rimefsofofso 
in  afsetto.fecondoche  allafuanobilità.ii  richiedea: 
qual  cola  tantofto  Ih  fatta  • Oltre  a quello  hono- 
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xò  i i Re  molto  Giachetto,  & volle  ogni  cofa  fapere 
di  tutti  i fiioi  preteriti  cali  : & quando  Giachetto 
prele  gli  airi  guiderdoni,  per  l’havere  infegnati  il 
conte,  e’  figliuoli,  gli  difse  il  conte  . Prendi  cotelli 
dalla  magnificenza  di  Monfignore  lo  Re  . & ricor- 
deratì  di  dire  a tuo  padre,  che  i cuoi  figliuoli ,fuoì, 
& miei  nepoti  » non  fono  per  madre  nati  di  palto- 
niere. Giachetto  prefe  i doni,&  fece  a Parigi  venir 
la  moglie  , & la  fuocera , & vennevi  la  moglie  di 
Perotto.  Et  quivi  in  grandillìma  fella  fu  con  col 
conte  , il  quale  il  Re  havea  in  ogni  fuo  ben  riinef- 
fo,  & maggior  fattolo,  che  folTe  giammai  . Poi  cia- 
feuno  con  la  fua  licenza  tornò  a cafafua,  dc'efso 
infino  alla  morte  vifse  in  Parigi  più  gloriofamen- 
te,  che  mai. 
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Vernalo  da  Genova  da  Jwhrogiuolo  ìngannatOf 
perde  il  fuo  , d;  comanda^  che  la  moglie  inno-- 
ce»te  fa  uccifa.  Ella /campa  , ét  in  babito  d'buo» 
ftio  ferve  il  Saldano  ; ritruova  h'ngannatore , éf 
Bernabò  conduce  in  Alejfandriay  dove  lo'nganna^ 
tare  punito  , riprefo  habito femminile  , col  marita 
ricchi  R tornano  a Genova, 

Avendo  Eli fla  con  la  fua  compaflìo- 
nevole  novella  il  luo  dover  forni- 
to ; Filomena  Reina  , la  quale 
bella  , & grande  era  della  periòna« 
& nel  vifo,  piùche  altra  piacevole, 
& ridente,  fopra  le  recatali , difl'e. 
Servar  fi  vogliono  i patti  a Dioneo , & però, non 
renandoci  altri , che  egli , & io,  a novellare;  io  di- 
rò prima  la  mia  , & eflb , che  di  gratia  il  chicle  , 
l’ultimo  fia , che  dirà  ; dt  quello  detto  cosi  comin- 
ciò . Suolfi  tra’ volgari  fpelTe  volte  direuncotal 
proverbio,  che  lo’ngannatoic  rimane  a pie  dello 
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ingannato:!!  qucie  non  pare, che  per  alctraà  ragio- 
ne lì  pofla  moltrare  eflcr  vero , fe  per  gli  accidenti, 
che  avvengono,  non  fi  moftraflè;  ór  perciò,fegiien- 
do  la  propofta,  quello  inllememente , carillìme 
donne,  ellerevero,  come  lì  dice,  m’è  venuto  in 
talento  di  dimoftrarvi  ; nè  vi  dovrà  eflèr  difcaro 
d’haverlo  udito,  acciòche  dagl'ingannatori  guar- 
dar vi  Pappiate, 

Erano  in  Parigi  in  uno  albergo  alquanti  gran- 
didimi  mercatanti  Italiani  ,qual  per  una  biPugna, 
ór  qual  per  un’altra , Pecondo  la  loro  uPanza  ; ór 
havendo  una  Pera  , Prà  l’altre , tutti  lietamente  ce- 
nato, cominciarono  di  diverPe  coPe  a ragionare  ; ór 
d’un  ragionamento  in  altro  travalicando,  perven- 
nero a dire  delle  lor  donne , le  quali  alle  lor  cafe 
havevan  lalciate  ; ór  motteggiando  colninciò  al- 
cuno a dire.  Io  non  sò,  come  la  mia  lì  fà  : ma  que- 
llo sò  io  bene  , che  quando  qui  mi  viene  alle  ma- 
ni alcuna  giovinetta  , che  mi  piaccia,  ioIaPcio 
ftare  dall’un  de' lati  l’amore  , il  quale  io  porto  a 
iniamogliere  , ór  prendo  di  quella  quà  quel  piace- 
re , che  io  pollo  . L’altro  riPpoPe  , & io  Pò  il  lìmi- 
gliante  ; percioche , Pe  io  credo , che  la  mia  donna 
alcuna  Pua  ventura  procacci , ella  il  1^  : ór  Pe  io  noi 
credo,  s’il  fa:ór  perciò  a fare, a far  lìa:quale  alino  da 
in  parete,  tal  riceve.  Il  terzo,quali  in  quella  mede- 
lima  Pentenza  parlando  pervenne  ; ór  brievemen- 
te tutti  pareva,  che  a quello  s’accordaflero  , che  le 
donne  lalciate  da  loro , non  voleflèro  perder  tem- 
po . Un  Polamente,  il  quale  hav-eva  nome  Bernabò 
Lomellin  da  Genova,  dilTe  il  contrario;  afferman- 
do Pe  di  Ppetial  gratia  da  Dio  bavere  una  donna 
per  moglie , la  pih  compiuta  di  tutte  quelle  vi  rth, 
che  dona,ò  anchora  cavaliere  in  gran  parte, ò don- 
zello dee  bavere,  che  forfè  in  Italia  ne  foffe  un’al- 
tra * Percioche  ella  era  bella  del  corpo  , ór  giovane 
anchora  affai,  & delira,  ór  atante  delia  perPona:  nè 
alcuna  coPa  era , che  a donna  appartenellè , licome 
lavorar  di  lavorìi  di  feta , ór  limili  coPe , che  ella 
lionfacelTe  meglio,  che  alcuna  altra*  ' c i-> 
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Oltre  a quello  niunofcudiere , ò famigliar , che 
dire  vogliamo,  diceva  trovarli,  il  quale  meglio,nè 
pìh  accortamente  fervifle  ad  una  tavola  d'un  Sir* 
gnore , che  ferviva  ella  : licome  colei , che  era  co* 
Itumatillìma , favia , Si  difcreta  molto  • Appreiib 
quello  la  commendò  di  meglio  fapere  cavalcare 
un  cavallo,  tenere  uno  uccello , leggere  , Si  feri  ve* 
re  , Si  fare  una  ragione  , che  fe  un  mercatante  fof* 
fé  ; da  quello,  dopo  molte  altre  lode,  pervenne  a 
quello,  di  che  quivi  lì  ragionava:  affermando  con 
faramento  niun’altra  piò  bonella , nè  piò  calla 
poterfene  trovare  di  lei  : per  la  qual  cofa  egli  cre- 
deva certamente , che  fe  ^i  diece  anni , ò Tempre 
mai  fuor  di  cafa  dimorafle,  che  ella  mai  a cosi 
fatte  novelle  non  intenderebbe  con  altro  hiiomo» 
Era  ti  à quelli  mercatanti , che  così  ragionavano, 
un  giovane  mercatante  , chiamato  Ambrogiuolo 
da  piacenza  , il  quale  di  quella  ultima  loda  , che 
Bernabò  havea  data  alla  fua  donna , cominciò  a 
fare  le  maggior  rif^del  mondo;  &gabbando,il  do- 
mandi fe  io’mperadore  gli  havea  quello  privile- 
gio , pibche  a tutti  gli  altri  huomini  , conceduto. 
Bernabò,un  poco  turbatetto,dilTe'.che  non  lo’mpe- 
radore  , ma  Iddio,  il  qtiale  poteva  un  poco  più, 
che  lo’mperadore , gii  havea  quella  grati  a conce* 
duta.  Allhora  difiè  Ambrogiuolo.  Bernabò,  io  non* 
dubito  punto,  che  tu  non  ti  creda  dir  vero;  ma 
per  quello , che  a me  paja , tu  hai  poco  riguardato 
alia  natura  delle  cofe  ; percioche  fe  riguardato  vi 
havellì , non  ti  fento  di  sì  grolTo  ingegno , che  tu 
non  havellì  in  quella  conofeiute  cofe,  che  ti  fareb- 
bono  fopra  quella  materia  pib  temperatamente 
parlare  : & percioche  tu  non  creda , che  noi , che 
molto  largo  habbiamo  delle  nollre  mogli  parla* 
to,  crediamo haver  altra  moglie,  ò altramenti 
fatta , che  tu  ; ma  da  uno  naturale  avvedimen- 
to molli , cosi  habbiam  detto  : voglio  un  poco 
con  teco fopra  quella  materia  ragionare.. Io  hò 
tempre  intefo.l'huomo  ellere  il  pih  nobile  anima- 
le, che  tra’oxQctali  foffe  creato  da  Dio,  &.apn 
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predo  la  femmina  ; ma  Thnonio  ( ficome  general- 
mence  li  crede , òt  vede  per  opere ^ è piii  perfetto  : 
& havendo  più  di  perfetrone,  fenaa  alcun  fallo . 
dee  bavere  più  di  fermezza , il  coftantia  « & cosi 
hà.Perciòche  univerfalmente  le  femmine  fono  più 
mobili , il  il  perche,  lì  potrebbe  per  molte  ragioni- 
naturali di  modrarc  , le  <]uali  al  prefente  incendo 
di  lafciare  dare.  Se  l^huomo  adunque  è di  maggior 
fermezza,  dinon  lì  può  tenere  , che  non  condii 
fcenda  ( lafciamo  dare  aduna  che ’l  prieghi  ^ ma- 
pure a non  dilìderare  una,  che  gii  piaccia  « & oltre 
al  difidero  di  fare  ciò,  che  può,  acciòche  conqueU 
Ja  edèr  poiiàj  il  quefto  non  una  volta  il  mele  , ma. 
mille  il  giorno  avvenirgli  ; che  fperitn  , che  una 
donna  naturalmente  mobile  poHà  fare  a’  prieghi , 
alle  lulìnghe,a*  doni,  a mille  altri  modi , che  uferà 
un  huomo  favio,  che  l’ami  ? credi,  che  ella  lì  polBi 
tenere!  certo,  quantunque  tu  te  l*alFermi  , io  non 
credo,  che  tu’!  créda.  Et  tu  medelìmo  di  , che  la 
moglie  tua  è femmina, & ch’ella  è di  carne,&  d’of- 
fa,come  fono  raltremerche^fe  cosi  è, quelli  medeli- 
mi  dilìder}  deono  edere  i fuoi  , quelle  medeiìme 
forze,  che  nell’altre  fono  a relìftere  a quelli  natu- 
rali appetiti  ; perche  pollìbileù  (quantunque  ella 
da  honeftiilìma^  che  ella  quello,  che  i’altre.facciai 
df  niuna  cola  pollìbile  è così  acerbamente  da  ne- 
gare, ò da  aiFcmiare  il  contrario  a quella,  come  tu 
Al  quaie,Bernabò  rifpuófe,dr  didè.  io  fon  mer<> 
Catanie,  &'non  Fifofolo , il  come  mercatante  ri- 
fponderò;&  dico,  che  io  conofco  ciò,  che  Cu  dì,  po- 
tere avvenire  alle  Itolte,  neHe quali  noni  alcuna 
vergogna:  ma  quelle,  che  favie  f no , hanno  tanta 
follecitudine  dell*  honor  loro  , che  etledivencan 
forti  ,;piùche gli  hoomini , chedi  cid  non  iìctira** 
no  a guardarlo;  S(  di  quelle  cosi  latte  è la  mia.Dif<( 
fe  Amfarogiuolo.  Veramente  fe  per  ogni  volta,  che 
elle  a quefte  così  fatte  novelle  attendono , nafeede 
loro  un  corno  nella  fronte , il  quale  dede  tdtimo* 
niianza  di  ciòiche  fattoharedèro,  io  mi  credo,  che 
poche  -farehbcr  quelle,  che  v’at  cendedèro;  ma,  non 
; *H  a che 
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che  il  corno  nafca,  egli  non  fe  nc  pare  a quelle, che  • 
favie  fono,  nè  pedata,  nè  orma  : & la  vergogna,  e’I 
guallainento  dell’  honore  non  confifte,fe  non  nelle 
cofe  palefi:  perche , quando  polibno  occultamente, 
il  fanno,  ò per  mattezza  lafciano . Et  habbj  quello 
per  certo,  che  colei  fola  è calla  , la  quale,  ò non  fii 
mai  da  alcun  pregata,  ò fe  pregò,  non  fh  efaudita. 
Et  quantunque  io  conofca  per  naturali,  & vere  ra- 
gioni così  dovere  elTere  ; non  ne  parlerei  io  così 
appieno,  come  io  fò,  fe  io  non  ne  folli  molte  volte. 
Se  con  molte  Hato  alla  pruova:&  dicoti  così,che  fe 
io  folli  preiTo  a quella  tua  così  fantidima  donna,  io 
mi  crederrei  in  brieve  fpatio  di_ tempo  recarla  a 
quello, che  io  hò  già  dell’altre  recate.Bernabò  tur- 
bato rifpuofe.  Il  quiltionar  con  parole  potrebbe  di- 
itenderli  troppo;  tu  ditelli,  St  iù.direi  , Si  alla  line 
niente  monterebbe:  ma  poiché  tu  dì,  che  tutte  fon 
così  pieghevoli,^  che  ’l  tuo  ingegno  è cotanto;ac-> 
ciòche  io  ti  faccia  certo  della  honedà  della  mia 
donna,  iofondifpollo,chemi  Ga  tagliatala  teda,’ 
fe  tu  mai  a cola,  che  ti  piaccia  « in  ‘cotale  atto  la' 
puoi  conducere:  Si  fe  tu  non  puoi , io  non  voglio, 
che  tu  perda  altro,  che  mille  fiorin  d’oro.  Ambro- 
giuolo,già  in  sii  la  novella  rifcaldato,  rifpofe  > Ber-: 
nabò,  io  non  sòquello,ch*io  mi  facellì  del  tuofan- 
gue, fe  io  vincefli  :ma  ,iie«tahai  vogliadi  veder 
pruova  di  ciò,  che  io  hò  già  ragionato , metti  cin- 
quemilia  fiorin  d’oro  de’tuoi , che  meno  ti  deono 
elTer  cari,  che  la  teila,  contro  a mille  de’  miei  .*  Sc 
dove  tu  niuno  termine  poni,  io  mi  vaglio  obbliga- 
re d’andare  a Genova , Si  infra  tré  meli  dai  di,  che 
io  mi  partirò  di  qui , haver  della  tua  donna  fatta 
mia  volontà.  Si  in  fegno  di  ciò  recarne  meco  delle 
fue  cofe  piìi  care,'&  sì  fatti.  Si  tanti  inditi! , che  tu 
medeiìmo  confeflèrai  elTer  vero;  sì  veramente,  che 
tu  mi  prometterai  fopra  la  tua  fede  infra  quello 
termine  non  venire  a Genova,  nè  fcrivere  a lei  al^ 
cuna  cofa  di  quella  materia . Bernabò  dillè,  che  gli 
piacea  molto:  Si  quaiitunq'ue  gli  altri  mercatanti^ 
che  quivi  erano  , s’ingcgnaffexo  di  fturbar  queftq 
..  ; , facto. 
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fatto,  cónofcendo  che  gran  male  ne  poteva  nafce-  • 
re  ; pure  erano  de*  due  mercatanti  sì  gli  animi  ac- 
cefi,  che  oltre  al  voler  degli  altri,  per  belle  fcritte  ■ 
di  lor  mano  s*obbligarono  l’uno  all’altro  . Et  fatta 
la  obbligatìone,  Bernabò  rimafe,  df  Ambrogiuolo 
quanto  piìi  tofto  potè,  fe  ne  venne  a Genova.'iXr  di-i 
inoratovi  alcun  giorno  , de  con  molta  cautela  in-' 
formatoli  del  nome  della  contrada , df  de’  coftumt' 
della  donna;quello,  df  piò  n’intefe,  che  da  Bernabò’ 
udito  n’havea:perche  gli  parve  matta  imprefa  ha-’ 
ver  fatta;  ma  pure  accòtatofi  con  una  povera  fem-- 
inina,  che  molto  nella  cafa  ufava,  df  a cui  la  donna'' 
voleva  gran  bene;non  potendola  ad  altro  inducerei- 
con  denari  la  corruppe  , df  a lei  in  una  cafTa  artifi- 
ciata a fuo  modo  lì  fece  portare  , non  folamente 
nella  cafa,  ma  nella  camera  della  gentil  donna  , dC 
quivi  , come  fe  in  alcuna  parte  andar  volellè  , Ia> 
buona  femmina,  fecondo  l’ ordine  dato  da  Ambro-^ 
giuolo  , la  raccomandò  per  alcun  dì  . Rimafa 
adunque  la  calTa  nella  camera , df  venu» a la  notte,* 
aIlhor»,che  Ambrogiuolo  avvisò, che  la  donna  dor* 
milTe,  con  certi  fùoi  ingegni  apertala,  chetamente 
«ella  camera  ufcì,  nella  quale  un  lume  accefo  ha- 
vea.  Per  la  qual  cofa'egli  ilfito  della  camera,  le  di- 
pinture df  ogn’altra  cofa  notabile che  in  qtrdla 
«ra,  cominciò  a ragguardare,df  a fennarenella  fua' 
memoria.  Quindi  avvicinatoli  al  letto  ,df  fenten- 
do,che  la  donna,  df  una  piccola  fanciulla  , che  coti 
lei  era  , dormivan  forte  , pianamente  fcopcrtola 
tutta,  vide,  che  così  era  belladgnuda  , come  vefti- 
ta  ; ma  ninno  fegnale,da  potere  rapportare, le  vide, 
fuori,  che  urto  , che  ellan’haveafotto  la  finirtra 
poppa  ; ciò  era  u-n  neo,  dintorno  al  quale  erano  al- 
quanti peluzzi  biondi,come  òro;df  ciò  veduto, che- 
tamente la  ricopcrfe.'come  che,così  bella  vedendo- 
la, in  difiderio  havefle  di  mettere  in  avventura  là-- 
vira  fua,df  coricarlelì  a Iato:ma  purc,havendo  udi* 
to  lei  eflere  così  cruda  , df  alpeitra  intorno  a quel- 
le novelle,non  s’arrifchiò;df  ftatofi  la  maggior  pàr-r 
té  della  notte  per  la  cartiera  a fuo  agiOjUna  boriai 
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it  una-gnarnacca  d’un  fuo  Por aiere  tra(Te  , & sJcrt»' 
no  anello,  ót  alcuna  cintura,  Sc  (^ni  coTa  nella  caf<> 
fa  fua  meini,egli  altresì  vi  fi  ritornò , étcosì  la  fer- 
rò,come  prima  flava:  & in  quella  maniera  fece  due 
notti,  fenzache  la  donna  di  niente s’arcnrge (Te*  Ve- 
gnente il  terzo  dì , fecondo  Tordinedato,  la  buona, 
femmina  tornò  per  la  cada  fua,  dc  colà  la  riportò, 
onde  levata  l’havea;delia  quale  Ambrogiuolo  ufci- 
to,&  contencata,fecondo  la  proinefT8,la  fémmina  ; 
quanto  piò  rollo  potè, con  quelle  cofe  lì  tornò  a Pa- 
rigi,avanti  il  termine  prefo.  Quivi  chiamati  que* 
mercatanti,  che  prefenti  erano  itati  alle  parole  , SC 
al  mettere  de’pegnì,  prefencc  Bernabò,di ITe , haver 
Vìnto  il  pegno  tra  lor  meflb,  perciòche  fornito  ha* 
v-ea  quello,  di  che  vantato  s’  era  : & che  ciò  foBh 
vero,  primieramente  difegnò  la  forma  della  came- 
ra, & le  dipinture  di  quella , & appreso  ntofl'rò  le 
cofe,  che  di  ki  n’havea  foco  recate , afièrinando  da 
lei  haverle  havute  . Confelsò'  Bernabò,  così  e ller 
fatta  la  camera,  come  diceva,  òf  oltre  a ciò  fé  rico- 
t)iofcere  quelle  cofe  yeranoente  della  fua  deooa.  eiV 
ikre  ilare  : ma  dilTe  lui  haver  pottito  da  alcunode* 
fanti  della  cafa  fapefe  la  qualità  della  camera,  òr  tu 
fimil maniera  bavere  havute  le eofe;  perche,  feafn 
tronondtcca,  non  gli  parca,  che  quello  baifafle.  a 
dovere  haver  vinto  » Perchei  Ambregiuolodifle  • 
Kel  vero  quello  doveva  ballareuna  poiché  tn  vno- 
gli,  che  io  piò  avanti  anchora  dica , «V  io  il  dirò  « 
l>icoti,che  Madonna  Zineura  tua  moglierc  hà  fol- 
to la  liniflra  poppa  un  neo  ben  grandicelle,  dintor- 
no al  quale  fon  forfè  fei  peluzxi  biondi  come  oro  • 
Quando  Bernabò  udì  quello,  parve  che  gii  fofiè  da- 
to d’un  coltello  al  cuore,  sì  fatto  dolore  lenti  ; iC 
tutto  nel  vifo  cambiato  , etiandio  fe  parola  non 
havefié  detta,  diede  aliai  manifeflo  fegnale,  ciò  ef- 
fer  vero,  che  Ambrogiuolo  diceva:  òr  dopo  alquan- 
to dille;  Signori  ciò,che  Ambrogiuolodice,èvero; 
òr  perciò havendo  egli  vinto,  venga  qualhorgli 
piace,  òr  sì  fi  paghi  : òr  cosi  fò  il  di  feguente  Am- 
hrogiuolo  interamente  pag;aco:&  Bern^ò  da  Pari- 
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gì  ptrtitofi  con  fellone  animo  contro  la  donna  , 
Tcrlo  Genova  fe  ne  venne  : di  appreflkndofì  a quel- 
la,non  volle  in  efla  entrare,  ma  fi  rimafe  ben  venti 
miglia  lontano  ad  eflà  ad  una  fua  poflètTìone  , dC' 
un  ino  famigliare,  in  cui  molto  fi  fidava,  con  due 
cavalli , de  con  fue  lettere  mandò  a Genova  , fcri- 
Tendo  alla  donna  come  tornato  era , df  che  con  lui 
a lui  veni  fiè  : dr  ai  famiglio  fegretamente  i mpofe  , 
che  come  in  parte  folle  con  la  donna , che  inigiioe 
li  pareflè , fenaa  ninna  miferìcordia  la  dove  (Te  uc- 
cidere, de  a lui  tornarfene  . Giunco  adunque  il  fa- 
migliarea Genova,  dt  date  le  lettere, de  fatta  l’am- 
bafeiata,  ih  dalla  donna  con  gran  fella  ricevuto  ; la 
quale  la  feguente  mattina,  montata  col  famigliare 
a cavallo,verfo  la  fua  poflellìone  prefe  il  cammino: 
dt  camminando  infieme,de  di  varie  colè  ragionan- 
do , pervennero  in  un  vallone  molto  profondo , dt 
ioiitario,  de  chiufo  d’alte  grotte,  de  d*alberi:il  qua- 
le parendo  al  famigliare  luogo  da  dovere  ficura- 
znente  per  fe  fare  il  comandamento  del  fuo  li- 
gnote, tratto  fuori  il  coltello,  de  prefa  la  donna  per 
lo  braccio , difiè  . Madonna , raccomandate  l’ ani- 
ma vollra  a Dio,  che  a voi, lenza  paliàr  più  avanti 
convien  morire.  La  donna  vedendo  il  coltello,  de 
Udendo  le  paiole,tucta  {paventata  difiè.  Mercè  pee 
Dio: anzi  che tn  m’uccida,  dimmi, di  che  io t’hò 
ofFefo,  che  tu  uccider  mi  debbi  ? Madonna,  di fle  il 
famigliare,  me  non  havete  olTefo  d’alcuna  cofa:ma 
di  che  voi  o0èfo  habbiace  il  voftro  marito  , io  noi 
sò,  fe  non  che  egli  mi  comandò , che  fenza  alcuna 
mifericordia  haver  di  voi , io  in  quefio  cammino 
v’uccideilì , de  fe  io  noi  facellì,  mi  minacciò  di  far- 
mi impiccar  perla  gola.  Voi  fapete  bene,quant’ io 
gli  fon  tenuto,  df  come  io  di  cola , che  egli  m’im- 
ponga,polTo  dire  di  nò:  fallo  Dio , che  di  voi  m’in- 
crelce,  ma  io  non  poflb  altro.  A cui  la  donna  pian- 
gendo difTe.  Ahi  mercè  per  Dio,non  voler  divenire 
micidiale  di  chi  mai  non  t*nirefe,per  fervire  altrui. 
Iddio , che  tutto  conofee  , fa  , che  io  non  feci  mai 
cola , per  la  quale  io  dal  mio  marito  debbia  cosf 
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fatto  merito  ricevere  . Ma  lafciaitio  bora  ftar  que— • 
ilo;  tu  puoi,  quando  tu  vogli , ad  un’hora  piacere  a 
Dio , éc  al  tuo  lìgnore , & a me  in  quella  maniera; 
che  tu  prenda  qirefU  miei  panni èi  donimi  fola~ 
mente  il  tuo  farfetto , & un  cappuccio  , & con  elIL 
torni  al  mio,  óc  tuo  lìgnore,&  dichi,  che  cu  m*hab> 
bi  uccifa:  de  io  ti  giuro  per  quella  faluce  , la  quale 
tu  donata  m’havrai  , che  io  mi  dileguerò  , & an-. 
dronne  in  parte,  che  mai,  nè  a lui , nè  a te , nè  in 
quelle  contrade  di  me  perverrà  alcuna  novella  . li 
famigliare, che  mal  volentieri  Tuccidea,  leggier- 
mente divenne  pietofo  ; perche  preli  i drappi  fuoi* 
de  datole  un  fuo  farfettaccio , dt  un  cappuccio  , óC 
lafciatile  certi  denari,  li  quali  elTa  havea , pregan- 
dola, che  di  quelle  contrade  lì  dileguafle  , la  lafciò, 
nel  valloiie  , a piè , & andonne  al  lìgnor  fuo  , al 
qual  dilTe,  che  il  Aio  comandamento  non  folamen- 
te  era  fornito  , ma  che’l  corpo  di  lei  morto  havea 
^a  parecchi  lupi  lafciato . Bernabò, dopo  alcun 
tempo  fé  ne  tornò  a Genova,  di  faputoli  il  fatto, 
forre  fu  bialimato  . La  donna  rimafa  fola  , & fcon-« 
folata,  come  la  notte  lu  venuta,concra£fatta  il  piìi, 
che  potè,  n'andò  ad  una  villetta  ivi  vicina:  di  qui- 
vi da  una  vecchia  procacciato  quello , che  le  bifo- 
gnava , racconciò  il  farfetto  a fuodoflb,  òr  fattoi 
corto , di  fattoli  della  fua  camicia  un  pajo  di  pan- 
nilini, di  ì capegli  rondutolì,&  transformatafi  tut- 
ta in  forma  d’un  marinaro, verfo  il  mare  fe  ne  ven- 
ne ; dove  pcravventura  trovò  un  gcntil’huomo 
Catalano,  il  cui  nome  era  Segner  Encararch  , il 
quale  d’una  fua  nave  , la  quale  alquanto  di  quivi 
era  lontana,  in  Alba difeefo  era  a rinfrefcarli  ad 
T^na  fontana  ; col  quale  entrata  in  parole  , con  lui 
s’acconciò  per  fervidore,  & falilTene  fopra  la  nave, 
làccèdolì  chiamar  Sicuran  da  Finalc.<^ivi  di  mi- 
glior panni  rimeflb  in  arnefe  dal  gentil’huomo  , lo 
incominciò  a fervir  si  bene , & si  acconciamente, 
che  egli  li  venne  oltremodo  a grado.  Avvenne,  ivi 
a non  gran  tempo,  che  quello  Catalano  con  un  fuo 
carico  navigò  in  AlclTandria,  di  portò  certi  falconi. 
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pellegrini  al  Soldano,  6(  prefetitoglielc-;  al  quale  il 
Soldano  havendo  alcuna  volta  dato  mangiare , óc 
veduti  i collumi  di  Sicurano , che  fempre  a fervir 
l’andava,  & piaciutigli,  al  Catalano  il  domandò:dC 
quegli,  anchorache  grave  gli  pareliè  , gliele  lafciò. 
Sicurano  in  poco  di  tempo,  non  meno  la  gratta , <56 
l’amor  del  Soldano  acquillò  col  fuo  bene  adopera- 
re,che  quella  del  Catalano  haveHè  fatto.Perche  in 
proceflb  di  tempo  avvenne , che  dovendoli  in  un 
certo  tempo  dell’anno, a guifa  d’una  Sera,  fare  una 
gran  ragunanaa  di  mercatanti, & Chriftiani,&  Sa- 
racini  in  Acri , la  quale  fotto  la  lignoria  del  So’da. 
no  era  ; accioche  i mercatanti , dtle  mercatantie 
lìcure  llelTèro.era  il  Soldano  fempre  ufato  di  man- 
darvi oltre  agli  altri  fuoi  unciali , alcuno  de’ Tuoi 
grandi  huomini  con  gente , che  alla  guardia  at- 
.tendelTe  • Nella  qual  bifogna  , fopravvegnendo  il 
tempo,  diliberò  di  mandarvi  Sicurano  , il  quale 
-già  ottimamente  la  lingua  fapeva,  & cosi  fece* 
-V enuto  adunque  Sicurano  io  Acri  fignore , & Car 
pitano  della  guardia  de’mcrcatanti , & della  mer- 
• tatantia  ; & quivi  bene  , & follecitamente  faccen- 
'do  ciò  , che  al  fuo  uficio  apparteneva , & andando 
-dattorno  veggendo , & molti  mercatanti,  & Cici- 
'liani,  & Pifani,  & Genoveli  , & Vinitiani,  & altri 
Italiani  vedendovi^con  loro  volentieri  li  dimefti- 
cava,  per  rimembranza  della  contrada  fua  . Hora 
•avvenne,  ti  à l’altre  volte , che  eflendo  egli  ad  un 
'fondaco  di  mercatanti  Vinitiani  fmontato , gli 
.^vennero  vedute  trà  altre  gio)c  una  borfa , &'  una 
-cintura  , le  quali  egli  preftamente  riconobbe  eilère 
♦ftate  fue,  & maraViglrolIì  ; ma  fenza  altra  vifta  far* 
re,  piacevolmente  domandò  di  cuifolTero,  òffe 
' vendere  fi  voleano.Era  quivi  venuto  Ambrogiut^ 
*l0  da  Piacenza'  con'  molta  mercatantia  in  fu  una 

- nave  di  Vinitiani  ,41quale  udendo,  che  il  Capita- 
nilo della  guardiadomandavadi  coi  fulTero,’fi  traflè 
' avanti,  & ridendo , difle  » MelTere  le  cofe  fon  mié. 

- &non  le  vendo;  ma  fe  le  vi  piacciono;  io  le  vi  dò- 
V 4}erò  volentieri'^  SUtuano  vedendo)  ridere  flurpi- 
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cò  , non  coftut  in  alcuno  atto  l’haveflè  raffigura- 
to; ma  pur, fermo  vifo  faccendo»  diflè  . Tu  ridi 
forfè,  perche  vedi  me  huom  d*arme  andar  doman- 
dando di  quelle  cole  femminili.Diflè  AmlKOgiuo- 
lo.  MelTere  iononrido  di  ciò,  naa  rido  del  mo- 
do, net  quale  io  le  guadagnai . A cui  Sicuran  difle^ 
Deh  , fé  Iddìo  ti  dea  tniona  ventura  , ( fe  egli  non 
i difdicevole)diccelo,come  tu  le  guadagna(ti.Mef- 
fere,  diilè  Anabrogiuoio,  quelli  n»i  donò  con  alen- 
ila altra  colà  una  gentil  donna  dt  Genova,  chia- 
mata Madonna  Zineura  , moglie  di  Bern^ìòLo— 
mellin  una  notte  , che  iogiacqui  con  ki , &pre- 
gomini , che  per  fuoainore  io  le  tenefiè  . Hora  rjli 
io,  percioche  egli  mi  ricordo  della  fchiocchezza 
di  Bernabò,  il  qual  fò  di  tanta  foUia,ch.e  mi£e  einr 
quemilia  fiorin  d’oro  controa  mille , che  io  la  Tua 
donna  non  recherei  a’mici  piaceri  ; il  che  io  feci, 
& vrnfì  it  pegno  : A* egli , che  pih  toilofe  delia  fna 
bcdialità  punir  dovea  , che  ki  d’haver  fatto qneib- 
lo,  che  tutte  le  ienunine  fanno;  da  Parigi  a Geno- 
va tornandofene  ( per  quello,  che  iohabbìa  poi 
fentito>  la  fece  uccidere.  Sicuranoy  udendoquello, 
preRamente.  comprefe , qual  foflè  la  cagione  dell*' 
ira  di  Bernabò  veifo  ki,  & manifeilamenteconob- 
be,  collui  di  tutto  il  fuo  maleefièr  cagione , dt  fecoi 
pensò  di  non  lafeiarglieliB  portare  impunita  . Mo- 
Òrò  adunque  Sic>uranod*haver  moko  cara  quello  ’ 
novella,  artataiiterKe  prefecmi  coltui  una  llret- 
ta  di  medi  ebez  sa;  tantoché  per  gli  fuoiconforti 
Ambrogi nolo, finita  lafiera  , conefiòlui  , de  con 
ogni  fnacoiàfen’andòii»  Alefiandria,  dove  Sicu- 
rano-gli  fece  fareun  fondaco,  de  mifegliinmano 
-dc’fuoi  denari  aflài  ; perche  egli  util  grandi  ve^ 
ger*^ioiì  , vi  dimorava  voJ^entìeri  * Sicurano  folii- 
iCitoa  vtdcTcdcHa  fi»a  innoeentia  far  chiaro  Ber- 
nabò , mai  nor»  ript^sò  infinoi  tanto , che  con  ope- 
ra d’alcurri  gran  incrcatantì  Gcnovelì,che  in  Alef- 
fandria  erano,  mjove  cagioni  trovando, non  l*heb— 
be  fatto  venire;  il  quale  io  affai  povero  llatoefféo- 
^ , ad  alcun  fao aisrcd  toeitemeiue  fece  ricever^^ 


Digifized 


novì:lla  ix; 

infino , che  tempo  gli  parefle  a qnel  fare,  che  di  fa- 
re intendeva  . Havea  già  Sicurano  fatta  racconta* 
re  ad  Ambrogiuolo  la  novella  davanti  ai  Soldano, 

Se  fattone  al  Soldano  prendere  piacere  • Ma  poiché 
ride  quivi  Bernabò , penfando , che  alla  bisogna 
non  era  da  dare  indugio , prefo  tempo  convenevo* 
le  « dal  Soldano  impetrò , che  davanti  venir  fi  fa* 
ceiTe  Ambrogiuolo  , St  Bernabò  , Se  in  prefentia  di 
Bernabò,  fe  agevolmente  fare  non  fi  potefTe  , con 
feverità  da  Ambrogiuolo  fi  ttaefiè  il  vero,  come 
ftato  fofle  quello , di  che  egli  della  moglie  di  Ber* 
nabò  fi  vantava.  Per  la  qual  cofa  Ambrogiuolo,  Se 
Bernabò  venuti , il  Soldano  in  prefenza  di  molti 
con  rigido  vifo  ad  Ambrogiuol  comandò  , che  il 
Terodicefle,  come  a Bernabò  vinti  haveflecin* 
quemilia  fiorin  d'oro  : Se  quivi  era  prefente  Sicu* 
rano,  in  cui  Ambrogiuolo  piò  havea  di  fidanza  , il 
quale  con  vifo  troppo  più  turbatogli  minacciava 
gravillìmi  tormenti , fe  no’l  dicelTe  ; perche  Am* 
brogiuolo,  da  una  parte , Se  d'altra  fpaventato , Se 
anchora  alquanto  coftretto , in  prefenza  di  Berna*  , 
bò,&di  molti  altri,  ninna  pena  più  afpettandone, 
che  la  reftitutione  de’  fiorini  cinquemilia  d’oro,  Se 
delle  cofe  ; chiaramente,  come  fiato  era  il  fattoi 
narrò  ogni  cofa . Et  havendo  Ambrogiuol  detto» 
Sicurano,  quali  efecutore  del  Soldano  in  quello, 
rivolto  a Bernabò,  difle.  Et  tu,  che  facefti  per  que* 
ita  bugia  alla  tua  donna?  A cui  Bernabò  rifpofe.Io, 
vinto  dall’ira  della  perdita  de’miei  denari , Se  dal* 
l’onta  della  vergogna  , che  mi  parca  baver  rice* 
ruta  dalla  mia  donna , la  feci  ad  un  mio  famiglia* 
re  uccidere  ; At  fecondoche  egli  mi  rapportò , ella 
fu  prefiamentedivorata  da  molti  lupi . Quelle  co- 
fe, cosi  nella  prefenza  del  Soldan  dette , dt  da  lui 
tutte  udite , Se  intefe , non  fappiendo  egli  anche* 
ra , a che  Sicurano , che  quello  ordinato  havea  , dt 
domandato, volefiè  riufcire;gli  diflè  Sicurano.  Si- 
gnor mio  , aflài  chiaramente  potete  conofeere, 
quanto  quella  buona  donna  gloriar  fi  pofia  d’a- 
mante, Se  di  marito  ; che  l’amante  ad  unaiiofa  lei 
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priva  d’honore  , con  bugie  guadando  la  fama  Aia, 
&difertH  il  marito  di  lei  ; (5<:  il  marito,  piìi  credulo 
alle  altrui  fallita  , che  alla  verità,  da  lui  per  lunga 
efperienza  potuta  conofcere,  la  fà  uccidere,  <Sf 
mangiare  a’  lupi  ; & oltre  a quello  è tanto  il  bene, 
& ramore,  che  l’amica , e’I  marito  le  porta , che 
con  lei  lungamente  dimorati , ninno  la  conofce, 
Mapercioche  voi  ottimamente  conofcete  quel  io, 
che  ciafcuno  di  coltolo  ha  meritato,  ove  voi  mi 
vogliate  di  fpetial  gratia  fare  di  punire  lo’nganna- 
tore  , & perdonare  allo’ngannato , io  la  farò  qui  ir» 
vollra  , dr  in  loro  prei'enza  venire  . Il  Snidano  di- 
fpolla  in  quella  cofa  di  volere  in  tuttocompiace-» 
jte  a Sicurano  , difle  , che  gli  piacea  , & che  facefle. 
la  donna  venire  . Maravigliollì  forte  Bernabò,  i^ 
quale  lei  per  fermo  morta  credea  ; &(  Ambio- 
giuolo , già  del  fuo  male  indovino  , di  peggio  ha- 
vca  paura,  che  di  pagar  denari  , nèlape»,  cheli 
Igperare  , ò che  piìi  temete  , perche  quivi  Indonna 
yenilTc  5 ma  piìi  co^n  maraviglia  la  Tua  venuta 
afpettava . Fatta  adunque  la  concejlione  dal  Sol- 
cano a Sicurano  , elTapiangendo.,  & inginocchio- 
»i  dinanzi  al  Suldan  gittatolì  , quali  ad  un’hora  la 
piafchil  voce  , & il  più  non  voler  mafchio.parere. 

parti  dlife  . Signor  mio  , i.o  fonia  mifera  , 
fventurataZineura  , lei  anni  anelata  tapinando  in 
forma  di’huom  per  lo  mondo,  da  quello-  traditoc 
d’Ainbrogiuolo  faJfainente  , & reamente  vitupe- 
rata , «S^  da  quello  crudele  , & iniquo  huora.0  data 
ad  uccidere  ad  uafuo  fante  a mangiare. lupi? 
òt  llracciando-  .1  panni  dinanzi  , ^ mollrando  i-f 
petto,  fe  efiér  femmina  , & al  Soldano,  a ciafcu.- 
no  altro  fece  palefe  y rivolgendoli  poi  adAmbro-» 
giuolo  ingiuriofamente  dumsmdandolo  , quando- 
mai  , fecondoche  egli  avanti  fi,  vantava  , con  lei 
giaciuto  folle  . Il  quale,  già  riconofeendola , & per 
vergogna  quali  mutolo  di  venuto,  niente  dicea . 11 
fidano- , i 1 quale  fempre  per  huomo  havuta  l'ha- 
vca , quello  vedendo  , & udendo,  venne  in  tantsj, 
^narayigli» , che  piJ»  volte  quello ^ che  egli  veda- 
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va,  & udiva,  credette. pili  tofto  efTer  fogno,  che 
v«ro . Ma  pur, poiché  la  maraviglia  cefsò , la  veri-» 
tk  conoftendo  , con  fomma  laude  la  vita , & la  co-» 
llanza  , & i colhimi,  Sc  la  virtìi  della  Zineura,  in- 
fijvo  alIhoralUta  Sicuran  chiamata, commendò.Et 
fattile  venire  honorevolillìmi  vellimcnti  femmi- 
nili, & donne  , che  compagnia  le  teneflero , fecon- 
do la  domanda  fatta  da  lei  , a Bernabò  perdonò  la 
meritata  morte  . Il  quale  ticonofciutola,  a’  piedi 
di  lei  fi  gittò  , piangendo,  & domandando  perdo- 
nanza  , la  quale  ella  quantunque  egli  mal  degno 
ne  fofle j benignamente  gli  diede,  & in  piede  il  fe- 
ce levare,  ceneram.ente,iicoine  fuo  marito,abbrac- 
ciandolo.  Il  Soldano  apprefib  comandò,  che  in- 
contanente Ambrogiuolo  in  alcuno  alto  luogo 
della  città  fofle  al  fole  legato  ad  un  palo  , &unto 
di  mele  , ne  quindi  mai , iniìno  a tanto  , che  per  fe 
medefimo  non  cadeflè  , levato  fofle  ; & cosi  fu  fat- 
to . Appreflò  quello  comandò  , che  ciò, che  d’ Am- 
brogiuolo flato  era , fofle  alla  donna  donato  , che 
non  era  si  poco , che  oltre  a diecimilia  dobbre  non 
valeflTe;  & egli, fatta  appreftare  una  bellillìma  fella, 
in  quella  Bernabò , come  marito  di  Madonna  Zi- 
neura , & Madonna  Zineura  , ficome  valorofilTìma 
donna, honorò,  óC  donolle  , che  in  gioje  , & che  in 
yafellimenti  d’oro  , dc  d’ariento,  6i  che  in  denari, 
quello  , che  valfe  meglio  d’altre  diecimilia  dob- 
bre. Et  fatto  loro  apprellare  un  legno , polche  fat- 
%-d  fu  la  fella , gli  licentiò  di  poterli  tornare  a Ge- 
nova a lor  piacere , dove  ricchillìmi  , & con  gran- 
.de  allegrezza  tornarono,  6t  con  fommo  honore  ri- 
cevuti furono-,  & fpetialmente  Madonna  Zineu- 
ra, la  quaJe  da  tutti  fi  credeva  , che  morta  folTe  : SC 
fempre  di  gran  virtìi , & da  molto  , mentre  viflè, 
fu  reputata.  Ambrogiuolo  il  ài  me^fiiT»  , che  le- 
gato fu  al  palo,  & unto  di  mele  , con  fuagrandif- 
-ftma  angofeia  dalle  naoCche  , & dalle  vefpe  , & da^ 
tafani,  de’qnali  quelpaefe  bcopiofu  molto,  fìi  non 
.folamence  uccifo  , ma  infino  all’olTa  divorato  : le 
quali  biaoche  rimafe  , & aTsteryi  apppiccate,  pivi 
f L Ina- 


Digitized  by  Googic 


I 


tH  G I O R N A T A ir. 
lungo  tempo  fenza  c0ìer  m^fTe,  della  foa  malvàgi-*  ' 
tà  tecero,a  chiunque  le  vide,teilimonianza  co* 
ù rimafe  lo’nganoacore  a piè  dello*ngannato. 
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Paganhto  da  Monaco  ruba  la  mogUe  a M,  Rieciar^ 
do  di  Cbìhzica , il  quali  fappimd»  i dove  ella 
«'4,  ò divenuto  amico  di  Paganino , raddoman'» 
dagliele , & eg^,  dove  ella  veglia  « gdele  concede» 
Ellanon  vuol  con  lui  tornare  y & morto  MeJJer 
. RicciardOy  moglie  di  Paganino  diviene» 

lafcuno  della  honella  brigata  fom« 
inamente  commendò  per  bella  la 
novella  dalla  loto  Reina  contata^ 
St  maiSmamente  Dioneo  » al  quale 
fole  per  la  prcfente  giornata  refta* 
va  il  novellare  : il  quale  dopomol* 
te  commendationi  di  quella  fatte, diflc.  Belle  don* 
ne  , una  parte  della  novella  della  Reina  m'ha  fatto 
mutar  conlìglio , di  dirne  una,  che  all’animo  m’e- 
ra,  a doverne  un’altra  dire.  Et  quella  è la  beltiali* 
rà  di  Bernabò , comeche  bene  negli  avvenire  , dc 
di  tutti  gli  altri,  che  quello  fi  danno  a credere,  che 
•eflb  di  creder  molirava  : cioè,  che  eflì  andando  per 
lo  mondo , & con  quella  , & con  quella , bora  una 
•volta, bora  un’altra  follazzandofi ; s’imaginai^ 
che  le  donne  a cafa  rimafe  , fi  tengano  le  mani  a 
cintola;  quali  noi  non  conofeiamo,  che  tràefle  na* 
feiamo,  & crefei amo  ,&  diamo,  di  che  elle  ficn 
.vaghe . La  qual  dicendo , ad  un’hora  ri  moftrerò, 
chente  fia  la  fchiocchezxa  di  quelli  cotali,*  quan* 
to  anchora  fia  maggiore  quella  di  coloro  , li  quali 
fé,  picche  la  natura,  poflenti  erti  mando, fi  credono 
quellocondimoftrationi  favolofe  potere,  cheelK 
nò  polTono,*  sforzanfi  d’altrui  recare  a quello,che 
ellì  fono,noDjpatendolo  la  natura, di  chi  l ^“**°*^ 
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Fìt  »}uni]iie  in  Fifa  un  giudice , piikhe  di  cor> 
porsi  forza, dotato  dNngegno , il  cui  nome  f5  Mef» 
ier  Ricciardo  di  Chinzica  ; il  quale  » forfè  creden- 
doli con  quelle  medeiime  opere  foddisfarealla  mo- 
glie, che  egli  faceva  agli  Itudj  ; e£ièndo  molto  ric- 
co , con  non  piccola  follecitudìne  cercò  d’havere 
bella,  Se  giovane  donna  per  moglie;dove,  Ar  Puno» 
& l’altto  ( fe  così  haveffé  faputoconlìgliar  fe , co« 
me  altrui  faceva  ) doveva  fuggire.  Et  quello  gli 
venne  fatto,  perciorhe  Mefler  Lotto  Gualandi  per 
jnc^lie  gii  diede  una  Tua  figliuola , il  cui  nome  era 
Bartolomea . una  delle  piò  belle , & delle  pi  b va- 
ghe giovani  di  Fifa , comeche  poche  ve  n*hab- 
biauo,che  lucertole  non  pa)ano.La  quale  il  giudi- 
ce menata  con  grand  tliìma  fella  a cafa  fua  , Af  fat- 
te le  nozze  belle  , Sc  magnifiche,  pur  per  la  prima 
.notte  incappò  una  ^'olta  per  confumZre  il  matri- 
monio a toccarla  ; A(  di  poco  fallò , che  egli  quella 
una  non  fece  tavola  ; il  quale  poi  la  mattina , fico- 
me  colui,  che  era  magro,  A;  fecco,  6i  di  poco  fpiri- 
to , convenne , checon  vernaccia  , & con  confet- 
ti riHorativi  , & con  altri  argomenti  nelmon- 
dofi  ritornafle.Hor  quello  Mefièr  lo  giudice,  mi- 
gliore Rimatore  delle  fue  forze  d!venuto,che  (lato 
non  era  avanti  ; incominciò  ad  infegnare  acoflei 
un  calendario  buono  da’farctulli,che  ftanm>a  leg- 
.gere,  A(  fork  già  (lato  fatto  a Ravenna.  Percio- 
che  ( fecondoche  egli  le  moArava  ) nfun  dì  era* 
che  non foiamente  una  fella,  ma  rtwlre  non  ne 
..foflero;  a reverenza  delle  quali  per  diverfe  ca- 
gioni moftrava,l^huomo,  Af  la  donna  doverli  alle- 
vUeredacosì  fatti  congiiignimenti  : fnpra  quelli 
aggiugnendo  digiuni , At  qtiactrocempora  , Af  vi- 
gilie d’Apolloli  , At  di  mille  altri  fanti, Ar  venerdì, 
- Alt  fabati , Af  la  donnenrea  del  lìgnore , Af  la  qua- 
refima  tutta , Af  certi  punti  della  lnna,Af  altre  ec- 
cezioni rnolte:avvirandofrforfe,che  così  feria  far  lì 
conveniflc  con  le  donne  nel  letto,eonneeglr  faceva 
talvolta  piatendo  alle  civili. Et  quella  maniera, ro 
fentt  gtaye  mzboCQhia  della  donna, a cui  forfè  una 
, volta 
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volta  nc toccava  il  mefe  , & appena,  lungamente 
tenne,  Tempre  guardandola  bene,  non  forfè  alcuno 
altro  le’nfegnaflc  conofcerc  li  di  del  lavorare, come 
egli  i’haveva  infognate  le  felle  . Avvenne  , che  ef-< 
fendo  il  caldo  grande, a Mefler  Ricciardo  venne  di- 
fidero  d’andarfi  a diportare  ad  unfuo  luogo  moU 
f o bello, vicino  a Monte  Nero;&  quivi, per  prende- 
te aere,dimorarfi  alcun  giorno, & con  feco  menò  la 
fua  belladonna.  Et  qui  vi  ftandofi,  per  darle  alcuna 
confolatione,  fece  un  giorno  pefeare  : Se  fopra  due 
Marchette,  egli  in  sù  una  co’pefcatori , Se  ella  in  s?i 
un’altra  con  altre  donne,andarono  a vedere:  Se  ti- 
jrandogli  il  diletto  parecchi  miglia  , quafi  fenza  ac- 
•corgerfene,  n’andarono  infra  mare  . P.t  mentreche 
dii  più  attenti  (lavano  a riguardare, fubiro  una  ga- 
ieotta  di  Faganinda  Monaco, allhora  molto  famo- 
fo  corfale,fopravvenne,&  vedute  le  barche  fi  diriz- 
,20  a loro;  le  quali  non  poterono  si  tofto  fuggire, 
che  l’aganin  non  giugnefie  quella,  ore  eran  le  doi»- 
ne:nella  quale  veggendo  la  bella  donna, fenza  altro 
-volerne  , quella',  veggente  MeiTer  Ricciardo  , chè' 
già  era  in  terra  , fopra  la  fua  galeotta  polla  , andò 
-via.  La  qual  cola  veggendo  Mellèr  lo  giudice  , ri 
quale  era  sì  gelofo  , che  temeva  dell’aere  ftellò  , fe 
elTo  fù  dolente,non  è da  domidare.  Egli  fenza  prò, 

-Se  in  Fifa  , Se  altrove  fi  dolfe  della  malvagità  de* 
corAiri, fenza  fapere.chi  la  moglie  tolta  gl»  havellè, 

,ò  dove  portatola  • A Paganino , reggendola  così 
jbella,  pareva  llar  bene  : Se  non  harendo  moglie  , fi 
pensò  di  fempre  tenerli  coftei  : Se  lei,  che  force 
-piangeajcominciò  dolcemente  a confortare. Et  ve- 
•.nuta  la  notte , elTendo  a lui  il  calendario  caduto  da 
cintola.  Se  Ogni  fella,  ò feria  ufeita  di  mente,  la  co- 
.ininciò  a confortare  con  fatti,  parendogli, che  poco 
foflero  il  dì  giovate  le  parole  ; Se  per  sì  fatta  ma- 
■ niera  la  raceonfolò,  che  , primache  a Monaco  giu- 
gnf  fièro,  il  giudice,^  le  fue  leggi  le  furonufeite  di 
mente  , Se  cominciò  a viver  più  lietamente  del 
<»nondo  con  Faganino.il  quale  a Monaco  menatafa,  , 
ol  ere  alle  confolationii  che  di  di  » òf  di  noi^^e  le  dh- 

ya 
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va,  honoratamente,  come  fua  moglie,  la  tenea.Poi 
a certo  tempo  , pervenuto  agli  orecchi  di  Mefler 
Ricciardo,  dove  la  fua  donna  folTe  : con  ardentiHì<« 
ino  difidero , avvifandolì  niuno  interanaente  faper 
far  ciò,  che  a ciò  bifognava,eiIb  fteilb  difpofe  d’an« 
dar  per  lei,  difpofto  a fpendere  per  lo  rifcatto  di  lei 
ogni  quantità  di  dsnariidt  mefloh  in  mare,fe  n’an^^ 
dò  a Monaco,  & quivi  la  vide  , dt  ella  lui  : la  quale 
poi  la  fera  a Paganino  il  di  Uè  , dt  lui  della  fua  in-^ 
tentione  informò  • La  feguente  mattina  Mefler 
Ricciardo, veggendoPaganino,con  lui  s’accontò,& 
fece  in  poca  d’hora  una  gran  dimeftichezza  , & a- 
miftà, infìngendoli  Paganino  di  conofcerlo,d;arpet« 
tando  a che  riufcir  volelTe  • Perche , quando  tempo 
parve  a Meilèr  Ricciardo,  come  meglio  feppe,  6c  i| 
piò  piacevolmente,  la  cagione  , per  la  quale  venu- 
to era,  gli  difcoperfe , pregandolo,  che  quello , che 
gli  piacelTe,  prendelTe,  Si  la* donna  gli  rendeflè  • Al 
quale  Paganino  con  lieto  vifo  rifpole.  Meflere,  voi 
fiate  il  ben  venuto  ; Si  rifpondendo  in  brieve  , vi 
dico  cosi  . Egli  à vero  , che  io  hò  una  giovane  ij| 
cafa,  la  qual  non  sò,  fe  voftra  moglie , ò d’altrui  fi 
£a,perciòche  voi  io  non  conofco,  nè  lei  altresi 
non  intanto,  quanto  ella  è meco  alcun  tempo 
morata.  Se  voi  liete  fuo  marito,  come  voi  dite,  ioi 
perciòche  piacevo!  gentil’huomo  mi  parete , vi 
menerò  da  lei , & fon  certo,  che  ella  vi  conofcerìl 
bene:  fe  efla  dice,  che  così  fia,tome  voi  dite,&  vo- 
gliafene  con  voi  venire,  per  amor  della  vollra  pia- 
cevolezza, quello , che  voi  medelìino  vorrete  , per 
rifcatto  di  lei  mi  darete:  ove  così  non  foflè,  voi  fa- 
relle  villania  a volerlami  torre;  perciòche  io  fon 
giovane  huomo,&  polIb,così  come  un’altro,tenere 
una  femmina,  & fpetialmente  lei,che  è la  più  pia- 
cevole ,che  io  vidi  mai  , DilTe  allhoraMeuer  Rie- 
ciardo.Per  certo  ella  è mia  moglie:*  fe  tu  mi  me- 
ni, dove  ella  lìa,  tu  il  vedrai  toRo:ella  mi  fi  gitterà 
incontanente  al  collo:  Si  perciò  non  domando,  che 
altramenti  fia,  fe  non  come  tu  medefimo  hai  divi- 
fato,  Adunane,  dilTe  Paganino,  andiamo,  Andattt 
, . fenc 
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fene  atJunqae  nella  cafa  di  Paganino  » dt  dando  in 
una  fua  fala;  Paganino  la  fece  chiamare,  dr  ella  ve* 
dica,  ót  acconcia  ufcì  d’una  camera , &qnivi  ven« 
ne,  dove  Mefièr  Ricciardo  con  Paganino  era,  nè 
altramenci  fece  mocro  aJMefser  Ricciardo,che  faC‘> 
to  s’havrebbe  ad  un’altro  forediere,  che  con  Pa^« 
ninoin  cafa  fua  venuto  fofie.Il  che  vedendo  il  gin» 
dice,  cheafpetcava  di  dover  efsere  con  grandiilì-' 
ma  fetta  ricevuto  da  lei,  fi  maravigliò  forte  , & fe- 
to ttettò  cominciò  a dire.  Forfè  che  la  malinconia, 
dr  il  lungo  dolore , che  io  hò  havnto , pofciache  io 
la  perdei  m*ha  sì  trasfigurato , che  ella  non  mi  ri- 
conofce:  perche  egli  di  fse  . Donna,  caro  mi  cotta  i I 
menarti  a pefcare  : pevciòche  fimi!  dolore  non  & 
iènti  mai  a quello,  che  io  hò  pofcia  portato,  che  io 
ti  perdei,  òr  tu,  non  pare,  che  mi  riconofchi,sr  fal- 
vaticamenre  motto  mi  fai:  non  vedi  tu,  che  io  fo- 
no il  tuo  Mefler  Ricciardo , venuto  qui  per  pagare 
ciò,  che  v’olefle  quefto  genril*huomo,  in  cafa  di  cui 
noi  fiamo,  per  rihaverti,  & per  menartene;  òr  egli, 
lafna  mercè,per  ciò, che  io  voglio, ntii  ti  re^e?  La 
donna  , rivolta  a lui  un  cotal  pocolin  forridendo, 
ditte.  Mettere,  dite  voi  a melguardate,che  voi  non 
m’habbiatc  colta  in  ifcambio,  che  quanto  è,  io 
non  mi  ricordo  ,che  io  vi  vedetti  giammai . Diflè 
Metter  Ricciardo.  Guarda  ciò,  che  tu  di  : guatami 
bene  : f«  tu  ti  vorrai  ben  ricordare  , tu  vedrai  be- 
ne , che  io  fono  il  tuo  Ricciardo  diChinzica.  La 
donna  ditte.  Mettere,  voi  mi  perdonerete.forfe  non 
è egli  così  honetta  cofa  a me,  come  voi  y’imagina- 
te,  il  molto  guardarvi:ma  io  v*hò  nondimeno  tan- 
to guardato,  che  io  conofco,  che  io  mai  piìi  non  vi 
vidi . ImaginolTì  Metter  Ricciardo , che  ella  quetto 
fecettè  per  tema  di  Paganino,  di  non  volere  in  fua 
prefertza  confettare  di  conofcerlo;  perche,  dopo  al- 
quanto,chiefe  di  gratia  a Paganino,  che  in  cantra 
liólo  con  etto  lei  le  potefse  parlare  . Paganin  dine, 
che  gli  piacea.sì  veramente,  che  egli  non  la  dovef- 
(e  contra  fuo  piacere  baciare:  òf  alla  donna  coman- 
dò , che  con  lui  in  camera  andafse , . udifse  ciò,^ 
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die  egli  vblerse  dire , A come  le  piaccfse  » gli  ri- 
iponderse  . Andatifene  adunque  jn  camera  le  don- 
na, &■  Mefser  Ricciardo  foli , come  a feder  iì  furon 
polH,  cominciò  Mefser  Ricciardo  a dire.  Deh  cuor 
del  corpo  mio.  anima  mia  dolce,  fperanza  mia,hor  | 

nen  rioonofci  tu  Ricciardo  tuo,  che  t’ama  piò, che 
fe  medeltmo  ^ come  può  quello  efsere  ì fon’io  cod 
trasiiguratol  deh. occhio  mio  bello,  guataifii  pure 
«n  poco . La  donna  incominciò  a ridere , òr  fenzM  ! 

lalciarlo  dir  piò,  difse.  Ben  fapete,  che  io  non  fono  i 

sì  fmemoraca  , che  io  non  conofca  , che  voi  fiere  | 

Mefser  Ricciardo  di  Chinzica  mio  marico;ma  voi, 
mencreche  io  fò  con  voi , moftrafte  afsai  male  di 
conofcer  me;  perciòche,fe  voi  eravate  favio,  ò fa- 
te, come  volete  efscr  renuto.dovavate  bene  haver 
tanto  conci  ci  mento,  che  voi  dovavate  vedere,che 
io  era  giovane,  5?  frefca,  St  eagliarda,òt  per  confe- 
quenteconofcere  quello,che  alle  giovani  donne,ol- 
tre  al  vellire , & al  mangiare  (benché  elle  per  ver-  S 

gogna  noi  dicano)  fi  richiede  : il  che  come  voi  il  ' 

^iavatcivoi  il  vi  fapete:  òr  fe  egli  v’era  piò  » gra-  I 

do  lo  iludio  dclle  leggi,  che  lamoglie , voi  non  do- 
vavate pigiiarla;'benche  a me  non  parve  mai , ché  j 

voi  giudice  folle  , aaeiimi  paravate  «n  baiiditor  di 
faCreL&;di  fitUe,  sì  ben  re  fapavatcvòliediginnc,dlt  ' 

le  vigMie.  Et  dicovì  ,.chC  fe  vofhavefte  tante  fcitc 
fatte  lare  a’ia  voratori  , chele  voflre  pofielKoni  la- 
vorano, quante  faciavate  fare  a colui,  che  il  mio 
piccolcampicelJohaveva  a lavorate  f voi  non  ha- 
vreile  mai  ricolto  granello  di  gtane.Sommi  abbat*  i 

tuta  a collui,  che  ha  voluto  Iddio  , ficome  pietofo 
ragguardatore  della  mia  giovanezza  , col  quale  io 
ini  fiò  in  quella  camera , nella  qual  non  fi  sà  , che  ' 

cofa  fella  fia,  ( dice  di  quelle  felle , che  voi  piò  di- 
voto a Dio,  che  a’fervigj  delle  donne, cotanto  cele- 
bravate) Nè  mai  dentro  a quell’ufcio  entrò  nè  fa- 
bato,  nè  venerdì,  nè  vigilia,nè  quattrotempora,nè 
quarefima,  ch*è  così  lunga:  anzi  di  dì , òr  di  notte 
ci  fi  lavora  , òr  battécifi  la  lana  • Et  poiché  quella 
notte  fonò  mattutino , sò  bene,  come.U  fatto  andò 
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da  una  volta  in  sìt.Et  però  con  lui  intendo  di  (lar^ 
mi,  & di  lavorare,  mentre  farò  giovane,  dt  le  fede, 
ic  le  perdonanze,  & i digiuni  ferbarmi  a far,  quan- 
do farò  vecchia;  & voi  con  la  buona  ventura  si  ve 
n’andate  il  piii  todo,  che  voi  potete òr  fenza  me 
fate  fede,  quante  vi  piace.  MeiTer  Ricciardo, uden- 
do quede  parole,  fofteneva  dolore  indomportabilet 
òr  diHè,poiche  lei  tacer  vide  • Deh  anima  mia dol'i 
ce,  che  parole  fon  quelle,  che  tu  di?  hor  non  hai  tu' 
riguardo  all’honore  de’parenti  tuoi,  òr  al  tuo?  vuò 
Itu  innanzi  dar  qui  per  bagafcia  di  codui,òT  in  pec- 
cato mortale,  che  a Fifa  nnia  moglie?  Coitui, quan- 
do tn  gli  farai  rincrefciuta,  con  gran  vitupero  di  te 
medeiima,ti  cacceràvia.Iot’havr^  femprecara,’ 
òr  Tempre,  anchorache  io  non  vi  vedi , farai  donna 
della  cafa  mìa  . Dei  cu  per  quedo  appetito  difordi- 
nato,  & dishonedo  lafciar  l’honor  tuo,  òr  me  , che 
t’amo  pib,  che  la  vita  mia  ? Deh  fperanza  mia  ca>4 
ra,  non  dir  piccosi,  veglitene  venir  con  meco  . Io 
da  quinci  innanzi,  pofciache  io  conofeo  il  tuo  di- 
edero, mi  sforzerò  : òr  però,  ben  min  <iolce,mura 
conlìglio,  òr  vientene  meco  , che  mai  ben  non  fen- 
tii;  pofeiache  tu  tolta  mi  fodi  ■ A cui  la  donna  ri^ 
Ipole.  Del  mio  honore  non  intendo  io,  che  perfo-* 
Ha  ( bora  che  non  fi  può  ) 'fia  pib  di  me  tenera: 
folTonne  dati  i parenti  miei),  quando  mi  diedero  à 
voi;  li  quali  fe  non  furono  allhora  del  mio  , io  non 
intendo  d’efler  al  prefente  del  loro;òr  fe  io  bora  dò 
in  peccato  morta jo,  io  darò,quando  che  fia, in  pec-? 
caco  padello:  non  ne  fiate  voi  pìh  tenero  di  me.  Et 
dicovi  così,  che  qui  mi  pare  efler  moglie  di  Paga- 
nino, òr  a Fifa  mi  pareva  effer  vodra  bagafcia, pen- 
fando  , che  per  punti  di  luna  òr  per  ilquadrì  di 
Geometria  li  convenivano  trà  voi , & me  congiu- 
gnere i pianeti  ; dove  qui  Paganino  tutta  lanette 
mi  tiene  in  braccio,  òr  llrigncmi  , òr  mordemi , òf 
come  egli  mi  conci.  Iddio  ve’l  dica  per  me.  Anche 
dite  voi,  che  vi  sforzerere;òr  di  che  ? di  farla  in  tré 
pace,òr  rizzare  a mazzata?ìo  sò,che  voi  fiere  dive- 
nuto un  prò  cavaliere , pofeiache  - io'non  vi  vidi* 

Auda- 
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Abbate,* & sforzatevi  di  vivere; che  mi  pare , anzi, 
che  nò,  che  voi  ci  ftiate  a pigione,  sì  tilìcuzzo  , 6C^ 
triilanzuol  mi  parete  • Et  anchor  vi  dico  piti , che- 
quando  cedui  mi  Jafcerà , che  non  mi  pare  a ciò 
difpodo,  dove  io  voglia  dare  ; io  non  intendo  per- 
ciò, di  mai-tornare  a voi , di  cui  tutto  premendovi 
non  fi  farebbe  uno  fcodeJlin  di  faJfa;  pcrciòche  con 
mi  ograviilimo  danno  , óc  interelTe  vi  detti  una^ 
volta:  perche  in  altra  parte  cercherei  mia  civanza*' 
Di  che  da  capo  vi  dico,  che  quinci)  ha  feda,nè  vi-' 
^lia:  laonde  io  intendo  di  darmi  : & perciò,  come- 
pih  todo  potete,  v’andate  con  Dior,  fe  non  che  io 
griderò,  che  voi  mi  vogliate  sforzare.  Meder  Ric-= 
ciardo,v€ggendófi  a mal  partito,  & pure  allhora 
conoi'cendo  la  fua  follia  d’baver  moglie  giovane 
tolta,  elTendo  difperato  ; dolente  , A- trillo  s’ufct 
della  camera  y <5;  difié  parole  adai  a Paganino  , le 
^uali  non  montarono  un  frullo  ; dtnltimamente^ 
£enza  alcuna  co&  haver  fatta  , lafciata  la  donna,  a’ 
Fifa  fi  ritornò , ór  in  tanta  mattezza  per  dolot 
cadde,che andando  per  Pifa,achiunque  il  falutava« 
ò d’alcuna  cola  il  domandava , niuna  altra  cofa  ri- 
fpondea,fe  non,  il  mal  foro  non  vuol  feda  ; ór  dopo 
»on  molto  tempo  fi  morì.ll  che  Paganin  fentendo, 
& conolicendo  rainore  , 'che  la  donna  gli  portava, 
per  fua  legittima  moglie  la  fposò  ,i  ór  fenza  mai 
guardar  feda , ò vigilia,  òfare  quarefima  , quanto 
le  gambe  negli  potcron  portare,  lavorarono,  ót 
buon  tempo  fi  diedono,Per  la  qual  cofa, Donne  mie 
care,mi  pare, che  Ser  Bernabò  difputando  con  Am 
brogiuoloicavalcadè  la  capra  inverfo  il  chino. 

' (^leda  novella  diè  tantoché  ridere  a tuttala 
compagnia, che  niun  v’era , a cui  nondoledcro  le 
mafcelle  ; S(  di  péri  cowfentimento  tutte  le  donne 
^idbno,cheDioneodiceva  vero  -,  'ór  che  Bernabò 
era  dato  una  bédia.  Ma,poiche  la  novella fh  finita, 
ór  le  rifa  ridate,  havendola  Reina  riguardato,  che 
l’hora  era  homai  tarda  , ór  che  tutti  havean  no- 
vellato, ór  la’  fine  deila  fua  fignoria  era  venuta  ; fe- 
condo <l-comiaciato<i>rdÌBe,tr«ttafi-la  ghirlanda  di 
o . ,capo 
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capo,  fopra  la  teUa  la  pofe  di  Neifìle  , conìieto  v!« 
fo  dicendo.  Homai,  Cara  compagna  ,di  quello  pie*- 
col  popolo  il  governo  Ha  tuo  , & a federe  lì  ripufe  • 
Neilìle  del  ricevuto  honore  un  poco  arrofsò  , iC' 
tal  nel  vifo  divenne,  qual  frefea  rofa  d*  Aprile,  òdi 
Maggio  in  sb  lo  fchiarir  dei  giorno  li  inoltra  , con* 
gli  occh j vaghi,  & lintillanti,  non  altramenti , chC' 
mattutina  Itella,  un  poco  baili.  Ma  poiché  l’  hone* 
fio  roinor  de’  circuitanti  , nel  quale  il  favore  loro' 
Vecfo  la  Re  ina  lietamente  inoftravono  ,^li  fìi  ripo-' 
fato,  & ella  hebbe  riprefo  l’animo  ; alquanto  - pi b 
alta,  che  ufata  non  era,  fedendo,  diflè  «-Poiché  cosi . 
è,  che  io  voftra  Reina  fono,  non  dilungandomi  dal» 
la  maniera  tenuta  per  quelle,  che  davanti  a me  io-- 
DO  Hate  , il  coi  reggimento  voi  ubbidendo  com- 
mendato havete  > il  parer  mio  in  poche  parole  va' 
farò  inanifello  ; il  quale  (fe  dal  voltro  configlio  fa-> 
rk  commendato)  quel  feguiremo  . Come  voi  làpe- 
Ce  , domani  è venerdì  , de  il  ieguenre  di  faba--^ 
to  , giorni  per  le  vivande  , le  quali  s’ ufano  in 
quegli  , alquanto  cediolì  alle  ;pib  genti  : fenaa*^ 
che ’l  venerdì  , ( havendo  riguardo  ,'cheineflb- 
colui  , che  per  la  noltra  vita  morì  , foftenne 
palììone  ) è degno  di  reverenza  : perche  giulta- 
cofa  , & molto  honefta  riputerei , che  ad  ho- 
Dor  d’iddio,  pi  b tolto  ad  orationi  , che  a novelle 
vacallìmo.  Et  il  fabato  appreilb' ufanza  è dello 
donne  di  lawarfi  la  telta,  & di  tor  via  ogni  polvere, 
ogni  fucidume,  che  per  la  fatica  di  tutta  la  pailata 
iet  ti  ma na,  fopra v venuta  folle  ..  Et  fogliono  fimil- 
mente  allki,  a reverenza  deila  Vergine  Madre  del 
figli  noi  d'iddio  digiunare,  & da  indi  in  avanti,  pef 
honor  della  fopravvegnente  domenica, da  ciafeune 
opera  ripofarlì. Perche,  non  potédo così  appieno  in 
quel  dì  r ordine  da  noi  prefo  nel  vi  vere  feguitarej 
fimi  1 mente  ili  ino  fia  ben  fatto,  quel  dì  dalle  noveU 
le  ci  poliamo*  AppreiTo,  perciòche  noi  qui  quattro 
di  dimorate  faremo,  fe  noi  vogliam  tor  via  , che 
gète  nuova  non  ci  fupravvenga,  reputo  opportuno 

di^muurci  di  qui,  & andarne  alciovc,&  il  dove  io 
•*  « % 


Digitized  by  Gòogle 


NOVELLA  X.- 
hA  già  pcnfato  y & provveda  co.  Qui  vi  quando  noi 
faremo  domenica  ^ipprefìb  dormire  adunati  ; ha« 
vendo  noi  hoggi  havuto  aflài  lungo  fpatio  da  di- 
fcorrere  ragionandojsì  perche  più  tempo  da  penfa- 
re  havrcte,  & si  perche  farà  anchora  più  belio,  che 
un  poco  fi  riftringa  del  novellare  la  licenza,  & che 
fopra  unode’molti  fatti  della  fortuna  fi  dica;  &hò 
penfato  , che  quello  farà  di  chi  alcuna  cofa  molto 
difiderata  con  indultria  acquiftaflè.ò  la  perduta  re. 
cuperallè  • Sopra  che  ciafcun  penfi  dì  dire  alcuna 
cofa,  che  alia  brigata  cflèr  polTa  utiie,  ò almeno  di- 
Jettevole  , falvo  fempre  il  privilegio  di  Dioneo. 
Ciafcunocotnmcndò  riparlare  , * il  divifo della 
£eina,  & cosi  llatuiron,  che  folle*  La  quale,appref- 
10  quefto,fattofi  chiamare  il  Aio  finìfcalco  , dove 
inetter  dovelTe  la  fera  le  tavole,  & quello  apprelTo, 
che  far  dovelTe  in  tutto  il  tempo  della  Aia  fignoria, 
pienamente  gli  divisò  ; & cosi  fatto , in  piè  diriz- 
aata  con  la  Aia  brigata  a far  quello, che  più  piaceflè 
a ciafcuno,  gli  licentiò*  Prefero  adunque  le  donne  y 
df  gli  huomini  in  verfo  un  giardinetto  la  via  ; Se 
quivi,  poiché  alquanto  diportati  fi  furono,  I*  bora 
della  cena  venuta,  con  fetta  , * con  piacer  cenaro- 
no: òrda  quella  levati,  come  alla  Reina  piacqire  , 
menando  Emilia  la  carola,  la  Tegnente  canzone  da 
Pampinea,  rìfpondendo  Patti  e , lù  cantata . 

Qual  Donna  canterà,  s’ i’  non  cant’  io , 

Che  fon  contenta  d’ogni  mio  difio  ? 

V i«n  dunque  amor’  cagion  d’ogni  mio  bene , 

D’ogni  fperanza,  de  d’ogni  lieto  effetto  ; 

Cantiamo  infieme  un  poco 

Non  de’fofpir,  nè  de  le  amare  pene , 

Ch'or  più  dolce  mi  fanno  il  tuo  diletto,' 

Ma  fol  del  chiaro  foco , 

Nel  quale  ardendo,  in  fetta  vivo  ,e’n  gioco, 

T e adorando , com’un  mio  Iddio  . 

Tu  mi  ponefti  innanzi  agli  OLchj,amore, 

II  primo  dì,  ch’io  nel  tuo  foco  entrai , 

Un  giovinetto  tale , 

Che  di  biltà,  d’ardir , nè  di  valore 
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Non  fe  ne  tro  verrebbe  un  maggior  mai  j 
Nè  pure  a lui  equale  . 

Di  lui  m’acced  tanto,  che  aguale 
Lieta  ne  canto  teco  fignor  mio. 

Et  quel,  che’n  quello  m’è  fommo  piacere  , 

E,  ch’io  gli  piaccio,  quanc’egli  a me  piace, 

< Amor,  la  tua  merzede  . 

< Perche  in  quell®  mondo  il  mio  volere 

. Poflèggo,&fpero nell’ altro haver  pace, 

Per  quella  intera  fede , ’ 

Che  io  gli  porto . Iddio,  che  quello  ve4e , 

. Del  regno  fuoanchor  ne  farà  pio. 

- Appreflb  quella,  piìi  altre  fe  ne  cantarono,  & pi  Ji 
danze  fi  fecero,  & fonarono  diverlì  fuoni . Ma  efli- 
mando  la  Reina  tennpo  eflèredi  doverli  andare  a 
pofare  , co’torchj  avanti, ciafcuno  alla  fua  camera 
fe  n’andò  ; ài  li  due  dì  feguenti  a quelle  cofe  va- 
cando, che  prima  la  Reina  haveva  ragionate , con 
dilìderio  afpettarono  la  domenica  • 


> • 
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DEL  DECAMERON  E 
D / 

M.  GIO;  BOCCACCIO 

GIORNATA  TERZA. 

■Tinìfct  la  feconda  giornata  del  Becaweronsytnco» 
ntincia  la  terza,  nella  quale f ragiona  fotta  ilreg- 
- gìmevto  di  Neifile,  di  cbi  alcuna  ccfa  , molto  da  lui 
dijìderata,  con  indujlrìa  acquidajje , ò la  perduta 
ricoverale  « 


’Aurora  gii  di  vermiglia  comincia- 
va, appreilàndolì  il  fole  , a divenir 
rancia,  quando  la  domenica  la  Rei- 
na levata,  Se  fatta  tutta  la  fua  com- 
pagnia levare  , Se  havendo  già  il  fi- 
nifcalco  gran  pezzo  davanti  man- 
dato al  luogo  , dove  andar  doveano , 
alPai  delle  cofe  opportune , & chi  quivi  preparaflè 
quello,  che  bifognava  ; veggendo  già  la  Reina  in 
cammino , preftamente,  fatta  ogni  altra  cola  cari- 
care, quali  quindi  il  campo  levato,  con  la  falmen'a 
n’andò  , Se  con  la  famiglia,  rimala  appreflb  delle 
donne.  Se  de’  lìgnori.  La  Reina  adunque  con  lento 
■palTo  accompagnata,  Se  feguita  dalle  lue  donne.  Se 
da  i tré  giovani,alla  guida  del  canto  di  forfè  venti 
iilignuoli,&  altri  uccelli,  per  una  victta  non  trop- 
' ' I P** 
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po  «fata,  ma  piena  di  verdi  herbette  , & di  fiori,  li 
quali  per  lo  fopravvegncte  fole  tutti  s’incomi  mia- 
vano  ad  aprire,  prefe  il  cammino  verfo  1’  occiden- 
te : Ar  cianciando, At  motteggiando,  Se  ridendo  con 
Ja  Àia  brigata,  fenzaeflere  andata  oltre  a dumilia 
palli,  affai  avanti , che  mezza  terza  foffe  , aduno 
belliflimo,  & ricco  palagio,  il  quale,  alquanrqrilc- 
vatò  dal  piano  jfopra  un  poggetto  era  pollo  , gli 
hebbe  condotti.  Nel  quale  entrati.  Si  per  tutto  an- 
dati: Athavendo  le  gran  falé,  le  pulite',  At  ornate 
camere,  compiutamente  ripiene  di  ciò  , che  a ca- 
mera s’appartiene; fommamente  il  commendaro- 
no, At  magnifico  reputarono  il  fignor  di  quello.  Poi 
a ballb  difeefi.  Ac  veduta  l’anipillima.  Si  lieta  corte 
di  quello,  le  volte  piene  d’ottimi  vini  , Aclafred- 
diilima  acqua,  AC  in  gran  copia  , che  quivi  furgea; 
piti  anchora  il  lodarono.  Quindi, quali  di  ripofo  va- 
ghi, fopra  una  loggia  , che  la  corte  tutta  fignoreg- 
giava  feUbndo  ogni  cola  piena  di  que*  fiori  , che 
concedeva  il  tempo.  Si  di  fiondi)  pollefi  a federe  ; 
venne  il  difereto  lìnifcalco  , Ac  loro  con  prctiolìllì- 
mi  confetti.  Si  ottimi  vini  ricevette  , Si  riconfor- 
tò. Appreffo  la  qual  cofa.lattoli  aprire  un  giardino, 
che  di  colla  era  al  palagio,  in  quello  , che  tutto  era. 
dattorno  murato , fe  n’entrarono  ; Si  prendo  loro 
nella  prima  entrata  di  maravigliofa^òellezza  tut- 
to iniieme  , piti  attentamente  le  ^arti  di  quello 
cominciarono  a riguardare  . Elio  havea  dintorno 
da  fe  , Ac  per  lo  mezzo  in  affai  parti,  vieampiilìme 
tutceìliritte  come  llrale,  Ac  coperte  di  pergolati  di 
viti,  le  quali  facevan  gran  villa  di  dovere  quello 
anno  affai  uve  fare;Ac  tutte  allhora  fiorite,  sì  gran- 
de odore  per  lo  giardin  rendevano , che  mefcolato 
infieme  con  quello  di  molte  altre  cofe  , che  per  io 
giardino  olivano,pareva  loro  eUère  trà  tutta  la  fpe* 
tieria,  che  mai  nacque  in  Oriente . Le  latore  delle 
quali  vie, tutte  di  rofai  bianchi  , AC  vermigli , Ac  di 
gelfoinini  erano  quali  chiufe;  per  le  quali  cofe,non 
che  la  mattina  , ma  qualhora  il  fole  era  piò  alto, 
fotte. odorifera , A:  dilettevole  ombra,  fenza  elTere 

tocco 
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toccp  da  quella,  vi  fi  poteva  per  tutto  andare  . 
(piante,  <5f  quali,  df  come  ordinate,  polle  fofiero  le 
piante  , che  erano  in  quel  luogo  , lungo  farebbe  a 
raccontare:  ma  niuna  n’è  laudevole  , la  quale  il 
nollro  aere  patifea , di  che  quivi  nun  fia  abbonde- 
volemente.  Nel  mezzo  del  quale,  quello,  che  è non 
men  conamendabile.che  altra  cofa,  che  vi  tbfiè,  ma 
jnolto  pih,  era  unprato  di  minutillìma  herba  , dt 
verde  tanto , che  quali  nera  parea  , dipinto  tutto 
forfè  di  mille  varietà  di  fiori , chiufo  dintorno  di 
verdilfimi,  & vivi  aranci , & di  cedri  ; li  quali  ha- 
-vendo  i vecchj  frutti,  & i nuovi, «3t  i fiori  anchora: 
.non  folamente  piacevole  ombra  agli  oCchj  , ma 
anchora  all’odorato  facevan  piacere  . Nel  mezzo 
del  qual  prato  era  una  fonte  di  marmo  bianchillì- 
mo,&  con  maravigliofi  intagli.Iv’entro  ( non  sò  fe 
da  naturai  vena,  ò da  artificiofa}  per  una  figura,  la 
quale  fopra  una  colonna , che  nel  mezzo  di  quella 
diritta  era,  gìttava  tanta  acqua  , & si  alta  verfo  il 
cielo, che  poi  non  fenza  dilettevol  fuono  nella  fon- 
te chiariffima  ricadeva;  che  di  meno  havria  maci- 
nato un  molino;  la  qual  poi  (quelia-dico  , chefo- 
prabbondava  al  pieno  della  fonte,)  per  occulta  via 
del  pratello  ufeiva  , & per  canaletti  ailài  belli  , Si 
artificiolamente  fatti,  fuori  di  quello  divenuta  pa- 
jefe  , tutto  lo’ntorniava;  &.quindi  per  canaletti  li- 
mili quali  per  ogni  parte  del  giardino  difeorrea, 
j-accogliendofi  ultimamente  in  una  parte  , dalla 
quale  del  bel  giardino  haveva  l’ufcita  : & quindi, 
verfo  il  piano  difeendendo  chiarillìma  , avantiche 
a quel  divenifie,cun  grand illìma  forza,  Ó!  con  non 
piccola  utilità  dei  fignore,  due  mulina  volgea  . Il 
veder  quefto  giardino,  il  fuo  bello  ordine  , le  pian- 
te,A'  la  fontana  co’rufcelletci,procedenti  da  quella, 
tanto  piacque  a ciafeuna  donna  , Si  Jtrè  giovani, 
che  tutti  cominciarono  ad  afiermaie  , che  fe  para- 
difo  fi  potefle  in  terra  la  re, non  fapevano  conolcere, 
che  altra  forma  , che  quella  di  quel  giardino,  gli  fi 
potefle  dare  , nè  penfare  oltre  a quello,  qual  bellez- 
za gli  fi  potefle  aggiugnere.  Andando  adunque  con-' 

1 a ten- 
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tentiflìtili  dintorno  per  quello , faccendoli  di  varj 
' rami  d’albori  ghirlande  belliffime,  tuttavia  uden- 
do forfè  venti  maniere  di  canti  d’ uccelli  , quali  a 
pruova  l’un  dell’altro  cantare  : s’accorfero  d’ una 
dilettevol  bellezza,  della  quale,  dall’altre  foprap- 
prefi,ron  u’erano  anchora  accorti . Che  elTì  videro 
il  giardin  pieno  forfè  di  cento  varietà  di  belli  ani- 
mali:* l’uno  all’altro  moftrandolo  , d’ una  parte 
nfcirconigli,  d’altra  correr  lepri,  & dove  giacer 
caurivoli,  * in  alcuna  cerbiatti  giovani  andar  pa- 
fcendo  : & oltre  a quelli,  altre  più  maniere  di  non 
nocivi  animali,  cialcuno  a fuo  diletto,  quali  dime- 

ftichi.andarfi  a foliazzo.Le quali  cofe,  oltre  agli  al- 

> tri  piacerì,un  vie  maggior  piacere  aggiunfero  . Ma 
poiché  aliai,  hor  quella cofa,  hor  quella  reggendo, 
: andati  furono;  fatto  dintorno  alla  bella  fonte  met- 
'ter  le  tavole,  * quivi  prima  fei  canzonette  canta- 
nte , * alquanti  balli  fattiCcome  alla  Reina  piac- 
que^ andarono  a mangiare:  dc  con  grandillìmo  , * 
-bello,  * ripofato  ordine  ferviti,  & di  buone,  & di- 
licate  vivandc;divenuti  pili  lieti, sii  fi  levarono,  * 
a’fuoni,  *a’canti  , &a’balli  dacapofidierono, 
infino,che  alla  Reina,  per  lo  caldo  fopravvegnente, 
parve  hora,  che  a cui  piaceflè,  s’andalTc  a dormire* 
De’quali,  chi  v’andò  , & chi,  vinto  dalla  bellezza 
• del  luogo, andar  non  vi  volle;  ma  quivi  dimoratili, 
chi  a legger  romanzi,  chi  a giocare  a fcacchi,*  chi 
a tavole , mentre  gli  altri  dormirono,  fi  diede . Ma 
poiché,  pallata  la  nona, levati  fi  furono  , & il  vifo 
con  la  frefca  acqua  rìnfrefcato  s’hebbcro;  nel  prato, 
lìcome  alla  Reina  piacque  , vicini  alla  fontana  ve- 
nutine, * in  quello,fecondo  il  modo  ufato,  pollili  a 

federe,  ad  afpcttar  cominciarono  di  dover  novel- 
lare fopra  la  materia  dalla  Reina  propella  ■ De* 
cuali  il  primo , a cui  laRetna  tal'Carico  impofe^ 
Filoftrato,  il  q,uale  cominciò  in  quella  guifa  • 
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da  ltiwp$yeccb:oJì/h  vtutola  , ér  àtvìem 
hoYtolano  d'uno  monijiero  di  dorme,  le  quali  tutte 
concorrono  a giacerji  con  lui»  ; 

I 

Ellìilìme  donne , afiài  fono  di  quegli 
huomini,  & di  quelle  fcjnmine , che 
sì  fono  ftolti,  che  credono  troppo  be- 
ne , che  come  ad  una  giovane  è fopra 
ilcapopofta  la  benda  bianca  y dz  in 
dolio  melTale  la  nera  cocolla  , che  el- 
la pììi  non  (la  femmina , nè  più  Tenta  de’femmini* 
li  appetiti  y fe  no,n  come  fe  di  pietra  l’haveffe  fatt^ 
divenire  il-  farla  monaca  y,  Etfe  forfè  alcuna  cof% 
centra  quella  lor  credenza  odono  y così  lì  turbanoy 
come  fe  contra  natura  un  grandidìmo , dt  fcelera- 
to  male  foflè  (lato  commelTo  : non  penfando , nè 
volendo  haverrifpetto  afe  medelì mi , li  quali  la 
piena  licenza  di  poter  far  quel,  che  vogliono , non 
puòfatiare:  nè  anchora  alle  gran  forze  dell’otio» 
òt  della  folitudine  • Et  fìmileniente  fono  anchora 
di  quegli  alPai  y che  credono  troppo  bene  y che  1^ 
zappa , A;  la  vanga -y  & le  grolTe  vivande  y & i difa-;; 
gi  tolgano  del  tutto  a*  lavoratori  della  terra  i con-» 
cupifcevoli  appetiti,  df  rendan  loro  d’intelletto,d( 
d’avvedimento  grollìllìmi.  Ma  quàto  tutti  coloro, 
che  così  credono,  fieno  ingannati  y mi  piace , poi- 
ché la  Reina  comandato  me  l’ha,  non  ufeendo  del^ 
Ja  propolla  fatta  da  lei,  difarvene  più  chiare  coi) 
una  picciola  novelletta»  ( 

In  quelle  nolère  contrade  fu , & è anchora  ui) 
jnonillero  di  donne  alTai  famofo  di  fantità,il  quale 
non  nomerò,  per  non  diminuire  in  parte  aJcunala 
fama  fua  ; nel  quale  , non  ha  gran  tempo  , non  ef- 
fendovi  allhora  più  che  otto  donne  con  una  Badef- 
fa , òt  tutte  giovani , era  un  buono  homicciuolo 
d’un  loro  bellillìmo  giardino  hortolano  : il  quale 
non  contentandoli  del  falarioy  fatta  fa  ragion  Aia 
-,  Il  Spi 
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co!  caftaldo  delle  donne,  a Lamporecchio,  lì  onde 
egli  era,  fe  ne  tornò.  Qwivi  trà  gli  altri  , che  lieta- 
mente il  raccolfono,  fìi  un  giovane  la\t>rarore,  for- 
te, & robufto , ò!  fecondo  huoin  di  vi  Ila,  con  bella 
perfona,  il  cui  nome  era  Mafetto  ; & dotnandollo, 
dove  tanto  tempo  fiato  foiìe.  Il  buono  huomo,  che 
Nnto  havea  nome,  gliele  difle.Il  quale  Mafetto  do- 
mandò, di  che  egli  il  moni  ftero  fèrri  ile.  A c\«  N«  - 
to  rtfpofe  . Io  lavorava  un  loro  giardino  hello  , Si 
grande;&  oltre  a quello  andava  alcuna  volta  al  bo- 
fco  per  le  legne,  attigneva  acqua  , òt'.face''a  cotali 
altri  fervigetti;ina  le  donne  mi  davan  sì  poco  fala» 
TO,che  io  non  ne  poteva  appena  po^pagare  i cal;;a- 
ri;<St  oltre  3 quello  elle  fon  tutte  giovani, òf  parmi, 
■ch^elle  habbiano  il  diavolo  in  corpo,che  non  (ì  piiA 
far  cofa  ninna  a lor  modo  j anzi  quand’^io  lavorava 
alcuna  volta  l*horto,  l*nna  diceva  , pon  qui  quefto, 
& Taltra,  pon  qui  quello , 6t  l’altra  mi  toglieva  la 
*appa  di  mano,  & diceva  , quello  non  illà  bene:  Si 
davanmi  tanta  feccaggine  , che  iolafciava  ftare  il 
lavorio.  Se  ufeivami  dell’horto;  fiche,  trà  per  Ihmx 
cofa,  Ar  pei  l’altra,  io  non  vi  volli  ftar-piil , St  fon- 
mene  venuto  » Anzi  mi  pregò  il  caflaldo  loro, 
quand’ìo  me  ne  venni , che  fe  io  n’ havelTT  alcuno 
alle  mani,  che  foflè  da  ciò,  che  io'^glièl  mandali?;  <5f 
io  gliel  promilì.  Ma  tanto  Dio  il  faccia  fano  delle 
leni,  quanto  io,  ò ne  procaccerò,  ò nc  gli  manderò 
ninno.  A Mafetto,  udendo  egli  le  parole  di  Nuto  , 
venne  nell*  animo  uno  dilìdero  si  grande  d* eflere 
con  quelle  monache  , che  tutto  fe  ne  ftruggeva; 
comprendendo  per  le  parole  di  Nuto  , che  a lui  do- 
vrebbe poter  venir  fitto  di  quello,  che  egli  dilìde- 
fava.  Et  avvifandofi,  che  fatto  non  gli  verrebbe,  fe 
a Nuto  ne  dicefle  niente,  gli  difle . Deh  come  ben 
facefti  a venirtenerche  è un  huomo  a llar  con  fem- 
mine ? egli  farebbe  meglio  a far  con  diavoli  ; elle 
non  fanno  delle  fette  volte  le  fei  quello  , che  elle  lì 
•Cogliono  elleno  fteflè.  Ma  poi,  partito  il  lor  ragio- 
nare, cominciò  Mafetto  a penfare  , che  modo  do- 
ve/Tc  tenere,»  dover  poter  ellère  con  loro.Et  cono- 
' ' - ‘ feen- 
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fceiido,  che  egli  fapeva  ben  fare  quegli  fervig}.  che 
!Nuto  diceva,  non  dubitò  di  perder  per  quello  , ina 
temette  di  non  dovervi  edere  ricevuto,  perciòche 
troppo  era  giovane,  & apparifcenre.  Perche  molte 
cofe  divifate  feco,  imaginò  • li  luogo  è alTai  lonta- 
no di  qui,  & ninno  mi  vi  conofce  ; le  iosò  far  villa 
d’eflèr  mutolo,  per  certo  io  vi  farò  ricevuto  . Et  in 
quella  imaginatione  fermatoli , con  una  fua  fcu- 
re  in  colto,  fenza  dire  ad  alcuno,  dove  s’andalTe,  in 
guifa  d'un  povero  huomo  fe  n’andò  al  monillero, 
dove  pervenuto,  entrò  dentro , A trovò  perventu- 
ra  il  callaldo  nella  corte:  al  quale  faccende  Tuoi  at- 
ti , come  i mutoli  fanno  , inoltrò  di  domandargli 
mangiare  per  l’amor  di  Dio  , A che  egli  , fc  bim- 
gnade,  gli  fpezzerebbe  delie  legne  • Il  callaldo  gli 
diè  da  mangiar  volentieri  , A appredb quello  gli 
mife  innanzi  certi  ceppi,  che  Nutonon  havea  po- 
tuto fpezzare^li  quali  collui,  che  forcillìmo  era,  in 
poca  d’hora  hebbe  tutti  fpezzati . Il  callaldo , che 
bifogno  havea  d’ andare  al  bofeo,  il  menò  feco , A 
quivi  gli  fece  tagliare  delle  legne  ; pofeia  melTogli 
Tali  no  innanzi , con  fuoi  cenni  gli  fece  intendere, 
che  a cafa  ne  le  recadè  • Colini  il  fece  molto  bene: 
perche  il  callaldo  a far  fare  certe  bifogne  , che  gU 
eran  luogo,  piò  giorni  ve  M tenne . De*  quali  av- 
venne, che  un  dì  la  Badeda  il  vide  , A domandò  il 
callaldo,  chi  egli  fode:  il  quale  le  dide  . Madonna  , 
quelli  è un  povero  huomo  mutolo,  A fordo,il  qua- 
le un  di  quelli  dì  ci  venne  per  limodna  , fiche  io 
gli  hò  farro  bene.,  A hogli  fatte  fare  adai  cofe , che 
bifogno c*erano  , Scegli  fapede  lavorar  l’horto,  A 
voledeci  rimanere,io  mi  credo,che  noi  n*havrem- 
mo  buon  fervigio;  perciòche  egli  ci  bifogna,A  egli 
è forte,  Apotrebbene  l’huom  fare  ciò,  che  voleffè» 
Et  oltre  a quello, non  vi  bi fognerebbe  d’haver  pen- 
lìero,  che  egli  mottegiadè  quelle  vollre  giovani.  A 
cui  la  Badeda  didè  .In  fè  di  Dio  tu  dì  il  vero  ; fap- 
pi  fe  egli  fa  lavorare , A ingegnati  di  ritenercelo? 
dagli  qualche  pajo  di  fearpette , qualche  cappuccio 
vecchio,  A Infingalo , fagli  vezzi  , dagli  ben  da 
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xnangiare.  11  caftaldodillè  di  farlo  . Mafetto  non 
era  guari  lontano,  ma  facccndo  villa  di  fpazzare  la 
corte,  tutte  quelle  parole  udiva  , feco  lieto  di  ce- 
va.  Se  voi  mi  mettete  collà  entro , io  vi  lavorrò  sì 
J’horfo,  che  mai  non  vi  fìi  cosi  lavorato.  JHoraha- 
vendo  il  caftaldo  veduto, che  egli  ottimamente  fa- 
pea  lavorare,  ó(  con  cenni  domandatolo, fe  egli  vo- 
leva llar  quivi , & coliui  con  cenni  rifpoltogli , che 
far  voleva  ciò,  che  egli  voleflè  ; havendolo  ricevu. 
to,  gl’impofe,  che  egli  l’horto  lavorafle,  & mollro- 
gli  quello,  che  a fare  havelTe;  poi  andò  per  altre  bi- 
fogne  del  monillcro,  & lui  lafciò.ll  quale  lavoran- 
do l’un  dì  apprelTo  l’altro,  le  monache  incomincia- 
rono a dargli  noja,  óc  a metterlo  in  novelle  , come 
fpefle  volte  avviene,  che  altri  fà  de’  mutoli  : & di- 
cevangli  le  piò  federate  parole  del  mondo  , non 
Credendo  da  lui  elTere  intefe.  Et  la  BadefTa,che  for- 
fè (limava , che  egli  cosi  fenza  coda  , come  fenza 
favella  foflè,  di  ciò  poco,  ò niente  (ì  curava  . Hor 
pure  avvenne  , che  codui  un  dì,  havendo  lavorato 
molto,  dfripofandoli, due  giovinette  monache, che 
per  lo  giardino  andavano,  s’appredarono  là , dove 
egli  era:  & lui , che  fembiante  faceva  di  dormire  « 
cominciarono  a riguardare  . Perche  l’una,  che  al- 
quanto era  piò  baldanzofa,didè  all’altra.  Se  io  cre- 
delTì,che  tu  mi  tenelTì  credenza, io  ti  direi  un  pen- 
iìero,  che  io  hò  havuto  piò  volte,  il  quale  forfè  an^ 
che  a te  potrebbe  giovare.  L’altra  rifpofe.  Di  ficu- 
xamente , che  per  certo  io  noi  dirò  mai  a perfona. 
Allhora  la  baldanzofa  incominciò  . Iononsò,fe 
tu  t’hai  pofto  mente,  come  noi  fìamo  tenute  (Iret- 
te  , nè  che  mai  quà  entro  huomo  alcuno  ofaen- 
trare,  fe  non  il  cadaldo  ,ch’è  vecchio  , & qiiedo 
mutolo:  & io  hò  piò  volte  a piò  donne  , che  a noi 
fon  venute,  udito  dire  , che  tutte  l’altre  dolcezze 
del  mòdo  fono  una  beffe  a rifpetto  di  quella,  quan.. 
do  la  femmina  ufa  conl’huomo.  Perche  io  m’ho 
piò  volte  mc/To  in  animo  (poiché  con  altrui  non 
polToJ  di  volere  con  quedo  mutolo  provare  , fc  co- 
sì è . £c  egli  è il  miglior  del  mondo  da  ciò  codui: 
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che,  perche  egli  pur  volelTe  j egli  no]  potrebbe , nb 
laprebbe  ridire«Tu  vedi,  che  egli  è uncotal  giovai 
«accio  fciocco,  crefciuto  innanzi  al  fenno  : voIen'« 
tie/ludireiquello,  cheatene  pare  . Oime,  difie 
]'idtra,che  è quello,  che  tu  di?  non  fai  tu , che  noi 
habbiam  ptomefTala  virginità  nollra  a Dio  ? O » 
dilTe  colei  , quante  cofe  gli  fi  promettono  tutto ’i 
di,  che  non  fe.  ne  gli  attiene  ninna  ; fe  noi  gliele 
habbiam  promefià,  truovifi  un’altra , ò dell’  altre^ 
che  gliele  attengano  • A cui  la  compagna  di  fiè  • O 
fenoi'ingravidaflìmo  , come  andtebl^  il  fatto} 
Quella  allhoxa  difiè  • Tu  cominci  ad  bavere  pen- 
iìero  del  male,  primache  egli  ti  venga  : quando  co« 
tefio  avvenifiè  , allhora  fi  vorrà  penfare  : egli  ci 
havrà  mille  modi  da  fare , fiche  mai  non  fi  faprà  » 
pur  che  noi  medefime  no’l  diciamo  ^ Cofiei  uden-* 
do  ciò,  havendo  già  maggior  voglia,  che  l’altra,  di 
provare,  che  beftia  fofiè  l’huomo , difie . Hor  bene 
come  faremo?  A cui  colei  rifpofe.  Tu  vedi,che  egli 
è in  sii  la  nona:  io  mi  credo,  che  le  fuore  fien  tutte 
a dormire,  fe  non  noi  t Guatiam  per  l’horto  fe  per« 
ìbna  ci  è,  de  fe  egli  non  ci  è perfona , che  habbiamo 
noi  a fare,  fe  non  a pigliarlo  per  mano , dc  menar-^ 
lo  in  quello  capannetto,  là  dove  egli  fugge  l’acquZf 
& quivi  runa  fi  flea  dentro  con  lui,dt  l’altra  faccia 
la  guardia*  Egli  è si  fciocco , che  egli  s’acconcerà 
comunque  noi  vorremo.  Mafetto udiva  tutto  que- 
llo ragionamento  , & dimoilo  ad  ubbidire,  ninna 
cofa  affettava,  fe  non  l’eficre  prefo  dall’  una  di  lo-- 
ro.  Quelle  guardato  ben  per  tutto  , & veggendo  » 
che  da  ni  una  parte  potevano  efler  vedute  j apptef- 
fandofi  quella,  che  moiTe  havea  le  parole,  a Mafet- 
to, lui  dellò  , & egli  incontanente  fi  levò  in  pièrf 
Perche  colici  con  atti  lufinghevoli  prefolo  per  la 
inane , & egli  faccendo  cotali  rifafciocche,  il  me-^ 
jiò  nel  capannetto, dove  Mafetto,  fenza  farli  troppo 
invitare , quel  fece , che  ella  volle  • La  quale,  fico» 
me  leale  compagna,  havuto  quel,  che  volta , diedel 
airaitta  luogo  : & Mafetto  pur  mollrandofi  fempli* 
■ce,  faceva  il  lor  velcfc  » Perche  avanti  > che  quiniUi 
' ■ ■ I S fi**'* 
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fi  dipartiflbno  » da  una  volta  in  sb,  ciafcuna  provar 
volle , come  il  mutolo  fapeva  cavalcare  ; & poi 
ieco  fpefse  volte,  ragionando,  dicevano  « che  bene 
«E3  così  dolce  cofa  , d?  piìt , come  udito  haveano^ 
& prendendo  a convenevoli  bore  tempo,  col  mu-> 
tolo  s’'andavano  a trailullare  . Avvenne  un  giorno,  ' 
che  una  loro  compagna,  da  una  fìneftrecta  della  fua 
c$lla  , di  quello  /atro  avvedutali,  a due  altre  il  mo-* 
firò  « Et  prima  tennero  ragionamento inlleme  di 
doverle  acculare  alla  Badefia;poi  mutato  conlìglio, 
dr  con  loro  accordateli,  partefici  divennero  del  po- 
dere di  Malètta  • Alle  quali  l'altre  tré  per  diver/i 
accidenti  divenncr  compagne  in  vari»  tempi  . Vì- 
fimamentela  Badella  , che  anchora  di  quelle cofe 
non  s*accorgea  , andando  un  dì  tutta  fola  per  lo 
giardino;  eflendo  il  caldogrande,  trovò.  Mafetto,  i£ 
quale  di  poca  fatica  il  dì  per  lo  troppo  cavalca  re 
delia  notte  haveaafiài.tutto  dillefo  airombra  d*!»» 
jnandorlodormirfi:  havendogli  il  vento!  panni 

davanti  levati  indietro,  tetto tlava  fcoperto  » La 
qual  co/a  riguardando  la  donna,  & fola  vedendoli  „ 
in  quel  mcdefimo  appetito  cad;de,che  cadute  erano 
le  fue  monacelle:  & dettato  Mafetto,  feco  nella  Tua 
camera  nel  menò  , dove  parecch.)  giorni  con  gran 
querimonia,  dalle  monache  fatta,  che  Thortolana 
non  venia  a lavorar  l’horto,  il  tenneiprovando,  & 
xtprovando quella  dolceaaa  , la  quafo  efla  prima 
allhiltrefolea  biattmare  . Ultimamente  delia. fua 
canevera  allallanza  di  lui  timandatolne  , & molto 
^ello  rivolendolo , & oltre  a ciò  più  che  parte  vo- 
lendo, da  lui  cnon  potédo  Mafetto  foddisfare  a tan- 
te ; s’avvisò,  cheilfuoettèr  mutolo  gli  potrebbe  ,, 
le  più  llcfiè,in  troppo  gran  danno  refultare;&  per- 
ciò una  notte  con  la  Badetta  cflendo,rotto  lo  foilin- 
guagivolo,  cominciò  a dire.  Madonna,  io  hòilntefo, 
che  un  gallo  batta  aflai  bene  a dieci  galline  , ma 
che  dieci  huomini  poflbno  male  , ò con  fatica  una 
femmina  foddisfare,  dove  a me  ne  conviene  fervir 
ivove , ai  che  per  cofa -del  mondo  io  non  porre»  du- 
lare;  anzìioao  io  per  queUiò,clic  infine  a qui  hò  fac- 
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to;  a tale  venuto,  che  io  non  poflb  far  nè  poco , nè 
molto;  & perciò, ò voi  mi  lafciate  andai  con  Dio.ò 
voi  a queièa  cofa  trovate  modo.  La  donna,  udendo 
collui  parlare,  il  quale  eila  teneva  mutolo  , tutta 
ftordì,  «.VdilTe  .Cheèquefto  ì io  credeva  , cheto 
Alili  mutolo.  Madonna,  diife  Mafetto,  io  era  ben 
cosi,  ma  non  per  natura,  anzi  per  una  infermità, 
che  la  favella  mi  tolfe:5r  folamente  da  prima  que- 
fta  notte  la  mi  fento  eflere  reftitnita,di  che  io  lodo 
Iddio, quant’io  pofib.  La  donna  fe’l  credette,  & dp- 
mandoilo,  che  voleFe  dir  ciò , che  egli  a nove  ha* 
veva  a fervire.  Mafettole  diflè  il  fatto  • 11  che  la 
BadelTa  udendo,  s’accorfe,  che  monaca  non  havea, 
che  molto  piti  favia  non  folTe  di  lei  ; perche , come 
difcreta  , fenza  lafciar  Mafetto  partire,  difpuofe  di 
voler  con  le  fue-monache  trovar  modo  a quelli  fat* 
ti , acciòche  da  Mafetto  non  foflè  il  monillero  vi* 
tuperato.Et  eflèndodi  que’dì  morto  il  lor  caftafdó, 
di  pari  confenti mento,  apertoH  trà  tutte  ciò  , che 
per  addietro  da  tutte  era  ftato  fatto  ; con  piacer  di 
Mafetto  ordinaroiK> , che  le  genti  circunilanti  ere* 
dettero,  che  per  le  loroorationi , & per  gli  meriti 
del  fante,  in  cui  intitolatoera  il  moniftero , a Ma* 
fette , ftato  lungamente  mutolo,  la  favella  follè  re- 
ftituita  : & lui  caftaldo  fecero  ; & per  si  fatta  ma- 
niera le  fue  fatiche  partirono  , che  egli  le  potè 
comportare  . Nelle  quali  , comeche  eflb  aiTai  mo- 
nachi n generafle , pur  si  dìferetamente  procedette 
la  cofa,  che  niente  fe  ne  lenti,  fe  non  dopo  la  mor- 
te della  BadelTa , eftèndo  già  Mafetto  preftb  che 
vecchio  , St  dilìderofo  di  tornarli  ricco  a cafa  . La 
qual  cofafaputa,  di  leggier  gli  fece  venir  fatto.Co- 
8Ì  adunque  Mafetto  vecchio,  padre,  & ricco,  fenza 
haver  fatica  di  nutricar  figliuoli, dt  fpefa  di  quegli; 
per  lo  Aio  avvedimento  havendo  faputo  la  fua  gio- 
vanezza bene  adoperare  , donde  con  una  feure  in 
collo  partito  s*era,fe  ne  tornò;  affermando,  che  co- 
si trattava  Cbrifto  chi  gli  poneva  le  corna  fopra’l 
cappello  • 
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Ui: ^allafrenten  giace  con  la  moglie  d'AgiluI/Re  : di' 
che  Agihilf  tacitamente  s'accorge^travalo^  ér  ton- 
deio  : iitondutò  tutti  gii  altri  tonde  yàr  cosi  campd 
dalla  mala  ventura*  . 

Sfendolafine  venuta  della  novellii 
di  FiloUrato  , della  quale  erano  al« 
cuna  volta  un  poco  le  donne  arrof- 
fate  , & alcuna  altra  fe  n’havean  ri« 
fo  ; piacque  alla  Reina  « che  Pampi* 
nea  nov^ellando,  feguifle  ; la  qua* 
le  con  ridente  vifò»  incominciando, 
dille  • Sono  alcuni  sì  poco  difcreti  nel  voler  pur 
inoltrare  di  cono£cere«  & di  fentire  quellO',  che  per 
lor  non  fa  di  fapere,  che  alcuna  volta, per  quello  ri- 
prendendo i difavveduti  difetti  in  altrui,  fi  credo- 
no la  loro  vergogna  fcemare,  dove  eIrS  l’acerefcona 
in  infinito;  & che  ciò  lìa  vero  nel  fuo  contrario, 
mofirandovi  Taltutia  d’un  forfè  di  minor  valor& 
tenuto  , che  MUfctto , nel  fenno  d’un  valorofo  Re, 
Vaghe  Donne  , intendo  , che  penne  vi  ila  diino- 
Arato, 

. AgilulfRede’Longobardv,  fieome  ifuoipredc- 
cellbri  in  Pavia  città  di  Lombardia  havevan  fat- 
to, fermò-il  foliodel  fuo  regno  ,havendo  prefa  per 
moglie  Theudelinga,  rimata  vedova  da- Velari  Re 
fiato  fimilmsnte  de’  Longobardi  ; la  quale  fà  bel- 
liilìma  donna,  favia\  & honefia  molto , mainale 
avventurata  in  amadore  , Et  efiendo- alquanto,  per 
la  virth,  & per  lo  fenno  di  quello  Re  Agilulf,le  co- 
fe  de’  Longobardi  profpere  inquiete  adiven- 
ne,  che  un  pallafreniere  della  detta  ^ina(hu€)inoi 
quanto  a watione,  di  vilUIìma  conditione  ,mapcr 
altre  da  troppo  pib,  che  da  così  vii  meftiere,él  del- 
la perfopa  bello,  & grande  così  , ^orae  il  Re  folTe> 
fenza  inifura  della  Relna 's’innamorò  . Et  perciò^ 
che  il  fuo  bafib  fiato  non  gli  iiayea  tolto  ^ che  egli 
’•  ' ' r \ ’ non 
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non  conofceflè,  quello  fuo  amore  cflèr  fuor  d’ogni 
convenienza,  lìcomefavio  aniiinaperfonailpa> 
lefava  ; nè  eciandio  a-iei  con  gli  occh;  ardiva  di 
fcoprirlo.  Et  quantunque  fenza  alcuna  Speranza 
vivefiè  di  dover  mai  a lei  piacere , pur  feco  fi  glo- 
riava, che  in  alta  parte  havefie  allogati  i fuoi 
pender i * Et  come  colui , che  tutto  ardeva  in  amo- 
rofo  fuoco , ftudiofamente  faceva,  oltre  ad  ogn’al- 
tro  de*  fuoi  compagni,  ogni  cofa  , la  qual  credeva, 
che  alla  Reina  dovefie  piacere  : perche  interveni- 
va, che  la  Reina  dovendo  cavalcare  , più  volentie- 
ri il  pallafreno  da  collui  guardato  cavalcava  , che 
alcuno  altro:  il  che  quando  avveniva  , colini  in 
grandiilìma  gratia  fe’l  reputava  , & mai  dalla  llaf- 
ia  non  le  fi  partiva,  beato  tenendoli,  qualhora  pure 
i panni  toccar  le  poteva.  Ma  come  noi  veggiamo 
affai  fovvente  avvenire  , quanto  la  fperanza  di- 
venta minore,  tanto  Ramore  maggior  farli;  cosi  in 
quello  povero  pallafrcnicre  avvenia:  in  tanto , che 
gravillìmo  gli  era  il  poter  comportare  il  gran  di- 
llo cosi  nafeofo,  come  faceva , non  efièndo  da  alcu- 
na fperanza  atato  ; <5f  più  volte  feco , di  quello 
amor  non  potendo  difeioglierfi  , diliberò  di  mori- 
re. Et  penfandofeco  del  modo,prefe  per  partito  di 
volere  quella  morte  per  cofa  , perla  quale  apparif- 
fe  lui  morire  per  l’amore  , che  alla  Reina  havea 
portato,  & portava:  òt  quella  cofa  propofe  di  volo* 
re  , che  tal  foflè,  che  egli  in  efla  tentaffe  la  fua  for- 
tuna, in  potere,  ò tutto,  ò parte  haver  del  fuo  dilì- 
derio . Nè  fi  fece  a voler  dir  parole  alla  Reìna  , ò a 
voler  per  lettere  far  fentire  il  fuo  amore,  che  fa-- 
peva , che  invano , ò direbbe , ò fcriverebbe  : ma  a 
voler  provare,  fe  per  ingegno  con  la  Reina  giacef 
potefiè.  Nè  altro  ingegno,  nè  via  c’era  , fe  non  tro- 
var modo,  come  egli  in^perfona  del  Re,  il  quale  fa- 
pea,  che  del  continuo  con  lei  non  giacea  , poreffe  a 
lei  pervenire,  & nella  fua  camera  entrare  : perche, 
acciochc  vedeffe,  in  che  manieray  òL  in  che  habito 
il  Re  , quando  a lei  andava , andaffe  , più  volte  dì 
notte  io  una  gran  f4a-de}  palagiodei  Ke , la  quale 
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In  mezzo  era  Crà  la  camera  del  Re  , & quella  delfa 
Reina,  fi  nafcofe  ; & intra  l’altre  una  notte  vide  il 
Re  ulcire  della  £ua  camera  inviluppato  in  un  gran 
mantello,  & haver  dall’una  mano  un  torchietto 
accefo , df  dall’altra  una  bacchetta  , & andare  alla' 
camera  della  Reina,  Se  fenza  dire  alcuna  cofa,  per» 
enotere  una  volta , ò due  l’ufcio  della  camera  con 
quella  bacchetta , & incontanente  eflcrgli  aperto. 
Se  toltogli  di  mano  il  torchietto  . La  qual  cofa  ve- 
duta , Se  fimilmentc  vedutolo  ritornare  j pensò  di 
così  dover  fare  egli  altresì  ; Se  trovato  mododi  ba- 
vere un  mantello  fimile  a quello , che  al  Re  vedu- 
to havea  ,&  un  torchietto,  & una  mazzuola  : & 
prima  in  una  ftufa  lavatoli  bene,  accioche  non  for- 
fè l’odore  del  letame  la  Reina  nojafle  , ò la  face  He 
accorgere  dello’ngannoj  con  quelle  cofe,  come  ufa- 
to  era  , nella  gran  fala  fi  nafcofe  . Et  fentendo  , che 
già  per  tutto  fi  dormia  , & tempo  parendoli , ò di 
dovere  al  fuo  diliderio dare  effetto,  ò di  far  via 
con  alta  cagione  alla  bramata  morte  ; fatto  con  1» 
pietra,  & con  racciaio,che  fece  portato  havea,  un 
poco  di  fuoco,  il  fuo  torchietto  accefe,&  chi  ufo.  Se 
avviluppatone!  mantello,  fe  n’andò  all’ufcio  della 
camera,  & due  volte  il  percofle  con  la  bacchetta» 
La  camera  da  una  cameriera  tutta  fonnacehiola 
fti aperta,  òfil  tumeprefo,  & occultato;  laonde 
egli  fenza  alcuna  cofa  dire,  dentro  alla  cortina  tra- 
panato. A'pofato  il  mantello  ,fen’entrò^ nel  letto, 
nel  quale  la  Reina  dormiva  . Egli  difiderofamente 
,.in  braccio  reeatalafi  , mollrandofi  turbato  fpercio* 
che  collume  del  Re  clTer  fapea,  che,  quando  turba* 
to  era , niuna  cofa  volea  udire  ) fenza  dire  alcuna 
cofa  , ò fenza  cflerc  a lui  detta  , piìi  volte  carnal- 
mente la  Reina  conobbe»  Et  comeche  grave  gli  pa*» 
xefTe  i!  partire,  pur  temendo , non  la  troppa  llanza 
gli  fofle  cagione  di  volgere  l’havuto  diletto  intrì- 
llitia  , fi  levA , Se  riprefo  il  fuo  mantello , Se  il  lu- 
me, fenza  alcuna  cofa  dite , fe  n’andò,  & come  pih 
tt^ò  potè , fi  tornò  al  letto  fuo  . Nel  quale  appena 
anclaoxa  effer  polca,  quando  il  Re  levatoli,  alla  ca^* 
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sKtera  andò  della  Reina;  di  che  elhi  fi  maraTìgli^ 
forte:  df  eHèndo  egli  nel  letto  entrato , lieta» 
mente  falutatala  ; ella  dalla  fua  letitia  prefoardi» 
•re  , diflè.  O Signor  mio,  qucfta  che  novità  èfta 
notte!  voi  vi  partite  jHirteftè  dame,  & oltre  ali* 
vfato  modo  di  me  havete  prefo  piacere,  & così  to» 
fio  da  capo  ritornate^  guardate  ciò,  che  voi  fate.  II 
Re  udendo  quelle  parole  , fubitamente  prefunfela 
•Keina  dalimilicudinedi  colhuni , & di  peifonaef» 
fere  Rata  ingannata  ; ma  come  favio,fubitamente 
pensò , poi  vide  la  Reina  accorta  non  fe  n’era  , nè 
alcuni'  aItro,di  non  volernela  fare  accorgere.il  che 
molti  fciocchi  non  havrebbon  fatto,  ma  havreb- 
bon  detto,  io  non  ci  fu  io  : chi  fìi  colui , che  ci  fò  f 
come  andò  ì chi  ci  venne  ! di  che  molte  cofe  nate 
farebbono  , per  le  quali  egli  havrebbe  a tortocon*» 
trillata  la  donna , ÒC  datole  materia  didiiìderare 
altra  volta  quello,  che  giàfentito  haveaiòc  quello» 
che  , tacendo , niuna  vergogna  gli  poteva  tornare, 
parlando  ,&’havrebbe  vituperio  recato.  Rifpofele 
adunque  il  Re,  piò  nella  mente,  che  nel  vilb,  ò che 
nelle  parole  turbato.Donna,non  vi  fembro  iohuo» 
moda  poterci  altra  volta  eflerc  Rato,  & anche» 
ca,  apprelTo  quella, tornarci?  A culla  donna  rifpo» 
ile.  Signor  miosìuna  tuttavia  invi  priego,che  voi 
guardiate  alla  voftra  falate»  AUhora  il  Redifle.  £c 
egli  mi  piace  di  feguire  ri  vofttoconSgiio , A que» 
ila  volta,  fenza  darvi  piò  impaccio,  me  nevò  tor» 
nate.Ec  havendo  L’animo  già  pieno  d’ira,&  di  mal 
talento  per  quello , che  vedeva  , gli  era  Rato  fatto» 
jriprefoil  Tuo  mantello,  s’ufcì  della  eamera,&  pen» 
sò'  dt  voler  chetamente  trovare  , chi  quello  havef» 
fe  fatto  , iinaginando  lui  della  ca£i  dovere  efière: 
At  qualunque  RfoRè:»  non  efler  potuto  di  quella- 
ufeire»  Frefo  adunque  un  piecioURìmo  lume  in 
tma  lantemetca,fe  n’andò  in  una  lunghillìma  cafa» 
che  nel  Cuopalagioerafopra  le  Ralle de’cavagli  » 
nella  quale  quali  tutta  la  Iha  famiglia  in  divedi 
letti  dormiva . Et  eftimando , che  qualunque  folle 
colui  I che  ciò  facto  havefle , che  la  donna  diceva» 
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lion  gli  foFe  anchora  il  polfo  / e’I  batctmento  ^ef 
•cuore,  per  lo  durato  affanno  potuto  ripofare,  taci* 
tamente,  cominciato  dall’uno  de’capì  delia  cafa,  « 
tutti  cominciò  ad  andar  toccàdo  il  petto,  per  Tape* 
re  fé  gli  batteflè.  Comeche  ciafcun  altro  dormif* 
■k  forte,  colui,  che  con  la  Reìna  Rato  era,  non  dor* 
jniv'a  anchora  : per  la  qual  cofa  vedendo  venire  il 
Re  , Si  avvifandolì  ciò , che  elio  cercando  andava^ 
-forte  cominciò  a temere , tantoché  fopra  il  batti* 
mento  della  fatica  havutay  la  paura,  n’aggiunfe 
un  maggiore,  dcavvifoRì  fermamente  , chefe  il 
Re  di  ciò  s’avvedeilè  , fenza  indugio  il  facefiè  mo* 
l'ire  . Et  comeche  varie  cofe  gli  andaifer  per  lo 
penfiero  di  doverli  fare,pur  vedendo  il  Re  fenza  al* 
cuna  arme, diliberò  di  far  vifta  di  dormire,  & d’at* 
tender  quello , che  il  Re  far  dovefle  • Havendone 
il  Re  adunque  molti  cerchi , nè  alcun  trovandonet 
il  quale  giudicale,  effere  ftatodeflb,  pervenne  a 
colèui;  óc  trovandogli  batter  forte  il  cuore , feco 
di  ITe  ; queRi  è deRb . Ma , ficome  colui,  che  di  ciò» 
che  fare  intendeva , niuna  cofa  voleva  ,cbe  lì  fen-* 
tifle , niuna  altra  cofa  gli  fece  , fe  non  che  con  un 
pajo  di  forfìcette,  le  quali.portate  havea,  gli  tondè 
alquanto  dall’una  delle  parti  i capelli , li  quali  elTi 
a quel  tempo  portavano  Innghiilimi , acciòche  a. 
quel  regnale  la  mattina  féguente  il  riconofcelTe;  Si 
quello  fatto  lì  diparti , & tornofll  alia  camera  fua» 
CoRui , che  tutto  ciò  fentito  havea , ficome  colui, 
che  malitiofoera , chiaramente  s’avvisò  , perche 
così  fegnato  era  Rato;  laonde  egli , fenza  alcuna 
afpettare , R le  vò'  : & trovato  un  pajo  di  forfìcette, 
delle  quali  peravventurav’eranoalcun  pajo  per  la 
flalll  per  lo  fervrgiode’ cavalli  ; pianamente  an* 
dando,  a quanti  in  quella  cafa  ne  giacevano,.a  tut* 
ti  in  fìmil  maniera  fopra  l’orecchte  tagliò  i cape* 
gli  di  ciòfatto , fenza  eflèrc  Rato  fentito,  fe  ne 
tornò  a dormire  • Il  Re  levato  la  mattina,  coman* 
dò  , che  avanti , che  le  porte  del  mlagio  s’apri flb- 
uo, tutta  la  fua  famiglia  gli  veniflè  davanti,  & co* 
sì  lìi  fatto  ; li  quali  sùtti , fenu  alcuna  cofa  in  ca» 
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po  davanti  ftandoglì , eilb  cominciò  i guardare, 
per  riconofcere  il  tonduto  da  lui  : & reggendo  la 
maggior  parte  jdi  loro  co’capegli  ad  un  medefìmo 
modo  tagliati , lì  maravigliò  , òfdlFe  fecolìelTo» 
Coihii , il  quale  io  vò  cercando,  quantunque  di 
.baila  condi tion  lìa , ailai  ben  moftra  d’eflere  d’alto 
ienno  • Poi  veggendo , che  fenza  romore  non  pote- 
va bavere  quel,  ch’egli  cercava;  difpolto  a non  vo- 
lere per  piccola  vendetta,  acquillar  gran  vergogna; 
con  una  foJd  parola , d’ammonirlo  , Se  dimoftrar- 
gli,  che  avveduto  fe  ne  foflè,  gli  piacque  : Si  a tut- 
ti rivolto , diiTe  • Chi’l  fece  noi  faccia  mai  piii , d£ 
andatevi  con  Oio  • Un’altro  gli  haverebbe  voluti 
' far  collare , martoriare,  efaminare,  Se  domandare: 
ciò  facce  ndo,  havrebbe  feoperto  quello,  che  cia- 
•feun  dee  andar  cercando  di  ricoprire:  òteflèndofi 
Icoperto  ( anchorache  intera  vendetta  n’havefle 
prefa^non  ircemata,ma  molto  crefeiuta  n’havreb- 
be  la  Tua  vergogna,  Se  contaminata  l’honellà  della 
donna  fua  . Coloro , che  quella  parola  udirono , lì 
niaravigliàrono , Se  lungamente  Irà  fe  efaminaro- 
no , che  havelTe  il  Re  voluto  per  quella  dire  : mg 
ni  uno  ve  ne  fi,  che  l’intendeffe  , fe  non  colui  folo, 
a cui  toccava.  Il  quale,  fìcome  favio , mai  vivente 
il  Re,  non  la  feoperfe,  nè  più  la  fua  vita  in  si  fatCQ 
atto  couunife  alia  fortuna* 
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Sotto  fpetie  di  con/ejjlone  , ér  di  purijjìma  cofcìenza 
una  donna,  innamordta  <Tun  giovane, induce  un 
folenne frate,fenza  avvederfeue  egli,  a dar  modo^ 
cWl piacer  di  lei  bavejfe  intero  affètto, 

Aceva  già  Pampinea , & l’ardire,  & 
la  cautela  del  pallafreniere  era  da* 
pili  di  loro  (lata  lodata, & (ìmilmen. 
te  il  fenno  del  Re , quando  la  Reina 
a Filomena  voltatali, le’mpofc  il  fe- 
guitare  : per  la  qual  cofa  Filomena 
vezzofamente  così  cominciAa  par- 
lare. Io  intendo  di  raccontarvi  una  belFe,  che  fb  da 
dovere  fatta  da  una  bella  donna  ad  uno  folenne  re- 
iigiofo, tanto  pib  ad  ogni  fecolare  da  piaccre,quan- 
to  elTì,  il  piò,  ftoItilTìini,  Si  huoinini  di  nuove  ma- 
niere , Si  coftumi,  fi  credono  pib  , che  gli  altri , in 
ogni  cofa  valere,  Si  fapere  : dove  clTì  di  gran  lunga 
fono  da  molto  meno  ; ficome  quegli , che  per  viltà 
d’animo  , non  havendo  argomento,  come  gli  altri 
tiuomini  , di  civanzarfi , fi  rifuggono,  dove  haver 
poflano  da  mangiare  , come  il  porco  . La  quale  , ò 
piacevoli  donne,  io  racconterò, non  folamente  per 
feguire  l’ordine  importo,  ma  anchora  per  farvi  ac- 
corte , che  etiandio  i religiofi  , a’  quali  noi,  oltre- 
Biodo  credule,  troppa  fede  preftiamo , pofibno  ef» 
fere  , & fono  alcuna  volta,  non  che  dagli  huomini^ 
jna  da  alcuna  di  noi  cautamente  beffati. 

Nella  nortra  città,  più  d’inganni  piena , che  d’a- 
more , ò di  fede  f non  fono  anchora  molti  anni 
pailati  y fh  una  gentildonna  di  bellezze  ornata. 
Si  dicortumi.  Si  d’altezza  d’animo  , Si  di  fottili 
avvedimenti , quanto  alcun’altra,  dalla  natura  do- 
tata, il  cui  nome,  nè  anchora  alcuno  altro , che  al- 
la prefente  novella  appartenga  ( comeche  io  gli 
fappia)  non  intendo  di  palefare  : perciòche  ancho- 
ra vi  von  di  quegli,  che  per  quefto  lì  caricherebber 
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di  Tdegno , dove  dì  ciò  farebbe  con  rifa  da  trapafla- 
te  • Cortei  adunque  d'alto  lef^naggio  veggendoS 
nata  , óf  maritata  ad  uno  artefice  lanaiuolo  ; pcr- 
ciòche  artefice  era, non  potendo  lo  fdegno  ddl’ani- 
Jno  porre  in  terra, per  Io  quale  (limava  niuno  huo- 
mo  dì  bartàcondìrione,  quantunque  ricchi ITìmo 
forte,  eflTer  di  gentildonna  degno  ; &■  reggendo  Ini 
iinchora  con  tutte  le  fue  ricchezze,  da  niuna  altra 
cofa  efière  pib  avanti , che  da  fapere  divifare  un 
rnefcolato  , ò fare  ordire  una  tela  , ò con  una  fila- 
trice difputare  del  filato;  propofe  dì  non  volere  de* 
faoi  abbracciamenti  in  alcuna  maniera  , fe  non  in 
quanto  negare  non  gli  poteflè  ; ma  di  volere  a fod- 
disfatione  dijfe  medefima,trovare  alcuno , il  quale 
piìi  di  ciò,  che  il  lanaiuolo , le  pareflè  che  forte  de- 
gno; df  inamorofli  d’uno  artai  valorofo  huomo , dC 
di  mezza  età,tantoche,quaI  di  noi  vedea,non  potè» 
Ja  feguente  notte  fenza  noja  pafTare.  Ma  il  valente 
huomo, di  ciò  non  accorgendoli , niente  ne  curava: 
<8f  ella,  che  molto  cauta  era  , nè  per  ambafeiata  di 
femmina, nè  per  lettera  ardiva  di  fargliele  fentire» 
temendo  de’pericoli  portìbili  ad  avvenire.Et  erten» 
doli  accorta  , che  coftuì  ufava  molto  con  un  reli- 
giofo,  il  quale , quantunque  forte  tondo , St  grortb 
huomo,  nondimeno,  perciòche  di  fantiflìma  vita 
era , quafi  da  tutti  havea  di  valenti  (Timo  frate  fa- 
ma ; ertimò,  cortni  dovere  effere  ottimo  mezzan» 
trà  lei,  & il  fuo  amante  . Ft  havendo  feco  penfato, 
che  modo  tener  dovelTe  , fe  n’andò  a convenevole 
bora  alla  chiefa  , dove  egli  dimorava  , & fattofel 
chiamare,  dille,  quando  gli  piacelTe  , da  lui  fi  volea 
confeflare.  11  frate  vedendola,  òf  eftimandola  gen- 
tildonna, l’afcolrò  volentieri , <5f  erta  dopo  la  con- 
fellìone,di(Te.  Padre  mio,  a meconvien  ricorrere  a 
voi  per  ajuto,  & per  configlio  di  ciò , che  voi  udi- 
rete. Io  sò,  come  colei  , che  detto  ve  l’hò , che  voi 
conofeete  i miei  parenti,  e’I  mio  marito,  dal  qua- 
le io  fono,piiiche  la  vita  fua,  amata  , nè  alcuna  co- 
fa  difidero,  che  da  lui  , ficome  da  ricchirtìmo  huo- 
mo , & cheM  può  ben  Àirc , io  non  i’habbia  incon- 
ta- 
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tanente  : per  le  quali  cofe  io,  pitiche  me  fteflìr, 
mo.Ec  lafciamo  Itare,  che  io  faceilì , ma  fe  io  pur 
penfailì  cofa  niuna,  che  contro  alfuohonore  ò 
piacer  folTe  , niuna  rea  femmina  fà  mai  del  fuoco 
degna,  come  larei  io.Hora  uno,  del  quale  nel  vero 
io  non  sò  il  nome,  ma  perlbna  da  bene  mi  pare , 
fe  io  non  ne  fono  ingannata,  ufa  molto  con  voi, 
_bello,  & grande  della  perfana,ve(Hcodi  panni  bru- 
ni alTai  honefti}  forfè  non  avvifandoiì,  che  io  cosi 
fatta  intentione  habbia , come  io  hò , pare  , che 
m’habbia  pollo  l’afsedio  ; nè  pofso  farmi,  nè  ad  u- 
fcio,  nè  a fìnellra,  nè  ufcir  di  cafa,che  egli  inconta- 
nente non  mi  fi  pari  innanzi  : & maravigliom’io, 
come  egli  non  è bora  qui;  di  che  io  mi  dolgo  forte; 
perciòche  quelli  così  fatti  modi  fanno  ibvente 
lenza  colpa  alle  honeile  donne  acquillar  biafimo^ 
ffommi  pollo  in  cuore  di  fargliele  alcuna  volta  di- 
re a’  miei  fratelli:  ma  pofcia  m*hò  penfato , che  gli 
huomini  tanno  alcuna  volta  l’ambafciateper  mo- 
do, che  le  rifpolle  feguitan  cattive  ; di  chenafeon 
parole,  & dalle  parole  fi  perviene  a*  fatti  : perche-, 
acci  òche  male,  & fcandoJo  non  ne  nafcefse , me  ne 
fon  taciuta,  diliberami  di  dirlo,  più  tolloa  voi, 
che  ad  altrui,  si  perche  pare,  che  fuo  amico  fiate,sj 
anchora , perche  a vtn  Uà  bene  di  cosi  fatte  cofe, 
non  che  gli  amici,  ma  gli  Urani  ripigliare  • Perche 
io  vi  prego  per  folo  Iddio  ,che  voi  di  ciò  il  dobbia- 
te  riprendere,  & pregare , che  pitsquelli  modi  non 
tenga.  Egli  ci  fono  dell’altre  donne  alTai , le  quali 
peiavventura  fon  difpoite  a quelle  cofe  , & piacerà 
loro  d’elTere  guatate  , & vagheggiate  da  lui,  là  do- 
ve a me  è gravillìma  noja , ficome  a colei , che  in 
ninno  atto  hò  l’animo  difpollo  a tal  materia  . Et 
detto  quello , quali  lagrimare  volefse , bafsò  la  te- 
lla.  Il  fanto  frate  comprefe  incontanente , che  di 
colui  dicefse  , di  cui  veramente  diceva  : & com- 
mendata molto  la  donna  di  quella  fua  difpofition 
buona,  fermamente  credendo  quello  efservero, 
che  ella  diceva,  le  promife  d’operar  si , & per  tal 
modo,  che  pili  da  quel  cotale  non  le  farebbe  dato 
. . Jloja, 
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, noja  ; 8t  conofcendola  ricca  molto , le  lodci  l’opera 
[ della charità)  dc  della  limofina , il  fuo  bilbgno  rac«* 

I . contandole  • A cui  la  donna  di^  • Io  ire  ne  prego 

per  Dio  s’egli  quello  negaflè  y ficuramente  gli  ! 

dite  t che  io  fia  Hata  quella  y che  quello  v’habbia  i 

detto  y e fiamivcne  doluta  . Et  quinci  fatta  la  con* 
fellìone,  Si  prefa  la  penitenza,ricordandol!  de’con- 
forti  datile  dal  frate  dell’  opera  della  limoitna  ; i 

-empiutagli  nafcofamente  la  man  di  denari  , i] 
pregò , che  mefle  dicellc  per  l’anima  de*  morti 
iuoi;  dt  da’piè  di  lui  levatali,  a cafa  fe  ne  tornò*  ! 

•Al  fanto  frate,  non  dopo  molto , lìcome  ufato  era, 
venne  il  valente  huoaio  ; col  quale  , poiché  d’una 
cofa,  & d’altra  hebbero  inlìeme  alquanto  ragiona- 
to , tiratoi  da  parte  , per  aflài  cortefe  modo  Uri-  , 

prefe  dell’intcìidere , & del  guardare,  che  egli  cre- 
deva , che  eilb  facellè  a quella  donna  , ficome  ella 
gli  haveva  dato  ad  intendere*  Il  * valente  huomo 
fi  maravigliò  , lleome  colui , che  mai  guatata  non 
l’haveva,  & radilfime  volte  era  ufato  di  pa  fia  re 
davanti  a cafa  fua , & cominciò  a volerli  fcufare: 
ma  il  fratenonlolafciò  dire,  madifièegli.  Hor 
non  far  vifta  di  maravigliarti , nè  perder  pa- 
role in  negarlo , percioche  tu  non -puoi , Io  non  hè 
quelle  cofe  fapute  da’  vicini , ella  medefima,  fòrte 
, di  te  dolendoli,  me  l’ha  dette.  Et  quantunque  a te 
' quelle  ciance  hoinaì  non  ti  llean  bene  , ti  dico  io 
di  lei  cotanto , che  le  mai  io  ne  trovai  alcuna  di 
quelle  fciocchezze  fchita  , ella  è deffa  ; & perciò, 
per  honor  di  te,  & per  confolationc  di  lei , ti  prie- 
go  , te  ne  rimanghi , & lafcila  Ilare  in  pace  • Il  va- 
iente huomo,  piìj  accorto,  che’l  fanto  frate  yfenza 
troppo  indugio  la  fugacità  della  donna  comprefeg 
é(  mollrando  alquanto  di  vergognarli,  difiè,di  pili 
non  intrametterfene  perinnanzi  ; & dal  frate  par- 
, titoli,  dalla  cafa  n’andò  delladonna , la  quale  fem- 
pre  attenta  flava  ad  una  picciola  fineftretta,  per 
doverlo  vedere,  fe  vi  .pafiklTe.  Et  vedendoi  venire, 
tanto  lieta,  tanto  gratiofa  gli  fi  mollrò  , che  egli 
afiàt  ben  potè  comprendere  , fe  bavere  il  vero  I 

- * coirla 
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comprefo  dalle  parole  del  frate  : & da  quel  di  in<> 
nanzi  alTai  cautamente  con  fuo  piacere  . Ai  eoa 
grandiilìmo  diletto , & confolation  della  donna; 
raccendo  feinbianti,  che  altra  faccenda  ne  folTe  ca- 
gione, continuò  di  palpar  per  quella  contrada  * Ma 
la  donna  , dopo  alquanto  , già  accortali , che  ella  a 
colini  così  pi  acea , come  egli  a lei;  dilìderofadi 
volerlo  piò  accedere,  & certificare  dell*amore,chs 
ella  gli  portava;  prefo  luogo,&  tempo, al  lanto  fra- 
te fe  ne  tornò  : 6c  poltaglifi  nella  chiefa  a federe  a* 
piedi  , a piagnere  incominciò  . Il  frate,  quello  ve- 
dendo , la  domandò  pietofamente , che  novella  el- 
la havellè.  La  donna  rifpofe . Padre  mio,  le  novel- 
le, che  io  hò  T n»n  fono  altre  , che  di  quello  male- 
detto da  Dio  vollro  amico,di  cui  io  mi  vi  ramma- 
ricai l’altr’hieri  ; percioche  io  credo , che  egli  Ila 
nato  per  mio  grandiilìmo  Itimolo,  Se  per  farmi  far 
cofa  , che  io  non  farò  mai  lieta  , nà  mai  ardirò  poi 
di  pihpormivi  a’picdi.Corne,diire  il  frate,  non  s’è 
egli  rimafo  di  darti  piìi  roja  ? Gettonò,  dille  la 
donna  ;anzi  poiché  io  mi  ve  ne  dolfi  , quali  come 
per  un  difpetto,  haveado  forfè  havuto  per  male, 
che  io  mi  ve  ne  Ha  doluta,  per  ogni  volta,  che  paf- 
far  vi  folca,  credo  pofeia  vi  lia  palTato  fette.  Et  hor 
volelTe  Iddio  , che  il  paflàrvi , & il  guatarmi  gli. 
fofle  bafiato,  maegli  è Ihito  sì  ardito  , S(  sì  sfac- 
ciato, chepurhieri  mi  mandò  una  femmina  in 
cafa  con  fue  novelle  , A'  con  fue  frafche  : 6t  quafi 
come  fe  io  non  havellì  delle  borfe , Se  delie  cinto- 
le , mi  mandò  una  borfa  , & uria  cintola  : il  che  io 
hò  havuto,  de  hò  si  forte  per  male  , che -lo  credo 
C fe  io  non  havellì  guardato  al  peccato , Se  pofeia 
per  voltro  amore  ) io  havrei  fatto  il  diavolo  : ma 
pure  mi  fon  rattemperata , nè  hò  voluto  fare  , nè 
dir  cofa  alcuna , che  io  non  ve’l  faccia  prima  a fa- 
pcre.Et  oltre  a quello , havendo  io  già  renduta  in- 
dietro la  borfa  , Se  la  cintola  alla  femminetta , che 
recata  l’havea  , che  gliele  riportalTe,  & brutto, 
commiato  datole;  temendo  , che  ella  per  fe  non  la 
tenelT» , & a lui  dicelTe , che  io  rhaveil?  ricevutai 
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ncom’ìo  intendo , che  elle  fanno  alcuna  volta  ; la 
richiamai  indietro  • & piena  di  Rizza  gliele  toliì 
di  mano,&  bulla  recata  a voi,  accioche  voi  gliele 
rendiate , & gli  diciate  , che  io  non  ho  bifogno  di 
foe  cofe  : percioche  la  mercè  d’iddio  , & del  mari- 
to mio , io  hò  tante  borfe  , & tante  cintole , che  io 
ve  raffogherei  entro  * Et  apprelfo  queRo , ficome  a 
padre  mi  vi  fcufo,che  feegli  di  queRo  non  li  rima- 
ne,io  il  dirò  al  marito  miu,&  a’frati  miei,df  avve- 
gnane  che  può  : che  io  ho  molto  piìi  caro,  che  egli 
riceva  villania  ( fc  ricevere  ne  la  dee)  che  io  hab- 
bia  biafìmo  per  lui  : frate  ben  Rà  . Et  detto  queRo« 
tuttavia  piangendo  forte , li  tralTe  di  fotto  alla 
guarnacca  una  bellillìma  , Sc  ricca  òorfa,  conuna 
leggiadra , òtcara  cinturetta  , & gittolle  in  grem- 
bo al  frate  . Il  quale  pienamente  credendo  ciò,  che 
la  donna  diceva  , turbato  oltre  mifura,  le  prefe  , 
dilTe.  Figliuola , fe  tu  di  quelle  cofe  ti  crucci  , io 
non  me  ne  maraviglio , nè  ce  ne  sò  ripigliare  : ma 
lodo  molto  , che  tu  in  quello  fegua  il  mio  confi- 
glio. Io  il  riprcli  l’altr’hieri , & egli  m’hà  male  at- 
tenuto quello,  che  egli  mi  promife  ; perche  tra  per 
4)uello,  & per  quello,  che  nuovamente  fatto  hà, 
io  gli  credo  per  si  fatta  maniera  rifcaldare  gli 
orecchj , che  egli  pili  briga  non  ti  dark  ; & tu,  con 
la  benedition  d’iddio,  non  ti  lafciailì  vincere  tan- 
to all’ira  , che  tu  ad  alcuno  de’  tuoi  il  dicellì  : che 
egli  ne  potrebbe  troppo  di  mal  fegui  re  . Nè  dubi- 
tar,che  mai  di  quello,  biafimo  ti  fegua:  che  io  farò 
fempre,  & dinanzi  a Dio  , Sc  dinanzi  agli  huomi- 
ni  fermiflìmo  teRimonio  della  tua  honeRà.  La 
donna  fece  fembiante  di  riconfortarli  alquanto  j 
& lafciatequeRe  parole , come  colei,  che  l’ava- 
TÌtialua,  À degli  altri  conofcea , dillè.  MelTere, 
a quelle  notti  mi  fono  appariti  piti  miei  paren- 
ti , ór  panni,  che  egli  fieno  in  grandifiìme  pe- 
ne , ór  non  domandano  altro , che  limoline  : ór 
fpetìalmente  la  mamma  mia , la  qual  mi  par  sì 
afflitta , ór  cattivella , che  è una  pietà  a vede- 
re. Credo,  che  ella  porti  grandiilìme  pene  di  ve- 
der- 
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dermi  In  quefta  cribularione  di  quello  nemicò 
di  Dio  ; & perciò  vorrei , che  voi  mi  diceile  per  1* 
ani  me  loro  le  quaranta  melTe  di  San  Gregorio  , Se 
delle  voilreorationi , acciòche  Iddio  gli  tragga  di 
quel  fuoco  pennate  : Se  cosi  detto  gli  puofe  in  ma- 
no un  fiorino.  Il  fanto  frate  lietamente  il  prefe  ; Se 
con  buone  parole,  Se  con  molti  efempli  confermò 
la  divocion  di  coilei , Se  datale  la  fua  beneditione  , 
la  lafciò  andare.Et  partita  la  donna, non  accorgen- 
doli,che  egli  era  uccellato,  mandò  per  l’amico  fuo, 
il  quale  venuto.  Se  vedendol  turbato,  incontanen- 
te s’avvisò.che  egli  havrebbe  novelle  dalla  donna. 
Se  afpettò,che  dir  volefle  il  frate;  il  quale,  ripeten- 
dogli le  parole  altre  volte  dettegli,  & di  nuovo  in- 
giuriofamente,  & crucciato  parlandogli,  il  riprefe 
molto  di  ciò,che  detto  gli  havea  la  donna,  che  egli 
doveva  haver  fatto.  Il  valente  huomo,chc  anchor 
non  vedea  a che  il  frate  riufcir  voleilè  , aflai  tiepi- 
damente negava  fe  haver  mandata  la  borfa  , Se  la 
cintura,  acciòche  al  frate  non  toglielTe  fede  di  ciò, 
fe  forfè  data  gliele  havelTe  la  donna.  Ma  il  frate, ac- 
cefo  forte,  dillè.  Come  il  può’  tu  negare  malvagio 
huomo?  eccole,  che  ella  medefima,  piangendo , me 
i’hà  recate, vedi  fe  tu  le  conofci?  Il  valente  huomo, 
moftrando  di  vergognarli  forte, dille . Maisì  , che 
io  le  conofco,&  confellbvi,  che  io  feci  male,&  giu- 
xovi,  che  poiché  io  cosi  la  veggio  difpolla,  che  mai 
di  quello  vpi  non  fentiretc  piò  parola  * Hora  le  pa- 
role furon  molte  : alla  fine  il  frate  montone,  diede 
la  borfa,&  la  cintura  all’amico  fuo:  Se  il  dopo  mol- 
to haverlo  ammacllrato,  Se  pregato, che  piò  a que- 
lle cole  non  attencielle  , Se  egli  havendogliele  pro- 
meUq,  il  licentiò.  Il  valente  huomo  lietiiTìmo  , Si 
della  certezza,che  haver  gli  parea  dello  amor  delia 
donna,  d;  del  bel  dono;  come  dal  frate  partito  fu, 
in  parte  n’andò  , dove  cautamente  fece  alla  fua 
donna  vedere,  che  egli  havea,  &l’una  , & l’altra 
cofa:  di  che  la  donna  fò  molto  contenta.  Se  piò  an- 
Chora,  perciòche  le  parea,  che  ’l  fuo  awifo  andaile 
di  bene  in  meglio.  £t  ninna  altra  cofa  afpettldo,fe 
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non  che  il  marito  andaflè  in  alcuna  parte,  per  dare 
all’opera  compimento  5 avvenne  , che  per  alcuna 
cagione, non  molto  dopo  a quello,  convenne  al  ma- 
rito andare  infino' a Genova  . Et  come  egli  ^ la 
iTìattina  montato  a cavallo,  & andato  via , cosi  la 
donna  n’andò  ai  Tanto  frate  , & dopo  molte  queri- 
jnonie, piangendo,  gli  diflè.  Padre  mio,  hor  vi  dico 
io  bene,  che  io  non  poflb  piìi  fofferire  : ma  perclò- 
che  l’altr’hieri  io  vi  promilì  di  niuna  cofa  farne  » 
che  io  prima  noi  vi  dicellì  , fon  venuta  ad  ifeufar- 
jni  vi;  ótacciòche  voi  crediate  , che  io  habbia  ra- 
gione,^ di  piagnere, dt  di  rammaricarmi, io  vi  vo- 
glio dire  ciò,  che’l  voftro  amico,  anzi  diavolo  del 
ninferno  mi  fece  llamanc  poco  innSzi  mattutino* 
Io  non  sò  qual  mala  ventura  gli  lì  facelle  aflàpere  , 
che  il  marito  mio  andafle  hiermattina  a Genova, 
fe  non  ché  lèamane  all’hora,  che  io  v’hò  detta, egli 
entrò  in  un  mio  giardino , 6c  vennefeoe  sù  per  uno 
albero  alla  finellra  della  camera  mia , ìa  quale  è fo- 
pra  il  giaedino  ; & già  haveva  la  finellra  aperta,  òt, 
voleva  nella  camera  entrare,  quando  io.dellatami, 
fubito  mi  levai  , & haveva  cominciato  a gridare  , 
& havrei  gridato,  fe  non  che  egli,  che  anchor  den- 
tro non  era,  mi  chiefe  mercè  per  Dio , & per  voi, 
dicendomi  chi  egli  era  ; la  onde  io , udendolo , per 
amore  di  voi  tacqui , & ignuda  , come  io  nacqui, 
corfi,  & ferragli  la  finellra  nel  vifo,  & egli  nella  fua 
nial’hora  credo,  che  fen’andallè;  perciòche  poi  più 
noi  fentii,  Hora  fe  quella  è bella  cofa,  A'  è da  foftè- 
rire  , vedetel  voi  x io  per  me  ron  intendo  di  piti 
comportargliene  , anzi  ne  gli  hò  io  bene  per  amor 
di  voi  folFerte  troppe , Il  frate,  udendo  quello,  fù  il 
piò  turbato  huomo  del  mondo,  & non  lapeva,  che 
dirli,  fe  non  che  pih  volte  la  domandò  , fc  ella  ha- 
veva ben  conofeiuto,  che  egli  non  fofle  fiato  altri* 
A cui  la  donna  rifpofe.  Lodato  fia  Iddio  , fe  io  non 
conofeo  anchor  lui  da  un’altro.  Io  vi  dico  , chefìi 
egli  , df  perche  egli  il  negafle  , non  gliel  credete* 
Dillè  ali  hora  il  frate  . Figliuola  , qui  non  hà  altro 
da  dire,  fe  non  che  quello  è fiato  troppo  grande  ar^ 

dire, 
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dire,  6t  troppo  mal  fatta  cofa  , A tu  facefti  quello, 
che  far  dovevi, di  mandamelo,  come  faccfti.  Ma  io 
ti  voglio  pregare  , pofciache  Iddio  ti  guardò  di 
vergogna  , che  come  due  volte  feguito  hai  il  mio 
configlio,  così  anchora  quefta  volta  facci,  ciòè,  che 
fenza  dolertene  ad  alcuno  tuo  parente,  lafci  fare  a 
me,  a vedere  , fe  io  polTo  raffrenare  quello  diavolo 
fcatenato,  che  io  credeva  , che  foflc  uno  Tanto  : SC 
fe  io  poffo  tanto  fare  , che  io  il  tolga  da  quella  be- 
ftialità,  bene  Uà,  & fe  io  non  potrò,  infino  ad  hora, 
con  la  mia  beneditione , ti  dò  la  parola  , che  tu  ne 
facci  quello,  che  Tanimo  ti  giudica,che  ben  fia  fat- 
to • Hora  ecco  , diiTe  la  donna , per  quella  volta  io 
non  vi  voglio  turbare,nè  difubbidire:  ma  sì  adope- 
rate, che  egl;  fi  guardi  di  più  nojarmi  , che  io  vi 
prometto  di  non  tornare  più  per  quefla  cagione  a 
voi:  & fenza  più  dire,qtiafi  turbata, dal  frate  fi  par- 
tì. Nè  era  appena  anchor  fuor  della  chiefa  la  don- 
na, che  il  valente  huomo  fopravvenne,  & fù  chia- 
mato dal  frate,  al  quale,da  parte  tiratolo,  elTo  dille 
la  maggior  villania,  che  mai  ad  huomo  folTe  detta, 
disleale,  & fpergiuro,  & traditor  chiamandolo. Co- 
ftui,  che  già  due  altre  volte  conofeiuto  havea,  che 
montavano  i mordimenti  di  quello  frate  , llando 
attento,  & con  rifpofte  perplelTe  , ingegnandoli  di  , 
farlo  parlare,  primieramente,  difTe  . Perche  quello 
cruccio,  Meflere?  hò  iocrucififfo  Chrillo  ? A cui  il 
frate  rifpofe  .Vedi  fvergognato  , odi  ciò  che  dice; 
egli  parla  nè  più,  nè  meno  , come  fe  uno  anno  , ò 
due  foflèr  paìlàti  , & per  la  lunghezza  del  tempo 
havefle  le  fue  trlftitie , òt  dishonellà  dimenticate. 
Etti  egli  da  Ramane  , a mattutino  in  quà,  ufeito  di 
mente  l’havere  altrui  ingiuriato?  ove  foli  li  llama- 
ue,  poco  avanti  al  giorno  ? Rifpofe  il  valente  huo- 
mo . Non  sò  io  , ove  io  mi  fui  : molto  rodo  ve  n’è 
giunto  il  mellb.  Egli  è il  vero,  dilTe  il  frate  , che  il 
me  fio  me  n’è  giunto;  io  m’avvifo,  che  tu  ti  crede- 
fti  , perciòche  il  marito  non  c’era  , che  la  gentil 
donna  ti  doveflè  incontanente  ricevere  in  braccio. 

Hi  meccerc , Ecco  honcfto  huomo , ch’è  divenuto 
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andator  di  notte,  Hpritor di  giardini , & falitor  d* 
alberi. Credi  tu, per  improntitudine,vincere  la  fan« 
tità  di  queda  donna  , che  le  vai  alle  fineftre  sii  per 
gli  alberi  la  notte?  Niuna  cofa  è al  inondo, che  a lei 
difpiaccia,  come  fai  tu,df  tu  pur  ti  vai  riprovando. 
In  verità,  lafciamo  dare  , che  ella  te  1’ habbia  in- 
molte cofe  mollrato  , ma  tu  ti  fe*  molto  bene  am- 
mendato, per  gli  miei  gaftigamenti  .Ma  cosi  ti  vò 
dire:  ella  hà  infìno  a qni,non  per  amore,  che  ella  ti 
porti,  ma  ad  iftanza  de’ prieghi  miei,  taciuto  di 
ciò,  che  fatto  hai,  ma  efla  non  tacerà  pih  : conce- 
duta l’hò  la  licenza,  che  fe  tu  pib  in  cofa  alcuna  le 
fpiaci,ch’ella  faccia  il  parer  fco.  Che  farai  tu,fe  el- 
la il  dice  a’  fratelli  ? Il  valente  huomo  havendo  af- 
fai comprefo  di  quello  , che  gli  bifognava  , come 
meglio  feppe  , & potè  , con  molte  ampie  promcfle 
racchetò  il  frate;  & da  lui  partitoli , come  il  mat- 
tutino della  feguente  notte  fìi,  così  egli  nel  giardi- 
no entrato,  Af  sii  per  l’albero  falito,  & trovata  la  fi- 
neftra  aperta,fe  n’entrò  nella  camera  , At  come  pi  il 
tofto  potè,neÌle  braccia  della  fua  bella  donna  fi  mi- 
fe  . La  quale  con  grandi llìmo  di  fiderò , havendolo 
afpettato  , lietamente  il  ricevette  , dicendo , gian 
mercè  a Mcflèr  lo  frate , che  cosi  bene  c’i  nfegnò  la 
via  da  venirci  : Ai  appreflb  prendendo  l’un  dell’al- 
tro piacere,  ragionando  , Arridendo  molto  della 
femplicità  del  frate  beftia  , biafimando  i lucignoli, 
e’pettini,Ai  gli  fcardalu,infieme  con  gran  diletto  li 
follazzarono  ; Ai  dato  ordine  a’  lor  fatti,  sì  fecero  , 
che  fenza  haver  più  a tornare  a Mcflcr  lo  fiate; 
molte  altre  notti, con  pari  Ictitia-,  infieme  fi  ritro- 
varono : alle  quali  io  pricgo  Iddio  per  la  fua  fanta 
mifericordia,  che  tofto  conduca  me,  Ai  tutte  l’ani- 
me  chf  iftianc,  che  voglia  ne  hanno  • 
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pow  T elice  in/egna  afrntt  Puccio, come  egli  diverrd 
beato  , f accendo  nna/ua  periitentia,  la  quale  fra- 
te Puccio  fa , & don  Felice  in  queflo  mezzo  con  la 
moglie  del  frate Ji  dan  buon  tempo , 

Oiche  Filomena, finita  la  fua  novel- 
la, fi  tacque  ; havendo  Dioneo,  con 
dolci  parole , molto lo’ngegno  della 
donna  commendato  ; & anchora  la 
preghiera  da  Filomena  ultima- 
mente fatta;  la  Reina  ridendo  guar- 
dò verfo  Panfilo , & dillè  . Hora  ap- 
prefIb,Panfilo,  contìnua  con  alcuna  piacevol  cofet- 
ta  il  noftro  diletto  . Panfilo  preflamcntc  rifpofe  , 
che  volentieri,  & cominciò.  Madonna , aflai  perlb- 
Jie  fono , che  , mentreche  elTì  fi  sforzano  d’andai  ne 
in  paradilb , fenza  avvederfene  vi  mandano  altrui; 
il  che  ad  una  noflra  vicina  , non  hk  anchor  lungo 
tempo  (ficome  voi  potrete  udirei  intervenne . 

, Secondo  che  io  udj  già  dire,vicino  di  San  Bran- 
catìo  flette  un  buono  huomo , df  ricco , il  quale  f ìi 
chiamato  Puccio  di  Rinicri  ; che  poi  elTendo  tutto 
dato  allo  fpirito  , fi  fece  bizzoco  di  quegli  di  San 
Francefco,  & fh  chiamato  frate  Puccio  ; <3^  feguen- 
do  quella  fua  vita  fpirìtuale;  perciòche  altra  fami- 
glia non  havea,  che  una  donna  , & una  fante  , nè 
per  queflo  ad  alcuna  arte  attendere  gli  bifognava, 
ufava  molto  la  chiefa  : & perciòche  huomo  idiota 
era,  & di  grolla  palla,  diceva  fuoi  paternoflri , an- 
dava alle  prediche,  flava  alle  mefle,nè  mai  falliva, 
che  alle  laude,  che  cantavano  i fecolarì  , cfib  non 
folTe  ;&  digiunava  , &difciplinavafi  , &bucina- 
vafi,  ch’egli  era  degli  fcopatori . La  moglie  , che 
Monna  Ilabetta  havea  nome  , giovane  anchora  di 
ventotto  in  treta  anni,frefca,&  bella, iX  ritondetta, 
che  pareva  una  mela  cafolana  , per  la  fantitàdel 
inarito,  & forXe  per  vecchiezza , fitceva  molto 
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fpeflb troppo  piìl  lunghe  diete,  che  voluto  non 
havrebbe  ; & quando  ella  fi  farebbe  voluta  dòrmi- 
re  , ò forfè  fcherzar  con  lui  ; & egli  le  raccontava 
la  vita  di  Chrifto , & le  prediche  di  frate  Naltagio,. 
ò il  lamento  della  Maddalena,  ò così  fatte  cofe. 
Tornò  in  quelli  tempi  da  Parigi  un  monaco  chia- 
mato don  Felice,  conventuale  di  San  Brancatio,  il 
quale  aliai  giovane  , & bello  della  perfona  era , dt 
d’aguto’ngegno , & di  profonda  fcienzà  , col  qual 
frate  Puccio  prefc  una  ftretta  dimcfiichezza.  Et 
percioche  coftui  ogni  fuo  dubbio  molto  bene  gli 
iblvea  , dtoltreaciò,  havendo  la  fua  conditione 
conofcinta,  gli  fi  mpftrava  fantillìmo } fe  lo’nco- 
minciò  frate  Puccio  a menare  talvolta  a cafa , & a 
dargli  definare , dtcena,  fecondoche  fatto  gli  v'c- 
nia*:  di  la  donna  altresì,  per  amor  di  frate  Puccio, 
era  fua  dimefiica  divenuta  , drvolentier  gli  face- 
va honore.  Continuando  adunque  il  monaco  a ca- 
fa di  fra  Puccio,  Si  veggendo  la  moglie  così  frefca, 
& ritondetta , s’avvisfò  , qual  dovefiè  ellère  quella 
cofa,  della  quale  ella  pati  Uè  maggior  difetto  ; di 
pcnfoUì,  fe  egli  poteiTe,  per  tor  fatica  a fra  Puccio, 
di  volerla  fupplire  j di  poliole  l’occhio  addolTo  , & 
una  volta  , di  altra , bene  aftutamence  tanto  fece, 
che  egli  l’accefe  nella  mente  quello  medefinho  di« 
fiderò , che  haveva  egli  ; di  che  accortofi  il  mona- 
co , come  prima  deftro  gli  venne  , con  lei  ragionò 
il  fuo  piacere.  Ma  quantunque  bene  la  trovaffè  di- 
fpofia  a dover  dare  all’opera  compimento , non  fi 
poteva  trovar  modoj  percioche  coftei  in  niun  luo- 
go  del  mondo  fi  voleva  fidare  ad  ellere  col  mona- 
co , fe  non  in  cafa  fua  j & in  cafa  fua  non  fi  potea, 
perche  fra  Puccio  non  andava  mai  fuor  della  ter- 
ra , di  che  il  monaco  havea  gran  malinconia . Et 
dopo  molto  gli  venne  penfato  un  modo  da  dover 
potere  efiere  con  la  donna  in  cafa  fua  fenza  fofpet- 
to,  non  oftante  , che  fra  Puccio  in  cafa  foffè . Et  ef* 
fendofi  un  dì  andato  a ftar  con  lui  frate  Puccio,  gli 
diflè  cosi . Io  hò  già  aflai  volte  comprefo,  fra  Puc- 
cio, che  tutto  il  tuo  di  fiderio  ì di  divenir  Tanto, 
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alla  qual  cofa  mi  par , che  tu  vada  per  una  lunga 
via,  là  dove  ce  n’è  una,  che  è molto  corta  , la  qua- 
le il  Papa  , St  gli  altri  luci  maggior  prelati , che  la 
fanno , & nfano , non  vogliono , che  ella  fi  moltri: 
pcrcioche  l’ordine  chcricato , che  il  piìi  di  limoli- 
ne vive,  incbntanen’-e  farebbe  disfatto:  ficome 
quello,  al  quale  piìi  i fccolari  , nè  con  limofine  , nè 
con  altro  attenderebbono.  Mapercioche  tu  fe’mio 
amico,  & hami  honorato  molto,  dove  iocredellì, 
che  tu  a niuna  perfona  del  mondo  l’appalefallì , & 
volelTìla  feguire , io  la  t’infegnerei  . Frate  Puccio, 
divenuto  difiderofo  di  quella  cofa  , prima  comin- 
ciò a pregare  con  grandiilìma  inftantia  , che  gliele 
infegnaflè,  & poi  a giurare,  che  mai  (fc  non  quan- 
to gli  piacefie  ) ad  alcuno  noi  direbbe  ; afferman- 
do, che  fe  tal  fofic , che  effofeguir  lapoteffe,  di 
mettervifi.  Poiché  tu  cosi  mi  prometti  , difle 
il  monaco  , & io  la  ti  moftrerò  • Tu  dei  fape- 
re  , che  i fanti  dottori  tengono  , che  a chi  vuol 
divenir  beato,  ficonvienfare  lapenitemia  , che 
tu  udirai;  ma  intendi  fanamente.  lo  non  dico,  che 
dopo  la  penitentia  tu  non  fi i peccatore  , come  tri 
ti  fe’:  ma  avverràqnello,  che  i peccati , che  tu  hai 
snfino  all’hora  della  penitentia  fatti , tutti  fi  pur- 
gheranno, & farannoti  per  quella  perdoiiati  ; Si 
quegli , che  tu  farai  poi , non  faranno  ferirti  a tua 
dannatione  , anzi  fe  n’andranno  con  l’acqua  benc- 
detta,come  bora  fanno  i veniali.  Convienfi  adun- 
que l’huomo  principalmente  con  gran  diligentia 
confelTare  de’fuoi  peccati,  quando  viene  a comin- 
ciare la  penitentia,  de  apprefib  quello , gli  convien 
cominciare  un  digiuno , de  una  allinentia  grandif- 
fima  , la  quale  convien , che  duri  quaranta  dì  ; ne* 
quali,  non  che  da  altra  femmina , ma  da  toccare  la 
propria  tua  moglie  ti  conviene  allenerc  : & oltre 
a quello  fi  conviene  bavere  nella  tua  propria  cafa 
alcun  luogo  , donde  tu  polli  la  notte  veder  il  cielo; 
& in  fu  l’hora  della  compieta  andare  in  quello  luo- 
go, & quivi  haver  una  tavola  molto  larga  , ordi- 
nata in  guifa , che  Aando  tu  in  piè  j vi  poHì  le  re- 
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ni  appoggiare  , & tenendo  gli  piedi  interra,  di- 
ftender  le  braccia  a guila  di  crucilìiro;&  fe  tu  quel- 
le volellì  appoggiare  ad  alcun  cavigliuolo,  puoil 
lare  : in  quella  maniera  guardando  il  cielo , Ila- 

re fenza  muoverti  punto  infino  a mattutino  ; & fe 
tu  fulfi  litterato  , ti  converrebbe  in  quello  mezzo 
dire  ce''te  orationi,  che  io  ti  darei;  ma  perche  non 
fe*  y ti  converrà  dire  trecento  patemoUri  con  tre- 
cento avemarie  a reverentia  della  Trinità  ; fi  ri- 
guardando il  cielo  , Tempre  haver  nella  memoria, 
Iddio  ellère  (lato  creatore  del  cielo  , & della  terra, 
Alapallìondi  Chrilloj  llando  in  quella  maniera, 
che  nette  egli  in  fu  la  croce  ; poi,  co. ne  mattutino 
Tuona  ,te  ne  puoi,  fe  tu  vuogli,  andare;  ài  cosi  ve- 
li ito  gittarti  fopra  al  letto  tuo,  & dormire;  &la 
mattina  appreflo  li  vuole  andare  alla  chiefa  , 5f 
quivi  udire  almeno  tremefle  , dir  cinquanta 
paternollri  , altrettante  avemarie  ; &apprelTo 
quello  con  limplicità  fare  alcuni  tuoi  fatti,  fe  a far 
n’hai  alcuno  ; & poi  definare  , òt  elTere  apprellò  al 
vefpro  nella  chiefa,  & quivi  dire  certe  orationi, 
che  io  ti  darò  fcritte , fenza  le  quali  non  li  può  la- 
, re;  òt  poi  in  fu  la  compieta  ritornare  al  modo  det- 
to . Et  raccendo  quello , licome  io  feci  già , fpero, 
che  anzi  che  la  fine  della  penitentia  venga,  tu  fen- 
tirai  maravigliofa  cofa  della  beatitudine  eterna; 
fe  con  divotion*  fatta  l’havrai . Frate  Puccio  dilìfe 
allhora.  Quella  non  è troppo  grave  cofa,  nè  troppo 
lunga,  & decfi  afiài  ben  poter  fare:  òt  perciò  io  vo- 
glio, al  nome  di  Dio,  cominciar  domenica  ; òt  da 
lui  partitofene,  òt  andatufene  a cafa,ordinatamen- 
te , con  fua  licentia  perciò  , alla  moglie  dilTe  ogni" 
cofa . La  donna  intefe  troppo  bene,  per  lo  llar  fer- 
mo inlìno  a mattutino  fenza  muoverli,  ciò  , che  il 
monaco  voleva  dire  : perche  parendole  aflài  buon 
modo,dilTe,  che  di  quello,  ft  d’ogn’altro  bene,che 
egli  per  l’anima  fua  faceva  , ella  era  contenta  ; òt 
ehe  , accioche  Iddio  gli  facellè  la  fua  penitentia 
profittevole,  ella  voleva  con  efTo lui  digiunare, 
ma  fare  altro  nò  • Rimali  adunque  in  concordia, 
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venuta  la  domenica  , frate  Puccio  cominciò  la  fua 
penitcnila,  & Meflcr  lo  monaco  convenuto)’ con 
la  donna  * ad  bora  , che  veduto  non  poteva  eflere, 
le  piò  delle  fere  con  lei  fc  ne  veniva  a cenare  , feco 
fempre  recando  , 6f  ben  da  mangiare  , Óf  ben  da 
bere;  poi  con  lei  fi  giaceva  infino  ali’hora  del  mat- 
tutino; al  quale  levandoli , fe  n’andava  , & frate 
Puccio  tornava  al  letto.  Era  il  luogo,  il  quaìe-fra- 
te  Puccio  haveva  alla  fua  penitentra  eletto , allato 
, alla  camera  , nella  quale  giaceva  la  donna,  nè  da 
.altro  era  da  quella  divifo , che  da  un  fottìlifììmo 
«nin  o ; perche  ruzzando  meflèr  lo  monaco  troppo 
con  la  donna  alla  fcapeftrata,  & ella  con  lui , parve 
a frate  Puccio  fentire  alcuno  dimenamento  > di 
palco  della  cafa’:  di  che  havendo  già  detti  cebto 
de’fuoi  paternoftri , fatto  punto  quivi , chiamò  la 
donna  fenza  muoverfi,  & domandolla  ciò,  che  el- 
la faceva . La  donna,  che  motteggevole  era  molto, 
forfè  cavalcando  allhora  fenza  fella  la  beftia  di  fan 
Benedetto,  ò vero  di  fan  Giovai»  Gualberto,  ri- 
fpofe . GoiafFe,  marito  mio,  io  mi  dimeno  quante 
iopoflb.  Diflèallhora  frate  Puccio.  Come  ti  di- 
meni? che  vuoi  dir  quefto  dimenare  ? La  donna  ri- 
dendo , ói  di  buon  aria , che  valente  donna  era , df 
forfè  havendoeagion  di  ridere,  rifpofe.  Come, non 
fapere  voi  quello,  che  quefto  vuol  dire  ? bora  io  ve 
J’hò  udito  dire  mille  volte  ; chi  la  fera  non  cena, 
tutta  notte  fi  dimena.  Credettefi  frate  Puccio,  che 
il  digiunare  le  folle  cagione  di  non  poter  dormire, 
perciò  per  lo  letto  fi  dimenallè  : perche  egli  dì 
buona  fede,diftè.  Donna,io  t’hò  ben  detto,  non  di- 
giunare; jna  poiché  pur  l*hai  voluto  fare,non  pen- 
fare  a ciò , penfa  di  ripofarti  ; tu  dai  tali  volte  per 
lo  letto,  che  tu  fai  dimenar  ciò , che  ci  è . Dille 
ailhora  la  donna . Non  ve  ne  caglia  nò  , iosòben 
ciò,  ch’iomi  fò:  fate  pur  ben  voi,  che  io  farò  bene 
io , fe  io  potrò  • Stettefi  adunque  cheto  frate  Puc- 
cio , S(  rimife  mano  a’  fuor  paternoftri  ; dt  la  den- 
tila , d?  mefler  lo  monaco,  da  quefta  notte  innanzi, 
{atto  in  alCta  parte  della  cafa  ordinare  un  ietto,  iu 
; . quel- 
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quello  , quanto  durava  il  tèmpo  della  penitentia 
di  frate  Puccio,  con  grandilfima  fefta  fi  ftavano,  & 
ad  una  bora  il  monaco  fé  n’andava , ót  la  donna  al 
fuo  letto  tornava , Se  poco  dante,  dalla  penitentia 
a quello  fe  ne  venia  frate  Puccio  • Continuando 
adunque  in  così  fatta  maniera  il  frate  la  peniten- 
tia, Se  la  donna  col  monaco  il  fuo  diletto;  pib  vol- 
te motteggiando  dille  con  lui.  Tu  fai  fare  la  peni- 
tentia a frate  Puccio,  per  la  quale  noi  habbiamo 
guadagnato  il  Paradifb.Et  parendo  molto  bene  fia- 
te alla  donna,  si  s’avvcaaò  a*  cibi  del  monaco,  che 
elTendo  dal  marito  lungamente  fiata  tenuta  in 
dieta  ; anchora  che  la  penitentia  di  frate  Puccio  lì 
confumaflè,  modo  trovò  di  cibarli  in  altra  parte 
con  lui  , & con  diferetione  lungamente  neprefe 
il  fuo  piacere.Dichefaccioche  l’ultime  parole  non 
fieno  difeordanti  alle  prime  ) avvenne , che  dove 
frate  Puccio,faccendo  penitentia,sè  credette  met- 
tere in  paradifo,  egli  vi  mife  il  monaco,  che  d» 
andarvi  tofto  gli  havea  moftrata  la  via  ; Se  la  mo- 
glie, che  con  lui  in  gran  neceflìtà  vivea  di  ciò,  che 
melTer  lo  monaco , come  mifcricordiofo . gran  di-? 
-Titia  lefece . 
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7/  lima  dona  a M*  Francefca  Vergellejt  uu/hc  paF* 
Jafreno.t  ét  por  quelh  con  licenza  di  lui  par  la. 
Allafua  dativa , é olla  tacendo,  egli  inperfona  di 
lei Jirifp  ondo  t &/ecenda  lafuarifpojlapoirej'- 
fiUe/egue^ 

Aveva  Panfilo  « non  fenza  tifa  del- 
le donne  » finita  là  novella  di  frate 
Puccio, quando  donnefcamente  la 
Reina  ad  Eliflk  iinpofe.che  feguif- 
fe«  La  quale  anzi  acerbetta , che 
nò,  non  per  inalitia  ,«ia  per  anti- 
co coftume,  così  cominciò  a par- 
lare» Credonlt  molti , molto fappiendo,  che  aJtri 
jion  fapp;  nulla;  li  quali  fpefie  volte,  mentre  altrui' 
fl  credonouccellare,dopo  il  fatto, sè  da  altrui  eflere 
flati  uccellati,  conofcono;  per  la  qwal  cofa  io  repu- 
to gran  follia  quella , di  chi  fi  mette  fenza  bifogno 
a tentar  le  fw  ze  dello  altrui  ingegno.  Ma  perche 
forfè ogn’h uomo  della  mia  opinione  non  fareb- 
be, quello , che  ad  un  cavalier  Piftolcfe  n^avvenif* 
fe  • Tordìne  dato  del  ragionar  feguitando  ,mi  pia- 
ce di  raccontarvi* 

Ffi  in  Pifioja  nella  famiglia  de’Vergellefi  yn  ca- 
valiere nominato  Me flèr  Francefco,huomo  molto' 
xiccovdc  faviOjdt  avveduto  per  altro, ma  avarillìmo 
fenza  modo;  il  quale  dovendo  andare  podeftà  di 
Melano,d*ogni  cola  opportuna  a dovere  honorevo- 
lemente  andare  forni  co  s^e»  a,  fe  non  d*  un  pallafre- 
jio  folamente,  che  bello  fbfle  per  lui  ; nèi  trovando- 
ne alcuno,  che  gli  piace fie, ne  flava  in  penficro.Era 
sllhora  un  giovane  in  Hftoja,  il  cui  nome  era  Ric- 
ciardo, di  piccola  natione,  ma  ricco  molto;  il  qua- 
le sì  oi  nato,  & sì  pulito  della  perfona  andava  , che 
generalmente  da  tutti  era  chiamata  il  Zima  , 3t 
havea  lungo  tempo  amata  , di  vagheggiata  infeli- 
cemente la  donna  di  MelTer  Francel'co,la  quale  era 
beiliilìma,  di  honefta  molto  . Hora  haveva  coftui 
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un  de*  pih  belli  pallafreni  di  T ofcana  « & havevalo  ] 

molto  caro  per  la  fua  bellezza  : de  elTendo  ad  ogni  ì 

huom  publico,  lui  vagheggiar  la  moglie  di  Mefler  | 

Francefeo , fb  chi  gli  dilTe,  che  fé  egli  quello  addi» 
mandaile,  che  egli  l’havrebbe  per  ramore,.il  quale  ! 

il  2iina  alla  fua  donna  portava . Mefier  Francefto, 
da  avaritia  ti  rato, fattoli  chiamare  il  2ima,in  ven- 
dita gli  domandò  il  fuo  paliafreno  , acciòche  il  2i- 
ma  gliei  profereffe  in  dono , Il  2ima,  udendo  ciò  , 
gli  piacque,  & jrilpofe  al  Cavaliere.  MelTere,  fe  voi 
mi  donafte  ciò,  che  voi  havete  al  mondo , voi  non 
potrefte  per  via  di  vendita  bavere  i]  mio  pallafrc- 
sio:  ma  in  dono  il  potrelle  voi  bene  havere,quanda 
vi  piaceflè,  con  quella  conditione  , che  io , prima- 
che  voi  il  prendiate , pofia  con  la  gratia  voltra  » dC 
in  vuftra  prefentia  parlare  alquante  parole  alia 
donna  voftra, tanto  da  ogni  huomo  feparato,  che  io 
da  altrui , che  da  lei  udito  non  lia.  11  Cavaliere,  da 
avaritia  tirato  , dt  fperando  di  dover  beffar  coftui» 
rifpofe,  che  gli  piaceva,d?  quantunque  egli  volcFe; 
ée  lui  nella  lala  del  fuo  palagio  lafciato  , andò  nella 
camera  alla  donna^  d^  quando  detto  l’hebbe  y come 
agevolmente  poteva  il  pallafren  guadagnare,  le’m- 
pofe,  che  ad  udire  il  2ima  vemfle  , ma  ben  li  guar- 
dafTe,  che  a niuna  cofa,  che  egli  dìceflé  , rifpondef- 
fe,  nè  poco  , nè  molto  • La  donna  bialimò  molto 
quella  cofa:ma  pure  convenendole  feguire  i piace- 
ri del  marito,  dilTe  di  farlo  , di  apprellb  al  marito, 
andò  nella  fala  ad  udire  ciò,  che  il  2ima  voleiTè  di-  j 

re.  Il  quale,  havendo  col  cavaliere  i patti  riferma-  ! 

ti  • da  una  parte  della  fala  affai  lontano  da  ogni  I 

huomo  con  la  donna  li  pofe  a federe,*  cosi  comin- 
ciò a dire.  Valorofa  donna, ^li  mi  pare  effer  certo,  | 

che  voi  liete  sì  favia  , che  aliai  bene  ( già  è gran  j 

tempo ^ havete  potuto  comprendere,  a quanto  j 

amor  portarvi  m’habbia  condotto  la  voftra  bellez- 
za ; la  qual  fenza  alcun  fallo  trapaffa  quella  di  eia- 
fcun’altra  , che  veder  mi  pareffe  giammai . Lafeio 
Ilare  de’coftuini  laudevtrfi , df  delle  virtb  fingularl 
€hc  ìa  voi  fonoyle  quali  havrebbon  forza  di  piglia- 
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re  ciafciin  alto  aniino  di  qualunque  huojTio;Af  per- 
ciò non  bi/ogna  , che  io  v‘i  dimostri  con  parole, 
quello  elTere  flato  il  maggiore , Se  il  pià  fervente, 
che  mai  huomo  ad  alcuna  donna  portafTe  ; A così 
fenza  fallo  farà, mentre  la  mia  mifera  vita  foflerrà 
quelli  membri:  & atKhor  più,  che  le  di  là,  come  di 
quà,  s’ama,  in  perpetuo  v’amerò . Et  per  quello  vi 
potete  render  lìcura,  che  ninna  cofa  bavere  , qual 
• che  ella  H iia,ò  cara,  A vile,ebe  tanto  volita  polia- 
te tenere,  Se  coai  inognfatto  farne  conto  , come  di 
me,  da  qtianto,  che  io  mi  fia  , ^ il  iìmigliante  del- 
le mie  cofe  • F.tacciòchc  voi  di  quello  prendiate 
certiUìmo  argomento,  vi  dico,  che  tomi  reputerei 
maggior  gratia  , che  voi  cofa,  che  io  farpoteflì„ 

«he  vi  piacefle,  mi  «omandafte , che  io  non  terrei, 
che  comandando  io^  tutto  il  mondo  preltillìmo  m* 
ubbidì He*  Adunque, le  così  fon  volito,  come  udite, 

«he  fono,  non  immeritamente  ardirò  di  porgei-e  j 
iprieghi  miei  alla  vellra  altezza  , dalla  qualfol^  j 
Ogni  mia  pace,  ogni  mio  bene,  & la  mia  Dalute  ve«  1 
nir  ini  puote.  Se  non  altronde . Et  ficome  humiliC-  j 
fimo  fervidor  vi  priego,  caro  mio  bene,  Sc  lòia  fpe-  , 
ranza  dell’anima  mia,che  nello  amoroso  fuoco,fpe« 
fandoinvoi,  li  nutrica  , che  la  voftra  benignità 
ila  tanta,  St  sì  ammollita  la  volita  pall'atadu- 
zezza  veriò  me  dimollrata , che  voflro  fono  ; elvo 
io,  dalla  voflra  pietà  riconfortato , pofsa  dire  , che. 
Come  per  la  volira  bellezza  innamorato  fono  , co- 
sì per  quella  haver  la  vitacla  qirate  (fe  a’miei  prics-  , 
ghi  l’iilti ero  voflro  animo  non  s’inchina  ^ fenza 
alcun  fallo  verrà  meno,  & morrommi  , Se  potret*  j 
«fser  detta  di  me  micidiale.  Et  lafciajno  flare  , che 
Ja  mia  nrorte  noovi  lofsc  honore,  nondimeno  cre- 
do , che  rimordesdovene  alcuna  volta  la  cefcieiv* 
ta,vc-ne  dorrebbe  d’haverlo  fatto , Sc  talvolta  me- 
glio difpofla  con  voi  medelima  dirette  .Deh  quan- 
to mal  feci  a non  haver  miferkordia  delZima 
2nio;<V  quello  pentere.Bon  haveadoluogo,ri  fareb- 
te  vii  maggior  noja  cagione  : perche,,  acciòchecid 
fon  avvenga , ho;a  fhe  Ì9yj§xùt^ì  poceu  , di 
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• cìA  v*Increfca,&anzi  che  iomtioja,amifericor« 
di a dì  me  vi  movete  : perciòche  in  voi  fola  il  far- 
mi piò  lieto,  & il  piò  dolente  htiomo , che  viva, 
dimora.  Spero  tanta  efsere  la  voftra  cortefia  , che 
non  fofFerrete,  che  io  per  tanto,*  tale  amore  mor- 
te riceva  per  guiderdone,  ma  con  lieta  rifpofta , * 
piena  di  gratìa  riconforterete  gli  fpiriti  miei  , li 
quali  fpaventati  tutti  trieman  nel  volfro  cofpet- 
•to.Et  quinci  tacendo, alquSre  lagrime  dietro  a pro- 
fondiilimi  iofpiri  mandate^pcr  gli  occhj fuori , co- 
minciò ad  attender  quello,  che  la  gentil  donna  gli 
rifpondcfse  . ta  donna, la  quale  il  lungo  vagheg- 
giare, l’armeggiare,  le  mattinate,  * l’altrc  cofe  li- 
mili a quelle, per  amor  di  lei  fatte  dal  Zima, muo- 
vere non  havean  punito , mofsero  l’afFettuofe  pa- 
role dette  dal  ferventillìmo  amante;  & cominciò  s 
fentire  ciò  , che  prima  mai  non  haveafenticp, 
cioè,  che  amor  lì  foflc  . Et  quantunque,  per  feguire 
il  comandamento  fattole  dal  marito,  taccfle,  non 
potè  perciò  alcuno  fofpiretto  nafcondcre  quello , 
che  volentieri  rifpondendo,al  Zima  haurebbe  fat- 
to manifeftot  II  Zima,havendo  alquanto  attefo,  * 
reggendo , che  ninna  rifpolla  fegulva , lì  maravi- 
gliò ; & pofcia  s’incominciò  ad  accorgere  dell’  arte 
tifata  dal  cavaliere  : ma  pur  lei  riguardando  nel 
vifo,  * veggendo  alcun  lampeggiar  d’occhj di  lei 
verlo  di  Ini  alcuna  volta  : * oltre  a ciò  racco- 
gliendo i fofpiri , li  quali  elTa  non  con  tutta  la  fòr- 
*a  loro  del  petto  lalciava  ufcire  : alcuna  buona 
fperanzaprefe  , & da  quella  ajutato,  pi  cfo  nuovo 
-configlio,  & cominciò  in  forma  della  donna, uden- 
dolo ella,arifpondere  a fe  medefimo  in  cotal  guifa. 
Zima  mio  , lenza  dubbio,  gran  tempo  hà  , che  io 
sn’accorfi  il  tuo  amore  verfo  meelfer  gràndillìmo^ 
perfetto  , òt  bora  per  le  tue  parole  molto  mag- 
giormente il  conofco  , & fonne  contenta , ficome 
io  debbo  ; tutta  fiata  , fe  dura , * crudele  paruta  ti 
fono,  non  voglio,  che  tu  creda  , che  io  nell’animo 
fiata  fia  quello  , che  nel  vifomi  fon  dìinollrata: 
«nzi , t’hà  fempre  amato , Se  bevuto  cajfo  innanzi 
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. ad  ogni  altro  luioino;  ma  così  in’è  convenuto-fare, 
dcper  paura  d’altrui  « &' per  fervare  la  fama  della 
mia  honeltà  : ma  bora  ne  viene  quel  tempo  , nel 
quale  io  ci  potrò  chiaramente  inoftrare,  ie  io  t’a» 
mo,  & renderci  guiderdone  dell’  amore  , il  quale 
portato  m’hai , dt  mi  porti  ; & perciò  confortati, 
& Uà  a buona  fperanza  ; perciòche  Meflèr  France- 
fco  è per  andare  infra  pochi  dì  a Melano  per  pode- 
ilà  , licome  tu  fai  , che  per  mio  amore  donato  gli 
hai  il  bel  pallafreno  : il  quale  come  andato  farà, 
fenza  alcun  fallo  ci  prometto  fopra  la  mia  fè  , 
per  lo  buono  amore,  il  quale  io  ti  porto  , che  infra 
pochi  di  tu  ci  troverrai  meco , & al  noilro  amore 
daremo  piacevole  , & incero  compimento  • Et  ac- 
cièche  io  non  c’habbia  altra  volta  a far  parlare  di 
quella  materia;  inhno  ad  bora,  quel  giorno,  il  qua- 
le tu  vedrai  due  fciugatoi  teh  alla  iìneltra  della 
camera  mia  , la  quale  è fopra  il  noftro  giardino; 
quella  fera  di  notte,  guardando  ben  , che  veduto 
non  Ili  , fà  , che  per  i’ufcin  del  giardino  a me  te  ne 
venghi  ;tu  mi  troverai , che  t’afpettcrò , &inlie- 
me  havrem  tuttala  notte  fetta  , & piacere  1’  un 
dell’altro,  ficome  dilìderiamo.  Come  il  Zima,  in 
perfona  della  donna  hebbe  cosi  parlato  , egli  inco- 
minciò per  fe  a parlare,  dt  cosi  rifpofe  . Carillìma 
Donna  , egli  è,  per  foverchia  letitia  della  vottra 
buona  rilpofta,si  ogni  mia  virtìi  occupata  , che  ap- 
pena pollò  a rendervi  debite  gratie  formar  la  ri- 
fpolta  ; & fe  io  pur  potetti  (come  io  difidero)  fa- 
vellare; ninn  termine  è sì  lungo  , che  mi  battafle  a 
pienamente  potervi  ringratiare  , come  io  vorrei, 
éc  come  a me  di  fare  (ì  conviene  ; Si  perciò  nella 
vottra  difereta  conlìderation  li  rimanga  a cono- 
feer  quello,  che  io,  difiderando,  fornir  con  parole 
nonpolTo  . Sol  tanto  vi  dico,  che,  come  impotto 
jn’havete,  cosi  penferò  di  far  fenza  fallo  ; Si  allho- 
ra, forfè  pih  rallicurato  di  tanto  dono,  quanto  con- 
ceduto m’ bavere  , m’ingegnerò  a mio  potere  di 
rendervi  gratie,  quali  per  me  fi  potranno  maggio- 
ri . Hor  qui  non  retta  a dire  al  prefente  altro  r ^ 
1.  - - 
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però, Carillìma  mia  donna, Dio  vi  dea  quella  alie- 
grezza,  <3;  quel  bene , che  voi  diliderace  il  maggio^- 
re  , a Dio  v’accomando . Fer  tutto  quello,  noa 
dille  la  donna  una  fola  parola . La  onde  il  Zi  ma  li 
levò  Tufo,  dt  verfo  il  cavaliere  cominciò  a tornare: 
il  quale  veggendolo  levato,  gli  lì  fece  incontro  , & 
ridendo, di  Ile.  Che  ti  pare?Hott*io  bene  la  promef- 
fa  fervata?  Meflèr  nò,  rifpofe  il  Ziina  ; che  voi  mi 
promettelle  di  farmi  parlare  con  la  donna  vollra  , 
& voi  m’ havete  fatto  parlare  con  unaftatuadi 
marmo.  Quella  parola  piacque  molto  al  cavaliere» 
il  quale  » comeche  buona  opinione  havelTe  della 
donna,  anchora  ne  la  prefe  migliore,  ÓC  dilTe  . Ho» 
maièbenmioilpHllafreno,  che  fu  tuo.  A cui  il 
Zima  rifpofe.  MelTer  sì  : ma  fe  io  havellì  creduto 
trarre  di  quella  gratia,  ricevuta  da  voi,  tal  frutto» 
chente  tratto  n’hòj  fenza  domandarlavi  ve  l’ hav* 
rei  donato  ; & hor  volefle  Iddio , che  io  fatto  l’ha» 
velli,  perciòche  voi  havete  comperato  il  paliafre» 
no, & io  non  l’hò  venduto.  Il  cavaliere  di  quello 
fi  rife,  df  eflendo  fornito  di  pallafreno,  ivi  a pochi 
di  entrò  in  cammino,  & verfo  Melano  le  n’andò  in 
podelleria.  La  donna,  rimala  libera  nella  fua  cala, 
-ripenfando  alle  parole  del  Zima,  dtairamore  , il 
qual  le  portava  , & al  pallafreno  per  amor  di  lei 
donato , & veggendol  da  cafa  fua  molto  fpeUò  paf- 
fare,difle  fcco  mcdefiina . Che  fò  io  ? perche  perdo 
ió  la  mia  giovanezza?  quelli  fe  ne  è andato  a Me^ 
lano,  & non  tornerà  di  quelli  fei  meli , dt  quando 
me  gli  rillorerà  egli  giammai?  quando  io  farò  vcc» 
eh  ia;  & oltre  a quello  , quando  tiov^erò  io  mai  un 
cosi  fatto  amante,  come  è il  Zima  ? io  fon  fola  , nè 
hò  d’alcuna  penona  paura  . Io  non  sò  , perche  io 
non  mi  prendo  quello  buon  tempo  , mentreche  io 
poflb.  Io  non  havròietnpie  fpatio  , come  io  hò  al 
prefente.  Quella  cola  non  laprà  mai  perfona  , & fe 
egli  pur  fi  covellè  rifapere,  fi  è egli  meglio  fare  , dt 
pentere,  che  llarfi,  df  penterlì.  Et  così,feco  medeli» 
ma  configliata, un  dì  puofe  due  afcìugatoi  alla  fine- 
ftra  del  giardino  , come  il  Zima  hareva  deito  . Li 
^ qua* 
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filali  il  Zlina  vedendo, lietiflìmoi  come  la  notte 
■ fìi  venuta,  fegretamente,  & folo  fe  n’andò  all’ufcio 
del  giardin  delia  donna,  6(  quello  trovò  aperto  : Se 
quindi  n’andò  ad  un’altro  ufcio,  che  nella  cafa  en- 
trava, dove  trovò  la  gentil  donna,  che  l’afpettava. 
La  qual.veggendol  venire,  levaraglifi  incontre,con 
giandillìma  feda  il  ricevette  ; & egli  abbraccian- 
dola , dt  baciandola  centomilia  volte  , sii  per  le 
fcalelafeguitò:  &fenza  alcuno  indugio  cortica- 
ti li , gli  ultimi  termini  conobber  d’ amore  ; nè 
quella  volta  , comeche  la  prima  foflè  , fìi  però 
l’ultima  , perciòche,  mentre  il  cavalier  fè  a Mela- 
no , & anchor  dopolafua  tornata,  vi  tornò, con 
grandillìmo  piacere  di  ciafcuna  delle  partigli  2im4 
molte dcll’altie  volte» 


NOVELLA  VI. 

Ricciardo  Mitiutolo  ama  la  moglie  di  Filippello  Ti- 
ghinolfija  quale  /emendo  gelo/a , col  molare  fi- 
lippello il  difeguente  con  lamoglie  di  lui  dover  ef- 
fere  ad  un  bagno, /d , che  ella  vi  vd , dr  credendofi 
col  marito  ejereftata,Ji  truova , che  con  Tàcciar^^ 
do  è dimorata  . 

luna  cofa  rcftava  piè  avanti  a dire 
adElilIk  , quando  commendata  la 
fagacità  del  Zima,  la  Reina  impofe 
alla  Fi  ammetta, che  procedeflè  con 
una  • La  qual, tutta  ridente, rifpofe» 
Madonna  volentieri , cominciò  • 
Alquanto  è da  ufcire  della  noilra 
feittk,  la  quale, come  d’ogn’altra  cofa  è copiofa , co- 
sì è d’efempli  ad  ogni  materia  : & come  Eliflà  hi 
fatto  , alquanto  delle  cofe  » che  per  l’altro  mon- 
do avvenute  fon  » raccontare  ; & perciò,  a Napoli 
trapalando  dirò , come  una  di  quelle  fantelTe,  che 
«così  d’ ainoce  (ciùk  & » folTe  dallo  in- 
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gegró  d’iin  fuo  amante,  prima  a fentir  d’amore  il 
•frutto  condotta  , che  i fiori  haveflè  conofciuti  ; il 
che  ad  una  bora  a voi  prefterra  cautela  nelle  cofe, 
che  poflbno  avvenire  , &daravvi  diletto  dell’av- 
• venute.  • • 

In  Napoli,  città  antichiiFma  , forfè  così  di- 
lettevole', ò pili  , come  ne  fia  alcuna  altra  in 
Italia,  fu  già  un  giovane  , per  nobilrà  di  fangué 
chiaro,  &fplendido  per  molte  ricchezze,  il  cui 
nome  fu  Ricciardo  Minutolo  . Il  quale  , non 
oilante  che  una  bellilTìma  giovane , & "vaga  per 
moglie haveiìe , s’innamorò  d* una , la  quale,  fe« 
condo  1*  opinion  di  tutti  , di  gran  lunga  paf- 
iava  dì  bellezza  - tutte  l’altre  donne  Napolet*4 
uc  , & fii  chiamata  Catella , moglie  d’un  giovane» 
ùmilmente  gentil’  huomo,  chiamato Filippello 
Fighinolii;  il  quale  ella  honeftiilìma  , pi&che  altra 
cofa , amava  , & haveva  caro . Amando  adunque 
Ricciardo  Minatolo  quella  Catella,  Si  tutte  quelle 
cofe  operando , per  le  quali  la  gratia  , & l’amor  di 
una  donna  fi  dee  potere  acqui  Ilare  ; òt  per  tutto 
ciò,  a ninna  cofa  potendo  delfuo  difiderio  pervo- 
ni  re , quali  fi  difperava  ; Òt  da  amore , ò non  fap- 
piendo  , ò non  potendo  difeioglierfi , nè  morir  fa- 
peva  , nè  gli  giovava  di  vivere  . Ecin  cot-al  difpo-» 
fitione  dimorando , avvenne  , che  da  donne , che 
fue  parenti  erano,  fìi  un  dì  aflai  confortato , che  di 
tale  amore  fi  dovelTe  rimanere  , pjercioche  invano 
fi  affaticava  , conciofolTecofache  Catella  niuno 
altro  bene  havelTe  , che  Filippello , del  quale  ella 
in  tanta  gelofia  vivea,  che  ogni  uccel,  che  per  aere 
volava  , credeva  gliele  toglieflè  • Ricciardio,  udito 
della  gelofia  di  Catella  , fubitamentc  prefe  confi» 
glio  a’fuoi  piaceri , & cominciò  a moftrarfi  dell’a- 
more di  Catella  difperato , Si  perciò  in  un’altra 
gentildonna  haverlo  pollo  j & per  amor  di  lei  co- 
minciò a mollrar  d’armeggiare  , & di  giollrare  , St 
di  far  tutte  quelle  cofe  , le  quali  per  Catella  folea 
fare.  Nè  guari  di  tempo  ciò  fece,  che  quali  a tuttìi 
i Napoletani  » ò;  a Catella  altresì,  era  neU’animq'» 
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che  non  pììi  Catella,  ma  quella  feconda  donna, 
fommamente  amaflé  . Et  tanto  in  quarto  perfeve- 
rò  , che  si  per  fermo  da  tutti  fi  teneva,  che,  non 
ch’altri , ma  Catella  lafciò  una  falvatichezza  , che 
con  lui  havea  deU’ainor , che  portar  le  folca,  6c  di- 
inerti camente,  come  vicino  andando,  & vegnendo 
il  falutav’a  , come  faceva  gli  altri . Hora  avvenne, 
cheefiendo  il  tempo  caldo,  & molte  brigate  di 
donne  , & di  cavalieri,  fecondo  l’ufanza  de’  Napo- 
letani,andafiero a diportarfi  a’ liti  del  mare,  &a 
definarvi , A'  a cenarvi  ; Ricciardo, lappi endo, Ca- 
tella con  fua  brigata  eflèrvi  andata  , fimiimenre 
con  fua  compagnia  v’andò,  & nella  brigata  delie 
donne  di  Catella  fìl  ricevuto , faccendofi  prima 
molto  invitare  , quali  non  forte  molto  vago  di  ri- 
manervi . Qm  vi  le  donne , & Catella  iniìeme  con 
Joro,incominciarono  con  lui  a motteggiare  del  fuo 
novello  amore , del  quale  egli  mollrandofi  accefo 
forte,  pili  loro  di  ragionare  dava  materia . A lun- 
go andate  , ertèndo  l’una  donna  andata  in  quà-,  dt 
l’altra  in  là  , come  fi  fà  in  que’luoghi , ertèndo  Ca- 
tella con  poche  rimafa  quivi , dove  Ricciardo  era; 
gittò  Ricciardo  verfo  lei  un  motto  d’un  certo 
amore  di  Fi h'ppello  fuo  marito  , per  lo  quale  ella 
entrò  in fubita  geloiia  , & dentrocomincio  ad  ar- 
dere tutta  di  difiderio  di  fapere  ciò,  che  Ricciardo 
voleflè  dire  ; & poiché  alquanto  tenuta  fi  fìi , non 
potendo  piìi  tenerli, pregò  Kicciardo,che  per  amor 
di  quella  donna  , la  quale  egli  pih  amava  , gli  do- 
vefle  piacere  di  farla  chiara  di  ciò,  che  detto  ha- 
veva  di  Filippello.  Il  quale  le  ditte  . Voi  m’havete 
feongiurato  per  perfona , che  io  non  ofo  negar  co- 
fa  , che  voi  mi  domandiate  : Se  perciò  io  fon  pretto 
a dirlovi,  fole  che  voi  mi  promettiate , che  ni  una 
parola  ne  farete  mai,  nè  con  lui , nè  con  altrui , fe 
non  quando  per  effetto  vedrete  erter  vero  quello, 
che  io  vi  conterò:  che  quando  vogliate,  v’infegne- 
rò  , come  vedere  il  potrete  . Alla  donna  piacque 
querto  , che  egli  addomandava  , & pih  il  credette 
ertèivcrO}  ftgiurogli  di  mai  non  dirlo.  Tiraci 
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adunque  da  una  parte,  che  da  altrui  uditi  non  fof- 
fero,  Ricciardo  cominciò  così  a dire  . Madonna,  fe 
io  v’amallì , come  già  amai , io  non  havrei  ardire 
di  dirvi  cofa,  che  io  credellì , che  nojar  vi  dovefle: 
xna  , percioche  quello  amore  è paiTato  , me  ne  cu- 
rerò meno,  d’aprir  vi  il  vero  d’ogni  cofa.  Io  non 
sò.feFilippello  lì  prefe  giammai  onta  dell’amore, il 
quale  io  vi  portai,  ò fc  havuto  hà  credenza,  che  io 
mai  da  voi  amato  foUT:  ma  comcche  quello  lìa  lla- 
to , ò nò  , nella  mia  pcrfona  niuna  cola  ne  moftrò 
mai:  ma  bora,  forfè  alpettando  tempo  , quando  hà 
creduto,  che  io  habbia  men  di  fofpetto , mollra  di 
voler  fare  a me  quello,  che  io  dubito , che  egli  non 
tema  , ch’io  faceilì  a lui , cioè  di  volere  al  fuo  pia- 
cere bavere  la  donna  mia  : Óf  per  quello  , che  io 
truovo , egli  l’hà,  da  non  troppo  tempo  in  quà,  fe- 
gretillìmamente  con  pih  ambafciate  follecitata; 
le  quali  io  hò  tutte  da  lei  rifapute  , d(  ella  hà  fatte 
lerifpolle,  fecondo  che  io  l’hòimpofto.  Ma  pure 
Ramane,  anzi  che  io  qvu  veniHì , io  trovai  con  la 
donna  mia  in  cafa  una  femmina  a Rretto  có.lglio, 
la  quale  Io  credetti  incontanente,  che  folTc  ciò,  1 

che  ella  era:  perche  io  chiamai  la  donna  m ia,  dfla 
dimandai  quello  , che  colei  dimandafle  • Filami  ] 

dilTe . Egli  è lo  llimol  di  Filippello  , i'  qual  tu  con  ^ 

fargli  rifpofte  ,&  dargli  fperanza  , ir.’hai  tatto  re- 
care addoflb  ; & dice,  che  del  tutto  vuolfapere 
quello,  che  io  iutendodi  fare  :&•  che  egli,  quando 
io  volellì,  farebbe,che  io  potrei  efere  legretamcn- 
te  ad  un  bagno  in  quella  ierra:&'  di  queiio  mi  prc-  | 

gi,& grava. F,t  fe  non  folle,  che  tu  m’ha’  fatto,non 
sò  perche,  tener  quelli  mercati,  io  me  l’havrei  per  «' 

maniera  levato  da  dolio, che  egli  mai  non  havreb-  « 

he  guatato  là  dove  io  folli  Hata  . Allhoia  mi  par- 
ve , che  quelli  procedelTe  troppo  innanzi,  iVche  j 

pivi  non  follé  da  folTrirC  , & peiifai  di  dirlovi , ac» 
cioche  voi  conofcellc , che  inerito  riceve  la  voltra 
incera  fede  , per  la  quale  io  fui  già  prellò  alla  mor- 
te. Et  accicche  voi  non  credelle  , quelle  ell’ere  pa- 
iole, & favole,  ma  il  potette , quando  voglia  ve  ne  ^ 

ve- 
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veniflc,  apertamente,  & vedere,  & toccare;  io  feci 
fare  alla  donna  mia  a colei,  che  l’afpettava,  que/èa 
rifpofta , che  ella  era  preda  d’effer  domane  in  fu  la 
nona  , quando  la  gente  dorme  , a quelio  bagno  ; di 
che  la  femmina  contentilTìma  fi  parti  da  lei . Hora 
• non  credo  io , che  voi  crediate  , che  io  la  vi  man- 
dalTì  : ma  fe  io  folli  in  voftro*lnogo  , io  farei , che 
egli  vi  troverrebbe  me  in  luogo  di  colei , cui  tro- 
var vi  fi  crede  : & quando  alquanto  con  lui  dimo- 
rata folli,  io  il  farei  avvedete  con  cui  dato  folfe,  & 
quello  honore,  che  a lui  fe  ne  convenilTe,  ne  gli  fa- 
rei. Et  quedo  raccendo  , credo  sì  fatta  vergogna  gli 
iia  , che  ad  una  hora  la  ingiuria,  che  a voi,  & a me 
far  vuole,  vendicata  farebbe  . Catella  udendo  que- 
fto,fenza  bavere  alcuna  cofideratione  a chi  era  co- 
lui,che  gliele  dicea,ò  aTuoi  inganni,fecondo  il  co- 
ftume  de’gelofi , fubitamente  diede  fede  alle  paro- 
le j éf  certe  cofe  date  davanti  cominciò  adattare 
a quedo  fatto , & dì  fubita  ira  accefa , rifpofe  , che 
quedo  farà  ella  certamente  , non  era  egli  si  gran 
fatica  a fare;  di  che  fermamente»  fe  egli  vi  vcniiTe, 
ella  gli  farebbe  sì  fatta  vergogna  , che  femprc,  eh  i 
egli  alcuna  donna  vedede , gli  d girerebbe  per  lo 
capo . Ricciardo,  contento  di  quedo , & parendo- 
gli, che'l  fuo  configlio  foilè  dato  buono  , di  proce- 
oefle;  con  molte  altre  parole  la' vi  confermò  sb , & 
fece  la  fede  maggiore  , pregandola  nondimeno, 
che  dire  non  dovefle  giammai  d’haverlo  udito  da 
lui:  il  che  ella  fopra  la  fua  fè  gli  promife.  La  mat- 
tina feguente  Ricciardo  fe  n’andò  ad  una  buona 
femmina  , che  quel  bagno , che  egli  haveva  a Ca- 
tella detto , teneva , di  le  diflc  ciò  , che  egli  inten- 
deva di  fare,  di  pregolla,  che  in  ciò  fofic  favorevo- 
le, quanto  poteHe  . La  buona  femmina,  che  molto 
gli  era  tenuta  , di  fife  di  farlo  volentieri , di  con  lui 
ordinò  quello , che  a fare  , ò a dire  havefle  . Have- 
va codei  nella  cafa  , ove  il  bagno  era,  una  camera 
ofeura  molto  , ficome  quella  , nella  quale  niuna  R- 
neftra , che  lume  rendelTe , fifpondea . Queda , fe- 
condo l’ammiiedrainento  di  Ricciardo , acconciò 
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la  buona  femmina,  & fecevi  entro  un  letto,  fecon- 
doche  potè  il  migliore;  nel  quale  Ricciardo , come 
deiìnato  hebbe  , fimife,  & cominciò  ad  afpettare 
Catella . La  donna  udite  le  parole  di  Ricciardo, 
a quelle  data  più  fede  , che  non  le  bifognava  ; pie- 
na di  fdegno,tornò  la  fera  a cafa  , dove  per  avven- 
tura Filippello  pieno  d’altro  penlìero,  fiinilmente 
tornò  , nè  le  fece  forfè  quella  dimcftichezza  , che 
eraufato  di  fare  ; il  che  ella  vedendo,  entrò  in 
troppo  maggior  fofpetto,  che  ella  non  era,  feco 
medefima  dicendo  . Veramente  coilui  hà  l’animo 
a quella  donna , con  la  qua!  domane  lì  crede  havet 
piacere  , & diletto  ; ma  fermamente  quefto  non 
avverrà  ; & fopra  cotal  penfiero  , & imaginando, 
come  dir  gli  dovellè  , quando  con  lui  fiata  folTe, 
quali  tutta  la  notte  dimorò  . Ma  che  più  ? venuta 
la  nona,  Catella  prefe  Aia  compagnia  , Si  fenza 
mutare  altramente  configlio , fe  n’andò  a quel  ba- 
gno , il  quale  Ricciardo  le  haveva  infegnato  : Si 
qui  vi  trovata  la  buona  femmina  , la  domandò , fe 
Filippello  Rato  vi  foflequeldì,  A cui  la  buona 
femmina,  ammaellrata  da  Ricciardo,  dilTe.  Sete 
voi  quella  donna  , che  gli  dovete  venire  a parlare? 
Catella  rifpofe  , si  fono . Adunque  , diflè  la  buona 
femmina,  andatevene  da  lui . Catella,  che  cercan- 
do andava  quello , che  ella  nonhavrebbc  voluto 
trovare;  fattali  alla  camera  menare,  dove  Ricciar- 
do era  , col  capo  coperto,  in  quella  entrò  , &den- 
tro  ferrollì . Ricciardo,  vedendola  venire  , lieto  li 
levò  in  piè, & in  braccio  ricevutala,  difie piana- 
mente . Ben  venga  l’anima  mia  . Catella  per  mo- 
Itrarlì  ben  d’efiere  altra  , che  ella  non  era  , abbrac- 
ciò , & baciò  lui , & (ecegli  la  fefia  grande  , fenza 
dire  alcuna  parola,  temendo,  fe  parlafle  , non  fofle 
da  lui  conofciiita  . La  camera  era  ofcurilTìma  , di 
che  ciafcuna  delle  parti  era  contenta  ; nè  per  lun- 
gamente dimorarvi  , riprendevan  gli  occhj  più  di 
potere.  Ricciardo  la  condulTe  in  fu  ’I  letto,  &■  qui- 
vi, fenza  favellare,  in  guifa  che  ifcorger  fi  potefle 
li  voce,  per  grandiflìmo  ipatio  con  maggior  dilet- 
to, 
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to,  iV  piacere  dell’ima  parte,  che  dell’altra,  Rette» 
ro  .-Ma  poiché  a Catella  parve  tempo  di  dovere  il 
concetto  fdegno  mandar  lucri  , cosi  di  fervente 
ira  accefa  cominciò  a parlare.  Ahi, quanto  è nnife- 
xa  la  fortuna  delle  donne , & come  e male  impie- 
gato l’amor  di  molte  ne’inariti.  Io, mifera  me  Cgià 
fono  otto  anni)  t’hò  piò, che  la  mia  vita  amato,  A 
tu  C come  lo  fentito  hò  ) tutto  ardi , dr  confumiti 
nell’amore  d’una  donna  Rrana  , reo  , malv^io 
huomo , che  tu  fc’ . Hor  con  cui  ti  credi  tu  ellere 
Rato?  tu  fei  Rato  con  colei , la  qual  con  falfe  lulìn- 
ghetuhai,  già  èairai,  ingannata,  moflrandole 
amore,  & effendo  altrove  innamorato  . Io  fon  Ca- 
telia  , non  fon  la  moglie  di  Ricciardo , traditor 
disleale , che  tu  fe’.  Afcolta  fe  tu  ricor.ofci  la  voce 
mia,  io  fon  ben  delTa  : & parmi  mille  anni , che 
noi  fìamo  al  lume  , che  io  ti  pofla  fvergognare,  co- 
me tu  fe’  degno,  fozzo  cane  vituperato,  che  tu  fe*. 
Girne,  mifera  me  y a cui  hò  io  cotanti  anni  porta- 
to cotanto  amore  : a queRo  can  disleale  , che  cre- 
dendoli in  braccio  bavere  una  donna  ftrana  , m*hà 
piò  di  carezze  , & d’amorevolezze  fatte  in  queRo 
poco  di  tempo , che  qui  Rata  fon  con  lui , che  in 
tutto  l’altro  rimanente , che  Rata  fon  fua  . Tu  fe’ 
bene  Roggi , can  rinnegato , Rato  gagliardo  , che  a 
cafa  ti  fuogli  moRrare  così  debole, & vinto,  étfen- 
zapolTa.  Ma  lodato  Ila  Iddio,  che  iltuocampo, 
non  l’altrui, hai  lavorato,  come  tu  ti  credevi.  Non 
maraviglia , che  Ila  notte  tu  non  mi  ti  apprelIàRi, 
tu  afpettavi  di  fcaricar  le  fumé  altrove  , 6t  volevi 
giugnere  molto  frefeo  cavaliere  alla  battaglia.  Ma 
lodato  lia  Iddio,  & il  mio  avvedimento  : l’acqua  è 
pur  corfa  alla  in  già  , come  ella  doveva . Che  non 
rilpondi  reo  huomo  ? che  non  dì  qualche  cofa  ? fe* 
tu  divenuto  mutolo  , udendomi  ? In  fè  di  Dio , io 
non  sò  a che  io  mi  tenga,  che  io  non  ti  ficchi  le 
mani  negli  occhj , & tiaggogliti.  CredeRi  molto 
celatamente  faper  far  quello  tradimento  : per  Dio 
tanto  sà  altri,  quanto  altri  • Non  t'è  venuto  fatto, 
lo  c’hò  havuti  miglioj:  bracchi  alla  coda  , che  tu 
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non  credevi  . Ricciardo  in  fe  inedefimo  godeva  dì 
queUe  parole,  & fcnza  nfpondcre  alcuna  cola,l’ab* 
bracciava  ,&  baciava  , & piò  che  mai  le  facea  le 
carezze  grandi  : perche  ella  leguendo  il  fuo  parlar, 
diceva.Sì,  tu  mi  credi  bora  con  tue  carezze  infinte 
lufingare,  can  fallidiofo,  che  tu  fe* , & rappacifica- 
re, A racconfolare;  tu  fe*  errato.Io  non  farò  mai  di 
quella  cofa  confolata, infino  a tanto  , che  io  non  re 
ne  vitupero  in  prcfentia  di  quanti  parenti,#^  amf- 
ci  ,&  vicini  noi  habbiamo.  Hor  non  fonu'ìó , mal- 
vagio huomo,  cosi  bella, come  fia  la  oióglie  di  Ric- 
ciardo Minutolo  ? non  fono  io  cos/gentH  donna  ? 
che  non  rifpondi  fozzQ-Lane  ? cjife  ha  colei  più  di 
me?  fatti  injUìi9f|  «on  mi  toccare, «he  tu  hai  trop- 
po fatto  d^atmTpir^toggrrroTr^^ifene , che  hoggi- 
mai,  pofciacbe  tu  concici  chi  io  fono  , che  tu  ciò, 
che  facellì,  farefti  a lorza;  ma  fe  Dio  mi  dea  la  gra- 
tin fuà,  io  te  ne  farò  anchor  patir  voglia;  & non  sò 
a eh  eterni  tengo , che  io  non  mando  per  Ricciar- 
do, il  'qpal,  piìichc  fe,  m’hà  amata,  Si  mai  non  po- 
tè vantarli^  che  io  il  guatali?  pure  una  volta, & non 
sò,  che  male  fi  folle  a farlo.  Tu  hai  creduto  bavere 
la  moglie  qui , & è,  come  fe  havuta  1*  havellì  , in 
quanto  per  te>non  è rimafo . Dunque  fe  io  havelll 
lui,  non  mi  jxtfcjefti  con  ragion  biafimarc  . Hora  le 
parole  furono^Nj^  df  il  rammarichio  della  donna 
grande  ; pure  aliale  Ricciardo,  penfando , che  fe 
andar  nè  la  lafcia'^  con  quella  credenza , molto  di 
male  ne  potrebbe  feguire , diiiberò  di  palefarlì , & 
di  traria  dello*nganno  , nel  quale  era:  Si  recatafela 
in  braccio,  & prefala  bene  , fiche  partir  non  fi  po- 
teva, dille  . Anima  mia  dolce  , non  vi  turbate» 
Quello,  che  io,  femplicemente  amando,  haver  non 
potei,  amore  con  inganno  m’ hà  infegnato  bavere, 
Si  fono  il  vollro  Ricciardo . Il  che  Catella  udendo, 
& conofcendolo  alla  voce,fubitamcnte  fi  volle-git- 
tare  del  letto,  ma  non  potè,  ond’ella  volle  gridare, 
ma  Ricciardo  le  chiufe  con  l’ima  delle  manlla 
bocca  , Si  diflè  . Madonna  , egli  non  può  hoggimai 
cllèrc , che  quello , che  è Hato  f non  fia  pure  fiato. 
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fe  voi  gi'itlaUe  tutto  il  tempo  della  vita  voftra  ; Si 
fe  voi  griderrete  , ò in  alcuna  maniera  farete  , che 
quello  lì  lenta  mai  per  alcuna  perfona,  due  cofe  ne 
avverranno;  l’una  fia  (di  che  non  poco  vi  dee  cale- 
re) che  il  veltro  honore  , & la  vollra  buona  fama 
fia  guaita:  perciòche  ,comeche  voi  diciate  , che  io 
qui  ad  inganno  vi  habbia  fatta  venire,  io  dirò,  che 
non  fia  vero,  anzi  vi  ci  habbia  fatta  venire  per  de- 
nari,. &^er  doni,  che  io  v’habbia  pcomellì  ; li  qua- 
li , perc;òche  cosi  compiutamente  dati  non  v’  hò  , 
come  fperavate,  vi  liete  turbata  , A'  quelle  parole, 
di  quello  romor'ne  fate;  & voi  fapete  , che  la  gente 
è più  acconcia  a credere  il  male  , che  il  bene  : Si 
perciò  non  fia  menitoflo  creduto  a me  , che  a voi  . 
Appi  eflb  quello  ne  feguirà  trà  veltro  marito  , Si 
me  mortai  nimillà  : & potrebbe  si  andar  la.  cofa, 
che  io  ucciderei  altresi  tolto  lui,  come  egli  me  : di 
che  mai  voi  non  dovrelle  efler  poi , nè  lieta  , nè 
contenta;  A perciò,  cuor  del  corpo  mio,  non  vo- 
gliate ad  una  bora  vituperar  voi  , di  mettere  in 
pericolo,  & in  briga  il  veltro  marito,  & me  * Voi 
non  liete  la  prima  , nè  farete  l’ultima,  la  quale  è 
ingannata  , nè  io  non  v’hò  ingannata  per  torvi  il , 
veltro,  ma  per  foverchio  amore , che  io  riporto, 
Si  fon  dilpollo  fempre  a portarvi  , & ad  elTer  ve- 
ltro humiiillìmofervidore . Et  come  che  fia  gran 
tempo,  che  io,  & le  mie  cofe,  di  ciò  , che  io  pollo  , 
A vaglio , vollre  Hate  fieno  , & al  vollro  fervigio; 
io  intendo  , che  da  quinci  innanzi  fieno  più  che 
mai . Hora  voi  fiere  favia  nell’airre  cofe  , &cosi 
Ibn  certo  , che  farete  in  quella  . Catella,  mentre 
che  Ricciardo  diceva  quelle  parole  , piangeva  for- 
te,& coinè  che  molto  turbata  foFe,À  molto  fi  ram« 
maricafiè,  nondimeno  diede  tanto  luogo  la  ragio- 
ne alle  vere  pai-ole  di  Ricciardo,  che  ellà  conobbe 
cfl’er  poHìbile  ad  avvenire, ciò,  che  Ricciardo  dice- 
va: di  perciò  difiè.  Ricciardo,  io  non  sò,comc  Do- 
meneddio  mi  fi  concederà,che  io  pofla  comportare 
la’ngiui  ia,&  lo’nganno,  che  fatto  m’hai  j non  vo- 
glio gridar  qui,  «love  la  mia  fimplicìtà  , Si  Coper- 
chia 
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chia  gelofia  mi  conduflc  : ma  di  qucfto  vivi  ficu- 
xo,  che  io  non  farò  mai  lieta,  fé  in  un  modo  , ò in 
un’altro  io  no  mi  veggio  vendicata  di  ciò,  che  fa% 
to  m’hai;  & peiciò  lalciami,  non  mi  tener  piìi  ; tu 
hai  havuto  ciò,  che  defìderato  hai,&  hami  ftratia* 
ta, quanto  t’è  piaciuto:tempoè  di  lafciarmi:lafcia« 
ini, io  te  ne  priego.Ricciarao,chc  conofceva  1’  ani- 
mo fuo  anchora  troppo  turbato  , s’havea  pofto  in 
cuore  di  no  lafciarla  mai,fe  la  Aia  pace  no  rihavef- 
fc;  perche  cominciàdo  cS  dolcillìme  parole  a rahu- 
miliarla,  tanto  dilTe,  & tanto  pregò, & tanto  fcon- 
ginrò,  che  ella  vinta,  con  lui  G paciAcò  ; Si  di  paci 
volontà  di  ciafcuno  gran  pezza  apprelTo  in  gran- 
diflìmo  diletto  dimorarono  inlieme  . Et  conofcen- 
dp  allhora  la  donna,  quanto  più  faporiti  folTeroi 
baci  dello  amante,  che  quegli  del  marito  : voltata 
la  Aia  durezza  in  dolce  amore  verfo  Ricciardo,  te- 
neriilìmamente  da  quel  giorno  innanzi  l’ amòy 
ói  favillìmaincnte  operando  , molte  volte  gode- 
rono del  loro  amore:  & cosi  Iddio  faccia  noi  gode; 
xedelnoAro* 
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Teddldo  turh/tto  con  una  fua  donna  Jì  parte  dì  Fi- 
renze , tornavi  hi  forma  di  peregrino  dopo  alcun 
tempo,  parla  con  la  donna  , & falla  delfuo  errar 
conofcentg.  ér  libera  il  marito  di  lei  da  morte,  che 
lui  gli  era  provato,che  baveva  uccifo,éf  co'frate- 
gli  il  pacefica , & j>oi faviamente  con  la fua  don- 
naJì  gode  . 

là  fi  taceva  Fiammetta  , lodata  da 
tutti,  quando  la  Reina  per  non  per- 
der tempo,  prefiamente  ad  Emilia 
commife  il  ragionare  : la  quale  in- 
cominciò. A me  piace  nella  noftra 
città  ritornare  , donde  alle  due  paf- 
l'ate  piacque  di  dipartirli  ; òr,  come 
rn  nofiro  cittadino  lafuadonnaperdutaracqui- 
flafie,  moftrarvi . 

Fìi  adunque  in  Firenze  un  nobile  giovane,  il  cui 
nome  iìi  Tedaldo  degli  Elifei  , il  quale  d’una  don- 
na Monna  Hermellina  chiamata,  Òr  moglie  d’uno 
Aldobrandino  Palermini, innamorato  oltre  mifu- 
ra,per  gli  fuoi  laudevoli  coftumi, meritò  di  godere 
del  fuo  difiderio.  Al  qual  piacere  la  fortuna  nimi- 
ca de’felici  s’oppofe;  perciòchc,  qualche  la  cagion 
fi  fofie,  la  donna  havendo  di  fc  a Tedaldo  compia- 
ciuto un  tempo  , del  tutto  fi  tolfe  dal  volergli  piii 
compiacere,  nè  a non  volere,non  folamente  alcu- 
na fua  ambafciata  afcoltare  , ma  vedere  in  alcuna 
maniera:  di  che  egli  entrò  in  fiera  malinconia  , òr 
ifpiacevole:  ma  si  era  quello  fuo  amor  celato , che 
della  fua  malinconia  niuno  credeva  ciò  eflere  la 
cagione  . Et  poiché  egli  in  diverfe  maniere  fi  fà 
molto  ingegnato  di  racquiftare  l’amore,  che  fenza 
fua  colpa  gli  pareva  haver  perduto , A'  ogni  fatica 
trovando  vana  ; a doverli  dileguar  del  mondo,  per 
non  far  lieta  colei , che  del  fuo  male  era  cagione  , 
vederlo  eonfumare  ,Ti  difpofe  • Et  preli  quegli 
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denari  , che  haver  potè,  fegretamente,  fenza  far 
^jnotto  ad  amicor , od  a parente,  fuor  che  ad  un  fuo 
compagno,  il  quale  ogni  cofa  fapea  , andò  via,  SC 
pervenne  ad  Ancona , Filippello  di  Sanlodeccio 
iaccendolì  chiamare  ; & quivi  con  un  ricco  mer- 
catante accontatoli  , con  lui  fi  mife  per  fervi  dorè, 
S(  in  sù  una  fua  nave  con  lui  infieme  n’andò  in 
Cipri.  I coflumi  del  quale  , & le  maniere  piacque- 
ro sì  al  mercatante,  che  non  folamente  buon  iala- 
rio  gli  aflegnò  , ma  il  fece  in  parte  Aio  compagno, 
oltre  a ciò,  gran  parte  de’  Arni  fatti  mettendogli 
trà  le  mani;  li  quali  elTo  fece  si  bene  , & con  tanta 
follecitudine  ,che  elTo  in  pochi  anni  divenne  buo- 
no,& ricco  mercatante, & famofo.  Nelle  quali  fac- 
cende , anchorachelpeifo  della  fua  crudel  donna  li 
ricordafi'e , & fieramente  folTe  da  amor  trafitto , òC 
molto  difiderafiè  di  ri vederla;fìi  di  tanta  coftanza, 
che  fette  anni  vinfe  quella  battaglia.  Ma  avvenne, 
che  udendo  egli  un  di  in  Cipri  cantare  una  canzo- 
ne,già  da  lui  Itata  fatta,  nella  quale  l’amore  , che 
alla  fua  donna  portava,  Ar  ella  a lui  , & il  piacer, 
che  di  lei  haveva,  fi  raccontava}  avvifando  quefto 
non  dover  poter  eflere,  che  ella  dim^entlcato  l’ha- 
veflè;  incanto  dilìderio  di  rivederlit^’accefc  , che 
pili  non  potendo  fofTcrireifi  difpofe  a tornare  a Fi- 
renze . Et  mefl'a  ogni  fua  cofa  in  ordine,  fene  ven- 
ne,con  un  fuo  fante  folamente, ad  Ancona;dove  ef- 
fendo  ogni  fua  roba  giunta,  quella  ne  mandò  a Fi- 
renze ad  alcuno  amico  dello  Ancontano  Aio  com- 
pagno; & egli  celatamente  in  forma  di  peregrino  , 
che  dal  fcpolcro  veni  Uè  , col  fante  fuo,  fene  ven- 
ne apprefTo;  & in  Firenze  giunti,  fen’ andò  ad  uno 
alberghetto  di  due  fratelli, che  vicino  era  alla  ca- 
fa  della  fua  donna . \'è  prima  andò  in  altra  parte  , 
che  davanti  alla  cafadi  lei,per  vederla,  fé  potelTe  ■ 
Ma  egli  vide  le  fìnellre  , Àie  porte  , «5c  ogni  cofa 
ferrata;di  che  egli  dubitò  foi  te,che  morta  non  fof- 
fe  , ò di  quindi  mutatafi. Perche, forte  pcnfofo.ver- 
fo  la  cafa  de’fratcili  fen’andò.  davanti  la  quale  vi- 
de quattro  fuoi  fratelli, tutti  di  nero  veltiti;  di  che 
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egli  fi  maravigliò  molto.  Et  conofeendofi  in  tinto 
trasfigurato  . & d^habito  , & di  perfona  da  quello  , 
che  efièr  foleva , quando  fi  parti  , che  di  leggieri 
non  potrebbe  eflere  flato  riconofeiuto;  ficuramen- 
fe  s’accoftò  ad  un  calzolajo  , Si  domandollo  , per- 
che di  nero  follerò  veftiti  coftoro . Al  quale  il  cal- 
Zolajo  rifpofe.  Coloro  fono  di  nero  vediti , perciò- 
che  e’non  fono  anchora  quindici  di, che  un  lor  fra- 
tello, che  di  gran  tempo  non  c’era  flato  , che  ha- 
veva  nome  Tedaldo,  fù  uccifo  : Si  parmi  intende- 
re, che  egli  habbiano  provato  alla  corte  , che  uno, 
che  hà  nome  Aldobrandino  Palermini  , il  quale  è 
prefo,  l’uccideflc  , perciòche  egli  voleva  bene  alla 
moglie  , Si  eraci  tornato  fconofciuto.per  effer  con 
lei.Maravigliotlì  forte  Tedaldo, che  alcuno  in  tan- 
to il  fimigliafle,  che  folTe  creduto  lui,  Si  della  feia- 
gura  d’Aldobrandino  gli  dolfe  . Et  havendolenti- 
to  ,che  la  donna  era  viva,  & fana;  eflendo  già  not- 
te , pieno  di  varii  penficri,  fene  tornò  ali’  albergo; 
& poiché  cenato  hebbe  infieme  col  fante  fuo,  qua- 
li nel  più  alto  della  cafa  fù  melTo  a dormire.Quivi, 
si  per  li  molti  penfieri  , che  lo  dimoiavano  , & si 
per  la  malvagità  del  letto,  Si  forfè  per  la  cena,  che 
era  fiata  magra, elTendo  già  la  metà  della  notte  an- 
data,non  s’era  anchor  potuto  Tedaldo  addormen- 
tare;perche  eflTendo  dello,  gli  parve  in  sù  la  mezza 
notte  fentire  d’in  sù  il  tetto  della  cafa  feender  nel- 
la cafa  perfone,  & appreflb  per  le  fefliirc  dell’ufcio 
della  camera  vide  là  sù  venire  un  lume  • Perche 
chetamente  alla  feflura  accoftatofi  , cominciò  a 
guardare,  che  ciò  volefle  dirc,&  vide  una  giovane 
aflai  bella  tener  quefto  lume.  Si  verfo  lei  venir  tre 
huomini,  che  del  tetto  quivi  eran  difeefi  : dopo 

alcuna  fella  infieme  fattali,  dille  l’un  di  loro  alla 
giovane.  Noi  polliamo,  lodato  fia  Iddio,  hoggimai 
Itarlìcuri,  perciòche  noi  fappiamo  fermamente, 
che  la  morte  di  Tedaldo  Elifei  è data  provata  da* 
frategli  addoflb  ad  Aldojjrandin  Palermini,  Si  egli 
l’hà  confelTata,  Si  già  èicritta  la  fententiajma  ben 
fi  vuole  nondimeno  tacere:  perciòche, fe  mai  fi  ri- 
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fapcflc,che  noi  foflìmo  ftati.noi  faremo  a quel  me- 
defiino  pericolo  , che  è Aldobrandino  . Et  quello 
detto, con  la  donna,  che  forte  di  ciò  fi  moftrò  lieta, 

• fene  fcefono,  & andarli  a dormire . Tedaldo  udito 
quefto,cominciò  a riguardare, quanti,  & quali  fof- 
fero  gli  errori,  che  potevano  cader  nelle  mentì  dc« 
gli  huomini:  prima  penfando  a*  fratelli  , chetino 
Arano  havevan  piito,  &feppellito  in  luogo  di  lui, 
Af  apprelIb,Io  innocente  per  falfa  fufpitionc  accu* 
fato  , & con  teftimonj  non  veri  haverlo  condotto 
a dover  morire;  & oltre  a ciò  la  cieca  feverità  del* 

' le  leggi,  & de’  rettori, li  quali  aflài  volte, quali  foÌ- 

• leciti  invelligatori  del  vero,incrudeIendo, fanno  il 
falfo  provare  , & fe  minillri  dicono  della  giullitia, 

; & di  Dio , dove  fono  della  iniquità,  & dei  Diavo- 

• lo  efecutori  • Appreflb  quello,  alla  fallite  d’  Aldo- 
brandino il  penfier  volfe,  &feco  ciò, che  a fare  ha* 
vefle,  coinpofe.  Et  come  levato  fù  la  mattina  , la- 
fciato  il  fuo  fante,  quando  tempo  gli  parve, folo  fc- 
n’andò  verfo  la  cafa  della  fua  donna  : & per  ven- 

. tura  trovata  la  porta  aperta,  entrò  dentro,  & vide 
la  fua  donna  federe  in  terra  in  una  faletta  terrena, 

• che  ivi  era:  & era  tutta  piena  di  lagrime,  dr  d’a- 
maritudine ; & quali  per  compallìone  ne  lagrimò, 
& avvicinatolefijdilTe.  Madonna,  non  vi  tribolate, 
la  vofira  pace  h vicina  ■ La  donna  udendo  collui, 
levò  alto  il  vifo,  & piangendo  difie  . Buono  huo- 
mo,  tu  mi  pari  uno  pcregi  in  forelliere  : che  fai  tu 
di  pace,  ò di  mia  afflittione  ? Rifpofe  allhora  il  pe- 
regrino. Madonna  , io  fon  di  Collantinopoli  , & 
•giungo  teftè  qui  mandato  da  Dio  a convertire  le 
-vollre  lagrime  in  rifa , & a dìliberar  da  morte  il 
vollro  marito.  Come,  difie  la  donna',  fe  tu  di  Co- 
ftantinopolì  fe’,&  giugni  pur  teftè  qui , fai  tu  chi 
mio  marito,  òiocifiamo  f II  peregrino,  da  capo 
fattoli , tutta  la  hilloria  dell’angofcia  d’ Aldobran- 
dino raccontò,  & a lei  difie  , chi  ella  era , quanto 
tempo  Hata  maritata,  de  altre  cofe  afiai  , le  quali 
egli  molto  ben  fapeva,de’  fatti  fuoi.Di  che  la  don- 
na fi  inatHvigliò  forte , 6t  havendolo  per  un  pio- 
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feta,gli  s’inginocchiò  a’piedi,  per  Dio  pregandolo, 
che  Te  per  la  fallite  d’Aldobrandino  era  venuto, 
che  egli  s’avaccìaflc  , perciòche  il  tempo  era  brie- 
ve.  Il  peregrino  moftrandofi  molto  fanto  huomo, 
dille.  Madonna  levate  sii,  & non  piangete  , & at- 
tendete bene  a quello,  che  io  vi  dirò,  & guardate- 
vi bene  di  mai  ad  alcun  non  dirlo.  Per  quello , che 
Iddio  mi  rivelò,la  tribulationc  , la  qual  voi  have- 
te  , v’  è per  un  peccato  , il  qual  voi  commettefte 
già,  avvenuta,  il  quale  Domeneddio  hà  voluto  in 
parte  purgare  con  quella  noja  , & vuol  del  tutto, 
che  per  voi  s*  ammendi  : fe  non,  si  ricaderefti  in 
troppo  maggiore  affanno  . DilTe  allhora  la  donna. 
Meuere  io  hò  peccati  alTai,nè  sò  qual  Domeneddio 
piii  un,  che  un’altro  fi  voglia,  che  io  m’ ammendi; 
(&  perciò,fe  voi  il  fapete,  ditelmi,&:  io  ne  farò  ciò, 
che  io  potrò  per  ammendarlo.  Madonna , difiè  al- 
lhora il  peregrino,io  sò  bene  quale  egli  è, nè  ve  ne 
domanderò  per  faperlo  meglio  , ma  perciòche  voi 
medefima  dicendolo,n*habbiate  piò  rimordimen- 
to.  Ma  vegnamo  al  fatto  . Ditemi , ricordavi  egli, 
che  voi  mai  havelie  alcuno  amante  ? La  donna, 
•udendo  quello, gittò  un  gran  fofpiro  , & maravi- 
glioilì  forte,  non  credendo , che  mai  alcuna  perfo- 
na  faputo  l’havefle,  quantunque  di  que’dì,  che  uc- 
cifo  era  ftaro  colui , che  per  Tedaldo  fò  feppellito, 
Iene  bucinall'e  , per  certe  parolette  non  ben  favia- 
jnente  ufate  dal  compagno  di  Tedaldo,  che  ciò  fa- 
pea:  & rifpofe.  Io  veggio  , che  Iddio  vidimollra 
tutti  i fegreti  degli  huomini  : & perciò  io  fon  di- 
fpoila  a non  celarvi  i miei . Egli  è il  vero,  che  nel- 
la mia  giovanezza  io  amai  fommamente  lo  fven- 
turato  giovane  , la  cui  morte  è appoila  al  mio  ma- 
rito: la  qual  morte  ìq  hò  tanto  piama,  quanto, do- 
lenteame:  perciòche  quantunque  io  rigida  , dt 
falvatica  verfo  lui  mi  mollraflì  anzi  la  fua  parti- 
ta;nè  la  fua  partita,  nè  la  fua  lunga  dimora,  nè  an- 
chora  la  fventurata  morte , mel’  hanno  potuto 
trarre  del  cuoré.  A cui  il  peregrin  difie  • Lo  fvea- 
turato  giovane  , chefò^norto  , non  amafteyoì 
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mai  • ma  Tedaldo  F.lifei  sì . Ma  ditemi  qnal  fìila 
cagione,  perlaquale  voi  con  lui  vi  turbalteiofTefe- 
vi  egli  giammai?  A cui  la  donna  rifpofe  . Certo 
jiò  , che  egli  non  mi  oCel'e  mai  : ma  la  ca- 
gione del  cruccio  furono  le  parole  d’un  male- 
detto frate  , dal  quale  io  una  volta  mi  confelTai. 
Ferciòche,  quando  io  gli  dilli  l’amore  , il  quale  io 
acoftui  portava,  & la  dimefticheaza,  che  io  have- 
va  f*co , mi  fece  un  rumore  in  capo,che  anchor  mi 
fpaventa  ; dicendomi,  fc  io  non  me  nerimanedì, 
io  n’andrei  in  bocca  del  diavolo  nel  profondo  del 
ninferno,  & farei  meilà  nei  fuoco  pennace  ; di  che 
si  fatta  paura  m’entrò,  che  io  del  tutto  mi  difpofi 
a non  voler  più  la  dimeitichezza  di  lui;  d;  per  non 
haverne  cagione,  nè  fua  lettera  , nè  fua  ambafcia- 
ta  più  volli  riceverc;comeche  io  credo , fé  più  fof- 
fc  perfeverato  Ccome,  per  quello , che  io  prefumat 
.egli  fe  ne  andò  difperato)  reggendolo  io  confuma- 
re, come  li  fa  la  neve  al  fole;  il  mio  duro  proponi- 
mento li  farebbe  piegato  ; perciòche  niun  dilidero 
al  mondo  maggiore  havea  . Diflè  allhora  il  pere- 
grino . Madonna,quefto  è fol  quel  peccato,  che  bo- 
ra vi  tribola,  lo  sò  fermamente,  che  Tedaldo  non 
■vi  fece  forza  alcuna  % quando  voi  di  lui  v’innamo- 
^ rafte  ; di  voftra  propia  volontà^  il  facefte , piacen- 
dovi egli , & , come  voi  medelima  v'ojelie , a voi 
venne  , & usò  la  voftra  dimeftichezza  ; nella  qua- 
le, df  con  parole,  &' con  fatti  tanto  di  piacevolez- 
za gli  moftraftc  , che , fe  egli  prima  v’amava  , in 
ben  mille  dopp)  facefte  l’amor  raddoppiare  • F.t  fe 
cosi  lù  , che  sò  che  fù  ; qual  cagion  vi  dovea  poter 
muovere  a torglivifi  cosi  rigidamente?  C^ueftc  co- 
le fi  volevan  penfare  innanzi  tratto,  di  fe  crcdava- 
tc  dovervene,  come  di  mai  fare,  pentere  , non  far- 
le: de  cosi , come  egli  divenne  voftro  , cosi  diveni- 
fte  voi  fua  . Che  egli  non  folle  voftro  , potavate 
voi  fare  ad  ogni  voftro  piacere  , ficonie  del  voftro; 
ma  il  voler  tor  voi  a lui , che  fua  eravate  , quella 
era  ruberia,  dt  fconvenevole  cofa,  dove  fua  volon- 
tà Hata  non  foiTe  . Hot  voi  dovete  fapeie  , che  io 
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fon  frate , & perciò  gli  lor  colluini  io  conofco  tut* 
ti:  & feto  ne  parlo  alquanto  largo  ad  utilità  di 
voi,non  mi  lì  difdice,  come  farebbe  ad  un  altro  ; df 
egli  mi  piace  di  parlarne  , acciòche  per  innanzi 
meglio  gli  conofciate,che  per  addietro  non  pare* 
che  habbiate  fatto  • Furon  già  i frati  fantiHìmi,de 
valenti  huomini , mà  quegli , che  hoggi  frati  fi 
chiamano , di  così  vogliono  ellèr  tenuti , niun’al- 
tra  cofa  hanno  di  frate  fe  non  la  cappa  ; nè  quella 
altresì  è di  frate:  perciòche  , dove  dagl’inventori 
de’ frati  furono  ordinate  ftrette , & mifcre,&di 
grodì  panni,  òtdimodratrici  dello  animo,  il  quale 
Je  temporali  cofe  difprezzate  havea  , quando  il 
corpo,  in  così  vile  habito  avviliippavanojellì  hog- 
*gi  le  fanno  larghe,  & doppie  , òr  lucide  di  finif-* 
l!mi  panni  : di  quelle  in  forma  hanno  recate  leg> 
giadra,òt  pontificale,  incanto,  che  paoneggiar 
con  effe  nelle  chiefe  , & nelle  piazze  , come  con  le 
lor  robe  i fecolari  fanno , non  fi  vergognano . Et 
quale  eoi  giacchio  il  pefcatore  d’occupare  nel  fiu- 
me molti  pelei  ad  un  tratto, cosi  coltoro  con  le 
fimbrie  ampillìme  avvolgcdofi  molte  pinzochere, 
molte  vedove , molte  altre  fciocche  femmine  , dc 
huomini , d’avvilupparvi  fotte  s’ingegnano  ; di  è 
Jor  maggior  follecitudine,  che  d’altro  elercitioi  de 
perciò,  acciòche  io  pioverò  parli , non  le  cappe 
de’  frati  hanno  coltoro,  ma  folamente  i colori  del- 
le cappe*  Et  dove  gli  antichi  la  falute  defideravatt 
degli  huomini  ; quegli  d’hoggi  difiderano  le  fem- 
mine, dt  le  ricchezze:  df  tutto  il  loro  difiderio 
hanno  porto,  & pongono  in  ifpaventare  con  romo- 
ri,  di  con  dipinture  le  menti  degli  fciocchi  : di  in 
mortrare  , che  con  limofine  i peccati  fi  purghino, 
di  con  le  meffe;  acciòche  a loro,  che  per  viltà,  non 
per  divotione  fono  rifuggiti  a farli  frati,&  per  non 
durar  fatica , porti  quelli  il  pane  , colui  mandi  il 
vino  , quell’altro  faccia  la  pietanza  per  l’anima 
de’lor  paffati  • Et  certo  egli  è il  vero , che  le  ele- 
mofine  , di  le  orationi , purgano  i peccati  ; ma  fe 
coloro,  che  le  fanso,  vedeffero,  a cui  le  faono , ò il 
' cono- 
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conofceflèro;  pili  collocò  a fé  il  guarderiano  ^ ò di> 
nanzi  ad  altrettanti  porci  il  gitteriano.  Et  perciò- 

• che  dii  conofcono  , quanti  meno  fono  i poileflbri 
. d’una  gran  richezza,  tanto  pih  Hanno  adagiojogn* 

- tino  con  romori , & con  ifpaventamenti  s’ingegna 
: di  rimuovere  altrui  da  quello , a che  eflb  di  rima- 
. ner  folo  dilldera.  Edì  fgridano  contra  gli  huomint 

Ja  lulTuria  ,acciòche  rimovendofene  gli  fgridati  , 
agli  fgridatori  rimangano  le  femmine.Ein  dannan 

• l’ufura,  &i  malvagi  guadagni , acciòche  fatti  re- 
' ilitutori  di  quegli,  lì  podano  fare  le  cappe  pi  h lar- 
. ghq  ^procacciare  i vefcovàdi , & i’altre  prelature 

- maggiori  di  ciò  ,che  molirato  hanno  dover  me- 
I nare  a perditione,chi  l’havefie.  Et  quando  di  que- 

fie  cofe,  St  di  molte  altre,  che  fconcie  fanno,  ripre- 
fi  fono  , l’havere  rifpofto  , fate  quello , che  noi  di- 
ciamo, & non  quello,  che  noi  facciamo;  elèimano, 
che  fia  degno  fcaricamento  d’ogni  grave  pefo,qua- 

- fi  piò  alle  pecore  fia  polfibile  i’elTere  coltanti,  ò?  di 
1 ferro , che  a’  paftori;  & quanti  fien  quegli,  a’  quali 

elTi  fanno  cotal  rifpofta  ,che  non  l’intendono  per 
■ Io  modo  , che  eHì  la  dicono  ; gran  parte  di  loro  il 

- fanno.  Vogliono  gli  hodierni  frati,  che  voi  faccia- 
te quello,  che  dicono  ; ciòè  , che  voi  empiate  loro 

. Jc  borfe  di  denari,  fidiate  loro  i voliti  fegrcti , fer- 
viate calti tà,  fiate  patienti, perdoniate  le  ’ngiurie, 

• guardiatevi  del  mal  dire  : cofe  tutte  buone , tutte 
honelte,  tutte  fante;  ma  quello  perche?  Perche  cf- 
fi  polTano  fare  quello,  che  fe  i fecolari  fanno, elfi  fa- 
re non  potranno . Chi  non  sà , che  fenza  denari  la 

- poltroneria  non  può  durare?  Se  tu  ne’  tuoi  diletti* 
; /penderai  i denari, il  frate  non  potrà  poltroneggia- 
re nell’ordine.  Se  tu  andrai  alle  femmine  dattor- 
no, i frati  non  havranno  lor  luogo. Se  tu  non  farai 
patiente,  ò perdonatole  d’ingiurie, il  frate  non  ar- 
dirà di  venirti  a cafa  a contaminare  la  tua  fami- 

- glia.  Perche  vò  io  dietro  ad  ogni  cofa  ? eflì  s’accu- 
> fano , quante  volte  nel  cofpetto  degl’intendenti 

fanno  quella  feufa  • Perche  non  fi  Hanno  egli  in- 
jizhji  a cafa  ) fe  aiUnenci  » òf  fanti  non  fi  credono 
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- potere  effere  ? ò fe  pure  a quefto  dar  fi  vogliono^ 
perche  non  feguitano  quell’altra  fanta  parola  del- 
lo evangelio . Incominciò  Chrifto  a fare  « & ad  in- 
fegnare  ? Facciano  in  prima  elfi  , poi  ammaeftrin 
gli  altri.  Io  n’hò  de*  miei  di  mille  veduti  vagheg- 
giatori, amatori , vifitatori  non  folamente  delle 
donne  fecolari,  ma  de’  monifteri , & pur  di  quegli* 
che  maggior  romor  fanno  in  sii  i pergami.  A que- 
gli adunque  così  fatti  andrein  dietro  ? chi’l  fa  , HL 
quel,  ch’e’  vuoleima  Iddio  sà,  fe  egli  fi  faviamen- 
te.  Ma,  pollo  pur  « che  in  quello  fia  da  concedere 
ciò,  che  il  Irate,  che  vi  fgridò,  vi  dille , cioè , che 
gravitila  colpa  fia  rompere  la  matrimoniai  fede* 
Non  è molto  maggiore  il  rubare  uno  huomo?  Non 
è molto  maggiore  l’ucciderlo,  ò il  mandarlo  in  e- 
filio  tapinando  per  lo  mondo  ? Quefto  concederà 
ci  alcuno  . L’ul'are  la  dimeftichezza  d’un’huomo 
una  donna,  è peccato  naturale  : il  rubarlo , ò ucci- 
derlo, ò il  difcacciarlo,da  malvagità  di  mente  pro- 

■ cede  « Che  voi  lubafte  Tedaldo , già  di  fopra  v’è 
dimoftrato  , togliendoli  voi  , che  fua  di  voftra 
fpontanea  volontà  eravate  divenuta.  Appreflb  di- 
co, che  in  quanto  in  voi  fh,voi  l’uccidefte.’perciò- 
che  per  voi  non  rimafe,  moftrandovi  ogn’hora  pi^^ 
crudele  • che  egli  non  s’uccidelTe  conlcfue  mani. 
Xt  la  legge  vuole,  che  colui,  che  è cagione  del  ma- 
le, che  II  tà , fia  in  quella  medefima  colpa , che  co- 
lui, che’l  fà:  df  che  voi  del  fuo  cfilio  , & dello  efle- 
le  andato  tapino  per  lo  mondo  fette  anni,non  fia- 

■ te  cagione  , quefto  non  li  può  negare  : fi  che  molto 
maggior  peccato  bavere  commeflb  in  qualun- 

. que  s’è  l’una  di  quefte  tre  cofe  dette , che  nella  fu» 
dimeftichezza  non  commettavate.  Ma  veggiamo* 
forfè  che  Tedaldo  meritò  quelle  cofe  ; certo  non 

- fece;  voi  medefima  già  confeflatol’havete  ; fenza- 
che  iosò,  che  egli, piti  che  fe,v’ama.  Ninna  cofa  fà 
mai  tanto  honorata,  tanto  efaltata  , tanto  magni- 
ficata , quanto  eravate  voi  fopra  ogn’altra  donna 
dalui,fe  in  parte  fi  trovava  , dove  honeftamente, 
A:  fenza  generar  fofpetto  di  voi  poteva  favellane. 

Ogni 
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Ogni  fuo  bene  . ogni  fuo  honore , ogni  fua  libertà, 
tutta  nelle  voilre  mani  era  daluirimeiTa  * Non 
era  egli  nobile  giovane  ? non  era  egli  , trà  gli  altri 
fuoi  cittadini, belio  ? non  era  egli  valorofo  in  quel- 
le cofe,che  a’  giovani  s’appartengono?  non  amato? 
non  havuto  caro  ? nonvolentier  veduto  da  ogni 
huoino?  nè  di  quello  direte  di  nò;  adunque  , comfe 
per  detto  d’un  fraticello  pazzo  , belliale  , invi- 
diolo,  potede  voi  alcun  proponimento  crudele  pi* 

- gliare  contro  a lui  ? Io  non  sò,che  errore  s’è  quello 

• delle  donne,  le  quali  gli  huoinini  lchifano,&  prez- 

- Zangli  poco  , dove  eflè,penfando  a quello , che  elle 
fono,  àC  quanta,  di  qual  fia  ia  nobiltà,da  Dio,  oltre 
ad  ogn’altro  animale  , data  aU’huoino  , fi  dovreb- 
t)on  gloriare,  quando  da  alcuno  amate  fono,  di  co- 
lui haver  fommamente  caro  ,&  con  ogni  folleci- 
tudine  ingegnarli  di  compiacergli , acciòche  da 
amarla  non  fi  rimovelTe  giammai.il  che, come  voi 
facelle  , molTa  dalle  parole  d'un  frate  , il  quale  per 
certo  doveva  elTere  alcun  brodajuolo , manicator 

< di  torte, voi  il  vi  fapete:<S;  forfè  che  difiderava  egli 
di  porre  fe  in  quel  luogo,  onde  egli  s’ingegnava  di 
cacciare  altrui . Quefio  peccato  adunque  è quello, 
che  la  divina  giultitia,  la  quale  con  giuda  bilancia 
tutte  le  fue  operation  mena  ad  effetto  , non  ha  vo- 
luro  lafciare  impunito;  di  così , come'  voi  lenza 
ragione  v’ingegnade  di  tor  voi  medelìmaaTe- 

- daldo,  così  il  vedrò  marito  lenza  ragione  per  Tc« 
' daldo  è dato  , di  è anchora  in  pericolo  , di  voi  in 

• tri bulatione . Dalla  quale  fe  liberata  effer  volete, 
quello  , che  a voi  convien  promettere  , & molto 
maggiormente  fare,  è quello:  fe  mai  adiviene,  che 
Tedaldo  dal  fuo  lungo  sbandeggiamento  qui  tor- 
ni; la  vedrà  gratin,  il  veltro  amore,  la  vodra  beni- 

. volenza,  di  dimedichezza  gli  rendiate,  di  in  quel- 
lo dato  il  ripogniate,  nel  quale  era  , avanciche  voi 
•fcìoccamente  credede  al  matto  frate  . Haveva  il 
' peregrino  le  fue  parole  finite  , quando  la  donna, 

- che  actentillìmamente  le  raccoglieva  , perciòche 
veriflime  le  paceran  le  fue  ragioni, & fe,per  certo, 

c.  L 6 pere 


Digitized  by  Cooglc 


. ayi  GIORNATA  UT. 
per  quel  peccato,  a lui  udendol  dire,  eftimava  tri- 
bolata, dilTe  . Amico  di  Dio  ,a(Tai  conofco  vere  Je 
cofe,  le  quali  ragionate,  & in  gran  parte  per  la  vo- 
ftra  diinoftratione  conofco,  chi  fieno  i frati,  infìno 
ad  hora  da  me  tutti  fanti  tenuti  : fenza  dubbio 

conofco , il  mio  difetto  elTere  (fato  grande  in  ciò» 
che  contro  a Tedaldo  adoperai  : St  fe  per  me  fi  po- 
tefie,  volentieri  Rammenderei  nella  maniera,  che 
• detta  havete.Ma  quello  come  fi  può  fare?  Tedal- 
do non  ci  potrà  mai  tornare;  egli  è morto  : dC  per- 
ciò quello , che  non  fi  dee  poter  fare , non  sò  , per- 
che bifogni , che  io  il  vi  prometta . A cui  il  pere- 
grin  difiè.  Madonna,  Tedaldo  non  è punto  morto» 
per  quello,  che  Dio  mi  dimoflri,  ma  è vivo,  & fa— 
no,  èi  in  buon  (lato  , fe  egli  la  voftra  gratia  havef- 
fe.  Difie  allhora  la  donna  • Guardate  che  voi  di- 
ciate : io  il  vidi  morto  davanti  alla  mia  porta  di 
più  punte  di  coltello,  & hebbiloin  quelle  braccia» 

& di  molte  mie  lagrime  gli  bagnai  il  morto  vifo; 
le  quali  forfè  fnron  cagione  di  farne  parlare  quel 
«otanto,  che  parlato  fen’è  dishonellamente  . All- 
hora,diflè  il  peregrino  • Madonna  , che  che  voi  vi 
diciate,  io  v’accerto,  che  Tedaldo  à vivo;  & dove 
Voi  quello  prometter  vogliate  per  doverlo  attcne-  * 
re  , io  fpero , che  voi  il  vederete  torto  . La  donna 
allhora  diflè  . Querto  fò  io  , & farò  .volentieri  ; nè 
cofa  potrebbe  avvenire  , che  limile  letitia  mi  fof- 
fe,  che  farebbe  il  vedere  il  mio  marito  libero  fen-  ^ 
r za  danno,  & Tedaldo  vivo  . Parve  allhora  a Te- 
daldo tempo  di  palefarfi  , & di  confortare  la  don-  | 
na  con  più  certa  fperanza  del  fuo  marito , 6t  dille.  ' 
Madonna  , acciòche  io  ri  confoli  del  voftro  mari- 
to , un  gran  fegreto  mi  vi  convien  dimortrare  ,il 
quale  guarderete  , che  per  la  vita  vortra  voi  mai 
non  manifeftiate.  Ellì  erano  in  parte  alTai  remota, 

& foli,  fomma  confidentia  havendo  la  donna  pre- 
/a  della  fantità , che  nel  peregrino  le  pareva,  che 
folTe;  perche  Tedaldo,  tratto  fuori  un’anello  guar-  1 

dato  da  lui  con  fomma  diligentia,  il  quale  la  don-  ’ 
na  gli  bavera  4onaco  ji'ulcima  notte.)  che  con  lei 
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e»  flato, & mo(lrandogliele,diiTe.  Madonna,cono« 
fecce  voi  quello  ? Come  la  donna  il  vide , così  il  ri-* 
conobbe,  ic  dilTe.  MeiTer  sì, io  il  donai  già  a Tedal- 
do. Il  peregrino  allhura  levatoli  in jpià  , & ptefla- 
xnence  la  fchiavina  gictatafì  daddofio,  & di  capo  il 
cappello , & Fiorentino  parlando, difle  . Et  me  co- 
aiofcete  voi  ? Quando  la  donna  il  vide,  conofeendo 
lui  eilèr  Tedaldo tutta  (lordi , così  di  luì  temen- 
do, come  de’  morti  corpi, fe  poi  veduti,  andare  co- 
me vivi  foflero,  fi  teme;  & non  come  Tedaldo  ve- 
nuto di  Cipri  a riceverlo  gli  fi  fece  incontro  , ma 
come  Tedaldo  dalla  fepoltura  quivi  tornato , fug- 
gir fi  volJe,tcmendo.  A cui  Tedaldo  diflè.  Madon- 
na, non  dubitate  , io  fono  il  voftro  Tedaldo  vivo, 
&fano,  & mai  non  morj , nè  fu’ morto  , che  che 
voi,  d(  ì miei  fratelli  fi  credano.  La  donna  railìcii- 
rata  alquanto  , & riconofeendo  la  Tua  voce , & al- 
'quanto  pih  riguardatolo  , di  feco  afTermando  , che 
per  certo  egli  era  Tedaldo  ; piangendo  gli  fi  gittò, 
^1  collo , di  baciollo,  dicendo . Tedaldo  mio  dolce, 
tu  fii  il  ben  tornato.  Tedaldo  baciata  , di  abbrac- 
ciata lei,di(re.  Madonna , egli  non  è hor  tempo  da 
fare  piìi  Uretre  accoglienze , io  voglio  andare  a fa- 
re, che  Aldobrandino  vi  fia  fano,  & (alvo  renduto; 
della  qual  cola  fpero  , che  , avantìche  doman  fia 
fera,  voi  udirete  novelle,  che  vi  piaceranno,  fi  ve- 
ramente fe  io  l’hò  buone  ( come  io  credo  ) della 
fua  falute,  io  voglio  (lanotte  poter  venire  da  voi, 
di  contarlevi  per  pih  agio , che  al  prefente  non 
pofib.Et  rimeflàfi  la  fchiavina,  e’I  cappello,  bacia** 
ta  un’altra  volta  la  donna,  di  con  buona  fperanza 
riconfortatala , da  lei  fi  partì , di  colà  fe  ne  andò, 
dove  Aldobrandino  in  prigione  era  , piìk  di  paura 
della  fopraftante  morte  penfofo , che  di  fperanza 
di  futura  falute  ; di  quafi  in  guifa  di  confortatore, 
col  piacere  de’  prigionieri , a lui  fen’entrò , di  po- 
ilofi  con  lui  a federe,  gli  diflè.  Aldobrandino,ìo  fo- 
no un  tuo  amico, a te  mandato  da  Dio  per  la  tua 
falute  , al  quale  per  la  tua  innecentia  è di  te  ve- 
nuta pietà;  di  petciò,  fe  a reverenza  di  fui  un  pie- 
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ciclo  dono,  che  io  ti  domanderò, concedere  mi  vo- 

- gli;  fenza  alcun  fallo , avanti  che  doman  fìa  fera,  j 

- dove  cu  la  fententia  della  morte  attendi , quella 

- della  tua  alTolutione  udirai  . A cui  Aldobrandin 
rifpofe.  Valente  huomo,  poiché  tu  della  miafalu> 
te  fe’  follecico  , coineche  io  non  ti  conofca  , nè  mi 

• ricordi  mai  più  haverti  veduto  , amico  dei  ef- 

■ fere,  come  tu  dì;  df  nel  vero  il  peccato,  per  lo  qua- 

■ le  huom  dice  , che  io  debbo  eflèrcamoi  te  giudi-  ^ 

• caco  , io  noi  commili  giammai;  allài  degli  altri  hò 

■ già  fatti,  li  quali  forfè  a quello  condotto  m’hanno» 

Ma  così  ti  dico  a reverenza  di  Dio  , fe  egli  ha  al  < 

• prefente  mifericordia  di  me  , ogni  gran  cofa , non 
che  una  picciola, farei  volentieri , non  che  io  pro- 

, mettellì  : & però  quello , che  ci  piace  addomanda, 

- che  fenza  fallo,  ov’egli  avvenga,  che  io  fcampi,  io 

- lo  ferverò  fermamente.il  peregrino  allhoradif- 
fe.  Quello,  che  io  voglio,  niun’alcra  cofa  è , fe  non 
che  tu  perdoni  a’  quattro  fratelli  di  Tedaldo,  l’ha- 
verti  a quello  punto  condotto  , te  credendo  nella 

• morte  del  lorf^iatcllo  eflèr  colpevole,  Af  habbigli  I 
per  fratelli,  & per  amici , dove  ellì  di  quello  ti  di- 

- mandi n perdono.  A cui  Aldobrandin  rifpofe.  Non 
sà  quanto  dolce  cofa  lì  lìa  la  vendetta , nè  con 
quanto  ardor  fi  difideri  , fe  non  chi  riceve  l’olFefe} 
ma  tuttavia, acciòche  Iddio  alla  mia  fallite  inten- 
da, volentieri  loro  perdonerò,  & bora  loro  perdo- 
no; Ar  fe  io  quinci  efco  vivo,  & fcampo  , in  ciò  fa- 
re quella  maniera  terrò,  che  a grado  ti  fia.  Qu^elio 
-piacque  al  peregrino  , & fenza  volergli  dire  altro, 
fouimaincnte  il  pregò , che  di  buon  cuore  ilcflè; 

^che  per  certo,  avanti  che  il  feguente  giorno  finiflc, 
egli  udirebbe  novella  cei  tillìma  della  fua  falute; 

Ac  da  lui  partitoli , fen’andò  alla  Signoria  , <5c  in 
fegreto  ad  un  Cavaliere,  che  quella  tcnca,diire  co- 
sì. Signor  mio,ciafcuno  dee  volentieri  faticarli  io 
-far,  che  la  verità  delle  cofe  fi  conofca,  Ac  mallìma- 
mcnte  coloro,  che  tengono  il  luogo,  che  ,voi  tene- 
te, acciòche  coloro  non  portino  le'  pene  , che  non 
hanno  il  peccato  commellb,  òc  i peccatoci  fien  pu- 
niti* 
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niti . La  qtial  cofa,  acciòche  avvenga  in  honor  di 
■'  voi,  & in  male  di  chi  meritato  l’hà,  io  fon  qui  vc- 
• auto  a voi;  & come  voi  fapete,  voi  havetc  rigida- 
' mente  contro  Aldobrandin  Palermini  proceduto^ 

‘ & parvi  haver  trovato  per  vero  , lui  eflerc  llato 
quello,  che  Tedaldo  Elifei  uccife,  & liete  per  con- 
dannarlo; il  che  è certiilìmamente  falfo,  llcome  io 
credo,  avanti  che  mezza  notte  fìa,dandovi  gli  uc- 
ciditori di  quel  giovane  nelle  mani , havervi  mo- 
' Arato.  11  valorofo  huomo  , al  quale  d’ Aldobrandi- 
no increfcea  ,volentier  diede  orecchj  alle  parole 
del  peregrino:  & molte  cofe  da  lui  fopra  ciò  ragìo- 
■ nate, per  fua  introduttione , in  sii  il  primo  Tonno  i 
due  fratelli  albergatori,  & il  lor  fante  a man  falvs 
prefe  , ór  loro  volendo  , per  rinvenire  , come  ftata, 
folTe  la  cofa,  porre  al  martorio, noi  foflerfero  ; ma 
' ciafcun  per  fe , & poi  tutti  inlieme , apertamente 
confeflarono  fe  ellere  itati  coloro  , che  Tedaldo 

- Elifei  uccifo  haveano,  non  conofcendolo.  Doman- 
'dati  delia  cagione,  diflèro;  perciòche  egli  alla  mo- 
glie dell’un  di  loro.,  non  elTendovi  elH  ncli*alber- 

' go,  haveva  molta  no)a  data  , de  volutala  sforzare 
a fare  il  voler  fuo.  Il  peregrino  qnefto  havendo  fa- 
puto,  con  licenza  del  gentil’  huomo  lì  partì,  & oc- 
cultamente alla  cafa  di  Madonna  Hermellina  fe» 
ne  venne , & lei  fola , elTendo  ogn’altro  della  cafa 

- andato  a dormire,  trovò, che  l’afpettava,parimen- 
te  dilìderofa  d’udire  buone  novelle  del  marito  , dC 


di  riconciliarli  pienamente  col  fuo  Tedaldo  • Alla 
qual  venuto,con  lieto  vifo  dille  • Carillìma  donna 
mia,rallegrati , che  per  certo  tu  rihavrai  domane 
qui  fano,  & falvo  il  tuo  Aldobrandino:  & per  dar- 


le di  ciò  piò  intera  credenza,  ciò,  chefatto  havea» 
pienamente  le  raccontò.  La  donna  di  due  cosi  fat- 
ti accidenti,  dt  così  Tubiti,  cioè  di  rihaver  Tedal- 
do vivo , il  quale  veramente  credeva  haver  pian- 
• to  morto  , & di  vedere  libero  dal  pericolo  Aldo- 
brandino , il  quale  frà  pochi  di  lì  credeva  dover 
piagner  morto  ; tanto  lieta , quanto  altra  ne  follè 
jnai } affcccoofamcnte  abbracciò  i de  baciò  ilfuQ 

Te- 
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< Tedaldo  : & andatifene  infìeme  al  letto , di  buon 
volere  fecero  gratiofa,  lieta  pace^  l’un  dell’altro 

• prendendo  dilettofa  gioja.  Et  come  il  giorno  s’ap- 

■ prefsò  , Tedaldo  levatoli  , havendo  già  alla  donna 
' jnoftrato  ciò  , che  fare  intendeva , & da  capo  pte- 

• gato  , che  occultilEmo  folTe  ; pure  in  habito  pere- 
grino s’ufcì  della  cafa  della  donna, per  dovere, 

■ quando  hora  folle,  attendere  a’fatti  d’Aldobrandi- 

• ■ no  . La  Signoria  , venuto  il  giorno  ,&  parendole 
' piena  informatione  bavere  dell’opera,  preftamen- 

• *e  Aldobrandino  liberò,*  pochi  dì  appreilb  a’mal- 
fattori,  dove  commeflb  havevan  l’homicidio  , fe- 

< ce  tagliar  la  tetta . ElTendo  adunque  libero  Aldo-, 
brandino  con  gran  letitia  di  lui , Óc  della  fua  don- 

j na , óf  di  tutti  i fuoi  amici , & parenti , & cono- 
fcendo  manifettamente , ciò  eflcre  per  opera  del 

• peregrino  avvenuto;  lui  alla  lor  cafa  conduflero 
per  tanto,  quanto  nella  città  gli  piacelTe  di  ftare:* 

• quivi  di  fargli  honore,  & fetta  non  lì  potevano  ve- 
nder fatti , &fpetialmente  la  donna  , che  fapeva  a 
-coi  farloii.  Ma  parendogli, dopo  alcun  dì,  tempo  di 
dovere  i fratelli  riducere  a concordia  con  Aldo- 

-brandino,  li  quali  etto  fcntiva,  non  folamente  per 
lo  Aio  fcampo  fcornati , ma  armati  per  tema  ; do- 

• mandò  ad  Aldobrandino  la'  preme (Ta  • Aldobran- 
dino liberamente  rifpofe  , fe  ettere  apparecchiato. 

• A cui  il  peregrino  fece  per  lo  feguentc  di  apprefta- 
' re  un  bel  con  vi  to , nel  quale  gli  di  ile  , che  voleva, 

che  egli  co’  fuoi  parenti , * con  le  Aie  donne  rica- 
■vclTe  i quattro  fratelli,  & le  lor  donne;  aggiugnen- 
-do , che  effo  mcdefìino  andrebbe  incontanente  ad 
invitargli  alla  fua  pace  , * al  Aio  convito  da  fua 
parte.  Et  ettendo  Aldobrandino  di  quanto  al  pere- 
grino piaceva  , contento;  il  peregrino  tantotton* 
andò  a’  quattro  fratelli  : * con  loro  afl'ai  delle  pa- 
iole , che  intorno  a tal  materia  lì  richiedevanO| 
«fàte  ; al  fine  con  ragioni  irrepugnabili  attai  age- 
volmente gli  condulfc  a dovere,  domandando  per- 
dono, l’amiftà  d’ Aldobrandino  racquiftare;*  que- 
f 0 fatto , loro  | * le  lox  donne^a  dovee  delìnare  la 

ieguen- 
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feguente  mattina  con  Aldobrandino  invitò,  Se  elÉ 
liberamente, della  fua  fh  fìcurati, tennero  lo’nvito* 
La  mattina  adunque  feguente  in  sb  l’hora  del 
mangiare, primieramente  i quattro  fratelli  di  Te- 
daldo così  veftiti  di  nero,  come  erano, con  alquan- 
ti loro  amici  vennero  a cafa . Aldobrandino,  che 
gli  attendeva  ; & quivi  davanti  a tirtti  coloro,  che 
a fare  lor  compagnia  erano  dati  da  Aldobrandino 
invitati,  gittate  Tarmi  in  terra , nelle  mani  d'Al- 
dobrandino-fì  rimifero  , perdonanza  domandando 
di  ciò,  che  contro  a lui  haveano  adoperato . Aldo- 
brandino, lagrimando  pietofamente,gli  ricevette* 
df  tutti  baciandogli  in  bocca,  con  poche  parole 
fpacciandofì , ogni  ingiuria  ricevuta  rimile . Ap- 
prelTo  co(ioro,le  lirocchie.  Si  le  mogli  loro,tutto  di 
bruno  veftite,vennero , Se  da  Madonna  Hermelli- 
na,&  dalTaltre  donne  gratiofamète  ricevute  furo- 
no . Et  elTèndo  Uati  magnificamente  ferviti  nel 
convito  gii  huomini  parimente  ,&  le  donne  : nè 
havendo  havuto  in  quello  cola  alcuna  , altroché 
laudevole  ,fe  nonuna,la  taciturnità  fiata  per  lo 
frefeo  dolore  rapprefentato  ne’ veftimenti  ofeuri 
de’ parenti  di  Tedaldo  iperlaqualcofa  da  alquan- 
ti il  divifo.  Si  lo  i nvito  del  peregrino  era  {iato  bia- 
fimato  : Si  egli  fen’era  accorto:  ma,come  feco  di- 
fpollo  haveva,  venuto  il  tempo  da  torla  via , lì  le- 
vò in  piè,  mangiando  anchora  gli  altri  le  frutte.  Se 
dilTe.  Ninna  cofa  è mancata  a quello  convito,a  do- 
verlo far  lieto , le  non  Tedaldo:  U quale , poiché* 
havendolo  havuto  continuvamente  con  voi , noi 
l’havete  conofeiuto,  io  il  vi  voglio  moftrare;  Se  di 
dolTo  gittatafì  la  fchiavina,&  ogni  habito  peregri- 
no,in  una  giubba  di  zendado  verde  rimale  , Si  non 
fenza  grandiilìma  maraviglia  di  tutti  riconofeiu- 
to  fix , & lungamente  guatato  , avanti  che  alcuno 
s’arriichiafle  a credere,  che’l  fofle  deflb.  Il  che  Te- 
daldo vedendo , alTai  de’  lor  parentadi , delle  cole 
tra  loro  avvenute , de’  fuoi  accidenti,  raccontò* 
Perche  i fratelli  ,&  gli  altri  huomini  tutti  di  la- 
grime d’allegrezza  pieni, ad  abbracciare  il  corfero* 
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éfil  lìmigliante  appreFo  fecer  le  donne, così  le 
.non  parenti , come  le  parenti , fuori  che  Monna 
Herinellina.  Il  che  Aldobrandino  vergendo, dille. 
Che  è quello, Hermellina  ? come  non  fai  tu  , come 
J’altre  donne,  fella  a Tedaldo  ? A cui  udenti  tutti, 
la  donna  rifpofe.  Ninna  ce  n’ha  , che  più  volentie- 
ri gli  habbia  facto  fella,  Si  faccia,  che  farei  io,  ileo-* 
me  colei , che  più  gli  è tenuta  , che  alcun’  altra, 
confiderato  , che  per  le  fue  opere  io  ti  habbia  ri- 
havuto  ; ma  le  dishonelle  parole  dette  ne’  dì , che 
noi  piagnemmo  colui,  che  noi  credavam  Tedaldo, 
me  ne  fanno  Ilare  • A cui  Aldobrandino  diFe  • Va 
•.via,  credi  tu,  che  io  creda  ^li  abbajatorilellb  pro- 
cacciando la  mia  falute  , aliai  bene  dimoFrato  ha, 
quello  eFere  Fato  falfo  ; fenza  che  io  mai  noi  cre- 
detti, toFo  leva  sù,  va,  abbraccialo.  La  donna, che 
• altro  non  diliderava , non  fù  lenta  in  quello  ad 
ubbidire  il  marito:perche levatali, come  l’altre  ha- 
vevan  fatto,  così  ella,abbracciandolo,  gli  fece  lieta 
■iìeFa  • Quella  liberalità  d’ Aldobrandino  piacque 
, molto  a’  fratelli  di  Tedaldo,  & a ciafeuno  huomo, 

' & donna  , che  quivi  era,  & ogni  rugginuzza , che 
foFè  nata  nelle  menti  d’alcuni  dalle  parole  Fate, 
per  queFo li  tolfe  via.  Fatta  adunque  da  ciafeun 
, feFa  a Tedaldo , ®Fo  medefimo  Fracciò  li  veFi- 
menti  neri  indoFo  a’  fratelli  , Sc  i bruni  alle  firoc- 
chie  , d?  alle  cognate,  & volle  , che  quivi  altri  ve- 
.Fimenti  fi  facefièro  venire  • Li  quali  poiché  rive- 
Fiti  furono,  canti , & balli  , & altri  Ibllazzi  vi  S 
fecero  aFai;  per  la  qual  cofa  il  convito  , che  tacito 
principio  havuto  havea,  hebbe  fonoro  fine  ; & con 
grandi/Iìma  allegrezza, cosi,  come  eran,  tutti  a ca- 
la di  Tedaldo  n’andarono  ,&  quivi  la  fera  cena- 
rono , &più  giorni  apprellb,  queFa  maniera  te- 
gnendo , la  fella  continovarono  . Li  Fiorentini 
più  giorni,  quafi  come  un’huomo  rifufeitato  , & 
maravigliofa  cofa, riguarda van  Tedaldo;  & a mol- 
ti,& a’ fratelli  anchora  n’era  un  cotal  dubbio  de- 
bole nell’animo , fe  foFe  deflb  , ò no  , & noi  crede- 
vano anchor  fermamente  , nè  forfè  havrebber 
, fatto 
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fatto  a pC2za,  fé  un  cafo  avvenuto  non  foflè  , che 
lor  chiarò  * chi  folTe  (lato  l’ uccifo  , il  quale 
quello  . PalTavano  un  giorno  fanti  di  Lunigiana  • 
davanti  a cafa  loro,&  vedendo  Tedaldo, gli  fì  fece- 
ro incontro  dicendo  ; ben  polla  ilare  Fatiuolo. 
A’  quali  Tedaldo  in  prefenza  de’  fratelli  rifpofe  • 
Voi  m’havete  colto  in  ifcambio . Colloro  udendol 
parlare  li  vergognarono,  & chiefongli  perdono,  di- 
cendo.In  verità,chc  voi  rifomigliate,  pihche  huo- 
mo,  c^e  noi  vedellìmo  mai  rifomigliare  un’altro, 
un  noltro  compagno  , il  quale  lì  chiama  Fatiuolo 
, da  Poncriemoli,  che  venne,forfe  quindici  di,  ò po- 
co pili  fà,  quà:  nè  mai  potemmo  poi  fapere,  che  di 
ini  li  folTe . Bene  è vero  , che  noi  ci  maravigliamo 
dello  habito,  perciòche  elTo  era  , licome  noi  liamo, 
mafnadiere.il  maggior  fratello  di  Tedaldo,  uden- 
do quello,  li  fece  innanzi,  & domandò,  di  che  folTe 
llato  vellico  quel  Fatiuolo*  Colloro  il  dilTero  : óc 
trovolll  appunto  cosi  eflere  llato , come  collor  di- 
cevano, di  che  trà  per  quello,  A per  gli  altri  fegni, 
riconofciuco  fìi  colui,  che  era  llato  ucci  lo  , efsere 
ilato  Fatiuolo,  & non  Tedaldo  : laonde  il  fofpetto 
di  lui  ufei  a’fracelli  , & a ciafeun’  altro  . Tedaldo 
adunque,  tornato  ricchillìmo,  perfeverò  nel  fuo  ,a- 
xnare,  A fenza  più  turbarli  la  donna, diferetamen- 
te  operando,  lungamente  goderono  del  loro  amo« 
te*  Iddio  faccia  noi  godete  del  nollto  • 
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ferendo  mangi  Ata  certa  polvere  , i fotterrato  per 
mortOy  é"  dalP abate  , che  la  moglie  di  lui  Ji  gode^ 
tratto  della  ftpoltura,  é mejfe  in  prigione  , ér  fat- 
togli credere,  che  egli  è in  purgatorio  : & poi  riju- 
feitatoper  fuo  nutrica  un  figliuolo  deWaìate^  nel-- 
la  moglie  di  lui  generato  . ^ 

Enufa  la  fine  della  Innga  novella  d* 
Emilia  , non  perciò  dirpiaciuta  ad 
alcuno  per  la  fua  lunghezza  , ma  da 
tutti  tenuto, che  brevemente  narra- 
ta fofTe  Hata  , havendorifpetto  alla 
quantità  , & alla  varietà  de’ cali  in 
ella  raccontati  : 4 Reina  alla  Lau- 
retta, con  un  fol  cenno  moftrato  il  fuo  difio , le  diè 
cagione  di  cosi  cominciare  . Cariflìme  Donne  , a 
me  fi  para  davanti  a doverli  far  raccontare  una 
verità,  che  hà  troppo  pii»,  che  di  quello  , che  ella 
fh,  di  menzogna  fembianza;  & quella  nella  mente 
m’hà  ritornata  1’  bavere  udito  un  per  un’  altro  ef- 
ferc  fiato  pianto, df  fcppcllito.Dico  adunque,come 
un  vivo  per  morto  feppcllito  folIè,df  come  poi  per 
rifufeitato,  5f  non  per  vivo  egli  fteflb,  & molti  al- 
tri lui  credellèro  elTcre  della  fepoltura  ufeito  , co- 
lui di  ciò  ellèndo  per  fante  adorato,  che  come  col- 
pevole ne  dovea  piìitolto  elTere  condannato . 

Fh  adunque  in  Tofeana  una  badia  , dtanchora 
è,pofia,  lìcome  noi  ne  veggiam  molte,  in  luogo 
non  troppo  frequentato  dagli  huomini  : nella  qua- 
le fh  fatto  abate  un  monaco , il  quale  in  ogni  cofa 
era  fantilHmo,  fuor  che  nell’opere  delle  femmine: 
& quefto  fapeva  si  cautamente  fare, che  quali  nin- 
no, non  che  il  fapelTc  , mane  fufpicava  : perche 
fantillìmo,  <5f  giufto  era  tenuto  in  ogni  cofa  • Hora 
avvenne,  che  eflendofi  molto  con  1-’  abate  dimefti- 
cato  un  ricchiflìmo  villano  , il  quale  havea  nome 
Eetpjido,  huoxno  oiatcìiaie  | df  gtolTo  fenza  modo: 
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ni  per  altro  la  fua  dimeftichezza  piaceva  all’  aba* 
te,  fe  non  per  alcune  recreationi , le  quali  talvolta 
pigliava  delle  fue  femplicità  ; & in  quella  dime* 
itichezza  s’accorfe  1’ abate,  Ferondo  bavere  una 
belliflìina  donna  per  moglie, della  quale  efTo  sì  fbr« 
ventemente  s’innamorò  , che  ad  altro  non  penfa- 
Ta,  nè  dì,  nè  notte:  ma  udendo,  che  , quantunque 
Ferondo  folTe  in  ogni  altra  cofa  femplice  , & dillì- 
pito,  in  amare  quefta  fua  moglie  , Se  guardarla  be« 
ne,  era  favilfimo;  quali  fene  difperava  • Ma  pure, 
come  molto  avveduto,  recò  a tanto  Ferond®  , che 
e^li  infìeme  con  la  fua  donna  a prendere  alcuno 
diporto  nel  giardino  della  badìa  venivano  alcuna 
volta  , & quivi  con  loro  della  beatitudine  di  vita 
eterna,  & di  fantillìme  opere  di  molti  huomini,dt 
I donne  paHate  ragionava  modellilTìmamenre  loro, 
tanto  che  alla  donna  venne  dilìderio  di  confelTarii 
da  lui;  & chiefene  la  licentia  da  Ferondo  , 6i  heb- 
bela.  Venuta  adunque  a confelTarii  la  donna  allo 
abate  con  grandillimo  piacer  di  1uì,<Sl  a piè  poHa« 
glifi  a federe  ; anzi  che  a dire  altro  venifle  , inco- 
minciò « MelTere  , fe  Iddio  m’havcfle  dato  marito, 
è non  me  l’havefle  dato  , forfè  mi  farebbe  agevole, 
co’voltri  ammaeltramenti,d*entrare  nel  cammino, 
che  ragionato  n’havete  , che  mena  altrui  a vita 
I eterna.  Ma  io,  confiderato,  chi  è Ferondo,  S(  la  fua 
floltitia,  mi  pollb  dire  vedova,  & pur  maritata  fo- 
no,in  quanto  vivendo  ellò, altro  marito  haver  non 
poflb:  óc  egli, così  matto, come  egli  è , fenza  alcuna 
cagione  è sì  fuori  d’ogni  mifura  gclofodi  me  , che 
io  per  quello,  altro  che  in  tribulatione,  &c  in  mala 
ventura  con  lui  viver  non  pollb  ; per  la  qual  cofa, 
primache  io  ad  altra  confellìon  venga  , quanto 
' piò  pollb  humilmente  vi  priego  , che  fopra  quello 
vi  piaccia  darmi  alcun  configlio  : perciòche  , fe 
^ quinci  non  comincia  la  cagione  del  mio  ben  pote- 
re adoperare  il  confelTarmi  , altro  bene  poco  mi 
gioverà.  Quello  ragionamento  con  gran  piacere 
' toccò  l’animo  dello  abate,  & parvegli , che  la  for- 
ì tuna  gli  haveflè  al  fuo  maggior  difiderio  aperta  la 
: , via, 
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via,  & diFe.  Figliuola  mia,  io  credo  , che  gran  no- 
ja  lia  ad  una  bella,  & dilicata  donna,come  voi  lie- 
te, haver  per  marito  uno  mentecatto  , ma  molto 
maggiore  la  credo  effere  d’havere  un  gelofo  ; per- 
die  havendo  voi,  & l’uno,  & l’altro  , agevolmen- 
te ciò,  che  della  voftra  tribnlatione  dite,  vi  credo. 
Ma  a queilo,brevemente  parlando,niuno  nè  conlì- 
glio,ne  rimedio  veggo,fuor  che  uno,  il  quale  è,che 
Ferondo  di  quella  gelofìa  li  guarifea.  La  medicina 
di  guarirlo  sò  io  troppo  ben  fare,  purché  a voi  dea 
il  cuore  di  fegreto  tenere  ciò,  che  io  vi  ragionerò. 
La  donna  dillé.  Padre  mio  , di  ciò  non  dubitate  » 
perciòche  io  mi  lafcerei  innanzi  morire,che  io  co- 
la dicellì  ad  altrui,  che  voi  mi  diceile , che  io  non 
dicellì.  Ma  come  lì  potrà  far  quello  ? Rifpoi'e  l’aba- 
te. Se  noi  vogliamo,  che  egli  guarifea,  di  neceUìtà 
conviene,  che  egli  vada  in  purgatorio  l Et  come  , 
diflè  la  donna,  vi  potrà  egli  andare,vivendo?  DilTe 
l’abate.  Egli  conviene, ch’e’muoja,&  così  v’andrà: 
& quando  tanta  pena  havrà  foil'erta  , che  egli  di 
quella  fua  gelolìa  farà  guarito  , noi  con  certe  ora- 
tioni  pregheremo  Iddio,  che  in  quella  vita  il  ri- 
torni, ÓC  egli  il  farà.  Adunque,  dillè  la  donna,  deb- 
bo io  rimaner  vedovarsi , rilpofe  1’  abate  , per  un 
certo  tempo  , nel  quale  vi  co^nverrà  molto  ben 
guardare,  che  voi  ad  altrui  non  vi  lafciate  rimari- 
tare, perciòche  Iddio  J’havrebbe  per  male  , & tor- 
nandoci Ferondo, vi  converrebbe  a lui  tornare , ói 
farcbbep'ìigelofo,  che  mai . Èa  donna  diflè  . Pur 
che  egli  di  quella  mala  ventura  guarifea , che  egli 
non  mi  convenga  Tempre  Ilare  in  prigione  , io  fon 
contenta;  fate  come  vi  piace  . Diflè  allhora  l’aba- 
te. Et  io  il  farò;  ma  che  guiderdon  debbo  io  haver 
da  voi  di  cosi  fatto  fervigio  ? Padre  mio  , diflè  la 
donna,  ciò,  che  vi  piace,  purché  io  poflà  . Ma  che 
puote  una  mia  pari  , che  ad  un  cosi  latto  huomo, 
come  voi  liete,  fia  convenevole?  A cui  l’abate  dif- 
le  . Madonna  , voi  potete  non  meno  adoperar  per 
me,  che  lìa  quello  , che  io  mi  metto  a far  per  voi  : 
perciòche, lìcome  io  mi  difpongo  alfar  quello , che 
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voRro  bere,  6?  voftra  confolation  dee  eflère  , cosii 
voi  potere  far  quello,  che  fia  fallite,  d!  fcampo  del- 
la vita  mia.  Difle  alJhora  la  donna  . Se  così  è , io 
fono  apparecchiata.  Adunque,  diiTe  l’abate, mi  do- 
nerete voi  il  voftro  amore  , iV  faretemi  contento 
di  voi,  per  la  quale  io  ardo  tutto , & mi  confo mo  •• 
La  donna  udendo  quello,  tutta  sbigottita  rifpofe  . 
Girne  padre  mio  , che  è ciò  , che  voi  domandate? 
Io  mi  credeva  , che  voi  folte  un  fanto  ; hor  con-, 
vienfi  egli  a’fànti  huominidi  richieder  le  donne, 
che  a loro  vanno  per  configlio , di  così  fatte  cofe  ? 
A cui  l’abate  dille.  Anima  mia  bella  , non  vi  ma- 
ravigliate , che  per  quello  la  fantità  non  diventa 
minore:perciòche  ella  dimora  relPanimajA' quel- 
lo, che  io  vi  domando,  è peccato  del  corpo.  Ma  che  • 
che  fi  lia,  tanta  forza  hà  havuta  la  voftra  vaga  bel- 
lezza, che  amore  mi  coftringe  a così  fare , & dico- 
vi;che  voi  della  voftra  bellezza  piìi,che  altra  don- 
na, gloriar  vi  potete  , penfando  che  ella  piaccia  a* 
fanti,  che  fono  ufi  di  vedere  quelle  del  cielo  : & ol- 
tre a quello,  coineche  io  fia  abate  , io  fono  huomo, 
come  gli  altri,&  come  voi  vedete,  io  non  fono  an- 
chor  vecchio  . Et  non  vi  dee  quello  elTerc  grave  a 
dover  fare,  anzi  il  dovete  difiderare  : perciòche, 
mentre  che  Ferondo  llarà  in  purgatorio  , io  vi  da- 
rò„faccendovi  la  notte  compagnia, quella  confola- 
tlone,  che  vi  dovrebbe  dare  egli  : nè  mai  di  quello 
perfona  alcuna  s’accorgerà  , credendo  ciafciindi 
me  quello,  & piò,  che  voi  poco  avanti  ne  credar  a- 
te.  Non  rifiutate  la  gratia,che  Iddio  vi  manda;  che 
aliai  fono  di  quelle,  che  quello  difiderano  , che  voi 
potete  bavere  , &havrete  , fe  favia  crederrete  al 
mio  configlio.  Oltre  a quello  io  hò  di  belli  giojelli, 
& di  cari,  li  quali  io  non  intendo  ,che  d’altra  per- 
fona fieno,  che  voftri.  Fate  adunque  dolce  fperan- 
Za  mia,per  me  quello,  che  io  fò  per  voi  volentieri* 
La  donna  teneva  il  vifo  bafib,  nè  fapeva,come  ne- 
garlo , & il  concedergliele  non  le  pareva  far  bene; 
perche  l’abate  veggendola  haverlo  afcoltato,&  da- 
xe  indugio  alla  riljpoila  , parendogliele  bavere  già 

ine- 


Digitized  by  Googic 


aé4  G I 0 11  N A T A III. 
mezza  convertita,  con  molte  altre  parole, alle  pri- 
me contmuandolì,  avanti  che  egli  riilefle , l’hebbe 
nel  capo  meflb,  che  quello  fofle  ben  fatto  : perche 
ella  vergognofamente  dilTe  , fe  elTere  apparecchia- 
ta ad  Ogni  fno  comando  : ma  prima  non  potere, 
che  Ferondo  andato  fofle  in  purgatorio. A cui  1’  a- 
batecontentiflìmo  dille.  £t  noi  faremo  , che  egli 
v’andrìi  incontanente:farete  pure,  che  domane  , ò 
altro  di,  egli  quà  con  meco  Tene  venga  a dimorare* 
Et  detto  quello,  pollole  celatamente  in  mano  -un 
belliflìmo  anello,  la  licentiò  • La  donna  lieta  del 
dono,  & attendendo  d’haver  degli  altri , alle  com- 
pagne torrata,maravigliofe  cofe  cominciò  a rac- 
contare della  fantità  dell’abate  , & con  loro  a cafa  ' 
fene  tornò  . Ivi  a pochi  dì  Ferondo  fen’  andò  alla 
badia,  il  quale  come  l’abate  vide , cosi  s’avvisò  di 
mandarlo  in  purgatorio;  df  ritrovata  una  polvere 
dì  maravigliofa  virtìi , la  quale  nelle  parti  di  Le- , 
vantc  havuta  haveva  da  un  gran  Principe,  il  qua- 
le affermava, quella  folerfi  ufare  per  lo  Veglio  del-^ 
la  montagna  , quando  alcun  voleva,  dormendo, 
mandare  nel  fuo  paradifo  , ò trarlone  : d;  che  ella 
pih  , & men  data,  fenza  alcuna  lelìone,  faceva  per 
si  fatta  maniera  pib,  df  men  dormire  colui , che  la 
prendeva,  che  mentre  la  fua  virtil  durava , alcuno 
non  havrebbemai  detto, colui  in  fe  haver  vita  ; & 
di  quella  tanta  prefane,chc  a far  dormire  tré  gior- 
ni fnlHciente  fofle  ; dt  in  un  bicchier  di  vino,  non 
ben  chiaro  anchora , nella  fua  cella , fenza  avve- 
^erfene  Ferondo, gliele  dié  berc,df  lui  appreflb  me- 
nò nel  chioftro,  d?  con  piò  altri  de*  fuoi  monaci  di 
lui  cominciarono  , & delle  fue  fciocchezze  a pi- 
gliar diletto.  11  quale  non  durò  giiari,che  lavoran- 
do la  poJvere,a  coflui  venne  xm  fonno  f'ubito  , df 
fiero  nella  teda,  tale , che  llando  anchora  in  piè  f* 
addormentò,  df  addormentato  cadde.  L’abate, mo- 
ilrando  di  turbarli  dell’accidente,  fattoio  fcignere, 
df  fatta  recare  acqua  fredda,  df  girtargliele  nel  vi- 
fo,  df  molti  Tuoi  altri  argomenti  fatti  fare,quafl  da 
alcuna  fumolìtà  di  flomaco  , ò d’altro , che  occu- 
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fj’ato'l'hàVclTei  gli  vòlefle  la  ftnarrita  vita,e  *l'fen- 
ttmento  rivocare;veggendo  l’Abarc,e’monaci,che,‘ 

fier  tiiCto  quello,  egli  non  lì  rifentiva  , toccandogli 
1 polfo,  & niun  fentimento  trovandogli,  tutti  per 
voltante  hebbero,ch*e*  fofle  morto;perche,manda- 
tolo  a dire  alla  moglie  , & a*  parenti,  di  lui,  tutti' 
quivi  preftamente  vennero  ; & havendolola'ino- 
g'iie  con  le  fue  parenti  alquanto  pianto , così  velèi» 
ro’come‘era,il  fecel’Abate.mettere  in  unoavelloà 
ta  donria  fi  torhò  a cafa  , ór  da  un  picciol  fanciul- 
iln,  che  di'lui  riaveva,  difie  , che  non  intendeva 
{Partirli  già<tiai;dìr  così  rimafall  nella  cafa,il  figliuo- 
‘ lo,  df  la  ticcbcaza,  che  ftata  era  di  Ferondo  , co- 
minciò a govei-nare.L^Abate  con  un  monaco  Bolo* 
■gnefe,  di  CUI  egli  molto  fi  confidava  , «5f  quel  dì 
quivi  da  Bologna  era  venuto  , levatoli  la  notte  ta+ 
càtamente,Ferondo  ti  afièro  della  fepoltura  , & lui 
in  unal  tomba  , nella  q-uale  alcun  lume  non  lì  ve* 
^ea,  dfche  per  prigione  de’  monaci,  che  fallifièro, 
era  Hata  fatta,  nelportamno;&  trattigli  i fuoi  ve- 
fìimenti , ó?  a guifai  di  monaco  vcftitolo,  fopra  uit 
fafeio  di  paglia  il  pofero,  dtlafciaronlo  ilare,  tanto 
che  e’  fi  rilentifiè  . In  quello  mezzo  il  monaco  Bo- 
lognefe, dall’Abate  informato  di  quello,  che  havefi- 
fé  a fare  , fenza  faperne  alcuna  altra  perfona  niun4 
còfa, cominciò  ad  attender,  che  Ferondo  fi  rifentifr 
l'e.  L’Abate  itdì  feguente  con  alcun  de’fuoi  mona* 
t/i , per  modo  , dì  vilìtation  fen’ andò  a cafa  della 
-donna,  la'quaie  di  nerò  vellita , & tribolata  trorò^ 
I0f  confortatala  alquanto,  pianamente  larichiefs 
^ella  promrefià  • La  donna,  veggendofi  libera  , flJ 
fenza  lo’mpaccio  di  Ferondo,  ò d’altrui;  riavendo- 
gli veduto  in  dito  un’altro  bello  anello,  dì ITe , che 
«ra  apparecchhKa , & con  lui  compofe  , che  la  fe^' 
guente  notte  v’andafie  • Perche,  venuta  la  notte, 
‘i'Abate^travefticé  de’  panni  di  Ferondo;  & dal  fuA* 
•mònacó. scompagnato,  v’andò,  &con  lei  infino  al 
mattutino  con  grandifiimo  diletto  , de  piacere  li 
•giacque,'^?  poi  li  ritornò, alla  badia  ; quercammi- 
AQ  ptì;  fitto  fejEVigio  faccédo  ài&i  jfoytntc..E£ 
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da  aioinot  òc  n«lIo  andare  , H nel  tornare  alcuna 
volta  eflendo  fconcrato,  creduto  , che  iblTe  Fe- 
rondo , che  andafle  per  quella  contrada  penitenzia 
/accendo  ; & poi  molte  novelle  trà  la  gente  grolla 
della  villa  contatone  , Sc  alla  moglie  anchora  , che 
ben  fapev-a,  ciò, che  era,  pib  volte  Ib  detto.  Il  rno> 
naco  Bolognefe  (rifenticp  Ferondo  , & quivi  tro- 
vandoli lenza  faper  dove  fi  fofle)  entrato  dentro, 
con  una  voce  horribile,  con  certe  verghe  in  mano, 
prefolo  • gli  diede  una  gran  battitura  . Ferondo 
piangendo,  óc  gridando  non  faceva  altro  , che  do- 
mandare ; dove  fono  io  I A cui  il  monaco  rifpofe* 
Tu  fe  in  purgatorio . Come , diilè  Ferondo  , dun- 
que fono  io  morcol  Di  flè  il  monaco  ; mai  fi  • Per- 
che Ferondo  fe  lleiló  , & la  fui  donna  , e’J  Aio  fi- 
gliuolo cominciò  a piagnere, le  pib  nuove  cofe  del 
mondo  dicendo.  Al  quale  il  mcHiaco  porr  A alquan- 
to da  mangiare,  & da  bere.Il  cheyeg^endoFeton- 
ck>,dHIè.  O mangiano  ì tnorti  I.  Diilè  il  in(>nacQ,sl;; 
& quello,  che  io  ti  reco,  è ciò, che  la  donna  ^ che 
Ih  tua  , mandò  Ila  mane  alla  chiefa  a far  dir  mefiò 
per  l’anima  tua;  il  che  Domeneddip  vuoleiChequi 
rapprefentato  ti  fia.  Dille  allhoia  Ferondo.Dumì- 
ne  dalle  il  buono  anno:  io  le  vole  va  ben  gran  bene, 
pnzi  che  io  morillì  , tantoché  io  me  la  teneva 
Xutta  notte  in  braccio,  & non  faceva  altroiche  ba- 
ciarla , df  anche  faceva  altro , quando  voglia,  uae 
ne  veniva  : & poi  gran  voglia'havendone,cotTv‘n- 
ciò  a mangiare,  & a bere  : & non  patendogli  il  vi,» 
no  troppo  buono, di  Uè . Domine  falla  ttiila  , che 
ella  non  diede  al  prete  del  vino  della  botte  di  lun- 
go il  muro.  iMà  poiché  mangiato  hebbe,  il  monaco 
da  capa  il  riprefi:,  ót  con  quelle  medefime  verghe, 
gli  diede  una  gran  battitura . A cui  Fcrondpt,  ba- 
yendo  gridato  airai,dilTe  % Deh  quello  pecche  mi 
fai  tu?  Diflè  il  monaco . Perciòché  così  ha  comàn- 
dato  Domeneddio,  che  ogni  di  due  volteti  fia  fac- 
to £c  perche  CHgione?dilfeFeroDdo.Diflè  il  mona- 
co» Perche  tu  folli  gelofo,havendo  la  miglior  don- 
^ajchc  Ivilc  nc^e  iw  conscA^^f  cg  i9ogUe.Oime; 
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«Ji/Te  Ferondo,  tu  dì  vero,  & la  più  dolce  ; ella  era 
piùmelata  che  ’J  confetto:  ma  io  non  fapeva , che 
Domeneddio  ha%*cfle  per  male,  che  1’  huomo  follè 
^lofo: che  io  non  farei  (lato.  Dille  il  monaco  • Di 
quello  ti  dovevi  tu  a v vedere  , mentre  eri  di  là , & 
ammendartene:  fe  egli  av'viene  , che  tu  mai  vi 

torni,  fa,  che  tu  habbj  sì  a mente  quello , che  ioti 
iò  bora,  che  tu  non  fii  mai  più  gelofo.DiCe  Feron- 
;do.  O ritornavi  mai  chi  muore  ? Diflé  il  monaco* 
Sì,  chi  Iddio  vuole.  Oh  dille  Ferondo. Se  io  vi  tor- 
no mai,  io  farò  il  miglior  marito  del  mondo  : inai 
•non  la  batterò,  mai  non  le  dirò  villania  , fe  non 
del  vino,  che  eliaci  hà  mandato Hamanei^  anche 
non  ci  bà  mandata  candela  ninna  , òr  emmi  co^ 
venuto  mangiare  al  bu)o,  Difle  il  monaco  . Sì  fece 
bene,  ma  elle  arfero  alle  meflè  « o dille  Ferondo, 
tu  dirai  vero  : & per  certo  fe  io  vi  torno , io  la  la- 
Xcerò  fare  ciò,  che  ella  vorrà.Ma  dimmi  , chi  fe* 
tu,  che  quelto  mi  fai?  Difle  il  monaco.  lofono an- 
che morto,  & fui  di  Sardigna  : & perche  io  lodai 
molto  ad  un  mio  Signore  Fellère  gelofo  , fono 
ìfato  dannato  da  Dica  quella  pena  , che  io  ti  deb- 
ba dare  mangiate,  & bere , òr  quefte  batti ture,inJ!i- 
no  a tanto,  che  Iddio  dilibererà  altro  di. te  , òf  di 
jnc.  DiUè  Ferondo.  Non  c’è  egli  più  perfona  , che- 
litri  due?  Difle  il  monaco.  Sì  a migliaja,  ma  tu  noe 
gli  puoi  nè  vedere,. nè  udire , fe  non  cornecilì  Ire. 
Dille  allhora  Ferondo.  O quanto  lìam  noi  di  lun» 
dalle  nolire  contrade  ? O io  , difle  il  monaca, 
levvi  di  lungi  delle  miglia  più  di  bella  cachere- 
4110.  Gnaffe  cotello  « beneaflài , difle  Ferondo  : -fiC 
•per  quel  , che  mi  paja  , noi  douremmoeflèr  fuor 
ffei  mondo , tanto  ci  hà  . Hora  in  cosi  latti  ragio- 
inamenti,  ò;  in  limili,  con  mangiate , & con  bacU- 
-ture  111  tenuto  Ferondo  da  dieci  meli;  infrali  qua- 
4i  aflai  fovente  l’Abate  bene  avventurofameme 
vifitò  la  bella  donna-,  A con  lei  fi  diede  il  plù^  bel 
•tempo  del  mondo.  Ma,  come  avvengono  le  fven- 
■ture,  la  donna  ingravidò , & preftamente  accorta- 
diSi  aU^Aiiiate;  perche  ad  am«ndo;ai,parve, 
r Mi '.che 
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•irfte  fc'ns'a  alcnnb  indugio’ Ferondo  folTè  da  ffoverfe 
^flcre  di  purgatorio  rivocato  a vita , & che  a lei  fi 
tornafle,  & ella  di  lui  diceflc  , che  gravida  folle  • 
L’Abate  adunque  la  feguente  notte  fece  con  una 
Voce  contraffatta  chiamar  Ferondo  nella  prigio^ 
ne,  Adirgli  .Ferondo  confortati,  che  a Dìo  pi  a« 
ce,  che  tu  torni  al  mondo,  dove  tornato,tu  ha  vra’i 
vn  figliuolo  della  tua  donna,  il  quale  farai  , che  tu 
liomini  Benedetto  ; pcrciòche  per  gli  prieghi  del 
tuo  Tanto  Abate, dt  della  tua  donna, & per  amor  di 
San  Benedettoti  fa  quella  gratia.  Ferondo  udendo 
quello, fh  forte  lieto,  Si  dilTe.  Ben  ini  piace  . Iddio 
■gli  dea  il  buono  anno  a Mellèr  Domeneddio,&  all* 
Abate,  d' a San  Benedetto  , Si  alla  moglie  mia  ca- 
ciata,  melata,  dolciata . L’  Abate,  fattagli  dare  nel 
vino,  che  egli  gli  mandava,  di  quella  polvere  tan- 
ta, che  forfè  quattro  bore  il  facefle  donnire.rimefì- 
figli  i panni  fuoi,  infieme  col  monaco  fuo,  tacita- 
mente il  tornarono  nell’avello , nel  qtialc  era  (lato 
i'eppellito.  La  mattina  in  fui  far  del  giorno  Feron-^ 
do  fi  rifentì , Si  vide  , per  alcuno  pertugio  dell’  a- 
veJlo,  lume,  il  quale  egli  veduto  non  havea  ben 
dièci  meli;  perche, parendogli  efl'er  vivo,  cominciò 
a gridare  apritemi,  apritemi  , Si  egli  lleflb  a pon- 
tar  col  capo  nel  coperchio  delio  avello  siforre^ 
Che  ifmoKblo  , perciòche  poca  ifmovitura  havea 
lo’ncominciava  a mandar  via  , quando  i monaci, 
che  detto  haveano  mattutino,  corfon  colà  , Si  co- 
nobbero la  voce  di  Ferondo,  & viderlogià  del  mo- 
nimento  ufeir  fuori;  di  che  fpaventati  tutti  per  I» 
novità  del  fatto,  cominciarono  a fuggire,  Si  alFA-» 
tate  n’andarono.ll  ^ale,fembianti  faccende  di  le.*» 
Va  rii  d’orationc,  difle.Figlmoli  non  habbiatc  pau« 
/ai  prendete  la  croce,  & l’acqua  fanta  , dt  appreflb 
' 'tfi  me  venite , df  veggiamo  ciò  , che  la  potenzia  d* 
Iddio  ne  vuol  moftrare,  & cosi  fece  * Era  Ferondo 
rutto  pallido,come  colui,  che  tanto  tempo  era  (la- 
to fenztf  vedete  il  cielo,  fuor  dell’avello  ufcito  ; il 
t{Ualé,  come  vide  l’Abate,  cosi  gli  corfe  a’  piedi,  d£ 
difiè.  .Fsdte'^ib^  1«  roftre  of attori  , -fecoiido  ch<e 
- * r •.  jiVC; 
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rivelata  mi  fìi,  & quelle  di  San  Benedetto , & del-?f, 
la  mia  donna  m’  hanno  delle  pene  del.  purgatorio--! 
tratto,  & tornato  in  vita  : di  che  io  priego  Iddio^. 
c^e  vi  dea  il  buono  anno,  & le  buone  calendi,  hog?^ 
gl.  Se  tuttavia.  L’Abate  dilTe  . Lodata  fia  la  poteo-^ 
zia  d’iddio.  Và  dunque,  figliuolo  , pofciache  Iddio 
t’hà  qui.  rìma.ndatp  » ,S(  cpnfpla  la.cua  doima 
qual  fempre,  poiché  tu  di  quella  vita  paiTatli,è  fia- 
ta in  lagrime  ; & lìi  d.a  quinci  iqna^z.i amico  , SC 
fervidore  d’iddio.  DilTe  Ferondo.MelTerc,egli  m’è 
ben  detto  (losi:. lanciate  far  pur  me  , che  come  io  Ut» 
tj  everrò,  epsì  la  bacerò  , tanto  bene  le  voglio  . L* 
Abate,  rimafo  co’  monaci  £uoi,moltiò  d’havcre  di 
quella  cofa  una  grande  aminiratione,  St  liecene  di- 
votainente  cantare  il  »»(/èrere.Ferondo  tornò  nel- 
la Tua  viLja,dove  qhiuTyme  il  vedea, fuggiva,  con^e 
far  lì  fuole  delle  hofribili  còfe:  ma  egli  i-ichiamai^- 
dogli, affermava  fe  eflere  rifufeitato.  Là  moglie  fi- 
inilmentc  haveva  di. lui  paura..Ma.poiche.la  gen->, 
te  alquanto  fi  fh  rallìcurata  con  lui , Se  videro,  cheì 
«gli  era  vivo  4 domandandolo  di  . molte  cofe,  quali/ 
lavio  ritornato,  a tutti  rifpondeva  , & diceva  loco' 
jjovelJe  dell’anime  de’  parenti  loro,  St  faceva  da  fe^ 
medelìmo  le  più  belle  favole  del  mq.ndo  de’ fatti- 
dei  purgatorio,  Si  in  pien. popolo  raccontò  la  reve^ 
latione  fiatagli  fatta  per.  la  bocca  del  Ragniolo. 
Praghiello,  avanti  che  rifufcitallè  . Perla«^uaicq-j 
ùi  in  cala  con  la  moglie  tornatoli , &.in  poflellìone 
rientrato  de’fuoi  beni,la’ngravidò  al  fuo  parere;  Sl 
per  ventura  venne,  che  a convenevole  tempo^ 
fecondo  l’ opinione  degli  fciocchi , che  credono,  la-, 
'femmina  nove  meli  appunto  portare  i figliuoli  ,,  la 
donna  partorì  un  figliuol  mafehio;  ilqual  fìi  chiar^ 
mato  Benedetto  Ferondi  . La  tornata  di  Ferondq* 
Si  le  fueparole,credendo  quali  ogn’huomo.,  che  ri-j. 
fufeitato  foflè  accrebbero  fenza  fine  la  fama  delljj. 
fantità  dell’ Abate.Et  Ferondo,  che  per  la  fua  gelo? 
fia  molte  battiture  ricevute  havea  , ficome 
quella  guerito,  fecòdo  la  proipellii  dell’Abate  fatt| 
alla  donna,pi  ù gelofo  nop  fù  per  innanzj;  di.  che 
. Hi''  dònni 
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donna  contenta, honcftam«nt€  , come  foleva  , con 
lui  fiTÌlIè:  sì  veramente  , che  quando  acconcia- 
mente potex’a  , volentieri  col  Tanto  Abate  fi  ritro- 
vava , il  quale  bene  , & diligentemente  ne’ Tuoi  ' 
maggior  bifogni  ferviti  1*  havea  • 


' NOVELLA  IX. 

GihttA  iH  KerioftA  iKtrifi-e  il  Ri  ^ Francia  tT  ima 
^//ola:domiWd(t per  maritv  Bekr<rmo  •di  Rojfì%/io-  - 
f/e  . Il quale^contYAfufl  'vaglia  fpofatalA^n  Fii«»sé- 
Jèm  ‘v.i  per  i/degfto,  do-ve  vagheggiando  una  gio-' 
vnne-yin  perfona  di  lei  GUetta  giacque  con  lui  , dr 
hebitne  due’ figliuoli  ; perche  egli  poi  ^avutola  ca- 
TAnper  moglie  la  tiene  • 

F.Ravt , non  volendo  il  ftioprivile-J 
gio  rompere  a Dioneo  , ft>Jainent^ 
adire  alla  Reina  , coaciofoffetofa- 
che  già  finita  folTe  la  novella  dv 
Lxoretta.  Pcrlaonalcofa  efla,  ferra 
afpeitar  d’efTer  follecitatada’fuoi 
così  tutta  vaga  cominciò  a parlare,* 
Chi  dirà  novella  hoinal,  che  bella paja  , havendo 
quella  dì  Laxirctta  udita  ì Certo  vantaggio  ne  ih  , 
cVìc  ella  non  fh  la  primiera,  che  poche  poi  deil*  al- 
tre ne  farebbon  piaciute;  & cosi  fpero  , che  avver- 
rà di  quèrie.che  per  quella  giornata  fono  a raccon- 
tate.Ma  pure  chentc,  che  ella  fi  fia,  quella,  che  al- 
la propofta  materia  m’occorre , vi  conterò . 

' Nel  reame  di  Francia  fù  un  gentil’  huonr.o  , ri 
quale  chiamato  fh  Ifnardo  Come  di  Rofliglione;  il 
duale,  perciòche  pwo  fano  era,  Tempre  apprefib  di 
ft  teneva  un  medico,  chiamato  maeflro  Gicrardò 
al  Nerbona,  Haveva  il  detto  Conte  Un  fiio  figUuol 
piccolo  fenza  piò  .chiamato  Beltramo  , il  quale 
era  belliflìmo,  A?  piacevole  : & con  lui  altri  fan- 
plulli  della  fua  età  s’allevavano, tra’  quali  era  on» 
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fftncittlla  del  detto  medtcochiamata  Giletta . La 
quale  infinito  amore  , & oltre  al  convenevole  del- 
la tenera  età, fervente,  pofe  a quello  Beltramo  ; al 
quale,  mortoli  Conte,  drlui  nelle  mani  del  Rè  la- 
lciato,ne  convenne  andare  a Parigi  : di  che  la  gio- 
vinetta fieramente  rimafe  fconfolata:  df  non f uarà 
appreilu,  ellèndofi  il  padre  di  lei  morto, fe  honeftE> 
cagione  haveiTe  potuta  bavere  , volentieri  a Pari- 
gi,per  veder  Beltramo,farebbe  andata  ; ma  efiendo 
molto  guardata,  perciòche  ricca,  6l  feda  era  rima- 
fa,  honeila  via  non  vedea.Et  elTendoella  già  d’ etk 
da  marito  , non  havendo  mai  potuto  Beltramo  di- 
menticare; molti,  a’quali  i fuoi  parenti  l’havevaa 
voluta  maritare,  rifiutati  n*iiavea,fenza  la  cagion 
dimoitrare.Hoxa  avveone,che  ardendo  ella  deli’a- 
mor  di  Beltramo pib  ch^  mai  , perciòche  bellidì- 
mo  giovane  udiva  t che  era  divenuto  , le  venne 
fenttia  una  novella,come  al  Rè  di  Francia  per  una 
nafeenza,  che  havuta  havea  nel  petto , & era  ma- 
le Uata  curata,  gli  era  rimafa  una  fillola  , la  quale 
di  gr^mdilEina  ao}a  , iSc  di  grandillìina  angofeia  gli 
ejra  cagione  ; nè  s^era  anchor  potuto  trovar  medi- 
co ( comeche  molti  fe  ne  follèro  efperimentati  y 
che  d.i  ciò  l’haveilè  potuto  guerire,  ma  tutti  l^ha— 
veaq  peggiorato } per  la  qual  cofa  il  Rè  difperaro- 
&;ne,pià  d’alCttn  non  voleva  « nè  configlio  , nk 
^^to..  Diche  la  giovane  fti  oltre  modo  contenta  « 
tc  penlolIì,non  folamente  per  quello  bavere  legit- 
tima cagione  d’andare  a Parigi , ma  , fe  quella  in- 
fermitkfidièt.cheella.credeva  , leggiermente  po- 
terle venir,  fatto  d’ havec  Beltramo  per  marito  • 
ì,a.onde,ficoms  colei,  che  già  dal  padre  haveva  af- 
cole  apprefe',y-fatta  fua  polvere  di  certe  herbe 
utili  aqueila infermità, che avvifava , che  fofiè^ 
montò  a cavaHu,&  a Parigi  n’andò  ; nè  prima  alr 
tro  léce,  che  tllae’-ingegnò  di  veder  Beltranw  ; SC. 
apprellp  nel  cofpetto  del  Rè  venuta, di  gratia  chie- 
fe,  che  la  fua  infermità  gli  moftrafle  . Il  Rè  veg- 
gendoia  bella  giovane  ^ dt-avvenente,  non  gliele 
Ceppe  difdixfif^&iUQiiro^eleA  Come  coirei  1*  heb- 
n,  . M ^ " bevct 
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be  vedata»  così  incontanente  li  confortò  di  dover-' 
lo  guerire,  & diflè.  Monfignore, quando  vi  piaccia,' 
fenza  alcuna  noja  , ò fatica  di  voi,  io  hò  fperanza  • | 
in  Diod’havervi  in  otto  giorni  di  quella  infermi- 
tà fenduto  fano  . Il  Rè  fi  fece  in  fe  inedelìmo  beffe 
delle  parole  di  colèei,  dicendo  i quello  che  i mag-’ 
glori  medici  del  mondo  non.hanno  potuto,nè  fa— 
puto,una  giovane  femmina  come  il  potrebbe  Tape-' 
re?  Ringratiolla  adunque  della  fua  buona  volontà,', 
éc  rifpofe, che  propofto  havea  feco di  pili  configlio 
di  medico  non  feguire  . A cui  la  giovane  di  fle, 
Monfignore,  voi  fchifate  la  mia  arte  , perche  gio- 
vane,&  femmina  fono.'ma  io  vi  ricOrdo,che'lo  non 
medico  con  la  mia  fcienzia,  anzi  con  l’ajurod*  Id- 
dio, & con  la  fcienzia  di  maeftro  (»iaràrdo  Nerbo- 
nefe,  il  quale  mio  padre  fh  , & famofo  rhedico 
mentre  vilTe  > Il  Rè  allhora  difiè  feco  . Fotfe m’è- 
coftei  mandata  da  Dio  : perche  non  prtiovó  io  ciòi' 
che  ella  fa  fare  , poiché  dice,  fenza  noja  di  me,  in’ 
picciol  tempo  guerirmi  ? 6t  accordatoli  di  provar- 
lo,dilTe.Damigella,&  le  .voi  non  ci  guerite  faccen- 
doci  rompere  il  noftro  . proponi  mento  i che  volete- 
iVoi;  cheve  nc  legna?  Monfignore, rifpofelagioVa-' 
jne,  fatemi  guardare  , di  fe  io  infra  otto  giorni  nott* 
vi  guerifeo,  fatemi  bruciare:ma  fé  io-''i'gt*efifcoJ' 
che  merito  me  ne  feguiràl  Acui  il'Rè  rÌfpófe.Vc>^ 
nc  parete  anchor  fenza  maritoife  ciò'fareté,  noi  vy 
mariteremo  bene,  dJ^altamente  . Al  quale  la  gio'^ 
vanedilTe.  Monfignore,  veramente  mi  piace  ',  chè' 
voi  mi  maritiate  : -ma  io  voglioun-nvarito-taleV 
quale  io  vi  domanderò, fenza  dovervi!  dómanda-ro 
alcun  de’ veltri  figliuoli,  ò della'cafa  reale  «'-Il  Rèi 
tantofto  le  promife di  farlò . LagioVanéctìrrvinciò' 
la  fua  medicina,^  in  brievfi,aBai  il  refinioe,l’heb- 
be  condotto  a fanità  . Diche  il  Rè^gbieritofenten- 
doli, difiè.  Damigella  , voi  havete  ben  guadagnata 
il  marito.  A cui  ella  rifpofe  • Adunque,  Monfigno- 
re , hò  io  guadagnato  Beltramo  di  RollTglione  , 
il  quale  infino  nella  mia  pueritia  io  cbmiftciaì 
«d  aitare  * & hò  poi  fempte  iommanacnce  antàtpv 
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GriYi  cofa  parve  al  Rè  dovergliele  dare  : ma  poi-, 
che  promeflb  l’havea  , non  volendo  della  fn%. 
fè  mancare,  fe’l fece  chiamare  , ól  si  gli  dille* 
Beltramo,  voi  liete  ornai  grande  , & fornito  : noi- 
vogliamo , che  voi  corniate  a governare  il  volito’, 
contado,  & con  voi  ne  meniate  una  damigella)  la- 
qual  noi  v^habbiamo  per  moglie  data  . DilTe  Bel-; 
tramo.  Et  chi  è la  damigella, Monfignorc?  Acuì  il- 
Re  rifpofe.  Ella  è colei, la  qual  n’hà  con  le  fue  me-; 
dicine  fanità  renduta.  Beltramo,  il  quale  la  cono— 
Icea  , & veduta  l’havea  ; quantunque  molto  bellau 
gli  patelle,  conofeendo  lei  non  elTer  di  legnaggio» 
che  alla  fua  nobiltà  bene  llellè,  tutto  fdegnofo  dif« 
iÌB.  Monlìgnore,  dunque  mi  volete  voi  dare  medi- 
ca per  mogliere  ?Giàa  Dio  non  piaccia  , che  io  si 
fatta  femmina  prenda  giammai.  A cui  il  Rè  dille* 
Dunque  volete  voi  , che  noi  vegniamo.  meno.dii 
nollra  fede,  la  qual  noi  per  rihaver  fanità  donamo^ 
alla  damigella,  che  voi  , in  guiderdon  di  ciiS  , do« 
mandò  per  marito  i Monlìgnore  , diflè  Beltramo, 
voi  mi  potete  torre  quant’io  tenga,  & , donanti, 
ficome  veltro  huomo , a chi  vi  piace;ma  di  quello 
vi  rendo  licuro  , che.  mai  io  non  farò  di  tal  mari- 
taggio contento.  Si  farete,  dilTe  il  Rè;  perciòche  lai 
damigella  è bella,  & favia. , óc  amavi  molto , per-, 
che  fperJamo,che  molto  piò  lieta  vita  con  lei.  ha- 
.vrete,che  con  una  dama  di  pìh  alto  legnaggio  non 
havrelle.  Beltramo  lì  tacque  , & il  Rè  fece.far^ 
l’apparecchio  grande  per  la  fella  delle  nozze  : 
venuto  il  giorno  a ciò  diterminato  , quantunque 
Beltramo  mal  volentieri  il  faceflé  , nella  prefenz» 
del  Re  la  damigella  fpqsò,che  pih,  che  fe  ramava* 
£c  quello  fatto,  come  colui , che.feco  già  penfato! 
havea  quello , che  far  doveflè,  dicendo  , che  al  Tua 
contado  tornar  fi  voleva,  & quivi  confumare  it 
matrimonio,  chicle  commiato  al  Rè.  Et  montato, 
a cavallo,  non  nel  fqo  contado  fe  n’andò,  ma  fe  ne 
venne  in  Tcfcana  : & faputo,  che  i Fiorentini 
^guerreggiavano  co*  Sancii , ad  eflerc  in  lor  favore- 
g diif  dOYc  lietamente  ricevuto,  ^ cgq 
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re^  fatto  di  certa  quantità  di  gente  capitano  , d»; 

laro  har’endo  buona  provvilìone.al  loro  fervigio  lì 
rinnafe,  & fii  buon  tempo . La  novella  fpofa,  poco* 
contenta  di  tal  ventura,  fpcrando  di  doverlo,  per 
foo  bene  operare,  rivocarc  al  l'uo  contado  , lene 
venne  a P.olTìglione,  dove  da  tutti, come  lor  donna 
fb  ricevuta.Quivi  trovando  ella, per  lo  lungo  tem- 
po, che  fenya  Conte  (tato  v’era,ogni  cola  guada  , e 
Icàpedrata  ; lìcomefavia  donna  con  gran  diligen- 
aa  ,&  folli ci«>di ne  Ogni  cofa  rirnife  inordine  ; di 
éhf  i fuggetti  fi  contentaren  molto , & ie»  hebbe- 
xO  molto  cara,  & poferle  grande  amore  , forte  bia* 
fhnando  il  Conte  di  ciò  , ch’egli  di  lei  non  fi  con- 
tentava.Havcndo  la  donna  tutto  racconcio  il  pac- 
ft , per  due  cavalieri  al  Conte  il  lignificò  , pregan- 
dolo , che  fe  per  lei  Ifeflb  di  non  venire  al  fuo  con- 
tado , gliele  fignificafle  , & ella  per  Compiacigli  li 
partirebbe.  Alli  quali  eflb  duriilìmo  di ITe.  Di  que- 
fto  faccia  ella  i)  piacer  fuo  ; io  per  me  vi  tornerò 
allhora  ad  elTcrc  con  lei,  che  ella  quello  «ncJ-k>  ha- 
vrli  in  dito,  in  braccio  figlieoi  di  me  acqiriUato» 
Egli  haveva  l’anclJo  aflaì  caro,  n^  mai  da  le  il  par- 
tiva, per  alcuna  virtb,  che  flato  gli  era  dato  ad  in- 
tendere , che  egli  haveva  . I cavalieri  intefero  la 
dura  ccmditiDnc  , polla  nelle  due  quali  impollìbili 
cofe;  fir  veggendo  , che  per  loro  paj  ole  dal  fuo  pro- 
ponimento noi  potevan  rimuovere  , fi  tornarono 
alla  donna,  la  fuarifpolta  le  raccontarono  . La 

quale  dolorofa  molto , dopo  lungo  penfiero, di  libe- 
rò di  voler  lapere,  fe  quelle  due  cole  potefièr  venir 
ftiirc  , acciftche  per  confeguenie  il  marito  fooxi- 
htvt^,  & havendo  quello , che  far  doveflè,  avvi- 
fato  , rugunat»  una  patte  de’  maggiori , A*  de’  mi- 
gliori huDmini  del  fuo  contado  : loro  aiTai  ordina- 
tamente , A con  pietofe  parole  raccontò  ciò  , cb« 
già  fatto  havea  per  -«unor  delContcvA  mottrò  quel- 
lo, che  di  ciò  feguiva  ; A ukimamente  dilTc , che 
ftiB  intenrioh  non  era  , che  per  la  fuH  dimora  qui- 
vi, il  Conte  fteflè  in  perpetuo  efiiio,  anri  intende- 
va  Ai  cbUfumare  il  rimanerne  della  fo«  vita  i« 
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petegri-nàggì,  ic  in  fervigj  mifericordioiì  per  la  fa- 
iute  dell’anima  Tua:  & jxegògli,  che  la  guardia,  ic 
il  Governo  del  contado  prendelTcro,  6(  al  Coj.te  iì- 
gnihcaiTéro,lei  havergli  vacua  , d^efpedita  lafcia- 
ta  la pofleflìone,  & dileguatali, con  intencione  di 
mai  in  Rollìglione  non  tornare  . Quivi  mentre  el- 
la parlava  , furon  lagrime  fpartcalTai  da’ buoni 
huominì  ,Àalei  porti  molt;  pricghi  ,che  lepia- 
ceflèdi  mutar  coniiglio,  &di  ri  manere:  ina  niente 
montarono  . £flà  accomandati  loro  a Dio  , con  un 
Aio  cugino  . dr  con  una  fua  cameriera  io  habitodi 
peregrini , ben  forniti  a denari,  de  care  gioje,  fen- 
za  fapere  alcuno  ove  ella  s’andaflè  , entrò  i n cam- 
mino, nè  mai  ricette, li  Iti  in  Firenze;  df^ui vi  per 
avventura  arrivata  in  uno  alberghetto  , ilquale 
una  buona  donna  vedova  teneva  , pianamente» 
gùifadi  povera  peregrina  lillava.difiderofadi  fen- 
tir  novelledel  fuo  Signore.  Avvenne  adunque» 
che  il  feguente  dì  ella  vide  davanti  all’albergo 
pallare  fieitiamo  a cavallo  con  fua  compagnia  ; il 
^uaie<)uantunque  ella  molto  bencormfccFe  , non-^ 
di  meno  domandò  la  buona  donna  deiralliergo,  chi 
egli  folle.  AcuiJ’albergatrice'rilpofc . Qiielii  è un 
gentil’  hnom  foreftiere,  il  quale  fi  chiama  il  Con- 
te fieltrainò, piacevole, 'dtcoitefe,  d^  molto  amato 
in  quella  città  : & è il  piò  innamorato  huom  del 
módod'una  noitra  vicina,la  quale  è gentil  femmi- 
na,ma  èpoverà.  Veioè  ^cheboneftillìma  giovane 
è,À  per  povertà  nonfi  marita  anchora,ma  con  un» 
Ina  madre  lavjllìma  , ■&  buona  donna  fi  ilà  : df  for- 
fè, fe  quella  fua  madre  nonfofi'e,  havrebbe  ella  già 
iattodi quello  » che  a quefio  Conte  follè  piaciuto* 
La  Cohtella/iuefte  parole  intcndendQ,raccolfe  be- 
ne: & più  tritamente  efamintndo  vegnendoogni 
particularità,  & bene  ogni  cofa  comprela, fermò  il 
fuo  configHo  , & apparata  la  cafa  , e’I  nome  della 
donna,  dt  della  fua  figliuola,  dal  Conte  amata , un 
giorno  tacitamente  in  habito  peregrino  là  fen’an- 
dò:df  la  donna,  dt  la  fua  figliuola  trovate  aliai  ;po- 
y«Ml&eiUS>iiUuw«iCidiikia^  chequan- 
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do  le  piacefle,  le  volea  parlare.La  gentil  donna^!e« 
varali  diflè,  che  apparecchiata  era  d’udirla  ; & en- 
tratefene  fole  in  una  fua  camera  , Ar  poftefi  a fede** 
re,  cominciò  la  ContelTà.Madonna,eVmi  pare,  che 
voi  fiate  delle  nimiche  della  fortuna  v come  fono 
io;  ma,  dove  voi  voleftc,  pcravventura.^voi  porre** 
ftc  voi,  & me  confolare  ••  La  donna  ififpofe.  , cho 
ninna  cofadifiderava  quanto  di  confojarfi  honc** 
ftamente  . Segui  la  Contefla.  A me  bifogna  la  vo- 
lira  fede,  nella  quale  fe  io  mi  rimetto,  & voi  m*in. 
gannafle,  voi  guaflerelle  i fatti  voftri;&  i miei. Si- 
curamente, difTe  la  gentil  donna,  ogni  cofa,  che  vi: 
piace  , mi  dite  , che  mai  da  me  non  vi  .troverrete 
ingannata  . Allhora  la  ConteiTa,  cominciatali  dal 
fuo  primo  innamoramento,  chi  ell’era,  & ciò,  che 
intervenuto  l’era  infino  a quel  giorno,le  raccontò* 
per  sì  fatta  maniera,  che  la  gentil  donna  dando  fe** 
de  alle  Tue  parole,  ficome  quella  , che  già  in  parte 
udite  l’haveva  d’altrui , cominciò  di  lei  ad  haven 
compallìone  ; òr  la  Contefla.  i fuoi-cali  raccontati, 
fegui.  Udite  adunque  havete.tra  l’altre  mie  noje, 
quali  fieno  quelle  dtie  cofe,  che  haver  mi  convien, 
fe  io  voglio  bavere  il  mio  maritollè  quali,  niun’al^ 
tra  perfora  conofeo;  che  far  me  Jc  pofla  ha  ver',  fe 
uon  voi,  fe  quello  è vero,  che  io  intendo, cioè, che’l 
Conte  mio  marito  fommamiente.  ami.volèra  fi- 
gliuola. A cui  la  gentil  donna  diflè  . Madonna,  fe 
il  Conte  ama  mia  figliuola,ioinolsò;  mapgli  neia 
granfembianti  : ma  che  pollò. io  perciò  in  queftó 
adoperare,  che  voi  difiderate? Madonna,  rifpofe  la 
Contefla,  io  il  vi  dirò  i ma  primieramente!  vi  vo- 
glio mollrar  quello  ^che  io  voglio  ,iche  vene  fe** 
gua,dove  voi  mi  ferviate.Io  veggio  voftra’figliuo* 
ja  bella,  & grande  da  marito:  òr  per  quello  , ebe  io 
habbia  intefo , Sa  comprender  mi  paja , il  norr  ha* 
ver  bene  da  maritarla  , ve  la  fa  guardare  in  cala* 
Io  intendo,  che  in  merito  del  fervigio'VcHe  mi  fa- 
rete , di  darle  preltamenre  de’  miei’  denari  quella 
dote  , che  voi  medefima  a maritarla  honorevol- 
fu^BUte  jdiofereuf  che  ita  couvenevoiei^Atla  donot 
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lEcome  bifognofa, pi  acque  la  proferta;  mà  tuttavia, 
bavendo  l’animo  gentil , di  ile.  Madonna,  ditemi 
quello,  che  io  pofìb  per  voi  operare  , & (e  egli  farà 
honefto  a me,  io  il  farò  volentieri  , & voi  apprelTb 
farete  quello,  che  vi  piacerà.  Dillè  allhora  la  Con* 
tcllk.  A me  bifogna:,che  voi  per  alcuna  perfona, 
di  cui  voi  vi  Adiate,  facciate  al  Conte  mio  marito 
dire  , che  voftra  figliuola  fia  prclla  a fare  ogni  fuo 
piacere  , dove  ella  polTa  ellèr  certa  , che  egli  cosi 
Fami,  come  dimoltra’il  che  ella  non  crcderrà  mai, 
fe  egli  non  le  manda  l’anello  , il  quale  egli  porta  in 
ni'flno,  iSr  che  ella  ha  udito,  ch’egli  ama  cotanto.il 
quale  fe  egli  vi  manda,  voi  mi  donerete,*  appref-, 
fogli  manderete  a‘di  re  , volita  figliuola  elTcre  ap-- 
parecchiata  di  fare  il  piacer  fuo,  Ói  qui  il  farete  oc- 
cultamente venire,  & nalcofamente  me  in  ifcam- 
biodi  volita  figliuola  gli  metterete  allato  . Forfè 
mi  farà  Iddio  gratia  d’ingravidare  ; & cosi  appref- 
fo,  havcndo  il  fuo  anello  in  dito  , * il  figliuolo  in 
braccio,  da  lui  generato,  io  il  racquifterò  , & con 
lui  dimorerò,  come  moglie  dee  dimorare  con  ma- 
rito ,'eiTendone  voi  Itala  cagione.  Grancofa  parve 
quelta  alla  gentil  donna  J temendo  non  forfè  biafi- 
Jixio  ne  fegnifle  alla  figliuola.Ma  pur  penlando,  che 
honelta  cola  era  il  dare  opera  i che  la  buona  donna 
rihaveflé  il  fuo  marito  , Si  che  elTa  ad  honelto  fine 
a far  ciò  fi  mettea  ; nella  fua  buona  , Si  honefta  af- 
fettione  confidandoli  , non  folamente  di  farlo  pro- 
xnife  alla  ContelTà  -,  ma  infra  .pochi  giorni  con  fe^ 
greta  cautela,  fecondo  l’ordine  dato  da  lei,  & heb>* 
be  l’anello,  quantunque  gravetto  parefle  al  Conte, 
& lei  in  ifcambio  della  figliuola  a giacer  colConte, 
maeftrcvolmcnte  mife  . Ne’ quali  primi  congiu^ 
gnfmenti,  afTettuolifTìmamente  dal  Conte  cercati, 
come  fb  piacer  d’iddio,  la  donna  ingravidò  in  due 
figliuoli  malchi , come  il  parto,  al  fuo  tempo  ve-* 
nuto,  fece  manifefto  .Nè  folamente  d’ilna  volts| 
contentò  la  gentil  donna  la  Contefla  degli  abbrac-* 
ciamenti  del  jnarito  ina  molte,  sì  fegretainente 
•f  erand^f  pon  ie  ne  Ceppe } erede  n<^ 
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doli  Tempre  il  Conte  , non  con  la  moglie , ma  co4 
lei,  In  quale  egli  amava  ,eU'ere  (tato.  A cui , quan- 
do a partir  lì  venia  la  inattina.havea  parecch;  bel- 
le , & care  gioje  donate  f le  quali  tutte  diligente- 
mente la  ContelTa  guardava.  La  quale,  fentendoll 
gravida  , non  volle  piti  la  gentil  donna  gravaredi 
tai  fcrx’igio , inà  le  diUè.  Madonna  , la  Dio  mercè» 
At  la  voltra  io  hò  ciò,  che  dilìderava  , & jierciA 
tempo  è,  che  per  me  lì  faccia  quello  , che  v’aggra- 
derà, acciòche  io  poi  me  ne  vada/.  La  gentil  don- 
na le  dille, che fe  ella  haveva  cola  , che  l’aggradiC- 
té,  che  le|)ìaceva,  ma  che  c>ò  ella  non-havea  fatto 
per  alcuna  fperanza  di  guiderdone  , ma-perche  le 
pareva  doverlo  fare, a voler  ben  fare.  A cui  la  Con- 
teluidiflè.  Madonna, quefto  mi  p i ace  bene:At  cosi 
d’altra  parte  io  non  intendo  di  donarvi  quello,che 
voi  mi  domanderete , per  guiderdone , ma  per  far 
bene:  che  mi  pare,  che  fi  debba  cosi  fare.  La  gentil 
donna,ailhora  da  necellìtà  corretta,  txm  grandilH- 
ma  'l  ergogna  cento  lire  le  domandò  per  maritar  la 
figliuola.LaContelTa  cognofeendo  la  fua  vergogna, 
àc  udendo  la  fua  cortefe  domanda , le  ne  donò  cin-- 
quecento  ,' A tanti  belli ,•& cari  giojelli , chevalCf- 
vano  peravventura  aitrettahto  .‘idi  che  la  gentil 
donna  vie  pib  che  contenta  , quelle  gratie  , che 
maggiori  potè  , alla  C'ontelTa  rendè , la  quale  da  lei 
partitali  fe  ne  tornò  all’albergo  . La  gentil  donna, 
per  torre  materia  a Beltramo  di  più,  nè  mandare, 
ni  venire  a cafa  fua  , infieme  con  la  figliuola  fe 
n’andò  in  contado  a cafa  di/uoi  parenti:  éc  Beltra- 
mo ivi  a poco  tempo  da’fnoi  huomini  richiamato^ 
a cafa  fua,  udendo  che  la  ContelTa  s’era  dileguata, 
fe  ne  tornò.  La  Conterà, lentendo  luì  di  Firenze 
partito,  A:  tornato  nel  fuoconiadc,  fìi  contenta 
aliai,  i5i  tanto  in  Firenze  dimorò  , che’l  tempo  del 
parto  venne , Ar  partorì  due  figliuoli  mafehi  lìmi- 
gliantillìmi  al  padre  loro  , A'quegliii  diligente- 
mente nudrire.Et  quando  tempo  Je  parve,  in  cam- 
mino meflali,  fenza  ellère  da  alcunaperfonacono- 
i<;iuca,  a Mooipolier  fc  ne  ycnne^Ae  quÌTì  più  gioyiv 
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ani  ripofata  , Af^del  Conre  , e dove  fofTe  havendo 
fpiato  ; óc  fencchdo  lui  il  dì  d’O^ni/Tanti  in  Rolli- 
gliene  dover  fare  una  gran  fefta  di  donne,  & di  ca- 
valieri; pur  in  forma  di  peregrina  , comeufeita 
n'era,  là  le  n’andò.  Et  fentendo  le  donne  , e’  cava- 
lieri nel  palagio  del  Conte  adunati,per  dovere  an- 
dare a tavola;  fenza  mutare  habito.con  quelli  fuoi 
figliolètti  in  bracciofalita  in  sìllafa]a,tràhuoino, 
él  huonno  là  le  n’andò,  dove  il  Conte  vide  , &'  git- 
tatagli/ì  a’  piedi,  difle  piangendo.  Signor  mio  , io 
fono  la  tua  fventurata  iQ>oifa,ia  qual.,  per  lafciar  te. 
tornare  Ilare  in  cala  tua  , lungamente  andata, 
fon  tapinando.  Io  ti  richieggio  per  Dit),chelacon-' 
dition  poilami  per  li  due  cavalieri  , che  io  ti 
mandai, .tu  la  mi,  oflervi,&ctco  nelle  mie  braccia, 
non'unfolo  lìgliiTOlodi  te,  ma  due  «eco  qui  il 
tuo  anello.Tepo  è dunque<che  io  debba  da  te.fico- 
me  moglic,efser  ricevuta  fecondo  la  tua  promella* 
11  Conte,  udendo  quello,  tuttomifvenne.e  conob- 
be l’anello,  A i figliuoli  afichora  , sì  fimili  erano  a 
lui.  Mà  pur  difse  . Come  può  quefto  efsere  inter- 
venutoHLa  Contefsa,con  gran  maraviglia  del  Con- 
te, òf  di  tptti  gli  altri,  che  prefenti  erano , ordina- 
tamente ciò,  eòe  llato  era,  &coire,raccontò;  Per- 
laqualcofa  il  Conte  conofcendoJei  dire  i!  vero  , & 
veggiendo  la  l'ua  perfeveranza  , & il  fuo  fenno  , & 
sipprefso  due  così  bei  figliuoletti  j A per  fervar 
qtìello,che  promefso  havea  , df  per  compiacere  a 
tutti  ]. fuoi  huomini,  dcailodonne  , che  tutti  pre- 
gavano , che  lei  come  foa  ligittiina  fpofa,  dovefse 
Òomai  raccogliere,  dt  horomre  ; pol'e  ,gib  la  Aia 
ollinata  gravezza,  A in  piè  fece  levar  la  Contefsa, 
df  lei -abbracciò,  A baciò  , &per  fua  ligitrima  mo- 
glie riconobbe  , df  quegli  per  fuoi  figliiroli . Et  fat- 
tala di  t"dlimentivt  lei  convenewli, rivenire , con 
grar^iJlìmo  piacere  di  quanti  ve  n’erano  , d;  di 
tetti  gli  altri  fuoi  vafsalli,  ctiexlò  fentirono  , fece 
fion  folamente  tutto  quel  di,  ma  piò  altri,grandìf- 
fima-fella-:  A da  quel,  di  innanzi, lei  fempre.come 
foa  fpofa,  A moglie  honOTUido^'ainòy  & femma.- 
wente  hebbe  c&xat  IsO- 
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'Jltbech  diviene  romita  , A cui  Ru/Hco  monaco  infe^ 
••  gna  rimettere  il  diavolo  in  inferno  j pot  quindi 
toltAi  diventa  moglie  di  Neberbale,  : 

Toneo,  che  diligentemente  la  novel- 
la della  Reina  afcoltata  havea,  fen-* 
tendOjChe  finita  era,&  che  a lui  folo 
reftava  il  dire  , fenza  comanda^ 
mento  3fpettare,lbrridendo,comiti«rf 
CIÒ  a dire.  Gratiofc  donne , voi  non. 
tdifte  forfè  mai  dire, come  il  diavolo  fi  ricetta  in 
inferno;  perciò  fenza  partirmi  guari  dallo  efteti# 
to  che  voi  tutto  queito  di  ragionato  havete  » io  il 
vi  vò  dire  :•  forfè  anchora  ne  potrete  guadagnare 
l’anima  havendolo  apparato,  & potrete  anche  co- 
hofrere,  che  quantunque  amore  i lieti  palagi,  & le 
morbide  camere  piò  volentieri  , che  le  povere  ca- 
panne habiti,  non  è egli  perciò,  che  alcuna  volt* 
elTo  fra’folti  bofchi,&  frk  le  rigide  alpi,&  nelle  di- 
fcrte  fp^lunchc  non  faccia  i€  fue  forisc  fcntifc.#  Il 
perche  comprender  fi  può,  alla  Aia  potenzia  efière 

ogricofafugpetta.  ‘ k 

Adunotie  venendo  hI  fetto^  dico»  che. ncli3,  città 
di  Capfa  in  Barberìa  fò  già  un  ricchiflìmohuom^ 
il  qual,trà  alcuni  altri  fuoi  figliuoli,haveva  una  fi,* 
gliuoletta  bella.  & gentilefea  , *1  nome  fu  Ali- 
bech.  La  quale,  non  clfendo  Chriltiana,  « udendo 
a molti  Chrittiani  ,che  nella  città  erano  , 
commendare  la  f hrilHana  fede,&  il  fcrvire  a Dio* 
un  dì  ne  domandò  alcuno,  in  che  maniera  , « con 
meno  impedimento  à Dio  fi  potelTe  fcrvire  • 
qualeTlfpofe,che  coloro  meglio  a Dio  fervivanoi 
Che  piò  delle  cofe  del  mondo  fuggivano  ; come  cor 
loro  tacevano  , che  nelle  folitudini  .de’ difetti  d» 
^ebaida  andati  fen’erano  . La  giovane  firn- 
pliciffimaera,  & d’età  forfè  di  quattordici  aimi, 

«on  da  OidipatoiiA^ei^,ma  da  uro  lapci^ 
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5efco  appetito  moflk  , fenza  altro  farne  ad  alcuna  ’ 
perfona  fentire,  la  feguente  mattina  ad  andar  ver»  ‘ 
fo  il  diferto  di  Tebaida  nafcofamente  tutta  fola  fi.  » 
mife  : Se  con  gran  fatica  di  lei, durando  l’appetitO(  = 
dopo  alcun  di  a quelle  folitudini  pervenne  : Se  ve» 
duta  di  lontano  una  cafetta,  a quella  n’andò,  dove 
un  fante  huomo  trovò  fopra  l’iifcio,il  quale  mara-- 
vigliandoli  di  quivi  vederla  , la  domandò  quello, 
<^e  ella  andalTe  cercando . La  quale  rifpofe  , che< 
/pirata  da  Dio  andava  cercando  d’elTere  al  fuo  fer» 
vigio,  Se  anchora  chi  le’nfegnaflè,come  fervire  gli- 
fi conveniva.il  valente  huomo  veggenJola  giova»’ 
ne.  Se  affai  bella,  temendo  non  il  demonio  , fe  eglc 
la  riteneilè,  lo’ngannalìe;le  commendò  la  fua  buo« 
na  difpolìcione;  & dandole  alquanto  da  mangiare, 
ràdici  d’herbe  , dr  pomi  falvatichi , & datteri 
bere  acqua,  le  di  flè.  Figi  iuolamiaf  non  guari  lon» 
tano  di  qui  è un'famo  huomo , il  quale  di  ciò , che 
tu  vai  cercando,  è molto  miglior  maeftro,  chete 
non  fono,  a lui  te  n’andrai , & mifela  nella  via.  Ec- 
«Lia  perventrtaa  lui  , òr  havute  da  lui  quelle  me«' 
lielìme  parole  , ^andata  pili  avanti . pervenne  alle’’ 
cella  d^nno  romito  giované, aliai  divota  perfona, AC 
buona, il  coi  nome  eraRullicn,  & quella  diman» 
da  gli  fece, -eh e agli  altri  haveva  fatta  > Ilquale 
per  voler  fare  della  fua  fermezza  una  gran  prua» 
va^  non  come  gli  altri  la  mandò  via,  ò più  avanti,' 
naaleco  la  ritenne  nella  fua  celia  : Evenuta  là- 
notte , un  lettuccio  di  fiondi  di  palma  le  fece; 
danna  parte  , Si  fopra  quello  , le  dille  , fi  ri» 
pofàlfe  . Quello  fatto  , non  prefer  guari  d’indu- 
gio le  utentationi  a dar- battaglia  alle  forze  di 
collui;iilqtial  trovatoli  di'gran lunga  ingannato  da 
quélle, -fenza  troppi  alfalci  voltò  le  fpalle , Si  ren» 
dellì  penvinto;:  &'lafciati  Hate  dall’una  delle  parti 
i penfìer  fanti,  ór  l’orationi,  & le  difcipline  , a re’* 
caffi  per  la  memoria  la  giovanezza  , & la  bellezza 
di  coftei  cominciò:  Si  oltre  a quello  a penfar  , che 
via,  Se  che  modo  egli  doveFe  con  lei  tenere, acciò» 
che  eifa  non  s’accoiig6fiè,luicoDae  huomo  diFolua 
. A to,per» 
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to,  pervenire  a quello, che  egli  di  lei  difìderava.  Ec 
tentato  primieramente  con  certe  domande  , lei 
non  haver  mai  huomoconofciuto  conobbe;  & cosi 
efi'ere  remplice,come  parca;  perche  s'avvisò.come 
fotto  ipetie  di  fervire  a Dio,  lei  dovcfle  recare 
fuoi  piace>ri.  F.t  primieramente  con  molte  parole 
le  moitrò  , quanto  il  diavolo  foflè  nimico  di  Do« 
ineneddio;  éi  appreHb  le  diede  ad  intendere  . che 
quello  fervigio,  che  pià  fi  poteva  far  grato  a Dio,iì  > 
era  rimettere  il  diavolo  in  inferno;  nel  quale  Iro- 
nie ned  ilio  l’haveva  dannato . La  giovinetta  il  da> 
mandò,  come  quello  fi  faceilè  . Alia  quale  Rulli  co 
dilTe.  Tuli  faprai  tolto  ; Si  perciò  farai  quello,  che 
ame  far  vedrai  ; & cominciollì  a fpoigliare  quegli 
j^chi  vcftimentì  , che  haveva  ; &rimafetutto 
f ignudo;  Si  così  anchora  fece  Ja  fanciulla  ^ & pofeii' 
in  ginocchione  a guifa , che  adorar 
ri  infetto  a fé  fece  itarlei.  Etoesi  itando  , eflèndo' 
RulUco,pi  ti  che  mai^nel-fuo  difiderio  accefo,per  lo- 
vederla  così  bella, venne  la  refurrettione della  car« . 
se;  la  quale  riguardando  Alibech , dt  maraviglia- 
tafi  ,dillè.  Rultico, quella  che  culaè , cheto  ti  veg-- 
gio,  che  cos'  lì. pigne  in  fuori,  &’  non  l’hòio  f Cj  fi- 
gliuola mia,  difie  Rultico,  qtielto  è il  diavolo  , di 
che  io  t'hò  parlato , dr  vedi  tu  bora  : egli  mi  d& 
grandillìma  moJeltia  tanta  , che  io  app enaJa  pofior 
ibfièrire.  Ailhora  diiTe  la  gióvane . O lodato  fia  Id* 
dio,  che  io  veggio,  che  in  itò  meglio,  che  non  iltaè 
tn,  che  io  non  hò  coteilo  diavolo  io  . Difiè  Ridi»*' 
co,  tu  dì  vero;  ma  tu  hai  iin’altratofa',-  che  non  1*- 
hò  io.  & haiia  in  ifcambin  di  quello  . DiiTe  Ali«r 
bech.O  che?  A cui  il  RulticodilTe . Haii’  Infetno; 
d?  dicoti,  che  io  mi  credo  , che  Diot’  habbiaqoi- 
mandata  per  la  falute  (kll’ahima  mia  ; percjòche^ 
fe  quello  diavolo  pur  mi  daràqueHa  noja;,7.oye  tn 
vogli  bavere  di  me  tanta  pietà,  df  fofferire,  che  io 
in  inferno  il  rimetta  ; tu  mi  darai  grandillìma 
confolatione  , dr  a Dio  farai  grandilCmo  piacere, 

& fervigio;  fc  tu  per  quello  fate  in  quelle  parti  ve- 
nuta fe,  che  tu  di  J.a giovane  dì.but>oa.fisde  jtfpo- 
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fe.  O pa5re  mio,  pofcia  che  io  hft  l’iiifcTtìo,  <Ta  pu- 
re quando  vi  piacerà  mettervi  il  diavolo.  Dillè  al- 
lhoraR\iftico.Figliuola  mia  benedetta  fii  tinandia- 
jno  adùque,&  rimcttiamiovi  sì,  che  egli  pofcia  mi 
Jafci  (lare . Et  cosi  detto,  menata  la  giovane  fopr» 
Tino-de’loro  letticelli,le  infegn6,come  ftar  fi  dovef- 
fe  a dover  incarcerare  quel  maladetto  da  Dio  . La- 
giovane, che  mai  più  non  havea  in  inferno  mefib 
diavolo  alcuno.pcr  la  prima  volta  fentì  un  poco  di 
ntqa  ; perche  ella  di  fica  Ruftico  . Per  certo  padre 
mio,  mala  cola  dee  eflere  quefi-o  diavolo  , & vera- 
mète  nimico  d’Iddiojche  anchora  all*  inferno, non 
che  altrui  duole,  quàdo  egli  v’è  detro  rimcil'o.Dil^ 
fe  Ruftico.Figliuoia  egli  non  avvei  tà  sepre  cosi;dt 
per  fare,  che  quello  non  avveniflè  da  fei  volte,  an- 
zi che  di  sù  il  Ictttcel  fi  movefleio , ve’l  rimifieroy 
tantoché  per  quella  volta  gli  traflcrosi  lafuper»' 
biade!  capo  , che  egli  fi  flette  volentieri  in  pace» 
Mà  ritornatagli  poi  nel  feguente  tempo  p'ìi  volrq, 
A'  la  giovane  ubidiente  femprea  trargliela  fidi^ 
ijponcfiè.  A vvenne  , che  il  giuoco  le  incomirrciò  a 
piacere;  df  cominciò  a dire  a Rtillico.  Ben  veggio^ 
ette  il  ver  dicevano  que’ valenti  huomini  in  Cap- 
fa-,  che  il  fervirc  a Diocra  così  dolce  cofa  : & per- 
certo  io  non  mi  ricordo  , che  mai  alcuna  altra  ré 
né  facellì,  che  di  tanto  diletto.  Si  piacere 
quanto  è il  rimetrerc  il  diavolo  in  inferro  ;ofpèr« 
ciò  io  giudico  ogn’altra  perfora  , che  adìàlrro  che 
; a fervirea  Dio,  arrende,  elTere  una  bellia  . Perla» 
qualcofa  efia  fpcfiè  volte  andava  a Ruflico  , & gH 
^ • diceva.  Padre  mio,  io  fon  qui  venuta  per  fervire  a 
^ Dio,  & non  per  illare  otiola;  andiamo  a rimettere 
; il  diavolo  in  inferno.  La  qual  cofa  faccende  , dice- 
va dia  alcuna  volta  . Ruflico  io  non  sò  perche  il 
diavolo  fi  fngga  d’inferno  : che  fe  egli  vi  Itcllè  cosi 
volentieri,  come  l’iiiftrno  il  riceve,  tiene  ; cgK 
1 non  fe  ne  ufeirebbe  mai . Così  adunque  invitando 
' fpclTo  la  giovane  Ruflico  , A al  fervìgio  di  Dio 
' còg^andolo,  si  la  bambagia  del  fai  fctto  tratta  gli 
havea,  che  egli  a talhora  fentiva  fjeddo  , che  un* 

' altro 
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ajtro  farebbe  fudato  ; & perciò  egli  incomii^J^  a;, 
dire  alla  giovane  , che  il  diavolo  non  era  da  gafU-r 
gare,  nè  da  riinettere  in  inferno  , fe  non  quando 
egli  per  fnperbia  levafie  il  capo  ; & noi  per  la  gra--. 
tia  di  Dio  l’habbiamo  sì  fgannato,  che  egli  priega  * 
Iddio  di  Itarfì  in  pace  : & così  alquanto  impofè  di, 
lìlentio  alla  giovane.La  qual,  poiché  vide  che  Ru«, 
itico  non  la  richiedeva  a dovere  il  diavolo  rinncr« 
tere  in  inferno,  gli  dilTe  un  giorno  > RulHco , fe  ilj 
diavolo  tuo  è galligaro  , & piò  non  ti  dà  noja  , me: 

Il  mio  inferno  non  lafcia  Ilare  : perche  tu  farai  ber. 
ne,  che  tu  col  tuo  diavolo  ajuti  ad  attutare  la  rab-, 
bia  al  mio  inferno;  come  io  col  mio  inferno  Hò, 
ajutato  a trarre  la  fuperbia  al  tuo  diavolo^  Rullir 
CO,  che  di  radici  d’herbe,  & d’acqua  vivea,  poteva 
male  rifpondere  alle  • & ditele  , che  troppi 
diavoli  vorrebbono  e^re  a potere  l’ inferno  attu<^ 
^are;  ma  che  egli  ne  farebbe  ciò  , che  per  lui  fi  po- 
teflè;  & cosi  alcuna  volta  le  foddisfaceva;ma  si  era 
di. rado  , che  altro  non  era  che  gittate  una  fava  ii^ 
bocca  al  leone.  D i che  la  giovane , non  parendole 
tanto  fervire  a Dio,  quanto  voleva  , mormorava', 
anzi  che  nò.  Ma,  mentre  che  trà  il  diavolo  di  Ku-, 
ìlico,  dr  1*  inferno  d’Alibech  era  per  troppo  difide-* 
rio,  & per  men  potere  quella  quillione  , avvenne 
che  un  fuoco  s’apprefe  in  Capfa,il  quale  nella  pro>« 
pria  cafa  arfe  il  padre  d*  Alibech  con  quanti^ 
gliuoli , & altra  famiglia  havea  : perlaqualcofa 
Alibech  d’ Ogni  fuo  bene  rimafe  herede  • Laond^ 
un  giovane,chiamato  Neherbale,havendo  in  cor- 
tefia  tutte  le  fue  facultà  fpefe,  fentcndo  collei  eflèc 
viva,  meflbfi  a cercarla , & ritrovatala  avantiche 
ia  corte  i beni  flati  del  padre, ficome  d’huomo  fen^ 
za  herede  morto,occiipallc,con  gran  piacer  di  Ru- 
flico,  & contra  al  volere  di  lei  la  rimenò  in  Capfajt 
& per  moglie  la  prefe  , & con  lei  inlìeme  del  grza 
patrimonio  divenne  herede  • Ma  efièndo  ella  do> 
mandata  dalie  donne  , di  che  nel  difetto  fervi ITe  r 
Dio  , non  ellendo  anchora  Ncherbale  giaci utp^on 
Ici,rifpofe,cMe  il  feryiya  di  rimettere  il  diario  in 
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inferno  ; & che  Neherllale  haveva  fatto  gran  pec- 
cato d’haverla  tolta  da  così  fatto  fervigio.Le  don- 
ne domandarono, come  fi  rimette  iJ  diavolo  in  in- 
ferno. La  giovane,  trà  con  parole  , «5t  con  atti  i] 
moflrò  loro;  di  che  cflc  fecero  sì  gran  rifa  , che  an- 
chor  ridono,  Ardiflbno  . Non  ti  dare  malinconia, 
"figliuola  nò,  che  egli  fi  fa  bene  anche  quà  : Neher- 
bale  ne  fervirà  bene  con  eflb  tecoDomeneddio.Poi 
l’una  all’altra,pcr  la  città  ridicendolo, vi  ridufibwo 
in  volgar  motto,  che  il  più  piacevol  fervigio  , che 
a Tddio  fi  facefle  , era  rimettere  il  diavolo  in  infer- 
no.Il  qual  motto  pallàto  di  quà  da  mare,  anchora 
dura.  Et  perciò  voi,  giovani  Donne,  alle  quali  la 
gratia  d’iddio  bifogna, apparate  a rimettere  il  dia- 
volo in  inferno  : perciòche  egli  è forte  a grado  a 
Dio,  d;  piacer  delle  parti  , Si  molto  bene  ne  può 
nafcere,  & feguire. 

Mille  fiate,  ò più  haveva  la  novella  di  Dioneo  a 
rider  molle  l’honellc  donne,  tali,&  si  fatte  lor  pa- 
re van  le  fue  parole.  Perche,venuto  egli  al  conchiu- 
der di  quella,  conofcendo  la  Keina  . che  il  termine 
della  fua  fignoria  era  venuto  , levatali  la  laurea  di 
capo  , quella  alTai  piacevolmente  pofe  fopra  la 
Ila  a Filollrato,  & dilTe  . Tolto  ci  avvedremo  fe  il 
lupofaprà  meglio  guidare  le  pecore  , che  le  pecore 
habbiano  i lupi'guidati.  Filoltrato,  udendo  quello, 
'difltì,  ridendo.Se  mi  foflè  fiato  creduto,i  lupi  hav- 
'lebbono  alle  pecore  infegnato  rimettere  il  diavolo 
in  inferno  non  peggio  , che  Rultico  faceflè  ad  Ali- 
bech. Et  perciò  non  ne  chiamate  lupi  , dove  v<» 
■ftate  pecore  non  liete  : tuttavia  fecondoche  cow» 
teduto  mi  fia,  io  reggerò  il  regno  commefib.  A cui 
ìNeifile  rifpofe»  Odi  Filollrato,  voi  havrelte  volen- 
do a noi  infegnare  , potuto  apparar  fenno  , come 
"apparò  Mafetro  da  Lamporecchio  dalle  monache, 
T&  rihavere  la  favella  a tale  hora , che  1*  ofla  fenza 

'Knacllro  havrebbono  apparato  a fufolare  .Filofiri- 
to,  conofcendo , che  falci  fi  trovavano  non  meno', 
che  egli  haveflè  ftrali , lafciato  Rare  il  motteggiar- 
le) a dati)  al  Governo  deji  legno  coaamefiò  comin- 
, r'  • eìòj 
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«iò,  fattoli  il Sinìrcalcochiamare,a,che'punto  le 
«ofe  fbirero,  tutte  volle  fentire  ; <Sf  oltre  a quello, 
fecondo  che  avvisò,  che  bene  llefle,  & che  dovefse 
CDddisfare  alla  còpagnia,  per  quanto  la  fua  Signo- 
ria dovea  durare,  di  (creta  niente  ordihò,  & quindi, 
rivolto  alle  donne, difse.  Ainorofe  Donne  , perla 
mia  difavventura,pofcia  che  io  l>en  da  mal  conob- 
bi, feinpre  per  la  bellezza  d’alcuna  di  voi  flato  fo- 
no ad  amor  fuggetto;  nè  i’eflere  huinile,  nè  l’efse- 
re  ubbidiente,  nè  in  feguirlo  in  ciò,  che  per  me  s’è 
conofciuto,  alla  feconda  in  tutti  fuoi  coUumi,  m’è 
valuto:  ch’io,  prima  per  altro  abbandonato,  <5!  poi 
non  lìa  fempre  di  male  in  peggio  andato  ; & cosi 
credo,  che  io  andrò  di  qnì  alla  morte;  & perciò, 
non  d'altra  materia  domane  mi  piace,che  (i  ragio- 
ni, fé  non  di  quella  , che  a’  miei  fatti  è piìt  confor- 
me. Ciò  è di  coloro  , li  cui  amori  hebbero  infelice 
ine  : perciòche  io  a lungo  andare  1’  afpecto  infeli- 
■ciilìmo:  nè  per  altro,  il  nome  , per  lo  quale  voi  mi 
•chiamate,  da  tale,  che  feppe  ben,che  lì  dire , mi  Ri 
impollo  . Et  così  detto  in  piè  levatoli,  per  infìno 
all’hnra  della  cena  licentiò  ciafcuno.Era  sì  bello  il 
'giardino  , A sì  dilettevole  , che  alcuno  non  vi  1&  , 
cheeleggefse  di  quello  ufeire,  per  pih  piacere  al- 
trove dover  lènti  re  ; anzi  non  faccende  il  fol  gii 
•tiepido  alcuna  noja,  i caurioli,  & i conigli , <Sc  gli 
altri  animali,  che  erano  per  quello  , ói  che  loro 
•fedenti,  forfè  cento  volte  per  mezo  Jor  faltando  , 
-eran  venuti  a dar  noja, li  dierono  alcune  a leguita- 
re.  Dioneo,  <5f  la  Fiammetta  cominciarono  a can- 
tare di  Mefser  Guiglielmo,  & della  dama  del  Ver- 
giò.  Filomena  , fi!  Panfilo  li  diedono  agiucare  a. 
fcacchi;  di  così  chi  una  cofa,  ói  chi  altra  raccendo, 
fuggendoli  il  tempo  , 1’  bora  delia  cena  appena  a- 
fpettata  fopravvenne;perche,mefse  le  tavole  d’in- 
.torno  alia  bella  fonte  , quivi  con  grandiliìmo di- 
letto cenaron  la  fera  . Filollrato,  per  non  ufòr  dei 
eainmin  tenuto  da  quelle , che  Keine  avanti  a luì 
erano  Hate;  come  levate  furono  le  tavole , così  co? 
mandò,  che  U Lttutetu  UA»  daiu&aprendcfse  i A 
• • • diceP- 
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dicefse  una  canzone.  La  quHl  difse  . Signcr  mio, 
delle  altrui  canzoni  io  non  sò,  nè  delle  mie  alcuna 
n’hò  alla  mente  , che  fia  aliai  convenevole  a così 
lieta  brigata,  fe  voi  di  quelle,  che  iohò,  volete  , io 
ne  dirò  volentieri*  Alla  quale  il  Rè  diilè  . Niuna 
tua  cofa  potrebbe  ellère  altro,  che  bella  , ò(  piace- 
vole; & perciò  tale  qual  tu  1’ hai,cotale  la  di  . La 
Lauretta  allhora  con  voce  aflai  foave,ma  con  ma- 
niera alquanto  pietofa,riipondèndo  Talue, comin- 
ciò cosi 

f * 

Ninna  fconfolata  < 

Da  dolerfi  hk  , quant’  io  , 

Che’n  van  foiptro  lafià  innamorata* 

Colui,  che  move  il  cielo , df  ogni  della  » 

Mi  fece  a Tuo  diletto 
Vaga,  leggiadra,  gratiofa  y & bella 
Per  dar  qua  gib  ad  ogn’aito  intelletto 
Alcun  feg  no  di  quella 
Biltk,  che  Tempre  a lui  (là  nel  cofpetto  $ 
r.  ì£t  il  mortai  difetto, 

: Come  mal  conofeiuta»  , • 

' Non  mi  gradifee,  anzi  m’hà  difpfegiata» 

Già  fu  chi  m’hebbe  caia,  ÓC  volentieri 
Giovinetta  mi  prefe 
Nelle  fo.e, brace i»,df  dentro  a’  Tuoi  penfieri» 
f<l£tdeVmiei  occhi  cututto  s’accefe^  .1  , 
-■'E’ijtempo,  che  leggieri  . 

- i > Sen  vola*  tutto  in  vagheggiarmi  fpefo*  ..  .> 
Et  ioìcomecortelo». I ;• 

• i.-.Dì  haolo^feci  degno  ; • , 1 . . 

Ma  Ivnr  ne  fon,  dolente  a me,  privata* 
femmifì  innanzi  poi  prefuntuofo 
Un  giovinetto  fiero, 

Sè  nobil  reputando,  di  valorofo  , 

Et  prefa  tienmi , Si  con  fàlfo  penfierQ 
Divenuto  è geloib  : 

Laond’  io  la&  quali  mi  difpero» 

Cognofeendo  per  vero, 

^ei;  ben  di  molti  al  mondo 
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. ' Venuta  , da  uno  eflere  occupata  • ■ ■' 

Io  maladico  la  mia  fventura  y ' ' ‘ ; 

Qijando  per  mutar  velta  , ' 

Si , dilli  mai,  sì  bella  neirofcura  • -•  ’ 

^ Mi  vidi  già  lieta,  dove  in  quclhl> 

- Io  meno  vita  dura 

- ‘-Via  men,  che  prima  riputata  honefta. 

• O dolorofa  fella, 

• Morta  fofs’ io  avanti.,' • - ; . ■ -? 

Che  io  t’  havelR  in  tal  cafo  provata  • * . j 
O caro  amante,  del  qual  prima  fui, 

Piriche  altra,  contenta,  • •.< 

Che  hor  nel  ciel  fe’ davanti  a colui  f 

Che  ne  creò;  deh  pietofo  diventa  • - 

Di  me,  che  per  altrui  3 

Te  obliar  nonpolTo;  fa,  ch’io Tenta  i 

Che  quella  fiamma  fpenta.  • ■ »! 

^«on  na,che  per  me  t’arfe  , ^ i-  t 

£t  coftà  s£i  m’ impetra  la  tornata  • s.  "i; 

^ ■ -t 

Qui  fece  fine  Lauretta  alla  fua  'canzone  j|  nella 
quale,  notata  da  tutti,  diverfamente  da^diverfi  fii 
intefar^òt  hebbèvì  di  quegli  , che  intender  vollono 
alla  Melanefe,  che  foue  meglio  un  buon  porco,cht 
una  bella  tofa.  Altri  furono  di  pihfublime,  dt  mi- 
glioiie,  df  più  vero  intelletto,  del  quale  al  preferite 
recitare  non  accade . I lRè,tlopo  quefta,  sù  1*  he^ba 
c’n  sù  i fiori,  havendo  fatti  molti' doppieri  accen- 
dere, neTcce.piìl  altre  cantare,  infin che  già  ogni 
flella  a cader  cominciò,  che  falia.  Perche  bora  pa- 
rendogli da  dormire  , comandò  , cheicodla  buoxi% 
nocceciafeonoallafua'caaiecajiìtoiiaafrdy  ^ ' 

. .t 
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M.  G I O;  BOCCACCIO 

GIORNATA  QJJARTA. 

tivìfce  la  terza  Giornata  del  Decameron , & ìnco^ 
mincia  la  quarta,  nella  quale, [otto  il  reggimento 
di  Fihjìrato  ,Jl  ragiona  di  coloro  , li  cui  amori 
bebbero  infelice  fine» 

ArifFme  donne  , si  per  le  parole  de* 
favj  huominì  udite  , & si  per  le  co» 
fe  molte  volte  da  me,  & vedute  , & 
lette,  eftìmava  io,  che  lo’mpctuofo 
vento,  òt  ardente  della  invidia  non 
doveflè  percuotere  , fe  non  l’alte 
torri,  ò le  piii  levate  cime  degli  alberi  ; ma  io  mi 
truovo  della  mia  efiimatione  oltramodo  inganna- 
to: percièche  fuggendo  io  , & fempre  eflendomi  di 
fuggire  ingegnato  il  fiero  impeto  di  quello  rabbio- 
fofpirito:  non  folamente  pe’ piani  , maanchora 
per  le  profondillìme  valli  mi  fono  ingegnato  d’an- 
dare. Il  che  aliai  mani  fello  può  apparire  a chi  le 
prefenti  novellette  riguarda  , le  quali,  non  fola- 
mente  in  Fiorentin  volgare,  in  profa  fcritte per 
me  fono,  & fenza  titolo  , ma  anchora  in  iftilo  hu- 
miliflìmo  , & rimellò,  quanto  il  più  lì  poflbno . Nè 
per  tutto  ciò  l’efiere  da  cotal  vento  fieramente 
fcrollato  I anzi  preilb  che  diradicato , & tutto  da* 

N morii 
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inorfi  della  invidia  efler  laQerato  , non  hò  potuto 
ceflare.  Perche  aliai  manifeftamente  pollbcom- 
prendere, quello  elTer  vero,  che  Ibgliono  i favj  dire, 
che  fola  la  mileria  è fenza  invidia  nelle  cofe  pre- 
fenti.  Sono  adunque  , diferete  donne,  (lati  alcu- 
ni, che,  quefte  novellette  leggendo  , hanno  detto, 
che  voi  mi  piacete  troppo, Arche  honella  cofa  non 
è ,.  che  io  tanto  diletto  prenda  di  piacervi,  &di 
confolarvi  ; & alcuni  han  detto  peggio,  di  com- 
mendarvi , come  io  fò  . Altri  piìi  maturamente 
moflrando  di  voler  dire,  hanno  detto,  che  alla  mia 
età  n6  illà  bene  l’andare  homai  dietro  a quefte  co- 
' fc,  cioè  a ragionare  di  donne  , ò a compiacer  loro. 
Et  molti ,moIto  teneri  della  mia  fama  montando- 
li,dicono,chc  io  farei  piìi  faviamente  a ftarmi  con 
le  Mufe  in  Parnafo , che  con  quefte  ciance  mefeo- 
larmitravoi.  Et  fon  di  quegli  anchora  , che  piài 
difpetiofamente , che  faviamente  parlando, hanno 
.detto,  che  io  farei  piìi  diferetamente  a penfare, 
dond’io  dovellì  haver  del  pane  , che  dietro  a que- 
lle frafche  andarmi  pafeendo  di  vento.Et  certi  al- 
' tri, in  altra  guifa  clTere  Hate  le  cofe  da  me  raccon- 
tate, che  come  io  le  vi  porgo,  s’ingegnano,in  de- 
trimento della  mia  fatica,  di  dimoftrare  . Adun- 
que da  cotanti,  & da  così  fatti  foffiamenti , da  cosi 
atroci  denti,  da  così  aguti,  valorofe  donne, mentre 
io  ne’voltri  fervigj  milito,  fono  fofpinto,  molefta- 
to,  & infino  nel  vivo  trafitto  . Le  quali  cofe  io  con 
piacevole  animo  ( fallo  Iddio  ) afcolto  , & inten- 
do.Et  quantunque  a voi  in  ciò  tutta  appartenga  la 
iniadifefa,  nondimeno  io  non  intendo  di  riipar- 
miar  le  mie  forze;  anzi  fenza  rifpondere  quanto  fi 
converrebbe,  con  alcuna  leggiera  rifpofta  tormigli 
dagli  orccchj,  & quello  far  fenza  indugio . Per- 
ciòche,  fe  già  non  ellendo  io  anchora  al  terzo  della 
mia  fatica  venuto,  ellì  fono  molti,  & molto  prefu- 
mono  : io  avvifo,che,  avanti  che  io  pervenillì  alla 
fine,  ellì  potrebbono  in  guifa  elTer  multiplicati, 
non  havendo  prima  havuta  alcuna  repulfa  , che 
con  ogni  piccola  ior  fatica  , mi  metterebbono  in 
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fondo  ; ’tiè  a ciò  ( quantunque  elle  fien  grandi)  i ct 
fUtcre  varrebbero  le  forze  voltre  . Ma  avantiche 

10  venga  a far  larifpolta  ad  alcuno  , nni  piace  in 
favor  di  me  raccontare  non  una  novella  intera, ac- 
ciòche  non  paja , che  io  voglia  le  mie  novelle  con 
quelle  di  così  laudevole  compagnia  , qiial  fìi  queN 
la,  che  dimolfrata  v’hò,  mefcolare  ; parte  d’uf 
na,acciòche  il  fuo  difetto  ttelTo  fc  inoltri  non  effe* 
re  di  quelle  : 6i  a’  miei  alTalitori  favellando, dico  • 
Che  nella  noftra  città  ( già  è buon  tempo  palIkto<> 
ih  un  cittadino,  il  quale  fh  nominato  Filippo  fiai> 
ducei, huomo  di  conditione  ailài  leggiere  , mà  ric- 
co,dt  bene  inviato,  & efperto  nelle  cofe, quanto  lo 
itato  fuo  richiedea  : & haveva  una  fua  donna  , la 
quale  egli  fommamente  amava  , & ella  lui , & in- 
iieme  in  ripofata  vita  lì  Itavano  , a ninna  altra  cor 
fa  tanto  ftudio  ponendo,  quanto  in  piacere  intera- 
mente l’uno  all’altro . Hora  avvenne  (comedi 
tutti  avviene)  che  la  buona  donna  pafsò  di  quefta 
vita,  nè  altro  di  fe  a Filippo  lafciò  , che  un  folo  fi- 
gliuolo di  lui  concepnto,il  quale  forfè  d'età  di  due 
anni  era.  Collui  per  la  morte  della  fua  donna  tan- 
to fconfolato  rimafe , quanto  mai  alcuno  altro, 
amata  cofa  perdendo,  rimanellè . Et  veggendofi  di 
quella  compagnia,  la  quale  egli  pih  amava,  rima- 
lo folo  ; del  tutto  fi  difpofe  di  non  volere  pih  edere 
al  mondo,  ma  di  darli  al  fervigio  di  Dio,  & il  fi- 
migliante  fare  del  fuo  piccol  figliuolo . Perche  da- 
ta ogni  fua  cofa  per  Dio  , fenza  indugio  fen’andò 
fopra  monte  Afinajo  , & quivi  in  una  picciola  cel- 
letta  fi  mife  col  fuo  figliuolo  . Col  quale  di  limoli- 
ne,in  digiuni,&  in  orationi  vivendo,fommamète 

11  guardava  di  non  ragionare  , là  dove  egli  fode, 
d’alcuna  tempora!  cola  , nè  di  lafciarnegli  alcuna 
vedere  , acciòche  elTe  da  così  fatto  fervigio  noi 
traedero;  ma  fempre  della  gloria  di  vita  eterna, 
& d’iddio  , & de’fanti  gli  ragionava  , nulla  altro, 
che  fante  orationi  infegnandogli;  & in  quella  vita 
molti  anni  il  tenne, mai  della  cella  non  lardando- 
lo ufcii'C,  nè  alcuna  altra  cofa , che  fe , dimoilran- 

N 4 dogli. 
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dogli  • Era  ufato  il  valente  iìuomo  di  venire  alcn« 
na  volta  a Firenze  , & quivi, fecondo  le  fue  oppor- 
tunità,dagli  amici  di  Dio  fovvenuto,alIa  fua  cella 
tornava.  Hora  avvenne  , che  eflendo  già  il  garzo- 
ne d’età  di  diciotto  anni , & Filippo  vecchio  , un 
di  il  domandò  , ove  egli  andava  . Filippo  gliele 
difle.  Al  quale  il  garzon  dilTe.  Padre  mio  , voi  lie- 
te hoggimai  vecchio  ,&  potete  male  durar  fati- 
ca ; perche  non  mi  menate  voi  una  volta  à Firen- 
ze,acciòche,faccendomi  conofcere  gli  amici,dc  di- 
voti di  Dio,  & voliri,  io,  che  fon  giovane,  & pollò 
meglio  faticare  di  voi,poini  pofeia  pe’  noftri  bifo- 
gni  à Firenze  andare,  quando  vi  piacerà, & voi  ri- 
manervi qui?  11  valente  huomo  penfando  , che  già 
quello  fuo  figliuolo  era  grande,  òr  era  si  habituato 
al  fervigio  di  Dio,che  malagevolmente  le  cofe  del 
mondo  a fe  il  dovrebbono  homai  poter  trarre;  feco 
lleflb  dille.  Collui  dice  bene.  Perche  havendovi  ad 
andare,  feco  il  menò . Quivi  il  giovane  veggendo  i 
palag),  le  cafe,  le  chiefe,  & tutte  l’altre  cofe  , delle 
quali  tutta  la  città  piena  fi  vede;  lìcome  colui,  che 
mai  piò  per  ricordanza  vedute  non  havea  , fì  co- 
minciò forte  a maravigliare  , & di  molte  doman- 
dava il  padre,  che  folTero,  & come  lì  chiamalTero. 

11  padre  gliele  diceva , & egli,havendolo  udito,ri« 
maneva  contento,  & domandava  d’una  altra  . Et 
cosi  domandando  il  figliuolo , & il  padre  rifpon-r 
dendo  , peravventuta  fi  feontrarono  in  una  briga- 
ta di  belle  giovani  donne,  & ornate,  che  da  un  pa- 
jo  di  nozze  venieno  , le  quali  come  il  giovane  vi- 
de, così  domandò  il  padre  , che  cofa  quelle  foflèro. 

A cui  il  padre  dilTe  . Figliuol  mio  , balla  gli  occhj 
in  terra,  non  le  guatare,  ch’elle  fon  malacofa.Dif- 
fe  allhora  il  figliuolo  . 0 come  fi  chiamano?  11  pa- 
dre per  non  dellare  nel  concupifeibile  appetito  del 
giovane  alcuno  inchinevole  difideriomenchsu- 
tile  , non  le  volle  nominare  per  io  propio  nome, 
cioè  femmine  , ma  dilTe.ElIe  fi  chiamano  papere. 
Maravigliofa  cofa  ad  udire,  colui,  che  mai  piò  al- 
cuna veduta  non  havea  , noi],  curatoli  de’palagjt 

non 
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noT>  del  bue,  non  del  cavallo  , non  dell’afino , non 
^e’denari,  nè  d’altra  cofa,  che  veduta  havelTe  , fu- 
bicamentediflc.  Padre  mio  , io  vi  priego,  che  voi 
facciate,  che  io  habbia  una  di  quelle  papere  . Ol- 
ine,figliuol  mio,  difle  il  padre,  taci , elle  fon  mala 
cofa.  A cui  il  giovane  domandando  di  ITc . O fon 
così  fatte  le  male  cofe?  Si,  difle  il  padre.Et  egli  al- 
Jhora  dilTe  . Io  non  so  , che  voi  vi  dite  , nè  perche 
quefte  fien  mala  cofa  , quanto  è,a  me  non  n’è  an- 
chora  paruta  vedere  alcuna  cosi  bella,  nè  cosi  pia- 
cevole, come  quefte  fono  . Elle  fon  pivi  belle  , che 
gli  agnoli  dipinti, che  voi  m’havete  piìi  volte  mo- 
ifrati.  Deh  fe  vi  cal  di  me,  fate , che  noi  ce  ne  me- 
niamo una  colà  sb  di  quefte  papere  , & io  le  darò 
beccare.  Dille  il  padre  . Io  non  voglio , tu  non  fai, 
donde  elle  s’imbeccano;  & fenti  incontinente  pii 
haver  di  forza  la  natura,che  il  fuo  ingegno, & pen- 
tellì  d’haverlo  menato  a Firenze . Mahavcreinfi- 
no  a qui  detto  della  prefente  novella  voglio,  che 
mi  badi.  Si  a coloro  rivolgermi, alli  quali  l’ho  rac— 
contata.Dicono  adunque  alquanti  de’miei  riprcn- 
fori,  che  io  fo  male , giovani  Donne , troppo  inge- 
gnandomi di  piacervi,  & che  voi  troppo  piacete  a* 
me  . Le  quali  cofe  io  apertifllmamente  confelTo, 
cioè  , che  voi  mi  piacete  , & che  io  m’ingegno  di' 
piacere  a voi  domandogli  , fe  di  quello  eflì  lì 
maravigliano  , riguardando  ( lafciamo  Ilare  1*  ba- 
vere conofeiuti  gli  amorofi  baciari , Si  i piacevoli 
abbracciar!.  Si  i congiugnimentì  dilettevoli , che 
di  voi , dolciflìme  Donne  , fovente  fi  prendono  ) 
mà  folamente  ad  haver  veduto  , & veder  conti- 
nuamente gli  ornati  coftumi , Si  la  vaga  bellezza, 
Si  l’ornata  leggiadria , & oltre  a ciò  la  voftra  don- 
nefea  honeltk:  quando  colui , che  nudrito,  alleva- 
to, accrefeiuto  fopra  un  monte  falvatico,&  folita- 
rio  , infra  li  termini  d’nna  picciola  cella fenza  al- 
tra compagnia,  che  del  padre,  come  vi  vide  , fole 
da  lui  di  fiderate  folle,  fole  addomandate  , fole  con 
l’alFettion  feguitate  . Riprenderannomi , morde- 
fannomi,  lacetxannomi  coftoro,  fe  io , il  corpo  del 
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quale  il  ctel  produfle  tutto  atto  ad  amarvi  , S(  io 
dalla  mia  pueritia  l’anima  vi  difpofì , fentendo  la 
virtù  della  luce  degli  occhj  veltri,  la  foavità  delle 
parole  melliflue  , e la  fiamma  accefa  da’pietofi  fo- 
fpiri , fe  voi  mi  piacete  , ò fe  io  di  piacervi  m’in- 
gegno, & fpetialmentc  guardando , che  voi,pri  ma 
che  altro , piacelte  ad  un  romitello , ad  un  giovi- 
netto lenza  fenci mento , anzi  ad  uno  animai  fal- 
vatico.  Per  certo  chi  non  v’ama,  St  da  voi  non  di- 
viderà d’eflere  amato, fi  come  perfona  , che  i piace- 
ri , nè  la  virtù  della  naturale  afFettione,  nè  fente, 
nè  conofee,  cosi  mi  ripiglia  , óf  io  poco  me  ne  cu- 
re. Et  quegli,  che  contro  alla  mia  età  parlando 
vanno, mollran  male,  che  conofeano,  che  perche  il 
porro  hahbia  il  capo  bianco  , che  la  coda  fia  verde. 
A i quali, lafciandoftare  il  motteggiare  dall’un  de* 
l«ti,rifpondo,che  io  mai  a me  vergogna  non  repu- 
terò infino  nell’ eftretno  della  mia  vita  di  dover 
compiacere  a quelle  cofe  , alle  quali  Guido  Caval- 
canti , & Dante  Alighieri  già  vecchj , A Meflèr 
Cino  da  Pilloja  vccchjilìmo  , honor  fi  tennero  , & 
lù  lor  caro  il  piacer  loro.  Ec  fe  non  foife , che  i^ctc 
farebbe  del  modo  ufato  dei  ragionare,  io  produce- 
jci  le  hiflorie  in  mezzo,  & quelle  tutte  piene  mo- 
ftrerrei  d’antichi  huothini,  & valorofi  ne’ioro  più 
maturi  anni  fommamente  bavere  ftudiato  di 
compiacere  alle  donne;  il  che  fe  elTì  non  fanno, va- 
dano, & fi  l’apparino  . Che  io  con  le  Mufe  in  Par- 
nafo  mi  debbia  Ilare , affermo  , che  è buon  confi- 
glio ; mà  tuttavia  nè  noi  pollTain  dimorar  con  le 
Mufe  , nè  elle  con  efib  noi:  fe  quando  avviene,  che 
l’huomo  da  lor  fi  parte  , dilettarli  di  veder  cofa, 
che  le  fomigli,non  è cofa  da  biafimare  • Le  Mufe 
fon  donne,  Se  benché  le  donne  quello  , che  le  Mufe 
vagliono,  non  vagliano;pure  elle  hanno  nel  primo 
afpctto  fimiglianza  di  quelle  . Si  che,  quando  per 
altro  non  mi  placeflèro  , per  quello  mi  dovrebber 
piacere . Senza  che  le  donne  già  mi  fur  cagione  di 
comporre  mille  verfi  , dove  le  Mufe  mai  non  mi 
furono  di  fame  alcun  cagione  • Ajutatonmi  elle 
’ > __  . bene. 
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bene  & mollraronmi  comporre  que’  mille  : & 
forfè  a quelle  cofe  feri  vere,  quantunque  fieno  hu- 
milillìine,fi  fono  elle  venute  parecchj  volte  a llar- 
fi  meco, in  fervigio  forfè  , & in  honore  della  fimi- 
glianza,  che  le  donne  hanno  ad  efle;  perche  quelle 
cofe  tellendo.nè  dal  monte  Parnafo,  nè  dalle  Mufe 
non  mi  allontano,  quanto  molti  peravventura 
s’avvifano.  Mà  che  direm  noi  a coloro  , che  della> 
mia  fame  hanno  cotanta  compallìone , che  mi. 
configliano,  che  io  procuri  del  pane  ? Certo  io  non. 
sò  , fe  non  che, volendo  meco  penfare,qual  farebbe, 
la  loro  rifpolla  , fc  io  , per  bifogno,loro  ne  diman- 
dalIì;m’avvifo,che  direbbono,và  cercane  tra  le  fa- 
vole . Et  già  pii»  ne  trovarono  tra  le  lor  favole  i 
poeti , che  molti  ricchi  tra'Ior  tefori . Et  aflài  gi^ 
éietro  alle  loro  favole  andando  , fecero  la  lor  età 
Sorire,:  dove  in  contrario  molti  nel  cercar  d’ ha-r 


ver  pili  pane,  che  bifogno  non  era  loro  , perirono 
acerbi  • Che  pili  ? caccinmi  via  quelli  cotali,  quaU 
àora  io  ne  domando  loro,  non  che  , la  Dio  mercè» 
anchora  non  mi  bifogna  : & quando  pur  foprawe- 
niflè  il  bifogno , iosò,fecondo  l’Apollolo,  abbonda- 
le, dt  necemtà  lofrerire:&  perciò  a niun  caglia  pili 
di  me,  che  a me.  Quegli , che  quelle  cofe  così  non 
«fiere  (late  dicono,  havrei  molto  caro , che  etlì  ter 
xafiero  gli  originali  , li  quali  fe  a quel,  che  io  fcri<r 
vo  , difeordanti  fofiero:  giufia  direi  la  loro  ripren- 
iìone,  de  d’ammendar  me  ilefib  m’ingegnerei . \fà 
infino  che  altro  , che  parole,non  apparifee , io  gli 
Jafeerò  con  la  loro  opinione,  feguitando  la  mia,  di 
loro  dicendo  quello,  che  efiì  di  me  dicono . Et  vo- 
lendo per  quella  volta  afiai  haver  rifpoilo  , dico, 
^he  dall’ajuto  di  Dio,  & dal  vollro , Gentilifiìme 
Donne,  nel  quale  io  fpero,  armato, & di  buona  pa- 
tienza,cun  elio  procederò  avanti,  dando  le  fpalle  a 
quello  vento,  & lafciandolfoffiare  ; perciòcheio 
non  veggio,  che  di  me  altro  poflaavvenire  , che 
quello,  che  della  minuta  polvere  avviene,  la  quale 
fpirante  turbo  ò egli  di  terra  non  la  muove,  ò fe  la 


muove,  la  porta; 
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ite  degli  huomini,  foprn  le  corone  de  i Rè  , Af  de« 
gli  Imperadori,  & talvolta  (opra  gli  alti  palagj  , Se 
fopra  le  eccelfe  torri  la  lafciaidelle  quali  fe  ella  ca« 
de,  più  giù  andar  non  può , che  il  luogo , onde  le> 
vata  fù.Et  fe  mai  con  tutta  la  mia  forza  a dovervi 
in  cofa  alcuna  compiacere  mi  difpofì,hora  più  che 
mai  mi  vi  difporrò  ; perciòche  io  conofeo , che  al- 
tra  cofa  dir  non  potrà  alcuno  con  ragione  , fe  non 
che  gli  altri,  & io , che  v’amiamo , naturalmente 
operiamo.  Alle  cui  leggi,  cioè  della  natura  , voler 
contraftare, troppo  gran  forze  bifognano , &.  fpefle 
volte, non  folamente  in  vano  , mà  con  grandillìmo 
danno  del  faticante  s’adoperano.  Le  quali  forze  io 
confeflb,  che  io  non  l’hò  , nè  d’haverlc  diedero  in 
quello;  & fe  io  l’havelH , più  tolto  ad  altrui  le  pre« 
Aerrei,  che  io  per  me  l’adoperadì.Perche  taccianS 
i morditori,  òl  fe  ellì  rifcaldar  non  lì  polTono  , ain« 
derati  lì  vi  vano,  & ne’Ior  diletti,anzi  appetiti  cor- 
yotti  llandolì,  me  nel  mio  quefH  brieve  vita  « che 
polla  n’è,lafcino  llare.Mà  da  ritornare  è,perciòche 
allài  vagati  lìamo  , ò belle  donne , là  , onde  ci  dif 
partimmo,  & l’ordine  cominciato  feguire. 

Cacciata  haveva  il  fole  del  cielo  già  ogni  ftella^ 
■Se  dalla  terra  l’humida-ombra  della  notte , quando 
Filoftrato  levatoli,  tntta  làfua  brigata  fece  levarei 
Se  nel  bel  giardino  andatiferie.quìvi  s’incomincia^ 
xono  a diportàre  : Se  l’hora  del  mangiar  venuta, 
quivi  delinarono  , dove  la  pallata  léra  cenato  ha- 
veano.  Et  da  dormire,  elTendo  il  fole  nella  fua 
maggior  fommità,  levati,  nella  maniera  tifata, vi- 
cini alla  bella  fonte  lì  pofero  a federe.  Là  dóve  Fi- 
lollrato  alla  Fiammetta  comandò  , che  principio 
defle  alle  novelle,  la  quale  fenza  più  afpettare,chs 
detto  le  fofiè,  donnefeamente  cosi  cominciò* 
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TTartcredi  Freme  di  Salerno  uccide  V amante  della 
figliuola  , àr  mandale  il  cuore  in  una  coppa  d'oro: 
là  quale  mejfa  fopr'ejjo  acqua  avvelenai  a, quella Jt 
beCf  & cosi  muore, 

lera  materia  di  ragionare  n’  hà 
hoggi  il  noftto  Rè  data,  penfando, 
che  dove  per  rallegrarci  venuti 
fìamo,ci  convenga  raccontare  l’al- 
trui lagrime,  le  quali  dir  non  li 
polibno , che  chi  le  dice,  & chi  l’o- 
de, non  habbia  compalTìone.  Forfè 
per  temperare  alquanto  la  letitia  havuta  li  giorni 
paflati  l’hà  fatto  ; ma  che  che  fe  l’habbia  moflb , 
poiché  a me  non  fi  conviene  di  mutare  il  fuo  pia- 
cere, un  pietofo  accidente,  anzi  fventurato,  & de- 
gno delle  voftre  lagrime,racconterò. 

Tancredi  Principe  di  Salerno , fìi  fignore  aflài 
humano,  & di  benigno  ingegno,  fe  egli  nello  amo- 
rofo  fangue,nclla  fua  vecchiezza,non  s’haveflc  le 
mani  bruttate:  il  quale  in  tutto  lo  fpatio  della  fua 
vita  non  hebbe  pià,  che  una  figliuola  , & più  feli- 
ce farebbe  Rato,  fe  quella  havuta  non  haveflè.Co- 
ftei  fu  dal  padre  tanto  teneramente  amata  , quan- 
to alcuna  altra  figliuola  da  padre  fofie  giammai:^; 
per  quello  tenero  amore, havendo  ella  dimoiti 
anni  avanzato  l’età  del  dovere  bavere  havuto 
marito  : non  fappiendola  da  fe  partire,non  la  ma- 
ritava : poi  alla  fine  ad  un  figliuolo  del  Duca  di 
Capova  datala , poco  tempo  dimorata  con  lui,  ri- 
mafe  vedova,  & al  padre  tornollì . Era  collei  bel- 
lilTìma  del  corpo , ÒL  del  vifo , quanto  alcun’altra 
femina  folTe  mai,&  giovane,^  gagliarda,^  favia, 
piùche  a donna  peravventuranon  fi  richiedea  ; ÓC 
dimorando  col  tenero  padre  , ficomc  gran  donna, 
in  molte  dilicatezze:  & veggendo,che  il  padre  per 
J’ainor , che  egli  le  portava , poca  cura  fi  dava  di 
(iùlpatitaria,  nè  alci  honella  co^a  jpareva  il  ri- 
V ■ ^ i Eblffj 
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chiedernelo;  iì' pensò  di  vT)lere  bavere' C fe efler 
potè  Uè  ) occ  altamente  un  valorolo  amante  . Et 
veggendo  molti  huomini  nella  corte  del  padre  u- 
fare,  gentili , <Sf  altri  , (ìcome  noi  veggiamo  nelle 
corti;  & eonliderace  le  maniere  , & i coltami  di 
molti;  trà  gli  altri  un  giovane  valletto  del  padre, 
il  cui  nome  era  Guifcardo.huomo  di  natione  aflai 
humile,  mà  per  vircìi , & per  coltami  nobile, piti, 
che  altro,  le  piacque,,  <&  di  lui  tacitamente,  fpcflb 
vedendolo,  fieramente  s’accefe  , ogn’hora  pii  lo- 
dando i modi  fuoi.  Et  il  giovane,  il  quale  anchora 
non  era  poco  avveduto , eflèndolì  di  lei  accorto  , 
J’haveva  per  si  fatta  maniera  nel  cuore  ricevuta, 
che  da  ogni  altra  cola  quali , che  da  amar  lei , ha- 
vea  la  mente  rimoH'a.  In  cotal  guifa  adunque  a» 
mandoi’un  l’altro  fegretamente,  niuna  altra  cola 
tanto  dilìderando  la  giovane  , quanto  di  ritrovarli 
con  lui  , nè  vogliendoli  di  quello  amore  in  alcuna 
perfona  fidare;  a dovergli  lignificare  il  modo,  lèco 
pensò  una  nuova  malitia.  ElTa  fcrifle  una  lettera, 
d;  rn  quella  ciò , che  a fare  il  di  feguente  bavelle 
per  elier  con  lei, gli  inoltrò  ; ÓC  poi  quella  melTa  in 
un  bucciuol  di  canna  , follazzando  la  diede  a Gui- 
fcardo,  dicendo*  Farànc  quella  l'era  un  foffione  alla 
tua  fervente,  col  quale  ella  raccenda  il  fuoco.Gui- 
fcardo  il  prefe,  avvifando  coltei  non  fenza  cagione 
dovergliele  haver  donato:  & così  detto  , partitoli 
con  ellb  fe  ne  tornò  alla  fua  cafa  . Et  guardando  la 
canna,  & quella  trovando  fellà,l’aperle , & dentrp 
trovata  la  lettera  di  lei,&  lettala,&  ben  comprffo 
ciò, che  a fare  haveva,il  piò  contento  huom  fò,chc 
iolTe  giammai , ói  diedeii  a dare  opera  di  dovere  a 
lei  andare, lècodo  il  modo  da  lei  dimoltratogli.Era 
allato  al  palagio  del  Prenze  una  grotta  cavata 
nel  monte.di  lunghillìmi  tempi  davanti  fatta,nel- 
la  qual  grotta  dava  alquanto  lume  uno  fpi raglio 
fatto  per  forza  nel  monte  : il  quale , perci^he  ab- 
bandonata era  la  grotta,  quali  da  pruni,  & da  her- 
be di  fopra  natevi,  era  riturato  : in  quella  grot** 

ta  per  una  fegreta  fcaja , 1«  quale  era  in  una  delj^ 
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le  camere  terrene  del  palagio  , la  quale  la  donna 
teneva,  fi  poteva  andare,  come  che  da  un  fortillì- 
ino  ufcio  ferrata  fofle  . Et  era  sì  fuori  delle  menti 
di  tutti  quefta  fcala  , perciòche  di  grandillìmi 
tempi  davanti  tifata  non  s’era  , che  quali  niuno* 
che  ella  vi  folTe,  fi  ricordava.  Ma  amore  , agli  oc- 
chj  del  quale, ninna  cofa  è sì  fegreta,  che  non  per- 
venga, l’haveva  nella  memoria  tornata  alla  inna- 
jnorata  donna.  La  quale, acciòche  niuno  di  ciò  ac- 
corger fi  potefie,  molti  dì  con  fuoi  ingegni  penato 
havea , anziché  .venir  fatto  le  potelle  , d’aprir 
quell’ufcio:  il  quale  aperto  , Si  fola  nella  grotta 
difcefa.  Si  lofpiraglio  veduto  , per  quello  havcva 
a Guifcardo  mandato  a dire,  che  di  venire  s’inge- 
gnaìlè  , havendogli  dif^nata  l’altezza  , che  da 
/quello  infìno  in  terra  elìer  potelTe  . Alla  qual  cofa 
fornire, Guifcardo  prellamente  ordinata  una  fune 
concerti  nodi,  & cappi  da  potere  fcendere  , & fa- 
lire  per  elTa,  Si  fe  veltito  d’un  cuojo , che  da’pruni 
il  difendeìTej  fenza  farne  alcuna  cofa  fentire  ad  al- 
cuno,la  feguente  notte  allo  fpiraglio  n’andò;  Si  ac- 
comandato ben  l’un  de’capi  della  fune  ad  uno  for- 
te bronco,  che  nella  bocca  dello  fpiraglio  era  nato, 
per  quella  fi  collò  nella  grotta.  Si  attefe  la  donna  • 
La  quale  il  feguente  dì,  faccende  fembianti  di  vo- 
ler dormire,  mandate  via  le  fue  damigelle.  Si  fola 
ferratali  nella  camera  ; aperto  1’  ufcio, nella  grotta 
difeefe,  dove  trovato  Guifcardo  , infieme  maravi- 
gliofa  feda  fi  fecero  . Et  nella  fua  camera  infieme 
venutine,  con  ^randilTìmo  piacere,  gran  parte  di 
quel  giorno  fi  dimorarono;  Si  dato  difereto  ordine 
alli  loro  amori,  acciòche  fegreti  foflero , tornato^ 
iiella  grotta  Guifcardo  , Se  ella  ferrato  l’ ufcio,  all-e 
fue  damigelle  fe  ne  venne  fuori.  Guifcardo  poi  1^ 
notte  vegnente  sh  per  la  fua  fune  falendo  , per  lo 
fpiraglio,  donde  era  entrato,  fen’ufcl  fuori.  Si  torr 
nolfi  a cafa . Et  havendo  quello  cammino  apprefo, 
^iù  volte  poi  in  ^irocelTo  di  tempo  vi  ritornò  . Mà 
la  fortuna  invidiofa  di  così  lungo  , &di  così  gran 
diletto  f con  dolojtofo  avvenimento  la  lentìa  de^ 
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due  amanti  rivolfe  in  trifto  pianto  . Eraulató 
Tancredi  di  venirfene  alcuna  volta  tutto  folo 
nella  camera  della  figliuola, & quivi  con  lei  dimo- 
rarli, & ragionare  alquanto,  & poi  partirli.  Il  qua- 
le un  giorno  dietro  mangiare  laggiù  venutone,  ef- 
fendo  la  donna,  la  quale  Ghifmonda  haveva  no- 
me, in  un  fuo  giardino  con  tutte  le  fue  damigelle, 
àn  quella  fcnza  elibre  ftato  da  alcuno  veduto  , ò 
fentito,  entratofene  : non  volendo  lei  torre  dal  fuo 
diletto , trovando  le  finellre  della  camera  chiufe  , 
& le  cortine  del  Ietto  abbattuteja  piè  di  quello,  in 
un  canto  fopra  uno  carello  lì  pofe  a federe  ; & ap- 
poggiato il  capo  al  letto, & tirata  fopra  fe  la  corti- 
na, quali  come  fc  ftudiofamente  li  fofle  nafcofo , 
quivi  s’addormentò.  Et  cosi,dormendo  egM,Ghif- 
inonda,che  per  ifventura  quel  dì  fatto  haveva  ve- 
nir Guifcardo,  lafciate  le  fue  damigelle  nel  giardi- 
no, pianamente  fe  ne  entrò  nella  camera,  & quel- 
la ferrata,  fenza  accorgerli , che  alcuna  perfona  vi 
fofie,  aperto  l’ufcio  a Guifcardo  , che  l’attendeva: 
& andatilìnc  in  fu’l  letto,  ficome  ufati  erano  , SC 
ànlìeme  fcherzando,&  follazzandolì;  avvenne  che 
Tancredi  fi  fvegliò,  Se  fenti,  & vide  ciòcche  Guif- 
cardo, Se  la  figliuola  facevano;&  dolente  di  ciò  ol- 
tre modo,  prima  gli  volle  fgridare,  poi  prefe  parti- 
to di  tacerli , Si  ftarfi  nafcofo  , fe  egli  potefiè  , per 
potere  più  cautamente  fare  , & con  minore  fu» 
vergogna  quello  , che  già  gli  era  caduto  nell’  ani- 
mo di  dover  fare.  I due  amanti  ftettero  per  lungo 
Ipatio  inlieme,  ficome  ufati  erano  , fenza  accot'. 
gerii  di  Tancredi  : Sé  quando  tempo  lor  parve,  di^. 
Icefi  del  letto,Guifcardo  fe  n«  tornò  nella  grotta  i 
ella  s’ufcì  della  camera.  Della  quale  Tancredi, 
anchora  che  vecchio  follè , da  una  finellra  di  quel- 
la fi  calò  nel  giardino,^  fenza  elTere  da  alcuno  ve- 
duto, dolente  a morte  alla  fua  camera  li  tornò.  Eo 
per  ordine  da  lui  dato,aIl’  ufeir  dello  fpiraglìo,  lai 
leguente  notte  in  fu’l  primo  Tonno, Guifcardo,  co*’ 
.SI  come  era,  licl  veftimentodel  cuojo  impacciato, 

foprefo  da  due , df  fegretainente  a Tancredi  mei 
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xiato.Tl  quale, come  il  vide,  quali  piagnendo, di ITe. 
Guifcardo  , la  mia  benignità  verfo  te  non  havea 
meritato  l’oltraggio,  & la  vergogna  , la  quale  nel- 
le mie  cofe  fatta  m’hai , lìcome  io  hoggi  vidi  con 
gli  occhj  miei.  Al  quale  Guifcardo  niuna  altra  co- 
la diflè  , fe  non  quelto.  Amor  può  troppo  pi  ìi,  che 
nè  voi,  nè  io  polliamo  . Comandò  adunque  Tan- 
credi, che  egli  chetamente  in  alcuna  camera  di  là 
entro  guardato  folle,  & così  fu  fatto.  Venuto  il  dì 
feguente.non  fappiendo  nulla  Ghifmonda  di  que- 
lle cofe,  havendo  foco  Tancredi  varie  , & diverfe 
novità  penfate  , appreflb  mangiare, fecondo  la  fua 
nfanza,  nella  camera  n’andò  della  figlinola  ; dove 
fattalafì  chiamare,^  ferratoli  dentro  con  lei,pian« 
gendo  le  cominciò  a dire.  Ghifmonda,  parendomi 
conofccre  la  tua  virtii , & la  tua  honeftà,mai  non 
mi  farebbe  potato  cadere  nell’  animo  ( quantun- 
que mi  folTe  flato  detto)  fe  io  co’  miei  occhj  non 
l’havein  veduto  , che  tu  di  fottoporti  ad  alcuno 
huomo,  fe  tuo  marito  flato  non  folle,  haveUì,  non 
che  fatto,  ma  pur  penfato;di  che  io  in  quello  poco 
di  rimanente  di  vita  , che  la  mia  vecchiezza  mi 
ferba,  fempre  flaiò  dolente  , di  ciò  ricordandomi. 
F.t  hor  volefTe  Iddio,  che,  poiché  a tanta  dishonc- 
llà  conducere  ti  dovevi,  havefli  prefo  huomo,  che 
alla  tua  nobiltà  dicevole  follè  flato  : ma  tra  tanti, 
che  nella  mia  corte  n’ufano,  eleggefli  Guifcardo, 
giovine  di  vililTIma  conditione, nella  noftra  corte, 
quali  come  per  Dio  , da  piccini  fanciullo  infino  a 
quello  dì  allevato  : di  che  tu  in  grandi  III ma  a^Fan- 
ro  d’animo  meflb  m’  hai,  non  fappiendo  io  , che 
partito  di  te  mi  pigliare.  Di  Guifcardo,il  quale  in 
feci  Ila  notte  prendere, quando  dello  fpiraglioufcì- 
Va,  & bollo  in  prigione,  hò  io  già  meco  prefo  par- 
tito, che  farne:  ma  di  te,  fallo  Iddio,che  io  non  fo, 
che  farmi , Dall’una  parte  mi  trae  l’amore  , il 
iquale  io  t’hò  fempre  pili  portato , che  alcun  padre 
portaflè  a figliuola^  & d’altra  mi  trae  giuftiilìmo 
fdegno,  prefo  per  la  tua  gran  follia  . <^egli  vuo- 
le che  io  ti  perdosl  , de  quelli  vuole , che  con- 
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cru  mia  natura  in  te  incrudelifca  . Ma  primi  che 
io  partito  prenda,  difidero  d’udire  quello  , cheta 
a quello  dei  dire  ; & quello  detto  balsò  ilvifo, 
piangendo  si  forte  , come  farebbe  un  fanciul  bea 
battuto.  Ghil’monda  udendo  il  padre, & conofeen- 
do,non  folamente  il  Tuo  fegreto  amore  efler  difeo- 
perto;  ma  anchora  efler  prel'o  Guifeardo  , dolore 
inellimabile  fenti,  & a mollrarlo  con  romore  , & 
con  lagrime, come  il  pih  le  femmine  fanno, fu  aflai 
volte  vicina;  ma  pur  quella  viltà  vincendo  il  fuo 
animo  altiero  , il  vifo  fuo  con  maravigliofa  forza 
fermò,  dffeco  , avantiche  a dovere  alcun  priego 
per  fe  poi  gere.di  piìi  non  illare  in  vita  difpofe,av- 
vifando  già  elfer  morto  il  fuo  Guifeardo  . Perche 
non  come  dolente  femmina,ò  riprefa  del  fuo  fallo  ; 
ma  come  non  curante,^  valorofa,con  afeiutto  vi- 
fo, & aperto , Sc  da  ninna  parte  turbato,cosi  al  pa- 
dre di  Ile.  Tancredi,  nè  a negare  , nè  a pregare  fon 
difpolta;  perciòche  nè  l’un  mi  varrebbe,  nè  l’altro 
voglio,  che  mi  vaglia  : & oltre  a ciò  in  ninno  atto 
intendo  di  rendermi  benivola  la  tua  manfuetudi- 
ne,e’l  tuo  amore;  ma  il  ver  confelTando,prima  con 
vere  ragioni  difender  la  fama  mia,  & poi  con  fatti 
fortillìmamente  feguire  la  grandezza  deli’  animo 
mio.  Egli  è il  vero,  che  io  hò  amato,&  amo  Guif- 
eardo, & quanto  io  viverò  (che  farà  pocoj  1’  ame- 
rò; & fe  apprellb  la  morte  s’ama  . non  mi  rimarrò 
d’amarlo  . Ma  a quello  non  m’ indulTe  tanto  la 
mia  femminile  fragilità , quanto  la  tua  poca  foIJe^ 
citudine  del  maritarmi,  & la  virtìi  di  lui . Eflèr  ti 
dovea  Tancredi  manifello, elTendo  tu  di  carne,  hai* 
ver  generata  figliuola  di  carne , & non  di  pietra, ò 
di  ferro  ; & ricordar  ti  dovevi , & dei,  quantun- 
que tu  bora  Hi  vccchio,chenti,  & quali,(Sr  con  che 
forza  vengano  le  leggi  della  giovanezza;  & come.* 
che  tu  huomo,inpartc,ne’tuoi  migliori  anni,neU 
l’armi  efercitato  ci  Ili  , non  dovevi  dimeno  co- 
nofeer  quello  , che  gli  otj , & le  dilicatezze  poffo- 
no  ne’vecchj,  non  che  ne’giovani . Sono  adunque,' 
Hcome  da  te  generata.di  carne , & si  poco  vivuta/ 
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che  znchor  fon  giovane  : Ai  per  l’una  cofn  , & per 
l’altra, piena  di  concupifcibile  dilìderio  : al  quale 
maravigliolillìme  forze  hanno  date  l’haver  già, per 
elTere  Itala  maritata,  conofciuto  qual  piacer  iia  a 
cosi  fatto  dilìderio  dar  compimento  * Alle  quali 
forze  non  potendo  io  reliftere,  a feguir  quello  , a 
che  elle  mi  tiravano,  lìcome  giovane, dc  femmina, 
mi  difpofi,  & innamorami  . Et  certo  in  quello  op- 
polì  ogni  mia  virth,di  non  volere, nè  a te  , nè  a me 
di  quello,  a che  naturai  peccato  mi  tirava  , in 
quanto  per  me  lì  potefle  operare  , vergogna  fare. 
Alla  qual  cola,  & pietofo  amore,dl  benigna  fortu- 
na affai  occulta  via  m’havean  trovata , moiha» 
ca,  per  la  quale,fenza  fentirlo  alcuno, io  a’miei  de- 
fìderj  perveniva  . Et  quello,  chi  che  ti  fe  l’habbia 
mollraro  , ò comeche  tuilfappj  , iono’lnego. 
Guifcardo,non  per  accidente  tolfi,come  molte  fan- 
no,ma  con  diliberato  pólìglio  elellì  innanzi  ad  ogn* 
altro  , df  con  avveduto  penderò  a me  lo’ntrodullì. 
Ai  con  favia  perfeveranza  di  me  , Ai  di  lui,  lunga- 
mente goduta  fono  del  mio  di  fio.  Di  che  egli  pare* 
oltre  allo  amorolamente  haver  peccato, che  tu, piti 
la  volgare  opinione  , che  la  verità  feguitanJo, 
con  pili  amaritudine  mi  riprenda,dicendo , quali 
turbato  effer  non  ti  dovellì  , fe  io  nobile  huomo 
havellì  a quello  eletto  , che  io  con  huomo  di  balla 
conditione  mi  fon  polla.  In  che  non  ci  accorgi, che 
non  il  mio  peccato  , ma  quello  della  fortuna  ri- 
prendi , la  quale  aliai  fovence  li  non  degni  ad  alto 
leva, a baffo  lafciando  i dlgniilìmi  . Ma  lafciamo 
hor  quello.  Ai  ragguarda  alquanto  a’principj  delle 
cole  : tu  vedrai,  noi  d’una  maffa  di  carne  tutti  la 
carne  bavere,  df  da  uno  medefimo  creatore  tutte 
l’anime  con  iguali  forze,  con  iguali  potenze  , con 
iguali  virch  create . La  virtìl  primieramente  noi^ 
che  tutti  nafcemmo,  df  nafciamo  iguali,ne  dillin- 
fe:  de  quegli,  che  di  lei  maggior  parte  bevevano, df 
adoperavano,  nobili  furon  detti  , df  il  rimanente 
rimale  non  nobile.  Et  benché  contraria  ufanza  poi 
Jiabbia  quella  legge  nafcofa  ,cUa  non  è anchor  coir 
I'  . . ta 
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ta  via,  nè  giialla  dalla  natura,  nè  da’buon  colhimr: 
& perciò  colui,  che  virtuofamente  adopera , aper- 
tamente fi  inoltra  gentile  , chi  altramenti  il 
chiama,  non  colui,  che  è chiamato, ma  colui , che 
chiama, commette  di  fetto.Ragguarda  adunque  trà 
tutti  ì tuoi  nobili  huomini,  &el'amina  la  lor  vir- 
tìi , i lor  coltami  le  loro  maniere  , & d’altra 
parte  quelle  di  Guifcardo  ragguarda  ; fe  tu  vorrai 
fenza  animofità  giudicare  , tu  dirai  lui  nobili  fil- 
mo, (5f  quelli  tuoi  nobili  tutti  eflèr  villani  . Delle 
virtìi , & del  valore  di  Guifcardo  io  non  credetti 
ni  giudicio  d’alcuna  altra  perfona  , che  a quello 
delle  tue  parole.  Si  de’miei  occhj.Chi  il  commen- 
dò mai  tanto,  quanto  tu’l  commendavi  in  tutte 
quelle  cofe  laudevoli , che  valorofo  huomo  dee  ef- 
fere  commendato  ? Si  certo  non  a torto  ; che  (fe  i 
miei  occhj  non  m’ingannarono  ) niuna  laude  da 
te  data  gli  fu, che  io  lui  operarla , Si  piu  mirabil- 
mente,che  le  tue  parole  non  potevano  efprimere, 
nonvedellì:  &fe  pureinciòalcunoingannorice- 
vuto  havellì , da  te  farei  ftata  ingannata  . Dirai 
dunque,  che  io  con  huomo  di  balìa  conditione  mi 
fia  polla  ? tu  non  dirai  il  vero.  Ma  peravventura 
fe  tu  dicellì  con  povero  , con  tua  vergogna  fi  po- 
trebbe concedere  ; che  così  hai  faputo  un  valente 
huomo  tuo  fervidore  mettere  in  buono  ftato  . Ma 
la  povertà  non  toglie  gentilezza  ad  alcuno , ma  li 
bavere.  Molti  Rè,  molti  gran  Principi  furon già 
poveri.  Si  molti  di  quegli,  che  la  terra  zappano,*!; 
guardan  le  pecore, già  ricchillìmi  furono,&  fonne. 
L’ultimo  dubbio,  che  tu  movevi,  cioè  , che  di  me 
far  ti  dovelfi,  cacciai  del  tutto  vi  a;fe  tu  nella  tua 
ellrema  vecchiezza  a far  quello , che  giovane  non 
ufafti,cioè  ad  incrudelire,fe*difpolto;  tifa  in  me  la 
tua  crudeltà,  la  quale  ad  alcun  priego  porgerti  di-, 
fpolta  non  fono , ficome  in  prima  cagion  di  quello 
peccato  ( fe  peccato  è)  perciòche  io  t’accerto , che 
quello,  che  di  Guifcardo  fatto  havrai.ò  farai,  fc  di 
me  non  fai  il  fimigliante , le  mie  mani  medefime 
^1  faranno.Hox  YÌa>Ya  co»  te  feiximwe  a fpander  le 
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lagrime  > 8(  incrudelendo, con  un  medefìmo  colpo 
lui  ,é;  me  (fé  così  ti  par,  che  meritato  habbiamo^ 
uccidi.  Conobbe  il  Prenze  la  grandezza  dell’ ani- 
mo della  fua  figliuola  : ma  non  credette  perciò  in 
tutto  lei  sì  fortemente  difpofta  a quello,  che  le  pa- 
role fue  fonavano,come  diceva.  Perche  da  lei  par- 
titoli , Se  da  fe  rimoflb  di  volere  in  alcuna  cofa 
nella  perfora  di  lei  incrudelire;  pensò  con  gli  al- 
trui danni  raffreddare  il  fuo  fervente  amore  , Si 
comandò  a*  due,  che  Guifcardo  guardavano  , che 
fenza  alcun  romore,lui  la  feguente  notte  fttango- 
lallbno.  Se  trattogli  il  cuore, a lui  il  recaflèro  . Li 
quali,  così  come  loto  era  flato  comandato  , cori 
operarono . Laonde, venuto  il  dì  feguente,fattafì  il 
Prenze  venire  una  grande,  Se  bella  coppa  d’oro.  Se 
jnelTb  in  quella  il  cuore  di  Guifcardo,  per  un  fuo 
fegretiflìmo  famigliare  il  mandò  alla  figliuola , Se 
impofegli,  che,  quando  gliele  deHe  , dicelTe.  Il  tuo 
padre  ti  manda  que(lo,per  confolarti  di  quella  co- 
fa,  che  tu  piò  ami  , come  tu  hai  lui  confolato  di 
ciò,  che  egli  piò  amava  . Ghifmonda  non  ifmofik 
dal  fuo  fiero  proponimento;  fatteli  venir  herbe,  St 
radici  velenofe,  poiché  partito  fu  il  padre , quelle 
Ilillò  , Se  in  acqua  ridulTe,  per  preflahaverla,fe 
quello,  di  che  ella  temeva, avveniFe  • Alla  quale 
venuto  il  famigliare.  Se  col  prefente.  Se  con  le  pa- 
role del  Prenze,con  forte  vifo  la  coppa  prefe  , Si 
quella  fcoperchiata,comc  il  cuor  vide  , Se  le  paro- 
le intefe , così  hebbe  per  certiflìmo, quello  efière  il 
cuor  di  Guifcardo  : perche  levato  il  vifo  verfo  ij 
-famigliare,  difle.  Non  fi  conveniva  fepoltura  men 
-degna,  che  d’oro,  a così  fatto  cuore  , chente  quel^ 
è:difcretamente  in  ciò  hà  il  mio  padre  adoperato. 
•‘Et  così  detto,  appreflàtofeloalla  bocca, il  baciò,& 
poi  diFe.  In  Ogni  cofa  fempre  , Se  infino  a quello 
eflremo  della  vita  mia,  hò  verfo  me  trovacotene- 
xiflìmo  del  mio  padre  l’amore  : ma  bora  piò  che 
giimzìiSe  perciò  l’ultime  gratie,le  quali  render  gii 
•debbo  giammai  dì  così  gran  prefente,da  mia  parte 
‘gli  renderai  •‘Qj^eflo  detto,  rivolta fopra la  coppa. 
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ia  quale  ftretta  teneva,  il  cuor  riguardartelo  > diflc.* 
Ahi  dolcillìmo  albergo  di  tutti  i miei  piaceri,ma> 
ladetta  ila  la  crudeltà  di  colui , che  con  gli  occhj 
della  fronte  hor  mi  ti  fa  vedere  . Affai  m’eri  con 
quegli  della  mente  riguardarti  a ciafeuna  hora.TU' 
hai  il  tuo  corfo  fornito,  & di  tale,  chente  la  fortu» 
na  tei  concedette,  ti  fe’  fpacciato . Venuto  fe’  alla 
ffne,  alla  qual  ciafeun  corre  • Lafciate  hai  le  mifc'* 
rie  del  mondo,  & le  fatiche  dal  tuo  nemico; 
medeffmo  quella  fepoltura hai  , che  il  tuo  vaio- 
re  hà  meritata . Niuna  cofa  ti  mancava  ad  ha- 
Vèr  compiute  efequie , fe  non  le  lagrime  di  co- 
lei , la  qual  tu,vivendo,cotanro  amalti  : le  quali, 
acciòche  tu  l’havetlì  , pofe  Iddio  nell'  animo  ai 
mio  difpietato  padre,  che  a me  ti  mandaffè  : dC  io 
le  ti  darò  ( come  che  di  morire  con  gli  occhj 
a<ciutti,élc  con  vifo  da  ninna  cofa -fpa ventato  prò- 
pollo  haveilì^d?  dateleti,fenza  alcuno  indugio  fa- 
rò , che  la  mia  anima  li  congiugnerà  con  quella  I 
tdoperandol  tu,  che  cu  già  cotanto  cara  guardadi» 
Et  con  qual  compagnia,  ne  potrei  io  andar  piii 
contenta,  ò meglio  licura  a'iuoghi  nonconofeiuti, 
che  con  lei!  Io  Ibn  certa,  che  ella  è anchora  quìr 
centro,  de  riguarda  i luoghi  de’fuoi  diletti  , & de? 
miei:  òr  come  colei,  che  anchora  fon  certa',  che 
m’ama,  afpetta  la  mia  , dalla  quale  fommamente 
i amata.  Et  cosi  detto, non  altramenti , che  fe  una 
fonte  d’acqua  nella  teda  havuta  havelTe,fenza  fare 
alcun  femminil  romore  , fopra  la  coppa  chinatali, 
piangendo,  cominciò  a verfare  tante  lagrime  i che 
■lirabil  cofa  furono  a riguardare,  baciando  infini- 
te volte  il  morto  cuore.  Le  fue  damigelle, che  dat- 
torno le  davano  , Che  cuore  quedo  fi  folTe . , ò che 
voleffbn  dir  le  parole  di  lei,  non  intendevano.  Ma 
da  compallìon  vinte  tutte  piagnevano  , & lei  pie- 
tofamente  della  cagion  del  fuo  pianto  domanda- 
vano invano  , Si  molto  piìi , come  meglio  fapeva- 
no,  & potcvano,s’ingegnavano  di  confortarla.  La 
qual,  poiché  quanto  le  parve,  hebbe  pianto  , alza- 
to 11  capo,  & rafciuttifi  gli  occhj,  diffe  • O molto 

ama- 
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amato  cuore,  ogni  mio  uficio  verfo  te  è Fornito, nè 
pi  il  altro  mi  reità  a fare  , fé  non  di  venire  con  la 
mia  anima  a fare  alla  tua  compagnia  . Et  quello 
detto,fi  Fè  dare  l’orcioletro.nel  quale  era  l’ acqua , 
éiie  il  dì  davanti  haveva  fatta,  la  quale  mife  nella 
coppa,  ove  il  cuore  era  da  molte  delle  lue  lagrime 
Iavato;&  fenza  alcuna  paura,pollavi  la  bocca, tut- 
ta la  bevve , & bevutala,  con  la  coppa  in  mano  fe 
ne  fall  fopra  il  fuo  letto  : & quanto  pib  honella- 
mente  feppe,  coinpolc  il  corpo  fuo  fopra  quello  , 
& al  fuo  cuore  accollò  quello  del  morto  amante, & 
fenza  dire  alcuna  cofa  afpectava  la  morte.  Le  da- 
inigelle  fue,havendo  quelle  cofe,  & vedute  , & u- 
^ite,  come  che  effe  non  fapeUèro,  che  acqua  quel- 
la fofle,  la  quale  ella  bevuta  havea  , a Tancredi 
Ogni  cofa  havean  mandata  a dire,  il  quale  temen- 
do di  quello,  che  fopravvenne  , prello  nella  came- 
ra fcefe  della  Hgliuola , nella  qual  giiinfe  in  quella 
bora,  che  efla  fopra  il  fuo  letto  lì  pofe:&  tardi  coft 
dolci  parole  levatoli  a fuo  contorto . reggendo  l 
termini,  ne’  quali  era,  cominciò  dolorofamente  A 
piangere.  Al  quale  la  donna  dilTe  • Tancredi  yfe>« 
pati  cotefte  lagrime  a meno  dilìderata  fortuna, 
che  quella,  nè  a mele  dare  , che  non  ledilìdero', 
Chi  vide  inai  alcuno  altro  che  te  piangere  dì 
quello,  che  egli  hà  voluto  ? Ma  pure,  fe  niente  di 
quello  amore,che  già  mi  portalli  anchota  in  te  vi- 
ve,per  ultimo  dono  mi  concedi, che, poiché  a grado 
noiMi  fu,  che  io  tacitamente  , & di  nafeofo  con 
Guifeardo  vivetlì,  che  ’l  mio  corpo  co!  fuo  , dove 
che  tu  te  l’habbj  fatto  gittar  morto  , palefe  ilea. 
L’angofeia  dei  pianto  non  lafciò  rifpondere  al 
ÌPrenze . Laonde  la  giovane  al  fuo  line  elìèr  venu- 
ta fentendoH,  llrignendoH  al  petto  il  morto  cuore, 
dilTe.  Rimanete  con  Dio,  che  io  mi  parto  ; & ve- 
lati gli  occhj,  & ogni  fenfo  perduto,  di  quella  do- 
lente vita  li  dipartì . Così  dolorofo  line  hebbe  l’a- 
more di  Guifeardo,  &di  Ghifmonda,  come  udito 
havete.  Li  quali  Tancredi  dopo  moljco  pianto  , 
tardi  pentuco  della  lua  crudeltà, con  generai  dolo- 
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re  di  tutti  i Salernctani,  honorevolmente  amen3 

duni  in  un  medeiitno  fepolcr»  gli  Teppellire  • 
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frate  Alberto  dd  a vedere  aduna  donna , che  PA-i 

* gnolo  Gabriello  è di  lei  innamorato  , informa  del 

• quale  più  volte fi  giace  con  lei  : poi , per  paura  de* 

■ parenti  di  lei,  della  cafa  gittatofi , in  enfia  d'  un 
povero  buomo  ricovera.  Il  quale  in  forma  iPbuo* 

■ mofialvatico  il  difieguente  nella  piazza  il  mena^ 
- dove  riconoficiuto,  ir  da^ fiueijratif  refio  ^ è incori 

' cerato . 


Aveva  la  novella, dalla  riammetti 
raccontata, le  lagrime  pi?i  volte  ti* 
rate  infino  in  sh  gli  occhj  alle  fue 
compagne  : ma  quella  già  eflendo 
compiuta , il  Rè  con  rigido  vifo 
diiTe . Poco  prezzo  mi  parrebbe  la 
» ' vita  mia  a dover  dare  per  la  metà 

diletto  di  quello , che  con  Guìfeardo  hebbe  Gbif- 
raonda:  nè  fe  ne  dee  di  voi  maravigliare  alcuna  : 
conciòfiacofache  io  , vivendo,  ogni  bora  mille 
morti  fento,  nè  per  tutte  quelle  una  fola  particel- 
la di  diletto  m’è  data  . Ma  lafciando  al  prefente  li 
miei  fatti  nè’loro  termini  ftare,  voglio, che  ne’fie- 
ri  ragionamenti.^;  a’miei  accidenti  in  parte  fimi- 
li, Pampinea, ragionando, feguifea:  la  quale  , fe  co- 
me Fiammetta  hà  cominciato  , andrà  appreflbj 
■fenza  dubbio,  alcuna  rugiada  cadere  fopra  il  mio 
fuoco  comincierò  a fentire.Pampinea  a fe  fenten- 
4o  il  comandamento  venuto, p ih  per  la  fua  affet- 
Tione  conobbe  l'animo  delle  compagne  , che  quel- 
lo del  Rè  per  le  fue  parole:  & perciò, pih  difpofta  a 
dovere  alquanto  recrear  loro  , che  a dovere  (fuori 
che  del  comandamento  folo^  il  Rè  contentare  ; a 
dire  una  novella, fenza  ufeir  del  propofto  da  ride- 
■ ite,G.  difpofe,  Si  cominciò  • Ula* 
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Ufano  I volgari  un  cosi  fatto  proverbio  , chi  è 
reo,  & buono  è tenuto,  può  fare  il  male  , & non  è 
creduto.  Il  quale  ampia  materia  a ciò, che  m’è  ila* 
to  propofto,  mi  prcfta  di  favellare  , & anchoraa 
diino(irare,quanta,dt  quale  lìa  la  hipocrelìa  de’re- 
ligiofì,  li  quali  co’panni  larghi,  & lunghi , & co’ 
vili  artìHcialmente  pallidi , & con  le  voci  huinilF, 
& manfuete  nel  domandar  l’altrui,  Si  altillìmc,& 
rubelte  i;i  mordere  negli  altri  i loro  medcfimi 
vitj;  Si  nel  moftrare  fe  per  torre  , Si  altri  per  lor 
donare  venire  a falvatione;  Si  oltre  a ciò,  non  co- 
me huomini,  che  il  paradifo  abbiano  a procaccia- 
re,comc  noi:  ma  quali,  come  polléflbri , Si  fignori 
di  q uello, danti  a ciafchedun,  che  muore , fecondo 
la  quantità  de*  denari  loro  lafciata  da  lui,  piìii  , Si 
meno  eccellente  luogo:  con  quello  prima  fe  me- 
delimi  (fe  cosi  credono)  drpofcia  coloro  , che  in 
ciò  alle  loro  parole  dan  fede,  sforzandoli  d’ingan- 
nare. De’qualijfe  quanto  fi  convenifle,  folle  lecito 
a me  dimollrare  , tollo  dichiarerei  a molti  fem- 
pHci  quello,  che  nelle  loro  cappe  larghillìme  ten- 
gono nafcofo*  Ma  bora  fofie  piacer  d’iddio  , che 
cosi  delle  loro  bugie  a tutti  intervenilTe  , come  ad 
un  frate  Minore,non  miga  giovane  , ma  di  quelli, 
che  de’maggiori  era  tenuto  a Vinegia  . del  qua- 
le fommamente  mi  piace  di  raccontare,  per  al- 
quanto gli  animi  voliti, pieni  di  compallìone  per 
la  morte  di  Ghifmonda, forfè  con  rifa  , Si  con  pia- 
cere,rilevarc . 

Fu  adunque,  Valorofe  Donne  , in  Imola  un 
huomo  di  fcelerata  vita.  Si  di  corrotta , il  qual  fa 
chiamato  Berto  della  inafla  * Le  cui  vituperofe 
opere, molto  dagli  Imolefi  conofciute,a  tanto  il  re- 
carono, che, non  che  la  bugia, ma  la  verità  non  era 
in  Imola  chi  gli  credelTe:  perche  accorgendofi,qui- 
vi  pih  le  fue  gherminelle  non  haver  luogo  , come 
difperato,a  Vinegia, d’ogni  bruttura  ricevitrice, lì 
jtrafmutò.  Si  quivi  pensò  di  trovare  altra  manie- 
ra al  fuo  malvagio  adoperare , che  fatto  non  avea 
in  altra  parte*  £t  quaA  da  cofcienza  ritnorfo  delle 

mal- 
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malvage  opere  nel  preterito  fatte  da  Ini,  da  fohn- 
ma  humiltà  foprappiefo  inollrandofi  , & oltre  ad 
ogni  altro  hiiomo  divenuto  cattolico,  andò  , & lì 
fece  frate  Minore,  &feceli  chiamare  frate  Alber- 
to da  Imola  . Et  in  cotale  habito  cominciò  a far, 
per  fembianti,  una  afpra  vita  , & a commendare 
molto  la  penitenzia,  óc  l’afèinenza , nè  mai  carne 
mangiava,  nè  bevea  vino,  quando  non  havea,che 
li  piacefle  . Nè  fe  ne  fu  appena  avveduto  alcuno, 
che  di  ladrone,  di  ruHìano,  di  falfario,d’homicida, 
fubitamente  fu  un  gran  predicatore  divenuto  * 
fenza  haver  perciò  i predetti  vitii  abbandonati  , 
quando  nafeofamente  gli  havelTe  potuti  mettere 
in  opera.Et  oltre  a ciò  fattoli  prete.  Tempre  all’al- 
tare, quando  celebrava  , fe  da  molti  era  veduto, 
piagneva  la  pailTone  del  Salvatore.lìcome  colui,  al 
quale  poco  collavano  le  lagrime,  quando  le  volea. 
Et  in  brieve,trà  con  le  fue  prediche  , & le  fuc  la- 
grime, egli  Teppe  in  si  fatta  guifa  liVinitiani 
adefeare,  che  egli  quali  d’ogni  tcllamento  , che  vi 
li  faceva,  era  fedcl  commellario  , i5t  dipolitario,  St 
guardatore  di  denari  di  molti,  confeflore  , & con- 
ligliatore, quali  della  maggior  parte  degli  huomi- 
lìi  delle  donne.  Et  COSI  faccendo,  di  lupo  era  di- 
venuto pallore  , Si  era  la  Tua  fama  di  fanti  tè  in 
quelle  parti  troppo  maggiore  , che  mai  non  fu  di 
San  Francefeo  ad  Afcieli.  Hora  avvenne , che  una 
giovane  donna  bamba,  & Tciocca  , che  chiamata 
Tu  Madonna  Lifetta  da  ca  Quirino  , moglie  d’ un 
gran  mercatante  , che  era  andato  con  le  galee  in 
Fiandra, s’andò  con  altre  donne  a confeflar  da  que- 
llo Tanto  frate.  La  quale  eflendogli  a’picdi,  licome 
colei,  che  Vinitiana  era  , & dii  lon  tutti  bergoli, 
havendo  parte  detta  de’ fatti  Tuoi,  fu  da  frate  Al- 
berto addomandata , fe  alcuno  amadore  havelTe  • 
Al  quale  ella  con  un  mal  vifo,  rifpofe.  Deh  meflèc 
lo  frate  , nonhavete  voi  occhj  in  capo  ? Pajon- 
vi  le  mie  bellezze  fatte,  come  quelle  di  quelle  al- 
tre? Troppi  n’havrei  degli  amadori  , fe  io  ne  vo- 
leinana  non  fono  le  mie  bellezze  da  lafciate  ama- 
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>e  nè  da  tale,  nè  da  quale  • Quante  ce  ne  vedete 
voi, le  cui  bellezze  fien  fatte  come  le  mie, che  farci 
bella  nel  paradifo?  Et  oltre  a ciò  difTe  tante  cofe  di 
quella  fua  bellezza,  che  fù  un  fallidio  ad  udire. 
Frate  Alberto  conobbe  incontanente,  che  collei 
fentiva  dello  fciemo  ; óf  parendogli  terreno  da’fer- 
ri  fuoi , di  lei  fubitamente , & oitremodo  s’inna- 
moiò'mà  riferbandofi  in  pi  fi  comodo  tempo  le  lu- 
lìnghe,pur  per  moftrarfi  Tanto  quella  volta, comin- 
ciò a volerla  riprendere  , & a dirle  , che  quella  era 
vanagloria  , & altre  fue  novelle  . Perche  la  donna 
gli  diflè,che  egli  era  una  bellia,  & che  egli  non  co- 
nofccva,  che  li  foflè  piìi  una  bellezza, che  un’altra. 
Perche  frate  Alberto, non  volendola  troppo  turba- 
re , fattale  la  confellìonc , la  lafciò  andar  via  con 
l’altre.  Et  flato  alquanti  dì,prefo  un  fuo  fido  com- 
pagno,n’andò  a cala  Madonna  Lifetta  : & trattoli 
da  una  parte  in  una  fala  con  lei,&  non  potendo  da 
altri  ellèr  veduto  le  fi  gittò  davanti  ginocchio- 
ne,& di  flTe  . Madonna  , io  vi  priego  per  Dio  , che 
voi  mi  perdoniate  di  ciò,  che  io  domenica  , ragio- 
nandomi voi  della  vollra  bellezza, vi  dilli  : perciò- 
che  si  fieramente  la  notte  fegucnte  calligato  ne 
fui,  che  mai  pofcia  da  giacere  non  mi  fon  potuto 
levar,fc  non  hoggi.DilTè  allhora  donna  mellola.EC 
chi  vi  calligò  cosi?  DilTe  frate  Alberto.  Io  il  vi  di- 
rò; llandomi  io  la  notte  in  oratione,  fi  come  io  fo- 
glio llar  Tempre , io  vidi  fubitamente  nella  mia 
cella  un  grande  fplendore , nè  prima  mi  potè’  vol- 
rgei  e per  veder,  che  ciò  folTe  , che  io  mi  vidi  fopra 
un  giovane  bellillìmo  con  un  groflb  baltone  in  ma- 
no , il  quale, prefomi  per  la  cappa  ,&  tiratomifi  a’ 
piè, tante  mi  diè,  che  tutto  mi  ruppe  . Il  quale  io 
apprellb  domandai , perche  ciò  fatto  havclTe  , & 
egli  rifpofe  . Perciòche  tu  prefumelli  hoggi  di  ri-* 
prendere  le  celelliali  bellezze  di  Madonna  Lifet- 
ta, la  quale  io  amo,  da  Dio  in  fuori , fopra  ogni  al^ 
tra  cofa.  Et  io  allhora  domandai,  chi  liete  voi  ? A 
cui  egli  rifpofe,  ch’era  l’Agnolo  Gabriello . O Si- 
gnor mio,  dilli  io,  io  vi  priego , che  voi  mi  perdo-i 
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niate.  Et  egli  allhora  diiTe  « Ec  io  ti  perdono,  per 
tal  convenente  , che  tu  a lei  vada, come  tu  prima 
potrai, dt  Tacciti  perdonare^dt  dove  ella  non  ti  per-* 
^oni,  io  ci  tornerò, & darottene  tante,che  io  ti  fa- 
rò trillo  per  tutto  il  tempo,  che  tu  ci  viverai. 
Quello,  che  egli  poi  mi  diceflè,  io  non  ve  l’ofo  di- 
re , Te  prima  non  mi  perdonate . Donna  zucca  zi 
vento  , la  quale  era  anzi  che  nò  , un  poco  dolce  di 
fale,  godeva  tutta  udendo  quelle  parole,  & veriflì- 
me  tutte  le  credca  : & dopo  alquanto, diiTe . Io  vi 
diceva  bene  , Trate  Alberto  , che  le  mie  bellezze 
eran  celeltiali;  mà  Te  Diom’ajuti,  di  voi  m’incre- 
fce,  & infìno  ad  bora,  acciòche  piìi  non  vi  lia  Tatto 
male,  io  vi  perdono,sì  veramente  , che  voi  mi  di- 
ciate ciò,  che  l’Agnolo  poi  vi  diflè  . Frate  Alberto 
jilpofe.  Madonna,  poiché  perdonato  m’havete,  io 
il  vi  dirò  volentieri;  mà  una  coTa  vi  ricordo , che 
coTa,  che  io  vi  dica  , voi  vi  guardiate  di  non  dire 
ad  alcuna  perTona,  che  Ila  nel  mondo  , Te  voi  non 
volete  guallare  i Tatti  voliti , che  liete  la  piìi  av- 
venturata donna, che  hoggi  lia  ai  mondo  . Quello 
Agnol  Gabriello  mi  dilTe,  che  io  vi  dicellì,che  voi 
gli  piacevate  tanto , che  piti  volte  a Itarlì  con  voi 
venuto  la  notte  Tarebbe  , Te  non  Tolle  per  non  iTpa- 
ventarvi.  Hora  vi  manda  egli  dicendo  per  me,che 
a voi  vuol  venire  una  notre,&  dimorarli  una  pez- 
zz  con  voi,  & perciòche  egli  è Agnolo,«S;  venendo 
in  Torma  d’Agnolo,voi  noi  potrelle  toccare  : dice, 
che  per  diletto  di  voi,vuol  venire  in  Torma  d’huo- 
mo;  Si  perciò  dice,  che  voi  gli  mandiate  a dire, 
quando  volete,  che  egli  venga,  & in  Torma  di  cui, 
A:  egli  ci  verrà;  di  che  voi  più  che  altra  donna, che 
viva  , tener  vi  potete  beata  . Madonna  badcrla 
allhora  dilTe,che  molto  le  piaceva, fe  l’Agnolo  Ga- 
briello l’amava,  perciòche  ella  amava  ben  lui , nè 
era  mai , che  una  candela  d’un  mattapan  non  gli 
accendefle  davanti,  dove  dipinto  il  vedeva:  Si  che 
^Ualhora  egli  vulelTe  a lei  venire,  egli  Toile  il  ben 
venuto;  che  egli  la  troverrebbe  tutta  Tola  nella  Tua 
camera:  mà  con  quello  patto , che  egli  non  dovelTe 
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Kfciar  lei  per  ia  vergine  Maria:che  l’era  detto, che. 
egli  le  voleva  molto  hene;  & anche  sì  pareva , che 
in  ogni  luogo  , che  ella  il  vedeva  , le  lèava  ginoc- 
chione  innanzi  ; & oltre  a quello , che  a lui  fteflè 
divenire  in  qual  forma  voleflè  , purché  ella  non 
havefiè  paura  . Allhora  diflè  frat’Alberto.Madon- 
na,  voi  parlate  faviamence,  & io  ordinerò  ben  con 
lui  quello,  che  voi  mi  dite.  Mà  voi  mi  potete  fare 
una  gran  gratia  , & a voi  non  cofterà  niente  ; & il 
gratia  è quella  , che  voi  vogliate  , che  egli  venga 
con  quello  mio  corpo.Et  udite  in  che  voi  mi  fare- 
te gratia;  che  egli  mi  trarrà  Tanima  mia  di  corpo, 
& metteralla  in  Paradifo,  & egli  enterrà  in  me,  df 
quanto  egli  llaràconvoi,  tanto  fi  llarà  l’anima 
mia  in  Paradifo.  Difle  allhora  donna  poco  fila. Ben 
mi  piace,  io  voglio  , che  in  luogo  delle  buflè  , le 
quali  egli  vi  diede  a mie  cagioni, che  voi  habbiate 
quella  confolatione  » Allhora  dilTe  Frat’Albcito  . 
Hor  farete,  che  quella  notte  egli  truovi  la  porta 
della  vollra  cafa  per  modo,  che  egli  polTa  entrarci; 
perciòche  vegnendo  in  corpo  humano  , come  egli 
verrà,  non  potrebbe  entrare,  fe  non  per  l’ufcio.  La 
donna  rifpofe,  che  fatto  farebbe , Frate  Alberto  lì 
parti,  & ella  rimafc  raccendo  si  gran  galloria  , che 
non  le  toccava  il  cui  la  camicia,  mille  anni  paren- 
dole , che  l’Agnolo  Gabriello  a lei  venilTe  . Frate 
Alberto  penfando,  che  cavaliere  non  Agnolo  eflè- 
xe  gli  convenia  la  notte, con  confetti,  & altre  buo- 
ne cofe  s’incominciò  a confortare, acciòche  di  leg- 
gier  nor»  folle  da  cavai  gittate  . Et  havuta  la  li- 
cenzia, con  uno  compagno,  come  notte  fh,  fen’en. 
trò  in  Cafa  d’una  fua  amica, dalla  quale  altra  volta 
haveva  prefe  le  mollè  , quando  andava  a correr  le 
giumente.  Et  di  quindi , quando  tempo  gli  parve, 
trasformato,  fen’andò  a cafa  la  donna  , & in  quel- 
la entrato, con  fue  frafche,che  portate  havea,in  A- 
gnolo  fi  trasfigurò,  & falitofene  fufo,fen’entrò  nel- 
la camera  della  donna  • La  quale, come  quefta  cofa 
così  bianca  vide, gli  s’ inginocchiò  innanzi, & l’A- 
gnolo benedi^ , Se  levolla  in  piè , df  fecele  fe- 
■ O gno. 
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gno.  che  al  letto  s’amlafle . Il  che  ella,  yolonterofi 
d’ubbidire, fece  preltamente  , & l’Agnolo  apprcfib 
con  la  fua  divota  fi  coricò.  Era  frate.  Alberto  bell* 
huomo  del  corpo , & robullo , & /lavanglj  troppo 
bene  le  gambe  in  Tuia  perfona .•  Fetlaqualcofa,  con 
donna  Lifetta  trovandoli,  che  fra  frefca,&  morbi'^ 
da;  altra  giacitura  faccendole,  che  il  marito , mol» 
t-e  volte  la  notte  volò  fcnza  ali , di  che  ella  forte  li 
chiamò  per  contenta  ; Si  oltre  a ciò  molte  cofe  le 
difle  della  gloria  celefiiale.  Poi  apprefiandofi  il  dì, 
dato  ordine  al  ritornare, co’fuoi  arnefi  fuor  fen’u* 
fcì,  Si  tomollì  al  compagno  fno,  al  quale, .acciòche 
pajira  non  haveflè  dormendo  folo , haveva  la  bno* 
na  femmina  della  cafa  fatta  amichevole  com* 
pagnia  ..  La  donna,  comedefinato  hebbe,  prefa 
fua  compagnia,  fen’andò  a frate  Alberto,  dt  novel-* 
le  gli  dilfe  dell’ Agnolo  Gabriello,  ciò,  che  da  lui 
udito  haveva  della  gloria  di  vita  eterna , df  corno 
egli  era  fatto,  aggi ugnendo,  oltre  a quelbo,maravit> 
gliele  iavole  . A cui  frate  Alberto  dille.  Madonna^ 
io  non  sò,come  voi  vi  fteRe  con  Ipi;  sò  io  bcne.che 
fta notte, vegnendo  egli  a me,  ip  havendogli  fac»» 
ta  la  vollra  ainbafciatia  * egli  ne  portò  fubitamcnre 
l’anima  mia  trà  tanti  fioci  , & tra  tante  rofe  , che 
mai  non  Tene  videro  di  qu;^  tante:  dt  llettimi  in  pn 
de’piìi  dilettevoli  Jpoghi , chefoflèmai  , infine  a 
flamane  amattntino  ; quello  , che  il  mi«  corpo  fi 
divenillè,  so  non  sò.  Non  ve’l  dico  io,dilTe  la  dpn«* 
na:il  vofiro  corpo  ftetie  tutta  notte  in  braccio  mip 
con  l’Agnol  Gabriello;  & fe  voi  non  mi  credete, 
guatatevi  fotte  la  poppa  manca , là  dove  io  diedi 
pnp  grandillìmo  bacio  all’ Agnolo,  ta!e,che  egli  vi 
iì  parrà  il  regnale  parccchj  di  . Diflè  allhora  frate 
Alberto.  Ben  farò  hoggi  unacofa , che  io  non  feci 
già  è gran  tempo  , che  io  mi  fpogher-ò  per  vede- 
re , fe  voi  dite  il  vero  ■ Et  dopo  molto  cianciare, 
la  donna  fen,e  .tornò  a.;C.al'a  : alla  quale  in  forma 
d’ Agnolo  , frate  Alberto  .andò  poi  molte  volte  fen.. 
aa  alcuno  impedimento  ricevere.  Pure  avvenne 
■un giorno,,  cMefièndo  Ma<ionna^LUeC’taxonunf 
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Tui  coniare^  4S;  infìeme  di  bellezze  qui/llonando; 
per  porre  la  fua  iniianzi  ad  ogni  altra  <,  lìcome  co- 
lei, che, poco  Tale  havcva  in  zucca,  dilTe.  Se  voi  fa- 
pclie,  a cui  la  mia  beUezza-piace,  in  verità  voi  ta- 
cerellc  deU’attre.  La  co  ma  re,  vaga  d’udire,  lìcome 
colei,‘Che  bene  la  condfcea  ,-dilIè  . Madonna,  voi 
potrelle  dir  vero  : mà  tuttavia  iron  fappiendo  chi 
quello  lì  lìa^altri  non  lì  rivolgerebbe  così  di  leggie- 
ro . Allhora  la  donna , che  pìccola  levatura  haveat 
dilIe.Comare,‘egli  non  lì  vuol  dire  ,màlo’ntendi- 
mento  mtoè  PAgnolo  Gabriello,  il  quale, pi h.  che, 
fe,  nri’ama  , lìcome  la  piti  belladonna , per  quello, 
che  egli  mi  dica,<che  ha  nel  mondo , òinmarem- 
ina.  La-comare  allhora  hebbe  voglia  di  ridere,  mà> 
pur  lì  terme^per  farla  piìt  avanti -parlare,  &dine»tt^ 
fe  d’iddio  , Afadonna.,  fe  l’Agnolo  Gabriello  è vo- 
fìro  intendimento  , & dicevi  quello , egli  dee  bene 
•tllèr  cosjt  mk  io  non  crcdevajche  gli  Agtroli  facel- 
fon  quelle cofe.  Difle  la  donna-.  Comare, voi  lieto 
errata  , per  Icpiaghe  d’iddio,  egli  il  fa  meglio , che 
mio  marito:  dr-dìcemii-cheegli  li  là  anche  coik  shj 
ma,perciòche  io  gli  pajo  più  bella,  che  ninna,  chq 
ne  fia  in  cielo,  s’èegli  innamorato  di  me,  3f  vien^ 
fene  a ftar  meco  bene  fpeflb  ; mo  vedi  vu  ? La  co-- 
mare, parti  ta-da  Madonna  Lifetta , le  parve  mille 
anni,-che  ella  foll'e  inparte  ,ove  elIa  potelTe-quclle 
•cofe  ridire;  fi  ragunatalìad  unafefta  con  una  gran 
brigataci  donne  , loro  ordinatamente  raccontò  la 
nov'clla.  Quelle  donne  il  di-flcro  a’mariti-,  & ad  alt 
tre  donne,  & quelle  a queiraltre  , ■&  così  in  meno 
-di  due  di  ne  fù  rutta  ripiena  Vinegia.  Mitra  gli 
altri,  acquali  quella eofa  venne  agli  orecch) , furo- 
no i cognati  di  lei,  li  quali. lenza  alcuna  cola  dirle, 
fi  pofero  in -cuore  di  trovare  quello  Agnolo  , & di 
faperc,  fe  egli  fapefle  volare;^  più  notti  lletiero  in 
polla.  Avvenne  ,che  di  quello  fatto  alcuna  novcl- 
ìuzza.  ne  venne  a frate  Alberto  agli  orecchj  ; il 
quale,per  riprendere  la  donna,  una  notte  andatovi, 
appena  fpogliato  s’era,che  i cognati  di  lei, che  vct 
duco  i;hay^:yan  venire  , furono  all’ufcìo  della  fu» 
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cainera  per  aprirlo . Il  che  frate  Alberto  fentendo^ 
Af  avvifato  ciò,  che  era  , levatoli,  non  havendo  al- 
tro rifugio,  aperfe  unafineftra,  la  qual  (opra  il 
maggior  canale  rifpondea , &' quindi  fi  pittò  nell* 
acqua  * II  fondo  v’era  grande  , Si  egli  iapeva  ben 
norare,  fiche  male  alcun  non  fi  fece:  Si  notato  dal- 
l'altra parte  del  canalc,in  una  cafa,  che  aperta  v*c* 
ra  , preftamcnte  fen’entrò  , pregando  un  buono 
hnomOjChe  dentro  v’era  , che  per  l’amor  d’iddio 
gli  fcampalTe  la  vita  , fue  favole  dicendo , perche 
quivi  a quella  hora,  & ignudo  folle.  Il  buono  huo- 
mo  moliba  pietà, convenendogli  andare  a fare  fue 
bifogne,  nel  fuo letto  41  mife,  «5r  difl’egli,  che  quivi 
infino  alla  fua  tornata  fi  ftefie , Af  dentro  ferratolo, 
andò  a fare  i fatti  fuoi  . I cognati  dslla  donna,  cn-r 
trati  nella  camera  , trovarono  , che  l’Agnolo  Ga- 
briello , quivi  havendo  lafciate  l’ali , fen’era  vo- 
|ato;di  che, quali  fcornati,grandilTìma  villania  dif- 
fero  alla  donna  , At  lei  ultimamente  fconfolata  la- 
fciarono  Ilare  , &acafalor  tornarfi  con  gli  arneli 
dell’Agnolo.In  quello  mezzo, fattoli  il  dì  chiaro, ef- 
fendo  il  buono  huomo  in  sul  Rialto  , udì  dire  , co- 
me l’Agnolo  Gabriello  era  la  notte  andato  a giae 
cere  con  Madonna  Lifetta , A?  da’cognati  trovato- 
vi, s’era  per  paura  pittato  nel  canale,  nfe  fi  fapeva, 
che  divenuto  fene  fofle  : perche  prellamente  s’av- 
visò,colui,  che  in  cafa  havca,  ellcr  dello.  Ft  là  ve- 
hutofene  , A?  riconofcintolo , dopo  molte  novelle, 
con  lui  trovò  modo,  che  s’egli  non  volefle  , che  a' 
cognati  di  lei  il  dellè  , gli  facefle  venire  cinquanta 
ducati;  Af  così  fìi  fatto.  Et  apprefib quello , difide- 
rando  frate  Alberto  d’ulcire  di  quindi,  glidilTeil 
buono  huomo. 

•Qui  non  hà  modo  alcuno , fe  già  in  uno  non  vo- 
kllc.  Noi  facciamo  hoggi  una  fella,nella  qualc,chi 
mena  uno  huomo  veftito  a modo  d’orfo  , Atchla 
guifa  d’huom  falvatico  , At  chi  d’una  cofa  , Af  chi 
id’un’altra . Et  in  fu  la  piazza  di  S.  Marco  fi  fà  una 
caccia,  la  qual  fornita,  è finita  la  fella  , Ar  poi  cia- 
scun con  qttel , che  menato  hà , dove  gli  pkicei 


1 


• NOVELLA  If. 

Se  voì'voletc  , anziché  fpiar  fi  pofia  «che  voi  fiate 
[qui , che  io  in  alcun  eli  quelli  modi  v\  meni , io  vi 
potrò  menare,  dove  voi  vorrete  : altramente,  non 
veggio  , come  ufeir  ci  polliate,  che  conofeiuto  noix 
fiate:  & i cognati  della  donna,  avvifando  , che  voi 
in  alcun  luogo  quincentro  fiate  , per  tutto  hanno 
^ellé  le  guardie  per  havervi . Comeche  duro  pa- 
refie  à frat’ Alberto  l’andare  in  cotal  guila,  pur  per 
la  paura,  che  haveva  de’parenti  delia  donna  , vi  ^ 
condullé,  & dilTe  a coliui,dove  voleva  eller  mena* 
’to,  & come  il  menalTe  era  contento.Coliui,  haven- 
^dol  già  tutto  unto  di  mele  , & empiuto  di  Topra  di 
^enna  matta,&  mellàgli  uni  catena  in  gola,&'  una 
^jnafchera  in  capo,  & datogli  dall’una mano  un 
gran  ballone  , <x  dall’alti  a due  gran  cani , che  dal 
‘'macello  haveva  menati,  mandò  uno  al  Rialto, che 
bandiilè,  che  chi  volelTe  veder  l’Agnolo  Gabriello, 
hlfldallè  in  sh  la  piazza  di  San  Marco  ; &fti  lealtà 
Vinitiana  quella . £t  quello  fatto  , dopo  alquanto 
il  menò  luoVi,  òi  rhifelelo  innanzi:&1andandol  te« 
nendo  per  la  catena  di  dietro , iion  l'cnzi  gran  cQi»' 
'^inore  di  muki(che  tutti  dicean,  che  sequel|clvs 
'se  quti?/il  condulTe  i n sh  ia  piazza , dove  tra  que- 
gli, che  venuti  gli  eran dietro,  «3; quegli  anchora, 
che  udito  il  bando  da  Rialto  venuti  v’erano,eLino 
gente  fenza  fine  * Qyelti  là  pervenuto  in  luogo^ri- 
levato,  òc  alto  , legò  ill'uo  hiiomofalvatiCoadana 
colonna,  fembianci  faccendo  d’attendere  la  caciia: 
’àl  quale  le  molche  , e’  tafani  ( perciòche  di  mele 
era  unto  ) davan  grandillìma  noja.  Mà  poiché  co- 
llui vide  la  piazza  ben  piena  , faccendo  fembianti 
di  volere  ftatenare  illuo  huom  l'alvatico  , a frate 
Alberto  trailè  lamafchera,  dicendoi  Signori  , poi- 
ché il  porco  non  viene  alla  caccia,  non  fi  fà  , ac- 
ciòthe  voi  non  fiate  venuti  in  vano,  io  voglio,  che 
voi  veggiate  l’Agnolo  Gabriello  , il  quale  di  cielo 
in  terra  dilcende  la  notte  a confolate  le  Donne  Vi- 
Jiitiane.  Come  la  mafehera  fu  fuori , cosi  fh  frate 
Alberto  incontanente  da  tutti  conofeiuto  ; contro 
al  quale  lì  levzion  le  grida  di  tutti , dicendogli  Lf 
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pili  vituperofe  parole,  & la  maggior  villania , che 
mai  ad  alcun  ghiotton  fi  dicefle  : & oltre  a qnefto, 
per  la  vifo  gittandogli^chL  una  lordura , & chi  un* 
altra . Et  cosi  grandiflimofpatia  il  tennero,  tanto 
che  per  ventura  la  novella  a’  fuoi  frati  pervenuta 
Snfinoafei  di  loramollìfi., quivi  vennero:  <5:  gitta» 
tagli  una  cappa  in  doflb , dr  fcatenatolo,non  lenza, 
grandiillmo  romoc  dietro  , infino  a cafa  loro  nel 
menarono: dove  incarceratolo, dopo  mifera  vita,fi 
crede^che  egli  morifle  . Così  coftui  tenuto  buono,, 
df  male  adoperando,  noneflendo  creduto , ardi  dì 
farli  l’Agnolo  Gabriello  di  queUo  inhuom  fal- 
-vatico  convertito,  a lungo  andare,  come  meritato 
havea,  vituperato, fenza  prò  pianfe.  i peccati  corti'» 
meilì..  Così  piaccia  a Dio, che. a tutti  gli  altri  po£^ 
intervenire . 

. m-  . ^ 

• * 

NO  VELL  AHI,. 

• . t 

^rè gtovmi  y é*  conìoro Jì fuggii 

’minCretwLa  maggióre  per  gelojlail  fino  amari- 
tt  uccide  . La  feconda-  concedendoli  al.  Duca  di- 

• Creti  fcaynp  Ada- mori»  la-prima  y t amanti,  dell  a 
^uale  Puccidty  ir  con  ia  prhnaJTfugge  ».  Enne  in- 
colpata il  terzo  amante  con  la  terza jirocebia  , ér 
prejìjl  confejpino  , ir  per  tema  di  morire^  con  mo- 
neta la  guardia  corrompono  , ir  fuggonji poveri  k. 
Rodi,  ir  in  povertà  quivi  muo\ono,. 


llofirato-ndita-  la  fine  del  novellar 
di  Pajnpinea , fovra  fe  fleflb  al- 
f,  quanto  flette  , & poldilTe  ver/o  dì 
lei.Un poco  di  buono,  &■  che  mi 
piacque,  fb  nella  fine  della vollra 
' novella , mà  troppo  piò' vi  fh  in- 
nanzi a qiiella  da  ridere.il  cheha- 
vrei  voluto  , che  (lato  non  vi  foiTe..  Poi.alla  Lau- 
retta voltato;  dille  . Donna,  feguite  appreflò'Con 
lina  migliore ,,  fe  eilèr  può. • La.  Lauretta, ridendo, 

dilTc.. 
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^Idè  • Troppo  liete  contro  agli  amanti  crodde  , le 
pure  malvagio  fine  dilideratedi  loro;&  io,  per  ub- 
bidirvi, ne  conterò  una  di'trib , li  quali  igualmenre 
mai  capitarono-,  poco  di  loro  amore  eflèndo  gotln- 
ci:  de  cosi  detto^incominciò*  Giovani  Donne , li- 
come  voi  apertamente  potete  conofccre  , ogni  vi- 
tiopuò  in  gravillìmanoja  tornar  di  colui, che  l’a- 
fa, de  molte  volte  d’altrui;  & trà  gli  altri , che  con 
piò  abbandonate  redine  ne'noftri  pericoli  ne  tra>« 
fporta,  mi  .pare,  che  l’ira  Ha  quello.  La  quale  nin- 
na altracofa  è , che  un  movimento  fubtto , de  in-^ 
«oniìderato’da  fentita  trillitia  fofpinto , il  qua  16 
c^ni  ragion  cacciata , A gli  occK;  della  mente  ha- 
vendo  di  tenebre  ofiufeati , in  férventillìmo  furor* 
accende  l’anima  noftra.Et  come  chequelto  foven- 
*e  negli  huomini  avvenga , A piò  i n uno , che  in 
am’altro,  -nondimeno  già  con  maggior  danni  s'^ 
^lle donne  veduto;  perciòche  piò  leggiermente 
in  quelle  s’accende,  A ardevi  con  Hamma  piò  chia- 
*a,  A cOameho-ratieniaRewto-lefofpigne.  Nè  è di 
■ciò  maravigjlja , perrciòcbe,  fSr  riguardar  vorremo, 
vedremo  , -che  il  fuoco  di  fóa  natura  piò  tolto 
3>elle  leggieri,  A morbide  cofe  e’apprende.cbe  nel^- 
ie  dure , A piò  gravanti  ; A noi  pur  liamo  ( non 
i’habbiano  gli  huomini  a male  ) piò  delicate , eh"* 
ellì  non  fono,  A molto  piò  mobili.Laonde  veggen-^ 
doci  a ciò  naturalmente  inchinevoli , A apprefli» 
f agguardato,  come  la  nolèra  manfuctudine , A be- 
aiignitàliadi,granrlpofo,  A drpiacere  agli  huo^ 
m*ni,co’quali  a coftumare  habòiamo,  A così  l’ira^ 
A il  furore  edere  di  gran  no]a,A  di  pericolojacciò- 
che  da  quella  con  piò  forte  petto  ci  guardiamo  ^ 
l’amor  di  tré  giovani , A d’altrettante  donne  (co- 
me di  fopra  dilli  J1  per  l’ira  d’una  di  loro,  di  felice 
eflire  divenuto  infelicilltmo  , intendo  con  la  mia 
novella  mollrarvi» 

Marnila  C dcome  voi  fapete  ) è in  Provenza, fo» 
pra  la  marina  poiia,  antica,  A nobiliilìma  città:  A 
già  fò  di  ricchi  huomini,A  di  gran  mercatanti  piò 
copiofa,  che  hoggi  non  d vede.  Tra’  quali  ne  fò  ua 
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chiamato  Narnald  Ciuada,  huomo  di  nacione  infì-.' 
ma,  ma  di  chiara  fede  , & leal  mercatante  , fenza, 
mifura  di  poil'eilìoni , & di  denari  ricco  : il  quale 
d'una  fua  donna  havea  pih  figliuoli , de’quali,  crè 
m’erano  femmine,  de  erano  di  tempo  maggiori, che 
gli  altri,  che  mafchj  erano’.  Delle  quali, le  due  na- 
te ad  un  corpo  erano  di  età  di  quindici  anni, la  ter- 
za havea  quattordici  : nè  altro  s’attendea  per  li 
loro  parenti  a maritarle,  che  la  tornata  di  Nar- 
nald  , il  quale  con  fua  mercatantia  era  andato  in 
Kifpagna.  Erano  i nomi  delle  due  prime  ,deirunn 
Ninetta,  & dell’altra  Maddalenada  terza  era  chia- 
mata Bertella . Della  Ninetta  era  un  giovane, gen- 
til’huomo  ( avvegnaché  povero  fofTe  } chiamata 
Reltagnone,  innamorato , quanto  pih  potea , dr  la 
giovane  di  lui. Et  si  havean  faputo adoperare  f ch6 
fenza  faperio  alcuna  perfona  del  mon«ìo,  eliì  gode- 
vano del  loro  amore  : & già  buona  pezza  goduti 
n’erano , quando  avvenne , che  due  giovani' coi»« 
|>agni,  de’quali  l’urto  era  chiamato  Foloo,dr-l*altra 
.Ughetto,  morti  i padri  loio.ySe  eflenclp  rimali  rie:* 
<hiilìmi,l’un  della  Maddalenai  di  l'altro  della  Ber- 
lella  s’innamorarono.  Della  qual  cola  awcdutofi 
■Reltagnone,  eflendogli  (tato  dalla  Ninetta moftra- 
to , pensò  di  poterli  ne’luoi  difetti  adagiare  per  ló 
cultoro  amore  ^ & con  lor  prefa  dimeltichezza.hor 
l’uno,  de  hor  l’altro , & talvolta  ainenduni  gli  ac- 
compagnava a vedere  le  lor  donne , & la  fna  : di 
quando  dimeltico  alTài,&  amico  di  coftoro  elTer  gK 
parve,  un  giorno,in  calà  fua  chiamatigli,dillè  lorow 
Cariflìmi  giovani  , la  noltra  ufanza  vipuòhaveó 
lenduti  certi,  quanto  fia  l’amore  , che  io  vi  porto-, 
Se  che  io  per  voi  adopererei  quello  , che  io  per  mé 
medelìino  adoperali?:  de  perciòche  io  molto  v’a- 
jno,  quello  , che  nell’  animo  caduto  mi  fia,  inten- 
do di  dimoiti arvi:&  voi  apprelTo,  con  meco  jnfie- 
me,  quello  partito  ne  prenderemo , che  vi  parrà  il 
migliore  . Voi  ( fe  le  vollre  parole  non  mentono, 
de  per  quello  anchora  , che  ne’volèri  atti , & di  dì. 
Si  di  notte  mj  pare  haver  comprclb  ) di  grandUIì- 
^ mo 
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amore  delle  due  giovani  amate  da  voi,  ardetet 
& io  della  terza  loro  iorella*  Al  quale  ardore  ( ove 
voi  vi  vogliate  accordare  ) mi  dà  il  cuore  di  tro- 
vare aflai  dolce  , & piacevole  rimedio  , il  quale  è 
quello.  Voi  liete  ricchillìmt  giovani , quello  che 
non  fono  io;  dove  voi  vogliate  recare  le  vollrc  ric- 
chezze in  uno , & me  far  terzo  polTeditore  con  voi 
inlìeme  di  quelle,  & diliberare,  in  che  parte  del 
mondo  vogliamo  andare  a vivere  in  lieta  vita  con 
quellcj  lenza  alcun  fallo  mi  dà  il  cuor  di  tare , che 
Je  tre  forelle,  con  gran  parte  di  quello  del  padre  lo- 
jo  con  elio  noi , dove  noi  andar  ne  vorremo  , ne 
verranno:  & quivi  ciafeun  con  la  fua,a  guifa  di  tré 
fratelli  viver  potremo  li  più  contenti  huomi- 
ni,  che  altri,  che  al  mondo  fieno . A voi  homai  Uà 
il  prender  partito  m volervi  di  ciò  confolare,  ò Ja- 
fciarlo.  Li  due  giovani , che  oltremodo  ardevano, 
udendo,  che  le  loro  giovani  havrebbono , non  pe- 
nar troppo  a diliberarfi  , ma  difiero , dove  quello 
feguir  doveflè  , che  ellì  erano  apparecchiati  di  co- 
sì lare . Rellagnone  havuta  quella  rìfpolla  da’gio- 
vani,  ivi  a pochi  giorni  fi  trovò  con  la  Ninetta,al- 
Ja  quale,  non  fenza  gran  malagevolezza  andar  po- 
teva: & poiché  alquanto  con  lei  lòdi  morato  , ciò, 
che  co’giovani  detto  havea,le  ragionò, & con  mol- 
te ragioni  s’ingegnò  di  farle quclhiimprefa  piace- 
re. Ma  poco  malagevole  gli  fù,  perciòche  efià,moI- 
.topiù  di  lui,  difiderava  di  poter  con  lui  efier  fenza 
folpetto  : perche  efia  liberamenterifpollogli , che 
.Je  piaceva,  & che  Je  forelle  ,&  mallimanaente  in 
quello, quello  farebbono , che  efia  volelTe  ; gli  dille, 
che  ogni  cola  opportuna  intorno  a ciò,  quanto  più 
.tolto  potefiè,  ordinafiè  . Rellagnone  a’due  giovarti 
.tornato,  li  quali  molto  a ciò  , che  ragionato  havea 
•loro,  il  follicitayano,  dille  loro,che  dalla  parte 
le  lor  donne  l’opera  era  mefiàJnalTetto . Rtfrà  fe 
.diliberati  di  doverne  in  Greti  andare,  vendute  ai* 
rCune  pofiélTìoni  ,le  quali  havevano,  fotte  titolo  di 
“voler  con  denari  andar  mercatando,&  d’ogni  altsa 

sofà  fatti  depaii , qna  faettìa  compeiar.qno.,,vj£ 
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queJla  fcgretaincmc  armatono-di  graivvantaggio;. 
de  af'pettaronail  termine  dato  . D’altra  parte  la. 
Ni  netta, che  del  dilideriodelle  foreile  Tapeva  alTai» 
condolei  parole  in  tanta  volontà;  di  quellafatto 
raccele,  che  elle  non  credevano  tanto  vivere  , che 
a ciò  pervcnilTero.  Perche  venutala  notte,  che  ia- 
lite fopra  la  faettìa  dovevano  , le  tre  foreile  aperta 
lin  gcaacalTone  del  padre  loro , di  quello  grandillì- 
jnaq.uantitàdidenari  di  gioje  traflòno,  <St  con. 
clTe  di  caiktutteettrà,  tacitamente  ufeite,  fecon- 
do l’ordine  datogli  loro>tiè  ajnanti , che  L’arpetra- 
vano,trovarono.Con  li  quali. lenza  alcunaindugto». 
fopra  la  laettìainontate  ,dier  de’remi  inacqua, 
andar  via,.&  fenza  punto  rattenerli  in  alcuno  luo-- 
go,  lafeguentefera.giunfero  aGenova  ,.dove  i no- 
velli amanti  gioja^df  piacere  priinieramente  pre- 
sero del  lor  amore  . £c  rinfxelcatilldi  ciòs  che  ha>- 
vean  bifogno,  andaron.  via  & d’un  porto- in  un. 
altro,  anzi  che  l’ottavo  dì  falTe  , fenza  alcuno  tm-- 
pedimento.ginnfero  in  Greti, .dove  giandit1ìme,(!c 
Selle  polTellioni  comperarono,  alle  quali,alTai  vici-- 
nt  di  Candia.recerabellillìmì  habiturr,  & dilette-- 
«oli,  & quivicon  molta fainiglia,con  cani  con. 
uccelli,  & conca  valli  inconvici  infefta  , & iti 
■gioja,  conle  lor  donnei  pi  Scontenti  huomini  del. 
anondo,.aguiradi  baroni  cominciarono  a vivere  «. 
£t  in  tal  maniera  dimoiando, a vvenne(iìcome  noL 
reggiamo  tutto  il  giorno  avvenire)  che  quantun- 
-que  le  cofe  molto  piacciano  , bavendonefoperchìa. 
copia,.rincrefcono,  cheaKcllagnone,  il  qual  mol- 
to amata  havevala  Ninetta , potendola  egli  fenz» 
alcun  fofpettoad-ogni  fuo  piacere  bavere,  gli’nco^ 
minciò  a rincrefeere,  d(  perconfeguente  a mancar 
«erfo  lei  l’amore  ..Et  eflèndogli< ad  una  fedafoin- 
inamente  piaciutauna giovane diPpacfCybella,  Òt. 
gentildonna;.  & quella  con  ogniftudio  fcgultando», 
cominciò  per  lei  afacmaravigliofecortefie,  e fc- 
fte.Di  che  laNinettaaccorgendofi  ,. entrò  di  lui  iti: 
'tanta  gelofia,  che  egli  non  poteva  andare  un  paflò, 
<;hcella  noi  jrifap effe,  & appreso  con  parole,*  con 
^ ) aucgl 
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tmcci  !ui,&  fe  non  ne  tribolaflè.  Ma  così,  come  la 
copia  delle  cofe  genera faftidio,  così  l’cl'ser  le  difi- 
derate  negate, moltiplica  lo  appetito  ; cosi  i crucci 
delia  Ninetta,  le  fiamme  del  nuovo  amore  di  Re- 
ftagnone  accrefcevano.  Et  còme  che  in  proceflb  di 
tempo  s’avvenifse, òche  Reltagnone l’amiftà  del- 
la donna  amata  havefse,  ò nò  ; la  Ninetta,  chi  che 
gliele  rapportafse,  hebbe  per  fermo  ; di  che  ella  in 
tanta  triltitia  cadde  > & di  quella  in  tanta  ira  , & 
per  confequente  in  tanto  furor  trafcorfò , che  ri- 
voltato l’amore,  il  quale  a Reftagnone  portava,  in 
acerbo  odio,  accecata  dalla  fua  ira,  s’avvisò  con 
la  morte  di  Rellagnohe  l’onta , che  ricever  l’era 
paruta, vendicare.  Ethavutauna  vecchia  greca 
gran  maeftra  di  compor  veleni, con  promefse,e  con 
'doni  a fare  un’acqua  mortifera  la  condufse,la  qua- 
le efsa,fenza  altramentì  conlìgliarn,una  fera  a Re- 
llagnon  rifcaldato , òf  che  di  ciò  non  fi  guardava^ 
dii  bere.  La  potenzia  di  quella  fii  tale  « che,  avan- 
t:iche  il  mattntin  venifse  , l’hebbe  uccifo . La  cui 
morte  fentendoFolco,  <5c  Ughetto,  Si  le  lor  donne» 
Tfenza  faper,  che  di  veleno  folTe  morto,infieme  con. 
Is-Ninetta  amaramente  pianfero,  & honorevol- 
•inente  il  fecero  feppellire.  Ma  nò  dopo  molti  gior- 
jil  avvenne , che  per  altra  malvagia  opera  fò  prefìt 
'la  vecchia  » che  alla  Ninetta  d’acqua  avvelenati 
-compofia  havea»  la  quale' cr<t  gli  altri  fuoi  mali» 

• ttiar toriata, confe&òquefto, pienamente  moftran- 
-do  ciò, che  per  quello  avvenuto  fofse.Di  che  il  Du- 
ca di  Creti , fenza  alcuna  cofa  dirne  » tacitamente 
-•■una  notte  fi  dintorno  «1  palagio  di  Folco , & fen^ 

za  romore  » ò contradditione  alcuna,  prefa  ne  me- 
nò la  Ninetta  .'Dalla  quale , Lenza  alcun  martoriò», 
«pféftillì inamente  ciò  » che  Udir  volle  » hebbe  della 
‘morte  di  Reltagnone  .Folco  Ughetto ócCultal- 
‘inente dal  Duca  haveano  fentito,  6c  da  i(Mró  Ib  lor 

* donne  , perche  prefa  liL  Ninetta  foiTe  : il  che  forte 

* di  fpi  acque  loro,  òtoghi  ftudio  ponevano  in  fàr, 

■ che  dal  fuoco  la  Ninetta  dovcfse  campare, al  quale 

• avvifavauo,  che  giudicata  farebbe  , ficome  colei, 

. Od  che 
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che  molto  ben  guadagnato  rhavea;ma  tutto- pareli 
va  niente  ,perciòche  il  Duca  pur  fermo  a volerne 
fare  giullitia  (lava  . La  Maddalena  , la  quale  bella, 
giovane  era  & iungaruence  Hata  vagheggiata  dal 
Duca  , lenza  inai  bavere  voluto  far  colà , che  gli 
piacefiéj  Imaginando  , che, piacendogli, potrebbe  la 
lirocchia  dal  fuoco  lottrarre  j per  un  cauto  ainba- 
(ciadore  gli  fignificò,  le  eflèr  ad, ogni  tuo  comanda- 
mento , dove  due  cofe  ne  dovedér  lèguire  ; la  pri- 
ma, elle  ella  la  fuaforella  falva  , & libera  doy elle 
tihavei  c , l’altra  , che  quella  cofa  folle  fegreta  . U 
Duca, udita  l’ambafciata,d:  piaci utagli,lungainen;» 
te  feco  pensò,  Ce  fate  il  voiell'e  , ói  alia  line  vi  s’ac.- 
cordò,&‘  dilTe,ch’eraprelto«  Fatto  adunque, di.  con- 
fentimento  della  donna,  quali  da  loro  informar 
voleUè  del  fatto,  Icltenere, una., notte.Foko  , & U- 
ghetto  , ad  albergar  fea’andò  fegcetamentc  con  1» 
Maddalena . Et  fatto  prima  lembia3ite,d’havere  la 
Ninetta  melTa  in  un  faccOj^  & doverla  quella  notte 
ftelTa  fare  in  mstf  mazzerare, leco  la  rimenò  allafua 
forella,  ói  per  prezzo  di  qucilanotte, gliele  donòjla 
mattina  nel  dipartirli  pregandola  , che  quella  nat- 
te,la  quale  prima  era  Hata  nei  loro  amore,  non  foC- 
l’ultima;  Si  okee  a quello  le’mpofe ,,  che  via.  ne 
jnandallè  la  colpevole  donna,  acciàchcf  a lui. non 
folTe  bialìmo ,.  ò non.gli  conyeufllfi  da  capo  cpjjtrp 
di  lei  rucrudelire  • La  mattina  feguente  Folpo  , 4^ 
.Vghetto bavendo udito  la Nineita-la notte  eilere 
ijlata  mazzerata, «St  credendolo, faion  liberatiti  aJ^- 
4a  lor  cafa  , per  conl'oiar  le  lor  donne  della  morte 
ideila  forella  , tornati  quantunque  .la  Maddalena 
.s’ingegnalTe  di  nafconderla  molto  ,r  pur  s’accorfia 
.Folcoyche.ella  v’eraaii  che  egli  li  juaravigijò,ijwl- 
j.fo,  i fubixamenccfufpicò'  ( già, k, avendo  fentito, 
.che  til  Duca  haveva  la  Maddalena  amatx^.i  do- 
'mandoba,  come  qnefto  eflèr- peteflè»  che  la  Ninet- 
;ta  qui  vi  foflè  . La  Maddalena  ordì  itna  lunga, favo- 
.la  a volergliele  inoltrare,  pocoda  lui>chemalitio- 
fo  era,  creduta:  il  quale  a doverli  dire  il  vero  la  co- 
Aiiufe*  La  quale,  dopo  molte  parole, gUele  diflè- 

Fok«> 
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Folco  , da  aolor  vinto  , & in  furore  montato,  tira^ 
ta  fuori  vna,fpada,lei  invano  mercè  addonnandan- 
te,  uccife:  6c  temendo  l’ira  , &:  la  giuUitia  del  Dn« 
(a*,  lei  laiciata  nella  camera  morta  , fen’andò  col^ 
ove  la  Ninetta  era,  ói  con  vifo  infintamente  lieto, 
^ le  diiTe.Tollo  andianne,dove  ditertninaio  è da  tua 
‘•"^k^OrelIa,  che  io  ti  meni , acciòche  più  nonvcnghi 
. alle  mani  del  Duca  . La  qual  colala  Ninetta  cfe- 
dendo,  &come  paurola,diliderando  di  partirli, con 
Folco,  lenza  altro  commiato  chiedere  alla  forclla^ 
ellèndo  già  notte,  li  mife  in  via,  & con  qiie’denart, 
Vquali  Folco  potè  por  mani  ( che  furon  pochi^ 

" alla  marina  andati fene,i'opra  ima  barca  monta- 

rono, nè  mai  fi  feppe  dove  arrivati  fi  fofsero  , Ve<- 
'nuto  il  dì  feguente  , 6i  efsendofila  Maddalena  tro- 
.vata  uccifa,  furono  alcuni, che  per  invidia, & odio, 
ichc  ad  Ughetto  portavano  , fubitamente  al  Duca 
i’hebbero  fatto  lentire.  Perlaqualcofa  il  Duca,  che 
^olto  la  Maddalena  amava  focofamente  , alla  ca- 
/a  corfo,  Ughetto  prefe,  di  la  fua  donna;&  loro,che 
.di  quelle  cofe  niente  anchora  fapevano  , doè  della 
jiartita  di  Folco,  & della  Ninetta , coftrinfc  a con- 
fefsar  fe  infieme  con  Folco  efser  della  morte  della 
Maddalena  colpevoli . Per  la  qual  confèliìone,  co- 
ifuro  mcritjamente  delia  morte  temendo, con  gran«« 
I ingegno,  coloro,  che  gii  gi^ardavano,  corruppo- 

no, dando  loro  una  certa  quantità  di  denari,!!  qua,» 
nella,  ior  cafa  nafcolli,  per  li  cali  opportuni, 
^guardavano;  de  codile  guardie  infieme,fenza  have- 
, te  fpatio  di  potere  alcuna  lor  cofa  torre  , fopra  una 
«barca  montati,  dì  notte  fene  fuggirono  a Rodi,  do» 
jve  in  povertà,  & in  miferia  vifsero  non  gran  tem- 
I ,po  * Adunque  a così  fatto  partito  il  folle  amore  di 
’Keitagnóne,  Òi  l’ira  inetta  fe  cOAdufseiOi  dC 

I.  j . 
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Cerbirto  contri  In  fedi  dntn  dal  Ré  Guilt'elmofu9 
avolo, combatte  una  nave  del  Ré  di  TmnijLper  tor* 
re  una  fua  figliuola,  la  quale  uccifa  da  quegli, cb* 
su  v'erano^loro  uccide  ^ éf  a lui  é poi  tagliata  lA 

• tejla^  ' 

' A Lauretta, finita  la  fua  novella, ta* 
ceva  : & frà  la  brigata,  chi  con  un^ 
chi  con  un’altro,  della  fciagura  de- 
gli amanti  fi  dolca,  & chi  l’ira  dola- 
la Ninetta  biafimava , 5?  chi  una. 
cofa,  & chi  altra  diceva  : quando- 
fi  Rè, quali  da  profondo penfier  tolto,al2Ò  ,il  vifo,<R 
«id  ElilFafèfegno  , cheapprefsodiceflè.  La  qualè 
iumilmenfe  incominciò.  Piacevoli  Donrte,  afsai 
fon  coloit) , che  credono,amor,lol amente  dagli  oc» 
chj  accefo.le  fue  faette  mandare , coloro  fchcrnen» 
do,  che  tener  vogliono,che  alcuno  per  Udita  fi  pof- 
fa  innamorare:  li  quali  efsere  ingannati,  afsai  rna» 
nifellamcnte  apparirà  in  una  novella,  la  qual  diro 
Intendo  . Nella  quale,  non  folamcnte  ciò  la  fams^ 
■fen2a  haverfi  veduto  giammai,havere  operato  ve» 
'drete  ; mà  ciafcuuo  a mifera  morte  haver  condot» 
to,vi  fia  manifeiio.  -•  • ^ 

• Guilielmo  , fecondo  Rèdi  Cicilia  Ccomfc  i Cicì.^ 
’liani  vogliono)  hcbbediic  figliuoli, l’uno mafchio^ 

fi  chiamato  Ruggieri, & l’altro  femmina.chiamÉ» 
ta  Coftanza  .11  quale  Ruggieri,  anzi  che  il  padre 
inorendo,lafciòun  figliuolo  nominato  Gerbino . Il 
*quale,dal  fuo  avolo  con  diligenza  allevato,' di  vert- 
ale belli  (iìnlò- giovane,  df  fartiolb  in  prodezza  , 6t 
in  cortefia  .Nè  folamente  dentro  a’terminldi  Cr» 
cilia  Rette  la  fua  famaracchiufa , mà  in  varie  par» 
ti  del  mondo  fonando,  in  Barberia  era  chiarìllìma» 
laqualc  inque’tempi  al  Rè  di  Cicilia  tributaria 
era.Et  tràgli  altri, alli  cui  orecch)  la  magnifica  fa- 
ma delle  virtù, dt  della  cortefia  delGerbin  venne,fii 
' • ' ' ai 


N O V E L L A I V.  33^ 

ifl  lina  figliuola  del  Rè  di  Tunili,  la  qual^fecondo- 
chc  ciaCcun  » che  veduta  l’havea , rag.ionava ) era. 
una  delle  più  belle  creature  , che  inai  daJlanatura. 
folle  data  formata,  & la  più  coduinata  , di  con  no- 
bile, di  grande  animo  . La  quale  volentieri  de’va- 
lorolì  huomini  ragionare  udendo , con  tanta  afiet- 
tlone  la  cofe  vaiorolamente  operate  dai  Gerbino» 
dauno,.dt  da  un’altro  raccontate,  raccolfe  ^.ói  si  le 
piacevano,  che  ella  feco  delTaimaginando  , come 
latto  efièr  doveire,ferventemente  di  lui  s’innamo^ 
rò,  di  più  volentieci , che  d’aitro,di  lui  ragionava» 
& chi  ne  ragionava  » afcoltava»  D’altra  parte  era», 
iìcome altrove  » in  Cicilia  pervenutala  grandini- 
ma  famadella  bellezza  parimente  , ói  del  valor  di 
lei,  & non  fenza  gran  diletto  , nè  in  vano  gli  orec- 
chi del  Gerbino  haveva  tocchiunzi  non  meno, che. 
dì  lui  lagiovane  infiammata  folTe , lui  di  lei  bave— 
va  iniìammato  • Perlaqualcofa  infino  a tanto , che 
con  honeda cagione  dall’avolo  d’andare  a Tuni fi. 
ia  licenza  impetraHè , difiderolaoltrejnodo  di  ve- 
derla, adogni  iuo  amico , che  là  andava , impone- 
va, che  a fuo  potere, il  fuofegreto  , di  grande  amoc 
le  facelTe  per  quel  modo  , chemiglior  gli  parelTe  » 
'fentire,.(Sc' di  lei  novelle  gli  recalTe . De’quali  alcu- 
no fagaciilìmamenteil  fece,gioje  da  donne  portan— 
•dola,  come  i mercatanti  fanno,  a vedere intera- 
,mente  L’ardore  del  Gerbino  apertole^lui , & le  fue 
cofe  a’  fuol  coinandamentL  ofTerfe  apparecchie- 
nte^ La  quale  con  Lieto. vifo ,.  & l’ambalciadore  , Si 
ti’ambafciata  ricevette  rifpodogli , cheella  di. 
ipari  amore  ardeva  , una  delle  lue  più  care  gioje,  in 
'tedimonianza  di  ciò,  gli.  mandò . La  quale  il  Ger— 
.bino  con.  tanta  allegrezza  ricevette con  quanta 
.qiulunquecara  cofa  ricever  lì  poffa,&  a lei  per  co- 
►uui  medefimo  più  volte  feri  Uè,  de  mandò  carillìmi 
•doni  ,.con  lei  certi  trattati  tenendo,  da  doverli  , fcL 
la  fortuna  conceduto- l’haveflè,  vedere,  di  toccare. 
iMà  andando  le  colle  inquedaguifii  , di  un  poco  più 
i lunghe,  che  bifognato  non  farebbe , ardendo  d’una 
parte  la  giovane  ».  di  d’altra  ii Gerbino',  avvenne, 
* , ‘ - chi. 
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che  il  Rè  di  Tnnifi  la  maritò  al  Rè  d»  Granata  t d'I 
che  ella  fìi  crucciofa  oltremodo,  penlando,che  non 
lolamente  per  lunga  dillantia  al  fuo  amante  s’al- 
Jontanava,  mà  che  quali  del  tutto  tolta  gli  era  ; 
fe  modovedutohaveflè  , volentieri, acciòche  que- 
Ro  avvenuto  non  f'oflè  , fuggita  fi  farebbe  dal  pa- 
dre, &venutafene  al  Geibino.Similmeme  il  Ger- 
bino quello  maritaggio  fentendo  , fenza  mifura  ne 
viveva  dolente,  òt  feco  fpeFo  penfava,fe  modo  ve-* 
der  potelTe,di  volerla  torre  per  forza  ,fe  awenifle, 
che  per  marea  marito  n’andafl'e.  Il  Rè  di  T unilf, 
fentendo  alcuna  cola  di  quelloamore,&  del  propo- 
nimento del  Gerbino, & del  fuo  valore, A:  della  po- 
centia  dubitando  ; venendo  il  tempo  , che  mandar 
•ne  la  dovea , al  Rè  Gnilielmo  mandò  lignificando 
ciò,  che  fare  intendeva,  & che  ficurato  da  lui,  che 
dal  Gerbino,  nè  da  altri  per  lui, in  ciò  impedite 
farebbe,  lo’nrcndeva  di  fare  • 11  Rè  Guilielmo,  che 
vecchio  Signore  era , nè  delk)  innamoramento  del 
Gerbino  havea  alcuna  cofa  fentita,  non  imaginan- 
■dofi  , che  per  quello  addomandata  folTe  tal  ficurt-^, 
liberamente  la  concedette,  & in  fegno  di  ciò,man- 
cdò  al  Kè  di  Tunifi  un  fuo  guanto.  Il  quale,  poiché 
da  ficurtà  ricevuta  hebbe,  fece  una  grandilììma  , éK 
-bella  nave  nel  porto  di  Cartagine  appreftare  , di 
fornirla  di  ciò,  che  bifogno  haveva  a chi  sù  vi  do- 
veva andare, & ornarla, & acconciarla  per  sii  man- 
•darvi  la  figliuola  in  Granata  : nè  altro  afpettava  , 
che  tempo.  La  giovane  donna,  che  tutto  quello  fa- 
peva,  & vedeva , occultamente  un  fuo  fcrvidore 
mandò  a Palermo,  & iinpofegli,  che  il  bel  Gerbino 
■ da  fua  parte  falutafle,  & gli  dicefie  , che  ella  infri 
.pochi  di  era  per  andarne  in  Granata  : percbe.hota 
fi  parrebbe  , fe  cosi  foffe  valente  huomo  , come  Si 
diceva,  & fe  cotanto  l’amafle  , quanto  più  volte  S-» 
gnilicHtol’havea.  Coftui  ,’acui  impoita  fù,  otti-^ 
.inamente  fè  Pambafeiata  , & a Tunifi  ritornoffij. 
Gerbino  quello  udendo,  &fappiendo,  cheilRè 
Guilielmo  fuo  avolo  data  havea  la  lìcurtà  al  Rè  di 
Tujùlì,  no»  ftpeva,  ciie  ftiifitMi  pur,  da  amore  &- 
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fpinto,  havendo  Je  parole  della  donna  intcfe,&  per 
non  parer  vile , andacofene  a Mellìna,quivi  prelta- 
mente  fece  due  galee  foctili  armare  , éc  mellìvi  sii 
di  valenti  huomini , con  eiTe  fopra  la  Sardigna 
n’andò  , avvifando  quindi  dovere  la  nave  della 
donna  palfare  • Nè  fìi  di  lungi  l’effetto  al  i'uo  avvi« 
fo  : perciòche  pochi  di  quivi  fìi  Ifato , che  la  nave 
con  poco  vento,  non  guari  lontana  al  luogo , dove 
alpettandola  ripollo  s’era  , lopravvenne . La  qual 
Veggendo  Gerbino, a’fuoi  compagni  diffe  • Signori, 
ie  voi  cosi  valorolì  liete,  come  io  vi  tengo,  niun  di 
voi  fenza  haver  ièniitg.ò  fentire  amore,  credo  che 
lia;  fenza  il  quale  ( ficome  io  meco  medeltmo  elti« 
mo  j niun. mortale  può  alcuna  virtìi , ò bene  in  fé 
havere;&  fe  innamorati  flati  liete  , ò fetc , leggier 
cofa  vi  Ha  comprendere  ilmiodifìo.  Io  amo,  <SC 
amor  m’induflé  a darvi  la  prefente  fatica:  &ciò^ 
che  io  amo,  nella  nave , che  qui  davanti  ne  vede- 
te, dimora,  la  quale  inlìeme  con  quella  cofa, che  iò 
pih  dilidero  , ^ piena  di  grandilUme  ricchezze , ie 
quali  ( fe  vatoroflhuoroim  flètè  ) con  poca  fatico^ 
virilmente  combattendo, acquiflar  polliamo  : della 
qual  vittoria  io  non  cerco , che  in  parte  mi  venga^ 
le  non  una  donna,  per  io  cui  amore  io  muovo  l’ar- 
me : Ogni  altra  cofa  fìa  voflra  liberamente  inHn  da 
bora.  Andiamo  adunque, & bene  avventurofamen- 
te  aflagliamo  la  nave,  lddlo,alla  noflra  imprefa  fa- 
vorevole , fenza  vento  prelàarle,  la  ci  tien  ferma» 
>ion  erano  al  bel  Gerbino  tante  parole  bisogno, 
perciòche  i Mefiìnefi,  che  c.on  lui  erano, vaghi  dei* 
'la  rapina, già  con  l’animo  erano  a far  quello,  di  che 
il  Gerbino  gli  confortava  con  le  parole.Perche  fat- 
to un  grandillìmo  rumore  nella  fine  del  fuo  parla- 
re, che  coii  fo/re,le  trombe  fonarono,  prefe  Tar- 
mi, dierono  de’rcmi  in  acqua, «S?  alla  nave  perven- 
•nero.  Coloro  , che  fnpra  la  nave  erano,  reggendo 
di  lontan  venir  le  galee,  non  potendoli  partire, 
s’appreflaronoalla  difefa  . Il  bel  Gerbino  a quella 
pervenuto  fe  comandare  , che  i padroni  dj  quella 
lopra  le  galee  mandati  foifero , fe  la  battaglia  nop 
- yoj 
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voleano.  I Saracini,  cerciftcati  chi  erano  , J?ché 
doinandafTero,  diflèro,(c  cfière  contro  alla  fede  lor 
^‘dta  dal  Rè,  daloroafiUlici , & infegnodi  ci6tno« 
dtrarono  i 1 guanto  del  R'è  Guilielmo,  df  del  tutto- 
-■«egaron  di  nnal,  fo  non  per  battaglia,  arrenderli  , ò 
TOia,  che  fopra  la  nave  folTe,  lor  dare.  Gerbino , il 
•qual  fopra  la  poppa  della  nave  veduta  haveva  la 
donna  , troppo  pih  bella  afsai , che  egli  £eco  noit 
«ftimava , infiammato,  pift  che  prima,  al  moftrar 
■del  guanto  ^rifpofe  , che  quivi  non-havea  falconi 
4Ì1  prefente,  perche  guantov’haveflb  luogordt  per-» 
%iò,  ove  dar  non  voleflèr  la  donna,a  ricever  la  bar* 
'taglia  s’appreltall'ero  »'  Laq;oal,  fenza  piii  attende^ 
»e , a facttare  r gittar  pietre  l’un  verfo-raltro 
fieramente  incominciarono  , dtluDg^mente^  eoa 
•danno  di  cialcuna  delle  parti,  in  tal  gnifa  combat» 
eerono  • Ultimamente,  veggendofi  il  Gerbin  poco 
util  fare  , prefoun  legnetto , che  di  Sardegna  me» 
4>ato  haveano , dt  in  quel  meilb  fuoco-,  con  amen» 
due  le  galee  quello  occoftÀ  all  a nave  11  che  vtg^- 
5^ndo  i Saracini  •,  Si  eonofccndo-,  fe  di  necelfitH,  à> 
doverli  arrendere,  d mot ìtc$ fatto  fopra  coperta  la 
dìg^iuola  del  Rè  venire,  che  fottoxoverc»  piagnea# 
i0t  quella  menata  alla  proda  della  Rave,dT  chi  arma»- 
to  il  Gerbino,  prefente  agli  occh;  Tuoi,  lei  gridante 
mercé,  A ajuto,  fvenarono,  & in  mar  gittandola, 
diflòno.  Togli,  noi  la  ci  diamo,  qual  noi  polliamo^ 
dir  chentelacna  fede  l’hè  meri  caca,  Gerbino^  veg»- 
^endolacruielcà  di  colfcoro  , quafi  di  morir  vago,, 
non  curando  di  faceta , nè  di  piecra,alla-  nave  lì  fe» 
KC  accoltal  e l & quivi  sii , mal  grado  di  quanti  ve 
•ft’eran,  montato,  non  altramenti , che  unleon  fa* 
melico  nell’armento  de’giovenchi  venuto  , hor 
quello,  hor  quello  fvenando, prima  co’denti,5r  con- 
-l’unghie  la fua  ira fatia,  che  la  fame,con  una  Ipada 
4n  mano  hor  quello  , hor  quel  tagliando  dc'Saraci- 
■ni, crudelmente  molti  n’uccife  Gecbino;&  già  cre- 
scente il  fuoco  nell’accefa  nave,  fattone  a’marina- 
ri  trarre  quello, che  fi  potè,  per  appagamento  di  lo- 
IQ , giù  iene  fcefe  con  poco  lieta  vittoria  de’fuoì 
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aWCrfar)  bavere  acq^uiftata  ■ Quindi  fatto  il  corpo 
della  belladonna  ricogUer  di xiaare^ lungamente, 
con  molte  lagrime  il  pianfe  , & in  Cicilia  tocnan* 
idoli,,  ia  IhHca  piccioletta  Ilola, quali  a Trapani  di'* 
ximpettOy  honorevolmeiue  il  fe  fepp ellire,  & a ca« 
/a.pib,  doloroso,  che  altro  huomo,li  cornò»  Il  Rb  di  .« 
Tuniliffaputa  la  novella,  fuol  ambafeiadori  di  ne- 
ro-veltici  al  Rè  Guiiielmo  mandò^,  dogli endofì  del- 
la fede,  che  gli  era  Rata  male  olTervata , Sc  raccon- 
tarono-il  come  » DI  che  il  Rè  Guilielmo  turbato 
•fotte , nè  vedendo  via  da  poter  lorola  giuilitia  ne-r 
gare,  che  la  dimandavano  , fece  prendere  il  Gerbi- 
no i &egli  medelimo-  ( nonefiendo  alcun  de’ba- 
j:on  fuol che  con  prieghi  di  ciò  li  sforzale  di 
rimuoverlo)  ilcondannò- nella  cella,d;  in  fua  pre- 
-fientia  gliele  fece  tagliare  , volendo  avanti  lenza, 
mepoce  rimanere  , che  eUèc  tenuto  Rè  lenza  fede  . 
«Adiuqoe  cosi  mlferamente  in  pochi  giorni  i due 
«naanci ,.  fenza  alcun  frutto  del  loro  amore  haver 
.pentito  , di  mala  morte  comUo 


mi 
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ìfratsUi  S Lifahetta  uccido»  ramante  di  lei  : egS 
Papparifce  infogno  yèt  mojhale  dove  fa  fotterrato» 
I Ella  occultamente  dij otterrà  la  tefa,  & mettela  in 
un  tejlo  ài  bajpiica  , & quivi  sit  piagnendo  ogni  dì 
per  una  grande  bora-,  i fratelli  gliele  tolgono, dr  ella 
fkne  muor  di  dolore  poco  apprejfo. 

Inita  la  novella  <l’£]in*a,  <Sc  alTuan»* 
to  dal  Rè  commendata,  a Filoine^ 
na  fb  impofto  , che ragionaiTe , hi 
quale , tutta  piena  .di  compallìone 
del  mifero  Gerhino , & della  fua 
donna, dopo  un  pietofo  fofpiro,  in« 
cominciò»  La  mia  novella, Gratio« 
fe  Donne  , non  farà  di  genti  di  cosi  alta  conditio- 
He,  come  coftoro  furono,de’quaii  EliiPa  ha  raccoo^ 
stato:  mà  ella  peravventura  non  farà  men  pietof^ 
Et  a ricordarmi  di  quella  mifiraMe(nna,po60Ìx>t 
jnanzi  ricordata,  dove  l’accidente  avvenne. 

Erano  adunque  inMeflìna  tré  giovani  fratelli, 
mercatanti,  & aflai  ricchi  huomini  rimali  dopo  la 
morte  del  padre  loro  , il  qual  fh  dafan  Gimigna-* 
no  : &havcvano  una  loro  forella  chiamata  Lifa-* 
betta,  giovane  alTai  bella , & coitumata  , la  quale, 
che  che  fene  folTe  cagione  , anchora  maritata  non 
haveano.  Et  havevano, oltre  a ciò,quelti  tré  fratel* 
li  in  uno  lor  fondaco  un  giovinetto  Pifano , chia- 
mato Lorenzo,  che  tutti  r lor  fatti  guidava  , ài  fa- 
ceva . Il  quale  elTendo  alTai  bello  della  peribna  , òC 
leggiadro  molto , havendolo  pii»  volte  Lifabetta 
guatato  , avvenne  , che  egli  le’ncominciò  Itrania- 
mente  a piacere:  di  che  Lorenzo  accortoli , & una 
volta  , &C  altra, Umilmente  lafciati  fiioi  altri  inna- 
moramenti di  fuori,  incominciò  a porre  l’aniino  a 
lei:  & sì  andò  la  bifogna,che  piacendo  l’uno  all’al- 
tro igualmente  , non  pafsò  gran  tempo,  che  allìcu- 
ntiii, fecero  di  quello,  che  piùdiftderava  ciafeuno* 

Ec 


Digitizet 


f 


NOVELLA  V.  ; iff 
^t^n  quello  contimiando  , d'  havendo  iniìeme  z(“ 
fai  di  buono  tempo  , & di  piacere;  nonfepperosì 
fcgretainente  fare, che  una  notte, andando  Lifabet- 
ta  là  , dove  Lorenzo  dormiva  , che  il  maggior  de’ 
fratelli,  fcnza  accorgerfene  ella,non  fcne  accorgeff 
fe.  Il  quale,  perciòche  favio  giovane  cra,quantun- 
quc  molto  nojofogli  fofle  a ciòfapere  , pur  molTb 
dapib  honello  configllo  , fenza  far  motto  , ò dir 
cofa  alcuna,  varie  cofe  frà  fe  rivolgendo  intorno  a 
quello  fatto,! nfino  alla  mattina  feguentetrapafsò# 
Poi.venuto  il  giorno,a^fuoi  fratelli  ciò, che  veduto- 
havea  la  palTata  notte  di  Lifabetta,  & di  Lorenzo, 
raccontò, & con  loro  inlìemc,dopo  lungo  configlio, 
dili'beryà  di  quella  cofa  C acciòche  nè  a loro,  nè  alla 
firocchia  alcuna  infamia  nefeguifle)  di  pairarfenc- 
tacitamente, & infignerfi  del  tutto  d’havèrne  alcu- 
na cofa  veduta,  ò faputa  , induca  tanto,  che  tem- 
po veni  Uè,  nel  quale  cfl!,fenza  danno,  ò Iconcio  di 
loro,  quella  vergogna, avantiche  piSi andalTe  in- 
nanzi, fi  f otefsero  torre  dal  vifo  . Et  in  tal  difpofì- 
rione  dimorando  , cosi  cianciando , & ridendo  con 
l.orenzo  , come  tifati  erano  ; avvenne  , che  lem- 
bi anti  faccende  d’andare  fuori  della  città  a diletto 
•turticttrè,feco  menarono  Lorenzo;& pervenuti  in 
tm  luogo  molto  folitario,  St  rimotn,  veggendofi  il 
deliro,  Lorenzo , che  di  ciò  niuna  guardia  prende- 
va, uccifono  , & fotterrarono  in  guifa  , che  niuna 
perfona  fene accorfe;&  in  Medina  tornati,  dieder 
voce  d’baverk)  per  lor,o  bifogne  mandato  in  alcun 
luogo  ; il  che  leggiermente  creduto  fù  , perciòche 
fpefle  volte  eran  di  mandarlo  attorno  ufatì . Non 
tornando  Lorenzo , Si  Lifabetta  molto  fpeflb  , & 
follicitanrvente  i fratei  domandandone  , ficome  co-* 
lei  , fi  cui  la  dimora  lunga  gravava  ; avvenne  un 
giorno  , che  domandandone  ella  molto  inllante- 
jne«ite, -che  l’un  de’frateili  le  diflè,  Che  vuol  dir 
quefto  ?che  hai  tu  a fare  di  Lorenzo, che  tu  ne  do- 
mandi così  fpefib  ? fe  tu  ne  domanderai  piìi , noi  ti 
faremo  quella  rifpolla  , che  ti  fi  cpriviene  . Perche 
dolente , ^ trilla,  temendo,  Si  non  fepj 
' pieoift 
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pienclo  che,  fenza  pi h domandarne  d llava,  & aflal' 
•volte  la  notte  pietofamente  il  chiamava,  & prega- 
va,:che  ne  venillc,&  alcuna  volta, con  Jirólte  lagri— 
ntie,de.lla  fua  lunga  di  jnora  fi  doleva,  ^ lenza  pun- 
to rallegrarfijfempre  afpettanda,fi  Itava  . Avvenne 
tina  notte,che  havendo.coltci  molto  pianto  Loren- 
zo, che  non  tornava,  Aieflendofi  alla  fine  piagnen- 
do addorn>entata  ; Loi'enzo  l’apparve  nelionnoi 
pallido, & tutto  rahbufiàto,  & co  panni  tutti  llrac- 
€iati,.&  fracidi;  d^parvele,  che  egli  dicelTe  .O  Li- 
lahetta,  tu  non,  mi  fai  altro,  che  chiamare,  dt  del  la. 
mia  loinga.dimora  ti  attrifti  , & me  con  letue  la- 
grime fieramente  accufi;& perciò  fappj,cheio  non 
pollbpih  ritornarci;  perciòche  l’ultimo  di , che  tu 
mi  vedelti,i  tuoi  fratelli  m’uccifono;&<lifcgnatole 
il  luogo,.dove  fotterratol’haveano,le  dilTe,chepiti 
noi  chiamalTe,  nè  l’afpettalTe,  df  difparve  . La  gio- 
vanedelhitafi  , & dando  fede  alla  vifione  , amara- 
mente pianfe.  Poi  la  mattina  levata,  non  ha  vendo 
ardire  di  dire  alcuna.cofa  a’fratelli,propofe  di  vo- 
lere and.  are  .al  moftrato  luogo  ,.d?  di  vetlere.,  feciò 
foliè  veto, che  nel  Tonno  l’eraparuto.  Et  havuta  la 
licenzia  d’andare  alquanto  fuor  dellaterra  a di- 
porto in  compagnia  d’una,  che  altra  volta  con  loro 
era  Hata  , tutti  i Tuoi  fatti  fapeva^  quanto  pili 
tolto  potè  , làTen’andò  : dt  tolte  via  foglie  fecche, 
che  nel  luogo  erano,doveinen  dura  le  parve  la  ter- 
ra , quivi  cavò  • Nè  hebbe  girati  cavato,  che  ella 
trovò  il  corpo  del  fuo  mifer.o  amante, in  ninna  co- 
fa  anchora  guaito,  nè  corrotto  ; perche  manifelta- 
inente  conobbe  edere  Hata  vera  la  lua  vifione . Di 
che,piìi  che  altra  femmina, dolorofa,conpfcèdo,che 
quivi  non  era  da  piagnere, fe  havede  potuto,volcn- 
tieri  tutto  il  corpo  n’havrebbe  portato  , per  dargli 
piò  convenevole  fepolwira;  mà  veggendo  , che  ciò 
e fser  non  poteva , con  un  coltello , il  meglio  che 
potè  , gli  Ipiccò  dallo’nabulto  la  teda;  & quella  in 
uno  afeiugatojo  inviluppata,  df  la  terra  fopra  l’al- 
tro corpo  gittata,medala  in  grembo  alla  fante, fen- 
Za  eflére  data  da  alcun  veduta.}  quindi, d P^t.ì.i  di 
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tornoflène  a cafa  fua  « Qii^iy  i con  quefta  teda  nella 
fua  camera  rinchiufaH,  fopra elTa  lungamente,  jSc 
amaramente  pianfe  , tantoché  tutta  con  le  fue  la-^ 
grime  laiavò^  mille  baci  dandole  i n, ogni  parte  •, 
Poi prefe  un  grande  , & un  bel  teftodi  quelli  , ne* 
quali  li  pianta  la  perfa,  ò il  balTìlàco,  & dentro  la  vi, 
mife  fafciata  in  un  bel  drappo  ; .&  poi  meUòvi  5^ 
Ja  terra  , sii  vi  piantò  parecchi  piedi  di  bdlillìma 
balTìlico  Salernetano  , dt  quegli  di  niuna  altra  ac- 
.qua che  ò rofata  , ò di  fior  d’aranci,  ò delle  fue  lan 
grime  noninaffiava  giammai.Et  per  ufanza  havea 
prefo  d’i  federfi  fempre  a quefto-tefto  vicina , jSC 
quello  con, tutto  il  fuo  difiderio  vagheggiare,  fico- 
jiie  quello ,. che  il  fbo  Lorenzo  teneva  nafcofo  ,; 
poichemolco  vagheggiato  l’havca,  fopj'’elIò  anda- 
tafene, cominciava  a piagnere,  &per  lungo  fpatioi 
-tantoché  tutto  il  balli  Uco  bagnava,  piangea*  11 
balIrlico,sÌ  per  lo  lungo,  .&  continuo  lludio , .si  per 
la  graflezza  della  terra,  procedente  dalla  cella  epr-^ 
rotta, .che  dentro  v’era,  divenne  belli IIìmo,dr. odo- 
rifero molro.EtfervandoJa  giovane  quella  manie-- 
ra  del  continuo , più  .volteda’fuoi  vicini  fii.vedu- 
-ta  . Li  quali,,  maravigliandoli  i. fratelli  della  fua 
pualla  bellezza,  & di  ciò,  che  gli  Q^cchj  le  parevano 
della  cella  fuggiti , il  diflerloro.  Noi  ci  fiamo  ac- 
, corti, che  ella  ogni  dì-tienclacot, al  maniera.  li  che 
udendo  i fratelli,  vV  accorge ndofe ne  , havcndonela 
alcuna  volta  riprefa , & non  giovando , nafeofa,- 
jnente,da-lei  fecer  portar  vi.a  quello  redo . 1,1  quale 
non  ritrovandolo  ella  , con  grandilTìma  inllantia 
molte  volte  rich.iefe:5r  non  eirendola-rendiJto.nòn 
ceflando  il  pianto,, & le  lagrime,  infermò, nè  altro, 
.che  il  teflo  fuo  nella  infermità  domandava . I gio- 
vani fi  maravigliavan  forte  di  quello  addi  manda- 
re, & , perciò  .vollero  vedere  , che  dentro  vi  foflèrdf 
verfata  Ja  terra, videro  11  drappo,  Si  in  quello  Ja  ie- 
lla non  anchor  sfeoofumata .,  che  elfi  alla  capella- 
tura crefpa-non.conofcellcr-o  lei  elTer  quella  di  Lo- 
xcnzo.Di  che  elfi  fi  maravigliaron  forte,  Si  temet- 
tero non  quella  cola  fì.  tifapelTe:  & foteerrata  quel- 
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Ja,  fen^n  altro  dire  , cautamente  di  Mellìna  nfci-^ 
tilì,  & ordinato,  come  di  quindi  fi  ricraefTono, 
fen’andarono  a Napoli , La  giovane,  non  rcftando 
^i  piagnere,  & pure  il  fuo  tefto  addimandando, 
piagnendo  fi  morì , così  il  fuo  difavventurato 
amore  hebbe  termine.  Ma  poi  a certo  tempo  di.» 
Tenuta  queita  cofa  manifefta  a molti  , fà  alcuno, 
che  compofe  qucita  canzone, la  quale  anchora  hog- 
gi  fi  canta,  cioè.  Q£al  ellb  fìt  lo  mal  CriRiano,  che 
ini  furò  la  grafia,  òtc. 
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J,'*  Andreuoht  ama  Gnhriotto , raccontagli  un  fogno 
veduto,  dr  egli  a lei  un'altro;  muorji  di f ubilo  nel- 
le file  braccia  : mentreche  ella  con  unafua  fante 
' alla  cafa  di  lui  nel  portano  , fon  prefe  dalla  Jìgno- 
ria,  & ella  dice,come  l'operaftà,  Ilpodeftd  la  vuo- 
• le  sforzare,  ella  no'l  patifeex  fenicio  il  padre  di  lei, 
& lei,  innocente  trovata,  fa  liberare  ; laquale,  del 
' tutto  rifiutando  di  Jìar  più  ai  mondo , fifa  mo- 
' naca , 


UcIIa  novella , che  Filomena  have- 
va  detta,  fh  alle  donne  carillìma, 
perciòche  affai  volte  havevano 
quella  canzone  udita  cantare  , nè 
mai  havevan  potuto, per domanf 
darne, fapere , qual  fi  fofTe  la  cagio> 
nc,  perche  follè  fiata  fatta  . Mà  ha- 
vendo  il  Rè  la  fine  di  quella  udita,  a Panfilo  impo- 
fe  , che  all’ordine  andaffe  dietro  . Panfilo  allhora 
difse.Il  fogno, nella  precedente  novella  raccontato, 
ini  dà  materia  di  dovervene  raccontare  una,  nella 
quale  di  due  fi  fà  mentione  . Li  quali  di  cofa  , che 
a venire  era,  come  quello  di  cofa  intervenuta,  fu- 
rono indovini , & appena  furono  finiti  di  dire  da 
coloro,  che  veduti  gli  haveano,  che  Jl’effetto  fegui- 
t " tò. 
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tò,  d’amemluni.  Et  però,  Amorofe  Donne, Voi  do- 
vete fapere,che  generai  paflìonc  è di  ciafcuno,  che 
vive,  il  vedere  varie  cofe  nel  fonno,lc  quali,  quan- 
tunque a colui,  che  dorme,  dormendo,  tutte  pajan 
verilfime  , & defto  lui,  alcune  vere  , alcune  verifi- 
»nili,  & parte  fuori  d’ogni  verità  giudichi}  nondi- 
meno molte  eflerne  avvenute  lì  truova . Perla- 
qualcofa  molti  a ciafcun  fogno  tanta  fede  prella- 
no  , quarta  prefterieno  a quelle  cofe,  le  quali  veg- 
ghiando  vedcflero  , & per  li  lor  fogni  ftellì  s’attri- 
llano,  vV  s’allegrano  , ìecondoche  per  quegli,  ò te- 
mono, ò fperano.  Et  in  contrario  fon  di  quegli,che 
niuno  ne  credono  , fe  non,  poiché  nel  premoftrato 
pericolo  caduti  fi  veggono.  De’quali,  nè  l’uno  , nè 
l'altro  commendoi  perciòche,  nè  Tempre  fon  veri  • 
nè  ogni  volta  fallì. Che  ellì  non  fien  tutti  veri,alTai 
volte  può  ciafcun  di  noi  haver  conofciuto  . Et  che 
ellì  tutti  non  fien  fallì , già  di  fopra  nella  novella 
dì  Filomena  s’è  dimoftrato,dt  nella  mia,  come  da- 
vanti dilli,  intendo  dì  dimoftrarlo. Perche  giudico, 
che, nel  virtuofamcnte  vivere , & operare  , di  niu- 
no contrario  fogno  a ciò  fi  dee  temere,nè  per  quel- 
lo lafciare  i buoni  proponimenti . Nelle  cofe  per- 
verfe.  Se  malvage,  quantunque  i fogni  a quelle  pa- 
jano  favorevoli  , & con  feconde  dimoftrationi  chi 
gli  vede  confortino , niuno  Tene  vuol  credere  ; SC 
così  nel  contrario  a tutti  dar  piena  fede  • Ma  ve- 
gniamo  alla  novella. 

Nella  città  di  Brefcia  fé  già  un  gentil’huomo 
chiamato  MelTer  Negro  da  Ponte  carraro , il  quale, 
trà  pié  altri  ligliuoli,una  figliuola  havea,  nomina- 
ta Andreuola,  giovane.  Se  bella  allài.  Si  fenza  ma- 
rito.La  qual  per  ventura  d’un  fuo  vicino  , che  ha- 
vea nome  Gabriotto,  s’innamorò  , huomo  di  balla 
conditione  , ma  di  làtrdevoli  coftumi  pieno,  Se  del- 
la perfona  bello,  & piacevole*  Et  con  l*opera,dt  con 
l’ ajuto  della  fante  della  cafa  operò  tanto  la  giova- 
ne , che  Gabriotto , non  folamente  Teppe  fe  eilère 
dalla  Andreuola  amato , mà  anchora  in  un  bel 
giardino  del  padje  di  lei  pié>  Se  pié  volte,  a diletto 
: - g deli! 
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jeH’unA  parte,  & dell’altra  fìj  menato. Et  accièch'ff 
ninna  cagione  mai , fe  non  morte , porefFe  quello 
lor  dilettevole  amor  fepararc , marito  , & moglie 
fegretamente  divennero , & così  furtivamente  gli 
Jorocongiugnimenti  continuando;  avvenne  , che 
alla  giovane  una  notte,  dormendo , parve  in  fogno 
vedere, fe  elTere  nel  fuo  giardino  con  Gabriotto.  & 
jui.con  grar.diilìmo  piacer  di  ciafeuno, tener  nelle 
fue  braccia  : & mentre  che  così  dimora van  , le  pa<« 
reva  veder  del  corpo  di  lui  ufeire  una  cofa  ofeura, 
^terribile,  la  forma  della  quale  elTa  non  poteva 
conofipere  , & parevale,  che  quella  cofa  prendelTe 
Gabriotto,  òt  malgrado  di  lei,con  maravigliofa 
for^a  gliele  llrappafle  di  braccio , de  con  eflb  rico- 
\'erallc  fotterra , nfe  mai  piìi  potelle  rivedere  n^! 
l’uno,  nè  l’altro;  di  che  aflai  dolore,  iSt  inellimabi* 
je  fentiva,  &.  per  quello  lì  dellò.  Se  della,  comeche 
lieta  foil'e  veggendo,  che  non  così  era, come  fogna* 
•to  havea , nondimeno  l’entrò  del  fogno  veduto 
paura  * Et  per  quello,  volendo  poi  Gabriotto  la  fe* 
guente  notte  venir  da  lei , quanto  potè,  s’ingegnò 
■di  fare,  che  la  fera  non  vi  veniUè;  ma  pure  il  fuo 
■voler  vedendo  , acciòche  egli  d’altro  non  fofpec- 
■ciafse  , la  feguente  notte  nel  fuo  giardino  il  ripe* 
vette  ; & havendo  molte  rofe  bianche  , Se  vermi-* 
glie  colte  ( perciòche  la  llagione  era)  con  lui  a piè 
d’una  bcllillìma  fontana  , Se  chiara,  che  nel  giar* 
dine  era  , a ftarfi  fen’andò  . Et  quivi  dopo  grande^ 
& alTai  lunga  fella  inlìeme  havuta , Gabriotto  la 
domandò,  qual  fofse  la  cagione  , perche  la  venuta 
gli  havea  il  dì  dinanzi  vietata.La  giovane  raccon» 
tandogli  il  fogno  , da  lei  la  notte  davanti  veduto, 
lafufpetione  prefa  di  quello,  gliele  contò  * Ga* 
l)rìotto,udendo  quello,  fene  rife,  & difse:che  gran-ii' 

> de  fciocchczza  era  porre  ne’fogni  alcuna  fede.per* 
ciòpheper  foverchiodi  cibo,  ò per  mancamentd 
di  quello  avvenieno,  &pfser  tutti  vani  li  vedeano 
ogni  giorno:df  apprefso  difse,Se  io  folli  coluto  an* 
dar  dietro  a’fogni,io  non  ci  farei  venuto,  non  tan» 

. to  per  lo  tuo,  quanto  perenno,  che  ioaltresi  quellg 
. 1 notte 
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nntte  pafsata  ne  feci , il  qual  fti . Che  a me  pareva 
efsere  in  una  bella,  & dilcttevol  felva,  & in  quella' 
andar  cacciando,&  havcr  prefa  una  caurivola  tan- 
to bella,  & tanto  piacevole, quanto  alcuna  altra  fe- 
lle vedefse  giammai;^  pareami,che  ella  foA>e,più- 
ehe  la  neve  bianca,  & in  brieve  fpatio  divenifse  si 
mia  dijneftica.che  puntoda  me  nò  fì  partiva. Tut- 
tavia a me  pareva  haverla  sì  cara,  che,  acciòche 
da  me  noniìpartifse,  le  mi  pareva  nella  gola  ha- 
ver  mefso  un  collar  d’oro , & quella  con-una  cate- 
na d’uro  tener  con  le  mani  • Et  appredb  quello  mi 
pareva  , che  ripofandolì  quella  caurivola  una  vol- 
ta, & tenendomi  ii  capo  in  feno,ufcifse  ( non  sò  di 
che  parte  ) una  veltra  nera  , come  carbone , afPa- 
inata  , ,<Si  fpaventevole  molto  nell'apparenza  , de 
verlb  me  fene  venifse  ; alla  quale  niuna  renitenza 
mi  parca  fare. Perche  egli  mi  pareva , che  ella  mi 
mettefse  il  mufo  in  feno  nel  lìniftro  lato,  & quello 
tanto  rodefse,  che  al' cuor  perveniva  , il  quale  pa- 
reva, che  ella  mi  ftrappafse  per  portar fel  via  . Di 
che  io  fenti  va  SI  fatto  dolore , che  il  miofonnoli 
ruppe,  & dello,  fubitamente  con  la  mano  cord  a 
Cercarmi  il  lato,  fe  niente  v’haveiff  : mà  mal  non 
trovandomi, mi  feci  beffe  di  me  ftefso  , che  cerca- 
to v’havea.Màche  vuol  quello  perciò  dire?De’co- 
si  fatti,& de’pih  fpayentevoli  afsai  n’hò  già  vedu- 
ti, nè  perciò  cofa  dei  mondo  piii , nè  meno  me  n’è 
intervenuto:  & perciò  lafciagli  andare, & pendant 
di  darci  buon  tempo  . La  giovane,per  lo  1 uo  fogno 
afsai  fpaventata  , udendo  quello  , divenne  troppo 
pib  : mà  per  non  efser  cagione  d’alcnno  fconforto 
a Gabriotto,  quanto  piti  potè  , la  fua  paura  nafco- 
fe.  Et  comeche  con  lui, abbracciandolo,  & bacian- 
dolo alcuna  volta, & da  lui  abbracciata,  de  baciata» 
fi  lollazzafse;fufpicando,  de  non  fappiendo  che, piti 
che  l’ufato,fpefse  volte  il  riguardava  nel  volto , de 
ral  volta  per  lo  giardin  riguardava , fe  alcuna  cofa 
nera  vedefse  venir  d’aJcuna  parte . Et  in  tal  ma- 
niera dimorando  , Gabriotto  gittato  un  gran  fo- 
/piio,  r abbracciò,  de  difiC.Oimè,  anima  mia,.aj#- 
• > P X tami,. 
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tami,  che  io  muojo , & così  detto,  ricadde  in  terr*,- 
fopra  Pherba  del  pratello  ; il  che  reggendo  la  gio- 
vane , & lui  caduto  ritirandoli  in  grembo  , quali 
piangendo  dilTe  . O lìgnor  mio  dolce  , ò che  ti  fen- 
ti  tu?  Gabriotto  non  rifpofe  , mà anl'ando forte, 
& Ridando  tutto  , dopo  non  guari  fpatio  pafsò  del- 
la prefente  vita.  Quanto  quello  folTe  grave  , & no- 
5ofo  alla  giovane,  che  , piùche  fe,  l’amava,  ciafcu- 
nafel  dee  poter  penfare.Ella  il  pianfe  alTai,  &.  aflal 
volte  in  vano  il  chiamò  . Mà  poiché  pur  s’accorfe, 
lui  del  tutto  eflèr  morto  , havendolo  per  ogni  par- 
te del  corpo  cercato,  & in  ciafcuna  trovandol  fred- 
do; non  fappiendo,  che  far,  nè  che  dirli,  cosi  lagri  « 
mofa  , come  era , & piena  d’angofcia  , andò  la  fua 
fante  a chiamare  , la  quale  di  quello  amor  confa- 
pevole  era,  Se  la  fua  miferia  , & il  fuo  dolore  le  di- 
inollrò  : & poiché  miferamentp  inlieme  alquanto 
hebber  pianto  fopra  il  morto  vifo  di  Gabriotto, 
dijfse  la  giovane  alla  fante.  Poiché  Iddio  m’hà  tol- 
to colini,  io  non  intendo  di  più  Ilare  in  vita;  mà 
primache  joad  uccider  mi  venga , vorre’io  , che 
noi  prendellìmo  modo  convenevole  a ferrare  il 
mio  honore  , Se  il  fegreto  amor  trà  noi  flato , & 
che  il  corpo  , del  quale  la  gratiofa  anima  s’è  parti- 
ta, fofle  leppellito  . A cui  la  fante  diflè.  Figliuola 
mia,  non  dire  di  volerti  uccidere , perciòche,  fe  tu 
rbai  qui  perduto,  uccidendoti,  anche  nell’altro 
mondo  il  perderefti;  perciòche  tu  n’andrelli  in  in- 
ferno, là  dove  io  fon  certa  , che  la  fua  anima  non  è 
andata,  perciòche  buon  giovane  fù:  mà  molto  me- 
glio è da  confortarti , & penfar  d’ajutare  con  ora- 
tioni,ò  con  altro  bene  l’anima  fua,  fe  forfè  per  al- 
cun peccato  commellb  n’hà  bifugno.Del  feppellir- 
|o  è il  modo  prello  qui  in  quello  giardino  , il  chp 
ninna  perfona  faprà  gi  Jmai;  perciòche  niun  sà,ch* 
egli  mai  ci  venillé;&  fe  cosi  non  vuogli.mettianq- 
lo  qui  fuori  del  giardino  , Se  lafciaiplo  Ilare  ; egli 
farà  domattina  trovato.  Se  portatone  a cafa  fua,  SC 
fatto  feppeilfre  da’fuoi  parenti.  La  gipvane,  quan- 
tunque piena  foflè  d’amaxitt»dine , di  coptinuj- 
..  . t ~ mente 
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mente  pìagnefTe,  pure  afcoltava  i configli  della  fua 
fante:  A'  alia  prima  parte  non  accordatali , rifpofe 
alla  feconda,  dicendo.  Già  Dio  non  voglia, che  cosi 
caro  giovane,*  cotanto  da  me  amato,  & mio  ma- 
rito,che  io  folFeriiChe  a guifa  d’un  cane  fia  fcppelli. 
to,ò  nella  ftrada  in  terra  lafciato.  Egli  ha  havute  le 
mie  lagrime,*  in  qnanto  io  potrò, egli  havrà  quel- 
le de’fuoi  parenti;  & già  per  l’animo  mi  và  quello, 
che  noi  habbiamo  in  ciò  a fare.Et  preftamente  pec 
una  pezza  di  drappo  di  feta,  la  quale  haveva  in  un 
fno  forziere,  la  mandò:  * venuta  quella  , in  terra 
dillefaia,  sii  il  corpo  di  Gabriotto  vi  pofero:  * po- 
llagli la  teda  fopra  uno  origliere  , * con  molte  la- 
grime chiulìgli  gli  occhj,*  la  bocca,*  fattagli  una 
ghi  rlandadi  rofe,  & tutto  d’attornodelle'rorc,che 
Colte  havevano, empiutolo,  dille  alla  fante.Di  qui 
alla  porta  della  Tua  cafa  hà  poca  via  : vV  perciò  ru, 
* io  cosi , come  acconcio  l’habbiamo, quivi  il  por- 
teremo, & dinanzi  ad  ella  il  porremo.Fgli  non  an- 
drà guari  di  tempo,  che  giorno  fa  , * farà  ricolto: 
£t  comeche  quello  a’fuoi  ninna  confolation  lìa,  pu- 
re a me,  nelle  cui  braccia  egli  è morto,  farà  in jpis^ 
cere.  Et  cosi  detto , da  capo , con  abbondantiiume 
lagrime,  fopra  il  vifo  gli-fi  gittò , * per  lungo  fpa- 
tio  planfe.  La  qual  niolto  dalla  fiia  fante  follccira- 
ta  , perciòche  il  giorno  fene  veniva,  dirizzatali, 
quello  anello  medelìmo,col  quale  da  Gabriotto  era 
Hata  fpofata,  del  dito  fuo  trattoli , il  mife  nel  dito 
di  lui,  con  pianto  dicendo.  Caro  mio  fignore  , fe  la 
tua  anima  hora  le  mie  lagrime  vede,  ò niun  cono- 
fcimento,  ò fentimento  dopo  la  partita  di  quella 
rimane  a' corpi,  Dicevi  benignamente  l’ultimo  do- 
no di  colei,  la  quale , tu  vivendo  , cotanto  amafti. 
Et  quello  detto,  tramortita  addolTo  gli  ricadde  ; * 
dopo  alquanto  rifentita,*  levatali, con  la  fante  in-- 
iìeme  prefo  il  drappo  , fopra  il  quale  il  corpo  gia- 
ceva , con  quello  del  giardino  ufcirono , & verlo  la 
cafa  di  lui  li  dirizzalo . Et  cosi  andando  , per  cafo 
avvenne,  che  dalla  famiglia  del  Podeftà  , che  per 
cafo  andava  a queU’Iioiia  per  alcuno  accidente , fu? 
...  P 3 ' jon 
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ron  trovate,  J?prefe  col  morto  corpo.L’ Andrene- »■ 
la.piJi  di  morte,  che  di  vita  driiderofa  , conofeiuta' 
la  famiglia  della  (ìgnoria,  francamente  di lle.Io  co- 
nofeo  chi  voi  liete,  dfsò,  che  il  volermi  fuggire 
niente  monterebbe  ; io  fon  prelta  di  venir  con  voi- 
davanti  alla  lignoria,  df  che  ciò  Ha  , di  raccontarle: 
mà  ninno  di  voi  Ha  ardito  di  toccarmi,  fe  io  obbe- 
diente- vi  fono , nè  da  qnelto  corpo  alcuna  cofa  rì- 
mno/ere.  feihi  me  non  vuole  etière  acculato.  Per- 
che , lenza  eflère  da  -alcun  tocca , con  rutto  il  cor- 
po di  (ì-abi'iotro  n’andò  in  palagio . La  qual  cofa  it 
Podeftà  fentendo,  fi  levò  , d;  lei  nella  camera  ha- 
▼endo,  di  ciò,  che  iiKervenuto  era, s’informò;  óC 
farro  da  certi  medici  riguardare  , fe  con  veleno  , A 
altramenci  follè  fiato  il  buono  huomo  uccifo,  tutti 
affermarono  del  nò,  mk  che  alcuna  pofia  vicina  ai 
cuore  gli  s’era  rotta,  che  affogato  l’havea  . Il  qua- 
le ciò  udendo  , dtfentendocofiei  in  picciola  cofa. 
eflcr  nocente, s’ingegnò  di  moftrar  di  donarle  quel* 
lo , che  vender  non  le  potea , & dilTé , dove  ella  a*" 
fuoi  piaceri acconfentir  fi  voleffè , la  libererebbe*. 
Mi  non  Valendo  quelle  parole,oltre  ad  ogni  conve- 
nevolezza, volle  ufar  la  forza  . Mà- 1’ Anrfreuola  da. 
fdegno  accef»,  df  divenuta  fortillìma  , virilmente 
fi  difefe,  lui  con  villane  parole,  & altiere  ributtan- 
do indietro.  Mà  venuto  il  di  chiaro  quelle  cofe 
efléndo  a MefTer  Negro  contate  , dolente  a morte, 
con  molti  de’fuoi  amici  a palagio  n’andò;  tSfq.uivi 
d’ogni  cofa  dal  Podefià  informato  , dolendofi  do- 
mandò, che  ia  figliuola  gli  fofle  renduta.il  Podefià, 
volendoli  prima  -accufare  egli  della  forza  , che  fare 
l’havea  voluta  , che  egli  da  lei  accufato  folle  , lo- 
dando prima  la  giovane, <5t  la  fuacoftantia,  per  -ap- 
provar quella , venne  a dire  ciò , che  fatto  havea. 
Perlaqualcofa  , vedendola  di  tanta  buona  fermez- 
2a,fommo  amore  l’havea  pollo  , <5f  dove  a grado  % 
lui,  che  fuo  padre  era.  Se  a lei  fbfIè,non  ofiante,che 
marito  haveflè  havutodi  baffa  c'onditione,  volen- 
tieri per  Aia  donna  la  fpoferebbe.  In  quello  tempo, 
che  cofioro così  parlavano , l’AndceaoIa  venne  in 

col- 
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■cóffecto  del  padre,  & piangendo,^li  lì  gitt^  innan» 
fci,  & difle.  Padre  mio,  io  non  credo  , ch’e’  bìfogni:, 
^he  io  la  hi(loria.del  mio  ardire  , della  mia  fcia- 
^ura  vi  racconci,  che  fon  certa,  che  udita  l’havete, 
» & fapecela:&  perciò, quanto  pii»  polfo,  humilmen- 
te, perdono  vi  domando  del  fallo  mio,  cioè  d’have- 
/e  fenza  vollra  faputa,  chi  piu  mi  piacque,  marito 
prefo.F.t  quello  perdono  non  vi  domando, perche  la 
vita  mi  lia  perdonata,  mà  per  morire  vollra  fi- 
gliuola , & non  vollra  nimica  ; & così  piangendo, 
^li  cadde  a’piedùMeflerNegro, cheantico  era  horà.- 
jnai,  & huomo  di  natura  benigno  , & amorevole  , 
.'«uelle  parole  udendo,couAinciò  a piagnerc,af  pian- 
.gendo  levò  la  figliuola  teneramente  in  piè,AdilTe* 
•Figliuola  mia,  io  havrei  havuto  molto  pih  caro, 
che  tu  havellì  havuto  tal  marito, quale  a te,  fecon- 
do Il  parer  mio  , li  convenia  ; <5c  fe  tu  l'havevi  tal 
4>refo , quale  egli  ti  piacea , quello  do  vca  anche  a 
une  piacere:  ma  l’haverlo  occultatjo,  della  tua  poca 
.£danza  mi  fà dolere  , dfpihanchora,  vedendotel 
rprima  haver  perduto , che  io  l’habbia  faputo . Mìt 
^ur,  poiché  cosi  è,  quello , che  io  pél*  contentarti, 
.vivendo  egli,  volentieri  gli  havrei  fatto  , cioè  h'o- 
.nore,  liconne  a mio  genero  , facciaglifi  alla  morte* 
Et  volto a’figliuoii,&  a’fuoi  parenti , comandò  lo» 
^ .10,  che  le  efequie  s’apparecchiaflero  a Gabriotto 

grandi  , &honorevoli.  Eranvi  in  quello  mezzo 
concorlì  i parenti , & le  parenti  del  giovane  , che 
iaputa  bavevano  la  novella,^  quali  donne, & huor 
.mini  quanti  nella  città  n'erano . Perche  pollo  ntd 
mezzo  della  corte  il  corpo  fopra  il  drappo  dell’ An» 
dreuola,  & con  tutte  le  fue  rofe  , quivi  non  fola- 
mente  da  lei,  óe  dalle  parenti  di  lui  Ih  pianto  , mà 
publicamente  quali  da  tutte  le  donne  della  città, 
da  afiai  huomini:  Sc  non  a guifa  di  plebejo  , mà  di 
lignore  tratto  della  corte  publica  fopr^  gli  homeri 
f de’più  nobili  cittadini,  con  gràndillìmo  honore  fh 
portato  alla  fepoltura.  Q^uindi  dopo  alquanti  dì,fe- 
guitando  il  Podellà  quello  , che  addomandato  ha- 
. yca,  ragionandolo  Meilèr  Negro  alla  figliuola,  niu- 

f 4 «4 
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na  cofa  nc  voile  udire  ; mà  volendole  in  ciò  còtn« 
piacere  il  padre , innnmoniftero  aflai  famofo  di 
fantità  efla , & la  fua  fante  monache  fi  renderono, 
ÒC  honcftainente  poi  in  quello  per  molto  tempo 
villèro.  ' 


N O V E L L A VII. 

Za  Simotta  ama  P a/quitti»  Sosto  injiemo  in  uno  hon* 

$0,  Pafquinojifrega  a'dtntiunafogliaàifal-via^ 
ir  muorjl . E prefa  la  Simona , la  quale  volendo 
fKoftrare  al  giudice^come  morire  Pafquino^firega-^ 
lak  una  di  quelle  foglie  a'denti,fmilmentej  muo^, 
re. 

t 

Anfilo  era  della  fua  novella  dilibe- 
rato,quando  il  Rè, nulla  compalfioh 
inoltrando  all’Andreuola , riguar- 
dando Emilia,  fembianti  le  le,  che 
a grado  li  fofle  , che  efla  a colorò, 
che  detto  haveano,  dicendo, fi  con- 
tinuaflè . La  quale,fenaa  alcuna  di- 
mora fare,  rncominciò.Care  compagne,  la  novella, 
delta  da  Panfilo,  mi  tira  a doverne  dire  nna,in  niif- 
Jia  cofa  altro  alia  fua  limile  , fe  non  ehe,come  l’ An- 
dreuola  nel  giardino perdè  l’amante  ,&così  coler, 
di  cui  dir  debbo  ; St  fimilmente  pr efa , come  l’ Ari- 
dreuola,  non  con  forjsa,  nè  con  virtìi,  mà  con  mor- 
te inopinata  fi  diliberò  dalla  corte  • Et  come  altra 
volta  trà  noi  è fiato  detto  , quantunque  amor  vo- 
lentieri le  cafe  de’nobili  huomini  babtti,  e^  per- 
ciò non  rifiuta  lo’mperio  di  quelle  de’poveri  : anai  | 
in  quelle  si  alcuna  volta  le  fue  forze  dimollra;  che 
come  potenti llìmo  fignore  da’  pih  ricchi  fi  fà  te- 
mere. Il  che,  anchorache  non  in  tutto  , rngran 
parte  apparirà  nella  mia  novella , con  la  qual  mi 

piace  nella  nofira  città  rientrare  , della  quale  que- 
llo di'diyerfe  cofc  diverfamente  parlando , per  <h- 
j,  ' I yerfe 
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♦crfe  parti  del  mondo  avvolgendoci , cotanto  al- 
lontanati ci  fiamo. 

Fh  adunque  (non  è gran  tempo)  in  Firenze  una 
giovane  affai  bella, & leggiadra, fecondo  la  fua  con-!» 
ditione,  A di  povero  padre  figliuola,  la  quale  heb- 
be  nome  Simona.Et  quantunque  le  conveniffe  con 
le  proprie  braccia  il  pan  , che  mangiar  volea,  gua- 
dagnare , & filando  lana  Ina  vita  reggeffe  ; non  ffi 
perciò  di  si  povero  animo , che  ella  non  ardi iTe  a 
ricevere  amore  nella  fna  mente.Il  quale  con  gli  ar- 
ti, de  con  le  parole  piacevoli  d’un  giovinetto  di 
non  maggior  pefo  di  lei , che  dando  andava  per  un 
fuo  maeltro  lanajuolo  lana  a filare  , buona  pezza 
moftrato  haveva  di  volervi  entrare  . Ricevutolo 
adunque  in  fe  col  piacevole  afpetto  del  giovane, 
che  l’amava,  il  cui  nome  era  Falquino  ; forte  dilì- 
dcrando,&  non  attentando  di  far  più  avanti,filan- 
do,  ad  ogni  paffo  di  lana  filata  , che  al  fufo  avvol- 
geva, niille  fofpiri  più  cocenti,  che  fuoco,  gittava, 
di  colui  ricordandoli , che  a filargliele  haveva  da-* 
ta . Quegli  dall’altra  parte,molto  follicito  divenu- 
to , che  ben  fi  filaflè  la  lana  del  fuo  maellro  ( quali 
quella  fola,  che  la  Simona  filava,  & non  alcuna  al- 
tra,tutta  la  tela  doveflè  compiere  ) più  fpefib,  chs 
'l’altra  era  follicitata . Perche  l’un  follicitando  , & 
all’altra  giovando  d’effer  follicitata;  avvenne,  che 
l’un  più  d’ardir  prendendo,  che  haver  non  folca, 

‘ & l’altra  molto  della  paura,dt  della  vergogna  cac- 
ciando , che  d’havere  era  ufata , infieme  a’piaceri 
‘ comuni  fi  congiunfono.Li  quali  canto  all’tina  par- 
te, & all’altra  aggradirono , che  non  che  l’un  dall’ 
altro  afpettaffe  d’effere  invitato  a ciò  , anzi  a do- 
' vervi  eflère fi  faceva  incontro  l’uno  all’altro,  in- 
vitando* Et  cosi  quefto  lor  piacere  continuando 

• d’un  giorno  in  un’altro , & fempre  più  nel  conri- 

• jiuare  accendendoli  ; avvenne,  che  Fafquinodifle 
. alla  Simona,  che  del  tutto  egli  voleva  , che  ella 

trovaffe  modo  di  poter  venire  ad  un  giardino,  là 
“ dove  egli  menar  la  voleva  , acciòche  quivi  pvù 
' adagio  | Ct  con  men  (orpetto  poteffero  ei&re  infie- 
^ ‘ ■ P s. 
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me.  La  Slmona  diiTe,  che  le  piaceva  : di  dato  a 
dere  al  padre  una  domenica  dopo  nrtangiare.  che 
andar  voleva  alla  perdonanza  a fan  Gailo^con  una 
fua  compagna  chiamata  la  Lagina, al  giardino.lfa» 
tole  da  Faf4uino  infegnato  , fen’andò  • Dove  lui 
infieme  con  un  fuo  compagno,  che  Pucci  no  havea. 
nome  C loà  era  chiamato  io  Stramba  ^ trovò: 
quivi  fatto  uno  amorazzo  nuovo  trà  lo  Stramba» 
óc  la  Lagina  : ellì  a far  de’lor  piaceri  in  una  parte 
dei  giardin  lì  raccollero.  Si  lo  Stramba,  Si  la  Lagi^ 
na  lafciarono  in  un’altra  • Era  in  quella  parte  del 
giardino , dove  Pafquino  , & la  Simona  andati  fe> 
n’erano,  ungrandillìmo,  Si  bel  celio  di  faivia:ap^ 
piè  della  quale  poliiiì  a federe  , & gran  pezza  fol~ 
Jazzatilì  inficine, & molto  havendo  ragionato  d’u- 
na  merenda , che  in  quello  horto  ad  animo  ripofa.» 
to  intendevan  di  fare  ^ Pafquino  al  gran  celio  delia, 
/alvia  rivolto,  di  quella  colie  una  foglia, A'  con  ella, 
s’incominciò  a Itropicciare  i denti , òclegengie» 
dicendo , eh  : la  falvia  molto  bene  gli  nettava  d’o- 
gni  cofa , che  fopr’clli  riinafa  folle  dopo  l’haver 
mangiato.  Et  poiché  cosi  alquanto  fregati  gli  heb- 
bc  , ritornò  in  su’l  ragionamento  della  merenda» 
della  qual  prima  diceva:  nè  guari  di  fpatiu  perfe- 
gui  ragionando  , che  egli  s’incominciò  tutto  nel 
vifu  a cambiare  , & apprefib  il  cambiamento,  noa 
illette  guari,  che  egli  perdè  la  villa,  dt  la  parola,  dc 
in  bneve  egli  li  morì.Le  quali  cole  laSunona  veg-. 
gendo,  cominciò  a piagnere, & a gridare,dc  a chia-^ 
mar  lo  Stramba,  & la  Lagina.  Li  quali  prellamen- 
te  là  cori! , & veggendo  Pafquino,  non  folamcnte 
morto, mà  già  tutto  enfiato, & pieno d’ofcure  mac- 
chie,per  Io  vifo , & per  lo  corpo, di  venuto  ; fubita- 
metc  gridò  lo  Stramba.  Ahi  malvagia  femmina  tu 
J’hai  avvelenato;  & fatto  il  romor  grande  , tb  da 
molti,  che  vicini  al  giardino  habitavano,  fencito. 
Li  quali, corfi  al  remore,  & trovando  coltui  mortp» 
& enfiato.  Si  udendo  lo  Stramba  dolerli,  & accufa- 
le  la  Simona,  che  con  inganno  avvelenato  l’ha- 
de  eila  per  io  dolore  del  lubito  accideuce»cbe 
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•Si  fùo  amante  colto  havefletqualì  di  fe  ufcita  « non 
fappiendoli  Ccufare  ; fii  reputato  da  tutti  » che  cosi 
i'olle  t come  lo  Stramba  diceva.  Perlaqualcofa,  pre- 
faia,  piangendo  ella  Tempre  forte  , al  palagio  del 
Podelià  ne  fii  menata . Quivi  prontando  lo  Strain- 
l)a,  & TActicciaco  . e’I  Malagevole  , compagni  di 
PaTquino,che  fopravvenuti  erano,  un  giudice, fen- 
«a  dare  indugio  alla  cofa,  & mife  ad  efaminarla  del 
facto  ; de  non  potendo  comprendere  colie!  in  que^* 
Ila  cola  bavere  operata  malitia , nè  elTer  colpevo» 
le,  volle,lei  prefente,  vedere  il  morto  corpo  , de  il 
luogo,  e'I  modo  da  lei  raccontatogli:  perciòche  per 
le  parole  di  lei  noi  comprendeva  aliai  bene.  Fatta- 
la adunque  Tenza  alcuno  tumulto  colà  menare  « 
dove  anchora  il  corpo  di  PaTquino  giaceva  gonfia» 
-to,  come  una  botte,  di  egli  appreflb  andatovi,  ma- 
ravigliatoli del  morto , lei  domandò,  come  ftato 
era.  Coltei  al  cello  della  falvia  accollatali , de  ogni 
precedente  hiHoria  havendo  raccontata, per  piena- 
mente darli  ad  intendere  il  cafo  foprav venuto,  co- 
sì fece,  come  PaTquino  haveva  fatto,  una  di  quelle 
foglie  di  falvia  fregatali  a’denti  . Le  quali  cofe, 
inentrcche  per  lo  Stramba  , de  per  lo  Atticciato, & 
per  gli  altri  amici,  Scompagni  di  PaTquino  , fico- 
me  frivole,  de  vane  , in  prefenza  del  giudice  erano 
fchernite,&  con  più  inllantia  lafua  malvagità  ac- 
cuTata;  niuna  altra  cofa  per  lor  domandandofi,fen5 
•che  il  fuoco  foflè  di  così  fatta  malvagità  punitore: 
la  cattivella,  che  dal  dolore  del  perduto  amante, df 
,.della  paura  della  dimandata  pena  dallo  Stramba 
rillretta  flava,  & per  l’haverli  la  falvia  fregata 
a’denti  ; in  quel  medelimo  accidente  cadde  , che 
prima  caduto  era  Pafquino  , non  fenza  gran  mara- 
viglia di  quanti  eran  prefenti.  O felici  anime,  alle 
quali  in  un  medelimo  di  addivenne  il  fervete  amo- 
re, de  la  mortai  vita  terminare;  de  più  felici,  fe  in- 
ficine in  un  medelimo  luogo  n’andalle  , de  felicillì- 
me,  fe  nell’altra  vita  s’ama,  de  voi  v’amate,  come 
di  quà  Taccile  : mà  molto  più  felice  l’anima  della 
Siinona  innanzi  tiatto , quancoèalnoilrogiudi- 
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ciO(  che  vivi  dietro  a lei  rimali  lìamo  . La  cui  iit^ 
nocentia  non  patì  la  fortuna,  che  fotto  la  tefti  mo— 
•jiianza  cadeife  dello  Stramba , & dell’Atticciatcs 
& del  Malagevole, forfè  fcardaflìeri,^  più  vili  huo-> 
mini:  più  honefta  via  trovandole,con  pari  forte  di 
morte  al  fuo  amante  , a fvilupparfì  dalla  loro  infa- 
mia, & a feguitar  l’anima  tanto  da  lei  amata  dei 
fuo  Pafquino*  Il  giudice  quali  tutto  dupefatto  del- 
l’accidente» iniieme,  con  quanti  ve  n’erano,  non 
fappiendo  che  dirli  , lungamente  foprallette  : poi 
in  miglior  fenno  rivenuto,  di lTe>  Medra , che  que- 
lla falvia  lia  velenofa , il  che  della  falvia  non  fuole 
avvenire;  mà  acciòche  ella  alcuno  altro  offender 
non  poffa  in  fìinil  modo  , taglili  iniino  alle  radici<, 
He  mettali  nel  fuoco . La  qual  cofa  colui , che  dei 
■giardino  eia  guardiane, in  prefenza  del  giudice  fao 
cendo,  non  prima  abbattuto  hebbe  il  gran  cedo  in 
terra,  che  la  cagione  della  morte  de’due miferi 
Amanti  apparve  » Era  fotto  il  cedo  di  quella  fai  vi-t, 
una  botta  di  maravigliofa  grandezza  , dal  cui  ve- 
nenifero  fiato  avvilarono  quella  falvia  efferyele- 
nofa  divenuta.  Alla  qual  botta,noti  havendo  alcu- 
no ardire  d’appreffarfi  , fattale  dintorno  una  dipa 
• grandi-lTìma,  quivi  inficmecoa  la  falvia  l’arfero.d! 
jù  finito  il  procedo  di  MeUcf  lo  giudice  fopra  la 
morte  di  Pafquino  cattivello.il  quale  infieme  Con 
Ja  fua  Simona  così  enfiati,  come  ersno,  dallo  Stra^ 
.ba,  & dall’Atticciato , & da  Goccio i mbratta  , óf 
dal  Malagevole  furono  nella  cWcfa  di  fan  Paolo 
feppeUici, della  quale  peravventura  «ran  popolani* 
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Girolamo  ama  la  Salvefìra  , va  cojìrstto  da*  frtsgbi 
dilla  madre  a Parigi,  toma,  dr  truovala  marita^ 
ta:  erttrale  di  nafcofo  in  cafa,  & muorle  allato,  & 
portato  in  una  cbiefa,  muore  la  Salvejira  addojfi 
■ a Itti, 

Aveva  la  novella  d’Emilia  il  fine 
fuo , quando  , per  comandamento 
del  Rè,  Neifile così  cominciò.  AL 
cuni , al  mio  giudicio  , Valorolè 
Donne,  fono,  li  quali,  più  che  Tal- 
tre  genti,  fi  credon  fapere,  A fanno 
meno  ; A per  quello, non  folamen» 
ire  a^configli  degli  huomini , mà  anchora  centra  la 
natura  delle  cofe  , prefummono  d’opporre  il  fenno 
loro  , della  quale  prefuntione  giàgrandillìmi  mali 
fono  avvenuti,  A alcun  bene  non  fene  vide  giam- 
mai . Et  perciòcbe.trà  l’altre  naturali  cofe, quella, 
che  meno  riceve  configlio,  ò operatìone  in  contra- 
rio, è amore,  la  cui  natura  è tale,  che  piìl  tolto  per 
fe  medelìmo  confumar  fi  può,  che  per  avvedimen- 
ito  tor  via;  m’è  venuto  ndl’animo  di  narrarvi  una 
jiovella  d’una  donna,  la  quale,  mentreche  ella  cto- 
còd’efièrpiìifavia,  che  a lei  non  fi  apparteneva, 
'A  che  non  era,  A anchora,che  non  folteneva  la  cO- 
ià,  in  che  ftudiava  moltrare  il  fenno  fuo , credendo 
dello  innamorato  cuore  trarre  amore,  il  quale  for- 
fè v’havcvano  mefib  le  ftelle , pervenne  a cacciare 
'ad  un’hora  amore, A l’anima  dei  corpo  al  figliuolo, 
t Fà  adunque  nella  nofira  città  ( fecondoche  gli 
'antichi  raccontano  ).  un  grandiflìmo  mercatante, 
•éi  ricco,  U cui  nome  fu  Lionardo  Sighierl,  il  quale 
<d’unafua  donna  un  figliuolo  hebbe  chiamatoci» 
■lolamo  , apprelTo  la  natività  del  quale,.acconci'i 
• fiioi  fatti  erdinatamente,pafsò  di  quella  vita.l  tu- 
'tori  del  fanciullo  , infieme  con  la  madre  di  lui,  be- 
' A lealmente  j|^  fue  cofe  guidarono  • Il  fanciul** 
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10  crcfcendo  co’fanciulli  degli  altri  fuoi  vicini, 
piìiche  con  alcuno  altro  della  contrada  , Con  una 
fanciulla  del  tempo  fuo , flgliuola  d’un  fatto,  lì  di- 
mellicò:i5f  venendo  piìi  crefcendo  retà,l’ufanza  li 
convertì  in  amore  tanto  , & si  lieto,  che  Girolamo 
non  fentiva  ben,  fe  non  canto,  quanto  coltei  vede- 
va : & cerco  ella  non  amava  men  lui , che  da  lui 
amata  folle  • La  donna  del  fanciullo  di  ciò  avve- 
dutali , molte  volte  ne  gli  dilTe  male  , óc  nel  galti- 

. Et  appreflb  contutori  di  lui , 'non  poténdol'ene 
Girolamo  rimanere  , iene  dolfe,  & come  colei, che 
fi  credeva , per  la  gran  ricchezza  del  Hgli  uolo,  fare 
del  pruno  un  melarancio,  dilTe  loro.  Quello  noltro 
fanciullo,  il  quale  appena  anchora  non  hà  quattor- 
dici anni, è si  innamorato  d’una  figliuola  d’un  far- 
ro noltro  vicino,  che  hà  nome  la  Salvellra  , che,  le 
noi  dinanzi  non  gliele  leviamo,  peravvencura  egli 
-la  li  prenderà  un  giorno,  fenzache  alcuno  il  iappia, 
per  mogiie((.^  io  non  farò  mai  pofeia  lieta  ) ò egli 

11  conlumerà  per  lei  , fe  ad  altrui  la  vedrà  marita- 

re . Et  perciò  mi  parrebbe  , che  per  fuggir  quello  , 
voi  il  dovrelte  in  alcuna  parte  mandare  lontano  di 
qui  ne’fcrvigj  del  fondaco  : perciòche , dilungan- 
doli da  veder  coltei  , ella  gli  ufeirà  dell’animo , òt 
potremgli  pofeia  dare  alcuna  giovane  , ben  nata, 
per  moglie  . I tutori  dilTero  , che  la  donha  parlava 
'bene,  & che  clH  ciò  farebbero  a lor  potere  ; & fat- 
toli chiamare  il  fanciullo  nel'fondaco,  gli’ncoinin- 
ciò  l’uno  a dire  aflài  amorevolmente . Figliuol 
mio,  tìi  fe’  hoggimai  grandicello  , egli  è ben  facto, 
che  tu  incominci  tu  medelimo  a vedere  de’facci 
tuoi  : perche  noi  ci  contenteremo  molto  , che  cu 
andati]  a ilare  a Parigi  alquanto  , dove  gran  parte 
della  tua  ricchezza  vedrai,  come  li  tralfica  : fenza- 
che tu  diventerai  molto  migliore,  & pi heottuma- 
to,  vV  piò  da  bene  là,  che  qui  non  farelti , veggendo 
que’  fignori,  òr  qiie’  baroni  , & que’  gentirhuomi- 
ni,  che  vi  fono  alTai  , òr  de’iorcoltumi  apprenden- 
do; poi  te  ne  potrai  qui  venire  . Il  garzone  afcolcò 
diiigencememci  òr  in  bxi&Yccilpofe)  niente  voler- 
ti né 
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ne  farerperciochè  egli  credeva,  così  bene, come  un 
altro,  poceriì  (tare  a Firenze  . I valenti  huomini 
udendo  quello  , anchora  con  più  parole  il  riprova- 
rono: inà  non  potendo  trarne  altra  rifpolta,  alia 
madre  il  diflèro.  La  qual, fieramente  di  ciò  adira- 
ta, non  del  non  volere  egli  andare  a Parigi,  mà  del 
fuo  innamoramento,  gii  dille  una  gran  villania:  ie 
poi  con  dolci  parole  rahumiliandoio,lo'ncoininciò 
alulìngare,  & a pregare  dolcemente  , che  gli  do- 
velle  piacere  di  far  quello  , che  volevano  i fuoi  tu- 
tori : & canto  gli  feppe  dire  , che  egli  acconfcnti 
di  dovervi  andare  a (tare  uno  anno,  Óc  non  più  , òr 
così  fù  fatto.  Andato  adunque  Girolamo  a Parigi, 
fieramente  innamorato,  d’hoggi  in  domane  ne 
verrai,  vi  f ù due  anni  tenuto.  Donde  più  innamo- 
rato che  mai  tornatofene  , trovò  la  tua  Saivellra 
maritata  ad  un  buon  giovane  , che  faceva  le  tra- 
bacche; di  che  egli  fù  oltre  mifura  dolente. Mà  pur 
veggendo,  che  altro  elfer  non  poteva,  s’ingegnò  di 
rìarletie  pace.Et  (piato,  là  dove  ella  llefiè  a cala, fe- 
condo l’ulanza  de’giovani  innamorati , incomin- 
ciò a paiìàre  davanti  a lei,  credendo , che  ella  non 
havciié  lui  dimenticato , fe  non  come  egli  haveva 
lei.  mà  l’opera  Ifava  in  altra  guifa  . Ella  non  fi  ri- 
cordava di  lui  , fe  non  come  le  mai  non  lo  havelfe 
v-veduto:  òr  le  pure  alcuna  cofa  fene  ricordava,  lì 
inoltrava  il  contrario  ; di  che  in  alTai  picciolo  (pa- 
tio di  tempo  il  giovane  s’accorfe,  & non  fenzaluo 
grandillìmo  dolore.Mà  nondimeno  ogni  cofa  face- 
va, che  poteva,per  rientrarle  nell’animo;mà  nien- 
te parendogli  adoperare,  li  difpofe  ( fe  morir  ne 
dovefiè  ) di  parlarle  eflò  (teflb . Et  da  alcuno  vici- 
nilo informatoli,  come  la  cala  di  lei  llelTe  , una  fera, 
che  à vegghiare  erano  ella,  e’I  inarito  andati  con 
lor  vicini , nafeofamente  dentro  v’entrò  , & nella 
camera  di  lei  , dietro  a teli  di  trabacche  , che  teli 
.•vietano, fi  nafeofe,  de  tanto  afpettò,che  tornati  to- 
itoro,  Ótandatifene  al  letto  imenei  il  marito  di  lei 
addormentato:  di  là  fen’andò,  dove  veduto  have- 
ya,  che  la  Saiveitra  coricata  s’era  t «3<poilale  la  fua 
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mano  fopra  il  petto  , pianamenlediflè  . O anima 
mia,  donni  tu  anchora  ? La  giovane,  che  non  dor- 
miva volle  gridare, mà  il  giovane  preftamente  dif- 
fe.  Per  Dio  non  gridare,  che  io  fono  il  tuo  Girola- 
mo . Il  che  udendo  collei , tutta  tremarne  di  flè  . 
Deh, per  Dio, Girolamo, vattene;  egli  è palpato  quel 
tempo  , che  alla  nollra  fanciullezza  non  fi  difdille  y: 
l’eflere  innamorati. Io  fono, come  tu  vedi,  marita- 
ta ; pcrlaqualcofa  più  non  Uà  bene  a me  d’attende- 
re ad  altro  huomo, che^l  mio  marito:  perche  io  ti 
priego  per  folo  Iddio,  che  tu  te  ne  vada,  che  fe  mio 
marito  ti  lenti IPe  ( pogniamo  , che  altro  male  non 
ne  feguifle  J si  ne  feguirebbe  , che  mai  in  pace  , nè 
in  ripofo  con  lui  viver  non  potrei,  dove  bora  ama-  ’’ 
ta  da  lui  in  bene  , & in  tranquillità  con  lui  mi  di- 
moro. Il  giovanc,udendo  quelle  parole,  fenti  nojo- 
fo  dolore  ; & ricordatole  il  pallàto  tempo  , e’I  fuo 
amore, mai  per  dillanza  non  menomato  , & molti 
prieghi,  & promellé  grandillìme  mefcolate,  ninna 
cofaottenne.Perche,  dilìderofodi  morire  , ultima- 
mente la  pregò,  che,  in  merito  di  tanto  amore,  ella 
■fo/ferilTe,  che  egli  allato  a lei  lì  coricafTc  , tantoché 
alquanto  rifcaldar  fi  potelTe  , che  era  agghiacciato, 
afpettandola;  promettendole,  che  nè  le  direbbe  al- 
cuna cofa,  nè  la  toccherebbe  , & come  un  poco  ri- 
'fcaldato  folle,  fen’andrebbe  .La  SalveUra  , haven- 
' do  nn  poco  compallìon  di  lui,con  le  conditioni  da- 
te da  lui  il  concedette  . Coricoliì  adunque  i)  gio- 
yane  allato  a lei  fenza  toccarla  : di  raccolto  in  un 
penfiere  il  lungo  amor  portatole,&  la  prefente  du- 
rezza di  lei,  di  la  perduta  fpcranza,  diliberò  di  più 
non  vivere;  di  rillretti  in  le  gli  fpiriti,  fenza  alcun 
■ motto  fare,  chiufe  le  pugna,  allato  a lei  lì  mori. Et 
dopo  alquanto  fpatio , la  giovane  maravigliandofi 
della  fua  contenenza, temendo  non  il  marito  fi  fve- 
gliaile,  cominciò  a dire  • Deh  Girolamo , che  non 
te  ne  vai  tu  ? Ma  non  fentendofi  rifpondere,  pensò 
lui  cllere  addormentato  ; perche,  Uefa  oltre  la  ma- 
no, acciòche  fi  fvegliafle,  il  cominciò  a tentare  , di 
*^,cocc^dolo  U trovò, come  ghiaccio  Aeddo^di  chcffl- 
hft 
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la  fi  maravigliò  forte:  & toccandolo  con  più  forza, 
& fentendo,  che  egli  non  fi  movea,  dopo  più  ritoc- 
carlo , cognobbe  , che  egli  era  morto;  di  che  oltre- 
modo  dolente  , llette  gran  pezza  fenza  faper , che 
farli.  Alla  fine prefe  configlio  di  volere  in  altrui 
perfona  tentar  quello,  che  il  marito  dicelTe  da  far- 
jae:  & deliatolo , quello  , che  prefentialmcnte  a lui 
avvenuto  era,  dilTe  eflcr  ad  un’altro  intervenuto, 
.&  poi  il  domandò  , fe  a lei  avveni  fle,  che  configlio 
jie  prenderebbe.  11  buono  huomo  rifpofe , che  a lui 
parrebbe,  che  colui,  che  morto  fofle,fi  doveFe  che- 
xamente  riportare  a cafa  fua,&  quivi  lafciarlo.fen- 
*a  alcuna  malavoglienza  alla  donna  portarne  , la 
t ajuale  fallato  non  gli  pareva,  ch’haveflè.  Allhora  la 
giovane  diFe  , & cosi  convien  fare  a noi  ; & pre- 
iagli  la  mano,gli  fece  toccare  il  morto  giovane  ; di 
che  egli  tutto  finarrito  fi  levò  sù  , & accefo  un  lu- 
me, fenza  entrare  con  la  moglie  in  altre  novelle,  il 
morto  corpo, de’fuoi  panni  medefimi  riveftito , Sc 
fenza  alcuno  indugio , aiutandola  la  fua  innocen- 
za, levatofelo  in  su  le  fpalle  , alla  porta  della  cafk 
di  lui  nel  portò,  dt  quivi  il  pofe,  df  lafciollo  Ilare '• 
Et  venuto  il  giorno  , df  veduto  coflui  davanti  alj* 
ufcio  fuo  morto  , fù  fatto  il  romor  grande  , df  fpc'- 
tialmente  dalla  madre  , dr  cerco  per  tutto  , dt  ri- 
^ guardato,  df  non  trovatoglifi  nè  piaga  , nè  perccrfla- 
■alcuna  ; per  li  medici  generalmente  fh  creduto,  lui 
di  dolore  ellèr  morto,  cosi  come  era  . Fù  adunque 
quello  corpo  portato  in  una  chiefa,  & quivi  Venne 
la  dolorofa  madre  con  molte  altre  donne  parenti, 
& vicine:dt  fopra  lui  cominciarono  dirottamente, 
.fecondo  l’ufanza  nollra,a  piagnere,  & a dolerli.  Et 
mentre  il  corrotto  grandillìmo  fi  faceva , il  buono 
huomo,  in  cafa  cui  morto  era,  diFe  alla  Salvellra. 
Deh  ponti  alcun  mantello  incapo,  dtvàaqucl^ 
chiela,dove  Girolamo  è fiato  recato,^  mettiti  tra 
* -le  donne,  & afcoltérai  quello , che  di  quello  fattoli 
ragiona  , & io  farò  il  limigliante  trk  gli  hucnnitii, 
acciòche  noi  lentiamo,  fe  alcuna  cola  contro  a noi 
fidUcFe.  Alia  giovane,  che  cardi  era  divenuta 
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pietofa,  piacque,  licome  a colei , che  inorCo  dilìde> 
rava  di  veder  colui,  a cui  vivo  non  havea  voluto 
d’un  foi  bacio  piacere  , &andovvi,  Maravigiiofa 
cofa  è a penfare , quanto  fieno  difEcili  ad  inveiti» 
.gare  le  forze  d’annore . Qiiel  cuore,  il  quale  la  lieta 
fortuna  di  Girolamo  non  bave  va  potuto  aprire,  la 
raifera  l’aperfe  , ÓC  Tantiche  fiamme  rifufeitatevi 
tutte, rabicamente  mutò  in  tanca  pietà , come  ella 
.il  vifo  morto  vide}  che  fotto’l  mantello  chiufa,trà 
, donna  , & donna  mettendofi  , non  riltetce  prima, 
.che  al  corpo  fh  pervenuta;  & quivi  mandato  fuori 
.tino  altiflìino  Itrido,  fopra  il  morto  giovane  (ì  git> 
tò  col  iuo  vifo , il  quale  non  bagnò  di  molte  iagri«> 
me;  perciòche  prima  noi  toccò , che,  come  al  gio» 
.vane  il  dolore  la  vita  haveva  colta  , cosiacoftei 
tolfe.  Ma  poiché  riconfortandola  le  donne , & di* 
.cendole,  che  sii  fi  levafFe  alquanto , non  conofeen» 
dola  anchora  : & poiché  ella  non  fi  levava  , levar 
volendola,  <St  immobile  trovandola,  pur  follevait» 
.dola  ; ad  una  bora  lei  elTer  la  Saiveltra  , óC  morta 
conobbero.  Di  che  tutte  le  donne,  che  quivi  era* 
no,vÌnte  da  doppia  pietà,rincominciarono  il  pian- 
to allài  maggiore  . Sparfefi  fuor  della  chiefa  crà  gli 
Jiuoinini  la  novella  , la  quale  pervenuta  agli  oreo 
chj  del  marito  di  lei,  che  trà  loro  era , fenza  alcol» 
tare  ò confolatione,  ò conforto  da  alcuno,  per  lun- 
go fpatio  pianfe  . Et  poi  ad  alTai  di  quegli,  che  v’e- 
jano,  raccontata  la  hiltoria  Hata  la  notte  di  quello 
giovane,  dc  della  moglie  : manifdtamence  per  tut- 
ti fi  Teppe  la  cagione  della  morte  di  ciafcuno:il  che 
a tutti  dolfe.  Prefa  adunque  la  morta  giovane  , d£ 
Jet  così  ornata  , come  s'acconciano  i corpi  morti , 
fopra  quel  medefimo  letto  aliato  al  giovane  la  po- 
fero  a giacere  : & qui  lungamente  pianta , in  una 
medeliina  fepoltura  furono  fepnellici  amenduni:& 
loro,  li  quali  amor  vi  vi  nonhaveva  potuto  con- 
giugnere , la  morte  cungiunfe  con  infeparabije 
compagnia. 


N O V E L L A IX.  tsf 

NOVELLA  IX. 

Ji/ejf  rr  Guiglielrno  Kofjlgliom  dd  n ma>7giare  alla 
. moglie  fu,a  il  cuore  di  Mejfìr  Guiglielmo  Gu.irda- 
Jìagrio,  uccifo  da  lui , & amato  da  lei  . Il  eoe  ella 
fappiendo  poi  , H giita  da  una  alta  finefira  in  ter^ 
r<*,  & muore,  é"  col Juo  amante  è Jeppeilita, 

Sfendo  la  novella  di  Nei  fi  le  finita, 
non  fenza  haver  gran  coinpailìone 
mefla  in  tutte  le  fue  cópagne;  il  Re, 
il  qnal  non  intendeva  di  guattare  il 
privilegio  di  Dioneo, non  cflendovi 
altri  a dire,incominciò.E’  mi  fi  pa^ 
ra  dinanzi,  pietofe  Donne , una  no- 
vella , alla  qnal , poiché  così  degli  infortunati  cafi 
d’amore  vi  duole , vi  converrà  non  meno  di  com- 
pafiìone  bavere,  che  alla  paflata;  perciòche  da  pii 
furono  coloro,  a’quali  ciò,  che  io  dirò,  avvenne,  dC 
con  pii  fiero  acci  dentea  che  quegli,  dc’quali  è par^ 
lato.  • 

Dovete  adunque  fapere , che  ( fecondoche  rac» 
contano  i Provenzali  ) in  Provenza  furon  già  due 
nobili  cavalieri  , de’quali  ciafeuno,  df  cailella , 
vafiàlli  haveva  fotto  di  fe  ; & haveva  l’uno  nome 
Mefièr  Guiglielino  Rolfjglione  , & l’altro  Mellèr 
Guigitelmo  Guardaltagno.Et  perciòche  l’uno  , dC 
l’altro  era  prodhuomo  molto  nell’arme.s’armava-^ 
no  afiai,  dt  in  cofiuine  havean  d’andar  fempre  ad 
ogni  torniamento  , ò giollra  , ò altro  fatto  d’arme 
iniieme,  dt  veftiti  d’una  aflìfa.Et  coineche  ciafeun 
dimorafie  in  un  fuo  cafiello,  & foffè  l’un  dall’altro 
lontano  ben  diece  miglia  ; pure  avvenne , che  ha- 
vendo  Mefler  Guiglielmo  Rotlìglione  una  bellitlì-  • 
ma,  & vaga  donna  per  moglie,  Mefler  Guiglielmo 
Guardaltagno  fuor  di  mifura,  non  ofiante  l’ainiltà, 
•d:  la  compagnia  , che  era  trà  loro  , s’innamorò  di 
lei,  dt  tanto, hor  con  uno  atto,  hor  con  un’altro  fe- 
ce ) che  la  dolina  fen’accorfe  « dt  conolcendolo  per 

va- 
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valorofiflìmo  cavaliere,  le  piacque  , Si  cominciò  a 
porre  amore  a lui,  intanto  che  niuna  cofa,  più  che 
iuijdifiderava,  ò amava  : nè  altro  attendeva  , che 
da  lui  eflere  richieda  : il  che  non  guari  dette , che 
avvenne;  Si  inlìeme  furono,  St  una  volta,  Si  altra. 
Amandoli  forte.  Si  men  difcretamente  inlìeme 
tifando,  avvenne,  che  il  marito  feri’accorfe,&  for- 
te ne  fdegnò,  intanto  che  il  grande  amore , che  al 
Guardadagno  portava  , in  mortale  odio  converti: 
,jnà  meglio  il  feppe  tener  nafcofo,  che  i due  aman- 
ti non  havean  faputo  tenere  il  loro  amore  : Si  fece 
diliberò  del  tutto  d’uccider  lo.  Perche,  efiendo  il 
Kollìglione  in  queda  difpolìtione,fopravvenne,che 
un  gran  torneamento  li  bandì  in  Francia,  il  che 
il  Rodìglione  incontanente  lignificò  al  Guardada- 
gno , Si  mandògli  a dire  , che  fe  a lui  piaceilè , da 
lui  veni/Te,  Si  inlìeme  diliberrebbono  , fe  andar  vt 
voleflbno,  òr  come . 11  Guardadagno  lietillìmo  ri- 
Ipole,  che, fenza  fallo  il  dì  feguente  andrebbe  a ce- 
nar con  lui.  Il  Rollìglione, udendo  quello , pensò  il 
tempo  eder  venuto  di  poterlo  uccidere  ; òr  arnaa- 
toii  il  di  feguente,  con  alcuno  fuo  famigliare  mon4 
tò  a cavallo,  & forfè  un  miglio  fuori  del  fuo  ca- 
mello, in  un  bofeo  lì  ripuofe  in  aguato  , donde  do- 
^eva  il  Guardadagno  padare:  St  havendolo  per  un 
buono  fpatio  attelo  , venir  lo  vide  difarmato , con 
due  famigliari  appiedo  di farmati , licome  colui, 
che  di  niente  da  lui  d guardava  : òT  come  in  quel- 
la parte  il  vide  giunto, dove  voleva, fellone  , SC 
pieno  di  mal  talento  , con  una  lancia  fopra  mano 
gli  ufei  addodb  gridando  • Traditor  tu  fe’  morto; 
Si  il  così  dire , Se  il  dargli  di  queda  lancia  per  lo 
petto  fù  una  cofa . 11  Guardadagno , fenza  potere 
alcuna  difefa  fare,  ò pur  dire  una  parola,  pa  dato  di 
quella  lancia,  cadde.  Si  poco  appredb  mori . 1 Tuoi 
• famigliari,  fenza  haver  conofeiuto  chi  ciò  fatto 
s’havedè,  voltate  le  tede  de’cavalli , quanto  più 
poterono,  fi  fuggirono  verfo il cadello del lor fi- 
gnore . 11  Roinglione,fmontato,  con  un  coltello  U 
petto  del  Cuaidaltaguo  a|>ri,  Si  con  le  propie 
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il  cuor  gli  tràfle  : & quel  fatto  awiluppAre  in  im 
pennoncello  di  lancia  , comandò  ad  un  de’fuoi  fa- 
inigliart,che  nel  porta(Iè;&  havendo  a ciafcun  co- 
jmandato , che  niun  fofle  tanto  ardito , che  di  que- 
llo facefle  parola,  rimontò  a cavallo, & eiTendo  già 
notte,  al  fuo  caftello  lene  tornò . La  donna,  che 
udito  havea  , il  Guardaltagno  dovervi  efler  la  fera 
acena,  & con  difidero  grandillìmo  ì’afpettava; 
non  vedendol  venire  (ì  maravigliò  forte,  Àr  al  ma- 
rito di  ile  . Et  come  è così  MelTere  , che  il  Guarda- 
ilagno  non  è venuto?  A cui  il  marito  di  (Te.  Donna* 
io  hò  havuto  da  lui , che  egli  non  ci  può  cflere  di- 
qui  domane:  di  che  la  donna  un  poco  turbata  ri-- 
jnafe  . Il  Rolligli one,fmontato,  fi  fece  chiamare  il, 
cuoco,  & gli  dilTe,  Prenderai  quel  cuor  di  cinghia- 
le, & fa,  che  tu  ne  lacci  una  vivandetta,la  miglio- 
re , & la  più  dilettevole  a mangiar,  che  tu  fai , & 
quando  a tavola  farò  , me  la  manda  in  una  fcodella 
d’argento.  Il  cuoco  prefolo  , & pollavi  tutta  l’arte, 
& tutta  la  follicitudine  fua , minuzzatolo,  & mef- 
fevi  di  buone  fpetie  aiTai , ne  fece  un  manicaretto 
troppo  buono.MelTer  Guiglielmo  , quando  tempo 
fh,  con  la  fua  donna  fi  inif^e  a tavola  • La  vivanda 
venne  : màegli  per  lo  malificio  da  lui  commeflb 
nel  penfiero  impedito,  poco  mangiò  . Il  cuoco  gli 
Qiandò  il  man^aretto  , il  quale  egli  fece  porre  da- 
vanti alia  donna,  fe  moltrando  quella  fera  Ivoglia- 
to,  & lodoglielemolto . La  donna , che  fvogliata 
non  era,  ne-cbminciò  a mangiare , & parvelc  buo- 
no: perlaqualcofa  ella  il  mangiò  tutto.  Come  il 
cavaliere  hebbe  veduto , che  la  donna  tutto  l’heb- 
be  mangiato, difiè.  Donna,  chente  v’è  paruta  que- 
lita vivanda?  La  donna  rifpofe.Monfignore,in  buor 
na  fè,ella  m’è  piaciuta  molto . Se  m’aiti  Iddio,dif- 
fe  il  cavaliere,  io  il  vi  credo,nè  me  ne  maraviglio, 
fe  morto  v’è  piaciuto  ciò,  che  vivo  , piùche  altra 
cofa,  vi  piacque  . La  donna  udito  quefto,  alquanto 
Rette  . Poi  di  fle.  Come  ? che  cofa  è quella , che  voi 
m’havete  fatta  mangiare?  Il  cavalier  rifpofe.Quel- 
lOj  efee  voi  havete  mangiato , è Rato  veramente  il 
* : , c«or« 
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cuore  di  Mellcr  Guiglielmo  Guardaltagno  , il  qtial 
voi,  come  disieal  femmina, tanto  amavate.Et  lap- 
piate di  certo  , ch’egli  è flato  deflb  , percibche  io 
conquefte  mani  gliele  llrappaLpoco  avanti,  che  io 
tornalH,  del  petto  . La  donna,udendo  quello  di  co- 
lui, cui  ella  , piuche  altra  cofa  amava  , fe  dolorofa 
fìi,  non  è da  domandare  : & dopo  alquanto  di llèr 
Voi  facefte  quello,  che  disleale,  & malvagio  cava- 
lier  dee  fare;  che  fe  io,  non  sforzandomi  egli,  l’ha- 
vea  del  mio  amore  fatto  fignore , & voi  in  quello 
oltraggiato,  non  egli,mà  io  ne  doveva  la  pena  por- 
tare. Mà  unquc  a Dio  non  piaccia  , che  fopra  a co- 
sì nobil  vivanda,come  è (lata  quella  del  cuore  d’un 
Così  valorofo,  & cosi  cortefe  cavaliere,  come  Mef- 
ferGuiglielmo  Guardaftagno  fìi,mai  altra  vivanda 
vada  ; & levata  in  piè  , per  una  finedra  , la  quale 
dietro  a lei  era,  indietro,fenza  altra  diliberatione, 
li  lafciò  cader».  La  lìnellra  era  molto  alta  da  terra; 
perche,  come  la  donna  cadde , non  Iblamente  mo- 
ri, mà  quali  tutta  li  disfece. Mellèr  Guiglielmo  ve- 
dendo quello  , fiordi  forte , & parvegli  haver  mal 
fàttO}  & temendo  egli  de’pacfani , & del  Conte  di 
Provenza,  fatti  Celiare  i cavalli,  andò  vìa.La  mat- 
tina l'eguenre  fìt  fa  puto  per  tutta  la  contrada,  co- 
me quella  cofa  era  (lata  : perche  da  quegli  del  ca- 
ilello  di  Mefler  Guiglielmo  Guardaflagno , & da 
quegli  anchora  del  caflello  della  donna  , con  gran- 
dilfimo  dolore , & pianto,  furono  i due  corpi  ricol- 
ti, & nella  chiefa  dei  callello  inedefìmo  della  don- 
na,in  una  medefìma  fepoltura  furpolli,&  fopr’effà 
fcritti  vcrfi  lignificanti,  chi  foflèr  quegli,  che  den- 
tro fepolti  v’erano , ó(  iljnodo , là  cagione  delUi 
M morte» 
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X/<  moglie  d^un  medico , per  morto  mette  un  fuo  a* 
morite  adoppiato  hi  una  arcala  quale  c ò tutto  lui 
due  ufurai  ferie  portano  in  taf  a.  '^ejìi fi fante , d 
prefoper  ladro',  la  fante  della  donna  racconta  alla 
Jìgnoria , fe  baverlo  mejfo  nell' arcatagli  ufurieri 
imbolata  ; laond'egli  J campa  dalle  forche  , ér  i 
preflatori^d'bavere  l'arcafurata,fom  condsnna» 
ti  in  denari. 


> 

V 


Diamente  a Dioneo,  havendo  già  il 
Rè  fatto  fine  al  fuo  dire  , refiava  la 
fua  fatica:  il  quale,  ciò  conofccndo, 
& già  dal  Rèellèndogli  impofto, in- 
cominciò • Le  miierie  degl’infelici 
amori  raccontate,  non  che  a voi 
donne , mà  a me  hanno  già  contri- 
fiati  gli  occhj , e’I  petto  ; perche  io  foinmamente 
di  fiderato  hò  , che  a capo  fene  venifle.  Hora  loda- 
to fia  Iddio, che  finite  fono,  falvo  fe  io  non  volcifi  a 


quelia  malvagia  derrata  fare  tona  mala  giunta , di 
che  Iddio  mi  guardi  • Senza  andar  piìi  dietro  a co- 
sì doiorofa  materia,  da  alquanto  pià  lieta  , di  mi- 
gliore incumincerò  , forfè  buono  inditio  dando  a 
ciò  , che  nella  fegueqte  giornata  fi  dee  raccontare* 
Dovete  adunque  fapere,  Bellillìme  Giovani, che 
anchora  non  è gran  tempo,  che  in  Salerno  fh  un 
grandillìmo  medico  in  cirugia,  il  cui  nome  fìi 
maeitrD  Mazzeo  delia  montagna;!  1 quale  già  all’ul- 
tima vecchiezza  venuto , havendo  prefa  per  mo- 
glie una  bella,  & gentil  giovane  della  fua  città , di 
robili  veilimenti,  & ricchi,&  d’altre  gioje,&  tut- 
to ciò  , che  ad  una  donna  può  piacere,  meglioche 
altra  della  città,  teneva  fornita  : vero  è,  che  ella  il 
pili  del  tempo  lèava  infreddata,  ficome  colei  , che 
jiel  letto  era  male  dal  maeftro  tenuta  coperta . Il 
quale,  come  Meflèr  Ricciardo  di  Chinzica  , di  cui 
diccmo,  alla  fua  infegnava  Je  f«ftejcosf  coftui  a co- 
» ^ 
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ftei'  moflrava  , che  il  giacere  con  una  donna  una 
volta,  fi  penava’a  riftorar  non  sft  quatìti  di,dc  fimi- 
li  dance  ; di  che  ella  vivea  pellìmamente  conten- 
ta.Et  ficome  favia,  & di  grande  animo  , per  poteré 
quello  da  cafa  rifparmiare,  lì  difpofe  di  gittarfi  alla 
ftrada,  & voler  logorar  dello  altrui;  pi^  , & piu 
giovani  rigviardati , nella  fine  uno  ne  le  tu  all’ani- 
mo, nel  quale  ella  pofe  tutta  la  fua  fperanza, tutto 
il  fuo  animo,  & tutto  il  ben  fuo.  Di  che  il  giovane 
accortoli , Si  piacendogli  forte  , fimilmente  in  lei 
tutto  il  fuo  amore  rivolle  • Era  coftui  chiamato 
Ruggieri  da  Jeroli,  di  nation  nobile,  mà  di  cattiva 
vita,  & di  biafimevole  fiato , intantoche  parente,' 
nè  amico  lafdato  s’havea,  che  bengli  volelTe , ò 
che  il  volcflè  vedere,*  per  tutto  Salerno  di  ladro- 
necci, ò d’altre  vilillime  cattivitàera  infamatoidi 
che  la  donna  poco  curò,  piacendogli  elTo  per  altro; 
& con  una  fua  fante  tanto  ordinò,  che  inlìeme  fu- 
rono.Et  poiché  alquanto  diletto  prefo  hebbero  , la 
donna  gli  cominciò  a biafimare  la  fua  pallàta  vita, 
& a pregarlo  , che  per  amor  di  lei  di  quelle  cofc  li 
rimaneflei  & a dargli  materia  di  farlo, lo  incomin- 
ciò a fowenire  quando  d’una  quantità  di  denari, 
& quando  d’un’altra . Et  in  quella  maniera  perfe- 
verande  inlìeme  affai  diferetamente;  avvenne, che 
al  medico  fii  meflTo  tra  le  mani  uno  infermo, il  qua?* 
le  haveva  guaila  i’una  delle  gambe . II  cui  difetto 
ha  vendo  il  maefiro  veduto, di  fle  a’fuoi  parenti, che 
dove  uno  oflb  fracido,il  quale  haveva  nella  gamba, 
non  gli  fi  cavafle,  a coltui  fi  convenia  del  tutto , ò 
tagliare  tutta  la  gamba,  ò morire;  & a trargli  l’of- 
fo  potrebbe  guerire;mà  che  egli, altro  che  per  inor- 
to,nol  prenderebbe;  a che  accordatili  coloro,a’qua- 
li  apparteneva,  per  così  gliele  diedero . 11  medico 
avvifando,  che  l’inferrao,fenzacflfere adoppiato, 
nonfofterrebbe  la  pena , nè  fi  lafcerebbe  medicare; 
dovendo  attendere  in  fui  vefpero  a quello  fwvi- 
gio  , fè  la  mattina  d’una  fua  certa  compofitione 
stillare  una  acqua,  la  quale  l’haveffe , bevendola, 
jeanto  a far  dormite , quanto  effo  ayviliav.a  di  do* 
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verlo  poter  perare  a curare:*  quella  fattafene  ve* 
iiire  a caia, in  una  fincftra  della  fua  camera  la  pofe 
feoza  dire  ad  alcuno,  ciò  che  fi  follè  , Venuta  l’ho* 
xa  delyefpro,  dovendo  il  maeftro  andare  a coftul  ; 
gli  venne  un  melloda  certi  fuoi  grandillìmi  amici 
da  AlalfijChe  egli  non  dovellè  iafeiar  per  cofa  alcu* 
na,che  ^contanente  là  non  andalTe,perciòche  una 
pan  zuffa  fiata  V’era , di  che  molti  v’erano  fiati 
lediti,  11  medico, prolungata  nella  feguentc  matti* 
gamba  , falito  in  si  una  barchetta, 
rt  andò  a Malli . Perlaqualcofa  la  donna,fappiendo, 
lui  lanette  non  dover  tornare  a cafa,  come  ufata 
pa  , occultamente  fi  fece  venir  Ruggieri' , * nel- 
la fua  Camera  il  inife  , * déntro  il  vi  ferrò  infino 
a tanto  , che  certe  altre  perfone  della  cafa  s’andaf- 
lero  a dormire  . Standoli  adunque  Ruggieri  nella 
camera,  & afpcttando  la  donna,havendo,  ò per  fa- 
tica  *1  di  dpata , ò per  cibo  falato , che  mangiato 
havelle,  ò forfè  per  ufanza , unagrandillTma  fete, 
pi  venne  nella  finefira  veduta  quella  guaftada 
d acqua , la  quale  il  medico  per  lo’nfermo  haveva 
fatta;*  credendola  acqua  da  bere, a bocca  pofialafi, 
tutta  la  devve:  nè  fietre  guari , che  un  gran  fonno 
li  prete  , & fulh  addormentato . La  donna  , come 
pima  potè,  nella  camera  fene  venne  , & trovato 
R*igg*cri  dormendo,  lo’ncominciò  a tentare  , & a 
dire  con  fommeffa  voce, che  sìt  fi  levaffe.Ma  quello 
era  mente;  egli  nonrifpondea,  nè  fi  movea  punto: 
perche  la  donna  alquanto  turbata,  con  piìj  forza  ii 
foipinie,  dicendo.  Leva  sh  dormiglione  ; che  fe  tu 
volevi  dormire,tu  te  ne  dovevi  andare  a cafa  tuaj 
& non  venir  qui . .Ruggieri  cosi  fofpinro  cadde  a 
terra  d’una  cailk , fopra  la  quale  era , nè  altra  villa 
d’alcun  fentimento  fece  , che  havrebbe  latto  un 
corpo  morto  . Di  che  la  donna  alquanto  fpaventa* 
ta,il  cominciò  a voler  rilevare,*  a dimenarlo  piik 
forte,  & a prenderlo  per  lo  nafo  , & a tirarlo  per  la 
barba:  mà  tutto  era  nulla:  egli  haveva'a  buona  ca^j 
viglia  legato  Palino  • Perchè  la  donna  cominciò  a 
temci^  jxon  foflè  niojcto;  mà  pure  anchoxa  gli’nco- 
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ininciò  a ftrignere  agramente  le  carni, « a cuocer-* 
Jo  con  una  candela  accefa,  mà  niente  era . 
ella,  che  medica  non  era , comeche  medico  folle  il- 
jnarito , lenza  alcun  fallo, lui  credette  e0èr  morto. 
Perche,  amandolo  fopra  ogni  altra  cofa , come  fa- 
cce , le  fh  dolorofa , non  è da  domandare  ; SC  non 

ofando  far  remore  , tacitamente  fopra  lui  comin- 

ciò  R piagnere  > & a dolcrfi  di  cosi  fatta  difavven^ 
tura.  Mà  dopo  alquanto,  temendo  la  donna  di  non 
aggiugnere  al  fuo  danno  vergogna,  pensò,che,fen- 
2a  alcuno  indugio,da  trovare  era  modo  , come  lut 
morto  li  traefle  di  cafa  : nè  a ciò  fappicndofì 
figliare , tacitamente  chiamò  la  fua  fante, «la  lua 
difavventura  moftratale,le  chiefe  configlio.La  un* 
te  maravigliandoli  forte  , òf  tirandolo  anchora  cl. 
la,  & ftrigncndolo , & fenza  fentinnento  vedendo- 
lo, quel  diffe,  che  la  donna  dicea,  cioè  , veramente 
lui  elTer  morto,  & conlìgliò  , che  da  metterlo  fuor 
di  cafa  era.  A cui  la  donna  diflè.Et  dove  il  potrem 
noi  porre,  che  egli  nonlì  fufpichi  domattina,quai^ 
do  veduto  farà,  che  di  quà  entro  lìa  ftato 
cui  la  fante  rifpofc.Madonna,  io  vidi  quella  lera  al 
tardi  dirimpetto  alla  bottega  di  quello  legnaiuolo 
nollro  vicino  un’arca  non  troppo  grande , la  quale, 
feM  maeftro  non  l’hà  ripofta  in  cafa  « verrà  troppo 
in  concio  a’fatti  noftri  : perciòchc  dentro  ve  1 p<^ 
trem  mettere  , & dargli  due  , ò tré  colpi  d’un  col- 
tello , & lafciarlo  Ilare . Chi  in  quella  il  troverra, 
non  sò,  perche  piìi  di  quà  entro,  che  d’altronde,  v| 
fe’l  creda  ineflb  ;anzi  fi  crederrà  -C  perciòche  mal- 
vagio  giovane  è fiato}  che  andando  a fare  ^un 
male,  da  alcuno  fuo  nimico fia  fiato  uccifo'»  « P“ 
meflb  ncll’arca.Pìacque  alla  donna  il  configlio  del- 
la fante,  fuorché  di  dargli  alcuna  fedita , dic^do, 
che  non  le  potrebbe  per  cofa  del  mondo  fonenr 
l’animo  di  ciò  fare  : & inandolla  a vedere,  fe 
fofle  l’arca,  dove  veduta  l’havea  : la  qnal  tornò,  « 
dille,  di  sì.  La  fante  adunque  , che  giovane  , * 

^liardà  cras^  dalla  donnaijutata, fopralefpalle  fi 

•pofe  Ruggieri, òr  andando  la  donna  innanzi  a-guar. 
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dar  fe  perfona  veniiTe,  venute  all’arca  « dentro  vc’l 
mifero  , Se  richiufala  il  lafciarono  Ilare.  Erano  di 
quei  dì,  alquanto  pih  oltre,  tornati  in  una  cafa  due 
giovani,  li  quali  predavano  ad  urura,df  volonterolt 
dì  guadagnare  affai,&  di  fpender  poco,  havendobi- 
fogno  di  mafièritie,il  dì  davanti  havean  quella  ar« 
ca  veduta , Se  infieine  pollo , che  fe  la  notte  vi  ri- 
xnanelle  , di  portamela  in  cafa  loro . Et  venuta  la 
mezza  notte,  di  cafa  ufeìti,  trovandola  , fenza  en- 
trare in  altro  ragguardamèto,  pre(lamente,ancho- 
ra  che  ella  gravetta  parelTe,  ne  la  portarono  in  cafa 
loro,  Se  allogaroula  allato  ad  una  camera  , dove  loc 
femmine  dormivano  , fenza  curarfi  d’ acconciarla 
troppo  appunto  allhora:  dr  lafciatala  dare , fen’an- 
darono  a dormire . Ruggieri , il  quale  grandidìma 
pezza  dormito  havea  , & gik  haveva  digedo  il  be- 
veraggio, Se  la  virth  di  quel  confumata;edèndo  vi- 
cino a mattutin,  fi  dedò  • Et  comeche  rotto  folTe  il 
sono, e’  fenfi  haveilero  la  loro  virtit  recupergta,puc 
gli  rimafe  nel  cerebro  una  dupefattione  , la  quale, 
non  folamente  quella  notte  , ma  poi  parecchj  dì,il 
tenne  dordito;  Se  aperti  gli  occhj,  Se  non  veggendo 
alcuna  cofa,dtfparte  le  mani  in  quà,df  in  là,in  que- 
lla arca  trovandoli,  cominciò  a lmemorare,&  a dir 
feco.  Che  c quedoi  dove  fono  io?  dormo  io  , ò fon 
dedo  ? Io  pur  mi  ricordo , che  queda  fera  io  venni 
nella  camera  della  mia  donna , Se  hor  mi  pare  edèc 
in  una  arca.Quedo  che  vuoi  dire?  Sarebbe  il  medi- 
co tornato,  ò altro  accidente  fopravvenuto , per  lo 

JjUale  la  donna , dormendo  io, qui  m’havefie  nafeo- 
o?Io  il  credo,òc  fermamente  così  farà.  Et  per  que- 
llo cominciò  a dar  cheto,  6c  ad  afcoltare,  fe  alcuna 
cofa  fentillè:d?  cosi  gran  pezza  dimorato,dàdo  an- 
zi a difagio  che  nò  nell’arca,  che  era  piccola, dt  do- 
gliendogii  il  lato  in  fui  quale  era , in  fu  l’altro  vol- 
ger vogliendolì,sìdedramente  il  fece,chedato  del- 
le reni  nell’un  de’lati  dell’arca,  la  quale  non  era 
data  poda  fopra  luogo  iguale,  la  piegare  , Se  ap- 
prefllb  cadere,dr  cadendo  fece  un  gran  romore,per  lo 
quale  le  femmine , che  ivi  allato  dormivano,  fi  de- 
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llarono  , & hebber  paura  , & per  paura  tacettono* 
Ruggieri  perle  cader  dell’arca  dubitò  forte, mà  feti, 
tcndola  per  lo  cadere  aperta  , volle  avanti,  fe  altro 
avvenifle,eflerne  fuori, che  ftarvi  dentro.Et  trà  che 
egli  non  fapeva,  dove  li  fofie  , & una  cofa,  & un’aU 
tra,cominciò  ad  andar  brancolando  per  la  cafa,per 
fapere,  fe  fcala,  ò porta  trovaflTe  , donde  andar  fene 
pocelTe.ll  qual.brancolare  fentendo  le  fennmine,che 
delie  erano,  cominciarono  a dire,  chi  è lìl?  Ruggie* 
ri  non  conofeendo  la  boce,non  rifpondea:  perche  le 
femmine  cominciarono  a chiamare  i due  giovani,- 
li  quali,  perciòche  molto  vegghiato  haveano,  dor- 
mivan  forte  , nèfentivano  d’alcuna  di  quelle  cofs 
niente.  Laonde  le  femine  piò  paurofe  divenute,le- 
vatefi,&  fatteli  a certe  fìnelire,cominciarono  a gri* 
dare,al  ladro  al  ladro«Perlaqualcofa,per  diverli  luo* 
ghi,piò  de’vicini,chi  sò  per  lotetto,  df  chi  per  una 
parte,  & chi  per  un’altra  corfono.  Si  entrar  nella 
cafa:  giovani  dmilmence  de(li,a  quello  romore 

lì  levarono.  Si  Ruggieri , il  quale,  quivi  vedendoli, 
quali  di  fe  per  maraviglia  ufcico , nè  da  qual  parte 
fuggir  lì  dovelTe,ò  potefle,vedea,prefo  dierono  nel-» 
le  mani  della  famiglia  del  rettore  delia  terra  : la 
qual  quivi  già  era  al  romor  corfa,  Si  davanti  al  ret- 
tore menatolo,  perciòche  malvagillìmo  era  da  tut- 
ti tenuto,  fenza  indugio  mefò  al  mortorio,  confef» 
sò,nella  cafa  de’prellator  ellère  per  imbolare  entra- 
to , perche  il  rettor  pensò  di  doverlo , fenza  troppo 
indugio  , farlo  impiccar  per  la  gola  « La  novella-  fil 
4a  mattina  per  tutto  Salerno, che  Ruggieri  era  fla- 
to prefo  ad  imbolare  in  cafa  de’prellatori:  il  che  la 
donna,  & la  fua  fante  udendo, di  tanca  maraviglia, 
Si  di  si  nuova  fur  piene  , che  quali  eran  vicine,  di 
far  credere  a fe  medelime,che  quello,  che  fatto  ha- 
vevan  la  notte  paflàta  , non  PhavelTer  fatto , mi 
haveflèr  fognato  di  farlo;  Si  oltre  a quello  del  peri- 
colo, nelquaie  Ruggieri  era , la  donna  fentiva  sì 
fatto  dolore, che  quali  n’era  per  impazzare.  Non 
guari  apprefib  la  mezza  terza  , il  medico  tornato 
da  Malfi,  dotpaandò , che  la  fua  acqua  gli  foflè  reca-f 
■ . - - ■ 
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ta  ; pcrciòche  medicar  voleva  il  fuo  infermo;  & 
trovandoli  la  guaftadetta  vota,  fece  un  gran  romó- 
re,che  ninna  cofa  in  cafa  fua  durar  poteva  in  ifta-n 
to.  La  donna,  che  da  altro  dolore  Uimolata  era,  ri-r 
fpofe  adirata,  dicendo . Che  direfte  voi  , maeftro  , 
d’una  gran  cofa,  quando  d’una  guaftadetta  d’acqua 
verfata  fate  si  gran  roinore  : non  fene  truova  egli 
pili  al  mondo?  A cui  il  maeftro  diftè.Donna,tu  av- 
vilì, che  quella  foflc  acqua  chiara:  non  è cosi,  anzi 
era  un’acqua  lavorata  da  far  dormire  : contolle, 

perche  cagion  fatta  l’havea.  Come  la  donna  hebbe 
quello  udito,  cosi  s’avvisò  , che  Ruggieri  quella 
havefle  bevuta  , & perciò  loro  fofle  parato  morto, 
& dille.  Maeftro,noi  noi  fapavamo,  & perciò  rifa- 
tevi dell’altra.  Il  maeftro, veggendo,che  altro  efle- 
xe  non  poteva,  fece  far  della  nuova . Poco  apprellb, 
la  fante  , che  per  comandamento  della  donna, era 
andata  a faper  quello,  che  di  Ruggier  fi  dicelTe, tor- 
nò,& difl'ele.Madonna,  di  Ruggier  dice  ogni  huoin 
male;  nè  per  quello,  che  io  habbia  potuto  fenti- 
xfi,  amico,  nè  parente  alcuno  è, che  per  ajutsrlo  le- 
vato li  fia,  ò fi  voglia  levare  : & credelì  per  fermo, 
che  domane  lo  ftadicoil  farà  impiccare  , & oltre  a 
quello  vi  vò  dire  una  nuova  cofa,  che  egli  mi  pare 
haver  comprefo , come  egli  in  cafa  de’preftatori 
pervenifl’e  : & udite  come  . Voi  fapete  bene  il  le- 
gnaiuolo, dirimpetto  al  quale  era  l’arca , dove  noi 
il  metcemmo:egli  era  tellècon  uno,  di  cui  moftra, 
che  quella  arca  folTe  , alla  maggior  quiftiondel 
mondo;  che  colui  domandava  i denari  dell’arca 
fua,  & il  maeftro  rifpondeva  , che  egli  non  haveva 
venduta  l’arca  , anzi  gli  era  la  notte  Hata  imbola- 
ta : al  quale  colui  diceva . Non  è cosi  , anzi  l’hai 
venduta  alli  due  giovani  preftatori,  ficome  clTì  fta- 
notte  mi  dillèro,  quando  io  in  cafa  loro  la  vidi,all- 
hora  che  fli  prefo  Ruggieri.  A cui  il  Icgnajuolo  dif- 
fe  . ElTì  mentono  , perciòche  mai  io  non  la  vende* 
loro  ; mà  eftì  quella  notte  pa fiata  me  l’havranno 
imbolata:  andiamo  a loro  ; 6i  sì  fene  andarono  di 
cócordia  a cafa  i preftatori, & io  me  ne  fon  qui  ve- 
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nota . Et  come  voi  potete  vedere  , io  comprender 
che  in  cotal  guifa  Ruggieri, là  dove  trovato  f ìj.tra- 
fportato  fofle;  mà  come  quivi  fi  rilufcitafl*e,non  sò 
vedere  io  . La  donna,  allhora  comprendendo  otti- 
mamente, come  il  fatto  flava  , dilTe  alla  fante  ciò, 
che  dal  Maeftro  udito  havea,  & pregolla  , che  allo 
fcampo  di  Ruggieri  doveflc  dare  ajuto  , ficoine  co- 
lei,che,volendo,ad  un  bora  poteva  Ruggieri  feam- 
pare,  & fervar  l’honor  di  lei . La  fante  difle . Ma- 
donna , infegnatemi  come,  & io  farò  volentieri 
ogni  cofa . La  donna , ficome  colei,  alla  quale  iftri- 
gnevano  i cintolini , con  fubitoconfiglio,havendo 
avvifato  ciò  , che  da  fare  era , ordinatamente  di 
quello  la  fante  informò  • La  quale  primieramente 
fcn’andò  al  medico , & piagnendo  gli’ncominciò  a 
dire.  Meflere,a  me  conviene  domandarvi  perdono 
«l'un  gran  fallo,  il  quale  verfo  di  voi  hò  commeflb. 
Difle  il  maeftro.  Et  di  che?  Et  la  fante,non  reftan- 
do  di  lagrimar,diflè  * Meflcre,  voi  fapete,  che  gio- 
vane Ruggieri  da  Jeroli  fia,al  quale,piacendogIi  io,' 
tra  per  paura  , & per  amore  mi  convenne  uguan- 
no  diventare  amica:  & fappiendo  egli  hierfera.non 
ci  eravate  , tanto  mi  lufingò , che  io  in  cafa  voftra 
nella  mia  camera  a dormire  racco  il  menai  ; A'ha- 
vendo  egli  fete,  nè  io  havendo  ove  piìitofto  ricor- 
rere, ò per  acqua,  è per  vino,  non  volendo , che  la 
voftra  donna,  la  quale  in  fala  era,mi  vedefle;ri cor- 
dandomi, che  nella  voftra  camera  una  guaftadetta 
d’acqua  havea  veduta  , corfi  per  quella,  & sì  gliele 
diedi  bere  , & la  guaftada  ripofi  donde  levata  l’ha- 
vea.’di  che  io  truovo,che  voi  in  cafa  un  gran  remo- 
re n’havete  fatto.  Et  certo  io  confeflb  , che  io  feci 
«Tale  ; mà  chi  è colui  , che  alcuna  volta  mal  non 
faccia  ? Io  ne  fon  molto  dolente  d’haverlo  fatto: 
non  per  tanto  , per  quefto,  & per, quello, che  poi  ne 
fegui  , Ruggieri  n’è  per  perdere  la  perfona.  Perche 
io,  quanto  piò  poflTo,  vi  priego , che  voi  mi  perdo- 
niate, & mi  diate  licentia  , che  io  vada  ad  ajutare 
in  quello,  che  per  me  fi  potrk,Ruggicri . Il  medico, 
udendo  coftei,  con  tutto  che  ira  bavelle , motteg- 
, ••  giando 
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gisndo,  rifpofe  . Tu  te  n’hai  data  la  perdonanza  tu 
Itefsa:  perciòche  , dove  tu  credelH  quella  notte  un 
giovane  havere,che  molto  bene  il  pelliccion  ti  fco» 
telTethavedi  un  dormiglione:  «Se  perciò  và,  3t  prò» 
caccia  la  falute  del  tuo  amante  , & per  innanzi  ti 
guarda  di  pih  in  cafa  nou  menarlo, che  io  ti  paghe* 
lei  di  quella  volta,&  di  quella*  Alla  fante  per  la  pri* 
ina  broccata  parendo  haver  ben  procacciato, quan- 
to plb  tollo  pocè,fen’andò  alla  prigione, dove  Rug- 
gieri era,  & tanto  il  prigionier  lulingò,  che  egli  la- 
iciò  a Ruggieri  favellare  . La  quale  , poiché  infor- 
mato l'hebbe  , che  rifpondere  doveflè  allo  Radico  , 
ìt  fcampar  volellè  , tanto  fece,  che  alio  Radico  an*' 
4ò  davanti:  il  quale , prima  che  aicoitare  la  volelTè 
C perciòche  frefea,  & gagliarda  era)  volle  una  vol- 
ta attaccare  l’uncino  alla  Chrillianella  d’iddio  : òr 
ella  per  ellère  meglio  udita  , non  ne  fh  punto  fchi- 
£i:  6l  dal  macinio  ievata(ì,di(re.Menere,  voi  have- 
tc  qui  Ruggieri  da  Jeroli  prefo  per  ladro  , 6t  non  ^ 
COSI  il  vero . Et  cominciatali  dal  capo,  gli  contò  la. 
i}:pria  infipo  alla  fine,  come  ella  fua  amica  in  cafa  il 
medico  menato  l’havea, òr  come  gli  havea  data  be-^ 
1%  l’acqua  adoppiata,non  conofcendola,òr  come  per 
morto  l’havea  nell’arca  mellb  , & apprellb  queRo 
ciò, che  tra’l  maeRro  legnaiuolo, & il  Rgnor  dell’ar- 
ca haveva  udito,  gli  diRe:  per  quella  moRrandogli, 
come  in  cafa  i preRatori  folTe  pervenuto  Ruggieri* 
Lo  Radico,  veggendo , che  leggier  cofa  era  a ritro- 
vare, fe  ciò  fo&  vero  , prima  ri  medico  domandò,*^ 
fe  vero  folTe  dell’acqua,  6t  trovò,  che  cosi  era  Rato: 
& apprelTu  fatti  richiedere  il  legnaiuolo , òr  colui,' 
di  cui  Rata  era  l’arca,  e’preRacori  ; dopo  molte  no- 
velle trovò, li  preRatori  la  notte  pallata  haver  l’ar- 
ca imbolata  , òr  in  cafa  meiTalalì . Ultimamente 
mandò  per  Ruggieri,  òr  domandatolo , dove  la  fe-' 
ra  dinanzi  albergato  foflè,  rifpofe  , che,dove  alber- 
gato li  foflè  non Tapeva , mà  ben  R ricordava , che 
andato  era  ad  albergare  con  Ja  fante  del  maeRro 
g^azzeo , nella  camera  della  quale  haveva  bevuta^ 
acqua  per  gran  fete,ch’havea:mkche  poi  di  lui  Ra-^ 
. .0*  4 tofi 
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to  li  foflè  • fé  non  quando  in  cafa  de’pre{latori,de-^ 
ibndoll,s’era  trovato  in  una  arca,  egli  non  fap«va» 
Lo  Itadico  quelle cofe  udendo,  èt  gran  piacer  pi- 
gliandone: & alla  fante,  & a Ruggieri,  S(  aFlegna- 
juolo,  & a’preftatoii  pib  volte  ridir  fé  fi  fece  . Alia- 
rne co^nofcendo,  Ruggieri  eflcre  innocente , cou- 
dennati  i prellatori , che  imbolata  havevan  l’arca,* 
in  diece  once  , liberò  Ruggieri.il  che  quanto  a lui 
folTc  caro,  niun  ne  domandi  ; & alla  fua  donna  fJi 
carillìino  oltre  mifura.La  qual  poi  con  lui  infieme,' 
& con  la  cara  fante,  che  dare  gli  havcva  voluto 
delle  coltella,  pih  volte  rife,  & hebbe  fefta  ; il  loro 
amore, & il  ior  follazzofeinpre  continuando  di  be- 
ne in  meglio  ; il  che  vorrei  , che  cosi  a me  avve-’ 
ni llé,ma  non  d’efler  meflb  nell’arca.  ' * • 

Se  le  prime  novelle  li  petti  delle  vaghe  donne 
havevan  contriftati, quella  ultima  di  Dioneo  le  fe-’ 
ce  ben  tanto  ridere  , &"  fpetialmeme  quando  dille  ,■ 

10  Radico  bavere  l’uncino  attaccato , che  ellè 
poterono  della  compailìone  havutarlell’alcre  rifta-' 
rare.  Mà  veggendo  il  Rè  , che  il  fole  cominciava  àr 
iarfi  giallo,  ÓC  il  termine  della  fua  Signoria  era  vfr* 
nuto , cortafiai  piacevoli  parole  alle  belle  donnei* 
feusò  di  ciò, che  fatto  havea,  cioè  d’haver  fatto  ra- 
gionare di  materia  così  fiera  , come  è quella  dell;* 
infelicità  degli  amanti;òf  fatta  lafcula  in  piè  fi  le- 
vo, ói  della  tella  fi  tolfe  la  laurea,  df,  affettando  IC’’ 
yonne,  a cui  porre  la  doveflTe,  piacevolmente  fopra! 

11  capo  biondiilìmo  della  Fiammetta  la  pofe,diceB-^‘ 
do*  Io  pongo  a te  quella  corona,  ficome  a colei  , la- 
quale meglio  dcll’afpra  giornata  d’hoggi.che  alcu-* 
»a  altra,  conqiiella  di  domane,  quelle  noftre  coni— 
pagne  racconfolar  faprai . La  Fiamin^tta  , li  cut 
capelli  eran  crefpi , lunghi,  d’oro,  & fopra  It 
candidi,  & dilicati  hotnerì  ricadenti , & il  vilb  ri  - 
tondetto  , con  un  color  vero  di  bianchi  gigli , iC 
di  vermiglie  rofe  mefcolatl,  tutto  fplendido  , con 
due  occh  j in  tella, che  parevan  d’unfalcon  pellegri- 
Jio , d;  con  una  boccuccia  piccolina , le  cui  lal^ra 
parevan  due  rubinetti, forti dendo  riipof(t.Filollta-* 
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to  , & io  la  prendo  volentieri  ; & acciòche  meglio 
t’avveggi  di  quello,  che  fatto  hai,  infino  ad  bora, 
voglio,  & comando,  che cial'cun s’apparccchj di 
dovere  domane  ragionare  dì  ciò,  che  ad  alcuno 
amante  , dopo  alcuni  fieri  , ò fventurati  accidenti, 
felicemente  avvenilTe  ; la  qual  propoficione  a tutti 
piacque»  Et  ella  fattoli  il  Sinifcalco  venire,  & delle 
cole  opportune  con  lui  inficine  havendo  difpolb; 
tutta  la  brigata  da  feder  levandoli , per  infino  all’ 
bora  della  cena  lietamente  licentiò.  Coftoroa- 
dunque,  patte  per  lo  giardino  , la  cui  bellezza  non 
era  da  dover  troppo  tolto  rincrefccre,  &'  parte  ver- 
fo  le  inulina,  che  fuor  di  quel  macinavano , & chi 
quà,  & chi  là, a prender,  fecondo  i divelli  appetiti, 
diverli  diletti  li  diedono  infino  all’hora  della  cena* 
La  qual,venuta,tutti  raccolti, come  tifati  erano,ap- 
preflb  della  bella  fonte,  con  grandillìino  piacere,  (Sf 
ben  ferviti  cenarono.  Et  da  quella  levati,  come 
tifati  erano,  al  danzare,  & al  cantar  fi  diedono  ; ' 5c 
menando  Filomena  la  danza,  difle  la  Reina . Filo- 
Itratu,  io  non  intendo  deviare  da’miei  palTati , mà 
ficome  eili  hanno  fatto, così  intendo, che  per  lo  mio 
comandamento  fi  canti  una  canzone;  & perciòche 
io  fon  certa  , che  tali  fono  le  tue  canzoni  , chenti 
fono  le  tue  novelle,  acciòche  pifi  giorni , che  que- 
llo, non  fieno  turbati  daltuoi  infortuni,  vogliamo, 
che  una  ne  dichi  , qual  piìz  ti  place  * Filollrato  ri- 
fpofe,  che. volcntieri;&’ lenza  indugio  incotal  gùi- 
fa  cominciò  a cantare. 

X,agri  mando  dimofiro, 

Qj^anto  fi  dolga  con  ragione  il  corei 
D’eflér  tradito  fotto  fede  Amore. 

■^more  , allhora che  primieramente  ' 

Ponelli  in  lui  colei,  per  cui  fofpiroi  ' ^ 

Senza  fperar  falute,  • ; . i..  • - 

Sì  piena  la  mollralti  di  virtiife. 

Che  lieve-reputai  ogni  martiroj 
Che  per  te  nella  mente,  > 

dolente, 

■ S,  S 'n 
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I Foflc  venuto;  mà  il  mio  errore  i 

Hora  conofco,  & non  fenza  dolore. 

Fatto  in’ha  conofcente  dell’inganno 
V ederini  abbandonato  da  colei» 

In  cui  fola  rperava, 

Ch’allhora  , ch’i’piii  cflèr  mi  penfava 
Nella  Aia  gratia,  & fervidore  a lei, 

. Senza  mirare  il  danno 
Del  mio  futuro  affanno, 

M’accorlì,lei  haver  Taltrui  valore  . 

Dentro  raccolto,  & me  cacciato  fore. 

Com’io  conobbi  me  di  fuor  cacciato. 

Nacque  nel  core  un  pianto  dolorofo, 

Che  anchor  vi  dimora . 

. Et  fpeflb  inaladico  il  giorno,  St  l’hora, 

Che  pria  m’apparve  il  Aio  vifo  atnorofo,' 

. D’alta  biltà  ornato, 

■ Et  pih  che  mai ’niìammato. 

. La  fede  mia,  la  fperanza,  l’ardore 
Và  hefteminiando  l’anima,  che  more. 

Quanto’l  mio  duol  fenza  conforto  fia. 

Signor,  tu’l  puoi  fentir,  tanto  ci  chiamo 
Con  dolorofa  voce; 

. Et  dicoti,  che  tanto,  & sì  mi  cuoce,  ‘ 

• Che  per  minor  marcir  la  morte  bramo* 

Venga  dunque,  df  la  mia 

• Vita  crudele,  <St  ria 

• Termini  col  Aio  colpo,  c’I  mio  furore: 

Ch’ove,  ch’io  vada  il  fe nei rò minore* 

Null’altra  via,  niun  altro  conforto 
Mi  reAa  piìi,  che  morte,  alla  mia  doglia* 
Dallami  dunque  homai. 

Pon  fìne,ainor,con  efik  alli  mei  guai^. 

E*1  cor  di  vita  si  mi  fera  fpoglia*  , . 

Deh  fallo,  joich’a.  torto 
M’è  gioja  tolta,  d:  diporto. 

Fà  coltei  lieta,  morend’io.  Signore,' 

Come  l’hai  fatta  di  nuovi)  amadore*  ’ 

Ballata  mia,fc  alcun  non  t’appara. 

lo  n<mmcn  cuxo,perciòche  acisuno f 

Com* 
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ComMo,  ti  può  cantare. 

Una  fatica  fola  ti  vò  dare,  • 

Ohe  tu  ritruovi  amor , A a lui  fol’uno. 
Quanto  mi  Ila  difcara 
La  trilla  vita  amara 

Dimoftri  appien, pregando!,  che’n  migliore 
PQrto  ne  ponga  per  lo  Aio  hpnore. 


I>imoAtaroi)o;  le  parole  ,di  quella  csùizone  aflai 
chiaro,  qual  folTe  l’animo  di  Filollrato,&  la  cagio- 
ne :&  forfè  pih  dichiarato  l’havrebbel’afpetto  di 
tal  donna , nella  danza  era , fe  le  tenebre  della  fo- 
pravvenuta  notte  il  roflbre,  nel  vifo  di  lei  venute^' 
non  havellè  nafeofo.  Mà  poiché  egli  hebbe  a quelli 
polla  line , molte  altre  cantate  ne  furono , intinat* 
tanto,  che  l’hora  d’andare  a dormire  fopravvenne: 
perche  comandandolo  la  Reina  j ciafcunaalla  fu^ 
fameraiiraccoUe.  - . d.  . ..  • 
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-niUa,  efléndo  ogni'  cofa  dal  difcretillìmo  Sinifcalco 
appareecbjata.pokhe alcuna-  Campita,  &una  balr 
^latetu.ò  due  ftiron  cantate,  lietamente.fecòdo  che 
alla  Reina  piacque  , lì  inifero  a mangiare. Et  quello 
ordinata)nente,  & con  lecitia  fatto  , non  dimenti- 
cato il  preio  ordine  del  danzare  ; Si  con  gli  lior- 
-jnenti,.&  con  le  canzoni  alquante  danzecte  fecero, 
•'Appreffb  alle  quali',  inlìno  a paflàta  l’hora  del  dor- 
Wire , la'Reina  licentiòfciafcheduno  ; de’quairab- 
'Clini'  a dormire  andarono  , Si  altri,  alor  fofiazzo, 
•per  lo  bel  giardino  fi  rimafero . M'à  tutti  , un  poco 
■paflàta  la  nona,  quivi-, come  alla  Reina  piacquc,vi/> 
tini  alla  fonte  , fecondo  l’ufato  modo, li  ragun-aro- 
no.  Et  eflendofi  la  Reina  a feder  polla  j»'0  tribuvor. 
H , verfo  Panfilo  riguardando,  forridendo  , a Jiù 
iiinpofe  , che  principio  defle  alle  felicl.novdJe  . U 
-^uale  a ciò'volentier  fi  difpofe,  Si  cosi  difle,  ■ 

•'  ••  •'■  ■ • ’.  i i';"  ; -,I 
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Cfffione  (tmnndo  (Hvienf/tvio , & EJìgeìn^J'ua  Dost» 
va  rnpifee  iyi  mure'.èmejp)  hi  Rodi  iti  prigione, ot^ 
^ derLifJwaco'il- , & da  capo  con  lui rapifet 

• ^ & Ci^andra  ttelh  lor  no  zzo,  faggtndofi 

- fon  eJJ^itt-Cr<étii  dp  qUmdi,divsi2Ute  lor  vnogii,  coti 

a cnyiiioi-o/iHoricbiartiati,  . i •.  )'•  * 

” ' ' ' ’ [ 

Olte  novelle ,'  Dilettofe  Donne , a 
dover  dar  principio  a cosi  lieta 
Giornata,  come  queftafarà,  per  do- 
vere eflere  da  me  raccontare  ini  fi 
paran  davanti  :■  delle  quali  una  pili 
nell’animo  mene  place:  pexci-òche 

• ; j‘-  -■•  j < per  ‘quella  potrete  comprendere, 
5(ion  folàtnentle  il  felice  finei,  per  lo  quale  a ragiona- 
re incominciamov  ma  quanto  fienfante , quanto 
podcrofe  , & di  quanto  ben  piene  le  forze  d’amore, 

qua^i  molti  f feoza  laper  cbe.fi  dicano^  dannano, 
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•bcllidìina  giovane  con  un  veAìmento  in  doilb  tan- 
to rottile  , che  quali  niente  delle  candide  carni  nar 
fcondea  : & era  iblamente  dalla  cintura  in  giù  co- 
perta d’una  cóltre  bianchilTìnna,  & fottile  : & a piè 
di  lei  limilmente  dormivano  due  femmine, & uno 
huomo  fervi  di  quella  giovane.  La  quale  come  Ci- 
mon  vide,  non  altramenti , che  fe  mai  più  form^ 
di  femmina  veduta  non  havelTe  , fermatofi  fopra  il 
fuo  ballone,  fenza  dire  alcuna  cofa , con  ammira- 
tione  grandillìma  la  incominciò  intentilTìmo  a ri- 
guardare . Et  nel  rozzo  petto  , nel  quale  per  mille 
ainmaellramenti  non  era  alcuna  imprelHone  di 
cittadinefco  piacere  potuta  entrare  , lenti  dettarli 
un  penlieru,il  quale  nella  materiale,&  grolTa  men- 
te gli  ragionava,  colici  elTere  la  più  bella  cofa,  che 
giammai  per  alcuno  vivente  veduta  foflè.Ec  quinr 
ci  cominciò  a dittinguer  le  parti  di  lei , lodando! 
capelli,  li  quali  d’oro  ettimava , la  fronte  , il  nafo, 
& la  bocca,  la  gola,  ót  le  braccia  , & fommamentc 
il  petto, poco  anchora  rilevato.  Et  di  lavoratore,  di 
bellezza  fubitamente  giudice  divenuto  , feco  fom- 
inamente  dilideravadi  veder  gii occhj, li  quali  eOa, 
da  alto  fonno  gravati,teneva  chiulì  ; &,  per  veder- 
gli, più  volte  hcbbe  volontà  di  dettarla;  mà  paren- 
dogli oltremodo  più  bella,  che  l’altre  fcmmine,pcr 
addietro  da  lui  vedute  , dubitava  non  fotte  alcuna 
Dea . Et  pur  tanto  di  fentimento  havea  , che  egli 
giudicava,le  divine  cofe  cflèr  di  più  reverenza  de- 
gne,che  le  mondane, A per  quello  fi  riteneva, afpet- 
tando,che  da  fe  medefima  fi  fvegliatte;  Se  comeche 
Jo’ndugio  gli  parettè  troppo  , pur  da  non  ufato  pia- 
cer prefo,  non  fi  fapeva  partire. Avvenne  adunque, 
che  dopo  lungo  fpatio  la  giovane , il  ?ui  nome  era 
Efigenia , primache  alcuno  de’fuoi  fi  rifenti , le- 
vato il  capo,  & aperti  gli  occhJ,df  veggendofi  fopra 
il  fuo  battone  appoggiato  flar  davanti  Limone  , li 
maravigliò  forte,  & ditte  . Cimune,  che  vai  tu  a 
quella  bora  per  quello  bofco  cercando  ? Era  Cimo- 
se,sì  per  la  fua  forma.  Se  sì  per  la  fua  rozzezza  , Se 
^ per  ila  hobiìcà  I S(  ricc^ess»  del  f adre,qu  ali  noto 
\ •*  a eia- 
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•a  clafcun'del  p«fe  .vEgli  non  ri  fpofe  alle  parole 
•d’Efigenia alcuna  cofa,mà  come  gli  occhj  di  lei  vì- 
•de  ap°erti,  così  in  quegli  fifo  cominciò  a riguarda- 
re, leét)  fteflò  parendogli , che  da  quegli  una  foavL- 
tìi  fi  movefle,la  quale  il  riempicfle  di  piacere,  mai 
da  lui'non  provato.  Il  che  la  giovane  veggendo.co- 
jninciiVa  dubitare-,  non  quel  fuo  guardar  così  fifo 
inovefle  la  fua  riilìicità  ad  alcuna  cofa  j che  vergo- 
gna le  poteflretornare:perchechiamate  le  fac  fem- 
mine, filevò-sh,  dicendo  . Cimone  , rimanti  con 
Dio.  A cui  allhora  Cim'on  rifpofe  . lo  ne  verrò  te- 
to.  Et  quantunque  la  giovane  fua  compagnia  rifiu- 
tafle,  fempre  di  lui  temendo , mai  da  fe  partir  noi 
potè,  irtfinoatanto,  che  egli  non  l’hebbe  infino  al* 
la  cafa  di  lei  accompagnata':  & di  quindi  n’andàa 
càfa  il  padre,  affermando  vfe in  nluna  guifa'piu  in 
Villa  voler  ritornare  che  quantunque  grave  fof* 
fe  al  padre, aMuoi,  purelMafcf areno  ltare,afpet- 
tandOdi'véder‘-'qual  cagibti’ fbìTe quella  j chefatto 
^li  havefle  mutai-  cortfiglio.EflTendo  adunque  a Ci*- 
■jlioric  rtel  cuòre' , nel  quale  niuna  dottrina  era  po- 
tuta entrare  , entrata  la  faetta  d’amore  per  la  beli» 
Jezza  d’Efigenia  ; in  brevilffmo  tempo  d’uno  in  al- 
tfo  penfiero  pervenendo  , fece  maravigliare  il  pa- 
dre , &‘tutti  i fuoi & ciafonrio^itro'i  chc’l  cono- 
fct'àm  Egli  primierarnente  lichiefe  ii  padre  , che  il 
jfacelTe  andare  di  veftlmenti , «Sf  d’ogni  altra  còfa 
ornato, come  i fratelli  di  lui  andavano:  il  che  il  pa- 
dre contenti  Ili mo  fece.  ^>iiiVi-  ufando  co’  giovani 
valorofi,  & lìdcndo  i modi  ',  i quali  a’gencil’huomi- 
ni  fi  convenieno  , 8t  maffìmamente  agl’innamora- 
ti, prima  con  grandillìma  ammirationc  d’ogn’uno 
in  affai  brieve  fpatio di  tempo,  non  folainente  le 
prime  lèttere  apparò , ma  valorolìllimo  tra’  filofo- 
fanti  divenne  . Etappreflb'qaefto  ( eflèndodi  tut- 
to ciò  Cagione  l’amore  , il  quale  ad  Efigenia  porta- 
va) non  folamente  la  rozza  voce,  & ruitica  in  con- 
venevole, & citeadin-a  ridufle,mkdi  cantodivcni» 
ne  maellro,  & di  fuono  , òc  nel  cavalcare , Si 
cofe  belliche,  eoii  marine,  come  di  terra  efpertilm* 

* 'mi 
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mo,  & feroce  di  venne  • Et  inbrieve  ( acciòche  io 
non  vada  ogni  particiilar  cofa  delle  fuc  virtù  rac- 
contando) egli  non  fi  compiè  il  quarto  anno  dal  dì 
del  fno  primiero  innamoramento,  che  egli  riufeì  il 
piùdeggladro , &c  il  meglio coftumato  , 6t  con  più 
particulari  virtù,  che  altro  giovane  alcuno , che’ 
nell’ifola  fofle  di  Cipri.  Che  dunque.  Piacevoli 
Donne,  diremo  di  Cimone  ? Certo  ninna  altra  co- 
la, fe  non  che  l’alte  virtù  dal  cielo  infufe  nella  va- 
lorofa  anima,  foflbno  da  invidiofa  fortuna  inpic- 
cioliilìma  parte  del  Tuo  cuore  con  legami  fort illì- 
mi legare,-  6c  racchiufe  : li  quali  tutti  amor  ruppe, 
éi  Ipezzò  , ficomc  molto  più  potente  di  lei  : & co-', 
me  eccitatore  degli  addormentati  ingegni , que]ld 
da  crude'"  '>bumbratione  ofiufeate  ",  con  la  fua  for-< 
2a  fofpir  2 n chiara  luce,  apertamente  moitrando, 
di  che  o tragga  gli  fpiriti  a lui  fuggetti , ài  im 
quale  gl  .duca  co’raggi  fuoi . Cimone  adunque, 
quantui  , ne, amando  Efigenia,in  alcune  cofe , fìco- 
me  i giovani  amanti  molto  fpeflb  fanno,  ctalkn**. 
daflè  , nondimeno  Arifiàppo,  confiderando chea^ 
mor  l’havellè  dii  montone'  fatto  tornare  huomo^ 
non  folo  patienternente  il  fofteneva  , mà  in  feguir 
ciò  in  tutti  i fuoi  piaceri  il  contortava . Mà  Cimo^ 
ne,  che  d’elTer  chiamato  Galefo  rifiutava,ricordan« 
doli,  che  cosi  da  Ffigenia  era  fiato  chiamato , vo- 
lendo honeilo  fine  porre  al  fuo  difio  , più  volte  fece 
tentare  Cipfeo  padre  d’Eiìgenia,  che  lei  per  moglie 
gli  dovefle  dare.  Mà  Cipfeo  rifpofe,'fcmprc , fe  ha- 
verlapromefla  a Pafimunda  nobile  giovane?  Ro- 
diano,  'al  quale  non  intendeva  venir  meno  .>  Et  cf- 
fendo  delle  pattovite  nozze  d’Eiìgenia  venuto  il 
tempo,  & il  marito  m-andatoper  lei  ,dilTe  feco  Ci- 
monc  . Horaètempodi  dimofirare  , o Efigenia,' 
quanto  cu  fii  da  me  amata.  Io  fon  per  te  divenuto 
luiomo  , & fe  io  ti  pollò  bavere  , io  non  dubito  di 
non  divenire  più  gloriofo,  che  alcuno  Iddio  : òc  per 
certo  io  t’havrò,  ò io  morrò-.  Et  cosi  detto,  tacita- 
mente alquanti  nobili  giovani  richiefii , che  fuoi 
amiclecàno,  & fatto  fegreumeùte.un  legno  armat 
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re , con  ogni  cola  opportuna  a battaglia  navale  y fi 
mife  in  mare  , attendendo  il  legno  , fopra  il  quale 
Rfigenia  trafportata  doveva  efière  in  Rodi  al  Tuo 
marito.  La  quale  « dopo  molto  honor  fatto  dal  pa~, 
dre  di  lei  agli  amieidei  marito , entrata  in  marCy 
verfo  Rodi  dirirzaron  la  proda  • & andar  via  > Ci- 
mone  , il  qual  non  dormiva  • il  di  feguente  col  fuo 
legno  gli  fopraggiunfe  , & d’in  fu  la  proda  a quegli^ 
che  fopra  il  legno  d’Efigenia  erano»  forte  gridò» 
Arredatevi , calate  le  vele.,  ò voi  afpettatc  d’elTer 
vinti|òc  fommerlì  in  mare.  Gli  avverlarìdi  Cimo- 
ne  haveano  l’arme  tratta  fopra  coverta , & di  di-i 
fenderli  lì  apparecchiavano . Perche  Cimone,  dopt^ 
le  parole»  prefo  uno  rampicene  di  ferro  » quello  fo-; 
pra  la  poppa  de’Rodiani  » che  via  andavano  fortCt, 
gittò  » & quello  alla  proda  del  fuo  legno  per  forza, 
congiunfe , & fiero  come  un  leone  » lenza  altro  fc-< 

guito  d’alcunoafpettare  , fopra  la  nav^e’Rodia-, 
ni  falcò  » quali  tutti  per  niente  gli  havelIe.Et  fpro^ 
Bandolo  amorej  con  maravigliofa  forza  fra*  nimici; 
con  un  coltello  in  mano  fi  mife  i &horquefto,  ÒÉ. 
bor  quello  ferendo,  quali  pecore  gli  abbattea:  il  ehm 
vedendo  i Rodiani , gittandp  in  terra  l’armi»quali 
ad  una  voce  tutti  li  confellàrono  prigioniialli  qua», 
li  Cimon  difle.  Giovani  huomini  » nè  vaghezza  di 
preda,  nè  odio,  che  io  habbia  contra  di  voi,  mi  fe- 
ce partir  di  Cipri  a dovervi  in  mezzo  mare  con  ar- 
mata mano  aualire.  Quello , che  mi  mofle,  è a me^ 
gcandillìma  cofa  ad  bavere  acquiftata,  & a voi  è 
aflai  leggiera  a concedcriami  con  pace:  & ciò  è Efi-? 
genia'  da  me  fopra  ogn’altra  cofa  amata  : la  quale 
non  potendo  io  bavere  dal  padre  di  lei  come  ami- 
co, & con  pace;  da  voi  come  nemico,  & con  l’armi 
m’ha  coftretto  amore  ad  acquiftarla & perciò  in- 
tendo io  d’ellerle  quello,che  efler  le  dovea  il  veltro 
Fafimunda.  Oatelami»&  andate  con  la  gratia  d’id- 
dio. I giovani,  li  quali  piò  forza,  che  liberalità  co- 
llrignea , piangendo  Efigenia  a Cimon  concedetti 
tono  • 11  quale,vedendola  piagnere,  di flè  Nobile 
Donna»  non  ti  fconfoxtare  » io  fono  il  tuo  Cimonci 
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il  quale  per  lungo  amore  c’hò  molto  meglio  meri- 
tata d’hav^cre , che  Pafimunda  per  promefla  fede  • 
Tornolfi  adunque  Ci  mone  ( lei  già  havendo  fopra 
la  Tua  nave  fatta  Ialite,  fenza  alcuna  altra  cofa  toc- 
care de'Rodiani  ) a’fuoi  compagni  , dtiorolafciò 
andare.  Cimone adunque,  piùche  altro huomo, 
contento  dello  acquifto  di  così  cara  preda , poiché 
alquanto  di  tempo  hebbe  pollo  in  dover  lei  pia- 
gnente racconciare , diliberò  co’fuoi  compagni, 
no  elTère  da  tornare  in  Cipri  al  prefente.Perche  di 
pari  diliberation  di  tutti,  verfo  Greti , dove  quali 
ciafcuno,  òr  mallìmamente  Cimone , per  antichi 
parentadi,  òr  novelli,  òr  per  molta  amiilà,lì  crede- 
vano iniìeme  con  Efigenia  eflèr  (icori , dirizzaron 
la  proda  della  lor  nave.  Mà  la  fortuna , la  quale  af- 
fai lietamente  l’acquifto  della  donna  havea  conce- 
duto a Ci  mone, non  iftabile,  fubitamente  in  trillo, 
òr  amaro  pianto  mutò  la  inellimabile  letitia  dello 
innamorato  giovane  . Egli  non  erano  anchora 
quattro  bore  compiute , poiché  Cimone  li  Rodia- 
ni  havea  lafciati , quando  fopravvegnente  la  not- 
te, la  quale  Cimone  piò  piacevole , che  alcuna  al- 
tra fentita  gi linai, afpetta va  ; con  elTa  iniìeme  for- 
fè un  tempo  fierilHino , òr  tempellofo , il  quale  il 
cielo  di  nuvoli  , e’I  mare  di  pellilentiolì  venti 
riempiè  ; perlaqualcofa , nè  poteva  alcun  veder, 
che  li  fare,  ò dove  andarli , nè  anchora  fopra  la  na- 
ve tenerli  a dover  fare  alcun  fervigio . Quanto  Ci- 
mone di  ciò  H dolefle  , non  è da  domandare  ; e*  gli 
pareva , che  gPlddii  gli  havellèro  conceduto  il  mo 
dillo,  acciòche  piò  noja  gli  folle  il  morire,  del  qua^ 
Ie,fenza  clTo,  prima  li  farebbe  poco  curato  . Dole-^ 
vanii  Umilmente  i fuoi  compagni , mà  (opra  tutti 
li  doleva  Efigenia  forte  piagnendo , òr  ogni  percof- 
fa  dell’onda  temendo  : de  nel  fuo  pianto  afpramen- 
te  maladiceva  l’amor  di  Cimone , òr  bialimava  il 
fuo  ardire  , affermando  per  ninna  altra  cofa  quella 
tempellofa  fortuna  eller  nata , fe  non  perche  gPId- 
dii  non  voleano  , che  colui , il  quale  lei  contra  li 
lor  piaceri  voleva  havtr  per  ifpofa,  poteife  delfua 
- - pre- 
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prefuntuofo  difiderio  godere  , mà  vedendole!  pri- 
ina  morir,  egli  apprclfò  miferamentemorilTe.Con 
così  fatti-lamenti , & con  maggiori  non  fappiendo 
che  fard  i marinari  -,  divenendo  ogni  bora  il  vento 
piìi  forte,fenza  fapere , ò conofcer  dove  s’andaflè-, 
IO , vicini  all’ifola  di  Rodi  pervennero , nè  cono-, 
fcendoperciò , che  Rodi  lì  folTe  quella  , con  ogni 
ingegno, per  campar  Je  perfone,  lì  sforzarono  di  do- 
vere in  elTa  pigliar  terra , fe  lìpotellè.  Alla  qual 
cofa  la  fortuna  fìi  favorevole,^  loro  perdulTe  in  un 
piccolo  feno.di  mare,  nel  quale,poco  avanti  a loro, 
li  Rodiani,  flati'  da  Cimondafeiati  ,iCrano  conia 
lor  nave  pervenuti.  Nè  prima  s’accorfero.fe  bave- 
re all’ifóla  di  Rodi  afferrato  , che  furgendo  l’au-/ 
rora,&  alquanto  rendendo  U cielo  piìi  chiaro, lì  vi- 
dero,forte  per  una  tratta  d’arco,  vicini  alla  nave, il 
giorno  davanti  da  lor  lafciaca . Della  qual  cola  Ci- 
mone,fenza  mudo  dolente,  temendo, non  gli  avve- 
nifle  quello , .che  gli  avvenne,  comandò,  che  ogni 
forza  fi  metteffè  ad  ufeir  quindi , 6t  poi  dove  alla 
fortuna  piaccia , gli  trafportalTe  ; perciòche  in  al- 
cuna parte  peggio , ,che  quivi , eflèr  nonpoteano. , 
Le  forze  fi  mifero  grandi,  a dovere  di  quindi  ufei- 
rc,  ma  in  vano . D vento  porentillìmo  poggiava  in 
contrario  in  tanto  , che  non  che  ellì  del  piccolo 
feno  ufeir  poteflèro,  mà,  ò volefièro,  ò nò  , gli  A>- 
fpinfe  alla  terra.  Alla  quale  come  peryennero,daJ- 
ìi  marinari  Rodiani , della  lor  nave  difeefi,  furono 
ricoìiofciuti  > De’quali  prellamente  alcun  corfe  ad 
una  villa  ivi  vicina , dove  ìnobili  giovaniRodiani 
n’erano  andati,  & loro  narrò, quivi  Cimone  con  E- 
ffgenia  fopra  la  lor  nave  per  fortuna  , ficome  loro, 
oliere  arrivati . Coltoro , udendo  quello  lietillìtni , 
prefi  molti  degli  huomini  della  villa,  prellamente 
f urono  al  mare:&  Cimone  , che  già  co’fuoi  dilcelb, 
haveva  preio  configlio  di  fuggire  in  alcuna  fel va 
vicina,  inlìeme  tutti. con  Efigenia  turon  prefi,  dS 
HllaviUa,mc|nati...,iEc  di  quindi, v,enuto  dalla  città 
Lifimaco  , .appo  il  quale  quelloanno  era.il  foinmo 
’ maelliato '.de’'Rodiani  ) cop-grandillìrixa  compar 
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gnia  d’huotnìni  d’arme, Cimone,  e’  fuoi  compagni 
tutti  ne  menò  in  prigione  , ficome  Paiìmunda  , al 
quale  le  novelle  eran  venute,  havca  coliènato  di 
Kodi  , dolendoli  , ordinato.  In  così  fatta  guifa  il 
mifero,  innamorato  Cimone  perdè  la  fua  Elìge-' 
nia,poco  davanti  da  lui  guadagnata, lenza  altro  ha-* 
verle  tolto,  che  alcun  bacio.  Eligenia  da  molte  no- 
bili donne  di  Rodi  fù  ricevuta  , & riconfortata  , si 
del  dolore  havuto  della  fua  prefura,  & si  della  fati-, 
ca  follenuta  del  turbato  mare,  Sc  appo  quelle  Rette 
infino  al  giorno  diterminato  alle  fue  nozze  * A Ci- 
mone,& a’fuoi  compagni,per  la  libertà  il  di  davan- 
ti data  a’giovani  Rodi  ani , fb  donatala  vita , la 
qual  Paiìmunda,  a luo  poter,  follecitava  difarlor 
torre,  & a prigion  perpetua  fur  dannatimella  qua- 
le .(  ficome  fi  può  credere)  dolorofi  Ravano,&  len- 
za fperanza  mal  d’alcun  piacere  . Mà  Pafimunda  » 
quanto  poteva  , l’appreltainento  follicitava  delle- 
fiiture  nozze . La  fortuna,quafi  pentuta  della  fubi- 
ta  ingiuria  fatta  a Cimone  , nuovo  accidente  pro- 
dufie  per  la  fua  falnte  . Haveva  Pafinuinda  un  fra- 
<ello,minor  di  tempo  di  lui,  ma  nò  di  virrii.il  qua- 
le haveva  nome  Hormifda , Rato  in  lungo  trattato 
di  dover  torre  per  moglie  una  nobile  giovane  , SC 
bella  della  città,  chiamata  Cafiandra  : la  quale  Li- 
fimaco  fommainente  amava  ; & cralì  il  matriino-, 
BÌo,per  diverfi  accidenti, più  volte  fraRornato.Ho- 
ra  veggendofi  Pafimunda  per  dovere  congrandiilì- 
ma  fella  celebrare  le  fue  nozze,  pensò  ottimamen-- 
te  efier  fatto,  fe  in  quella  medefiina  feRa . per  non 
tornar  più  alle  fpefe  , Se  al  felleggiare  , egli  potelTe 
far,  che  Hormifda  fimilmente  menaRe  moglie  • 
P.erche  co’parenti  di  Caflandra  ricominciò  le  paro- 
le , & perdufleje  ad  effetto.:  & infieine  egli,  e’I  fra- 
tello con  loro  dili  bergrono,  che  quello  medefimo 
di , che  Pafimunda  menaffe  Efigenia , quello  Hor- 
mifda menaflè  Caffandra.  La  qual  cofa  fentendo 
Lifimaco , oltremodo  gli  difpiacque  peroiòche  fi 
vedeva  della  fua  fperanza  privare,  nella  quale  por- 
tava,che  fe  Hptmifda  non  la  ptejndefle,  fermamen- 
^ ..  ....  . . - . 
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te  doverla  bavere  egli.Mà  ficoine  favio,la  n’oja  fu» 
dentro  tenne  nafcofa,  & cominciò  a penfare,in  che 
maniera  potefle  impedire , che  ciò  non  havcfie  ef- 
fetto, nè  aldina  vìa  vjde  po(nbiIe,fe  non  il  rapirla. 
Quelio  gli  parve  agevole, per  lo  aficio  , il  quale  ha- 
reva,  mà  troppo  pih  dishonelVo  il  reputava,  che  fe 
l'uficio  non  havefle  havuto . Mà  in  brieve,  dopo 
lunga  diliberatione , Thoneftà  diè  luogo  ad  amore, 
dfprele  per  partito,  che  che  avvenir  ne  dovefle, 
di  rapir  CalTandra  . Et penfando  della  compagnia  , 
che  a far  quelio  doveflè  bavere,  dr  dell’ordi  ne  , che 
tener  dovefle,  fi  ricordò  di  Cimone,il  quale  co’fnoi 
compagni  in  prigione  havea  , imaginò  niun’al- 
tro  compagno  migliore  , nè  più  fido  dover  potere- 
bavere  , che  Cimone  in  quella  cofa  : perche  la  fe- 
guente  notte  occultamente  nella  fua  camera  il  fè 
venire  , <Sf  cominciogli  in  cotalguifa  a favellare. 
Cimone,  così  come  gl’Iddii  fono  ottimi , & libera-’ 
li  donatori  delle  cofe  agli  huomini,  cosi  fonofa- 
gacilTìmi  provatori  delle  lor  virtù  ; coloro , li 
quali  elTì  truovano  fermi  , & collanci  a tutti  i cali, 
ficome  più  valorofi,di  più  alci  meriti  fanno  degni. 
Ellì  hanno  della  tua  virtù  voluta  più  certa  efpc- 
rienza  , che  quella , che  per  te  li  folle  potuta  mo- 
llrare  dentro  a*cerinini  della  cafa  del  padre  tuo , il 
quale  io  conofco  abbondanti llìmo  di  ricchezze  : & 
prima  con  le  pugnenti  follicitudini  d'amore  da  in- 
fenfato  animale  ( ficome  io  hò  intefo  ) ti  recaro- 
no ad  edere  htiomo , poi  con  dura  fortuna  , & al 
prelènte  connojofa  prigione  , voglion  vedere , fe 
l'animo  tuo  fi  muta  da  quello,  che  era,  quando  po- 
co tempo  lieto  folli  della  guadagnata  preda.II  qua- 
le fe  quei  medefimoè,che  già  fù , ninna  cofa  tanto 
lieta  ci  prellarono , quanto  quella , che  al  prefente 
s’apparecchiano  a donarci  : la  quale , acciòche  tu 
l'ufate  forze  ripigli , & diventi  animofo,  io  inten- 
do di  dimollrarti.  Pafiinunda  lieto  della  tua  difav- 
ventura  , Sc  follici to  procuratore  della  tua  morte, 
quanto  può  , s'adf'rctta  di  celebrare  le  nozze  della 
tua  Efigenia , acciòche  in  quelle  goda  della  preda , 
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la  qtfal  prima  lieta  fortuna  t’havea  conceduta  « dc 
fubitamente  turbata, ti  toife  • La  qual  cofa  quanto 
ti  debba-dolere  C cosi  ami  , come  io  credo  ) per 
me  oiedeiimo  il  cognofco,al  quale  pari  ingiuria  al« 
la  tua  in  un  medelìino  giorno  Hormifda  fuo  fra^ 
tello  s’apparecchia  di  far  a me  di  CalTandra,la  qua- 
le io  fopra  tutte  l’alcre  cofe  amo.  Et  a fuggire  tan- 
ta ingiuria , dt  tanta  noja  della  fortuna , niuna  via 
ci  veggio  da  lei  elitre  (lata  lafciata  aperta , fe  non 
la  verth  de’noftri  animi, & delle  noftre  delire,  nel- 
le quali  haver  ci  convien  le  fpade,  & farci  far  via,a 
te  alia  feconda  rapina,&  a me  alla  prima  delle  due 
noftre  donne.Perche  fe  la  tna,non  vò  dir  libertà,la 
qual  credo , che  poco,fenza  la  tua  donna  curi , mà 
la  tua  donna  t’I^  cara  di  rihavere  , nelle  tue  mani , 
volendo  me  alla  mia  imprefa  feguire  , l’hanno  po- 
lla gl’Iddii . Quelle  parole  tutto  feciono  lo  fmarri- 
to  animo  ritornare  in  Cimone,  & fenza  troppo  ri- 
fpitto  prendere  alla  rifpoHa  , dilTe  . Lilimaco , nè 
piti  forte,  nè  pih  fido  compagno  di  me  puoi  bavere 
a così  fatta  cofa,  fe  quello  me  ne  dee  feguire, che  tu 
ragioni;  St  perciò  quello,  che  a te  pare,  che  per  me 
s’habbia  a fare,  impollomi , & vederati  con  mara-i 
vigliofa forza  feguire . Al  quale  Lilimaco  dille* 
Hoggi  al  terzo  di,le  novelle  fpofe  entrerranno  pri- 
mieramente nelle  cafe  de’lor  mariti, nelle  quali  tu 
co’tiioi  compagni  armato , & con  alquanti  miei, 
ne’quali  io  mi  fido  aflai,in  fu’l  far  della  fera  intrer- 
remo,  & quelle, del  mezzo  de’conviti  rapite, ad  una 
nave,  la  quale  io  hò  fatta  fegretamente  apprellare, 
ne  meneremo,  uccidendo  chiunque  ciò  contraltare 
prefummellè. Piacque  l’ordine  a Cimone , di  tacito 
infino  al  tempo  pollo  li  ftettc  in  prigione  . Venuto 
il  giorno  delle  nozze,  la  pompa  fh  grande , di  ma- 
gnilica.&ogni  parte  della  cafa  de’due  fratelli  fh  di 
lieta  fella  ripiena . Lilimaco  ogni  cofa  opportuna 
havendo  appreHata , Cimone , & i fuoi  compagni, 
iimilmente  i fuoi  amici  tutti  fotto  i vellimenti 
armati,  quando  tempo  gli  parve  , havendogli  pri^ 
ma  con  moìte  parole  ai  fuo  proponimento  accefi. 
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in  tre  parti  divife  : delie  quali  cautamente  Tuna 
mandò  al  porto,  acciòche  niun  poteflc  impedire  il 
falire  lopra  la  nave,  quando  bifognafle  : de  con  l’al-*t 
tre  due  alle  cafe  di  Pafimunda  venuti , una  ne  Ja- 
feiò  alla  porta  , acciòche  alcun  dentro  non  gli  po- 
teflè  rinchiudere  , ò a loro  l’ufcita  vietare  , & col- 
rimanente  , inficine  con  Cimone,  montò  sii  per  le 
fcale.  Et  pervenuti  nella  fala,  dove  le  nuove  l'pofc 
con  molte  altre  donne  gi’k  a tavola  erano  per  man- 
giare aflettate  ordinatamente  , fattili  innanzi  « & 
gittate  le  tavole  in  terra,  ciafeuno  prefe  Ja  Aia , & 
nelle  braccia  de’coinpagni  mellàla,  coinandaro»? 
no  , che  alla  nave  àpprellata  Je  menafferodi  pre< 
fente  . Le  novelle  Ipole  cominciarono  a piagnere^ 
& a gridare,  & il  fimìgliantc  l’altre  donne,&  i fer- 
vidorì  ; & fubitamente  fò  ogni  cola  di  remore  , df 
di  pianto  ripieno.  Mà  Cimone,  & Lifimaco  , e’  lor 
compagni, tirate  le  fpade  fuori,  fenza  alcun  conta- 
fto.data  loro  da  tutti  la  via,ver]'o  le  fcale  fene  ven- 
nero; & quelle  fccndendo.occorle  lor  Pafimnnda.il 
quale  con  un  gran  baltone  in  mano  al  romor  trae- 
va ; cui  animofamente  Cimone  fopra  la  telta  ferii 
& ricifcgliele  ben  mezza,  & morto  fe’l  fece  cadere 
a’piedi  . Allo  ajuto  del  quale  correndo  il  mifero 
Hormifda,lìinilmente  da  un  de’colpi  di  Cimone fìi 
uccifo;  & alcuni  altri , che  appreflar  fi  vollono,  da* 
compagni  di  Lifimaco  , & Cimone  fediti , «Si 
ributtati  indietro  furono . Ellì  , Jafeiata  piena  la 
cafa  di  fangue,  di  remore,  dt  di  pianto,  & di  trifti- 
tia, fenza  alcuno  impedimento  Itrctti  infieme,con 
la  lor  rapina  alla  nave  pervennero  ; fopra  la  quale 
melTe  le  donne , & fall  ti  eli? , de  tutti  i lor  compa- 
gni , efiendo  già  il  lito  pien  di  gente  armata  , che 
alla  rifeofla  delle  donne  venia,  dato  de’remì  in  ac- 
qua , lieti  andaronpe’fatti  loro  ; de  pervenuti  in 
Creti,  quivi  da  molti , df^mici  ,&  parenti  lieta- 
mente ricevuti  furono,  de  fpofate  le  donne, d;  fatta 
la  fella  grande,  lieti  della  loro  rapina  goderono.  In 
Cipri  , de  in  Rodi  furono  i romori,  e*  turbamenti 
grandi,  dt  lungo  tempo,  per  le  coltoro  opere  • Uici- 
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mamente  interponendoli, & nell’un  luogo,  é(  nell’ 
altro  gli  amici , & i parenti  di  colloro,  trovaron 
jriodo  , che  dopo  alcuno  efilio,  Cimone  con  Efige- 
nia lieto  fi.  cornò  in  Cipri,  (Se  Lifimaco  fiinilmente 
con  Cafiandra  ritornò  in  Rodi  , & ciafeun  lieta- 
mente con  la  fua  vi  fic  lungamente  concento  nella 
fua  terra» 
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Coflitnza  awa  M(trtuccio  <Z-omìto  , Ut  quale  ude»doi 
che  morto  era , per  difperatafola fi  mette  in  una 
• barca  , la  quale  dal  •vento  fù  trafportata  a S tifai 
ritrtioval  vivo  in  Tunifi,  palefaglijl^  ér  egli^gran- 
de  efiendo  col  Ré  per  configli  dati, J^Jatala , ricco 
con  lei  in  Lipari  fene  tornai 

A Reina,  finita fentendo  lanovella 
di  Panfilo  , pofeiache  molto  com- 
mendata l’hebbe,  ad  Emilia  impo- 
fe,  che, una  dicendone  feguitalTe.'Ia 
quale  così  cominciò  • Ciafeun  II 
dee  meritamente  dilettare  di  quel- 
le cofe , al  le  quali  egli  vede  i guiderdoni  fecondo 
Je  affettioni  feguitare  . Et  perciòche  amare  meri- 
ta pili  collo  diletto , che  affiictione  a lungo  anda- 
re , con  molto  mio  maggior  piacere, della  prefente 
materia  parlando,ubbidirò  la  Reina,  che  della  pre^ 
cedente  non  feci  il  Rè. 

Dovete  adunque  , DUicate  Donne,  fapcrc  , che 
vicin  di  Cicilia  è una  ifoletta  chiamata  Lipari, nel- 
la quale  C non  è anchor  gran  tempo  ) fìi  una  bellif- 
fima  giovane  chiamata  Gollanza  ,d’ aliai  horre- 
voli  g^nti  dell’ifola  nata . Della  quale  un  giovane^ 
che  dell’ìfola  era , chiamato  Martuccio  Gomito^ 
aflài  leggiadro , dt  collumaco  , & nel  I uo  melliere 
valorofo, s’innamorò . La  qual  sì  di  lui  fiinilmente 
S’accefe,  che  mai  ben  non  /enti  va,  fe  non  quanto  il 
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vedeva  • Et  difiderando  Mamiccio  d’haverla  per- 
tnoglie,  al  padre  di  lei  la  fece  addimandare,il  quale 
rifpofe,  lui  elTer  povero , & perciò  non  volergliele 
dare.Marruccio, (degnato  di  vederli  per  povertà  ri- 
£utare,  con  certi  fuoi  amici,  & parenti,  armato  un 
legnefto,giurò  di  mai  in  Lipari  non  tornare,fe  non 
ricco.  Et  quindi  partitoli,corfeggiando, cominciò  a 
cofteggiare  la  Barberia,  rubando  ciafcuno.che  me- 
no poteva  di  lui  • Nella  qual  cofa  affai  gli  fli  favo* 
revole  la  fortuna , fe  egli  havelTe  faputo  por  modo 
alle  felicità  fue.  Mà  non  badandogli  d’eflère  egli, 
e’  fuoi  compagni  in  brieve  tempo  divenuti  ri echi f* 
fimi,mentreche  di  tranfricchire  cercavano,avven-* 
ne,  che  dà  certi  legni  di  Saracini,  dopo  lunga  dife- 
Szi  co’  fuoi  compagni  fh  prefo.  Se  rubato,  Se  di  loro 
Ja  maggior  parte  da’Saracini  mazzeratildt  isfondo^ 
iato  il  legno , elfo  menato  a Tunifi,fìimcllb  in  pri- 
gione, òt  in  lunga  miferia  guardato.  In  Lipari  tor- 
nò,non  per  uno,  ò per  due,  mà  per  molte, & diver* 
fe  perfone  la  novell8,che  tutti  queglì,che  con  Mar- 
tuccio erano  fopra  il  legnetto , erano  (lati  annega- 
ti. La  giovane  , la  quale  fenza  mifura  della  partita 
di  Martucciocra  (lata  dolente , udendo  lui  con  gli 
altri  efler  morto,  lungamente  piahfe,  6t  feco  difpo- 
fe  di  non  voler  piò  vivere . Et  non  (offerendole  il 
cuore  di  fe  medefìma  con  alcuna  violenza  uccide- 
te , pensò  nuova  necedìtà  dare  alla  fua  morte:  Se 
ufeita  fegretamente  una  notte  di  caia  il  padre  » Si 
al  porto  venutafene , trovò  per  ventura,  alquanto 
feparata  dall’altre  navi,  una  navicella  di  pefeatorit 
la  quale  ( perciòche  pure  allhora  fmontati  n’era- 
ho  i (ignori  di  quella  ) d’albero,  Si  di  vela,òc  di  re- 
tni  la  trovò  fornita . Sopra  la  quale  preffamente 
montata.  Si  co’remi  alquanto  in  mar  tiratali , amj> 
maedrata  alquanto  dell’arte  marinarefea  , (icome 
generalmète  tutte  le  femmine  in  quella  i fola  fono; 
fece  vela,dr  gittò  via  i remi,&  il  timone,*  al  ven- 
to tutta  lì  comm ife-;  avvifando' dover  di  neceflìrà 
avvenirci,  ò che  il  vento  barca  fenza  carico,*  fwr- 
2a  governacote  rivolgefit  ^ ò ad  alcuna feogHo 

per- 
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1 fiércotèflè,  &rompeflè;  di  che  ella,  eciandio  fe 
campar  voleflè , non  poteflé,  mà  di  neceflìtà  anne- 
I |a(Fe  . Et  avvijuppacafì  ia  cefta  in  un  mantello,  nel 
' Jbndo  deila  barca  piagnendo  R mife  a giacere  » Mà 
I tutto altramenti  addivenne,  che  ella  avvifato  non 
I havea:  percièche,  eflèndo  quel  vento , che  traeva, 

I tramontana , dfquefto  alTai  foave,  «Sfnoneflendo 
quali  mare,  & bene  reggente  la  barca  : il  fcguente 
di  alla  notte,  che  sb  montata  v’era,  in  fui  vefpro, 
ben  cento  miglia  fopra  Tunìfi,ad  una  piaggia  vici- 
na ad  una  città  chiamata  Sufa  ne  la  portò.  La  gio- 
vane d’clicrepib  in  terra , che  in  mare, niente  fen- 
I tiva,  (ìcome  colei, che  mai  per  alcuno  accidente  d* 

giacere  non  haveva  il  capo  levato,  nè  di  levare  in- 
tendeva. Era  allhora  peravventura, quando  la  bar- 
ca ferì  fopra  il  lito  , una  povera  fèminetta  alla  ma- 
rina, la  quale  levava  dal  fole  reti  di  fuoi  pefeatori; 
h.  quale  vedendo  la  b^ca , fi  maravigliò  come  con 
Ja  vela  piena, foflèlafciata  percuotere  in  terra . Et 
I penfando,  che  in  quella  i pefeatori  dormiflbno,an- 
I dò  alla  barca  , 3f  ninna  altra  perfona , che  quefta 
giovane, vi  vide , la  quale  efla,lei,che  forte  dormi- 
va, chiamò  molte  volte;  & alla  fine  fattala  rifenti- 
tc , ic  all’  habito  conofciutala  , che  Chriftiana  era, 
parlando  latino,  la  dimandò  , come  folTe , che  ella 
> quivi  in  quella'  barca  così  folecta  fbflè  arrivata.  La 
gióvane,  udendo -la  favella  latina  , dubitò,  non 
forfè  altro  vento  l’havefle  a Lipari  ritornata  ; d£ 
fubitamente-  levatali  in  piè*  riguardò  attorno  , dC 
non  conofeendo  le  contrade  , & veggendofì  in  ter- 
ra, domandò  la  buona  femmina,  dove  ella  foflè.  A 
' cui  la  buona  femmina  rìfpofc  * Figliuola  mia  , ttt 
fe’  vicina  a Sufa  in  Bkrberia.il  che  udito  la  giova- 
ne,dolente,  che  Iddio  non  l’haveva  voluto  la  mor- 
te mandare , dubitando  di  vergogna  , Se  non  fap- 
) piendo,che  farfi,a  piè  della  fua  barca  a feder  poftalf, 

cominciò  a piagnere . La  buona  femmina’,  queftò 
vedendo,  ne  le  prefe  pietà , df  tanto  là  pregò , che 
in  una  ftia  capannetta  la  menò  t d^  quivi  tanto  là 
Ibrmgò,  che  cHa  le  difTe,  come  quivrarrivata  foflèis 
, R a per- 
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perche  fentcnJola  la  buona  femmina  eflcfeancbòó 
digiuna,  fuo  pan  duro,&  alcun  pefce,&  acqua  l'ap-* 
parecchi!^  , tanto,  la  pregò  , che  ella  mangiò  un 
poco.  La  Goftanza  apprelTo  domandò , chifo.fle  la 
buona  femmina,  che  così  latin  parlava»  A cui  ella 
difle  , che  da  Trapani  era  , dt  haveva  nome  Cara« 
prefa  , & quivi  fervi  va  certi  pefcatori  Chrifliani  • 
La  giovane  udendo  dire  Caraprcfa , quantunque 
dolente  folle  moIto,dt  non  fappiendo  ella  ft^fla,che 
cagione  a ciò  la  lì  inovellè,  in  fe  ftelTa  prefe  buono 
agurio  d’haver  quello  nome  udito , óc  cominciò  a 
fperar,  fenza  faper  che,&  alquanto  a celiare  il  dilt** 
derio  della  morte.  Et  fenza  manifellar  chi  lì  foile;» 
nè  donde,  pregò  caramente  la  buona  femmina, che 
perTamor  d’iddio  havelTe  mifcricordia  della  Tua 
giovanezza,  & che  alcuno  confìglio  le  delTe,  per  lo 
quale  ella  potelTe  fuggire  , che  villania  fatta  non  le 
foUè  »>Caraprefa,  udendocollei , a guifadi  buona 
femmina,  lei  nella  fua  capannetta  lafciata  , prelìa* 
mente  raccolte  le  fue  reti , a lei  ritornò , & tutta 
nel  fuo  mantello  llclTb  chiufala,  in  Sufa  con  feco  la 
menò,  & quivi  pervenuta  le  di^e  . Goilanza,  io  ti 
menerò  in  cafa  d’una  bonilHma  donna  Saracina» 
alla  quale  io  fò  molto  fpellb  fervigio  di  fue  bifo« 
gne  : & ella  è donna.antica , Si  mifecicordiofa  : io 
le  ti  raccomanderò,  quanto  io  potrò  Upih 
ti  (lima  fono  , che  ella  ti  riceverà  volentieri,  & cp« 
me  figliuola  ti  tratterà:  Se  tu  con  lei  Ihmdo , t’in* 
gegnerai,a  tuo  potere,fervendoÌa,  d’aquihar  la.gra« 
tiaifua  infinattanco,  che  Iddiotlniandi miglipc 
ventura:  di  cóme  ella  dille,  così  fece.  La  donna,  la 
qual  vecchia  era  horamai,  udita  colici. , guardò  la 
giovane  nel  vifo,  Si  cominciò  a lagrimare  , & pre- 
fata  le  baciò  la  fronte , Se  poi  per  la  mano  nella  fua 
cafa  ne  la  menò , nella  quale  ella  con  a]quan,te  alf 
jre  femmine  dimorava  fenza  alcuno  huomo , Se 
tutte  di  diverfe  cofe  lavoravano  dilor,  mano  , dì 
feta , di  palma , di  cuojp,  divetd  lavorii  raccendo  • 
ì>e’quali  la  giovanc  in  pochi.dì  apparò ,a  fafe^Jcu-* 
Si  con  loro  iniìeine  ccuninciò  a lavorare,*  Et  iii 
. t V ' tanti 
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tanta  gratta,  & buono  amore  venne  della  donna,^ 
dell’altrej'che  fti  maravigliofa  cofa,&  in  poco  fpa- 
tio  di'tempo , moftrandoglieJe  effe , il  lor  linguag> 
gìo  apparò.Dimorando  adunque  la  giovane  in  Su», 
fa , elTendo  già  ftaraa  cafa  fua  pianta  per  perduta»  ' 
A per  morta  , avvenne , che  eflèndo  Kè  di  Tunilì 
uno  , che  lì  chiamava  Mariabdela  , un  giovane  di 
gran  parentado,  & di  molta  potenza  , il  quale  era 
>n  Granata,  dicendo , che  a lui  il  reame  di  Tunili 
apparteneva,  fatta  grandiflìma  moltitudine  di 
gente,  fopra  il  Rè  di  Tunilì  fene  venne,  per  caci 
ciarlo  del  regno  « Le  quali  cofe  venendo  ad  orec« 
chie  a Martuccio  Gomito  in  prigione,  iJ  qual  moK 
tò'bene  làpeva  il  Barbarefco,  A udendo , cheli  Rè 
di  Tonili  faceva  grandillìmo  sforzo  a fua  di fefa» 
dilTe  ad  un  di  quegli,  li  quali  lui,  e’  Tuoi  compagni 
guardavano. Se  io  potelìi  parlare  al  Rè  , e’  mi  dà  ii 
cuore,  che  io  gli  darei  un  configlio,  per  lo  quale 
egli  vincerebbe  la  guerra  fua..  La  guardia  dillè 
quelle  parole  al  fuo  fignore»-tl  quale  al  Rè  il  rap- 
portò incontanente:  petlaqualcofa  il  Rè  comandò« 
che  Martuccio  gli  fofie  menato:  A domandato  da 
lui,  che  configiio  il  fuofoiTe,gIi  rifpofe  cosNSìgnoc 
mio,  fe  io  hò  bene  in  altro  tempo , che  io  in  quelle 
volére  contrade  ufato  fono, alla  maniera, la  qual  te-* 
uete  nelle  volére  battaglie,  pollo  mente  , mi  pare» 
che  piò  con  arcieri , che  con  altro , quelle  facciate* 
A perciò^  ove  fi  trovallè  modo , che  agli  arcieri 
del  voftro avverfario  mancaBè  il faettamento , e* 
voléri  ne  havelTero  abbondevolmente  , -io  avvilo  » 
che  la  voléra  battaglia  fi  vincerebbe . Acuì  il  Rè 
dilTe.  Senza  dubbi o,fe  coteléo  lì  potellè  fare , io  mi 
crederrei  efler  vincitore.  Al  quale  Martuccio  diile* 
Signor  mio,  dove  voi  vogliate, egli  fi  potrà  ben  fa- 
re, A udite  come.  A voi  convien  far  fare  corde 
molto  piò  fottili  agH  archi  de* voléri  arcieri , che 
quelle , che  per  tutti  comunalmente  s’ufano , A 
apprefib  far  fare  faettamento , le  cocche  del  quale 
non  fiend  buone  » fe  non  a quelle  cordo  fottili  : A 
quello  conviene,  che  fia  si  fegrecamcnce  facto,  che 
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il  voftro  avverfarìo  noi  fappia*  perci òche  egli  ci* 
troverrebbe  modo:&la  cagion, perche  io  dico  qne- 
iio,  è quella  . Poiché  gli  arcieri  del  vollro  nimico 
havranno  il  fuo  faettamento  faectato,  ^ i vollri  ij 
fuo,  fapete,  che  di  quello,  che  i voilri  faettato  ha* 
vranno,  converrà, dorando  la  battaglia, che  i voftri 
nimici  ri  colgano , & a’voftri  converrà  ricoglier - 
del  loro  : mà  gli  avveriar)  non  potranno  il  faetta* 
mento  faettato  da’voftri  adoperare , per  le  picciole 
cocche,  che  non  riceveranno  le  corde  grollè , dove 
a'vollri  avverrà  il  contrario  del  faettamento  de*r 
nimici:  perciòche  la  fotti!  corda  riceverà  ottima* 
mente  la  faetta , che  ihavrà  larga  Cocca:  dccosii- 
Toftri  faranno  di  faettamento  copioli , dove  gli  ab< 
tri  ne  havranno  difetto.  Al  Rè  , il  qnaie  favto 
|[nore  era , piacque  il  coniglio  di  Martuccio , 6t 
interamente  feguitolo,  per  quello  trovò  la  fu% 
guerra  haver  vinta:  laonde  fommamente  Martnc*- 
cio  venne  nella  fua  gratta , & per  confeguente  in 
grande,  de  ricco  Rato . Corfe  la  fama  di  queRe  colle 
per  la  contrada,  & agli  orecch  j della  Goftansa  per« 
venne, Martuccio  Gomito  eflèr  vivo,  il  quale  Inn* 
gamente  morto  bave  va  creduto.  Pcrdie  Pamor  di 
lui  già  nel  cuor  di  lei  intiepidito , eoo  fubita  Hain*. 
ma  li  raccefe , Se  divenne  maggiore , Aflamoror 
Iperanza  fufeitò . Pcrlaqualcola  alla  buona  donna, 
con  cui  dimorava , interamente  ogni  fuo  acciden* 
te  aperfe,  & le  di  Uè  fe  dilìderare  d’andare  a Tnni* 
li,  acciòche  gli  occhj  fatiaflè  di  ciò , che  gli  orecch) 
con  le  ricevute  voci  fatti  gli  haveano  difiderofi.La 
quale  il  fuo difiderio le  lodò  molto:  & come  fu» 
madre  (lata  fofiè,  entrata  in  una  barca , con  lei  in* 
lleme  a Tonili  andò , dove  con  la  Gollanza  in  cafa 
d’una  fua  parente  fh  ricevuta  honorevolmente.Et 
elTendo  con  lei  andata  Caraprefa  , la  mandò  a fen* 
tire  quello,  che  di  Martuccio  trovar  poteflè:dT  tro* 
vato  lui  elTer  vivo,  ÓC  in  grande  fiato,  di  rapporto* 
gliele.  Piacque  alla  gentildonna  di  volere  elTec 
colei  ,che  a Martuccio  lignilìcallè,quivi  a lui  eSex 
.venuta  la  fua  Goftan^a:  de  andatafene  un  di  là, do* 
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▼e  Martaccio  era,  gli  dille.  Martuccio, in  cala  mia 
è capitato  un  tuo  fervidore,  che  vien  da  Lipari,  & 
quivi  ti  vorrebbe  fegretamente  parlare  : & perciò 
per  non  fidarmene  ad  altri,  Ocome  e^li  hà  voluto^ 
ìomedeGma  te’l  fono  venuta  a lignificare.  Mar- 
tuccio la  ringratiò , Si  apprellb  lei  alla  Tua  cafa  fe- 
n'andò.  Quando  la  giovane  il  vide,  prellb  fìi , che 
di  letitia  non  morì;  Si  non  potendofene  tenere.  Tu- 
bi tamente  con  le  braccia  aperte  gli  corfe  al  collo  » 
& abbracciollo  , Si  per  compailìone  de'paflati  in^. 
fortunj , Si  per  la  prefente  letitia  , fenza  potere  al- 
ipuna  cofa  dire  , teneramente  cominciò  a lagriiua- 
te.  Martuccio  veggendo  la  giovane  , alquanto  ina- 
»vigHandoli,fopraftette,  & poi  fofpirando  dilTe.  O 
Goflanza  mia,  hor  fe’  tu  viva  ? egli  h buon  tempo, 
che  io  inteli,  che  tu  perduta  eri,nè  a cafa  noftra  di 
te  alcuna  cola  G fapeva  : Si  quello  detto , tenera 
mente  lagrimando,  l’abbracciò , & baciò . La  Go- 
^anza  gli  raccontò  ogni  fuo  accidente, òt  l’honore^ 
/che  ricevuto  havea  dalla  gentildonna , con  la  quat- 
te dimorata  era  • Martuccio,  dopo  molti  ragiona- 
jnenti  da  lei  partitoG,al  Rè  fuo  Ggnore  n’andò  , Si 
tutto  gli  contò,  cioè  i fuoi  caG,  Si  quegli  della  gio- 
vane, aggiugnendo,che  con  fua  licenza  intendeva, 
fecondo  la  nollra  legge,di  fpofarla.il  Rè  G maravi- 

51iò  di  quelle  cofe  , Si  fatta  la  giovane  venire  , Si 
a lei  udendo , che  così  era  , come  Martuccio  ha- 
veva  detto  , difle.  Adunque  l’hai  tu  per  marito 
molto  ben  guadagnato;  Se  fatti  venire  grandillìmj. 
Si  nobili  doni,  parte  a lei  ne  diede.  Si  parte  a Mar- 
tuccio , dando  loro  licentia  di  fare  intra  fe  quello, 
che  pili  foGè^  a grado  a ciafcheduno.Martuccio  ho. 
corata  moltò  la  gentil  donna  , con  la  quale  la  Go- 
llanza  dimorata  era , Si  ringratiatala  di  ciò,che  in 
fervigio  di  lei  haveva  adoperato,  & donatile  doni, 
quali  a lei  G conracevano,d(  accomandatala  a Dio: 
non  fenza  molte  lagrime  dalla  Goflanza  G partì:«St 
appreGb,con  licentia  del  Rè,  fopra  un  legnetto 
montati.  Si  con  loro  Caraprefa,  con  profpero  ven- 
to a Lipari  litornacono;  dove  fh  sì  grande  la  feGa, 
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che  dir  non  fi  potrebbe  giammai. Quivi  Martncció 
Jafposò,  & grandi , & belle  nozze  fece  , & poi  ap- 
preflb  con  lei  infieme  in  pace  , ài  in  ripofo  iunga- 
mente  goderono  del  loro  amore. 


novella  III. 

'Boccam azza Jif Ugge  con  PAgnolella , tyuova 
Jadroui:  la  giovane  f ugge  per  una  felva , é*  è con-» 
CO// il  aé  un  cajìelh  • Fietro  è prejh  , (J*  delle  matti 
de' ladr  otri f ugge  ^ ér  dopo  alcuno  acci  dente  y capita 
a quel  caflelloy  dove  P Agnolella  tra  y ér/pojatala  . 

■ con  lei fene  toma  a Roma» 

lunonc tri  tutti , che  la  novella 
d’Emilia  non  commendaflè.'la  qual 
conofeendo  la  Reina  eflèr  finita  , 
volta  ad  Elifià,  che  ella  continuaf- 
fe,  Ic’mpofe . La  quale,  d’ubbidire 
difiderofa,  incominciò.  A me,Vea« 
zofe  Donne  « fi  para  dinanzi  una 
«nalvagia  notte  ,da  due  giovanetti  poco  drfereti 
havuta  : mi,  perciòche  ad  efià  feguitarono  molti 
lieti  giorni,  ficome  conforme  al  noftropropofitc^ 
mi  piace  di  raccontarla. 

In  Roma,  la  quale, come  è hoggi  coda, così  già  fS 
•capo  del  mondo , fh  un  giovane  ( poco  tempo  fà  ) 
chiamato  Pietro  Boccamazza,  di  famiglia  trà  le 
Romane  afiai  honorevole  ; il  quale  s’innamorò 
•d’iina  beliiflìma,df  vaga  giovane, chiamata  Agno- 
'lella,  figliuola  d’uno  , eh’  hebbe  nome  Gigliuozzo 
Saulio,  huomo  plebe jo,màafiài  caro  a’Romani.Ec 
• amandola,  tanto  feppe  operare,  che  la  giovane  co«- 
minciò,non  meno  ad  amar  lui, che  egli  amafle  lei. 
Pietro  da  fervente  amor  coftretto,&  non  parendo^ 
gli  pi  h dover  fofFerire  l’afpra  pena,che  il  difidcrio, 
che  havevà  di  coftei , gli  dava,  la  domandò  per 
•nxoglie  • La  qu-al  cola, come  i fnoi  parenti  feppero, 
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tutti  furono  a lui , óf  bìafìinarongli  forte  ciò  , che 
egli  voleva  fare  , & d’altra  parte  fecero  dire  a Gi- 
gliuozzo  Saullo,  che  a ninn  partito  attendeilè  alle 
parole  di  Pietro,  pereiòche  fe’l  facelTe  , mai  per  a- 
iritco,  nè  per  parente  l’havrebbero.Pietro,veggen- 
dofi  quella  via  impedita  , per  la  qual  fola  lì  crede- 
va potere  al  fuo  difio  pervenire,  volle  morir  di 
dolore.  Etfe  Gigliuozzo  l’havelTe  confentito,con- 
tro  al  piacere  di  quanti  parenti  havea,  per  moglie 
la  figliuola  havrebbe  prefa  : mh  pur  fi  mife  in  cuo- 
re, le  alla  giovane  piacelTe , di  far  , che  quella  cofa 
fiavrebbe  effètto  ; & per  interpofita  perionafenti-* 
to,  che  a grado  l’era,  con  lei  fi  con%'enne  di  doverfi 
con  lui  di  Roma  fuggire  . Alla  qual  cofa  dato  ordi- 
ne Pietro,una  mattina  per  rempiffìmo  le vatofi,con 
lei  infieme  montò  a cavallo,  & prefero  il  cammin 
verfo  Alagna  , là  dove  Pietro  havea  certi  amici, 
de’quali  effb molto  fi  confidava  . Et  così  cavalcan- 
do , non  havendo  fpatio  di  far  nozze  ( pereiòche 
temevano  d’efièrfeguitati)  del  loro  amore  andan- 
do infieme  ragionando,  alcuna  volta  l’uno  l’altro 
baciava.  Hora  avvenne  , che  non  eflendo  a Pietro 
troppo  noto  il  cammino,  come  forfè  otto  miglia 
da  Roma  dilungati  furono , dovendo  a man  deltia 
tenere  , fi  mifero  per  una  via  a finiffra . Nè  furono 
guari, pib  di  due  miglia  cavalcati,  che  effì  fi  videro 
vicini  ad  un  caffelletto  , del  quale  eflèndo  flati  ve- 
duti, fubitamente  ufeirono  da  dodici  fanti  : & già 
eflendo  loro  aflài  vicini,  la  giovane  gli  vide:perche 
gridando  di  fle  . Pietro,  campiamo  che  noi  fiamo 
aflaliti,  A come  feppe,  verfo  una  felva  grandiffìma 
volfe  il  fuo  ronzino;  & tenendogli  gli  fproni  ftretti 
al  corpo , attenendoli  all’arcione , il  ronzino,  fen- 
tendofi  pugnere  , correndo  , per  quella  felva  ne  la 
portava.  Pietro, che  pìb  al  vifo  di  lei  andava  guar- 
dando, che  al  cammino,  non  eflèndofi  tofto , come 
lei,  dc’fanti,  che  venieno  , avveduto  , mentrechc 
egli  fenza  vedergli  anchora  andava  guardando, 
donde  venilTerojfà  da  loro  fopraggiunro>&  prefi>,& 
facto  del  tonzino  fmontare:&  domandato, chi  egli 
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era,  & havendol  detto , coftor  cominciàron  fta  loV 
ro  ad  bavere  conlìglio,  6t  a dire.  , 

Queiti  è degli  amici  de’nimict  noftri  : che  ne 
dobblam  fare  altro , fe  non  torgli  quei  panni , St 
quel  ronzino , & impiccarlo, per  difpecto  degli  Or« 
fini,  ad  una  di  quelle  querce  ? Et  elTendoli  tutti  a 
quello  conlìglio  accordati , havevano  comandato 
a Pietro,  che  lì  fpoglialle.  Il  quale, fpogliandolì,  già 
del  Tuo  male  indovino , avvenne  , che  un  guato  di 
ben  venticinque  fanti  fubitamente  ufcì  addoOb  a 
colloro,  gridando,  alla  morte,  alia  morte  • Li  quali 
foprapprefi  da  quello,larciato  llar  Pietro , fi  volfero 
alla  lor  difefa:  mà  veggendofi  molti  meno  , che  gli 
alTalitori,  cominciarono  a fuggire  , Si  colloro  a le-f 
guirgli.  La  qual  cofa  Pietro  veggendo , fubitamen- 
te prefe  le  cofe  Tue , ói  fili  fopra  il  fuo  ronzino , dt 
cominciò,  quanto  poteva,  a fuggire  per  quella  via* 
donde  haveva  veduto , che  la  giovane  era  fuggita» 
Mi  non  vedendo  per  la  feiva  , nè  via , nè  fenderò* 
nè  pedata  di  cavai  conofeendovi , pofeiache  a lui 
parve  elTer  llcuro,  & fuor  delle  mani  di  coloro,  che 
prefoThaveano,  & degli  altri  anchora,  da  cui  que- 
gli erano  fiati  allaliti  ; non  ritrovando  la  fua  gio- 
vane, piò  dolorofo,  che  altro  huomo , cominciò  a 
piagnere,  & ad  andarla  hor  quà  , hor  là  per  la  feiva 
chiamando  : mà  ni  una  perfona  gli  rifpondeva , óc 
ellb  non  ardiva  a tornare  addietro  : & andando  in- 
nanzi,non  conofeeva , dove  arrivar  fi  doveflb . Et 
d’altra  pàrte , delle  fiere , che  nelle  felve  fogliono 
habitare,  haveva  ad  una  bora  di  fe  ftèlTo  panra , di 
della  fua  giovane , la  qual  tutta  via  gli  pareva  ve- 
dere,ò da  Orfo,ò  da  Lupo  firangolare.  Andò  adun- 
que quefto  Pietro  fventurato  tutto  il  giorno  per 
quella  feiva  gridando,  & chiamando,  a tal’ bora 
tornando  indietro , che  egli  fi  credeva  innanzi  an- 
dare.Et  già  trà  per  lo  gridare,  & per  lo  piagnere,dt 
per  la  paura,  À per  lo  lungo  digiuno  era  ri  vinto, 
che  pih  avanti  non  poteva  • Et  vedendo  la  notte 
lopravvenuta , non  fappiendo , che  altro  configlio 
pigliaifi,  trovata  una  grandiifinaa  quercia,  fmonv 
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tato  del  ronzino,  a quella  il  legò  , & appreilp,  pec 
non  eflere  dalle  fiere  divorato  la  notte,  sii  vi  mon-, 
tè.Et  poco  appreflb  levatali  la  luna  , e’I  tempo  ef- 
fendo  chiarilfimo  ; non  havendo  Pietro  ardir  d’ad- 
dorinentarfi  per  non  cadere;  comeche,perche  pure 
agio  havuto  n’havefiè , il  dolore, nò  i penfieri , che 
della  fua  giovane  havea  , non  l’havrebbero  lafcia- 
to:  perche  egli,foipirando , dc  piagnendo,  A feco  la 
fua  difavventura  inaladicendo,  vegghiava.La  gio- 
vane fuggendo  ( come  davanti  dicemmo)non  lap- 
piendo,  dove  andarli,  fé  non  come  il  fuo  ronzino 
iteflb , dove  più  gli  pareva,  ne  la  portava  ; li  mife 
tanto  frà  la  felva , che  ella  non  poteva  vedere  il 
luogo,  donde  in  quella  entrata  era  : perche  non  al- 
tramenti,  che  havelTe  fatto  Pietro,tutto’l  di , bora 
afpettando,  éi  bora  andando, & piagnendo,dt  chia- 
mando , Se  della  liia  feiagura  dolendoli , per  lo  fal- 
vatico  luogo  s’andò  avvolgendo.  Alla  fine  veggen- 
do,  che  Pietro  non  venia , eflendo  già  vefpro,s’ab- 
battè  ad  un  fentieruolo,  per  lo  qual  mefiali , & fe- 
guitandolo  il  ronzino,  poiché  più  di  due  miglia  fb 
cavalcata  , di  lontano  li  vide  davanti  una  cafetta, 
alla  quale  efla  , come  pi htofto  potè,  fen’andò  , Se 
quivi  trovò  un  buono  huoino  , attempato  molto, 
con  una  fua  moglie , che  fimilmente  era  vecchia  • 
Li  quali,  quando  la  videro  fola,  difièro  • O figliuo- 
la, che  vai  tu  aquefta  hora'così  fola  faccende  per 
quella  contradalLa  giovanc,piangendo,rifpofe,chc 
haveva  la  fua  compagnia  nella  felva  fmarrita , Se 
domandò  come  prellb  folTe  Alagna  • A cui  il  buo- 
no huomo  rifpofe.  Figliuola  mia , quella  non  ^ 
la  via  d’andare  ad  Alagna  : egli  ci  hà  delle  miglia 
più  di  dodici . Difie  allhora  la  giovane . Et  come 
ci  fono  habitanze  preflb  da  potere  albergarelA  cui 
il  buono  huomo  rifpofe  % Non  ci  fono  in  niun  luor 

!;o  si  prefto,che  tu  di  giorno  vi  potellì  andare.Dif- 
e la  giovane  allhora.  Piacerebbev’egli , poiché  al- 
trove andar  non  pofso,di  qui  ritenermi  per  l’amor 
di  Dio  illanotte  ? Il  buono  huomo  rifpofe.  Giova- 
ne > che  tu  con  noi  ti  ximanga  per  quella  fera  n’è 

fi  6 caro, 
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taro:  mk tuttavia tr vogHam  ricordare,  che  pef‘ 
quefte  contrade,  & di  di,  & di  notte,  d:  d’amici,  fi? 
di  nitnici  vannodi  male  brigate  afTai,le  quali  mola- 
te volte  ne  fanno  di  grandifpiaceri,&  di  gran  dan- 
ni.E.t  feper  ifciagura,eflèndoci  tu^ce  ne  venilTe  al- 
cuna, & veggendoti  bella,  giovane  ,come  tu  fe, 
c’ti  farebbonodifpiacere,  & vergogna  , & noi  non 
te  ne  potremmo  ajutare.VogHamtelo  haver  detto* 
acciòche  tu  poi  ( fe  quello  avvenrfle  ) non  ti  polH 
d i noi  rammaricare  • La  giovane,  veggendo , che 
i’hora  era  tarda,  anchorachele  parole  dei  vecchio 
fa  fpaventHflero , difse , Se  a Dio  piacerà , egii  ci 
guarderà  voi , & me  di  quella  noja  , la  quale,  fe 
pur  m’avvcnifse,  è:  molto  men  male  efsere  dagli 
huomini  flratiara , che  sbranata  per  li  bofchi  dal- 
le fiere  . Et  cosi  detto, difcefa  del  fuo  ronzino,  fen’- 
entròf  nella  cafa  del  povero  huomo  , & quivi  con 
efso  loro  di  quello, che  havevano,poverair»entece* 
nò  , &'  apprcfeo,  tutta  velli  fa,  in  sà  un  lor  letticel- 
lo  con  loro  inlìeme  a giacer  lì  gittò  : nè  in  tutta  la 
notte  di  fofpirate  , nè  dì  piagnere  la  fua  fventura, 
Af  quella  di  Pietro,  del  quale  non  fapeva,ehe  li  do- 
velse  fperare,  altro  che  male,  non  rifinò-.  Et  efsen- 
do  già  vicino  al  mattutino  , ella  lenti  un  gran  cal- 
•pellio  di  gente  andare  : perlaqualcofa  levatali  fen^ 
andò  in  una  gran  corte  , ehe  la  piccola  caletta  di 
dietro  a fe  havea  , & vedendo  dall’una  delle  parti 
di  quella  molto  fieno,  in  quello  s’andò  a nafcondc- 
le,  acciòche,fc  quella  gente  quivi  venifse,  non  Ibf- 
fe  così  rollo  trovata.  Et  appena  di  nafeonder  com- 
piuta s’era,  che  coloro , che  una  gran  brigata  di 
malvagi  huDmini  era  *fhrono  alla  porta  della  pic- 
cola cala, fattoli  aprire,&  dentro  entrati, & tro- 
vato il  ronzino  della  giovane  anchora  con  tutta  la 
fella  , domandarono  ehi  vi  Ibfsc.’H  buonohuomo, 
non  vedendo  la  giovane, rifpofe  . Nìunaperfona  ci 
■è  altro,  che  noi;  mà  quello  ronzino,  a cui  ehe  fug- 
gito lì  Ita,  ci  capitò  hierfera,  & noi  cel  mettemmo 
in  cafa , acciòchc  i lupi  noi  manicafsero  . Adun- 
que, difse  il  maggiore  della  brigata , farà  egli  buon 
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per  noi,  poiché  altro  fignor  non  hà  . Sparti  adurt» 
qne  coftoro  rutti  per  la  piccola  cala  , parte  n’andò 
nella  corte:  & polle  giù  lor  lance  , & lor  tavolacci, 
avvenne,  che  uno  di  loro  non  fappiendo  altro  che 
farli,  gittò  la  fua  lancia  nel  fieno  , & afsai  vicin  fìi 
ad  uccidere  la  nafcofa  giovane  , Si  ella  a palefai  fi  : 
perciòche  la  lancia  le  venne  allato  alla  finifira 
poppa , tantoche’l  ferro  le  (tracciò  de’veftiinenti; 
laonde  ella  fb  permettere  un  grande  (Irido,  te- 
mendo d’efTer  fedita;  mà  ricordandoli  là  dove  era, 
tutta  rifcollàfi,  (lette  cheta.  La  brigata  chi  quà,  6C 
chi  là  , cotti  lor  cavretti , 5?  loro  altra  carne, 
mangiato,  Se  bevuto,  s’andarono  pe’  fatti  loro , Se 
menaronfene  il  rondino  della  giovane  . Et  eflèndo 
già  dilungati  alquanto  , il  buono  huomo  cominciò 
a domandar  la  moglie,  che  fìi  della  noftra  giovane; 
che  hierferaci  capitò  , che  io  veduta  non  la  ci  hò; 
poiché  noi  ci  levammolLa  buona  femmina  rifpofe, 
che  non  fapea  , òr  andonne  guatando.  La  giovane, 
fentendo, coloro  e(Ter  partici,  ufei  del  fieno  ; di  che 
il  buono  huomo  forte  contento , poiché  vide  , che 
alle  mani  di  coloro  non  era  venuta  , iSr  faccendofì 
già  di,  ledifiè.  Homai,  che  il  di  ne  viene,  fe  ti  pia- 
ce , noi  t’accompagneremo  infino  ad  un  caftello, 
che  è prelTodi  qui  cinque  miglia,  òr  farai  in  luogo 
ficuro.'inà  converratti  venire  a piè, perciòche  que- 
fta  mala  gente,  che  bora  di  qui  fi  parte,  fen’ha  me- 
nato il  ronain  tuo  . La  giovane,datafi  pace  di  ciò  , 
gli  pregò  per  Dio,  che  al  caltello  la  mena(Iero;per- 
Che  entrati  in  via, in  stria  mezza  terza  vi  giunfero. 
Era  il  caftello  d’uno  degli  Orfini , il  quale  fi  chia- 
mava Liello  di  campo  di  Fiore  : òf  per  ventura 
v’era  una  fua  donna , la  qual  bonillrma  , òr  fanta 
donna  era;  òt  veggen^  la  giovane,  pitftamence  la 
riconolvbe  , òr  con  fella  la  ricevette  , òr  ordinata- 
mente volle  fapere,  come  quivi  arrivata  fofTe  . La 
giovane  gliele  contò  tutto . La  donna  , che  cono- 
fcea  fimilmente  Pietro ficome  amico  del  marito 
di  lei,  dolente  fb  del  cafoavvenuto.'òr  udendo,  do- 
Je  ftato  prefo,  s’avvisò, che  morto  fbfté  fiato. 

■ ' Difltì 
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Diife  adunque  alla  giovane. Poiché  cosi  è, che  PIe« 
tro  cu  non  fai*  tu  dimorerai  qui  meco  infìnac- 
tanto, che  fatto  mi  verrà  di  potertene  ficuramente 
mandare  a Roma . Pietro,  liando  fopra  la  quercia» 
quanto  pih  dolorofo  efièr  potea , vide  in  fu’l  primo 
fonno  venir  ben  venti  lupi,  li  quali  tutti , come  il 
ronzino  videro,  gli  furon  d’intorno.  Il  ronzio,  fen« 
^endogli, tirata  la  tefta,  ruppe  le  carezzine , ìc  co- 
minciò a volerli  fuggire:  mà  ellèndo  intorniato,*!^ 
non  potendo,  gran  pezza  co’denti,  Se  co’calci  li  di- 
fefe:  alla  line  da  loro  atterrato , e ftrozzato  fh  , SC 
fubitamente  fventrato  : Se  tutti  pafcendoli , fenza 
altro  lardarvi,  che  PolTa , il  divorarono  , Se  andar 
via.  Di  che  Pietro , al  qual  pareva  del  ronzino  ba- 
vere una  compagnia , Se  un  foltegno  delle  fue  fati- 
che, force  sbigottì.  Se  imaginollì  di  non  dover  mai 
di  quella  felva  potere  ufeire.  Et  emendo  già  vici  no 
al  dì,  morendos’egli  fopra  la  quercia  di  freddo  ; li- 
come  quegli,  che  Tempre  dattorno  guardava,  li  vi- 
de innanzi  forfè  un  miglio  un  grandidìmo  fuoco  i 

Serche,  come  fatto  fhil  di  chiaro,  non  fenza  paura 
ella  quercia  difeefo  , verfo  là  li  dirizzò , Se  tanto 
andò  , che  a quello  pervenne  : dintorno  al  quale 
trovò  pallori , che. mangiavano  , Se  davanli  buon 
tempo,  da’quali  elTo  per  pietà  fh  raccolto . Et  poi- 
ché egli  mangiato  hebbe,  St  fh  rifcaldato  , contata 
loro  la  fua  dilavvecura.  Se  come  quivi  folo  arriva- 
to follè,  gii  domandò  ,.fe  in  quelle  parti  foilè  villa» 
è cadellOfdove  egli  andar  pocede.  I pallori  didèro, 
che  ivi  forfè  a tré  miglia  era  un  cadello  di  Lielfo 
di  campo  di  Fiore,nel  quale  al  prefente  era  la  don- 
na fua:  di  che  Pietro  contentidimo,gli  pregò , che 
^Icun  di  loro  infìno  al  cadello  l’accompagnadè  : il 
che  due  di  loro  fecero  volentieri  • Al  quale  perve- 
nuto Pietro , Se  quivi  havendo  ùovato  alcun  fuo 
conofeente,  cercando  di  trovar  modo  , che  la  gior 
vane  fodè  j>er  la  felva  cercata , fii  da  parte  della 
donna  fatto  chiamate:  il  quale  incontanente  andò 
3 lei.  Se  vedendo  con  lei  l’ Agnolella,  mai  pari  leti- 
cia  non  fh  alla  fua  t Egli  & ilinggea  tutto  d’anda^r 
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Ja  ad  abbracciare  , mà  per  vergogna , la  quale  ha-' 
vea  della  donna,  lafciava.  Et  fé  egli  fb  lieto  alTai,la 
letitia  della  giovane  , vedendolo , non  fb  minore  . 
La  gentildonna,  raccoltolo  , & fattagli  feda,  & ha- 
vendo  da  lui  ciò,  che  intervenuto  gli  era,  udito,  il 
riprefe  molto  di  ciò , che  contro  al  piacere  de’pa- 
renti  fuoi  far  voleva  : mà  veggendo , che  egli  era 
pure  a quello  difpoilo,&  che  alla  giovane  aggradi- 
va , dii» . In  che  m’affatico  io?  Collor  s’amano, 
colior  It  conofcono,  ciafcuno  è parimente  amico 
del  mio  marito,  & il  lor  deliderio  è honello,&  cre- 
do, che  egli  piaccia  à Dio  , poiché  l’uno  dalle  for- 
che hà  campato,  & l’altro  dalla  lancia,)!;  amendu- 
ni  dalle  fiere  falvatiche:  & però  facciali  : & a loro 
rivolta  diflè.  Se  pure  quello  v’è  all’animo,di  vole- 
re efier  moglie,  df  marito  infieme,d;  ame;  facciali, 
& qui  le  nozze  s’ordinino  alle  fpefe  di  Liello:  1^ 
pace  poi  ttà  voi , e’  vollri  parenti  farò  io  ben  fare* 
Pietro  lietiilìmo,  dtl’Agnolella  piii,quivi  fifpofa- 
rono.  Se  come  in  montagna  fi  potè,  la  gentildonna 
fè  loro  honorevoli  nozze  , Sc  quivi  i primi  frutti 
del  loro  amore  dolcillìmamente  fentirono.  Poi  ivi 
a parecchi  donna  infieme  con  loro  montata  a 
cavallo , Se  bene  accompagnaci , fene  tornarono  a 
Róma;  dove  trovati  forte  turbati  i parenti  di  Pie- 
tro di  ciò,  che  fatto  haveva , con  loro  in  buona  pa- 
ce il  ritornò':  drefib  con  molto  ripofoy  d;  piacere 
con  la  fua  Agnolella , iniìno  alla  lor  vecchiezza  fi 
yiiTei 
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NOVELLAI  V, 

Ricciardo  Manardi  è trovato  da  Mejfer  Litio  di* 
Vnlhona  con  la  jìgliuola,  la  quale  egUffofay  àr  coi 
■ padre  di  lei  rimane  in  buona  pace» 

Acendcv  Elifsa , le  lode  afcoltando^ 
dalle  fuc  compagne  date  alla  lua 
novella,  impofe  la  Reina  a Filo- 
ftrato,  che  alcuna  ne  dicefle  egli:  il 
quale, ridendo, incominciò . Io  fono 
Itato  da  tante  di  voi  tante  volte 
inorfo,  perche  io  materia  di  crude- 
li ragionamenti,  & da  farvi  piagnere  v’impofi,che 
a me  pare  , a volere  alquanto  quefta  noja  nllorarc» 
efler  tenuto  di  dover  -dire  alcuna  cofa,  per  la  qua- 
le io  alquanto  vi  faccia  ridere:  6c  perciò  uno  amo- 
re,non  da  altra  noja,  che  di  fofpiri,  & d’una  brieve 
paura,con  vergogna  inefcolata,a'lieto  fin  pervenu- 
to, in  una  novelletta  aflai  piccola  intendo  di  rac- 
contarvi. ‘ 

Non  è adunque , Valorofe  Donne  , gran  ternpo 
pafliito  , che  in  Romagna  f?i  un  cavaliere,  aflai  da 
bene,  d^coftumato,  il  qual  fò chiamato Mefler 
Litio  da  Vaibona,  a cui  per  ventura, vicino  alla 
fua  vecchiezza,  una  figliuola  nacque  d’nna  fua 
donna  ,.chiamata  Madonna  Giacomina  : la  qual^ 
oltre  ad  ogni  altra  della  contrada,  crefcendo  , di- 
venne bella  , & piacevole  : & perciòche  fola  era  al 
padre, (5t  alla  madre  rimafa,strmamente  da  loro  era 
amata, & havuta  cara,&  con  maravigliofa  diligen- 
za guardata,  afpettando  elTì  di  far  di  lei  alcun 
parentado  . Bora  ufava  molto  nella  cafa  di  Meucr 
Litio,  6l  molto  con  lui  fi  riteneva  un  giovane  bel- 
lo, & frefco  della  perfona  , il  quale  era  de’Manardi 
da  Brettirtoro,chiamato  Ricciardo, del  quale  ninn’' 
altra  guardia  Mefler  Litio  , ò la  fua  donna  prènde- 
vano , che  fatto  havrcbbon  d^un  lor  figliuolo . 11 
quale  una  voita,  & altra, veggendo  la  giovane  1^- 
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lidTitta,  & leggiadra , & di  laudevoii  maniere  , éS 
coftiimi,  óc  già  da  marito, di  lei  fieramente  s’inna-* 
inorò,  & con  gran  diligenza  il  fuo  amore  teneva 
occulto . Del  quale  avvedutali  la  giovane  , fenza 
fchifar  punto  il  colpo,  lui  limilmente cominciò 
ad  amare:  di  che  Ricciardo  fh  forte  contento . Et 
havendo  molte  volte  havuta  voglia  di  doverle  al- 
cuna parola  dire,&  dubitando, taciutoli,  pure  una^ 
prefo  tempo  , òt  ardire  , le  dille  . Caterina  , io  ti 
priego , che  tu  non  mi  facci  morire  amando . La 
giovane  rifpofe  fubito . Volellè  Iddio , che  tunoa 
iacedì  più  morir  me.  Quella  rifpolfa  molto  di  pia- 
cere , dtd'ardireaggiunfe  a Ricciardo,  Ò^didèle* 
Per  me  non  iliarà  mai  cofa,che  a grado  ti  lia  : mù 
a te  (là  il  trovar  modo  alio  (campo  della  tua  vita, 
éc  della  mia.  La  giovane  allhora  dilTe  . Ricciardo, 
tu  vedi  quanto  io  lia  guardata , & perciò  da  me 
non  sò  veder,  come  tu  a me  tipoteflì  venire  : mù 
ie  tu  fai  veder  cofa , che  iopo^  fenza  mia  vergo- 
gna fare,  dillami,  & io  la  farò.Ricciardo,  havenda 
più  cofe  penfate,fubitamente  dilTe . Caterina  mi» 
dolce , io  non  sò  alcuna  via  vedere  , fe  già  tu  noa 
dormiin,  ò potellì  venire  in  fuM  verone, che  è pref-^ 
fo  al  giardino  di  tuo  padre:  dove  fe  io  fapellì , che 
tu  di  notte  folli,  fenza  fallo  io  mi  ingegnerei  di 
venirvi,  quantunque  molto  alto  lia . A cui  la  Ca- 
terina rifpofe . Se  quivi  ti  da  il  cuore  di  venire,  io 
xui  credo  ben  far  sì,  che  fatto  mi  verrà,  di  dormir- 
vi. Ricciardo  difse  di  sì.Et  quello  detto  una  volta 
fola  li  baciarono  alla  sfuggita,dr  andar  via.Il  dì  fe- 
guente  , efsendo  già  vicino  alla  fine  di  Maggio  , la 
giovane  cominciò  davanti  alla  madre  a rammari- 
carli , che  la  pafsata  notte,  per  lo  foperchio  caldo, 
non  haveva  potuto  dormire.  Difse  la  madre.  O fi- 
gliuola mia,  che  caldo  fà  egli  ? anzi  non  fù  egli 
caldo  veruno.  A cui  la  Caterina  difle.  Madre  mia, 
voi  dovrefte  dire  a mio  parere,  & forfè  vi  direlte  il 
vero:  mà  voi  dovrefte  penfare  , quanto  fieno  più 
calde  le  fanciulle, che  le  donne  attempate.La  don- 
na dijde  allhora.  Figliuola  mia,  così  è il  vero , mà. 
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10  nonpoilb  far  caldo,  & freddo  a mia  pofta,  cpme 
tu  forfè  vorrefti . I tempi  fi  conrengon  pur  fofteeìt 
fatti , come  le  (bigioni  gli  danno  : forfè  quefl’aJtrs 
notte  farà  piò  frefco,^  dormirai  meglio»Hora  Oio 

11  voglia,  difiè  la  Caterina,  mà  non  fuole  edere 
fan&a,  che  andando  verfo  la  date , le  notti  fi  vada- 
no rinfrefcando*  Dunque,  didè  la  donna,  che  vuoi 
tu  , che  fi  faccia  ? Rifpofe  la  Caterina . Quando  a 
mio  padre,  & a voi  piacede  , io  farei  volentieri  fa- 
re un  letticello  in  fuM  verone,  che  è allato  alla  fua 
camera  , &fopra  il  fuo  giardino  , & quivi  mi  dor- 
mirei , dt  udendo  cantar  l’ufignuolo  , &havendo 
il  luogo  piò  frefeo,  molto  meglio  darei , che  nell^ 
Todra  camera  non  fò.  La  madre  allhora  dide . Fi- 
gliuola, confortati,  io  il  dirò  a tuo  padre,  6t  come 
egli  vorrà,  così  faremo.  Le  quali  cofe  udendo  Mef- 
hr  Litio  dalla  fua  donna  ( perciòche  vecchio  era» 
& da  quedo  forfè  un  poco  ritrofetto}  dide.Che  ufi- 
gnuolo  è quedo,  a che  ella  vuol  dormirello  la  fariV 
anchora  addormentare  al  canto  delle  cicale.  Il  che 
la  Caterina  fappiendo,piò  per  ifdegno,  che  per  cal- 
do,non  folamente  la  feguente  notte  non  dormì, nne>{ 
•Ila  non  lafciò  dormire  la  madre,  pur  del  gran  cai-; 
do  dolei^ofi.  Il  che  havendo  la  madre  fentito , fOi 
la  mattina  a Mefler  Litio,  & gli  didè.  Medère,  voi 
havete  poco  cara  queda  giovane . Che  vi  fò  egli  » 
perche  ella  fopra  quel  veron  fi  dorma  ì ella  non  ha 
in  tutta  notte  trovato  luogo  di  caldo:  & oltre  a ciò 
maravigliatevi  voi,  perche  egli  le  fia  in  piacere 
l’udir  cantar  l’ufignunlo  , che  è una  f'anciullina  ? I 
giovani  fon  vaghi  delle  cofe  fimiglianti  a loro. 
Medèr  Litio, udendo  quedo, difie.  Via,  faccialevifi 
un  letto  tale,quale  egli  vi  cape,  & fallo  fafeiar  dat- 
torno d’alcuna  fargia  , & dormavi , ói  oda  cantar 
l’ufìgnuolo  a fuo  fenno.La  giovane,  faputo  quedo, 

{>redamente  vi  fece  fare  un  ietto  : St  dovendovi  la 
èra  vegnente  dormire,  tanto  attefe  , che  ella  vide 
Ricciardo,  di  (écegli  un  fegno  podo  trà  loro,  per  lo 
quale  egli  intefeciò,  che  far  fi  dovea.MelTer  Litio, 
ùnteado  la  giov^ane  edèrfi  andata  al  letto  | ferrato 
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I tm*ufcio , che  della  fua  camera  andava  fopra*l  ve> 

I rone,  lìmilmente  s’andò  a dormire . Ricciardo  co* 

I me  d’ogni  parte  Tenti  le  coTe  chete, con  i’ajuto  d’u* 

I na  fcala  Tali  Topra  un  muro,  & poi  d’insii  quel  mu- 
ro,appiccandoli  a certe  morfe  d’un’altro  muro,con 
pran  fatica,  df  pericolo.  Te  caduto  foUè  , pervenne 
in  fu’l  verone , dove  chetamente  con  grandilTìma 
feda  dalla  giovane  iù  ricevuto,  & dopo  molti  baci 
i(  coricarono  infìeine  , dr  quali  per  tutta  la  notte 
diletto,  df  piacer  preTono  l’un  dell’altro , molte 
volte  raccendo  cantare  Tulìgnuolo  . Etelìèndole 
notti  picciole,  dt  il  diletto  grande,  dt  già  al  giorno, 
vicino , ( il  che  ellì  non  credevano  ) & sì  anchora 
rifcaldati,  df  sì  dal  tempo , de  sì  dallo  fcherzare  , 
lenza  alcuna  cofa  addoflb  s’addormentarono  : ha* 
vendo  la  Caterina  col  deftro  braccio  abbracciato 
lotto  il  collo  Ricciardo,  de  con  la  liniRxa  mano 
prefolo  per  quella  coTa,che  voi  trà  gli  huomini  pi&! 
vi  vergognate  di  nominare  • Et  in  cotal  guifa  dor* 
mendo  Unza  Tvegliarlì,fopravvenne  il  giorno , dt 
■ MelTer  Litio  li  levò , & ricordandoli , la  ligliuol^ 
I dormire  fopra’l  verone,  chetamente  l’ufcio  apren<n 
I do,  diUc.  Lafciami  vedere , come  l’olignuolo  hit 
I fatto  quella  notte  dormire  la  Caterina.  Et  andato- 
I oltre  pianamentetlevò  alto  la  fargia,  della  quale  il 
, letto  era  Tafeiato,  df  Ricciardo , & lei  vide  ignudif 
I defeoperti  dormire  abbracciati , nella  guifa  di  fo* 
pra  inoltrata  : df  havendo  ben  conofeiuto  Ricciar* 
do,  di  quindi  s’ufcì , df  andonne  alla  camera  dellar 
fua  donna,  dfchiamolla  dicendo.  Sb  tolto , donnat 
Levati,  df  vieni  a vedere  , che  tua  figliuola  à Hata 
sì  vaga  dell’ulignuolo , ch’ella  l'hà  prefo  , d;  tien- 
loli  in  mano.  Difle  la  donna . Come  può  quello  ef- 
fere?  Diflè  Mefler  Litio . Tu  il  vedrai , fe  tu  vien 
tolto.  La  donna  alFrettatalì  di  veltire,  chetamente 
feguitò  MelTer  Litio:  df  giunti  amenduni  alletto, 
df  levata  la  fargia,  potè  manifellamente  vedere 
Madonna  GiacomJna , come  la  figliuola  havellè 
prefo , df  teneUè  l’ulìgnuolo  , il  quale  ella  tanto 
diiidccava  d’udir  cantare.  Di  che  la  donna,  tenen- 
i.  doli 
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Sóli  forte  di  Ricciardo  ir^annata, volle  gridare  , & 
irgli  villania  , mà  Mefier  Litio  le  dille  . Donna, 
guarda  , che, per  quanto  tu  hai  caro  il  mio  amore, 
tu  non  facci  motto  ; che  in  verità  , pofciache  ella 
l^hàprcfo,  egli  fi  farà  fuo.  Ricciardo  è gentil’  huo- 
mo  , & ricco  giovane  ; noi  non  polliamo  haver  di 
Jui  altro , che  buon  parentado  . Se  egli  fi  vorrà  a 
buon  concio  da  me  partire,  egli  converrà.chè  pri- 
mieramcte  la  fpofi.-fich’egli  fi  troverià  haver  mcflor 
l’ufignuolo  nella  gabbia  fua,  & non  nell’altrui.  Dì 
che  la  donna  racconfolata,  reggendo  il  marito  non 
éflcr  turbato  di  quello  fatto,  & cortfidcrando , che 
ia  figliuola  haveva  havuta  la  buona  notte,  ^ erafi- 
ben  ripofata  , & haveva  l’ufignuoló  prefo , fi  tac-' 
qne.  Nè  guari  dopo  quelle  parole  llettero,che  RicW 
Ciardo  fi  fvegliò  , & reggendo,  che  il  giorno  era 
chiaro,  fi  tenne  morto,  òr  chiamò  la  Caterina , di>« 
cendo.  Girne,  anima  mia,  come  faremo  , che  il 
giorno  è venuto  , & hammi  qui  colto  ? Alle  quali 
parole  Mefler  Litio  venuto  oltre , & levata  la  far- 
gia,rifpofe.  Farem  bene . Quando  Rìcciardoil  vi- 
de, parve , dìe  gl!  Lofiè  il  cuordel  corpo ftrappato; 
iC  levatoli  a federe  in  sn*l  letto,  difiè.  Signor  mio^ 
io  vi  cheggìo  mercè  per  Dio  • lo  conofco  , ficome' 
disleale, & malvagio  huomo,havcf  meritata  mor-* 
te:  dt perciò  fate  di  me  quello  , che  vi  piace:  ben 
vi  priego  io  C fe  eFer  può  ) che  voi  habbiate  dell» 
mia  vita  mercè,  deche  io  non  muoja-,  A cui  Mef- 
fer  Litio  difse.  Ricciardo , quello  non  inerirò  l’a- 
more, il  quale  io  ti  portava,  de  la  fede,  la  quale  io> 
haveva  in  te;  mà  pur  poiché  così  è , de  a tanto  fal- 
lo t’hà  trafportato  la  giovanezza,  accioche  cu  col- 
ga a te  la  morte, df  a ine  la  vergogna, fpola  per  tua 
ìigittima  moglie  la  Caterina  , acctòche  come  ella 
è fiata  quella  notte  tua  , così  fia, mentre  ella  vivc- 
rà:  de  in  quella  guifa  puoi,  de  la  mia  pace,  de  la  tua 
falvezza  acquiltare  ; de  ove  tu  non  vogli  cosi  fare, 
raccomanda  a Dio  l’anima  tua.  Mentre  quelle  pa- 
role fi  dicevano,  la  Caterina  lafciò  l’uGgnuola  , dc 
ricopercafi, cominciò  fottemente  a piagnere , & a 
' ’ pre- 
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pregare  il  padre , che  a Ricciardo  perdonafse  ; óc 
d’altra  parte  pregava  Ricciardo  , chequel  facefse, 
che  Mefser  Litio  volea , acciòche  con /ìcurtà  , de 
lungo  tempo  potefsono  infieme  di  cosi  fatte  notti 
bavere  • Mà  a ciò  non  furono  troppi  prieghi  bifo- 
gno:  perciòche  d’una  parte  la  vergogna  del  fallo 
Commeflb,&  la  voglia  dello  einendare;&  d’altra  là 
paura  del  morire , & il  diiìdero  dello  fcamparej  St 
oltre  a quello  l’ardente  amore, df  appetito  del  pof- 
federe la  cofa  amata, liberamente  , & fenza  alcuno 
indugio  gli  fecer  dire,fe  efsere  apparecchiato  a far 
ciò,  che, a Mefser  Litio  piaceva» FercKe  Klefscr  Lì* 
(io  fattoli  prellare  a Madonna  Ciacomina  uno  de* 
Luoi  anelli,  qui vi,fenza  mutarli,! n prefentià  di  Lo^ 
ro  Ricciardo  per  fua  moglie  fposò  la  Caterina.  Là 
qual  cofa  fatta, Mefser  Litio,&  la  donna  partendo- 
li,difsono*  Ripofatevi  horamai,  .che  forfe  maggior 
bifogno  n’havetc,  che  di  levarvi , Partiti  colloro, i 
giovani  lì  rabbraf clarone  inlìeme , & npn  ef^endo 
pih  che  lei  miglia  camminati  la  notte , altre  due. 
anzi  che  fi  levafspro,  ne  camminarono,  & fecer  ìi- 
fie  alla  prima  giornata  . Poi  levati , & Ricciardp 
bavuto  più  ordinato  ragionamento  con  Mefser 
L^itio  , pochi  di  appreflb  ( licome  lì  convenia  ) in 
prefentia  degli  amici , & de’parenti.da  capo  fpofiò 
la  giovale  • & con  gran,  fella  f^ene  la  menò  a cafa,dK 
fece  honorevoli,  & belle  nozze,  d?  pòi  con  lei  I,u;»v 
gamente  inpace,&  confolatione  uccellò  agli  uj^ 
gnuolL  de  4i  dì,  dè  di  noìte , quanto  gli  piacqu^x  ^ 
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Cuìdotto  ia  Cremona  la/cta  a Giacomi»  da  Pavia 
~ uriafua  fattciullay  & muorji^la  quale  Ciannol  di 
Severino  , <5*  Minano  di  Mingole  amano  in 
' faenza',  azznffanji  mfieme^riconofceji  la f onci  ul- 
ta ejferjirocchia  di  Giannole  i & dajjì  fn- moiUe 
“ a Minghino» 

A veva  ciafcuna  donna , la  novella 
delP  nlìgnuolo  afcoltandó,  tanto 
tifo,  che  anchora,  qiiantunque  Fi- 
loftrato  riftato  foflè  di  novellarci 
non  perciò  efledi  rider  lì  potcvan 
tenere.  Mà  pur,  poiché  alquanto 
hebber  rifo,  la  Reina  diflè.Sicura- 
jnente,{e  'tu  hieri  n’affliggefti.tu  ci  hai  hoggi  tan- 
to diliticatc , che  ninna  meritamente  di  te  fi  dee 
rammaricare  • Et  havendo  a Neifilc  le  parole  ri- 
volte,le’mpole,  che  hovellaflè.La  quale  lietamen- 
te cosi  cominciò  a parlare . Poiché  Filòftratoi  ra- 
gionando, in  Romagna  è intrato , a me  per  quella 
ùmilmente  gioverà  d’andare  alquanto  fpatianda- 
]pii  col  mio  novellare.  ‘ ' 

Dico  adunque che  già  nella  Città  di  Fano  due 
lombardi  habirarono , de’quali  l’un  fiì  chiamato 
Cui  dotto  da  Cremona,  & l’altro  Giacomih  da  Pa- 
vhi,  huomini  homai- attempati , & fiati  nella  lor 
gioventudine  quali  fempre  in  fatti  d’arme , òr  fol- 
dati.  Dove  venendo  a morte  Guidotto , òr  niuno 
figliuolo  havendo , nè  altro  amico , ò parente  , di 
cui  pih  fi  fidaflè  , che  di  Giacomin  facea  ; una  fua 
fanciulla , d’età  forfè  di  dieci  anni , òr  ciòche  egli 
al  mondo  havea , molto  de’fuoi  fatti  ragionatogli, 
gli  lafciò,  òr  morifiì.  Avvenne  in  quelli  temj>i,che 
Ja  città  di  Faenza,lungamente  in  guerra, òr  in  ma- 
la t'entpra  fiata, alquanto  in  miglior  difpofition  ri- 
tornò: òr  iti  a ciafcun , che  ritornar  vi  volefie , li- 
beramente conceduto  il  potervi  tornare  • Perla- 
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qciilcofa  Giacomino,  che  altra  volta  dimorato 
v’era,  St  piacendogli  la  Uanza,  là  con  ogni  foa  cofa 
fi  tornò,  dt  feco  ne  menò  la  fanciulla  lafclatagli  da. 
Guidotto,  la  quale  egli  come  propria  figlinola 
mava  , & trattava.  La  quale,  crcfcendo,  divenne 
bellidìma  giovane,  quanto  alcuna  altra,  che  allho« 
ra  fofTe  nella  città  ; dt  cosi  come  era  bella  , era  co- 
I ftumata,&  hone{fa.Perlaqnalcofa  da  diverli  fu  co- 
minciata a vagheggiarc:ma  fopra  tutti, due  giova* 
ni  affai  leggiadri,  St  da  bene,  igualmente  le  pofero 
I grandi flìmo  amore , in  tanto  che  per  gelofìa  inde* 

me  fi  cominciarono  ad  bavere  in  odio  fuor  di  mo* 

I do:  òtchiamavafì  l'un  Giannole  di  Severino,  St 
l'altro  Minghino  di  Mingole.  Nè  era  alcuno  di 
loro  , cfTendb  ella  d'età  di  quindici  anni , che  vo* 
lentieri  non  l’havellè  per  moglie  prefa , le  da’fuot 
parenti  folle  fiato  fofFerto.-perche  vcggendolafì  per 
honelia  cagione  vietare , ciafeuno  a doverla  in 
quella  guifa,  che  meglio  poteFe  bavere , li  diede  a 
procacciare.  Haveva  Giacomino-in  cafa  una.fante 
attempata  , & un  fante , che  Crivello  haveva  no* 

I me,  perfona  foll?2zevole,  éf  amichevole  affai  ; col 
I quale  Giannole  dimeliicatofi  molto , quando  tem* 
po  gli  parve,  ogni  fuo  amore  difeoperfe, pregando* 
lo , che  a dovere  il  fuo  dilìderio  ottenere  gli  folle 
favorevole,  gran  cofe , fe  ciò  faceFe,promettendo* 

^ gli»  Al  quale  Crivello  dille . Vedivin  quello  io  non 
I potrei  per  te'  altro  adoperare , fe  non  che,quando 
Giacomino  andadè  in  alcuna  parte  a cena, metter* 

' t:i  là , dove  ella  fpFe  : percìòche,  volendone  io  dir 
' parole  per  te  , ella  non  mi  liarebbe  mai  ad  afcolca* 

! re  . Quello  fel  ti  piace,  io  il  ti  prometto , & faro!* 

' do,  fà  tu  poi  ( fe  tu  fai  ) quello,  che  tu  creda , che 
j -bene  llea.  Giannole dillè,  ohe  piò  nonVolea , St  in 
'quella  concordia  limafe»  Minghino  d'altra  parte 
) bavera  dimellicata  la  fante , & con  lei  tanto  ado* 

' perato,  che  ella  havea  più  volte  ambafeiate  porta- 
' Jce  alla  fanciulla , St  quali  del  fno  amore  l’haveva 

' .^ccefa  :•  St  oltre  a quello  gli  beveva  promeFo  di  ‘ 

tnetter^o  con  lejj  come  avvf  ni/Tv  t Giacomino 

‘ i pe? 
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per  alcuna  cagione  da  fera  fuori  dì  cafa  atldafle  « 
Avvenne  adunque, non  molto  tempo  appreftb  que- 
lle parole  , che  per  opera  di  Crivello  , Giacomino 
andò  con  un  fuo  amico  a cenare  : & fattplo  fentire 
a Giannole,  compofe  con  lai,  che  quando  un  certo 
cenno  facefle,  egli  venillè,  & trovcrrebbe  l’ufcio  a- 
petto  • La  fante  d’altra  parte,niente  di  quello  fap- 
piendo  , fece  fentire  a Minghino , che  Giacomino 
non  vi  cenava,  & gli  diUè,  che  prelTo  della  cafa  di- 
moralTe,  iìche,  quando  vedere  un  fegno  , ch’ella 
farebbe,  egli  venilTe,&  entraUèfene  dentro*V  enuta 
la  fcra,nonfappiendo  i due  amanti  alcuna cofa 
l’un  dell’altro,  ciafeun  fbfpettando  dell’altro , con 
certi  compagni  armati,a  dovere  entrare  in  tenuta 
andò  • Minghino  co’fuoi,a  dovere  il  fegno  afpetta- 
re  , lì  ripofe  in  cafa  d’un  fuo  amico , vicino  della 
giovane.  Giannole  co’fuoi  alquanto  dalla  cala  llec- 
te  ìontano.Crivello,<3t  la  fante,non  eH'endovi  Gia- 
comino , s’ingegnavano  di  mandare  l’un  l’altro 
via.  Crivello  diceva  alla  fante.Come  non  ti  vai  tn 
vB  dormire  horamai  ? che  ti  vai  tu  pure  avvolgen- 
do per  cafa?  Et  la  fante  diceva  a lui*  Mà  tu,  perche 
non  vai  per  lignorto  ? che  afpetti  cu  horamai  qui, 
poi  hai  cenato?  Et  così  l’uno  non  poteva  l’altro  far 
jniitar  di  luogo  . Mà  Crivello  conofeendo  l’hora 
folta  con  Giannole  elTer  venuta , diflèfeco  • Che 
curo  iodi  collei  ?fe  ella  non  ellark  cheta  * iella  po- 
trà haver  delle  fue;  & fatto  il  fegno  pollo  ,‘andò  ad 
aprir.l’ufcio,  & Giannole  prcllamente  venuto, con 
due  de’compagni  andò  dentro,  & trovata  la  gio- 
vane nella  falala  prefono  per  menarla  via*La  gio- 
vane cominciò  a relillere , òtagtidar  forte , ò^la 
fante  Umilmente.  11  che  Mentendo  Minghino , pre- 
flamence  co’fuoi  compagni  là  corfe:  & veggendo la 
giovane  già  fuori  dell’ufcio  tirare , tratte  le  fpade 
fuori,  gridarpn  tutti  * Ahi  traditori,voi  liete  mor- 
■tl,)acofa  non  andrà  cosi, che  forza  è quella?Et  que- 
llo, detto  gli’ncominciarono  a ferire:  & d’altra 
pàitOììa  vicinanza  ufeita  fuori  al  romore , dt  CPQ 
riunii,  & con  arme, cominciarono  quella  cofa  a bia- 
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I fitnarè,  & ad  ajutare  Minghino  • Perche»  dopo  lun-, 

I ga  contefa  , Minghino  tolfe  la  giovane  a Giannole» 

I Se  timifela  in  cafa  di  Giacomino.  Nè  prima  fi  par* 

I ti  la  mifchia  » che  i Tergenti  del  Capitan  della  ter* 
ra  vi  Topraggiunfero,  & molti  di  colloro  prefero:& 
trà  gli  altri  furon  prelì  Minghino»  >5;  Giannole  » & 
Crivello,  & in  prigione  menatine.Mà  poi  racquie- 
tata la  cofa  , & Giacomino  elTendo  tornato , Se  dt 
quello  accidente  molto  malinconofo , efaminando 
come  liato  folTe,  Se  trovando , che  in  ninna  cofa  U 
giovane  haveva  colpa,  alquanto  li  di  è piti  pace» 
proponendo  feco , acciòche  piìilimilcafononav*. 
venifle,  di  doverla  ( come  più  tolto  potelTe^  mari*' 
tare.  La  mattina  venuta,  i parenti  dell’una  parte  • 
Se  dell’altra, havendo  la  verità  del  fatto  fentita,  de 
conofeendo  il  male  , che  a’prelì  giovani  ne  poteva 
feguire,  volendo  Giacomino  quello  adoperare,  che 
ragionevolmente  havrebbe  potuto,  furono  a lui,& 
co  dolci  parole  il  pregarono,  che  alla  ingiuria  rice- 
vuta dal  poco  fenno  de’giovani  no  guardalTe  tanto» 
quanto  aH’amore,  Se  alla  benivolenza , la  qual  cre- 
devano, che  egli  a loro,  che  ii  pregavano , portailè: 
offerendo  appreflb  Te  medelimi,  Sr  i giovani,  che  il 
inalehavevan  fatto,  ad  ogni  ammenda,  che  a lui 
piacelTe  di  prendere.  Giacomino , il  qual  de’fuoi  di 
affai  cofe  vedute  havea  , Se  era  di  buon  fentimen- 
to,  rifpofe  brievemente  . Signori , fe  io  folli  a cafa 
mia,  come  io  fono  alla  voftra,  mi  tengo  io  si  voftro 
amico,  che  nè  di  quello,  nè  d’altro  io  non  farei , fe 
non  quanto  vi  piacelle»  Etoltreaquello,più  mi 
debbo  a’vollri  piaceri  piegare , inquanto  voi  a voi 
medelimi  bavere  offeTo  : perciòche  quella  giovane 
C forfè  come  molti  llimano  ) non  è da  Cremona,nè 
da  Pavia,  anzi  è Faentina,  comeche  io  »nè  ella,  nè 
colui, da  cui  io  l’hebbi , non  fapellìmo  mai  di  cui  li 
foffe  figliuola:  perche  di  quello,  che  pregate , tanto 
farà  per  me  fatto , quanto  me  ne  imporrete  • I va- 
lenti huomini, udendo,  collei  effere di  Faenza,  fi 
maravigliarono  : Se  rendute  gratie  a Giacomino 
della  fua  liberale  rirpofia»  il  pregaronO}Che  gli  pia* 
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cefle  di  dover  lor  dire , come  cortei  alle  moni  per-: 
venuta  gli  forte,  & come  fapeflè,lei  elTcr  Faentina. 
A’  quali  Giacomin  dirtè.  Guidocto  da  Cremona  fii 
mio  compagno , & amico , de  venendo  a morte  mi 
difTe,  che, quando  querta  città  da  Federigo  Impera- 
dore  tù  prelà,  andataci  a ruba  ogni  cofa , egli  entrò 
co’fuoi  compagni  ir.  unacafa,  & quella  trovò,  di 
roba  piena,  efler  dagli  habitanti  abbandonata,  fuor 
Solamente  da  querta  fanciulla,  la  quale  d’età  di  due 
anni , ò in  quel  torno , lui  fagliente  sii  per  le  fcale- 
chiamò  padre  : perlaqualcoià  a lui  venuta  di  lei 
compartìone  , inlieme  con  tutte  le  cofe  della  cafa 
feco  ne  la  portò  a Fano,  & quivi  morendo,con  ciò, 
che  egli  havea,  cortei  mi  lafciò, imponendomi, che, 
quando  tempo  forte,  io  la  maritarti,  di  quello  , che 
itato  forte  fuo,  le  dell?  in  dota . Et  venuta  nella  età 
da  marito,  non  m’è  venuto  fatto  di  poterla  dare  a 
perfona,  che  mi  piaccia:  farei  volentieri  , antiche 
altro  cafo,fimile  a quel  di  hierfera,  me  n’avvenifle. 
3Sra  quivi,  intra  gli  altri , un  Gniglielmino  da  Me- 
dicina, che  con  Guidotto  era  rtato  a quefto  fatto,df 
molto  ben  fapeva,la  cui  cafa  rtata  fortTe  quella  , che 
Guidotto  havea  rubata,  di  vedendolo  ivi  trà  gli 
altri  gli  s’accortò,  d;  dirtè  . Bernabuccio  odi  ru  ciò, 
che  Giacomin  dice!  Dirtè  Bernabuccio  si , & teftè 
vi  penfava  piò  , perciòch’.io  n^i  ricordo  | che  in 
quegli  rimefcolameirti  io  perdei  una  figiioletra  di 
quella  età,  che  Giacomin  dice.  A cui  Guiglielmin 
dilTe*  Per  certo  querta  è dellà  , perciòch’io  mi  tro- 
vai già  in  parte , ove  io  udii  a Guidotto  divifare  , 
dove,  la  ruberia  havertè  fatta  , &.cqnobbi , che  la 
tua^cafa  era  Hata  : de  perciò  rammemorati , fe  ad 
alcun  regnale  riconofeer  lacredellì,  de  fanne  cerca-i 
xe:  che  tu  troverrai  fermamente  , che  ella  è tua  fi-* 
gliuola'.  Perche,penfindo  Bernabuccio,  lì  ricordò, 
ìei  dovere  bavere  una  margine , a guifa  d’una  cro-i 
certa, fopra  l’orecchia  iìnirtra,rtata  d’una  nafeenza, 
che  fatta  gli  havea,  poco  davanti  a quello  acci den- 
te,tagliare  : perche  lènza  alcuno  indugio  pigliare, 
accpiiatort  a Giacomino,  che  anchota  era  quivi , 

.i  li  pre- 
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I pregò,  che  in  cafa  fua  il  menafle,ò;  veder  gli  facel'** 

I i'e  quella  giovane.  Giacomino  il  vi  menò  volencie<« 
I ri,  & lei  fece  venire  dinanzi  da  lui  : la  quale  come 
I Bernabuccio  vide,  cosi  tutto  il  vifo  della  madre  di. 

I lei,  che  anchora  bella  donna  era  , gli  parve  vedere» 

I Mà  pur  non  iltando  a quello, difle  a Giacomino,che 
di  gratia  voleva  da  lui, poterle  un  poco  levare  i ca« 
pelli  fopra  la  (ìnillra  orecchia  : di  cheGiacominà 
I fh  contento.  Bernabuccio  accollacoli  a leì,che  ver- 
I gognofamente  lleva , levati  con  la  man  dritta  i ca- 
pelli, la  croce  vide:  laonde  veramente  conofcendo» 
lei  ellèr  la  fua  figliuola,  teneramente  cominciò  a 
piagnere,  & ad  abbracciarla  , comeche  ella  lì  con* 
tendelTe  : òf  volto  a Giacomin  dilTe . Fratei  mio  , 
quella  è mia  figliuola:  la  mia  cafa  f b quella , che  flk 
da  Guidotto  rubata,  & coflei  nel  furor  fubito  vi  fi 
dentro  dalla  mia  donna  , & fua  madre  dimentica- 
ta;&  infino  a qui  creduto  habbiamo,che  collei  nel- 
la cafa,  che  mi  fb  quel  di  lleflb  arfa,ardelTe.La  gio- 
vane udendo  quello, & vedendolo  huomo  attempa- 
.to,  dando  alle  parole  fede  , & da  occulta  vi  rtb 
molla , follenendo  li  fuoi  abbracciamenti  , con  lui 
teneramente  cominciò  a piagnere.  Bernabuccio  di 
prefente  mandò  per  la  madre  di  lei,&  per  altre  fup 
parenti,  & per  le  forelle,&  per  li  fratelli  ; dra  tue» 
■ti  mollratala,  & narrando  il  fatto , dopo  mille  ab- 
bracciamenti .fatta  la  fella  grande  ,elièndone  Già* 
•cornino  forte  contento,  feco  a cafa  fua  ne  la  menò  • 
Saputo  quello  il  Capitano  della  città , che  valoro- 
ib  huomo  era , de  conofeendo  , che  Giannole , cni 
prelò  tenea , figlinolo  era  di  Bernabuccio,  Oe  frate! 
carnai  di  collei , avvisò  di  volerli  del  fallo  com- 
meflb  da  lui  manfnetamente  paflàre  ; Ol  intromef- 
•fofi  in  quelle  cofe  con  Bernabuccio  , df  con  Giaco- 
mino, inlteme  a Giannole , Se  a Minghino  fece  far 
pace:dc  a Minghino,con  gran  piacere  di  tutti  i fuoi 
parenti, diede  per  moglie  la  giovane , il  cui  nome 
era  Agnefa:  Se  con  loro  inlìeme  liberò  Crivello , dr 
gli  altri , che  impacciati  v'erano  per  quella  cagi«v* 
ne . £t  Minghing  appreso  lietillìmo,fece  le  nozae 
^ S z belle 
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ielle,  & grandi , & a cafa  menatalafi.con  lei  in  p»i 
ce,  & in  bene  pofcia  piìi  anni  viflc* 
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ditti  di  Procidit  trovato  con  magiovatif  attuti  a da 
luù  à ftitta  data  al  Rè  Federigo  , per  dovere  ejfere 
arfo  coti  lei  è legato  ad  un  pàio  ; riconofciuto  da 
Ruggieri  dell'Or  ia,  campa  ,&  divie»  ntart/o  di 
.lei, 

[nita  la  novella  di  Neiiìle, aliai  alle 
donne  piaciuta,  comandò  la  Reina 
a Pampinea,  che  a doverne  alcuna 
dire  fi  difponelTe  . La  quale  preda- 
mente, levato  il  chiaro  vifo  , inco- 
minciò. Grandiflìme  forze,  Piace- 
voli Donne,  fon  quelle  d’amore,  & 
fi  gran  fatiche,  & a ftrabocchevoli  , & non  pcnfati 
pericoli  gli  amanti  difpongono,  come  per  aflài  cofc 
jaccontatc , & hoggi , & altre  volte,comprender  fi 
può;  ma  nondimeno  anchora , col  dire  d’un  giova- 
ne ìnnamorato,m’aggrada  di  dimoftrarlo. 

Ifchia  è un’jfola  affai  . vicina  di  Napoli , nella 
quale  fìi  gik.trà  l’altre,una  giovinetta  bella , & lie- 
ta molto,  il  cui  nome  fò  Redituta,*  figliuola  d’un 
gcntil’huom  dell’ifola,  che  Marin  Bolgaro  haveva 
nome  ; la  quale  un  giovanetto  , che  d’una  ifoletta 
ad  Ifchia  vicina, chiamata  Precida, era,  & nomina- 
to Gianni,  amava  fopra  la  vita  fua  , & ella  lui ..  Il 
quale,  non  che  il  giorno,  di  Precida  ad  ufare  ad 
lfchia,per  vederla,  veniffe  , ma  già  molte  volte  di 
notte,  non  havendo  trovata  barca , da  Precida  in- 
fino ad  Ifchia  notando,  era  andato,  per  poter  vede- 
re ( fe  altro  non  poteffe)  almeno  le  mura  della  fua 
cafa  . Et  durante  quedo  amore  così  fervente  , av- 
venne , che  effendo  la  giovane  uri  giorno  di  date 
tutta  Toletta  alla  marina  $ di  feogUo  in  ifeogUo  an- 
V,  ' dando, 
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^ando  » marine  conche  con  un  coltello  dalle  pietre 
/piccando  , s’avvenne  in  un  luogo  frà  gli  fcogli  ri- 
pollo, dove, sì  per  l’ombra,  & sì  per  lo  deliro  d’ima 
fontana  d’acqua  fredd ilTì ma  , che  v’era  , s’erano 
certi  giovani  CiciliatTi , che  da  Napoli  venivano, 
con  una  lor  fregata  raccolti  * Li  quali  havendo  la 
giovane  veduta  belli  (lima  , &cheanchoralor  non 
vedea,  flt  vedendola  fola  , frà  fe  diliberarono  di  do* 
verla  pigliare,  Se  portarla  via;  & alla  diliberatione 
feguitò  l’efFetto.  Edì  , quantunque  ella  gridadÌB 
molto  , prefala,  ibpra  la  barca  la  milero , andar 
-via  • Et  in  Calavria  pervenuti , furono  a ragiona- 
mento, di  cui  la  giovane  doveflè  elTere , Se  in  brie- 
KC  cialchedun  la  volea.  Perche  non  trovandoli 
.concordia  frà  loro , temendo  eli?  di  non  venire  a 
•peggio,  & per  coltei  guadare  i fatti  loro,  vennero  a 
concordia  di  doverla  donare  a Federigo  Rè  di  Ci- 
cilia , il  quale  era  allhora  giovane , Se  di  così  fatte 
cofe  fi  dilettava  : Se  a Palermo  venuti, così  fecero. 
11  Rè  veggendola  beila,  i’hebbe  cara:  inà  perciòche 
cagionevole  era  alquanto  della  perfona,infinattan* 
jto,  che  pili  forte  folle, comandò,  che  ella  folTe  mef- 
fa  in  certe  cafebelliifime  d’un  fuo  giardino,il  qua» 
le  chiamava  la  Cuba,  quivi  fervila  : Se  cosifìi 
fatto , Il  romore  della  rapita  giovane  fh  in  Ifchia 
grande,  & quello,  che  piò  lor  gravava,  era,  che  ellì 
no  potevano  fapere,  chi  follèro  dati  coloro,che  ra. 
pita  i’havevano . Mà  Gianni , al  quale  , piòche  ad 
alcuno  altro,  ne  calca , non  afpettando  di  doverlo 
in  Ifchia  fentire  , fappiendo  verfo  che  parte  n’era 
la  fregata  andata,  fattane  armare  una  , sh  vi  mon- 
tò: Se  quanto  piò  todo  potè  , difeorfa  tutta  la  ma- 
rina,dalla  Minerva  infìno  alla  Scalea  in  Calavria, 
Se  per  rutto  della  giovane  invedigando  ; nella  Sca- 
lea gli  fò  detto,  lei  eflere  da  marinari  Ciciliant 
portata  via  a Palermo.Là  dove  Gianni, quanto  piò 
todo  porè,fi  fece  portare:  «Sf  quivi  dopo  molto  cer- 
care, trovato , che  la  giovane  era  data  donata  al 
Rè,  Se  p^ni  era  nella  Cuba  guardata, fò  forte  tur- 
bato, ftti  agi'  ogni  fperanza  perdè , non  che  di  do» 
. ' Sì  veri» 
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verla  mai  rihavere  , mà  por  vedere.  Mk  pur  da 
amore  ritenuto,  mandatane  la  fregata  , vergendo, 
che  da  niun  conofciuto  v’era  , fi  Rette , fc  fovcme 
dalla  Cuba  paflando  , gliele  venne  perventura  ve- 
duta un  di  ad  una  fineRra  , & ella  vide  lui  : di  che 
ciafcun  fìi  contento  alTai.  Et  veggendo  Gianni, che 
il  luogo  era  folingo,  accoRatofi,  come  potè  , le  par- 
lò, &'  da  lei  informato  delia  maniera  , che  a tenere 
havelTe  , fe  più  dapreflb  le  voleflè  parlare,  fi  partì, 
havendo  prima  pei  tutto confiderata  la  difpofitio- 
ne  del  luogo:  dt  afpettata  la  notte  , & di  quella  la- 
fciata  andar  buona  parte  , là  fenè  tornò,  & aggrap* 
patofi  per  parti , che  non  vi  fi  farebbono  appiccati 
ipicchj,  nel  giardin  fcn’entrò,  & in  quello  trovata 
una  antennetta,alla  fineRra, dalla  giovane  infegna- 
tagli, l’appoggiò, dr  per  quella  alTai  leggiermente  fe- 
rie fagli.  La  giovane, parcdole  il  fuo  honore  bavere 
homai  perduto,  per  la  guardia  del  quale  ella  gli 
era  alquanto  nel  pallate  Rata  faivatichetta  , pen- 
ftndo  a niuna  peribna  piti  degnamente , che  a co- 
ftui  poterli  donare , dr  avvilando  di  poterlo  indu- 
cere a portarla  via , feto  havea  prefo  di  piacerli  iii 
Ogni  fuo  difiderio  : St  perciò  haveva  la  fineRra  la- 
Iciata  aperta,  acciòche  egli  preRamente  dentro  po- 
tefic  palTkre . Trovatala  adunque  Gianni  aperta , 
chetamente  fen’entrò  dentro,  dt  alla  giovane  , che 
non  dormiva,  aliatoli  coricò.  La  quale , primache 
ad  altro  venilTero,tutta  la  fua  intention  gli  aperfe, 
fommamente  del  trarla  quindi  , ó(  via  portamela, 
pregSdoIo.  Alla  qual  Gianni  dilTe,niuna  cofa, quan- 
to queRa  piacergli , df  che  fenza  alcun  fallo , come 
da  lei  fi  parti liè , in  sì  fatta  maniera  in  ordine  il 
metterebbe,  che  la  prima  volta , ch’l  vi  tornalTe, 
via  la  menerebbe.  Et  apprellb  queRo,con  grandilfi. 
mo  piacere  abbracciatili, quello  diletto  prefero  , ol- 
tre al  quale  niun  maggior  ne  punte  amor  preRare. 
Et  poiché  quello  hebbero  più  volte  reiterato,fenza 
sccorgerfene  , nelle  braccia  l’un  dell’altro, s’addor- 
mentarono. Il  Rè, al  quale  coRei  era  moLtonel  pri- 
mo afpetto  piaciuta , di  lei  ricordandufeo^nten- 
t doli 
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dofi  bene  della  peribna  , anchora  che  folTe  al  dì  yi^ 
cino,  diliberò  d’andare  a llarlì  alquanto  con  lei , dC 
con  alcun  de’l'uoi  fervidori  chetamente  fen’andà 
alla  Cuba. Et  nelle  cafe  entrato  , fatta  pianamente 
aprir  la  camera»  nella  qual  fapeva,  che  dormiva  la 
giovane,  in  quella, con  un  gran  doppiere  accefo  in- 
nanzi, fen’entròtdi:  fopra  il  letto  guardando, lei  in- 
sieme con  Gianni  ignudi,  df  abbracciati  vide  dor- 
jnire.  Di  che  egli  di  fubito  li  turbò  fieramente , SC 
in  tanta  ira  montò , fenza  dire  .alcuna  cola  , che  a 
poco  fi  tenne,  che  quivi  con  un  coltello , che  allato 
iiavea,  amenduni  non  gli  uccife  . Poi  eliimandQ 
Vilidìma  cofa  elTere  a qualunque  huomo  li  foflè  , 
nonché  ad  un  Rè,  due  ignudi  uccidere  dormendo, 
il  ritenne,& pensò  di  volergli  in  pnblico.&  di  fuo- 
-co  far  morire:  & volto  ad  un  fol  compagr.o.che  fc- 
co  baveva  , dilTe  . Che  ti  par  di  quella  rea  femmi- 
na, in  cui  io  già  la  mìa  fperanza  havcva  po!ta  ? dc 
.apprelTo  il  domandò  fe  il  giovane  conofcenb  , che 
tanto  d’ardire  havcva  havuto,  che  venuto  gli  era 
Jn  cafa  a far  tanto  d’oltraggio, & di  difpiacere.Que- 
.gli,che  domandato. era,  rifpofe  non  ricordarli  d’ha- 
^erlo  mai  veduto  • PartiUì  adunque  il  Rè  turba^p 
^ella  camera,  •Se  comandò  , che!  due  amanti  cosZ 
i^udi,  come  erano,  folTex  preli,  é{  legaci , & come 
giorno  chiaro  foflè,  follèr  menati  a Palermo  , & in 
.«b  la  piazza  legati  ad  un  palo,  con  le  reni  l’uno  al- 
J’altro volte,  &infinoad  bora  di  terza  tenuti  ,ac- 
-ciòche  da  tutti  potefleroelTer  veduti  : & appreflb 
/ollèro  arfl,  ficoine  havean  meritato  : dt  così  detto 
fene  tornò  in  Palermo  nella  fua  camera  alTai  cruc- 
ciofo . Partito  il  Rè , fubitamente  furon  molti  fo- 
pra i due  amanti,  Aloro  non  folamente  fvegliaro- 
Bo,  mà  preftamente,fenza  alcuna  pietà  prefero  , ^ 
legarono.  11  che  veggendo  i due  giovani , fe  ellì  fu- 
jon  dolenti,  A temettero  della  lor  vita,  pianfe- 
^•o,  & rammaricaronlì.aflai  può  elTer  manifello.ElII 
furono,  fecondo  il  comandamento  del  Rè,menati 
in  Palermo,  df  legati  ad  un  palo  nella  piazza  , iC 
davanti  agli  occhi  loto  fòla  Ripa,  fuoco  appa- 
V . S 4 ree- 
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lecchiato,  per  dovergli  ardere  all’hora  comandata 
dal  Rè.  Quivi  fabitamentc  tutti  i Palermitani  , & 
huomini,  & donne  cScorfero  a vedere  i due  aman- 
ti. Gli  huomini  tutti  a riguardar  la  giovane  li  tra- 
evano , Se  così  come  lei  bella  eflere  per  tutto  , Se 
ben  fatta  lodavano  ; così  le  donne  • che  a guardare 
il  giovane  tutte  correvano , lui  d’altra  parte  efler 
bello , Se  ben  fatto  fommamente  commendavano. 
Mà  gli  fventurati  amanti , ainenduni  vergojgnan- 
doli  forte,  ftavano  con  le  celle  baflè,dt  il  loro  infor- 
tùnio piangevano  , d’hora  in  bora  la  crudel  morte 
del  fuoco  afpettando.  Et  mentre  così  infino  ali’ho- 
ra  determinata  eran  tenuti,  gridandoli  per  tutto  fi 
fallo  da  lor  commeflb  , Se  pervenendo  agli  orecchi 
di  Rnggierdeli’Oria,  huomo  di  valore  incftimabi- 
le.  Se  allhora  ammiraglio  del  Rè , per  vedergli  fe- 
n’andò  veifo  il  luogo  , dove  eran  legati  ; Se  quivi 
venuto,  prima  riguardò  la  giovane,  Se  comincn- 
dolla  aflài  di  bellezza  . Et  appreflb,  venuto  il  gio- 
vane a riguardare,  fenza  troppo  penare  il  riconob- 
be, Se  pih  verlò  lui  fattoli  il  domandò, fe  Gianni  di 
Precida  foflè.  Gianni  alzato  il  vifo,  & riconofeen- 
"do  l’ammiraglio,  rifpofe  • Signor  mìo  io  lui  ben 
già  colui , di  cui  voi  domandate  ,'mà  io  fono  pec 
non  efler  più  • Domandollo  allhora  l’ammiraglio, 
che  cofa  a quello  l’haveflc  condotto.  A cui  Gianni 
jifpofe.  Amore,  & l’ira  del  Rè-Fecelì  rammiraglio 
più  la  novella  diftendere  : & havendo  ogni  cola  li- 
di ta  da  lui,  come  ftata  era,  Se  partir  volendoli, il  ri- 
chiamò Gianni,  & diflègli.  Deb  fignor  mio  ( fe  ef- 
fer  può  ) , impetratemi  una  grati»  da  chi  così  mi 
fa  Ilare.  Ruggieri  domandò  , quale  ? a cui  Gianni 
di  ITe.  Io  veggio,  che  io  debbo,  Se  tollamentc  mori- 
re; voglio  adunque  di  gracia,  che  come  io  fono  con 
quella  giovane,  la  quale  io  hò  più , che  la  mia  vita 
amaca,  Se  ella  me,  con  le  reni  a lei  voltato , & ella 
a me,  che  noi  fiamo  co’vifi  l’uno  all’altro  rivolti , 
acciòche  morendo  io,  vedendo  il  vifo  fuo,  ne  poflà 
andar  confolaCo.  Ruggieri,ridendo  diflè.  Volentie- 
ri. Io  farò  sì,  che  tuia  vedrai  anchor  tanto , cheti 
* . . rin- 
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1 fìncrefcerà  « & partitoli  da  lui,  comandò  a coloro, 
a'qnali.  impofto  era  di  dover  quella  cofa  mandare 
i ad  efecutione  , che,  lenza  altro  comandamento  del 
i Rè, non  dovellèro  più  avanti  fare  , che  fatto  foflc; 

& fenza  dimorare  al  Rè  fen’andò.  Al  quale,  quan- 
tunque turbato  il  vedelTe  , non  lafciò  di  dire  il  pa- 
rer fuo,  & dilTegli.  Rè  , di  che  t’hanno  offefo  i du€ 
giovani,  li  quaii, laggiù  nella  piazza  hai  comanda- 
to, che  arli  fieno?  11  Rè  gliele  dilTe . Seguitò  Rug- 
gieri. 11  fallo  commefib  da  loro  il  merita  bene,  mà 
non  da  te:  & come  i falli  meritan  punitione,  così  i 
benefici  meritan  guiderdone  , oltre  alla  gratia , SC 
alla  mifericordia.Conofci  tu  chi  color  fieno, li  qua- 
li tu  vuogli,che  s’ardanolll  Rè  rifpofe  di  nò  . Di  He 
allhora  Ruggieri.  Et  io  voglio  , che  tu  gli  conofea, 
acciòche  tu  veggi  , quanto  diferetamente  tu  ti  la- 
ici agl’  impeti  dell’ira  trafportare.  Il  giovane  è fi- 
gliuolo di  Landolfo  di  Procida,fratel  carnai  di  Mef- 
fer  Gian  di  Precida,  per  l’opera  del  quale  tu  fe’Rb, 
& Signor  di  quella  ifola . La  giovane  è figliuola  di 
Alarin  Bolgaro,  la  cui  potenza  fa  hoggi , che  la  tua 
Signoria  non  fia  cacciata  d’ifchia . Cofioro,  oltre  a 
quellojbn  giovani , che  lungamente  fi  fono  amati 
infieme,  & da  amor  coilrctti,  ói  non  da  volere  alla 
tua  Signoria  far  difpetto , quello  peccato  ( fe  pec- 
cato dir  fi  dee  quel , che  per  amore  fanno  i giova- 
ni^hanno  fatto.Perche  dunque  gli  vuoi  tu  far  mo- 
rire, dove  con  grandillìmi  piaceri  , & doni  gli  do- 
vrelli  honorare  ? 11  Rè  udendo  quello , & renden- 
doli certo, che  Ruggieri  il  ver  diceflc,non  folamen- 
te,cbe  egli  a peggio  dover  operare  procedelI’e,mà  di 
ciò,  che  fatto  havea,  gemerebbe  : perche  inconta- 
nente mandò  , che  i due  giovani  folTero  dal  palo 
iciolti , & menati  davanti  da  lui , & cosi  fìi  fatto. 
Xt  havendo  intera  la  lor  condition  conofeittta, 
pensò  , che  con  honore  , & con  doni  foflè  la  ingiu- 
ria fatta  da  compenfare,  & fattigli  honorevolmen- 
;te  rivenire,  fentendo , che  di  pari  confentimento 
era,  a Giaqni  fece  la  giovinetta  fpofare:  & fatti  lo- 
.loing^nifichi  dom>comenti  gli  rimandò  a cafu  lof 
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ro:  dove  conferà  grandiiEma  rìcevuti,lQngamen«- 

te  in  piacere,  & in  gioja  poi  viiTero  iniìeme. 


NOVELLA  VII. 

Teodoro  innamorato  della  Violante  figliuola  di 
■ Mejfer  Amerigo  fuo  Signore  la  ’n  gravi  da  , & è 
• alle  forche  condannato , alle  qtiali,fruJìandofi^  of- 
fendo menato,  dal  padre  riconofciute,ér  profciolto^ 
prende  per  moglie  la  Violartte, 

E donne , le  quali  tutte  temendo 
ftavan  fofpefe  ad  udire , fe  i due  a- 
manti  foriero  arlì, udendogli  fcam- 
pare,  lodando  Iddio  , tutte  (ì  ralle- 
grarono; & la  Reina  udita  la  dne, 
alla  Lauretta  lo  ’ncarico  impofe 
della  feguente , la  quale  lietamente  prefe  a dire. 

- Bellillìme  Donne, al  tempo,  che  il  buon  Rè  Gui- 
glielmo  la  Cicilia  reggeva  , era  nella  ifola  un  gen- 
til’huomo  chiamato  Meflère  Amerigo  abate  da 
Trapani,  il  quale,  trà  gli  altri  ben  temporali, era  di 
figliuoli  aliai  ben  fornito.Perche,havendo  di  fervi- 
dori  bifogno,  «5f  venendo  galee  di  Corfari  Genovelì 
di  Levante,  lì  quali, corteggiando  l’ Erminia,  molti 
fanciulli  havevan  prelì  ; di  quegli  , credendogli 
Turchi , alcun  comperò  : tra’  quali  (quantunque 
tutti  gli  altri  parelTeropartori)  n’erauno  , il  quale 
gentilefeo,  dt  di  migliore  alpetto  pareva  , &em 
chiamato  Teodpro  . 11  quale^crefcendò , come  che 
egliaguifadi  fervo  trattato  forte,  nella  cafa,put 
co’rtgliuoH  di  Merter  Amerigo  lì  crebbe  : & traeit- 
do  pifi  alla  natura  di  lui,  che  all’accidente,  comin'- 
ciò  ad  efler  cortumato;  dt  di  bella  maniera,  intan- 
to che  egli  piaceva  sf  a Mertère  Amerigo  ,-che  egli 
il  fece  franco  : dt  credendo,  che  Turchie  forte,  il  Ih 
hatteazare,  d;  chiamar  Pietro,  dtfopra  i fuoi  fatti 
il  fece  maggiore,  molto  di  lui  confidandoli Comfe 
:gli  altri  rtgUueii  di  Megere  Ajaexi]gt>.^rebbQpb,t;dli 
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fimilmente  crebbe  una  Tua  figliuola  chiamata  V io> 
lante,  bella,  &diiicaca  giovane:  la  quale,  fopratte- 
nendola  il  padre  a maritare  , s’ innamorò  perav- 
ventura  di  Pietro, & amandolo, òr  faccende  de’fuoi 
coftumi,  & delle  fue  opere  grande  ltima,pur  fi  ver- 
gognava di  difcovrirglielc.  Mà  amore  quella  fatica 
Le  tolfe  : perciòche  havendo  Pietro  più  volte  cau- 
tiainente  guatatala,  fi  era  di  lei  innamorato,che  be- 
^e  alcun  non  Tenti  va.  fe  non  quanto  la  vedea  , mi 
force  cemea , non  forfè  di  quello  alcun  s'accorge  He, 
parendogli  far  men,  che  bene . Di  che  la  giovane,- 
che  volentier  lui  vede  va, s'av  vide, df  per  dargli  pili 
ficurtà,concenciilìma  (ficome  era  ) fene  mollrava. 
Et  in  quello  dimorarono  affai , non  attentandoli  di 
dire  l’uno  aH’aitro  alcuna  cofa,  quantunque  molto 
ciafeuno  il  dilìderaife.  Mà,  mentreche  ellì  così,  pa>* 
ri  mence  neli’amorofe  fiamme  acceli,  ardevano  , I4 
fortuna  , come  fe  diliberato  havelle  quello  voler 
che  folfe  , loro  trovò  via  da  cacciare  la  temorofa 
paura,  che  gl’impediva  • HavevaMelfer  Amerigo, 
fuor  di  Trapani  forfè  un  miglio  , un  fuo  molto  bei 
luogo,  al  quale  la  donna  fua  con  la  figliuola  , ÓC  con 
altre  femmine  , & donne  era  ulata  fovente  d’aa- 
dare  per  via  di  diporto  . Dove  elfendo  un  giorno, 
che  era  il  caldo  grande  , andate,  & havendo  feco 
menato  Pietro , & quivi  dimorando  ; avvenne  ( fi 
,come  noi  reggiamo  talvolta  di  Hate  avvenire)che 
.fubicamente  il  cielo  fi  chiufe  d’ofeuri  nuvoli:  pet- 
laqualcofa  la  donna  con  .la  fua  compagnia  , acciò- 
che  il  malvagio  tempo  non  la  coglielfe  quivi , fi 
mifero  in  via  per  tornare  in  Trapani,  & andavan- 
jie  ratti,  quanto  potevano.  Mà  Pietro,  che  giovane 
era,  & la  fanciulla  fimilmente,  avanzavano  nello 
andare  la  madre  di  Jei,  & l’altre  compagne  airaf, 
forfè  non  meno  da  amor  fofpinti , che  da  paura  di 
, tempo.  Et  elfendo  già  ta,nto  entrati,  iniianzia-ila 
, donna , & agli  altri , che  appena  lì  vedev’i^ho  , av;- 
venne , che,  dopo  molti  tuoni,  fubitamente  un^ 
'.gragniuola  grollìllìma,,  & fpclfa  cominci^  à veni- 
ale , la  quale  la  donna  con  la  fua  ^ompag.nia 
V.  * ‘ - s 6-  m 
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in  cafa  d’nn  lavoratore . Pietro  , & la  giovane, non 
havendo  più  prefto  rifugio  , fen’entrarono  in  una 
Cafetta  antica  , & quali  tutta  caduta  , nella  quale 
perfona  non  dimorava  : df  in  quella,  fotto  un  poco 
di  tetto  , che  anchora  rimafo  v’era , lì  riltrinfono 
amenduni , dfcollrinfegii  la  necellìtà  del  poco  co- 
perto à toccarli  ìnlieme . 11  qual  toccamento  fh  ca- 
gione di  rallìcurare  un  poco  gli  animi  ad  aprire  gli 
amorofi  dilli  ; deprima  cominciò  Pietro  à dire» 
Hor  volefle  Iddio  , che  mai,  dovendo  io  Ilare  co- 
me io  ftò  , quella  grandine  non  reltelTe.  Et  la 
giovane  dilli: . Ben  mi  farebbe  caro . Et  da  quelle 
parole  vennero  a pigliarli  per  mano  , A llrignerlì, 
& da  quello  ad  abbracciarfi,  d^poi  a baciarli,  gran- 
dinando tuttavia  . Etacciòche  io  ogni  particella 
Jion  racconti,  il  tempo  non  fi  racconciò  prima, che 
elìì.l’ultime  dilettationi  d’amor  conol'ciute  , a do- 
ver fegrctamente  l’un  dell’  altro  haver  piacere, 
hebbero  ordine  dato . Il  tempo  malvagio  cefsò  ; dt 
■aH’entrar  della  città , che  vicino  era , afpettata  la 
donna,  con  lei  a cafa  fcne  tornarono . (^ivi  alcu- 
na volta  con  aliai  difcrcto  ordine  , df  fegreto  , con 
gran  confolatione  infieme  fi  ritrovarono . Et  sì  an- 
dò la  bifogna,  che  la  giovane  ingravidò  : il  che 
molto  fìi,dc  all’uno,  & all’altro  difcaro.  Perche  el- 
la molte  arti  usò,  per  dovere,  contro  al  corfo  della 
«atura,dilgravidare,  nè  mai  le  potè  venir  fatto. 
Perlaqualcofa  Pietro  , della  vita  di  fe  medefimo 
temendo,  diliberato  di  fuggirli , gliele  dillè.  La 
quale,udendol,  dilTe.  Se  tu  ti  parti , io  lenza  alcun 
fallo  m’ucciderò.  A cui  Pietro, che  molto  l’amava, 
diflè.  Come  vuoi  tu,  donna  mia  , che  io  qui  dimo- 
li? la  tua  gravidezza  Loprirrà  il  fallo  nollro:a  te  fia 

ferdonato  leggiermente, màio,  mifero,farò  colui, 
cui  del  tuo  peccato , dr  del  mio  converrà  portare 
la  pcha , Al  quale  la  giovane  diflè . Pietro  , il  mio 
peccato  fi  faprà  bene,  ma  fii  certo,  che  il  tuo  (fe  tu 
noi  dirai  } non  fi  faprà  mai . Pietro  allhora  diflè. 
Poiché  tu  cosi  mi  prometti , io  ilarò  , ma  penfa 
d’oflèrvarlomi . La  giovanti  che  quanto  pih  potii- 

" ■■  to 
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tohavea,  la  fuapregnczza  tenuta  havea  nafcofa« 
T-eggcndo  per  lo  crcfcer , che  ’I  corpo  faceva  , più 
non  poterla  nafcondere  , con  grandiilìmo  pianto 
un  di  il  manifeftò  alla  madre , lei  per  la  Tua  falute 
pregando.  La  donna, dolente  fenza  mifura  , le  diUè 
una  gran  villania  , & da  lei  volle  fapere,  come  an-* 
data  folTe  la  cofa  . La  giovane,  acciòche  a Pietro 
non  folTe  fatto  male  , compofe  una  fua  favola  , in 
altre  forme  la  verità  rivolgendo.  La  donna  la  li 
credette  , <Sf  per  celare  il  difetto  della  figliuola , ad 
una  lor  poflellìone  la  ne  mandò  . Quivi,  fopravve- 
nuto  il  tempo  del  partorire  , gridando  la  giovane 
C come  le  donne  fanno  ) non  avvifandofì  la  madre 
di  lei , che  quivi  MelTer  Amerigo,  che  quali  mai 
ufato  non  era  , dovefle  venire  ; avvenne , che  tor- 
nando egli  da  uccellare  , & palTando  lunghelib  la 
camera,  dove  la  figliuola  gridava  , maravigliando- 
li, fubiramente  entrò  dentro , & domandò , che 
quello  folTe.  La  donna  veggendo  il  marito  foprav- 
venuto , dolente  levatali , ciò, che  alla  figliuola  era 
intervenuto,  gli  raccontò . Ma  egli  inen  preftoa 
creder,  che  la  donna  non  era  Hata,  diHe,  ciònon 
dovere  efler  vero , che  ella  non  fapellc  di  cuigra- 
vida  folTe  ,&  perciò  del  tutto  il  voleva  fapere  , & 
dicendolo  elTa , potrebbe  la  fua  gratia  racquillarc, 
fe  non  , penfalTe  fenza  alcuna  mifericordia  di  mo- 
rire. La  donna  s’ingegnò  C'n  quanto  poteaj  di  do- 
ver fare  ftar  contento  il  marito  a quello , che  ella 
haveva  detto;mà  ciò  era  niente:egli  (alito  in  furo- 
re, con  la  fpada  ignuda  in  mano,?opra  la  figliuola 
corfe , la  quale,  mentre  la  madre  dMei  il  padre  te- 
neva in  parole  , havea  un  figliuol  qriafchioparto- 
TÌto , òr  dilTe.  O tu  mani  fella,  di  cui  quello  parto  lì 
generallè  , ò tu  morrai  fenza  indugio.  La  giovane, 
la  morte  temendo  , rotta  la  promelTa  fatta  a Pic- 
*tro,  ciò, che  trà  lui,  Si  lei  flato  era,  tutto  aperfe  .11 
che  udendo  II  cavaliere,  fieramente  divenuto 
fellone , appena  d’ucciderla  11  ritenne  ; mà  poiché 
quello  , che  l’ira  gli  apparecchiava , detto  l’hebbe, 
limonutp  a cavallo , a Tiapàsi  Tene  y e^e , & a d 
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uno  Meflèr  Currailo , che  per  lo  Re  v’era Capita-» 
no , Id  ingiuria  fattagli  da  Pietro  contatagli , Tubi- 
taiTvente,  non  guardandofene  egli,  ti  fè  pigliare,  dC 
inefiblo  al  martorio  ogni  cofa  fatta  confefsò  Ec 
edèndo  dopo  alcun  di  dal  Capitano  condannato, 
che  per  la  terra  frullato  fodè  , & poi  appiccato  per 
la  gola  ; acciòche  una  medefinìa  bora  toglieile  di 
terra  i due  amanti,  & il  lor  figliuolo,  Melfer  Ame- 
rigo, al  quale  per  bavere  a morte  condotto  Pìetrog 
non  era  l’ira  ufcita , mife  veleno  in  un  nappo  con 
vino,  & quello  diede  ad  un  fuo  famigliare  , i^un 
coltello  ignudo  conedb,&dilTe.  Và  con  quelle  due 
cofe  alla  Violante,  dt  sì  le  di  da  mia  parte,che  pre- 
ilamenre  prenda  qual  vuole  l’una  di  quelle  due 
morti , ò del  veleno , ò del  ferro , fe  non  che  io  nel 
corpetto  di  quanti  cittadini  ci  ha,  la  farò  ardere,  li 
come  ella  ha  meritato:  dcfatto  quello,  piglierai  il 
figliuolo,  pochi  di  fa,  da  lei  partorito , ét  percoflb- 
gli  il  capo  al  muro,  il  gitta  a mangiare  a’cani.  Da<» 
ta  dal  fiero  padre  quella  crudel  fententia  contro  al- 
la figliuola  , Se  il  nepote  , il  famigliare,  piò  a male, 
che  a bene  difpollo  , andò  vìa.  Pietro  condennato, 
elTendo  da’famigliari  menato  alle  forche,fruftando, 
paCsò  ( li  come  a coloro , che  la  brigata  guidavano, 
piacque  ) davanti  ad  uno  albergo  , dove  tré  nobili 
huomini  d’Erminia erano,  li  quali  dal  Rè  d’Ermi- 
nia  a Roma  ambafeiadori  eran  mandati , a trattar 
col  Papa  di  grandillìme  cofe,  per  un  palTaggio,  che 
Tare  lì  dovea  : Se  quivi  fmontati  per  rinfrefcarlì,& 
ripofarfi  alcun  di,  & molto  (lati  honorati  da’nobili 
huomini  di  Trapani , Sc  fpetialmente  da  Mefler 
Amerigo.  Colloro  fentendo  palTar  coloro , che  Pi^ 
jtro  menavano  . vennero  ad  una  fìnellra  a vedere . 
^ra  Pietro  dalla  cintura  in  sh  tutto  ignudo,  6C  con 
Je  mani  legate  di  dietro,  il  qu^e  riguardidolol’un 
ide’trè  ambafeiadori , che  huomo  antico  era , St  4i 
.grande  autorità, nominato  Fineo,  gli  vide  nelpei^ 
to  una  gran  macchia  di  vermìglio,  non  tinta , mà 
, naturalmente  nella  pelle  infiira,  a guifa,  che  quellp 
iooo,,che  d^fli^e  qqà  chiamanp  ior$«  La  qual  v«« 
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t duta,  fubicatnente  nella  memoria  gii  corfe  un  luo 

I iigliuolo,  il  quale  ( già  eran  quindici  anni  paflati), 

I da’Corfari  gli  era  llato  fopra  la  marina  di  Lajazzo 
I tolto, nè  mai  n’havea  potuto  faper  novella.Et  con» 

I fiderando  l’età  del  cattivello , che  frullato  era,  av» 

I visò,  fe  vivo  folle  il  fuo  figliuolo  , dovere  di  cotale 

I età  eflère,  di  quale  colui  pareva  : Se  cominciò  a fo- 

> fpicar  per  quel  fegno,  non  coftui  deflb  folTe:  Se  pen- 
I folli,  le  deOb  foliè  , lui  anchora  doverli  del  nome 

1 fuo, <3;  di  quel  del  padre, dt  della  lingua  Erminia  ri- 

I cordare  ; perche  , come  gli  fh  vicino , chiamò . O 
I T eodoro  : la  qual  voce  Pietro  udendo,  fubitamen- 

, te  levò  il  capo.  Al  quale  Fineo, in  Erminio  parlan» 

I do,  dille.  Onde  folti  ? Se  cui  figliuolo  ì Gli  fergentif 

I che  il  menavano  , per  reverenza  del  valente  huo- 

i mo,  il  fermarono,  fi  che  Pietro  rifpofe.  Io  fui  d’Er^ 

minia,  figliuolo  d’uno,  che  hebbe  nome  Fineo,  qui 
picciol  fanciullo  trafportato  da  non  sò  che  geme; 
Il  che  Fineo  udendo , certillìmamente  conobbe  lui 
ell’cre  il  figliuolo,  che  perduto  havea.Perche,pian» 

I gendo,  co’fuoi  compagni  dilcefe giufo , Se  lui  tri 
tutti  i fergentiicorfe  ad  abbracciare  ; Àgittatogli 
addolTo  un  mantello  d’un  ricchillimo  drappo , chè 
in  doflb  havea  , pregò  colui , che  a gualtare  il  me- 
nava, che  gli  piaceflè  d’attendere  tanto  quivi,  che 
di  doverlo  rimcnare  gli  venifle  il  comandamento; 
Colui  rifpofe,  che  l’attenderebbe  volentieri . Ma'- 
Veva  già  Fineo  faputa  la  cagione,  perche  coftui  era 
menato  a morire,  fìconie  fa  fama  J’haveva  portata 
per  tutto;  perche  preftamente  co’fuoi  compagni, & 
con  la  lor  famiglia. n’andò  a Mefler  Currado  , <5c  sì 
gli  dilFe.  Mefl'ere,  colui,  il  quale  voi  mandate  a 
morire  come  fervo,  è libero  huomo,&  mio  figlino^ 
lo.  Se  h pretto  di  tor  per  moglie  colei , la  qual  fi  di- 
ce, che  della  fua  virginità  hà  privata;  Se  però  piac- 
^ «lavi  di  tanto  indugiare  la  efecutione  , che  faper  lì 

jJolTa,  fe  ella  lui  vuol  per  marito , acciòche  contro 
1 alla  legge  (dove  ella  il  voglia  ) non  vi  troviate  ha- 
’ver  fatto  . MelTer  Currado , udendo  colui  efler  fi- 
, ;|luioJio  di  Fifleo,  i)  oiarayigliò  f Se  Fergognatofi^at 
I *'*•  quanto 
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quanto  del  peccato  della- fortuna,  confeUato  quello 
efler  vero,  che  diceva  Fineo , preftamente  il  fè  ri- 
tornare a c-afa,  & fubitamente  per  Mellère  Ameri- 
go mandò,  & quelie  cofe  gli  diflè.  Mefler  Amerigo, 
che  già  credeva  la  figliuola,  e’I  nepotc  eflèr  morti, 
fb  il  pi  2i  dolente  huom  del  mondo  di  ciò,  che  fatto 
havea,  conofeendo,  dove  morta  non  fofTe,  li  poteva 
molto  bene  ogni  cofa  (fata  emendare  : ma  nondi- 
meno mandò  correndo  là,  dove  la  figliuola  era,  ac- 
ciòchc  , fe  fatto  non  fofse  il  fuo  comandamento, 
non  fi  facefse.  Colui,  che  andò,  trovò  il  famigliare 
Rato  da  Mefser  Amerigo  mandato, che,  havendole 
il  coltello,  e’I  veleno  porto  innanzi,  perche  ella  co- 
sì torto  non  eleggeva , le  dicea  villania,  &yolc- 
vala  cortrignere  di  pigliare  l’uno . Mà  udito  il  co- 
mandamento  del  fuo  Signore,  lafciata  rtar  lei,  a lui 
fene ritornò,  &glidifse,  come ftava l-’opera . Di 
che  Mefser  Amerigo  contento,  andatoiene  là  dove 
Fineo  era,  quali  piagnendo , come  leppe  il  me- 
glio , di  ciò  , che  intervenuto  era , fi  feusò  , ad- 
domandandone  perdono,  affermando ,fe  ( dove 
Teodoro  la  fua  figliuola  per  moglie  volefle  ) 
efser  molto  contento  di  dargliele  ■ Fineo  ricevet- 
te le  feufe  volentieri  ,&  rifpofe . Io  intendo,  che 
mio  figliuolo  la  voftra  figliuola  prenda,  & dove 
egli  non  volefse,  vada  innanzi  la  fententia  letta  di 
Jui.  Efsendo  adunque,  & Fineo,  & Mefser  Ameri- 
go in  concordia,  là  ove  Teodoro  era,anchora  tutto 
paurofo  della  morte , & lieto  d’haver  il  padre  ri- 
trovato , il  domandarono  intorno  a quefta  cofa  del 
fuo  volere.  Teodoro  udendo , che  la  Violante,  do- 
ve egli  volefse,  fua  moglie  farebbe  , tanta  fìi  la  fua 
iecitia  , che  d’inferno  gli  parve  faltare-ìn  Paradifo, 
& difse , che  quello  gli  farebbe  grandiffima  gratia, 
dove  a ciafeun  di  lorpiaceffe  . Mandoflì  adunque 
alla  giovane  a fentire  delfuo  volere  , la  quale, u- 
dendociò,  che  di  Teodoro  era  avvenuto , òtera 
per  avvenire}  dove  piìidolorofa  ,che  altra  femmi- 
jia,  la  morte  afpettava  , dopo  molto,alquanta  fede 
prertando  alle  paiole,  un  poco  fi  iaUegrò  > & liijpor 
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Te*  Che  , fé  ella  il  fuo  difìderio  di  ciò  feguifse,  niu^ 
na  cofa  piò  lieta  le  poteva  avvenire  , ched’efserc 
moglie  di  Teodoro*  mà  tuttavia  farebbe  quello, 
che  il  padre  le  comandafse  Così  adunque  in  con- 
cordia fatta  Ipofare  la  giovane , fella  lì  fece  gran- 
dilTìma  , con  fommo  piacere  di  tutti  i cittadini. 
La  giovane  confortandoli , ic  faccendo  nudrire  il 
fuo  picciol  figliuolo , dopo  non  molto  tempo  ritor- 
nò piò  bella , che  mai  : & legata  del  parto , òt  da- 
vanti a Fineo , la  cui  tornata  da  Roma  s'afpettò  , 
venutajquella  reverenza  gli  fece,  che  a padre,*  Et 
egli , forte  contento  di  si  bella  nuora , con  gran- 
diUìma  fella , & allegrezza  fatte  fare  le  lor  nozze, 
in  luogo  di  figliuola  la  ricevette , St  poi  fempre  la 
tenne . Et  dopo  alquanti  dì  il  fuo  figliuolo , St 
lei  , & il  fuo  picciol  nepotc , montaci  in  galea,  fe- 
co  ne  menò  a Lajazzo , dove  con  ripofo , & con 
pace  de’due  amanti , quanto  la  vita  |ox  durò , di- 
morarono • 
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ìJ^JÌAgio  degli  Hnmfti  armtndo  unade'TraverJarij, 
/pende  le  fue  riccbssze/enza  ejfere  amato . VaJ/è- 
, ìie  pregato  da' funi  a CbiaJJt , qtdt/i  vede  cacciare 
ad  un  cavaHere  una  giovane  y & ucciderla  y ér 
divorarla  da  due  cani  • Invita  i parenti fuoi  y ée 
. . quella  domta,aìnata  da  lui.adun  diJiware’Ja  qttai 
vede  quefla  mtdejima  giovane  sbranare  y ér  <«.- 
menda  di fimile  avvenùxento  » prende  per  marito 
Najiagio* 

Ome  la  Lauretta  li  tacque  • cosi,  per 
comandamento  della  Reina  , co-* 
minciò  Filomena,  Amabili  Oonncà 
come  in  noi  è la  pietà  commenda-* 
ta,  così  anchora  in  noi  è dalla  divi- 
na giuliitia  rigidamente  la  crudeltà 
vendicata:  il  che  acciòche  io  vi  dimoltri,  & mace- 
ria vi  dea  di  cacciarla  del  tutto  da  voi  ; mi  piace  di 
dirvi  una  novella , non  men  di  compaOìon  piena, 
che  dilettevole . 

In  Ravenna,  antichilTìma  città  di  Romagna,  fu- 
rongià  affai  nobili,<5t  gentili  huomini.tra’quali  un 
giovane  chiamato  Nalèagio  degli  Honefti , per  la 
morte  del  padre  di  lui,  Sc  d’un  fuo  zio,  fenza  Rima 
ximaforicchillìmo  . Il  qrrale  ("  lìcome  de’giovani 
avviene  ) elfendo  lenza  moglie,  s’innamorò  d’una 
figliuola  di  Mefl’er  Paolo  Traverfaro, giovane  trop- 
po pih  nobile,  che  elfo  non  era  , prendendo  fperan- 
za  con  le  fue  opere  di  doverla  trarre  ad  amar  lui: 
le  quali,  quantunque  grandillìme,  belle  , & laude- 
voli  folfero,  non  folamente  non  gli  giovavano , an- 
zi pareva,  che  gli  nocelfero,  tanto  cruda  , dt  dura, 
dt  falvatica  gli  lì  moRrava  la  giovinetta  amata, 
forfè  per  la  Tua  lìngular  bellezza,  ò perla  fua  nobil- 
tà,sì  altiera,  & difdegnofa  divenuta,  che  nè  egli,nè 
cofa,  che  gli  piaceife,  le  piaceva  . La  qual  cola  era 
tanto  a Nallagio  gravofa  a comportare, che  per  do- 
• ..  . * lore 
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Jore  pi2i  volte, dopo  molto  PelTerfì  doluto, gli  venne 
•in  dilidero  d’ucciderlì.  Poi  pur  tenendofenc,  molte 
volte  lì  mife  in  cuore  di  doverla  del  tutto  lafcia» 
re  ftare,  ò fe  potelTe,  d’haverla  in  odio  , come  ella 
haveva  lui  • Mà  invano  tal  proponimento  prende» 
va:  perciòche  pareva  , che  quanto  pih  la  fperanza 
mancava,  tanto  piìl  muItiplicalTe  il fuo  amore* 
Perfeverando  adunque  il  giovane  , dc  nell’  amare* 
'ic  nello  fpendere  fmifuratamente  : parve  a certi 
/uoi  amici,  & parenti,che  egli  fe,e’l  fuo  bavere  pa» 
rimente  folTe  per  confumare  : ^erlaqualcofa  più 
volte  il  pregarono,  dt  coniìgliarono , che  lì  dovelle 
dì  Ravenna  partire,dt  in  alcuno  altro  luogo  per  alr* 
quanto  tempo  andare  a dimorare  : perciòche  cosi 
Accendo,  fcemetebbe  l’amore,  df  le  fpefe  . Di  que» 
ito  conlìglio  più  volte  beffe  fece  Nattagio:  mà  pure 
elTendo  da  loro  follicitato , non  potendo  tanto  dir 
di  nò,  di flè  di  farlo.  Et  fatto  fare  un  grande  appai* 
recchiamento,  come  fe  in  Francia  , ò in  Hifpagna* 
ò in  alcuno  altro  luogo  lontano  andar  volelTe,monp 
tato  a cavallo , dt  da  fuoi  molti  amici  accompai* 
guato,  di  Ravenna  ufci , dt  andolTene  ad  un  Inogo 
iuor  di  Ravenna  forfè  tré  miglia,  che  lì  chiama 
Chìallì:  dt  quivi  Cfatti  venir  padiglioni,  dt  trabac- 
che) diilè  a coloro,  che  accompagnato  l’havea- 
no , che  ftar  li  volea , & che  elli  a Ravenna  Tene 
tornalTono  . Attendatoli  adunque  quivi  Naftagio , 
cominciò  a fare  la  più  bella  vita  , À la  più  magni- 
fica, che  mai  li  facellè,  hor  quelti , df  hor  quegli  al- 
tri invitando  a cena,  dt  a delinare,  come  ufato  s’e- 
ra.  Hora  avvenne,  che  venendo  quali  all’entrata  di 
Maggio,  elTendo  un  bellidìmo  tempo, d<  egli  entra- 
to in  penlìero  della  fua  crudel  donna,  comandato  a 
tutta  la  Tua  famiglia  , che  folo  il  lafciaflcro,per  più 
poter  penfare  a fuo  piacere;  piede  innanzi  piè  fe 
jnedeùmo  trafportò  , penfando,  inlìno  nella  pigne- 
ta.  Et  eflèndo  già  paflata  prelTo  che  la  quinta  bora 
del  giorno,  dt  elfo  bene  un  mezzo  miglio  per  la  pi- 
gneta  entrato  • non  ricordandoft  di  mangiare  , nè 
4’altra  cofa , fobitainence  gli  parve  udire  un  graUj* 
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diflìino  pianto  « guai  altiilìmi  irieflì  da  una  don« 
na. Perche  rotto  il  fuo  dolce  penficro  , alzò  il  capo 
per  veder,  che  folTe  , & maravigliolTì, nella  pigneta 
veggendo(ì:dt  oltre  a ciò, davanti  guardandoli, vide 
venire  per  un  bofchetto  aflài  folto  d’albufcelli  , Si 
■di  pruni , correndo  verfo  il  luogo,  dove  egli  era, 
una  belliilìma  giovane  ignuda, fcapigliara,  & tutta 
.graffiata  dalie  frafche,  Sc  da’pruni , piagnendo  , Si 
gridando  forte  mercè  ; & oltre  a quello  le  vide  a* 
iianchi  due  grandilT)mi,&  fieri  inaffini, li  quali  du>« 
'Tamentc,appre(ro  correndole,  fpefle  volte  crudeU 
mente,  dove  la  giugnevano,  la  mordevano:  St  die« 
tro  a lei  vide  venire  fopra  un  corlier  nero  un  ca'* 
valier  bruno,  forte  nel  vifo  crucciato, con uno-ffoc-* 
•co  in  mano, lei  di  morte  con  parole  fpaventeroli,& 
villane  minacciando . Quella  cofa  ad  un  bora  ma- 
raviglia, Se  fpavento  gli  mife  nell’animo , Se  ulti- 
mamente compallione  della  fventurata  donna.dal- 
Ja  qual  nacque  diliderio  di  liberarla  da  si  fatta  an- 
gofeia.  Se  morte,  fe  el  potelTe.  Ma  fenza  arme  tro- 
vandoli, ricorfe  a prendere  un  ramo  d’albero  iti 
luogo  di  baffone.  Se  cominciò  a farli  incontro  a’ca- 
bì.  Se  contro  al  cavaliere.  Mà  il  cavalier,che  quello 
vide,  gli  gridò  di  lontano . Naffagio,  non  c’impac- 
ciare, lafcia  fare  a’cani,  Se  a me  quello , chequeffa 
malvagia  femmina  hà  meritato.  Et  cosi  dicendo,! 
cani  prefa  forte  la  giovane  ne’fianchi , la  fermaro- 
no, Se  il  cavalier  fopraggiunto  fmonrò  da  cavallo» 
Al  quale  Naffagio  avvicinatoli, diife  . Io  non  sò  chi 
tu  ci  fei,che  me  cosi  cognofci,mà  ramo  ti  dico,  che 
gran  viltà  è d’un  cavaliere  armato  volere  uccidere 
una  femmina  ignuda  , Se  haverle  i cani  alle  coffe 
medi  ,come  fe  ella  foUè  una  fiera  falvatica  : io  per 
certo  la  difenderò,  quant’io potrò.  Il  cavaliere  all- 
horadiffe.  Naffagio , io  fui  d’una  medeiima  terra 
teco,  òt eri  tu anchora  piccini  fanciullo,  quando 
io,  il  quale  fui  chiamato  MelTer  Guido  degli  Ana- 
ftagj,  era  troppo  piò  innamorato  di  collei , che  tu 
bora  non  fe’  di  quella  de’Traverfari  : Se  per  la  fua 
fierezza,  d(  ciudcltà  aqdò  si  la  mia  fciagtua,che  io 

un 
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un  dì  con  quedo  ftocco,  il  quale  tu  mi  vedi  in  ma- 
no , comedifperato  , m’uccifì , & fono  alle  pene 
eternali  dannato  . Nè  (lette  poi  guari  tempo  , che 
codei,  la  qual  della  mia  morte  lieta  oltre  mifu- 
ra»mon',&  per  lo  peccato  della  fua  crudeltà, & del- 
la letitia  havuta  de’miei  tormenti,  non  pentendo- 
fene,  come  colei,chenon  credeva  in  ciò  haver  pec- 
cato, mù  meritato, (ìmilmente  fù,  & è dannata  alle 
pene  del  ninferno:  nel  quale  come  ella  difcefe  , cosi 
ne  (ti , & a lei , & a me  per  pena  dato  , a lei  di  fug- 
gi rmi  davanti,  & a me  , che  già  cotanto  l’amai , di 
feguitarla  come  mortai  nimica  , non  come  amata 
donna:  & quante  volte  io  la  giungo,  tante  con 
quello  Rocco,  col  quale  io  uccili  me  , uccido  lei , & 
aprola  per  ifchiena  : óf  qiiel  cuor  duro  , ic  freddo  » 
rei  qual  mai  nè  amor , nè  pietà  poterono  entra- 
re • con  l’  altre  interiora  inlieme  ( ficome  tu  ve- 
drai incontanente ) le  caccio  di  corpo,  & dolle 
mangiare  a quelli  cani . Nè  (là  poi  grande  fpatio» 
che  ella  (lìcome  la  giuditia  , òr  lapotentia  di  Dio 
vuole^  come  fe  morta  non  folTe  data,  rifurgc,&  da 
capo  incomincia  la  dolorofa  fugga,  & i cani,df  io  a 
feguitarla. Et  avviene,  che  ogni  venerdì  in  sii  que- 
lla bora  io  la  giungo  qui,  & qui  ne  fo  lo  dratio,  che 
vedrai.  Et  gli  altri  di  non  creder  , che  noi  ripulia- 
mo, magiungola  in  altri  luoghi , ne’quali  ella  cru- 
delmente contro  a me  pensò,  ò operò:  óf  edendole 
d'amante  divenuto  nimico,  come  tu  vedi  , mela 
conviene  in  queda  guifa  tanti  anni  feguitare,quan- 
ti  meli  ella  fu  contro  a me  crudele  . Adunque  la- 
feiami  la  divina  giudizia  mandare  ad  efecutione, 
nè  ti  volere  opporre  a quello,  a che  tu  non  potredi 
contradare.  Nadagio  udendo  quede  parole,  tutto 
timido  divenuto,&  quali  non  bevendo  pelo  addof- 
Ib,  che  arricciato  non  fofle,  tirandoli  addietro  , df 
riguardando  alia  mifera  giovane,  cominciò  pauro- 
fo  ad  afpettare  quello , che  faceflè  il  cavaliere  . Il 
quale, finito  il  fuo  ragionare, a guifa  d’un  cane  rab- 
biofo,con  io  docco  in  mano,  corfe  addoflb  alla  gio- 
^ vane,  la  qua|e  ipginoccbiata,  da’due  ma|lini  te- 
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nuta  forte,  gli  gridava  mercè:  & a quella  con  tutta 
fua  forza  diede  per  mezzo  il  petto  , & pailblla  dall* 
altra  parte.Il  qual  colpo  come  la  giovane  hebbe  ri- 
cevuto, cosi  cadde  boccone,fempre  piangendo  , dt 
gridando;  & il  cavaliere,meffo  mano  ad  un  coltel- 
lo, quello  aprì  nelle  reni,  & fuori  trattone  il  cuore, 
& ogni  altra  cofa  dattorno,  a’due  mafliini  il  gittò,li 
quali  afFamatiflìmi  incontanente  il  mangiarono. 
>Jè  ftctte  guari  , che  la  giovane  ( quali  ninna  di 
quefte  cole  (tata  folTe)  fubitamente  ù levò  in  piè, 
& cominciò  a fuggire  verfo  il  mare  , St  i cani  ap- 
prcflb  di  lei,  Tempre  lacerandola  ; & il  cavaliere  ri» 
montato  a cavallo  , ^ riprefo  il  fuo  Hocco  la  co- 
minciò a feguitare  , òt  in  picciola  bora  fi  dilegua- 
rono in  maniera  , che  piò  Naltagio  non  gli  potè 
vedere.  Il  quale  havendo  quefte  cole  vedute , gran 
pezza  ftctte  trà  pietofo  , & paurofo  , & dopo  al- 
quanto gli  venne  nella  mente,  quefta  cofa  dovergli 
molto  poter  valere , poiché  ogni  venerdì  avvenia; 
perche, fegnato  il  luogo,  a*  Tuoi  famigli  fenc  tornò, 
dt  appreflo  , quando  gli  parve  , mandato  per  pii 
Tuoi  parenti,  dt  amici , dillè  loro  « Voim’havete 
lungo  tempo  Ili  molato, che  io  d’amare  quefta  mia 
remica  mi  rimanga, dt  ponga  fine  al  mio  fpcnderc, 
dt  io  fon  prcllo  di  farlo, dove  voi  una  grada  m’im- 
petriate, la  quale  è quefta,  che  venerdì , che  viene, 
voi  facciate  sì,  che  Mcfler  Paolo  Traverfari  , dt  la 
moglie,  de  la  figliuola , dt  tutte  le  donne  lor  paren- 
ti, dt  altre  chi  vi  piacerà,  qui  fieno  a definar  meco^ 
Qi^ello,  perche  ioquefto  voglia  , voi  il  vedrete  al- 
Ihora  . A coftor  parve  quefta  affai  picciola  cofa  a 
dover  fare  , dt  a Ravenna  tornati , quando  tempo 
fu,  cóloro  invitarono,  li  quali  Naftagio  voleva  : dt 
come  che  dura  cofa  folle  ilpotervi  menare  la  giova- 
ne da  Naftagio  amata,  pnr  v’andò  con  l’altrc  infic- 
me  . Naftagio  fece  magnificamente  apprclbrda 
mangiare,  dt  fece  le  tavole  mettere  lotto  i pini 
dintorno  a quel  luogo,  dove  veduto  haveva  lo  ftra>* 
tio  della  crudel  donna;  dt  fatti  mettere  gli  huom»- 
hi,  dt  le  dorme  a tavola , si-er dipò , che  appunt®  h 
i -,  " gio- 
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{iov’anC'^mara  da  lui  fti  polla  a federe  dirimpetto 
al  luogo,  dove  doveva  il  fatto  intervenire . Eden-, 
do  adunque  già  venuta  l’ultima  vivanda  ,&  il  ro*>; 
more  difperato  della  cacciata  giovane  da  tutti  fìt 
cominciato  ad  udire  . Di  che  maravigliandoli  for-« 
re  ciafeuno  , & domandando,  che  ciò  foire.Ar  niim 
fappìendol  dire;  levatili  tutti  diritti,  & riguardan* 
do,  che  ciò  potedè  eflcrc  , videro  la  dolente  giova- 
ne, e’I  cavaliere,  e’ cani  : nè  guari  dette  , che  dii 
tutti  furon  quivi  trà  loro.  Il  remore  fh  latto  gran- 
de, & a’cani,  & al  cavaliere,&  molti,per  ajutarc  la‘ 
giovane,!!  fecero  innanzi. Mà  il  cavaliere,parlandO’ 
loro, come  a Nallagìo  haveva  parlato,nó  lolamente 
gli  fece  indietro  tirare  , mà  tutti  gli  fpaventò , Se 
riempiè  di  maraviglia.  Et  faccèdo  quello, che  altra 
volta  havea  fatto, quante  donne  v’haveafche  vene 
havea  alTai,  che  parenti  erano  Hate,  Si  della  dolen» 
te  giovane,  Si  del  cavaliere  , Si  che  li  ricordavano, 
& dell’amore,*  della  morte  di  lui)  tutte  così  mi- 
ftframente  piangevano  , come  fe  a fe  medefitne 
quello  haveflèr  veduto  fare  . La  qual  cofa  al  fuo 
termine  fornita,*  andata  via  la  donna, e’I  cavalie- 
re, mife  colloro,  che  ciò  veduto  haveano,in  molti, 
& varj  ragionamenti  : ma  tra  gli  altri , che  più  di 
fpaventò  hebbero,fù  la  crudcl  giovane  da  Naltagio 
amata,la  quale  ogni  cofa  dillintamente  veduta  ba- 
x'ea,  d’udita.  Si  conofciuta,che  a fe,  più  che  ad  al- 
tra perlona,  che  vi  foflé,  quelle  cole  toccavano,  ri- 
cordandoli della  crudeltà  fempre  da  lei  ufata  ver- 
foNallagio:  perche  già  le  parea  fuggir  dinanzi  da 
lui  adirato,  * bavere  i mallini  a’iianchi . Et  tanta 
fù  la  paura,  che  di  quello  le  nacque  , che,  acciòche 
quello  a lei  non  avveniflc  , prima  tempo  non  fi  vi- 
de ( il  quale  quella  medefima  fera  prellato  le  fù) 
che  ella  , havendo  l’odio  in  amore  tramutato, una 
fua  fida  cameriera  fegretamente  a Nallagio  man'* 
dò  : la  quale  da  parte  di  lei  il  pregò , che  gli  dovef- 
fe  piacer  d’andare  a lei , perciòch’ella  era  prella  di 
far  tutto  ciò,  che  folTe  piacer  di  lui  • Alla  qual  Na- 
ilagio  fece  rii^ondere  * .che  quello  gli  era  a gradai 
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jiiolto , mà  che  dove  le  piacefse  con  honor  di  lei 
voleva  il  luo  piacere  , ài  qiiefto  era  fpofandola  per 
moglie^  La  giovane,  la  qual  fapeva  , che  da  alcrui, 
che  da  lei  rimafo  non  era  , che  moglie  di  Naftagio 
fiata  non  fofle,  gli  fece  rilpondere  , che  le  piacea. 
Perche,eflendo  efla  medefima  la  melTaggiera,al  pa- 
dre, & alla  madre  difle , che  era  contenta  d*efsere 
fpofa  di  Nartagio:  di  che  eflì  furon  contenti  noolto; 
df  la  domenica  feguente  Naltagio  fpofatala,  òc  fat- 
te le  fue  nozze  , con  lei  pih  tempo  lietamente  vif- 
fe.  Et  non  fh  quefta  paura  cagione  folamente  di 
quefto  bene, anzi  si  tutte  le  Ravignane  donne  pau- 
rofe  ne  divennero,  che  fempre  poi  troppo  più  ar- 
rendevoli a’piaceri  degli  huomini  furono,  che  pri- 
ma fiate  non  erano. 
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Federigo  degli  Jlberighi  ama , rfr  non  è amatOy  ($•  in 
cortefia/pendendo  ilfuo,JI  confuma , ir  rimangli 
un fot  falcane  , il  quale,  non  bavendo  altro  , dd  a 
mangiare  alla  fua  donna  venutagli  a cajfa  : la 
qual  ciòfappiendo,  mutata  d'animo,  il  prende  per 
marito,  àr fallo  ricco» 

Ragià  di  parlar  rifiata  Filomena» 
quando  la  Reina  , havendo  veduto, 
che  più  ninno  a dover  dire  , fe  non 
Dioneo, per  lo  fuo  privilegio,  v’era 
rimafo,  con  lieto  vifo  dille.  A me 
homai  appartiene  di  ragionare  , tu. 
io , Carillìme  Donne , da  una  no- 
vella,fimile  in  parte  alla  precedente,  il  farò  volen- 
tieri: nè  acciò  folamente  che  conofeiate,  quanto  la 
vofira  vaghezza  pofla  ne’cuor  gentili , mà  perche 
apprendiate  d’eflèr  voi  medefime  , dove  fi  convie- 
ne , donatrici  de’voftri  guiderdoni , lenza  lafciac 
fcmpte  cfser  li  fortuq*  guidjtfice . hi  9“»^® 

■ difere- 
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difcretamente  , mà,  come  s’avviene  , fmoderata* 

I mente  iJ  più  delle  volte  dona. 

I Dovete  adunque  fapere  , che  Coppo  di  Borghefe 
. Domenìchi  ( ^ nella  noftra  città , dr  forfè 

I anchora  è hnomo  di  reverenda , & di  grande  aii» 

I toritàne’ dìnoftri,  & per  coftumi , & pervirtì^ 

I molto  più  I che  per  nobiltà  di  fangue  eh iariHTmo« 

I & degno  d’eterna  fama  ) eflèndo  già  d’anni  pieno, 

I fpelTe  voJte  delle  cofe  paiTate  co’fuoi  vicini,  & con 
I altri  B dilettava  di  ragionare.’Ia  qual  cofa  egli  me-* 

I glio  , & con  più  ordine  , & con  maggior  memoria, 
I*  (&  ornato  parlare,  che  altro  huom,  Teppe  fare . Era 
^ vfato  di  dire , trà  l’altre  fue  belle  cofe  , che  in  Fi-* 
j renze  fu  già  un  giovane , chiamalo  Federigo  di 
Meflèr  Filippo  Alberighi  , in  opera  d’arme  , & in 
cortefìa  pregiato  fopra  ogn’altro  donzel  di  Tofea- 
na.  11  quale  ( lì  come  il  più  de’ gentil’ huomint 
avviene  ,)  d’una  gentil  donna  chiamata  Monna 
Giovanna  s’innamorò,  ne’  Tuoi  tempi  tenuta  del- 
le più  belle  , e delle  più  leggiadre , che  in  Firenze 
foBero:  & acciòche  egli  l’amor  di  lei  acquillarpo-* 

! tellè,  gioftrava,  armeggiava,  faceva  felle,  & dona-* 
va,  & il  Tuo  fenza  alcun  ritegno fpendeva.  Mà  ella^ 

' 3ion  meno  honella,  che  bella  , niente  di  quelle  cofe 
I per  lei  fatte  , nè  di  colui  (1  curava , che  le  faceva  • 

' Spendendo  adunque  Federigo , oltre  ad  ogni  fuo 
potere , molto  , & niente  acquillando , fìcome  di 
leggieri  avviene , le  ricchezze  mancarono , & ellb 

• rimafe  povero  fenza  altra  cofa , che  un  fuo  pode- 
< xetto  picciolo , eilèrgli  rimafa , delle  rendite  det 
'<  quale  llrettillìmamente  vivea , & oltre  a quello 

^n  fuo  falcone  de’ migliori  del  mondo.  Perche 
j cimando  piùche  mai , nè  parendogli  più  potere  ef* 

' fer  cittadino  , come  difiderava  , a Campi,  là  dove 
il  fuo  poderetto  era,  fcn’andò  a ftare.Quivi,  quan-* 
do  poteva,  uccellando , óc  fenza  alcuna  perfona  ri« 

' fchiedere  , paticntemente  la  fua  povertà  comporr 

* fava.  Ho  ra  avvenne  un  di , che  eflcndocosiFe* 
iderigo  divenuto  all’eftremo.che  il  marito  di  Mon* 

! ^ Giovanna  infei:mò . df  veggendofi  alla  mortf 
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venire,  fece  teftamento , &eflèndo  rìcchiflTmo,  in 
qu,elIo  lafciò  fuo  herede  un  fuo  figliuolo  già  granf 
dicello  ; & apprefiò  quefto,  havendo  molto  amata 
Monna  Giovanna,  lei  (fé  avveniflè,  che  il  figliuo- 
Jo  fenza  herede  ligittimo  morilTe)  fuo  herede  fu- 
ftituì,  & morillì . Rimafa  adunque  vedova  Monna 
Giovanna,  come  ufanza  è delle  noftre  donne,  Ran- 
nodi fta  te  con  quefto  fuo  figliuolo  fen’andavain 
contado  ad  una  fua  pofle(Iìone,aiTai  vicina  a quella 
di  Federigo  • Perche  avvenne  , che  quefto  garzone 
cello  s’incominciò  a dimcfticare  con  queito  Fede- 
rigo, & a dilettarli  d’uccelli,  óf  di  cani  : & haven- 
'do  veduto  molte  volte  il  falcone  di  Federigo  vola- 
re , iftranamente  piacendogli,  forte  difiderava  d* 
haverlo;  ma  pure  non  s’attentava  di  domandarlo, 
veggendolo  a lui  elTer  cotanto  caro  . Et  così  ftando 
3a  cofa,  avvennne  , che  il  garzoncello  infermò  ; di 
che  la  madre  dolorofa  molto  , come  colei,  che  pih 
non  havea,  & lui  amava,  quanto  più  fi  poteva, tut- 
to ’l  dì  ftandogli  dintorno , non  riftava  di  confor- 
tarlo, & fpefle  volte  il  domandava  , fc  alcqna  cofa 
era,  la  quale  egli  difideraflè , pregandolo  gliele  di- 
ceflè  , che  per  certo  , fe  polfibile  foffe  ad  bavere, 
procaccerebbe,  come  l’havefte  , li  giovane,  udire 
molte  volte  quefte  proferte,  difiè  . Madre  mia  , fe 
voi  fate,  che  io  habbia  il  falcone  di  Federigo,io  mi 
credo  preftamente  guerire . La  donna,udendo  que- 
llo, alquanto  fopra  fe  ftette  , & cominciò  a penfar 
quello,  che  far  doveil^.  Ella  fapeva  , che  Federigo 
lungamente  l’haveva  amata,  nè  mai  da  lei  una  fo- 
la guatatura  havea  havuta;  perche  ella  diceva. Co-  ’ 
me  manderò  io,  ò andrò  a domandargli  quefto  fal- 
cone, che  è,  per  quel,  che  io  oda  , il  migliore  , che 
mai  volafte  , & oltre  a ciò  il  mantien  nel  mondo? 
Et  come  farò  io  si  fconcfccntc  , che  ad  un  gentil* 
huomo,al  quale  niuno  altro  diletto  è pih  rimafo,io 
quello  gli  voglia  torrelF.t  in  così  fatto  penfiero  im** 
pacciata  , comeche  ella  foflècertillìma  d’  haveilo, 
fe’I  domandaftè  , fenza  faper,  che  dover  dire  , no^t 
rifpondeya  al  figliuolo^  mà  ft  ilava  • Uitimamenre 
t . ^ tanto 


Dtgltized  by  Googl 


novella  15?.  4^f 

i tanto  la  vinfe  ramor  del  figliuolo,  che  ella  feco  di- 
I fpofe, per  contentarlo,  che  che  efler  ne  dov'efle  , di 

I non  mandare,  mà  d’andare  ella  medefiina  per  efib, 

I A di  recargliele,  & rirpofegli  . Figliuol  mio  con- 

1 forcati,  S{  penfa  di  guerire  di  forza  ; che  io  ti  pro- 

metto,che  la  prima  cofa, che  iofariS  domattina, io 
andrò  per  eflb,  & sì  il  ti  recherò.  Di  che  il  fanciul- 
lo lieto, il  di  medefimo  moftrò  alcun  miglioramen- 
I -to  . La  donna  la  mattina  feguente,  prefa  un’altra 
I donna  in  compagnia,  per  modo  di  diporto  fen’ an- 
I dò  alla  piccioiacafetta  di  Federigo  , & fecelo  addi- 
I mandare.  Egli,  perciòche  non  era  tempo  , nè  er» 

I Hato  a que’dì  d’uccellare,  era  in  unfuo  horto,&  fa- 
! ccva  certi  fuoi  lavorietti  acconciare. Il  quale  uden- 
-do,  che  Monna  Giovanna  il  domandava  alla  porta, 
maravigliandoli  fòrte,  lieto  là  corfe  . La  quale  ve- 
-dendol  venire,  con  una  donnefca  piacevolezza  le« 
vataglifi  incontro  , havcndola  già  Federigo  reve- 
Tcntemente  falutata,  difle.  Bene  Urea  Federigo , dr 
iegu/tò-  Io  fon  venuta  a rillorarti  de’danni,  li  qua- 
li tu  hai  già  havuti  per  me,amandomi  piìi,  che  fta- 
-to  non  ti  farebbe  bilbgno;  & il  rilloro  è cotale,  che 
I io  intendo  con  quefta  mia  compagna  inficine  defi- 
I nartece  dimellicamente  ftamane  . Alla  qual  Fe- 
i derigo  homiJmente  rifpofe.  Madonna,  niun  danno 
mi  ricorda  mai  ha  ver  ricevuto  per  voi , mà  tanto 
■ di  bene,  che  fe  io  mai  alcuna  cofa  valli , per  lo  vo- 
I ftro  valore,  & per  Tamore  , che  portato  v’hò  , av- 
venne . Et  per  certo  quefta  voftra  liberale  venuta 
m’è  troppo  più  cara,  che  non  farebbe  , fe  da  capò 
mi  fofledato  da  fpendere  , guanto  per  addietro  h5 
già  fpefo  , comeche  a povero  hofte  fiate  venuta.Et 
I così  detto  vergognofamente  dentro  alla  fua  cafa  la 
I ricevette,  & di  quella  nel  fuo  giardino  la  concjuftè; 
i <&  quivi,non  havendo  a cui  farle  tener  compagnia 
I ad  altrui,  diflè.Madonna,  poiché  altri  non  c’è.què- 
f‘  fta  buona  donna  moglie  di  quefto  lavoratore  vi 
terrà  compagnia , tanto  che  io  vada  a far  metter  la 
tavola,  F.gli,con  tutto  che  la  fua  povertà  folle  ttre- 
f ina,  non  s’era  anchor  tanto  avveduto, quanto  bi fo- 
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gno  gli  facca,  che  egli  havelTe  fuor  d’  ordine  fpcfe 
Je  fue  ricchezze.Mà  quella  mattina  ninna  cofa  tro- 
vandoli, di  che  potere  honorar  la  donna  , per  amor 
della  quale  egli  gik  infiniti  huomini  honoratt 
havea.il  fc  ravvedere:  & òltremodo  angofciofo,  fe- 
co  ftelTb  maladicendo  la  fua  fortuna, come  huomo, 
che  fuor  di  fe  fofle  hor  quà,  & hor  là  trafcorrendo, 
nè  denari,  nè  pegno  trovandoli}  elTendo  l’hora  tar- 
da, & il  difiderio  grande  di  pure  honorare  d’alcuna 
cola  la  gentil  donna;  dt  non  volendo  , non  che  al- 
trui, mà  illavorator  fuo  ftelTo  richiedere  : gli  cor- 
fc  agli  occhj  il  fuo  buon  falcone  , il  quale  nella  fua 
ialetta  vide  fopra  la  Itanga  . Perche  non  havendo  a 
che  altro  ricorrere  , prefolo  , & trovatolo  gra fio, 
pensò  lui,efler  degna  vivanda  di  cotal  donna . Et 
però,  fenza  più  penfare,tiratogli  il  colÌo,ad  una  fua 
fanticella  il  fè  preltamente, pelato  , Racconcio, 
mettere  in  uno  fchidone,  & arroftir  diligentemen- 
te ; ài  mefla  la  tavola  con  tovaglie  bianchiipme, 
delle  quali  alcuna  anchora  havea  , con  lieto  vifo 
jitornò  alla  donna  nel  fuo  giardino  , & il  definare, 
che  per  lui  far  fi  potea  , diflè  eflère  apparecchiato. 
Xaonde  la  donna, con  la  fua  compagna  levatali,  an- 
darono a tavola, òr  fenza  fapere  che  fi  mangialTcro, 
infieme  con  Federigo  , il  quale  con  fomma  fede  le 
Serviva,  mangiarono  il  buon  falcone . Et  levate  da 
tavola  , òr  alquanto  con  piacevoli  ragionamenti 
con  lui  dimorate,  parendo  alla  donna  tempo  di  di- 
re quello,  perche  andata  era  , cosi  benignamente 
.verfo  Federigo  cominciò  a parJare.Federigo.ricor- 
dandoti  tu  della  tua  preterita  vita  , òr  della  mi^ 
honeftà, la  quale  peravventura  tu  hai  reputata  du- 
rezza, òr  crudeltà,  io  non  dubito  punto,che  tu  non 
ti  debbi  maravigliare  della  jnia  prefuntione  , fen» 
tendo  quello  , perche  principalmente  qui  venuta 
fono:  mà  fe  figliuoli  havefli  , ò havdlì  havuti  , per 
li  quali  potelTi  conofcere,  di  quanta  forza  lìa  J’  a- 
mor,  che  lor  fi  porta;  mi  parrebbe  eflèr  certa  , che 
•in  parte  m’havrefti  per  ifeufata  ; mà  comeche  tu 
habbia,  io  che  n’hò  uno,  non  poffo  però  le  /eg- 
. . ' ■ gi 
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ipi  comuni  fiell’altre  madri  fuggire  . Le  cui  forze 
feguir  convenendomi,  mi  conviene,  oltre  al  piaccc 
mio,  & oltre  ad  Ogni  convenevolezza  , & dovere, 
chiederti  un  dono,  il  quale  io  sò  , che  fommamen- 
te  t’è  caro,  & è ragione.  Perciòche  ninno  altro  di- 
letto, niuno  altro  diporto  , ninna  confolatione  la- 
feiata  t’ha  la  tua  firema  fortuna  ; &' quello  dono  è 
il  falcon  tuo,  del  quale  il  fancinl  mio  è sì  forte  in- 
vaghito, che  fé  io  non  gliele  porto  , io  temo  , che 
egli  non  aggravi  tanto  nella  infermità  , la  quale 
hà,  che  poi  ne  fegua  cofa  , per  la  quale  io  il  perda» 

Et  perciò  io  ti  priego,  non  per  l’amore  , che  tu  mi 
porti , al  quale  tu  di  niente  fe’ tenuto  , mà  perla 
tua  nobiltà,  la  quale  in  ufarcortelìa  s’è  maggiore, 
che  in  alcuno  altro  inoltrata  , che  ti  debbia  piacere 
di  donarlomi  , acciòche  io  per  quello  dono  polT* 
dire  d’havere  ritenuto  in  vita  il  mio  figliuolo  , dfi 
per  quello  haverloti  Tempre  obbligato . Federigo,' 
udendo  ciò,  che  la  donna  addomandava,  fenten- 
do,  che  fervir  non  la  poteva  . perciòche  mangiar© 
gliele  havea  dato  , cominciò  in  prefenza  di  lei  a 
piagnere,  anzi  che  alcuna  parola  rifponder  potefTc, 

Il  qual  pianto  la  donna  prima  credette  , che  da  do- 
lore di  dover  da  fe  dipartire  il  buon  falcon  divenif- 
fe,  pib  che  da  altro  : 6i  quali  fh  per  dire  , che  noi 
Volellc:  mà  pur  foftenutaii,  afpettò  dopo  il  pianto 
la  rifpolla  di  Federigo,  il  quale  così  difle  . Madon- 
na , pofciache  a Dio  piacque  , che  io  in  voi  ponelTì 
il  mio  amore,  in  alTai  cofe  m’hò  reputata  la  fortu- 
na contraria,  & fonmì  di  lei  doluto  ; mà  tutte  fo» 
no  Hate  leggieri  a rifpetto  di  quello  ,che  ella  mi  fi 
al  prefente  ; di  che  io  mai  pace  con  lei  haver  non 
debbo:  penfando,  che  voi  qui  alla  mia  povera  cafa 
venuta  liete,  dove  , mentreche  ricca  fh,  venir  non 
degnale,  da  me  un  picciol  don  vogliate  , St  ella 
habbia  sì  fatto  , che  lo  donar  noi  vi  polTa;&  perche 
quello  elTer  non  polTa,  vi  dirò  brievemente.  Come 
io  udj , che  voi, la  vollra  mercè, meco  delìnar  vola- 
vate, havendo  riguardo  alla  voftra  eccellenza, & al 
vollrevalore,  reputai  degna , Si  convenevole  cola, 
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che  non  piu  cara  vivanda, fecondo  la  mia  poiTìbili'^ 
tà,io  vi  doveliì  honorare,che  con  quelle,che  gene- 
yalrnente  per  Talcre  peifone  s’ufano . Perche  ricor- 
dandomi del  falcon,  che  mi  domandate  , della 
fua  bontà,  degno  cibo  da  voi  il  reputai  , Aquefta  - 
mattina  arroliito  1’  havete  havuto  in  fui  tagliere, 
il  quale  io  per  ottimamente  allogato  havea  ; mà 
vedendo  bora,  che  in  altra  maniera  il  dilìderavace, 
in’è  si  gran  duolo,  che  fervir  non  venepolTo  , che- 
mai  pace  non  me  ne  credo  dare.  Et  quello  detto, le< 
per\ne,e  i piedi, e’I  becco  le  fè,  in  tellimonianza  di' 
ciò,gittare  avanti.  La  qual  cofa  la  donna  vedendo, 
& udendo,  prima  il  biafimò  d’haver,  per  dar  man- 
giare ad  una  femmina,  uccifo  un  tal  falcone;  & poii 
la  grandezza  dell’  animo  fuo,la  quale  la  povertà  n5. 
havea  potuto,  nèpotea  rintuzzare  , molto  feco. 
medefima  commendò»  Poi  rimafa  fuor  della  fpe-. 
ranza  d’havere  il  falcone,  & per  quello  della  faluce- 
^el  figliuolo  entrata  in  forfè , ringratiato  Federigo 
dcli’honor  fattole  , & del  fuo  buon  volere  , tutta, 
aialincqnofa  fi  diparti,  & tornelli  al  figliuolo  . li, 
^uale,  ò per  malinconia , che  il  falcone  haver  non> 
potea,  ò per  la’nfermità  , che  pure  a ciò  il  doveiTe 
haver  condotto,  n.on  trapalar  molti  giorni  , cha 
egli,  con  grandilTìmo  dolor  deila  madre,  di  quella 
vita  pafsò.  La  quale,  poiché  piena  di  lagrime  , «Stf 
d’amaritudine  fb  fiata  alquanto  , efTendo  rimafa 
ricchillìma,  & anchora giovane  , piìi  volte  fìi  da* 
fratelli  collretta  a rimaritarli.  La  quale , comechc 
voluto  non  haveflè,  pur  veggendofi  infellare  , ri-» 
cordatali  del  valore  di  Federigo  , & della  fua  ma- 
gnifìcentia  ultima  , ciòè  d’havere  uccifo  un  cosi 
fatto  falcone  per  honorarla,  difle  a’  fratelli.  Io  vo- 
lentieri, quando  vi  piaceOè,  mi  flarei;  mk  fe  a voi 
pur  piace,  che  io  marito  prenda  , per  certo  io  non 
xie  prenderò  mai  alcuno  altro,  fe  io  non  hò  Federi- 
go degli  Alberighi*  Alla  quale  i fratelli,  faccendoli 
EefTe  di  lei,  di/Tero  . Sciocca  ,che  è ciò  ,.che  tu  dì? 
come  vuoi  tu  lui,  che  non  h'à  cofa  del  mondo  ? A? 
quali  ella  rifpufe.  Fiateiii  iniei,  io  sò  bene, che  co» 
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sì  i,  come  voi  dite;  mà  io  voglio  avanti  hnomo  ^ 
che  habbia  bifogno  di  ricchezza  , che  ricchezza* 
che  habbia  bifogno  d’huomo  . Li  fratelli  udendo 
l’animo  di  lei , & tonofeendo  Federigo  da  molto, 
quantunque  povero  folTe , ficome  ella  volle  , lei 
con  tutte  le  fue  ricchezze  gli  donarono  . 11  quale 
così  fatta  donna , Ar  cui  egli  cotanto  amata  havea, 
per  moglie  vedendoli,  & oltre  a ciò  ricchillìmo;  in 
Itti  ti  a con  lei  miglior  mairajo  fatto  , terminò  gli 
anni  fuoi. 


NOVELLA  X. 

' r 

Tietro  dì  Vìncioh  và  n anitre  altrove  : la  dowia  fua. 
.Jt/à  venire  un  garzone  : torna  Pietro:  ella  il na-^. 
Jconde fotta  una  cePa  da polliiPietro  dice  ejjere Jta^ 
to  trovato  in  cafa  d'Her colano, con  cui  cenava,utf 
giovane  rrejfovi  dalla  moglie  ; la  donnahiafmii 
la  moglie  d' Percolano  ; uno  alino  per  ifeiagura 
, fon  piede  in  tù  le  dita  di  colui,che  era fotta  la  cejìai- 
■ egli  grida:  Pietro  corre  là,vedela,cognofce  !o'ngan-»_ 
no  della  >y.  oglie,  con  la  quale  ultimamente  rimana 
in  concordia  per  lafua  trijìtzza  . . . 

L ragionare  della  Reina  era  al  Aio  fi- 
ne venuw  , elTendo  lodato  da  tutti 
Iddìo  , che  degnamente  havea  gui- 
derdonato Federigo  , qtiando  Dio- 
neo , che  mai  comandamento  non 
aipettava,  incominciò . lononsò* 
s’iomidica,  che  fia  accidental  vi- 
tio,3?  per  malvagità  di  coHumi  ne’mortali  foprav- 
venuto  , ò fe  pure  è nella  natura  peccato  il  rider 
piìi  tolto  delle  cattive  cofe,  che  delle  buone  opere, 
& fpetialmente,  quando  quelle  cotali  a noi  non 
pertengono,  F,t  perciòche  la  fatica  , la  quale  altra 
volta  hò  imprela,  & hora  fon  per  pigliare,  a ninno 
filtro  fine  riguarda , fe  non  a dovervi  torre  malin- 

T 4 conia. 


Digiitzed  by  Googlc 


5f'49  G I O R NATA  V. 

conia,  & rifo,  & allegrezza  porgervi  j quàntnnqce 
la  materia  della  mia  feguente  novella , innamora- 
re Giovani,  fia,in  parte  meno  , che  honefta  j però- 
che  diletto  può  porgere  , ve  la  por  dirò  : &voi, 
afcoltandola, quello  ne  fate  , che  tifate  liete  di  fare, 
quando  ne’giardini  entrate , chediltefa  la  dilicata 
mano,  cogliete  le  rofe  , & lafciate  le  fptne  ftare  : il 
che  farete,  lafciando  il  cattivo  hnoino  con  la  mala 
ventura  Ilare  con  la  fua  dishonellà,  òr  liete  ridere- 
te degli  amoroli  inganni  della  fua  donna , compaf- 
iione  havendo  all’altrui  fciagnre,  dove  bilbgna» 

Fù  in  Perugia  (non  è anchora  molto  tempo  psf- 
fato^un  ricco  huomo,  chiamato  Pietro  di  Vincio- 
lo:  il  quale, forfè  più  per  ingannare  altrui,  & dimi- 
nuire la  generale  opinion  di  li)i  havuta  da  tutti  i 
perugini,  che  per  vaghezza,  che  egli  n’haveile 
^refe  moglie  ; & fù  la  fortuna  conforme  al  fuo  ap- 
petito in  quello  modo.  Che  la  moglie,  la  quale  egli 
prefe,  era  una  giovane  compreFa  , di  pelo  rollb  , dt 
aecefa,  la  quale  due  mariti  più  toflo , che  uno,  ha- 
vrebbe  voluti;  là  dove  ella  s’avvenne  ad  uno , che 
molto  più  ad  altro , che  a lei  l’animo  havea  difpo- 
Ao.  Il  che  ella  in  proceflb  di  tempo  conofcéndo,d2 
yeggendofi  bella,  6i  fiefca,  òr  fentendofì  gagliarda, 
ic  poderofa , prima  fene  cominciò -forte  a turbare, 
& ad  haverne  col  marito  di  fconce  parole  alcuna 
volta,  & quali  continuo  mala  vita  ; poi  veggendo, 
che  quello , fuo  confumainento  più  rollo , che  am- 
mendamento della  cattività  del  marito  , porrebbe 
ellère  , feco  fteFa  difle  , Quello  dolente  abbandona 
me,per  volere  con  le  fue  dishonellà  andare  in  zoc- 
coli per  l’afciutto,  & io  m’ingegnerò  di  portare  al- 
trui in  nave  per  lopiovofo.  Io  il  prefi  per  marito  , 
& diedigli  grande  , òf  buona  dota,  fappiendo  che 
egli  era  huomo , dfcredendol  vago  di  quello , che 
fono,  & deono effere  vaghi  gli  hnomini  ; df  fe  io 
non  havefiì  creduto, ch’e’  folle  fiato  huomo,io  non 
rhavrei  mai  prefo  . Egli,  che  fapeva  , che  io  era 
femmina, perche  per  moglie  mi  prendea,fe  le  fem- 
mine contro  ail’animo  gii  erano  ? Quello  non  è da 
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fofTerire.  Se  io  non  haveflì  voluto  elTere  al  mondo, 
io  mi  farei  fatta  monaca;&  volendoci  eflère,  come 
io  voglio,  6(  fono,  fe  io  afpetterò  diletto  , ò piace- 
re di  coltili,  io  potrò  pcravventura  , invano  afpet- 
tando,  invecchiare, <5;  quando  io  farò  vecchia, rav- 
vedendomi , indarno  mi  dorrò  d’havere  lamia 
giovinezza  perduta,  alla  qual  dover  confolare  m’ò 
egli  alTai  buono  macftro , & dimollratore,  in  farmi 
dilettare  dì  quello,  che  egli  fi  diletta:  il  qual  dilet- 
to fia  a me  laudevole  , dove  biafimevole  è forte  a 
Jui,  Io  orTenderò  le  leggi  fole  , dove  egli  offende  le 
leggi, (Se  la  natura. Havendo  adunque  la  buona  don- 
na così  fatto  penfiero  havuto , & forfè  pi  ìi  d’ima 
volta  , per  dare  fegretamente  a ciò  effetto, fi  dime- 
fticòconnna  vecchia,  che  pareva  pur  fama  Ver- 
diana, che  da  beccare  alle  ferpi  : la  qual  femprc 
co*  paternoftri  in  mano  andava  ad  ogni  pei  donan- 
2;a;  nè  mai  d’altro,  che  della  vita  de’lanti  padri  ra- 
gionava. ò delle  piaghe  di  fan  Francefeo  , df  quali 
da  tutti  era  tenuta  una  fanta  : & quando  tempo  le 
parve,  l’aperfc  là  fua  intentione  compiutamente  • 
A cui  la  vecchia  dille  • Figliuola  mia  , fallo  Iddio, 
che  sa  tutte  le  eofe,  che  tu  molto  ben  farai, & qua- 
do  per  niuna  altra  cofa  il  faceflì,si’l  dovrelli  far  lu, 
éc  ciafeuna  giovane,  per  non  perdere  il  tempo  del- 
la vollra  giovinezza  ; pcrciòche  hiun  dolore  è pari 
a quello  (a  chi  conofeimento  hà ) che  è d’havere  il 
tempo  perduto.Et  da  che  diavol  fiain  noi , poi  da 
che  noi  fiam  vecchie,  fe  non  da  guardare  la  cenere 
intorno  al  focolare?  Se  niuna  il  sà,  ò ne  può  rende- 
xe  tellimonianza,  io  fono  una  di  quelle  , che  bora, 
che  vecchia  fono,  non  fenza  grandillìme,  & amare 
punture  d’animo  conofeo,  & fenza  prò  , il  tempo  v 
che  andar  lafciai  ; & benché  io  noi  perdeflì  tutto 
( che  non  vorrei,  che  tu  eredellì , che  io  folli  Hata 
una  milenfa)  iopur  non  feci  ciò,  che  io  havrei  po- 
tuto fare:  di  che,quand’io  mi  ricordo  , veggendo- 
jni  fatta,  come  tu  mi  vedi,  che  non  troverrei  , chi 
xni  deffe  fuoco  a cencio  , Dio  il  sà  , che  dolore  io 
fenco.  Degli  huomini  non  awien  cosi , ellì  nafeon 
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buoni  a mille  cofe  » non  pure  a quella  ; St  la  mag- 
gior parte  fono  da  molto  piti  vecchj  ,che  giovani  j 
jni  le  femmine  a niuna  altra  cofa , che  a far  que- 
llo, óc  figliuoli  ci  nafcono  « Si  per  quello  fon  tenute. 
care;&  le  tu  no  te  ne  avvedellì  ad  altro, si  te  ne  dei 
tu  a V vedere  a quello  , che  noi  liainfeinpre  appa- 
recchiate a ciò»  che  degli  huomini  non  avviene;& 
oltre  a quello , una  femmina  fiancherebbe  molti 
huomini,  dove  molti  huomini  non pollbno una 
fenunina  fiancare  & perciòche  a quello  fiam  na-> 
te,  da  capo  ti  dico , che  tu  farai  molto  bene  a ren- 
dere ai  marito  tuo  pan  per  focaccia , fiche  l’anima- 
tua  non  habbia  in  vecchiezza  , che  rimproverare- 
alle  carni. Di  quello  mondo  hà  cialcun  tanto, quan- 
to egli  fene  toglie , & fpetialmente  le  femmine, al- 
le quali  troppo  pih  lì  conviene  d’adoperare  il  tem- 
po, quando  l’hanno  »che  agli  huowiini  : perciòchC; 
tu  puoi  vedere,  quando  c’invecchiamo,  nè  mari- 
to, nè  altri  ci  vuol  vedere,  anzi  ci  cacciano  in  cu- 
cina a dir  delle  favole  con  la  gatta,  & annoverare 
le  pentole,  & le  icodelle:  & peggio , che  noi  Haino 
inefle  in  canzone  , & dicono  » Alle  giovani  i buon 
bocconi,  & alle  vecchie  gli  ftranguglioni  : & altre 
lor  cofe  aflai  anchora  dicono.  Et  acciòche  io  non  ti 
tenga  piò  in  parole , ti  dico  infino  ad  bora  , cheta 
non  potevi  a perfona  del  mondo  fcoprire  l’animo 
tuo,  che  piò  utile  ti  follè  di  me;  perciòche  egli  non 
è alcun  sì  lorbito-,  al  quale  io  non  ardifca  di  dire 
ciò,  che  bifogna,  nè  si  duro  , ò zotico  , che  io  non 
ammorbidifca  bene,  & rechilo  a ciò- , che  io  vorròk 
Fà  pure  , che  tu  mi  mollri  qual  ti  piace  , St  lafcia 
poi  fare  a me;  mà  una  cofa  ti  ricordo, figli  noia  mia» 
che  io  ti  fia  raccomandata,  perciòche  io  fon  pove- 
ra perfona  , & io  voglio  infino  ad  bora  , che  tu  lìi 
'partefice  di  tutte  le  mie  perdonanze  , & di  quanti 
paternotlri  iodirò^  acciòche  Iddiogli  faccia  lumev 
& candele  a’morti  tuoi,  de  fece  fine.  Rimafe  adun-i 
^ue  la  giovane  in  quella  concordia  con  la  vecchia^ 
che  fe  veduto  le  veni  Uè  un  giovinetto,  il  quale  per 
quella  contrada  molto  fpefiu  paifava, del  quale  tuc- 
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ti  i fegni  le  clifle  , che  ella  fapellè  quello  , che  ha- 
velfe  a fare  ; & datale  un  pezzo  dì  carne  falata,  la . 
mandò  con  Dio  . La  vecchia  , non  pafTar  molti  di, 
occultamente  ie  mife  colui , di  cui  ella  detto  l’ha« , 
vcva,  in  camera,  & ivi  a poco  tempo  un’altro,  fe-  . 
condoche  alla  giovane  donna  ne  veni  van  piacen- 
do; la  quale  in  cofa  , che  far  potelTe  intorno  a ciò, 
feinpre  del  marito  temendo  , non  ne  lafciava  a far 
tratto.  Avvenne  , che,  dovendo  una  fera  andare  a 
cena  il  marito  con  un  fuo  amico  , il  quale  haveva 
nome  Hercolano  , la  giovane  impofe  alla  vecchia, 
che  faccflè  venire  a lei  un  garzone,  che  era  de’piìs 
belli,  di  de’piìi  piacevoli  di  Perugia.  La  quale  pre- 
ftamente  cosi  fece  . Et  eflendofi  ladonna  col  gio- 
vane polli  a tavola  per  cenare,«3i  ecco  Pietro  chia- 
mò all’ufcio,  che  aperto  gli  folTe  . La  donna, quello 
fentendojli  tenne  morta  : mà  pur  volendo  , fe  po- 
tuto haveflc , celare  il  giovane  , non  havendo  ac- 
corgimento di  mandarlo , ò di  farlo  nafcondere  in 
altraparte;.e£endQunafua  loggetta  vicina  alla  ca- 
mera, nella  quale  cenavano, furto  una  celta  da  pol- 
li, che  v’cra,  il  fece  ricoverare,  «3i  gittovvi  fufo  r.u 
pannacelo  d’un  faccene,  che  fatto  haveva  il  di  vo-  . 
tare;  di  quello  fatto, prellamente  fece  aprire  al  ina- 
tito,  al  quale, entrato  in  cafa.ella  dilic.  Molto  rollo 
Vhavete  voi  trangugiata  quella  cena.  Pietro  ri- 
l^pofe  . Non  l’habbiam  noi  aflàggiata . Et  come  è 
iiato  cosi?didè  la  donna.  Pietro  alihora  difle  : Di- ^ 
xolti.  ElTendo  noi  già  polli  a tavola  Hercolano , di 
la  moglie,  di  io, di  noi  fentimmopreflb  di  noi  llar-  , 
xutire,  di  che  noi,nè  la  prima  volta,  nè  la  feconda 
Curammo;mà  quegli,  che  ftarnutito  havea,ltarnu- 
tendo  anchora  la  terza  volta  , di  la  quarta,  & la 


quinta,  di  molte  altre  , tutti  ci  fece  maravigliaict 
di  che  Hercolano, che  alquanto  turbato  con  la  mo- 
glie era  , perciòche  gran  pezza  ci  havea  fatti  Ilare 
all’ufcio  fenza  aprirci , quali  con  furia  diflè  . Que- 
llo che  vuol  dire  ì chi  è quelli , che  cosi  llarnutir 
Ice?  À levatoli  da  tavola  andò  vcrfo.una  (cala  , la, 
quale  a,iTai  vicina  v’cra, lotto  la  quale  era  un  chiù- 
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iodi  tavole, vicino  al  piè  della  fcala  da  riporvi,  chi' 
bavefle  voluto , alcuna  cofa  , come  tuttodì  veg- 
giamo,  che  fanno  far  coloro,  che  le  lorcafe  ac- 
conciano. Et  parendogli , che  di  quindi  veni  He  il 
fnono  dello  ftarnuto , aperl’e  uno  ufciuolo , il  qual 
v*era;  de  come  aperto  l’hcbbe  ,fubitainente  n’ufcl 
fuori  il  maggior  puzzo  di  folfo  del  mondo:  benché 
davanti,  elftndocene  venuto  puzzo  , de  rammari- 
caticene, haveva  dettola  donna.  Figli  è,  che  dian-' 
zi  io  imbiancai  miei  veli  col  folfo  , depoilateg- 
ghiuzza , fopra  la  quale  fparto  l’havea  , perche  il' 
fummo  riceveflero  , io  la  milì  forco  quella  fcaia,  si 
che  anchora  ne  viene  . Et  polche  Hercolano  aper-‘ 
to  hebbe  l^ufciuolo,  «Se  sfogato  fÌ!  alquanto  il  fum- 
mo, guardando  dentro, vide  colui , il  quale  ftarnu- 
tlto  havea  , de  anchora  ftarnutiva  , a ciò  la  forza 
del  folfo  rtrignéndolo,Et,  comeche  egli  ftarnutifle, 
gli  haveva  già  il  folfo  sì  il  petto  ferrato , che  poco 
2-ftarehavea,che,nèftarnutito,  nè  altro  non  ha-' 
vrebbe  mai.  Hercolano  vcdutolo,  gridò.  Hor  veg- 
gio, donna,  quello,  perche  poco  avanti,  quando  ce 
Bc  venimmo,  tanto  tenuti  fuor  della  porta  , fenza 
eflerci  aperto, fummo:  mà  non  habbia  io  mai  cofa, 
che  mi  piaccia,  fe  io  non  ce  ne  pago.  Il  che  la  don-' 
Ila  udendo,  de  vedendo,  che’I  fuo  peccato  era  pale- 
fe,  fenza  alcuna  fcufa  fare,levatafi  da  tavola, fi  fug- 
gì, nè  sò,  ove  fen*andafle  . Hercolano,  non  accor- 
gendofi  , che  la  moglie  fi  foggia  , piti  volte  di flc  a 
colui  , che  ftarnutiva  , che  egli  ufcifle  fuori  ; mà 
quegli,  che  già  piò  non  poteva,  per  cofa , che  Her- 
colano diceftè  , non  fi  movea  . Laonde  Hercolano^ 
prefolo  per  Punode’piedI,  nel  tirò  fuori , & corre- 
va per  un  coltello  per  ucciderlo  : mà  io,  temendo 
per  me  medefimo  la  fignorìa , levatomi,  non  lo  la- 
nciai uccidere,  nè  fargli  alcun  male  : anzi  gridan- 
do, d;  difendendolo,  fui  cagione  , che  quivi  de’vi- 
cini  traflero , li  quali  , prefo  il  già  vinto  giovanci 
fuori  della  cafa  il  portarono , non  sò  dove  . Per  le 
quali  cofe  la  noftra  cena  turbata,  lo  non  folamence 
jwn  i’hò  trangugiata  j anai  non  j’hò  pure  aflaggia- 
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ti,  come  io  diflì.  Udendo  la  donna  queftc  cefe , co- 
nobbe, che  egli  erano  dell’alcre  cosi  lavie,come  el- 
la folTe,  quantunque  talvolta  fciagura  ne  cogliefle 
ad  alcuna:  de  volentieri  havrebbe  con  parole  la 
moglie  d’Hercolano  difefa;inà,perciòche  col  biafi- 
mare  il  fallo  altrui  le  parve  dovere  a’ luoi  far  piti 
libera  via,  cominciò  a dire  > Ecco  belle  cole  : ecco 
buona,  & l'anta  donna  , che  coltei  dee  eflere  ; ecco 
fede  d’honeita  donna  , che  mi  farei  confefl'ata  da 
lei,  sì  fpirital  mi  pareva:  & peggio,  che  eflèndo  el- 
la hogginiai  vecchia  , dà  molto  buono  efemplo  al- 
le giovani;  che  maladetta  fial’hora  , che  ella  nel 
mondo  venne,  & ella  altresì , che  viver  lì  lafcia  , 
perfidillìma , & rea  femmina,  che  ella  dee  eflère, 
univerfal  vergogna,  & vitupero  di  tutte  le  done  di 
quelta  terra:la  quale  gittata  via  la  fua  honeftà,&  la 
fede  promeflà  al  fuo  marito , & l’honor  di  quello 
mondo,  luì, che  è così  fatto  huomo,&  così  honore- 
vole  cìttadino,&  che  cosi  bene  la  trattava,  per  un* 
altro  huomo  nò  s’è  vergognata  di  vituperare,  de  fe 
medelìma  inlìeme  con  lui.  Se  Dio  mi  lalvi,  di  così 
fatte  femmine  non  fi  vorrebbe  haver  mifericordia: 
elle  fi  vorrebbero  occidere  , elle  fi  vorrebbon  vive 
vive  metter  nel  fuoco , & farne  cenere.  Poi  ricor- 
dandoli dell’amico  , il  quale  ella  lotto  la  celta  aflai 
prelfo  di  quivi  haveva  , cominciò  a confortar  Pie- 
tro, che  s’andalTc  ai  letto  , pcrciòche  tempo  n’era* 
Pietro , che  maggior  voglia  haveva  di  mangiare  p 
che  di  dormire  , domandava  pur  fe  da  cena  alcuna 
cofa  ri  folle.  A cui  la  donna  rifpondeva . Si  da  ce- 
na ci  hà,  noi  fiamo  molto  ulate  di  far  da  cena, 
quando  tu  non  ci  fe . Si  che  io  fono  la  moglie 
d’Hercolano.  Deh,  che  non  vai  dormi  per  illafera, 
quanto  farai  meglio.  Avvenne,  che  eflendo  la  lera 
certi  lavoratori  di  Pietro  vertuti  con  certe  cofe 
dalla  villa  , & havendo  mefiì  gli  afini  loro,  lenza 
dar  lor bere,  in  una  galletta  , la  quale  allato  alla 
loggeta  era  , l’un  degli  afini , che  grandilTìma  fere 
havea,  tratto  il  capo  del  capellio  , era  ufeito  della 
|\RÌÌa,  de  ogni  cofa  andava  fiutando, fc  folle  trevaf- 
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fe  dell’ac<]ua:  & così  andando, s’avvenne  per  me  Itj. 
celti,  rotto  la  quale  era  il  giovinetto  . 11  quale  ha«; 
vendo  , perciòche  carpone  gli  conveniva  Ilare  , al- 
quanto le  dita  dell’una  mano  Uefe  in  terra  fuor, 
della  cella,  canto  fu  la  Tua  ventura,  ò fciagura,  che. 
voglialo  dire , che  quello  afino  ve  gli  poJfe  sii  pie- 
de;Iaonde  eflb  grandillìmo  dolor  fentendo  mife  im 
grande  llrido  , il  quale  udendo  Pietro,  fi  maravi- 
gliò, Se  avvidefi  ciò  eiler  dentro  alla  cafa  • Perche . 
ufeito  della  camera.  Se  fentendo  anchora  collui. 
rammaricarfi  , non  havendogli  anchora  l’afino  le- 
vato il  piè  d’in  sii  le  dica  , mà  premendol  tutta-, 
via  forte,  dilfc.  Chi  c là?  & corfe  alla  cella,&  quel-, 
la  levata,vide  ilgiovinetto , il  quale, oltre  al  dolo-  _ 
re  havuto  delle  dica  premute  dal  piè  dell’afino>' 
tutto  di  paura  tremava,  che  Pietro  alcun  male 
non  gli  faceflè . 11  quale  elTendo  da  Pietro  ricono'v 
fciuio,  ficoine  colui , a cui  Pietro  per  la  fua  catti- . 
vita  era  andato  lungamente  dietro  , elTendo  da  lui 
domandato,  che  fai  cu  qui?  niente  aciò  gli  rifpofe» 
mà  pregollo,che  per  l’amor  di  Dio  non  gli  doveiTe 
far  male.  A cui  Pietro  dilTe.Levasò, non  dubitare» 
che  io  alcun  mal  ti  faccia:  mà  dimmi , come  fe’  ta 
qui.  Se  perche?  11  giovinetto  gli  difie  ogni  cola . U 
qual  Pietro  non  meno  lieto  d’haverlo  trovato,  che 
la  fua  donna  dolente  , prefolo  per  mano  con  feco 
nel  menò  nella  camera,  nella  quale  la  donna  con  la. 
maggior  paura  del  mondo  l’afpettava  . Aila  quale. 
Pietro  poitofi  a leder  dirimpetto,  diilè.Hor  tu  ma- 
Jadicevi  cosi  rellè  la  moglie  d’Hercolano , & dice- 
vi, che  arder  fi  vorrebbe  , & che  ella  era  vergogna 
di  tutte  voi:  come  non  dicevi  di  te  medefima?  ò fe, 
di  te  dir  non  volevi,  come  ti  foderi  va  l’anioro  di 
dir  di  lei  , fencendoti  quel  medefimohaver  fatto 
che  ella  fatto  havea?Ccrto  niuna  altra  cofa  vi  t’in- 
duceva,  fe  non  che  voi  fiete  tutte  cosi  fatte, d(  con 
l’altrui  colpe  guatate  di  ricoprire  i vofiri  i'alli:che 
venir  pofik  fuoco  dal  cielo,  che  tutte  v’arda,  gene- 
ration pellìina,  che  voi  fiete  . La  donna, veggendo, 
che  egli  nella  prima  giunia  altro  male  j che  di  pa*> 
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foie  fatte  non  l’havea  , & parendole  conofccre  , lui 
tutto  gogolare , perciòche  per  man  tenea  un  cosi 
bel  giovinetto,  prefe  cuore,  & ditìè.  Io  ne  fon  mol- 
to certa,  che  tu  vorrehi , che  fuoco  veni  Ife  da  cie- 
lo, che  tutte  ci  ardefi’e.lìcome  colui, che  fe’cosi  va- 
go di  noi,  come  il  can  delle  mazze  ; mà  alia  croce 
di  Dio  egli  non  ti  verrà  fatto  . Mà  volen,ieri  lare! 
un  poco  ragione  con  eUb  teco,  per  fapere  di  che  tu 
ti  ramarichi. Et  certo  iolUrei  pur  bene  , fe  tu  alla 
moglie  d’Heicolanomi  volelJì  agguagliare, la  quale 
è una  vecchia  picchiapetto,  fpigolillra,ór  hà  da  lui 
ciò,  che  ella  vuole,  & ciclla  cara,  come  li  dee  tener 
moglie,  il  che  a me  non  avviene.  Che  pollo,  che  io 
lìa  da  te  ben  vellita,  & ben  calzata  , tu  lai  bene  co- 
me io  llò  d’altro,  ói  quanto  tempo  egli  hà  , che  tu 
non  giacelti  con  meco  j & io  vorrei  innanzi  andar 
con  gli  Itracci  in  doflb,  ói  fcalza,òt  elfer  ben  tratta- 
ta da  te  nel  letto, che  haver  tutte  quelle  cofe,  trat- 
tandomi come  tu  mi  tratti»  Et  intendi  fanamente» 
Pietro,  che  io  fon  femmina,comc  l’altre,  & hò  vo- 
glia di  quel,  che  l’altre;si  che, perche  io  me  ne  pro- 
cacci, non  havendone  da  te, non  è da  dirmene  ma- 
le: almeno  ti  fò  io  cotanto  d’honore,chc  io  non  mi 
pongo  con  ragazzi,  nè  con  tignolì . Pietro  s’av- 
vide  , che  le  parole  non  erano  per  venir  meno  ia 
tutta  notte:  perche, come  colui, che  poco  di  lei  cu- 
rava, di  He.  Hor  non  pi  h donna,  diquelloti  con- 
tenterò io  bene  : farai  tu  gran  cortelìa  di  far  , che 
noi  habbiamodacena  qualche  cofa  , che  mi  pare» 
che  quello  garzone  altresi  così  ben  , com’io , non 
babbia  anchor  cenato.  Certo  nò, dilTe  la  donna,che 
egli  non  hà  anchor  cenato, che  quando  tu, nella  tua 
mal’hora, vernili , ci  ponavam  noi  a tavola  per  ce- 
nare. Hor  vk  adunque,  diflè  Pietro , fà.che  noi  ee- 
niamo:&  apprello  io  dilporrò  di  quella  cola  in  gui- 
f»,  che  tu  non  t’havrai,  che  rammaricare.  La  don- 
na, levata  sk  , udendo  il  marito  contento , prclta- 
mente  fatta  rimetter  la  tavola,  fece  venir  la  ce- 
na, ia  quale  apparecchiata  havea,  òfinlìemecol 
^uo  cattivo  marito .'  & col  giovane  iieumente  ce- 
. r - “ xvò», 
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nò.  Dopo  la  cena  .quello,  che  Pietro  fi  clivifafTè  à 
fOildistaci-nentodi  tuttiettrè  , m’è  ufcito  di  inen- 
5ò  io  ben  cotanto,  che  la  mattina  vcLgnente  in- 
firK)  in  fu  la  piazza  fh  il  giovane  non  aflai  certo' 
<luai  più  fi  foflé  liuto  la  notte  ò moglie  , ò marito 
accompagnato.  Perche  così  vi  vò  dire,  Donne  mie 
Care  , che  chi  te  la  fa,  fagliele , 6c  fe  tu  non  puoi  , 
tienloti  a mente  , finche  tu  pofla  , acciòche  quale 
alino  d'i  in  parere,  tal  rice^-a, 

Eflendo  adunque  la  novella  di  Dioneo  finita, 
meno  per  vergogna  dalle  donne  rifa  , che  per  poco 
diletto;  & la  Keina  conofcendo  , che  il  fine  del  fuo 
ragionamento  era  venuto,  levatali  in  piè  , & trat- 
tali la  corona  dello  alloro  , quella  piacevolmente 
mife  in  capo  ad  Elifsa, dicendole.  A voi.  Madonna, 
ftà  homai  il  comandare  • Elifsa  ricevuto  i’honore, 
ficome  per  addietro  era  flato  fatto  , cosi  fece  ella  , 
che  dato  col  finifcalco  primieramente  ordine  a 
ciò,  che  bifogno  facea  per  lo  tempo  deila  fua  ligno- 
ria  con  contentamento  della  brigata  , difie.  Noi 
habbiamo  giè  molte  volte  udito , che  con  be’  mot-* 
ti,  <5r  con  rifpofte  pronte, ò con  avvedimenti  preflt 
molti  hanno  già  faputo  con  debito  morfo  rintuz- 
zare gli  altrui  detti , ò i fopravvegnenti  pencoli 
cacciar  via:  & perciòche  la  materia  è bella,  & può 
ellère  utile,  i’ voglio,  che  domane,  con  l’ajuto  di 
Dio,  infra  quelli  termini  fi  ragioni , cioè  , di  chi 
con  alcuno  leggiadro  motto  tentato,!]  rifcotellè,  ò 
con  pronta  rilpofla  , ò avvedimento  fuggì  perdi-- 
ta,  pericolo, ò fcorno.Qjidlo  fù  commendato  mola- 
to da  tutti  : perlaqualcofa  la  Reina,levatafi  in  piè, 
loro  tutti  inrino  all’hora  delia  cena  iicentiò.L’ho- 
nefla  brigata, vedendo  la  Reina  levata  , tutta  fi  di- 
rizzò, & fecondo  il  modoufato,cialcunoa  quello, 
che  più  dilettogli  era,  fi  diede  * jMà  eflendo  già  di 
cantare  le  cicale  filiate  , fatto  ogn’huom  richia- 
marc.a  cena  andarono.  La  quale  con  lieta  fefta  for- 
nita, a cantare,  & a fonare  tutti  fi  diedero . Et  ha- 
vendo  già, con  volere  della  Reina,Emilia  una  dan- 
za prefa,  a Dioneo  fu  coi»andato,c)ie  cantaflè  un« 
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OuTizonc.  11  quale  prcftamente  cominciò  • Monna 
Aidruda  levate  la  coda, che  buone  novelle  vi  reco: 
di  che  tutte  le  donne  cominciarono  a ridere^»  & 
inain inamente  la  Reina,  la  quale  gli  comandò,che 
quella  lalciafle  ,&  dicefl'enc  un’altra . DilTe  Dio- 
neo. Madonna,  fe  io  havcllì  cembalo,  io  dirci.  Al- 
zatevi i panni,  Monna  Lupa  , ò Sotto  l’ulivclloè 
l’herba:ò  volefte  voi, che  io  dicelli. L’onda  del  ma- 
re mi  fà  gran  male:  mà  io  non  hò  cembalo,  & per- 
ciò vedete  voi, qual  voi  volete  di  quelle  altre. Pia- 
cerebbevi.£fcici  fuor,che  fia  tagliato,  com’un  mio 
in  sù  la  campagna.  DilTe  la  Reina  nò,  dinne  un’al- 
tra. DuAque,  difle  Dioneo,  dirò  io . Monna  Simo- 
na  in  botta  in  botta,  & non  è del  mefe  d’Ottobre  « 
La  Reina  ridendo  dilTe.Deh  in  malhora  dinne  una 
bella , fe  tn  vuogli , che  noi  non  vogliam  coteda* 
DiiTe  Dioneo.  Nò,  Madonna,  non  ve  ne  fate  male: 

})ur  qual  più  vi  piace?  Io  ne  sò  più  di  mille.  O vo- 
ete.  Quello  mio  nicchio  s’io  noi  picchio  . O,  Deh 
A pian  marito  mio  . O,  Io  mi  comperai  un  gallo 
delle  lire  cento»  La  Reina  a^dhora  un  poco  turba- 
ta, quantunque  tutte  l’aJtrc  ridelTero , diflè  . Dio- 
neo, lafcia  Ilare  il  motteggiare,  6t  dinne  una  bella# 
dt  fe  non, tu  potrefti  provare,  come  io  mi  sò  adira- 
re . Dioneo  udendo  quello  , lafciate  llar  le  cianccy 
prettamente  in  cotal  guifa  cominciò  a cantare* 

'Amor  la  vaga  luce» 

Che  move  da’begli  occhj  di  cotte!* 

Servo  m’hà  fatto  di  te.  Si  di  lei. 

Motte  da’fuoi  begli  occhj  lo  fplendore. 

Che  pria  la  fiamma  tua  nel  cuor  m’accefe^ 

Per  li  miei  trapafiando, 

Et  quanto  fotte  grande  il  tuo  valore» 

Il  bel  vifodi  lei  mi  fèpalefe. 

Il  quale  imaginando. 

Mi  fentj  gir  legando 

Ogni  virtù.  Si  fottoporla  a lei. 

Fatta  nuova  cagion  de’lòfpir  miei* 

Cosi  dc’tuoi  adunque  divenuto 

■ $oà 
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Son,  fignor  caro,  & ubidente  arpetto  - 
Dal  tuo  poter  mercede; 

non  sò  ben,  fe’mero  è conofciuto 
L'alto  dillo,  che  meflb  m’harnel  petto^ 

>Iè  la  mia  intera  fede. 

Da  coltei,  che  pollìede 

Sì  la  mia  mente,  che  io  non  torrei 

Pace,  fuor  che  da  eflà,  ne  vorrei. 

Perch’io  ci  priego,  dolce  fignor  mio, 

Che  gliel  dimofiri,  ài  facciix  fentire 
Alquanto  del  tuo  foco 

. In  fervigio  di  me,  che  vedi,  ch’io 
Giìl  mi  confumo  amando,  6i  nei  martiri 
Mi  sfaccio  a poco  a poco; 

£c  poi  quando  fia  loco. 

Me  raccomanda  a lei,  come  tu  dei; 

• Che  tcco  a farlo  volcntier  verrei. 

Da  poi  che  Dioneo,tacendo,mofirò  la  Tua  can20^ 
ne  efièr  fìnita,fcce  la  Reina  afiai  deli’altre  dire,ha^ 
vendo  nondimeno  commendata  inoito  quella  di; 
Dioneo.  Mà  poiché  alquanto  della  notte  fh  tra-- 
pailàta  , Se  la  Reina  Temendo  già  il  caldo  del  dì  ef> 
ier  vinto  dalla  frefebezza  della  notte  , comandò» 
che  ciafeuno  infìno  al  di  fegueAte , a fuo  piacere 
s’andalTe  a ripofaie. 
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tinìfce  I(t  quitttet  Giornata  dìi  Decannrett , /»r#- 
mincia  lafejìa  t mila  quale  fotta  il  reggimsnto  f 
' Elijft  fi  ragiona  di  cbi  con  alcuno  leggiadro  mottm' 
' tentato,  fi rifcotejfs^  ò C07i prontarif polla,  ò avve* 
■>  dinttntofuggi  perdita^  ò pericolo,  ò fcornom 

Aveva  la  luna,  efl^ndo  nel  tnettó' 
del  cielo, perdutf  i raggi  fuoi,<5f  già« 
per  la  nuova  luce  vegnente,  ogni 
parte  del  nollro  mondo  era  chiaraj 
quando  la  Reina,  levatali  , fatta  la 
fua  compagnia  chiamare  , alquan- 
to con  lento  palTo,dal  bel  poggio,sU 
per  la  rugiada  fpatiandolì,  s’allontanarono,  d’una, 
& d’altra  cofa  varj  ragionamenti  tegnendo , dfr 
della  più  bellezza  , 6t  della  meno  delle  raccontate 
novelle  difputando,  A anchora  de’varj  cali  recita- 
ti in  quelle  rinnovando  le  rifa  , infinattanto,  che 
già  più  alzandoli  il  fole,  & cominciandoli  a rifcal- 
dare,  a tutti  parve  di  dover  verfo  cafa  tornarc;per- 
chc  voltati  i palTì,là  fene  vennero . Et  quivi , ef- 
fendo  già  le  tavole  melTe  , & ogni  cofad’herbucce 
odorofe , <3t  di  be’  £oxi  feminata , avancicbe  il  cal- 
. do 
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do  furgellè  pifi , per  comandamento  della  Reina  fi 
mifero  a mangiare.  Et  quello  con  fella  fornito, 
avantiche  altro  faceflero  , alquante  canzonette 
belle,  & leggiadre  cantate  , chi  andò  a dormire,  & 
chi  a giocare  a fcacchi,  & chi  a tavole.  Et  Dioneo, 
infieme  con  Lauretta, di  TrojoIo,&  di  Crifeida  co- 
minciarono a cantare.  Etgiàl’hora  venuta  del 
dovere  a concilloro  tornare  , fatti  tutti  dalla  Rei- 
na chiamare  , come  ufati  erano,  dintorno  alla 
fonte  fi  pofero  a federe  . Et  volendo  già  la  Reina 
comandare  la  prima  novella , avvenne  cofa  , che 
anchora  avvenuta  non  v’era  ; cioè,  che  per  la  Rei- 
aa,  & per  tutti  fhun  gran  remore  udito,  che  per  le 
fanti, & famigliar!  fi  faceva  in  cucina  Laonde  fat-* 
to  chiamare  il  finìfcalco , & domandato  qual  gri- 
dalTe  , & quàl  folTe  del  remore  la  cagione  , rifpofej 
che  il  romore  era  trà  Licifea  , & Tindaro  mà  1^ 
cagione  egli  non  fapea,  ficome  colui , che  pure  all-, 
hora  giugnea  per  fargli  llar  cheti,  quando  per  par- 
te di  lei  era  fiato  chiamato  . Al  quale  la  Reina  co- 
mandò , che  incontanente  quivi  facefie  venire 
Licifca,&  Tindaroili  quali  venuti.domàdò  la  Res- 
tia, qual  folTe  la  cagione  del  loro  remore.  Alla 
qfUale,voiendo  Tindaro rifponderci  laLicifca,  che 
aitempatetta  èra,  & anzi  fuperba.che  nè,  Si  hi  fui 
gridar  rifcaldata  , voltatali  verfo  lui  con  un  mal 
VÌfo,diiIè . Vedi  befiia  d’huom  , che  ardi/ce,  dove 
io  fia,  a parlare  prima  di  me:  lafcia  dir  me  : & alla 
Reina  rivolta, diflè  . Madonna  , colini  mi  vuoi  fax 
conofeere  la  moglie  di  Sicofante, flt  nè  piè,  nè  me- 
no, come  fe  io  con  lei  ufata  non  folli,  mi  vuol  dare 
a vedere  , che  la  notte  prima , che  Sicofante  giac- 
que con  lei,  Meflèr  Mazza  entraffe  in  monte  Ne- 
ro per  forza,  & con  ifpargimento  di  fangue;  di 
iodico,  che  non  è vero,  anzi  v’entrò  pacefica- 
inente  , & con  gran  piacer  di  quei  d’entro . Et  è 
ben  sì  befiia  coftui , che  egli  fi  crede  troppo  be- 
ne , che  le  giovani  fieno  sì  fciocche  , che  elle  ftie- 
no  a perdere  il  tempo  loro,  ftando  alla  bada  del 
padre  , ót  de’  fratelli , che  delle  fette  volte  le 
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feì  fopraftanno  tre  , ò quattro  anni , piìichenon 
debbono  , a maritarle  . Frate  • bene  itarebbo- 
no  , fe  elle  s’indiigiuiTer  tanto  . Alla  fede  di  Chri- 
fto,  che  debbo fapere  quello,  che  io  mi  dico,  quan- 
do in  giuro.  To  non  hò  vicina,  che  pulcella  ne  fia 
andata  a marito,  & anche  delle  maritate  fo  io  ben, 
quante,  Si  quali  beffe  elle  fanno  a’  mariti  ; & que- 
ito  pecorone  mi  vuol  far  conofcer  le  femine  , come 
fe  io  folli  nata  hieri.Mentreche  la  Licifca  parlava, 
facevan  le  donne  fi  gran  rifa, che  tutti  i denti  fi  fa- 
rebbero loro  potuti  trarre  . Et  la  Reina  rhaveva 
ben  fei  volte  impolio  filentio,  mà  niente  valea:  el- 
la non  rillette  mai  infìnattanto  , che  ella  hebbe 
detto  ciò,  che  ella  volle  . .Mà  , poiché  fatto  hebbe 
alle  parole  fine,  la  Reina  ridcndo,volta  a Dioneo  • 
di  fle.  Dioneo,  quella  l:  qui  Ili  on  da  te  , & perciò 
farai,  quando  finite  fieno  le  noftre  novelle  , che  tn 
fopr’efla  dei  fententia  finale  . Alla  qual  Dioneo 
preftamente  rifpofe.  Madonna,  la  fententia  è data 
fenza  udirne  altro,  Si  dico,che  la  Licifca  hà  ragio- 
ne, Si  credo,  che  così  fia,  com’ella  dice , Si  Tinda- 
ro  è una  beftia.  La  qual  cofa  la  Licifca  udendo  co- 
minciò a ridere,  & a Tindaro  rivolta,  difiè.  Ben  lo 
diceva  io,vatti  con  Dio,  credi  tu  fapere  più  di  me 
tu,chenonhai  anchora  rafciutti  gli  occhj  ; gran 
merci,  non  ci  fon  vivuta  in  vano  io,  nò  . Et  fe  non 
folle,  che  la  Reina  con  un  mal  vifo  le’mpofe  filen- 
tio, & cornandone  , che  più  parola,nè  romor  facef- 
fe  , fe  efler  non  volefie  fcopata  , & lei  , & Tindaro 
mandò  via;  ninna  altra  cola  havrebbero  havuta  a 
fare  in  tutto  quel  giorno,che  attendere  a lei.  Li 
quali  poiché  partiti  furono,la  Reina  impofe  a Fi- 
lomena, che  alle  novelle  defle  principio  • La  quale 
lietamente  così  cominciò» 
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Viri  cavalière  dìa  tt  Madonva  Oretta  dì  portarla 
con  una  nonella  a cavallo  , <$•  wnlcompofla- 
mente  dicendola^  è da  lei  pregato  , che  a piè  la 
ponga,  ' 

lovani  Donne,  come  ne’lucidi  fere- 
ni  fono  le  itelle  ornamento  del  cie- 
lo,& nella  primavera  i fiori  de’ver- 
di  prati,  & de’  colli  i riveftiti  albu- 
fcelli^co.vi  de’  laiidevoli  coftumi,  & 
de^ragionamenti  belli  fono  i leggia^' 
dri  motti:  li  quali,perciòche  brievi 
fono  , tanto  ftanno  meglio  alle  donne  , che  agli 
huomini,  quanto  più  alle  donne  , che  agli  huomi- 
Jii,il  molto  parlar  fi  difdice.  E il  vero  , che,  qual  fi 
lìa  la  cagione,  ft  la  mah’agità  del  noftro  ingegno , 6 
inimicitiafin|irlare  , che  a’  ivoltri  fecoli  fia  porrata 
da’  cieli, hoggi  poche,  ò non  ninna  donna  rimafa  ci 
è,  la  qual  ne  fappia  ne’  tcpi  opportuni  dire  alcuno, 
ò fe  detto  l’è,  i ntenderln,  come  fi  conviene  ; gene- 
rai vergogna  di  tutte  noi  . Màperciòche  giafopra 
quella  materia  a fiai  da  Pampinea  fù  detto,  più  ol- 
tre non  intendo  di  dirne  : mà  per  farvi  vedere, 
quanto  habbiano  in  fe  di  bellezza  a’tempi  detti, un 
cortefe  impor  di  filentio  fatto  da  una  gentil  donna 
ad  un  cavaliere, mi  piace  di  raccontarvi. 

Sicome  molte  di  voi,ò  polibno  per  veduta  fape- 
re,  ò poflbno  bavere  udito,egli  non  è anchora  gua- 
ri, che  nella  noltra  città fù  una  gcntile,&.coftuma- 
ta  donna,  6c  ben  parlante,  il  cui  valore  non  meri- 
tò, che  il  fuo  nome  fi  taccia  ; fù  adunque  chiamata 
Madonna  Oretta  , & fù  moglie  di  Mefier  Gerì  Spi- 
na. La  quale  pcravventura  cfièndo  in  contado,  co- 
ane  noi  fiamo,  & da  un  luogo  ad  un’  altro  andando 
per  via  di  diporto  infieme  con  donne,  & con  cava- 
■lierijli  quali  a cafa  fua  il  di  havuti  havea  a defina- 
re,  à cllendo  forfè  la  via  lunghetta  di  lì  , onde  fi 
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partivano,  a colà,  dove  turri  a piè  d’ andare  Inten- 
devano, di /Te  uno  de’cavalieri  della  brigata  . Ma- 
donna Oretta  , quando  voi  vogliate  , io  vi  porterò 
gran  parte  della  via,  che  ad  andare  habbiamo, a ca- 
vallo, con  una  delle  belle  novelle  dei  mondo  . AI 
quale  la  donna  rifpuofe  . Meflère,  anzi  ve  ne  pricgo 
io  molto,  S<  farammi  carillìmo  . Mefler  lo  cavalie- 
re, al  quale  forfè  non  ilfava  meglio  la  fpada  allato  , 
che  ’l  novellar  nella  lingua,  udito  quelto,cominciò 
•una  fua  novella,  la  quale  nel  vero  da  fc  era  bellillì- 
mat  mà  egli  hot  tré,  Sc  quattro  , & fei  volte  repli- 
cando una  medelìma  parola  , & bora  indietro  tor- 
nando, & talvolta  dicendo  , io  non  dilli  bene  , dC 
fpcflb  ne’nomi  errando  , un  per  un’altro^onendo- 
-ue,  fieramente  la  guadava  : l^snzache  egli  pellìma- 
jnente, fecondo  le  qualità  delle  perfone  , A'  gli  atti, 
che  accadevano,  profTereva  . Di  che  a Madonna  O- 
retta,  udendolo,  fpeflc  volte  veniva  un  fudore  , Af 
«no  sfinimento  di  cuore,  tome  fc  inferma  folTe  , & 
folTe  Hata  per  terminare  . La  qual  cola  poiché  piìl 
fofTcrir  non  potè,  conofeendo , che  il  cavaliere  era 
entrato  nel  pecoreccio , nè  era  per  riufeirne  , pia- 
cevolmente dille.  MelTere,  quello  voftro  cavallo 
hà  troppo  duro  trotto;  perche  io  vi  priego  , che  vi 
piaccia  di  pormi  a piè.  11  cavaliere,  il  quale  perav- 
ventura  era  molto  migliore  intenditore  , che  no- 
vellatore, intefo  il  motto,  5f  quello  in  fella  , & in 
'gabbo  prefo,  mife  mano  in  altre  novelle  , & quella, 
che  cominciata  havea,  & mal  feguita , lenza  finita 
jafeiò  ilare , 
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Ciflì  fortia]o  con  una  fua  f (troia  fà  ravvedeì-e 
MÒ^tr  Ceri  Sjiwa  à'  una  fua  trafcutata  do- 
wanda  • 

Olto  fti  da  clafcuna  delle  donne  , òt 
degli  huomini  il  parlar  di  Madon* 
na  Oretea  Lodato  , il  qual  comandò 
la  Reina  a Pampinea, che  feguitafTe; 
perche  ella  cosi  cominciò  . Belle 
Donne , io  non  sò  da  me  medefima 
vedere, che  più  in  quello  fi  pecchi,  ò 
la  natura, apparecchiando  ad  una  nobile  anima  ua 
vii  corpo, ò la  fortuna, apparecchiando  ad  un  corpo* 
dotato  d’anima  nobile,vil  mefticro,  ficome  in  Cifti 
voftro  cittadino  , i&  in  molti  anchora  habbiam 
potuto  vedere  avvenire  • U qual  Cifti,  d’altifiìmo 
animo  fornito, la  fortuna  fece  fornajo.  Et  certo  io 
jnaladicerei,  & la  natura  parimente,  & la  fortuna, 
fe  io  non  conofceflì  la  natura  efler  difcretifiìma  , df 
Ja  fortuna  haver  mille  occhj , comechegii  fciocchi 
lei  cieca  figurino.  Le  quali  io  avvifo  , che,  ficome 
molto  avvedute  fanno  quello , che  i mortali  fpefiè 
volteranno  ; li  quali,  incerti  de’ futuri  cali,  per  le 
loro  opportunità , le  loro  pili  care  cofe  ne’ più  vili 
luoghi  delle  lor  cafe,  ficome  meno  fofpetti,fcppelli- 
feono,  A'  quindi  ne’  maggiori  bifogni  le  traggono  , 
havendole  il  vii  luogo  più  iìcuramente  fervate, 
che  la  bella  camera  non  havrebbe  . Et  cosi  led.ue 
miniftre  del  mondo  fpeflb  le  lor  cofe  più  care  na-* 
Icondono  fotto  l’ombra  dell’  arti  reputate  più  vili, 
acciòche  di  quelle  alle  necellìtà  traendole  , più 
chiaro  appaja  il  loro  fplendore.il  che  quanto  in  po. 
ca  cofa  Cifti  fornajo  il  dichiarafie  , gli  occh)  dello 
intelletto  rimettendo  a Meifer  Gerì  Spina  (il  qua- 
le la  novella  di  Madonna  Oretta  contata  , chefna 
moglie  fù,  m’hà  tornata  nella  memoria^  mi  piacQ 
ih  una  novelletta  a/Tai  picciola  d^noftjrarvi. 


•N  0 V F.  L L’-A  II.'  '45^ 
.•  Dicò  adunqr.c,  che  havendo  Bonifacio  Papa,  ap-. 
po  il  quale  MelTer  Ceri  Spina  fh  in  grandillìmo 
Uato  , mandati  in  Firenze  certi  fuoi  nobili  amba- 
fciadori  per  certe  lue  gran  bifogne,  ellèndo  ellì  ii». 
cala  di  Meder  Geri  fmontati,  & egli  con  loro  infie- 
me  i fatti  del  Papa  trattando;  avvenne,  che, che  Te- 
ne folle  cagione,  MelTer  Geri  con  quelli  ambafcia- 
clori  del  Papa  tutti  a piè  quali  ogni  mattina  da-* 
vanti  a Tanta  Maria  Ughi  palTavano  , dove  Cifti 
fornajo  il  fuo  forno  haveva  , perfonalmente  la 
Tua  arte  clerceva  . Al  quale,  quantunque  la  fortuna- 
arte  aflìii  huinile  data  havefle  , tanto  in  quella  gli 
era  Hata  benigna , che  egli  n’  era  ricchilTìmo  dive- 
nuto, & fenza  volerla  mai  per  alcuna  altra  abban- 
donare, fplendidiininamente  vivea  , havendo,  trài 
l’altre  fuc  buone  cofe,fempre  i migliori  vini  bian- 
ciii,  & vermigli,  che  in  Firenze  fi  trovaflero,  ò nel 
contado.  Il  qual  veggendoogni  mattina  davanti 
aJl’ufcio  fuo  pallàr  MelTer  Geri^&gli  amhafciadori 
del’ Papa,  6C  eflèndoil  caldo  grande,  s’avvisò , che 
gcan  airtefia  farebbe  il  dar  lor  Bere  del  fuo  buon 
yin  bianco  : u'tà  havendo  riguardo  alla  fua  condi- 
tione,  a quella  di  Mefler  Geri,non  gli  pareva  ho- 
nefta  cola  il  prcluinered’invitarlo , mà  penfollìdi. 
tener  modo,  il  quale  inducellè  Mefler  Geri  medelt-? 
ino  ad  invitarfi.Et  havendo  unfarfetto  bìanchillì-. 
moindolTo  , & un  grembiule  di  bucatomnanzi' 
lempre,  li  quali  più  colto  mugnajo  , che  fornaio,  ii*. 
dimo(lravano,ogni  mattina  in  sù  l.’bora  , che  egli, 
avvifava  , che  MelTer  Geri  con  gli  ambalciiiiorA 
dovelTer  pafl'are,  fi  faceva  davanti  all’  ulcio  fuo  re-, 
care  un;i  fecchia  nuova, & (lagnata  d’acqua  frefea», 
Ac  un  picciolo  orcioJetto  bolognele  nuovo,  del  fuo. 
buon  vin  bianco,  & due  bicchieri,che  parevan  d’a- 
TÌento,si  eran  chiari,  & a federe  pofioli , coineeOl 
pafiavano,  egli , poiché  una; volta»  ò due  fpurga- 
tps’era,  cominciava  a ber-  si  faporichinence  .quello 
Aio  vino  » che  egli  n’harebb©  fjitto  venir  , voglia, 
a’  morti ► La  qualcofa  havendo  jM.eflèr  Gerì  una,fiC' 
^nc  mattine  vedala,  dijSè  Ja  terza  « Chente  è CìHir 
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è buono  ? Cifti, levato  preftamentc  in  piè,  rifpofe.’ 
Mefier  si,  ma  quanto  non  vi  porre’ Ì0  dare  ad  in- 
tendere, le  voi  non  aflaggiaRe.  Mefler  Geri,al  qua- 
le,ò la  qualità  del  tempo,  ò afFanno,  piìi  che  l’ ufa- 
to,havuto,  ò forfè  il  faporito  bere,  che  a Cifti  vede* 
va  fare,  fete  havea  generata  , volto  agli  ambafcia- 
dori,forridendo,  dillè  . Signori  egli  è buon,  che  noi 
«(raggiamo  del  vino  di  quello  valente  huomo:  for- 
fè' che  è egli  tale,  che  noi  non  ce  ne  penteremo  ; Si 
con  loro  infieme  fen’andò  verfo  Cifti  ,11  quale  fatta 
di  prefente  una  bella  panca  venire  di  fuori  dal  for- 
no, gli  pregò  , che  fedeflero  , & alli  lor  famigliari, 
che  già  per  lavare  i bicchieri  (ì  facevano  innanzi, 
dilTe  . Compagni  tirateci  indietro,  A lafciate  que- 
fto  fervigio  fare  a me,  che  io  fo  non  meno  ben  me- 
fcerc  , che  io  fappia  infornare  , & non  af^ettafte 
voi  d’afPaggiarne  gocciola.  Et  cosi  detto, eflo  fteflb, 
lavati  quattro  bicchieri  belli,  & nuovi, À fatto  ve- 
nire un  picciolo  orcioletto  del  fuo  buòn  vino,  dili- 
gentemente diè  bere  a Mefler  Geri,5?  a’  compagni* 
Alli  quali  if  vino  parve  il  migliore,  che  eflì  havel- 
fer  gran  tepo  davanti  bevuto;perche  commendato! 
rnolto,  mentre  gli  ambafciadori  vi  dettero  , quali 
ogni  mattina  con  loro  infieme  n’andò  a ber  Mef- 
fer  Gerì.  A’  quali, eflèndo  efpediti,  A partir  doven- 
doli, Meflèr  Geri  fece  uno  magnifico  convito  , al 
quale  invitò  una  parte  de’  più  honorevoli  cittadi- 
?ii,  & fecevi  invitare  Cifti;  il  quale  per  ninna  con- 
ditione  andar  vi  volle.lmpofe  adunque  Méflèr  Ge- 
li ad  uno  de’fuoi  famigliari  , che  per  un  fiafco  an- 
dafle  del  vin  di  Cifti  , & d'i  quello  un  mezzo  bic- 
chier per  huomo  delie  alle  prime  menfc  . Il  fa- 
jnigliare,  forfè  fdegnato  , perche  ninna  volta  bere 
havea  potuto  del  vino,  tolfe  un  gran  fiafco,  il  qua- 
le come  Cifti  vide , diflè.  Figliuolo  , Mefler  Ceri 
non  ti  manda  a me.  Il  che  raffermando  più  volte 
il  famigliare;  nè  potendo  altra  rifpofta  havere,tor- 
nò  a Mefler  Gerì,  & si  gliele  diflè  . A- cui  Meflèr 
Geri  diflè.  Tornavi, & digli,che  si  fÒ:  & fe  egli  più* 
cosi  ci  rifponde,<domandalo,  a cui  io  ti  mando.  Il' 

fami- 
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famigliare  tornato,  difTe  . Cidi,  per  certo  Meflcr 
Ceri  mi  manda  purea  te  • Al  qual  Cidi  rifpofe* 
Per  certo,  dgliuol,  non  fa.  Adunque  , diflè  il  fami* 
gliare,  a cui  mi  manda?  Rifpofe  Cidi,  ad  Arno . Il 
fihe  rapportando  il  famigliare  a Mefler  Gerì , Albi» 
to  gli  occhj  gli  s’ aperfero  dello  intelletto  , & difle 
al  famigliare  • Lafciami  vedere  , che  fiafeo  tu  vi 
porti,  Oc  vedutol,diflc.Cidi  dice  il  vero  ,&  detto- 
gli villania  , gli  fece  torreun  fiafeo  convenevole. 
Il  qual  Cidi  vedendo, difle.  Horasò  io  bene, che 
egli  ci  manda  a me,  ót  lietamente  gliele  empiè  ; ii 
poi  quel  medcHmodì  fatto  il  boccicello  riempiere 
d’un  lìmil  vino  St  fattolo  foavemente  portare  a 
cafa  di  Mefler  Ceri, andò  appreflb,  trovatolo  gli 
diflè.  Mefsere,  io  non  vorrei,  che  voi  credede,  che 
il  gran  fìafeo  damane  m’havefsefpavcntato  : mà 
parendomi,  che  fofseufcitodi  mente  ciò  , che 
io  a quedi  di  co*  miei  piccoli  orcioletti  v’ hò  di» 
niodrato,  cioè,  chequedo  non  da  vin  da  famiglia:- 
▼e’I  volli  damane  raccordare  • Hora,  perciòche  ie 
non  intendo  d’efservene  pili  guardiano  , tutto  ve 
J’hò  fatto  venire;  fatene  per  innanzi, come  vi  pia-* 
ce.  Mefser  Gerì  hebbe  il  don  di  Cidi  cariilìmo , d£ 
^ellegratie  gli  rendè  , che  a ciò  credette  lì  con» 
venifsero:  6c  feinpre  poi  per  da  molto  l*hei»be  y dC 
per  amico.  > 
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Jifotnj/t  Nonna  de'  Pulci  con  una  f refi  a rìfpojla  , ai 
^ meno  che  honejìo  ìKotteggiare  del  Vefcovo  di  fi*  . 
■ re7;zeJìlentio  impone, 

Uando  Pampinea  la  fua  novelli 
hebbe  finita,  poiché  da  tutti  , &la 
rifpofta  , & Ja  liberalità  di  Ciil? 
molto  fh  commendata,piacque  alla> 
Reina, che  Lauretta  dicefse  apprcf<« 
fo,  la  quale  lietamente  così  a dire 
cominciò.  Piacevoli  Donne, prima 
Pampinea,  & bora  Filomena  afsai  del  vero  tocca» 
Tono  della  noflra  poca  virth  , ét  della  bellezza  de* 
mòtti;  alla  qual  perciòche  tornare  non  bifogna,  ol» 
tre  a quello,  che  de’  motti  èdtato  detto  , vi  voglio 
licordare,efsere  la  natura  de’inotti  cotale , che  eflì, 
come  la  pecora  morde  , deono  cosi  mordere  l’udi- 
tore, ài  non  come’l  cane  ; perciòche,  fe  dome  cane 
mordef$e,<il  motto  non  farebbe  motto  * mà  villa- 
nia. La  qual  cofa  ottimamente  tecero,  & le>  parole 
di  Madonna  Oretta,  ài  la  rifpofta  dì  Cifti  .,E  il  ve- 
Td-,  ,che  fe  per  rifpofta  lì  dice^,  àt  il  rifponditore  ' 
morda  come  cane  , efsendo  come  da  caneiprimx^ 
itato  morfo,  non  par  da  riprendere, come, fe  ciò  av- 
venuto non  fofse,  farebbe . Et  perciò  è da  guarda- 
xff,  ài  come,  & quando,  ài  con  cui , & fimilmente 
dove  fi  motteggia.  Alle  quali  cofe  poco  guardan- 
do già  un  noftro  prelato,non  minor  morfo  ricevet- 
te, che’l  defse  : ilchè  io  in  una  piccola  novella  vi 
jVOglio  mofirare. 

Eflèndo  Vefcovo  di  Firenze  Mefler  Antonio 
d’Orfo,  valorofo,  & favio  prelato,  venne  in  Firen- 
ze un  gentil’ huom  Catalano,  chiamato  MelTec 
Dego  della  Ratta,  malifcalco  perdo  Rè  Ruberto:  il 
filale  eflendo  del  corpo  bellilTìmo,  àc  viepiìiche 
grande  vagheggiatore,  avvenne,  che,frà  l’altre 
dory^  Fiorentine, unajie  gli  piacque  po^to,laqua- 
t r,  V le 
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le  era  aliai  bella  donna,  & era  nepote  cl'iin  fratello 
del  detto  Vefcovo.Et  havendo  lentito  , che  il  ma- 
rito di  lei,  quantunque  di  buona  famiglia  foire,cr4 
avarillìmo,  & cattivo  ; con  lui  compofe  di  doveiv 
I gli  dare  cinquecento  fiorin  d’oro  , & egli  una  not- 
te con  la  moglie  il  lafciafle  giacere  ; perche  fatti 
dorare  popolini  d’ariento,  che  allhora  li  fpcndeva- 
no  , giaciuto  con  la  moglie  f cotncche  contro  al 
piacer  di  lei  folTc)  gliele  diede  . Il  che  poi  fappien- 
I dofipertutto,  rimafero  al  cattivo  huouìo  il  dan- 
no, d' le  belTe,  & il  Vefcov’o,  come  favio  , fi  ’nfinfe 
'di  quelle  cofe  niente  fenri re. Perche  ufando  molto 
infieme  il  Vefeovo,  c*l  Malil'calco  , avvenne  , che 
il  dì  di  San  Giovanni,  cavalcando  l’uno  allato  all* 
altro,  veggendo  le  donne  per  la  via, onde  il  palio  It 
' scorre,  il  Velcovo  vide  una  giovane, la  quale  quella 
•pellilentia  prefente  ci  hà  tolta , donna  il  cui  nome 
^fìi  Monna  Nonna  de’Pulci,cugina  di  Mellère  Alel^ 
fo  Rinucci , 6c  cui  voi  tutte  dovelle  conofeere  : là 
-quale  eflendo  allhora  una  frefea  , & bella  giovane, 
& parlante,  ót  di  gran  cuore,  di  poco  tempo  avan- 
ti in  porta  San  Piero  a maritò  venutane,  la  mo- 
■ ilrò  a!  Malifcalco,  ò(  poi  eflendole  prelTo , polla  la 
'inaino  fopra  la  fpalla  del  Malifcalco,  dille  « Nonna, 
•che  ti  par  di  collui?crederreflil  vincere?  Alla  Non- 
t Ha  parve, che  quelle  parole  alquanto  mordelTero  la 

fua  honellk  , ò la  dovefier  contaminar  negli  animi 
'di  coloro  , che  molti  v’erano,  che  l’udirono . Per- 
che , non  intendendo  a purgar  quella  contamina- 
tione,mk  a render  colpo  per  colpo,  preftamente  ri- 
fpofe.  MelTére.A'  forfè  non  mi  vincerebbe,  mk  vorr* 
rei  buona  moneta.  La  qual  parola  udita  il  Mali- 
fcalco , e’I  Vefeovo,  fentendoli  parimente  trafitti, 
l’uno  fìcome  fattore  della  dishonelta  cofa  nella  ne- 
pote del  fratei  del  Vefeovo  , <5?  l’altro  ficome  ricc- 
t vitore  nella  nepote  del  propio  fratello,  fenza  guar- 
dar l’un  l’altro, vergognofi,  & taciti  fen’andarono, 
fenza  pi  ìi  quel  giorno  dirle  alcuna  cofa.Cosi  adun- 
que, efiendo  la  giovane  fiata  morfa,non  le  fi  difdif- 
ie  il  mordere  aitrui  motteggiando, 
i Y.  3. 
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NOVELLA  IV. 

Cbìcbiiia  CUOC9  di  Currad»  Gianjigiiazxi  cev  una 
frejin  farola  a fua  f aiuti  Tira  di  Currado  volge 
in  rifa , dr  Jt  campa  dalla  mala  ventura  miuac» 

■ datagli  da  Currado^ 

Acevafi  già  la  Lauretta»  & da  tutti 
era  ftata  lommamente  commenda- 
ta la  Nonna  , quando  la  Reina  a 
Neifile  impofe  , che  feguitailè  , la 
qual  dille*  Quantunque  il  pronto 
ingegno»  Amoroie  Donne  » Ipeffo 
parole  prelii,  A utili  ,&  belle  , i'e- 
condogli  accidenti, a’dicitorij  la  fortuna  anchora, 
alcuna  volta  ajuutrice  dc’paurolì,  fopra  la  lor  lin- 
gua fubitamente  di  quelle  pone,  che  mai,  ad  animo 
aipofato.per  lodicitor  fi farebber fapute  trovare; 
il  che  io  per  la  mia  novella  intendo  di  dimollrat- 
vi . 

Currado  Gianfigliatzi  f ficome  ciafcuna  di  voi 
Ar  ndito,dSr  veduto  puote  bavere ) Tempre  della  no» 
ilra  città  è (lato  nobile  cittadino  » liberale,  & ma- 
gnifico » & vita cavallerefca  tenendo»  Oontinua- 
inente  in  cani,  & in  uccelli  s*è  dilettato  » le  Are  o- 
pere  maggiori  al  prefente  lafciando  ilare  . Il  quale 
con  un  fun  falcone  h avendo  un  di,  prefso  a Pereto- 
la, una  grh  ammazzata;  trovandola  grafsa , & gio- 
vane, quella  mandò  ad  un  fuo  buon  cuoco,  il  quale 
-era  chiamato  Chichibio,  ÓC  era  Vinitiano:  & sì  gli 
• mandò  dicendo , che  a cena  l'arroftifse  » & gover- 
narsela bene.  Chichibio,  il  quale,  come  nuovo  bec- 
•golo  era»  cosipareva»  acconcia lagrti , la mife  a 
fuoco,  & con  follicitudine  a cuocerla  cominciò.La 
quale  efsendo  già  prefso  che  cotta  , & grandillìmo 
odor  venendone  » avvenne»  che  una  femminetta 
della  contrada  , la  qual  Brunetta  era  chiamata  » 
di  cui  Chichibio  era  forte  innamorato,  entrò  nella 
cucina,  òt  fentendo  l’odor  delia  gtìhdC  veggcndola. 
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preg?»  caramente  Chichihio  , che  ne  ledefse  ima 
cofcia.  Chichibio  le  rifpofe  cantando,  & difse.  Voi 
non  l’havri  da  mi  , donna  Brunetta  , voi  non  l'ha- 
vrì  da  mi . Di  che  donna  Brunetta  efsendo  rurba- 
, «a*  gl»  difse.  In  fè  di  Dio  fé  tu  non  la  mi  dai, tu  non 

' havrai  mai  da  me  cofa,  che  ti  piaccia  . Etinbrie- 

,ve  le  parole  fiiron  molte  . Alla  fine  Chichibio,  per 
non  crucciar  Ja  fua  donna  , fpiccata  l’una  delle  co- 
fce  alla  grb,  gliele  diede  . F.fsendo  poi  davanti  a 
Currado,  & ad  alcun  fiio  foreliierc  rr.efsa  la  grìi 
fenza  cofcia,  A Currado  maravigliandofene, fece 
chiamare  Chichibio , & domandollo  ,che  folse  di- 
venuta l’altra  cofcia  della  grh . Al  quale  il  Vini- 
.tian  bugiardo  fubitamente  rifpofe  . Signor , le  grii 
•non  hanno,fe  non  una  cofcia,  & una  gamba . Cur-« 

> -rado  allhora  turbato, dilse  . Come  diavoi  non  han-  ^ 
no.cheuna cofcia, «Stima  gamba?no  vid’iomai  pièi 
grh<che  quella  ? Chichibio  feguitò . Egli  è,Mefser( 
,com’iovi  dico,  & quando  vi  piaccia  io  il  vi  farò 
, veder.ne.’vivi . Currado  per  amor  de’forelUeri,che 
feco  haveva , non  volle  dietro  alle  parole  andare^ 
;ma  difse . Poiché  tu  di  di  farmelo  vedere  ne’vivi, 
-cofa,  che  io  mai  pih  non  vidi,  nè  ud)  dir, che  foise* 
io  il  voglio  veder  domattina , & farò  contencoi 
-inà  ioti  giuro  in  fui  corpo  di  Chrillo,  che  fe  altra- 
^ menti  farà, che  ioti  farò  conciare  in  maniera,  che 
tu  con  tuo  danno  ti  ricorderai,  fempre  che  tu  ci 
viverai,  del  nome  mio  .Finite  adunque  per  quella 
fera  le  parole,  la  mattina  feguente  , come  il  giorno 
apparve,  Cnrrado.a  cui  non  era  per  lo  dormire  l’i- 
ra cefsata,  tutto  anchor  gonfiato  lì  levò,  dt  coman- 
dò, che  i cavalli  gli  fofser  menati;  & fatto  montac 
Chichibio  fopra  un  ronzino, vcrfo  una  fiumana, al- 
la riviera  della  quale  fempre  foleva  in  lui  far  del 
di  vederli  delle  grìi,  nel  menò,  dicendo  . Tolto  ve- 
j dremo,  chi  havrà  hierfera  mentito, ò tu,  ò io-Chi- 
chibio,veggèdo,che  anchora  durava  l’ira  di  Curra- 
do, & che  far  gli  convenia  pruova  della  fua  bugia, 

» non  fappicndo  come  poterlafi  fare  , cavalcava  ap- 
prellb  a Cuxrado  con  la  maggior  paura  del  mondo, 

! - y 4 &V0- 
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-A:  volentieri,  fe  potuto  havefle,  fi  farebbe  fuggiw 
jnà  non  potendo, bora  innanzi,  & bora  addietro,  £( 
da  lato  li  riguardava,  & ciò,  che  vedeva  , credeva, 
-che  grò  fofiero,  che  Ite  fiero  in  due  piedi. Mà  già  vi- 
-cini  al  fiume  pervenuti,  gli  venner  , nriinache  ad 
alcun  vedute  fopra  la  riva'  di  quello  ben  dodici 
grù  , le  quali  tutte  in  un  piè  dimora^’ano  , ficoine, 
quando  dormono,  loglion  fare;  perche  egli  prefta- 
Jinente  moilratele  a Currado,  dilìè  . Aflai  bene  po- 
tete,JVIcflèr, vedere,  che  hierfera  vi  dilli  il  vero,  che 
-Je  gru  non  hanno, fe  non  una  cofcia,&  un  ptè,fe  vói 
-rigu-ardate  aquel  le , che  colà  Hanno . Currado,  ve- 
dendole,diffè.  Afpettati,  che  io  ti  moHrerrò  , che 
j!elle  n'hanno  due  : &•  fattofi  alquanto  piti  a quelle 
•vicino  gridò  oh  oh  ; per  lo  qual  grido  legrb,  man^ 
•dato  l’altro  piè  giù,  tutte,  dopo  alquanti  palH  , co- 
ininciarono  a fuggire;  laonde  Currado,  rivolto  a 
.Chichibio  ,difié . Che  ti  par  ghiottone  f parti  eh* 
•elle  n’habbian  due  Chichibio,  qoiafi  sbigottito, 
-Sion  fappiendo  egli  lèeflb  donde  fi  venifl'e  r rifpufe» 
•Mefièrsi,  mà  voi  non  gridale  oh  oh  a quella  di 
chierfera;  che  fe  così  gridato  bavelle  , ella  havrebbe 
-COSÌ  Ihtltra  coteia,  de  Tàltropiè  fuor  mandata  , co- 
'ine  hanno  fatioquefte ...  A Currado  piacque  tanto 
quell»  rifpofta,che  tutta  la  fua  ira  fi  converti  in  fe- 
lla, & rifo,  & difie.  Chichibio,  tu  bai  ragione,  ben 
io  lo  doveva  fare . Cosi  adunque  con  la  fua  pronta, 
follaazevol  rifpofla,  Chichibio  celjfò  la  mala 
•ventura,  & paccficofit  col  fuoiignore» 
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« * 

J^eJJer  Forefe  da  RaLatta,  & maejìro  Giotto  dipinto^ 
• re,‘ve7mido  di  MugìllOy  l'uno  la  fp.iYUia  appartn» 
- za  dell' altro ^moinggi andò  morde. 


» 


Ome  Neifile  tacque,  havendo  molto 
le  donne  prel'o  di  piacere  della  ri- 
fpolta  di  Chithibio  , così  I-’anhlo, 
per  voler  della  Rcina.dilìè.  Caiillì- 
me  donne,  egli  avviene  Iptflb,  che, 
ficome  la  toituna  fotto  vili  arti  al» 


cuna  volta  grandillìmi  telori  di  virtìi  nafeonde» 
come  poco  avanti  per  Pampinea  fu  mollrato  , 
così  anchora  fotto  turpillìme  forme  d’huomini  li 
trovano  maravigliolì  ingegni  dalla  natura elTcì e 
ftati  ripolli . La  qual  cola  aliai  apparve  in  due  no- 
ftri  cittadini  , de’quali  io  intendo  brievemente  di 
ragionarvi.  Perciòchc  l’uno  , il  quale  MelFer  Fore- 
fe  da  Rabatta  fìi  chiamato  , elìcndo  di  perfona  pie» 
colo,  sformato, con  vifo  piatto,  & ricagnato,  chs 

•a  qualunque  dc’Baronci  piu  trasformato  l’hebbc, 
^arebbc  Rato  forzo,  fìidi  tanto  fentimento  nella 


leggi  , che  da  molti  valenti  huomini  uno  armario 
di  ragione  civile  fìi  reputato.  Et  l’altro  , il  cui  no- 
me fìiGiotto,hchbe  uno  ingegno  di  tanta  eccellen- 
•tia  che  niuna  cofa  dalla  natura  madre  di  tutte  le 


cofe  , & operatrice  col  continuo -girar  de’cieli,  fu  , 
•edie  egli  con  lo  ltile,d;  conia  penna,  ò col  pennello 
Tion  dipigneilè  sì  fingile  a quella, che  non  fimile,an» 
uà  più  tolto  delTa  parelTe  ; in  tanto  che  molte  volte 
nelle  cofe  da  lui  fatte,  fi  truova  , che  il  vilìvo  Icnlb 
degli  huomini  vi  prefe  errore  , quello  credendo  ef- 
•fer  vero  , che  era  dipinto . Et  perciò  havendo  egli 
, quella  arte  ritornata  in  luce,  clic  molti  lecoli, fotto 
gli  errori  d’alcuni , che  più  a dilettar  gli  occhj  de- 
. gl’ignoranti,che  a compiacere  allo’ntellettq  de'fa- 
. v),  dipignendo,  era  fiata  fepolta;  meritamente  una 
• ìuci  d&Ua  Fiorentina  gloria  dir  fi.puote;.  ^ 
’ ’ y f tanto 
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tanto  pili , quanto  con  maggiore  humiltà  maeftro 
degli  altri  in  ciò  vivendo  quella  acquiftò , lempre 
rifiutando  d’eflèr  chiamato  maeftro  . 11  quale  tito- 
lo, rifiutato  da  lui , tanto  piò  in  lui  rifplendeva  » 
quanto  con  maggior  difidero  da  quegli , che  men 
fapevano  di  lui,  ò da’fuoi  difcepoli,  era  cupida- 
mente ufurpato  • Mà  quantunque  la  fua  arte  fofle 
grandiilìma,  non  era  egli  perciò  nè  di  perfona , nè 
d’afpetto.in  niuna  cofa  piè  bello,  che  foll’eMeflèr 
Forefe.Mà  alla  novella  venendo,dico. 

Havevano  in  Mugello  MelTer  Forefe  , & Giotto 
Jor  polléllìonirdf  eflèndoMefler  Forefe  le  fue  anda- 
te a vedere  in  quegli  tempi  di  Hate  , che  le  ferie  fi 
celebran  per  le  corti, & per  avventura  in  sè  un  cat- 
tivo ronzino  a vettura  venendofene  , trovò  il  già 
detto  Giotto  , il  qual  fimilmente  havendo  le  fue 
Vedute,  fene  tornava  aFirenze  . Il  quale  nè  in  ca- 
vallo,nè  in  arnefe  cllèndo  in  cofa  alcuna  meglio  di 
lui,  fìcome  vecchi, a pian  paflò  venendone,  inlìeme 
s’accompagnarono.  Avvenne , come  fpeflbdi  Rate 
vcggiamo  avvenire  , che  una  fubita  piova  gli  fo- 
prapprefe . La  quale  cfTì,  come  piò  tolto  poterono, 
fuggirono  in  cafa  d’un  lavoratore  amico  , & cono- 
feente  di  ciafeheduno  di  loro.  Mà  dopo  alquanto, 
Jion  raccendo  l’acqua  alcuna  vifta  di  dover  riftare, 
òfeoRoro  volendo  eflere  il  di  a Firenze  , prefi  dal 
lavoratore  in  preftanza  due  mantelletti  vecchj  di 
romagnoolo , & due  cappelli  tutti  rofi.dalla  vec- 
chiezza,perciòche  migliori  non  v’erano,comincia. 
rono  a ciminare.Hora  efièndo  ellì  alquanto  andati, 
òr  tutti  molli  veggendofì , ór  per  gli  fchizzi , chei 
ronzini  fanno  co’piedi , in  quantità  zaccherofi  , le 
quali  cofe  non  fogliono  altrui  accrefeer  punto 
d’horrevolezza  ; rifehiarandofi  alquanto  il  tempo, 
eil?  , che  lungamente  erano  venuti  taciti  , comin- 
ciarono a ragionare.  Et  Mefler  Forefe,  cavalcando, 
òr  afcoltando  Giotto  , il  quale  beliillìmo  favellato- 
re era,  cominciò  a confiderarlo  , ór  da  lato,  ór  d% 
capo,  ór  per  tut*o  , ór  veggendo  ogni  cofa  così  dis- 
horrevofe,  ór  cosi  difpajrute,  fenza  hsveie  a fe  nin- 
ni 
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m confìderatione, cominciò  a ridere,  ÓC  di/re.Gior> 
•to  , a che  bora,  venendo  di  quà  allo’nconrro  di  noi 
mn  forelliere,  ctie  mai  veduto  non  t’haveiTc  , credi 
tu,  che  egli  credefie,iche  tu  folli  il  miglior  dipintor 
dei  mondo,  come  tu  fe  ? A cui  Giotto  preltamente 
tifpofe.Meifere  credo,cheegli  il  crederrebbe  allho- 
ra,  che  guardando  voi,  egli  crederrebbe,che  voi  fa- 
peite  l’a  bi  ci.  11  che  MelFer  Forefe  udendo  , il  fuo 
error  riconobbe,  & videlì  di  tal  moneta  pagato  » 
jguali  erano  ifate  le  derrate  vendute. 


NOVELLA  VI. 

^ruova  Michele  Scalza  a certi  giovani , come  i Ba- 
ronci  fono  i più  gentili  huomini  del  mondo  y ò di 
, maremma,  & vince  una  cena, 

I 

Idevano  anchora  le  donne  della  bel- 
la,&  prefta  rifpolta  di  Giotto,quan- 
do  la  Reina  impole  il  feguitare  alla 
Fiammetta,  la  qual  cosi  cominciò 
a parlare.  Giovani  Donne  ,1’eirere 
Rati  ricordati  i Baronci  da  Fanfilo, 
li  quali  peravventura  voi  non  co- 
- nofeete,  come  fa  egli,  m’hà  nella  memoria  tornata 
^ una  novella  , nella  quale,quanta  fia  la  lor  nobiltà  lì 

• dimoftra,  fenaa  dal  noUro  propofito  deviare  ; & 
-perciò  mi  piace  di  raccontarla. 

Egli  non  è anchora  guari  di  tempo  palTato , che 
nella  nollra  città  era  un  giovane  chiamato  Miche- 

• le  Scalza,  il  quale  era  il  pih  piacevole,  & il  piti  fol- 

• lazzcvole  huom  del  mondo,*  le  pib  nuove  novel- 
le haveva  per  le  mani:perlaqualcofa  i giovani  Fio- 

. Tcntini  havevan  molto  caro  , quando  in  brigata  li 
trovavano  di  potere  haver  lui.  Hora  avvenne  un 
. giorno,  che  elTendo  egli  con  alquanti  a mont’Ughi, 
fi’ncominciò  tri  loro  una  quillion  così  fatta.  Qua- 
li fodero  gli  pili  gentili  huomini  di  Firenze , * 1 

y 6 P‘ì» 
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pili  antichi.  De'quali  alcuni  dicevano  gli  Ubertf,' 
óc  altri  i Lamberti,  & chi  uno , & ehi  un’altro,  fe- 
condo chenciranimo  gli  capea.  Li  quali  udendo  lo 
Scalza,  cominciò  a ghignare,  & difle  . Andate  via:, 
andate  goccioloni , che  voi  fiete,voi  non  fapete,  ciò 
che  voi  vi  dite.  I piò  gentili  huomini , & t piìi  an- 
tichi, non  che  di  Firenze,  ma  di  tutto  il  inondo  , ò 
•di  maremma,  fono  i Baronci , & a qudto  s’accor- 
dano tutti  i fifofoli,&  ogni  huomo.che  gli  conofce, 
come  fo  io;  & aeciòche  voi  non  intenddie  d’altri, 

10  dico  de’Baronci  voléri  vicini  da  Santa  Maria. 
Maggiore.  Quando  i giovani , che.afpetcavano,fihe 
egli  dovefl'e  dire  altro,  udiron  quello  , tutti  fi  fece- 
ro beffe  di  lui,  & di  fièro.  Tu  ci  uccelli , quali  come 
fe  noi  non  cognofcellìmo  i Baronci,  come  facci  tu  ■ 
•Drfiè  lo  Scalza, alle  guagnele  non  fò , anzi  mi  dico 

11  veror  s5t  fe  egli  ce  n’è  niuno , che  voglia  metter 
sb  una  cena,  a doverla  dare,  a chi  vince,  contfei 
compagni,  quali  plb  gli  piaceranno  , io  la  metterò 
•Volentieri  ; & anchora  vi  farò  piò',  che  io  ne  llajiò 

alla  fententia  di  chiunque  voi  vorrete  . Tra’quaìi 
diflè  uno,  che  fi  chiamava  Neri  Mannini . Io  ferro 
acconcio  a voler  vincer  quella  cena  , & accordatili 
infieme  d’haver  per  giudice  Piero  di  Fiorentino, 

» in  cafa  cui  erano,  & andaticene  a lui,&  tutti  gli  al- 
tri appreflb  per  veder  perdere  lo' Scalza  , óc  dargli 
Boja  , ogni  cofa  detta  gH  raccontarono.  Piero,  cl« 
difereto  giovane  era  , udita' primieramente  la  ra- 
gione  di  Neri,  po4  alio  Scalza  rivolto,difie  . Et  tu 
come  potrai  inoltrare  quello,  che  tu  affermi  ì Di ITe 
lo  Scalza.  Che  il  mollerrò  per  sì  fatta  ragione, che 
non  che  tu,  mà  collui,  che  il  niega,  dirà,  che  io  di- 
ca il  vero.  Voi  fapete  che  , quanto  gli  huomini  fo- 
no piìi  antichi,  pi  ù fon  gentilN&rcosì  fi  diceva  pur 
‘ tellè  tra  colloro;  ór  i Baronci  fon  pi  fi  antichi , che 
niuno  altro  huomo,  fiche  fon  pib  gentili  ; & come 
elTi  .fien  pifr  antichi  mollrandovi , fenza  dubbio  io 
havrò  vinta  la  quillione  . Voi  dovete  fapere  , che  " 
i Baronci  furon  fatti  da  Domeneddio  al:tempo,ohe 
egli  hàveva  cominciato  d’appa|aie,a  {^pigneK;mi 
'Z'/ 
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gli  altri  hnomini  fuion  fatti,  pofciache  Doinened- 
tlio  Teppe  dipignere  t Et  che  io  dica  dì  quelto  il  ve- 
ro, ponete  mente  a’Baronci,  Jc  agli  altri  huoinini; 
«lovevoi  tutti  gli  altri  vedete  co’vifi  ben  compoe- 
Ili,  & debitamente  proportionati , potete  vedere 
■è  Barone!  qual  col  vifo  inulto  lungo , òc  Itietto , àc 
quale  haverlo, oltre  ad  ogni  convenevolezza, largo; 
òt  tal  v’è  col  nafo  molto  lungo,  & tale  l’hà  corto, dSC 
alcuno  col  mCincQ  infuori , òi  in  sì»  rivolto,  dt  con 
anafcelloni  , che  paiono  cl’aiino  ; &evvi  tale,  che 
-ha  l’uno  occhio  più  gronb,chc  l’altro  , ói  anchota 
jchi  l’un  pili  giù,  che  l’altro  , fìcoine  Togl i o no  e ITe ce 
i vili , che  fanno  da  prima  i fanciulli , che  appara- 
no a di  legnare. Perche, come  già  dilli, allki  bene  ap- 
.pare,che  Domeneddio  gli  fece  , quando  apparava  a 
dipignere;  lìche  elli  fono  più  antichi , che  gli  altri, 
.&  cosi  più  gentili.  Della  qual  cola,  & Piero,  che 
■era  il  giudice  , & Neri  , che  haveva  melTa  la  cena, 
■&  ciafeuno  altroricordandofi,&  havendo  il  piacc- 
•vole  argomento  delio  Scalza  udito , tutti  comin- 
Iciarono  a tidere,  & affermare,  che  lo  Scalza  have« 
va  la  ragione,  che  egli  haveva  vinta  la  cena , di 
rche  per  certo  i Baronci  erano  i più  gentili  huoini- 
ni, & i più  antichi,  che  folfero  , non  che  in  Firen- 
• ae  , rr.à  nei  inondo  , òinmaremma.  F,tùnperciò 
iineritainente  , Panfilo  volendo  la  turpitudine  del 
•vifo  di  Mefler Forefe  inoltrare  ,diOe  ,chellatofa- 
.xebbe  fuzzo  ad  un  de’Bargnci* 


i . 
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N O E L L A .VII*  - 

Afadonna  Filippa  dal  Marito  con  un  fuo  amante 
trovata,  chiamata  in  giudicio,con  una  pronta,  éf 
fiacevol  rifpojìa  fe  libera,  &/d  lojiatuto  modifi- 
care . 

y.  . :.  i ' •> 

là  fi  tacca  la  Fiammetta, ciafcun 
rideva  anchora  del  nuovo  argo- 
mento dallo  Scalza  tifato,  a nobili- 
tare fopra  ogni  altro  i Baronci , 
quando  la  Reina  ingiunfe  a Filo- 
Itrato,  che  novellallè  , Si  egli  a dir 
cominciò.  Valorofe  Donne  , bell» 
cofa  è in  ogni  parte  faper  ben  parlare , mà  io  la  re- 
puto belli^ma  qui  vi  faperlo  fare,  dove  la  neceflìtà 
.il  richiede  . Il  che  sì  ben  Teppe  fare  una  gentil  don- 
na, della  quale  intendo  di  ragionarvi  : che  non  fo- 
-lamente  fella.  Si  riló  porfe  agli  uditori , mà  fc  de| 
dacci  di  vituperofa  morte  difviluppò  , come  voi 
udirete.  • \ 

Nella  terra  di  Prato  fu  già  uno  ftatuto  , nel  vero 
non  men  biafimevole  , che  afpro  , il  quale  fenza 
ninna  dillintion  fare,comandava,  che  cosi  fofle  ar- 
ia quella  donna, che  dal  marito  fofle  con  alcuno fiio 
amante  trovata  in  adulterio,  come  quella , che  per 
denari  con  qualunque  altro  huomo Rata  trovata 
fofle.  Et  durante  quello  llatuto,  avvenne , che  una 
gentildonna,  & bella  , & oltre  ad  ogni  altra  inna- 
morata, il  cui  nome  fìi  Madonna  Filippa,  fìi  trova- 
ta nella  fua  propia  camera  una  notte  daRinaldo  de’ 
Pugliefi  fuo  marito  nelle  braccia  di  Lazzarino  de* 
Guazzagliotri,  nobile  giovane  , & bello  di  quella 
terra,  il  quale  ella,quanto  fe  medefima,  amava . La 
qual  cofa  Rinaldo  vedendo,  turbato  forte,  appena 
del  correr  loro  addofib,  & d’uccidergli  fi  ritenne.'^ 
fe  non  fofle,  che  di  fe  medefimo  dubitava  , fegui- 
tando  l’impeto  della  fua  ira  , l’ havrebbe  fatto. 
Rattemperatoli  adunque  da  qucfto  , non  lì  potà 

cem- 
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temperar  da  voler  quello  dello  ftatuto  Pratefe, che 
a lui  non  era  licito  di  fare  , ciòè  , la  morte  della  lua 
donna.  Et  perciò  havendo  ai  fallo  della  donna  pro« 
i .vare  afiki  convenevole  telfimonìanza  , come  il  di 
j fù  venuto,  fenza  altro  configlio  prendere,  accufata 
r la  donna, la  fece  richiedere.  La  donna  , che  di  gran 
cuore  era,  ficome  generalmente  effer  foglion  quel> 
le,  che  innamorate  fon  daddovero  ^ anchora  che 
I fconlìgliata  da  molti  fuoi  amici, & parenti  ne  folle, 

► del  tutto  difpofe  di  comparire,*  di  voler  piìi  tolto, 
i la  verità  confelTando,  con  forte  animo  morire  , che 
j,  vilmente  fuggendo  per  contumacia  in  efiliovive- 

> ' re,  & negarli  degna  di  così  fatto  amante,  come  co» 
t'  lui  era  , nelle  cui  braccia  era  itata  trovata  la  notte 
I palTata.  F.t  alTai  bene  accompagnata  di  donne  , * 
(>  d’huomini,  da  tutti  confortata  al  negare  , davanti 
i - al  podeltà  venuta,  domandò  con  fermo  vifo,  <5c  con 

falda  voce  quello,  che  egli  a lei  domandalle . 11  po« 
it  deità  riguardando  coltei  ,*  veggendola  belli  llìina, 

I * di  maniere  landevoli  molto  , * fecondo  che  le 
I fue  parole  teftimoniavano , di  grande  animo  , co* 

• minciò  ad  haver  di  lei  compalhone,dubitando,non 
I ella  confcflàfiecofa  , per  la  quale  a lui  con  veni  (Te 
I volendo  il  fuo  honor  fer vare}  farla  morire  : mà 
I pur  non  potendo  ceflare  di  domandarla  di  quello, 
che  appolto  l’era,  le  dì fie.  Madonna  come  voi  ve- 
I ^ete,  qui  è Rinaldo  voltro  marito,  A duolfi  di  voi, 

[ la  quale  egli  dice  , che  hà  con  altro  huomo  trovata 

I 'in  adulterio,  * perciò  domanda , che  io , feconclo- 

I che  uno  ftatuto,  che  ci  è,  vuole  , faccendovi  mori- 

re, di  ciò  vi  punifea:  mà  ciò  far  non  pollb  , fe  voi 
' -noi  confelTate,  * perciò  guardate  bene  quello , che 

I voi  rifpondete,*  ditemi  fe  vero  è quello  , di  ch« 

I voftro  marito  v’accufa.  La  donna,  fenza  sbigottire 

I 'punto, con  voce  affai  piacevole  rifpofe.Meflcre,eglì 
I)  e vero,  che  Rinaldo  è mio  marito , * che  egli  que- 
I ita  notte  paflàta  mi  trovò  nelle  braccia-di  Lazza- 
, ' rino,  nelle  quali  io  fono  per  buono  , * per  perfetto 

I amore,  che  io  gli  porto,  molte  volte  fiata  , nè  que- 
I ito  negherei  ryai:  mà  come  io  fon  certa,  che  voi  fa- 
; " petc, 
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pete,  le  leggi  deano  eflere  comuni  , Si  fatte  cort 
confentimcnto  di  coloro,  a cui  toccano  . Le  quali 
xofe  di  quella  non  avvengono  ; che  eflà  foiamente 
de  donne  rapinelle  collrigne,lc  quali  molto  meglio, 
che  gli  huomini,  potrebbero  a;  molti  foddisfare  ; «3C 
oltre  a quello,  non  che  alcuna  donna , quando  fatta 
•fìi,  ci  piellalTe  conl’entimento  , ma  ninna  ce  ne  lì» 
jnai  chiamata;  per  le  quali  cole  meritamente  mal- 
,vagia  fi  può  chiamare. Et  le  voi  volete  in  pregiu- 
,dicio  dei  mio  corpo  , & della  vollra  anima  efler  dì 
quella  efecutorc , a voi  Uà:  inà  avanti  che  ad  alcii- 
•na  cola  giudicai  procediate  , v.i  priego>,  che  una 
•piccola  gratia  mi  facciate, cioè,  che  voi  il  mio  ma- 
:rico  domandiate,  fe  io  ogni  volta,  & quante  volte 
a lui  piaceva,  lenza  dir  mai  di  nò  , io  di  me  (Iella 
gli  concedeva  intera  copia,  ò nò  . A che  Rinaldo, 
i'cnza  alpettare,che  il  podeltà  il  domandafTe,prella- 
.mente  rilpofe,  che  fenza  alcun  dubbioda  donna  ad 
,ogni  l'uà  richièlla  gli  havpva  di  fe  ogni  fuo piacere 
.conceduto.  Adunque  , fegui  prellamente  la  donna, 
doanando  io  MclTer  Podeltà  le -egli  bà  Tempre 
..di  me  prefo quello,  che  gli  è bj fognato,  & piaciuto, 
-io  che  doveva  fare , ò debbo  di  quel  v che  gli  avan- 
ita? debbolo  io  gittare  a’  canilnon  è egli  molto  me- 
glio lervirne  un  gentil’ huomo , che  pih  , che  fc 
jn’ama,  che  lal'ciarlo  perdere,  ò gualtare?Eranqui- 
,vl  a cosi  fatta  efaminatione,  ik  di  tanta  , & si  fa.> 
,mofa  donna,  quafi  tutti  i Piateli  concorfi  , li  quali 
-udendo  così  piacevol domanda,  fubitamente,  dopò 
-molte  rifa,  quali  ad  una  voce  tutti  gridarono  , la 
rdonna  haver  ragione,  S!  dir  bene  ; & prima  che  di 
• quivi  fi  paj'tiilòno , a ciò  confortandogli  il  Podeiià, 
■modificarono  il  crudele  lèatuto  , & lalciarono , che 
egli  s’intendeflè  foiamente  per  quelle  donne  , le 
.quali  per  denari  a’  lor  mariti  faceffer  fallo  . Perla- 
quaicola  Rinaldo , riinafo  di  co.sì  matta  imprefa 
confufojfi  partì  dal  giudicio;&  la  donna  lieta,  & ii- 
-■bera  , quali  dal  fuoco  rifufcitaCa,  alla  l'ua  caì^a  lene 
tornò  glariofa. 


N O V E L L A Vm.  473 

#*»  • 

. NOVELLA  VUr. 

•Trefc^  cottferta  lanepote  , cbs  tionjifpeccb]  ^fegli 
I J’piaceveUt  come  diceva  , /’  eya?JO  a veder  no]oJi, 

A novella, da  Filoftrato  raccontataì 
prima  con  un  poco  di  vergogna 
piinfe  li  cuori  delle  donne  alcoitan- 
tj,  Se.  con  honelto  roflbre,  ne’lor  vi  fi 
apparito, ne  dieder  legno;*:  poi,l’n- 
na  l’altra  guardando  , appena  del 
.ridere  potendoli  aitenere  , logghignando,  quella 
lafcoltarono  ; mà  poiché  elio  aliai hne  ne  fìx  venuto» 
'la  Reina,  ad  Emilia  voltatali  »•  che  ella  feguitaiTe» 
ie’mpofe.  La  quale,  non  altramenti , che  le  da  dot- 
,mir  lì  levallè,  foffiando  incominciò.  Vaghe  Giova- 
ni, perciòche  un  lungo  penlìero  molto  di  qui  m’hà 
.tenuta  gran  pezza  lontana,  per  ubbidire  alla  noltra 
-Rema,  forfè  con  molto  minor  novella  » che  fatto 
,non  haviei,  fe  qui  l’animo  bavelli  havuto»  mi  pai- 
,ferò,Io  fciocco  error  d’una  giovane  raccontandovi» 
icon  un  piacevol  motto,  corretto  da  un  luo  aio  » 
iella  datante  Rata  folTe,  che  intefo  l’havelTe  • T; 

lino  adunque,che  li  chiamò  Frefeo  da  CelaticQ» 
haveva  una  fua  nepoce  , chiamata  per  vezzi  Cé- 
fca.  La  quale,  anchora  che  bella  perlona  havefle,  St, 
vifo,  non  però  di  quegli  angelici  , che  già  molte 
volte  vedemmo,  fe  da  tanto,  & si  nobile  reputava, 
che  per  coltume  haveva  prefo  di  bialiinare,*:  huo- 
mini,  & donne,  di  ciafeuna  cofa  , che  ella  vedeva, 
fenza  haver  alcun  riguardo  a fe  medelìma  , la  qua- 
le era,  tantopiìi  Ipiacevoie,  fatievole  , Si  Itizzol'a, 
che  alcuna  altra, che  a fua  guifa  muna  cofa  lì  pote- 
va fare  ; &•  tanto,  oltre  a tutto  qucico, era  altiera, 
che  fe  Rata  fofTe  de’  reali  di  Francia,  farebbe  Rato 
loperchio  . Et  quando  ella  andava  per  via , sì  forte 
le  veniva  del  cencio,  che  altro, che  torcere  il  mulo 
non  faceva, quali  puzzole  veniisedi  chuinqueve- 
(kfse,  ò fcoiurafse.tlora  lafciandtUare  multi  altri 
wO  /i"  ^uoi 
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fuoi  modi  fpiacevoli,  & rincrefcevoli,  avvenne  un 
giorno,  che  efsendofì  ella  in  cafa  tornata  , là  dove 
Frelco  era,  & tutta  piena  di  fmancerìe  , poftaglifì 
prefso  a federe,  altro  non  faceva  , che  fonare  : la- 
onde Frefco  domandando  le  di  l'se.  Cefca^che  vuol 
dire  quello,  che  efsendo  hoggi  fella,  tu^te  ne  fe’  co- 
. ei  rollo  tornata  in  cafa?  Al  quale  ella, tutta  cafcan^ 
ce  di  vezzi  rifpofe . Egli  è il  vero,  che  io  me  ne  f>> 
no  venuta  tollo  , perciòche  io  non  credo  che  mai 
in  quella  terra  fofsero  , drhuominl  , & femmine 
tanto  fpiacevoli,&  rincrefcevoli,  quanto  fono  hog- 
gi: & non  ne  pafsa  per  via  uno , che  non  mi  fp tac- 
cia, come  la  mala  ventura:  & io  non  credo  , che  da 
.-al  mondo  femmina , a cui  pièi  lia  noiofo  il  vedere 
■gli  fpiacevoli,  che  èa  me:  & per  non  vedergli  cosi 
•collo  me  ne  fon  venuta.  Alla  qual  Frefco  , a cui  li 
modi  fecciofì  della  nepote  difpiacevan  deramence, 
^ifse.  Figliuola,  fe  così  ti  difpiacciono  gli  fpìace- 
voli,  come  tu  dì  , fe  tu  vuoi  viver  lieta  , non  ti 
ipecchiar  giammai.  Mà «Ila, pii) che  una  canna  va- 
na, & a cui  di  fennopareiva  pareggiar  Salairone, 
non  altramtenti,  che  un  montone  havxebbe  fatto, 
.intefeJl  vero  motto  di  Frefco:  anzi  difse  , che  ella 
fi  voleva  fpecchiar  come  i’altre  . Et  cosi  nella  Aia 
^rofsezza  A rimafe,  de  anchor  vi  A Aà. 
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Guido  Cavalcanti  dice  con  un  motto  bone^ametite 
villania  a certi  cavalier  Fiorentini  , li  quali _/«- 
fra^^refoV  haveam. 

Fluendola  Reina  , che  Emilia  della 
fua  novella  j’era  diliberata  , & che 
ad  altri  non  rcliava  dir,  che  a lei, 
fc  non  a colui  , che  per  privilegio 
haveva  il  dir  da  lezzo  ; cosi  a dir 
cominciò.  Q£antunque,  Leggiadre 
I ' ^ Oonnc,hoggi  mi  fieno  da  voi  Hate 

I tolte  da  due  tn  sb  delle  novelle  , delle  quali  io 
} m’havca  peniate  di  doverne  una  direj  nondimeno 

I Ine  n’è  pure  una  rimafa  da  raccontare  , nellnton- 
I elulione  della  quale  fi  contiene  Un  sì  fatto  motto, 
i che  forfè  non  ci  fe  n’è  alcuno  di  tanto  fentimento 
I contato. 

I Dovete  adunque  fapere  , che  ne’ tempi  paflàtì 
I furono  nella  noltra  città  aflai  belle  , & laude^<^ 

I ’tifanze,  delle  quali  hoggi  ninna  ve  n’è  rimafa, mer- 
I 'Cè  dell’avaritia  , che  in  quella  con  le  ricchezzeè 
crefeiuta,  la  quale  tutte  l’hà  difcacciate  , Tra  le 
> quali  n’era  una  cotale  , che  in  diverfi  luoghi  per 
Firenze  fi  ragunavano  inlìeme  i gentil*  huomini 
delle  contrade,  & facevaro  lor  brigate  di  certo  nu- 
mero, guardando  di  mettervi  tali  , che  comportar 
potelTono  acconciamente  le  fpefe  , & hoggi  l’  uno, 
doman  l’altro  , &i  così  per  ordine  tutti  mettevatì 
tavola,  ciafeuno  il  fuo  dì,  a tutta  la  brigata  : & in 
quella  l'pefle  volte  bonoravano,«5t  gentil’ huomini 
forellieri,  quando  ve  ne  capitavano,  df  anchora  de* 
cittadini:dr  fimiJmente  fi  venivano  infieme  alme- 
) no  una  volta  l’anno  , inficine  i di  più  notabili 
cavalcavano  per  la  città  , & talhora  armeggiava- 
no , & mallimamente  per  le  fede  principali  , ò 
quando  alcuna  lieta  novella  di  vittoria  , ò d’altro 
folTe  venuta  nella  città.  Tra  le  quali  brigate  n’era 
} i una 
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una  di  Mefier  Betto  Brunellefchi,  nella  quale  Mef- 
fer  Betto, e’compagni  s’eran  molto  ingegnati  di  ti- 
xare  Guido  di  MelTer  Cavalcante  de’Cavalcanti,  & 
' non  fenza  cagione.  Perciòche,  oltre  a quello  , che 
••  egli  lìj  un  de’migliori  loici , che  havcflè  il  mondo, 
Cottimo  fìlofofb  naturale  Cdelle  quali  cofe  poco 
la  brigata  curava)  fi  fh  egli  leggiadrillìino  , &co- 
;ftumàto,  di  parlante  huomo  molto  , & ogni  cofa, 
- che’far  volle  , & a gentil’  huom  pertenente , Teppe 
meglio,  che  altro  huom  fare  ; & con'quefto  era  iic< 
chillìino , Si  a chiedere  a lingua  fapeva  honorare, 
cui  neU’animo  gli  capeva  , che  il  valelTe  . Ma  a 
"Mefier  Betto  non  era  mai  potuto  venir  fatto  d’  ha- 
i,verlo,  Scredeva  egli  co’fuoi  compagni  , che  ciò 
caweniflè,  perciòch.e  Guido  alcuna  volta  Ipeculan- 
, do,  molto  attratto  dagli  huomini  di  vetviva;  Si  per- 
.ciò«he  egli  alquanto  tenea  delia  opinione  degli 
^ Epi;:uri,  fi  diceva  tra  la  gente  volgare , che  queite 
Jut^fpeculationi  eran  folo  in  cercare  , fe  trovarli 
poteflè  , che  Iddio  non  fofle  . Hora  avvenne  ujl 
!gtocno,che  elTendo  Guido  partito  d’hortp  San  Mi- 
.CtlSle,Si  venqtoifene  per  io  corfo  degli  Adimari  iiH 
.fino  a San  Giovanni  , il  quale  fpefle.volte  era  fup 
camini no^efiendo  quelle  arche  grandi  di  marmo, 
-che  oggi  fono  in  Santa  Reparata  , & molte  altre, 
•d’intorno  a San  Giovanni;(X  egli.eflendo  tra  le  co- 
lonne del  porfido,  che  vi  fono,  Si  quelle  arche.  Si  la 
..porta  di  San  Giovanni,  che  ferrata  erajMefier  Bet- 
-to  con  fua  brigata  a cavai  venendo  sh  per  la  piaz- 
,2a  di  Santa.Reparata,  veduto  Guido  ià  tra  quelle 
fepolture,  difiero.  Andiamo  a dargli  briga:  Si  Ipro- 
.nati  i cavalli, a guifa  d’uno  alTalto  folJazzeyoie  gli 
furono,  quali  prima,  ch’egli  fen’avvedefiè,  fopra,di 
'cominciarongli  a dire.  Guido , tu  rifiuti  d’  elfer  di 
noftra  brigata;  mà  ecco,  quando  tu  havrai  trovato, 
che  Iddio  non  fia,  che  havrai  fatto?  A’  quali  Guido 
da  lor  veggendofi  eh  info, prettamente  dille.  Signo- 
ri,voi  mi  potete  dire  a cafa  vollra  ciò  che  vi  piace; 
. & pofta  la  mano  fopra  una  di  quelle  arche  , che 
.grandi  erano,. lìcomc  colai , che  leggieriiiìmQ  erf , 
i-.v.i  " ' pre; 
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prere  tJn  falto,  &■  fallì  girtato  dall’ alrra  parte  , 
fvilnppatofi  da  loro,  fen’anclò  . Coftoro  riinafet 
tutti  fmarriti,  guatando  Tun  l’altro,  (5f  comincia- 
rono a dire,  che  egli  eia  uno  finemorato  , & che^ 
quello,  che  egli  havea  rilpollo  , non  veniva  a dir 
^ nulla,  cocciofofiecofa, che  quivi  dove  erano  , non 
haveano  elTì  a fax  piùche  tutti  gli  altri  cittadini, 
Jiè  Guido  meno,  che  alcun  di  loro.  Alli  quali  Mcf- 
fer  Betto  rivolto,  diflè.  Gli  fmeinorati  Bete  voi , le 
voi  non  l’havete  intefo  ; egli  ci  hà  honeftamente  , 
& in  poche  parole  detta  la  maggior  villania  del 
mondo:  perciòche,  fe  voi  riguardate  bene  , quelle, 
arche  fono  le  cale  de- morti  , perciòche  in  elTeli 
pongono,  & dimorano  ì morti , le  quali  egli  dice,' 
«he  fono  noftra  cafa,  a dimoftrarci,  che  noi , & gli 
I altri  huomini  idioti,  & non  litterati,fiamo  a com-' 
paratione  di  lui,  & degli  altri  huomini  fcientiati,, 
peggio,  che  huomini  morti;  & perciò,  qui  efièudo,' 
noi  damo  a cafa  noftra  . Allhoia  ciafcuno,  intele 
quello,  che  Guido  bavera  voluto  dire  ^ & vergo** 
gnollì,  nè  mai  pili  gli  diedero  briga  , & tennero, 
per  innanzi  Mefier  Betto  fottiie,  & inteudente  ca-i 
yaliere. 
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frate  Cifoìlapromette  a certi  contadini  di  wejìrare 
> loro-la  pernia  delPAinolo  Gabriello  •.  in  luogo  della 
quale  trovando  carboni , quegli  dice  ejjer  di  que» 
‘ ili,  cbe  arrojHrono  San  Lorenzo  . 

Sfendo  ciafcnno  della  brigata  della 
fua  novella  rinfcito , conobbe  Dio* 
neo, che  a lui  toccava  il  dover  dire» 
Perlaqualcofa,  fenaa  troppo  folenne 
comandamento  afpettaie , impofto 
iilentio  a quegli, che  il  fentito  mot* 
todi  Guido  lodavano,  incominciò» 
Vctzofe  Donne  , quantunque  io  habbia  per  privi- 
legio di  poter  di  quel,  che  piìl  mi  piace,  parlare,- 
hoggi  in  non  intendo  di  volere  da  quella  materia 
fepararmi , della  quale  voi  tutte  havete  ailài  ac-' 
conciamente  parlato  : mà  feguitando  le  voftre  pc- 
date,intenrdodi  molèrarvi,quanto'cautamente  con 
fobico  pvparo  uno  de^fVati  di  Santo  Antonio  foggi f- 
fe  uno  fcorno  , che  da  due  giovani  apparecchiato; 
gli  era.  Nè  vi  dovrà  ellèr  grave  , perche  io,  per  ben 
dire  la  novella  compiuta,alquanro  in  parlar  mi  di- 
Aenda , fe  al  foie  guarderete , il  quale  anchora  è a 
mezzo  il  Cielo. 

Certaldo  , come  voi  forfè  havcte  potuto  udire,' 
2 un  calle!  di  Val  d’Elfa  pollo  nei  noltro  contadozil 
quale , quantunque  picciol  lìa  , già  da  nobili  huo- 
jnini  , de  d’agiati  fh  habitato  . Nel  quale  , perciò- 
che  buona  pallura  vi  trovava  , usò  undungo  tem- 
po d’andate  ogni  anno  una  volta  a ricogliere  le  li- 
molìne,fatte  lor  dagli  fciocchi,  unde’frati  di  Santo 
Antonio , il  cui  nome  era  frate  Cipolla , forfè  non 
meno  per  lo  nome , che  per  altra  divotione,  vedu- 
tovi volentieri,  conciofìacofache  quel  terreno  pro- 
duca cipolle  famofe  per  tutta  Tofeana  • Era  quello 
frate  Cipolla  di  perfona  piccolo  , di  pelo  roflb  , dc 
Jieco  nel  vifo , iSe  il  miglior  brigante  del  mondo: 
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oltre  a quello, niuna  fcientia  havendo,  s?  ottiind 
parlatore,^  pròto  era, che  chi  conofciuto  non  l’ha- 
vefle  , non  fulainence  un  gran  rettorico  l’havrcbhe 
ninnato, mà  havrebbe  detto  eflbr  Tulio  medefiino, 

^ è forfè  Quintiliano  : Squali  di  tutti  quegli  deilx 
' contrada  era  connparc , ò amico , ò benivoglif  nt«. 
Il  quale,  fecondo  la  fua  ufanza,  del  mefe  d* Agollo« 
tra  l’altre, v’andò  una  volta:&  una  domenica  mat- 
tina,eflendo  tutti  i buoni  huomini , Sc  le  femmine 
delle  ville  dattorno  venuti  alla  mefla  nella  Calo- 
Uica,  quando  tempo  gli  parve,fattolì  innanzi, dille» 
Signori,  & Donne  , come  voi  fapcte  , voftra  ufan- 
è di  mandare  ogni  anno  a’poveri  del  baron  Mef» 
fér  Santo  Antonio  del  voftro  grano  , di  delle-voftre 
biade, chi  poco,  &chi  affai  , fecondo  il  podere  , Òf' 
]a  divotion  fua  , acciòchc  il  beato  Santo  Antonio 
vi  fia  guardia  rfe’buoi,  & degli  afini,  & de’porci,&‘ 
delle  pecore  voltre , Af  oltre  a ciò  folete  pagare  , óf 
fpetialmente  quegli,  che  alla  noftra  compagnia* 
féritti  fono,  quel  poco  debito  , che  ogni  anno  fi  pa- 
ga una  volta  : alle  quali*  colb  ricogliere  io  fono 
dal  mio  maggiore,  cioè  da  Mefler  l’abate  fiato 
mandato.Et  perciò  con  la  benedition  di  Dio,  dopo 
jiona,quando  udirete  fonare  le  cair.panelle,verrere 
qui  di  fuor  della  chiefa,  là  , dove  io  al  modo  ufato 
( vi  farò  la  predicatione  , & bacerete  la  croce,  ór  ol- 
tre a ciò  C perciòche  divotillìini  tutti  vi  conofco 
del  baron  Mefler  Santo  Antonio  ) di  fpetial  gratia 
vi  moftérrò  una  funtiinma,&  bella  reliquia, la  qoa- 
Ife  io  medefimo  già  recai  dalle  fante  terre  d’oltrc 
jnare  ; & quella  e una  delle  penne  dello  Agnol  Ga- 
' Jbriello:  la  quale  nella  camera  della  Vergine  Maria 
Timafe, quando  egli  la  venne  adannuntiare  in  Na- 
>Zarette:  di  quello  detto  lì  tacque , di  ritornollì  alla 
5«e  flà.  Erano , quando  frate  Cipolla  quelle  cofe  di- 
( '«va , tri  gli  altri  molti,  nella  chiela  due  giovani 
Riluti  molto,  chiamato  l’uno  Giovanni  del  Brago- 
5niera,dt  l’altro  Biagio  Pii;zini.Li  quali,  poiché  al- 
quanto trà  fe  hebbero  rifo  della  reliquia  di  frate 
/(Cipolla,  anchomlie  mo|to  foiTèro  fuoì  amici, & di 
\ ~ fua 
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fua  bripata,  feco  propofero  di  fargli  ili  quella  pcn^ 
na  alcuna  bella.  Et  ha  vendo  faputo,  che  Frate  Ci- 
polla la  mattina  definava  nel, cartello  conunfuo 
amico,  come  a tavola  il  fentirono  , così  Iene  i'cefe- 
toallartrada,  & all’albergo, dove  il  frate  era  fmon- 
tato,fen’andarono,  con  quello  proponimento , che 
Biagio  dovcife  tenere  a parole  il  fante  di  frate  Ci- 
polla, & Giovanni  doverti:  tra  le  cofc  del  frate  cer- 
care di  quella  penna,  chente  che  ella  fi  forte, «S:  ror-^ 
gliele, per  vedere,  come  egli  di  querto  fatto  poi  do-, 
velTe  al  popol  dire  . Haveva  fiate  Cipolla  un  fuo, 
fante  , il  quale  alcuni  chiamavano  Cuccio  Balena^. 
&■  altri  Cuccio  Imbratta,  & chi  gli  diceva  Cuccio; 
Porco.  Il  quale  era  tanto  cattivo  , che  egli  nonè' 
vcro,che  mai  LippoTopo  ne  faCerte  alcun  cotanto. 
Di  cui  fperte  volte  frate  Cipolla  era  ulato  di  mot- 
teggiare con  la  fua  brigata,  & di  dire.  Il  fante  mio, 
hà  in  fe  nove  cofe  tali,  che  le  qualunque  è l’una  di, 
quelle  forte  in  Salainone,ò  in  Arirtotile,ò  in  Sene- 
ca, bavrebbe  forza  di.guaftareogni  lor  virtìi.,  ogni^ 
Jor  fenno.  ogni  lor  fantità . Peniate  adunque  che- 
huom  dee  elsere  egli,  nel  qiiale,nè  virtìi,  nè  fenno,; 
nè  fanti tk  alcuna  è , havendone  nove.  EtefsendOr 
alcuna  volta  domandato  , quali  foffero  quelle  nove 
cofe,  & egli  havendole  in  rima  mtfle  , rifpondeva,.. 
dirolvi.  Égli  è tardo  , fugliardo , bugiardo  : ni- 
gligente,  difubidiente , Se  maldicente  : trafciirato«r 
fmemoriito,  ót  fcortumatQ:fenzHchc  egli, hà  alcune 
altre  taccherelle  con  quelle,  che  fi  taccion  per  lo 
migliore.  Et  quello , che  fommamente  è da  ridere,, 
de’fatti  fuoi,  è , che  egli  in  ogni  luogo  vuol  pigliar 
moglie,  & tor  cala  a pigione  : & havendo  la  barba 
grande,  & nera,  & unta , gli  par  sì  forte  erter  bello* 
& piacevole,  che  egli  s’avvila,  che  quante  femmi- 
ne il  veggono,  tutte  di  lui  s’innainorino:&' ertèndo 
Jafcìaco,  a tutte  andrebbe  dietro , perdendo  la  co- 
reggia  • E ii  vero  , che  egli  in’è  d’un  grande  ajaco* 
perciòche  mai  niununon  mi  vuol  sì  fegretoj^arla-* 
re,  che  egli  non  voglia  la  fua  parte  udire  ; de  le  av.a.' 
:viene  , che  ,io  d’aicuna  cofa  fia  domandato  hà  $2' 
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I gran  paura,  che  io  non  l'appia  rifpondere , che  pre- 
( Imamente  rifponde  egl  i,  & fi,  & nò, come  giudica  f? 
I convenga . A cofiui,lafciandoJo  all’albergo, haveva 
I frate  Cipolla  comandato,  che  ben  guardaflc  , che 
alcuna  perfona  non  toccafle  le  cofe  lue  , & fpetiaN 
mente  le  Aie  bifacce  , percièche  in  quelle  erano  le 
cofe  facre  • Mà  Cuccio  Imbratta  , il  quale  erapiìk 
vago  di  Ilare  in  cucina, che  fopra  i verdi  rami  l’ufi- 
gmiolo , & matlìmamente,  fe  fante  vi  fentiva  niu- 
na  ; havendone  in  quella  deU’holle  una  veduta 
grafia,  & grofià,  & piccola,  & mal  fatta  , dt  con  un 
, pajo  di  poppe , che  parevan  due  celton  da  letame» 

> Ói  con  un  vifo,  che  parea  de’Baronci,  tutta  fudata» 
unta,  &affumata;  non  altramenti  che  fi  gitta  l’a» 
voltojo  alla  carogna, lafciata  la  camera  di  frate  Ci<« 
polla  aperta,  & tutte  le  cofe  in  abbandono,  là  fi  ca- 
lò . Et  anchorache  d*  Agollo  fofle , pollofi  preflb  al 
fuoco  a federe  , cominciò  con  colici , che  Nuta  ha- 
veva nome,  ad  entrare  in  parole,  & dirle  , che  egli 
era  gentil’  huomo  per  procuratore  , &cheegli  ha- 
veva de’fiorini  pih  di  millantanove , fenza  quegli  » 
che  egli  haveva  a dare  altrui , che  erano  anzi  più» 
che  meno;  & che  egli  fapeva  tante  cofe  fare,  & di- 
re, che  domine  pure  unquanche . Et  fenza  riguar- 
dare ad  un  fuo  cappuccio,  fopra  il  quale  era  tanto 
untume  , che  havrebbe  condito  il  calderon  d’ Alto- 
pafcio,  & ad  un  fuo  farfetto  rotto,  & ripezzato , SS 
intorno  al  collo,  lotto  le  ditella  fmaltato  di  fuci- 
dume,  con  più  macchie,  & di  più  colori , che  mai 
drappi  fodero  tartarelchi , ò indiani:  (Stallefue 
fcarpette  tutte  rotte,  & alle  calze  fdrucite , le  dille 
( quafi  fiato  fofie  il  Siri  di  Cafiiglione^che  rivefiic 
la  voleva.  Se  rimetterla  in  arnefe,  & trarla  di  quel- 
la cattività  di  ftar  con  altrui , & fenza  gran  pollèf- 
don  d’havere,  ridurla  in  ifperanza  di  miglior  for- 
tuna, & altre  cofe  aliai,  le  quali  (quantunque  mol- 
‘ to  alTettuofamente  le  dicelTe  ) tutte  in  vento  con- 
' vertite  , come  le  più  delie  fue  imprefe  facevano  » 
* tornarono  in  niente  . Trovarono  adunque  i due 
' giovani  Cuccio  Porco  incorno  alla  Nuca  occupaco: 
^ X della 
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delia  qnal  Qofa  comenci, percìòche  mez^a  la  lor  fa.- 
cica  era  ceirata,  non  contraddicendolo  aIcuno,nella 
camera  di  Frate  Cipolla, la  quale  aperta  trovarono, 
entraci,  la  prima  cola,  che  venne  lor  prefa  per  cer> 
care,  fh  la  bifaccia, nella  quale  era  la  penna:la  qua- 
le aperta,  trovarono,  in  un  gran  viluppo  di  zenda- 
do fafciata,una  piccola  caiTettina . La  quale  aperta, 
provarono  in  ella  una  penna  di  quelle  della  coda 
d’un  pappagallo , la  quale  avvifarono,dovere  efler 
quella,  che  egli  promelTa  havea  di  moitrare  a’Cer- 
taldelì.Ec  certo  egli  il  poteva  a quei  tempi  leggier- 
mente far  credere  , perciòche  anchora  non  erano  le 
morbidezze  d’Egitto  fe  non  in  piccola  parte  tra- 
pafsate  in  Tofcana,come  poi  in  grandilltma  copia, 
con  disfacimento  di  tutta  Italia  fon  trapaflate  : & 
dove  che  elle  poco  conofciute  fodero , in  quella, 
contrada  , quali  in  niente  erano  dagli  habitanci  fa- 
puceianzi,  durandovi  anchora  la  rozza  honellà  de- 
gli antichi,  non  che  veduti  havedèr  pappagalli,mà 
dì  gran  lunga  la  maggior  parte  mai  uditi  non  gli 
havea  ricordare.Contenti  adunque  i giovani  d’ha- 
ver  la  penna  trovata,  quella  tollero  : & per  non  la» 
Iciare  la  cafsetta  vota,  vedendo  carboni  in  un  can- 
to della  camera,  di  quegli  la  cadetta  empierono:dlC 
xichìufala,  & ogni  cofa  racconcia  , come  trovata 
havevano,  fenza  edere  dati  veduti,  lieti  fene  ven- 
nero con  la  penna , Se  cominciarono  ad  afpettare, 
quello,  che  frate  Cipolla,  in  luogo  della  penna  tro- 
vando carboni , dovedè  dire  • Gli  huomini , & le 
iemmine  femplici,  che  nella  chiefa  erano,  udendo, 
che  x'eder  doveano  la  penna  dello  Agnol  Gabriel- 
lo, dopo  nona,  detta  la  meda,d  tornarono  a cafa:dC 
dettolo  l’un  vicino  all’altro, & l’una  comare  all’al- 
tra,come  definato  hebbero  ogni  huomo,tanti  huo- 
mini, Se  tante  femmine  concorfono  nel  caRel lo, 
che  appena  vi  capeano,  con  defiderio  afpcttando  di 
veder  queda  penna.Frate  Cipolla  havendo  ben  de- 
linatQ,  Se  poi  alquanto  dormito  , un  poco  dopo  no- 
na levatoli , & lentendo  la  moltitudine  grande  ef- 
fer  venuta  di  contadini , per  dover  la  penna  vede- 
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re,  mandò  a Cuccio  Imbratta, che  lafsà  có  le  cam^ 
panelle  veniflè  , & recaflè  le  fue  biiacce  : il  qual , 
poiché  con  fatica  dalla  cucina  , & dalla  Nuta  lì  fU 
divelto,  con  le  cofe  addimandate  Jafsh  n’andò;  do- 
ve anfando  giunto , perciòche  il  ber  dell’acqua  gli 
haveva  molto  fatto  crelcere  il  corpo , per  coman- 
damento di  frate  Cipolla, andatofene  in  sii  la  porta 
della  chiefa , forte  incominciò  le  campanelle  a fo- 
nare . Dove  , poiché  tutto  il  popolo  fa  ragunato  , 
Frate  Cipolla,fenza  eflerlì  avveduto,chc  niuna  fua 
cofa  fofle  ftata  mofla,  cominciò  la  fua  predica,,^  in 
acconcio  de’fatti  fuoi  dillè  molte  parole.Et  doven- 
do venire  al  molfrar  della  penna  dell’Agnolo  Ga- 
briello,fatta  prima  con  gran  folennità  la  confellìo- 
ne  , fece  accender  due  torch) , òffoavemente  fvi- 
luppando  il  zendado,  havcdoli  prima  tratto  il  cap- 
puccio, fuori  la  cadetta  ne  trafle.  Et  dette  primie- 
ramente alcune  parolette  a laude,&a  commenda- 
tione  dell’Agnolo  Gabriello , & della  fua  reliquia, 
la  cadetta  aperfe  . La  quale  come  piena  di  carbo- 
ni vide  , non  fofpicò  , che  ciò  Guccio  Balena  gli 
havedè  fatto,  perciòche  noi  conofceva  da  tanto;nè 
il  maladide  del  male  haver  guardato,  che  altri  ciò 
non  facedè  , mà  bedemmiò  tacitamente  fe  , che  a 
lui  la  guardia  delle  fue  cofe  haveva  commeda , co- 
nofcendol , come  faceva  , nigligente  , difubbiden- 
te , trafcnrato  , d;  fmeinorato  . Ma  non  per  tanto, 
lenza  mutar  colore , alzato  il  vifo , df  le  mani  al 
cielo,  di  de,  fiche  da  tutti  fil  udito . O Iddio, lodata, 
fia  Tempre  la  tua  potenti a.  Poi  richiufa  la  cadetta» 
éf  al  popolo  rivolto,  didè.  Signori  , df  donne  , voi 
dovete  fapere  , che  edendo  io  anchora  molto  gio- 
vane , io  fui  mandato  dal  mio  fuperiorc  in  quelle 
parti,  dove  apparifce  il  fole  , dr  fummi  commellb 
con  efpredb  comandamento  , che  io  cercati?  tanto, 
che  io  trovali?  i privilegj  del  Porcellana  , li  quali» 
anchorache  a bollar  niente  coftadèro , molto  piti 
utili  fono  ad  altrui,  che  a noi . l’erlaqualcofa,  mef- 
fom’  io  per  cammino,  dì  Vinegia  partendomi , dC 
andandomene  per  lo  borgo  de’Greci , de  di  quindi 
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per  lo  reame  del  Garbo  cavalcando , & per  Baldac^ 
ca,  pervenni  in  Parione,  donde, non  fenza  fete,  do- 
po alquanto  pervenni  in  Sardigna  « Mà  perche  vi 
vò  io  tutti  i paelì  cerchi  da  me  divifando?  Io  capi- 
tai, pafsato  il  braccio  di  San  Giorgio,  in  Troftìa, 
dt  in  BulEa, paelì  molto  habitat!,  & con  gran  popo- 
li; St  di  quindi  pervenni  in  terra  di  menzogna, do- 
ve molti  de’nollri  frati  , & d’altre  religioni  trovai 
afsai , li  quali  tutti  il  difagio  andavan  per  l’amor 
d’iddio  fchifando  , poco  dell’altrui  fatiche  curan- 
doli, dove  la  loro  utilità  vedefsero  fcguitare  , nul- 
la altra  moneta  fpendendo  , che  fenza  conio  per 
que’paelì . Et  quindi  pafsai  in  terra  d’Abruzzi, do- 
ve gli  huomini,  & le  femmine  vanno  in  zoccoli  sii 
pe’monti,riveftendo  i porci  delle  lor  bufccchie  me- 
defime;  & poco  più  là  trovai  genti , che  portavano 
il  pan  nelle  mazze,  e’I  vin  nelle  facca.Da’quali  al- 
le montagne  de’Bachi  pervenni,dove  tutte  l’acque 
corrono  alla’ngiù . Et  in  brieve  tanto  andai  a den- 
tro,che  io  pervenni  mei  infino  in  India  paftinaca.là 
dove  io  vi  giuro  per  lo  habito  che  io  porto  addofso, 
che  i’vidi  volare  i pennati,cofa  incredibile  a chi  no 
gli  havefse  veduti . Mà  di  ciò  non  mi  lafci  mentire 
Mafo  del  Saggio  , il  quale,gran  mercatante,  io  tro- 
vai là, che  fchiacciava  noci,&  vendeva’gufci  a rita- 
glio.Mà  non  potendo  quello,  che  io  andava  cercan- 
do, trovare,  perciòche  da  indi  in  là  li  và  per  acqua» 
indietro  tornandomene, arrivai  in  quelle  fante  ter- 
ye,  dove  l’anno  di  Hate  vi  vale  il  pan  freddo  quat- 
tro denari,  & il  caldo  v’è  per  niente.  Et  quivi  tro- 
vai il  venerabile  padre  inefier  Nonmiblafmete- 
ievoipiace , degnillìmo  Patriarca  di  Hierufaleìn» 

X II  quale,per  reverenda  dello  habito, che  io  hò  fcm- 
pre  portato  del  Baron  Mefler  Santo  Antonio , voi- 
lc,che  io  vedelTì  tutte  le  fante  reliquie, le  quali  egli 
apprellb  di  fe  haveva;&  furon  tante, che  fe  io  ve  le 
voletlì  tutte  contare,io  non  ne  verrei  a capo  in  pa- 
recchi miglia.  Mà  pure,  per  non  lafciarvi  ìconfola- 
te  , ve  ne  dirò  alquante  . Egli  primieramente  mi 
inoltrò  il  dito  dello  Spirito  Santo  cosi  intero , iS; 
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I faldo,  come  fh  mai,  & il  ciuffetto  del  Serafino,  che 
I apparve  a San  Francefco , & una  dell’unghie  de* 
t Cherubini , & una  delle  colte  del  verbum  caro  fat» 

1 ti  alle finejlre  f & deVeltimenti  della  Santa  fè  Cat* 

tolica,^  & alquanti  de’raggi  della  ftella,  che  appara 
I ve  a’trè  Magi  in  Oriente,  & una  ampolla  del  ludo* 

1 re  di  San  Michele,  quando  combatte  col  diavolo, 

I Ja  mafcella  della  morte  di  San  Lazzaro,  altre. Et 
I perciòche  io  liberamente  gli  feci  copia  delle  piag- 
I ge  di  monte  Morello  in  volgare  , Ar  d’alquanti  ca« 

I pitoli  delCapretio,li  quali  egli  lungamente  era  an» 

I dato  cercando  , mi  fece  egli  parterice  delle  fue  fan- 
I te  reliquie,  & donommi uno de’denti  delia ianta 
I croce,  & in  una  ampolletta,alquanto  del  fuono  del- 
le campane  del  tempio  di  Salamene  , Si  la  penna 
dello  Agnolo  Gabriello,  della  quale  già  detto  v’hò, 
l’un  de’zoccoli  di  S.Gherardo  da  villa  magna,  il 
quale  io  , non  hà  molto  , a Firenze  donai  a Ghe- 
jardo  di  Bonfi,  il  quale  in  lui  hà  grandillìma  divo- 
tionc  : & diedeim  de’carboni.  co’quali  fù  il  beatif- 
iìmo  Martire  San  Lorenzo  arrollito  • Le  quali  co- 
fe  io  tutte  di  quà  con  msrxi  divotamente  recai , 
liolle  tutte*  E il  vero , che  il  mio  maggiore  non  hà 
mai  loSerto,  che  io  l’habbia  moftrate  , infinattan- 
to,  che  certificato  non  s’è,  fe  deflc  fono , ò nò  • Mà 
hora,  che  per  certi  miracoli  fatti  da  eflè,&  per  let- 
tere ricevute  dal  Patriarca. fattone  certo,  m’ha  co- 
ceduta  licentia,  che  io  le  moflri.Mà  io, temendo  di 
fidarle  altrui  , femprc  le  porto  meco . Vera  cofa  è( 
che  io  porto  la  penna  dell’^nolo  Gabriello, acciò- 
che  non  fi  gualfi,  in  una  cafletta,  A i carlroni , co* 
quali  fu  arroltito  San  Lorenzo,  in  un’altrasle  quali 
fon  SI  limiglianti  l’ima  all’altra,che  fpelle  volte  mi 
vien  prefa  l’una  per  l’altra,&  al  prefente  m’è  avve- 
nuto ; perciòche  credendomi  io  qui  bavere  arreca- 
ta la  cafletta,  dove  era  la  penna , io  hò  recata  quel- 
la, dove  fono  i carboni.  Il  quale  io  non  reputo,  che 
flato  fia  errore;  anzi  mi  pare  eflèr  certo, che  volon- 
tà lìa  ftaca  di  Dio , A che  egli  lleflb  la  cafletta  de* 
carboni  ponefle  nelle  mie  * ricofdandom’  «o 
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ptir  teftè,  che  la  fefta  di  S.  Lorenao  iìa  di  qui  a due 
di.  Ec  perciò  volendo  Iddio,  che  io  col  mollrarvi  i 
carboni,  co’quali  efso  fh  arrolUto , raccenda  nelie 
voUre  anime  la  divocione  , che  in  lui  h aver  do* 
vere,  non  la  penna,  che  io  doveva  , mà  i benedecci 
carboni  fpenti  dallo  homor  di  quel  fantiilìmo  cor- 
po mi  fè  pigliare  . Et  perciò  Egliuoli  benedetti, 
trarretevi  i cappucci, & qua  divotamente  v’appref- 
fcrete  a vedergli.  Mà  prima  voglio,che  voi  lappia- 
te , che  chiunque  di  quelli  carl>oni  in  legno  di  cro- 
ce è tocco, tutto  quello  anno  può  viver  ficuro  , che 
fuoco  noi  toccherà,che  non  fi  Tenta.  Et  poiché  cosi 
detto  hebbe,cantando  una  lande  diS*Lorenzo,aper> 
fela  cafsetta,&  moilrò  i carbonici  quali  poiché  al- 
quanto la  ftolta  moltitudine  hebbe  con  am mi ra- 
tione  riverentemente  guardati,  con  grandi  ili  ma 
calca  tutti  s’apprefsavano  a Frate  Cipolla  , & mi- 
gliori offerte  dando , che  ufati  non  erano  , che  con 
elfi  gli  dovefse  toccare  , il  pregava  cialcuno . Per- 
laqualcofa  frate  Cipolla  «recatili  quelli  carboni  in 
mano,  fopra  gli  lor  camiciotti  bianchi , Oc  fopra  i 
fàrfetti,df  fopra  li  veli  ddlexìcuns,comiricià  a fa- 
re le  maggior  croci , che  vi  capevano , afferman- 
do , che  tanto,  quanto  elfi  feemavano  a far  quelle 
croci , poi  ricrefeevano  nella  caflètta  , lìcome  egli 
molte  volte  haveva  provato.  Et  in  cotal  guifa,non 
lenza  fua  grandillìma  utilità,  havendo  tutti  cro- 
ciati i Certaldefi  , per  pretlo  accorgimento  fece  co- 
loro rimanere  fcherniti , che  lui , togliendogli  la 
penna,  havevan  creduto  fchernire  . Li  quali  fiati 
alla  fua  predica , Si  havendo  udito  il  nuovo  riparo 
prefo  da  lui,  Oc  quanto  da  lungi  fatto  li  folTe,  dr  con 
che  parole  , havevan  tanto  rifo  , che  eran  creduti 
fmafcellare . Et  poiché  partito  fi  fii  il  vulgo , a lui 
andatifene  con  la  maggior  fella  del  mondo  ciò,  che 
fatto  havevan, gli  difeoprirono,  & apprellb  gli  ren- 
derono la  fua  penna.  La  quale  l’anno  feguente  gli 
valfe  non  meno  , che  quel  giorno  gli  fuffer  valuti  t 
carboni. 

Quella  novella  porfe  igualmente  a tutta  la  bri- 
gata 
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I gata  gràndilTìmo  piacere,  & follazzo,  6t  molto  per 
I tutto  fu  rifo  di  frate  Cipolla  , & mallìmamente  del 
I fuo  pellegrinaggio  ,&  delle  reliquie  cosi  da  lui  ve- 
I dute,  come  recate  . La  quale  la  Reina  fentendo  ef> 
ser  finita,  6c  fìmilinente  la  fua  lignoria  , levata  in 

Eiè,  la  corona  fi  trafTe  , Si  ridendo  la  mile  in  capo  a 
lioneo,  & diflè.  Tempo  è,  Dioneo,  che  tu  alquan- 
I to  pruovi, che  carico  lìa,  l’havcr  donne  a reggere, de 
I a guidare.  Sii  dunque  Rè , & si  fattamente  ne  reg- 
I gi,  che  del  tuo  reggimento  nella  line  ci  habbiairto  a 
I lodare.  Dioneo  prefa  la  corona , ridendo  rifpofe • 

I -Aflai  volte  già  ne  potete  haver  veduti,  io  dico  del- 
li  Rè  di  fcacchi  troppo  più  cari  , che  io  non  fono: 
per  certo  fe  voi  m’ubbidilte  , come  vero  Rè  fi 
dee  ubbidire  , io  vi  farei  goder  di  quello  , fenza  il 
che  per  certo  niuna  fella  compiutamente  è lieta* 
^1à  lafciamo  dar  quede  parole.  Io  reggerò,  come  io 
’faprò;  & fattoli,  fecondo  il  coilnme  uiato,  venire  il 
-iìnifcalco,  ciò  che  a fare  haveiTe , quanto  duralTe  la 
fua  lignoria,  ordinatamente  gli’mpofe  , de  appreflb 
diflè.  Valorofe  donne,  in  di  ver  fe  maniere  ci  s’è 
della  humana  indudria , H de’cali  var;  ragionato 
tanto, che  fe  donna  Licifea  no  fofle  poco  avanti  qni 
-venuta , la  quale  con  le  fue  parole  m’ha  trovata 
'materia  a’futuri  ragionamenti  di  domane  , io  du- 
bito , che  io  non  haveifi  gran  pezza  penato  a tro- 
var tema  da  ragionare.  Ella,  come  voi  ndide,dilTe, 
'Che  vicina  non  havel , che  pulcclla  ne  fofle  andata 
a marito,  & foggiunfe,  che  ben  fapeva , quante  , d£ 
quali  beffe  le  maritate  anchora  faceflero  a’mariti  • 
Mà  lafciando  dare  la  prima  parte,  che  è opera  fan- 
• ciullefca,  reputo  , che  la  feconda  debbia  edere  pia- 
cevole a ragionarne:  df  perciò  voglio  , che  domane 
• lì  dicaX  poiché  donna  Lìcifea  data  ce  n’hà  cagio- 
■ re  ) delle  beffe,  le  quali,  ò per  amore , ò per  faìva- 
incnto  di  loro  , le  donne  hanno  già  fatte  a’ior  ma- 
-•  riti,  fenza  eflèrfene  edt  avveduti , ò nò  • Il  ragio- 
nare di  si  fatta  materia  pareva  ad  alcuna  delle 
. donne,  che  male  a loro  li  convenìffc.df  pregavanló, 
- (hemutafle  la  propofta  già  detta  . Alle  quali  il  Rò 
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jifpofe  ■ Donne,  io  conofco  ciò , che  io  hò  impoflo 
jion  meno,  che  facciate  voi , & da  imporlo  non  mi 
potè  iftorre  quello, che  voi  mi  volete  moftrare;pen- 
^ando,  che  il  tempo  è tale,  che  guardandoli , 6c  gli 
huomini , & le  donne  d’operar  dishoneftatnenr^ 
ogni  ragionare  è conceduto  • Hor  non  fapete  voi, 
che  per  la  pervcrfità  di  quella  llagione  , li  giudici 
hanno  lafciati  i tribunali,le  leggi, cosi  le  divine, co- 
me le  humane  tacciono,&  ampia  licentia,per  cun- 
fervar  la  vita,fe  conceduta  a ciafcunolPerche,  fe  al- 
quanto s’allarga  la  voftra  honeftà  nel  favellare,non 
per  dovere  nelle  opere  mai  alcuna  cola  feoncia  fe- 
guire,  mà  per  dare  diletto  a voi,  & ad  altrui , noi* 
•veggo,  con  che  argomento  da  concedere,  vi  poilà 
xello  avvenire  riprendere  alcuno.  Oltre  a quello  la 
voftra  brigata , dal  primo  di  infine  a quella  hora 
•Jlata  honeftilIìma,per  cofa  , che  detta  ci  lì  fia , non 
mi  pare, che  in  atto  alcuno  fi  fia  maculata, nè  lì  ma- 
culerà con  lo  ajuto  di  Dio.  Appreflb  chi  ècolui  , 
che  non  conofea  la  voftra  honeftà?  la  quale  non  che 
ragionamenti  foUazaevoli  , mà  il  terrore  della 
morte  non  credo , che  potefle  fmagare . Et  a diiyi 
il  vero  , chi  fapefle,  che  voi  vi  ceflafte  da  quelle 
ciance  ragionare  alcuna  volta  , forfè  fofpichereh- 
be,  che  voi  in  ciò  fofte  colpevoli  , & perciò  ragio- 
nare non  ne  volefte  . Senza  che  voi  mi  farcite  un 
bello  honore  , eflendo  io  flato  ubbidente  a tutti,  & 
bora  havendomi  voftro  Rè  fatto,  mi  volefte  la  leg- 
ge porre  in  mano,  & di  quello  non  dire , che  io  ha- 
.veflì  hnpofto  * Lafeiate  adunque  quella  fofpitione 
più  atta  a’cattivi  animi,  che  a’voftri , & con  la 
buona  ventura,penfi  ciafeuna  di  dirla  bella.  Quan« 
do  le  donne  hebbero  udito  quello  , di  fiero , che  così 
IblTe,  come  gli  piaceflè  ; perche  il  Rè,  per  infino  ad 
bora  di  cena , di  fare  il  fuo  piacere  diede  licentia  a 
ciafeuno.  Era  anchora  il  fole  molto  alto,  perciòchc 
il  ragionamento  era  flato  brieve  : perche  efiendoli 
Dioneo  con  gli  altri  giovani  mefib  a giocare  a ta- 
vole , Elifsa  chiamate  l’altre  donne  da  una  parte, 
difiè  • Pwebe  noi  fummo  qui , hò  io  diftderaco  di 
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hicnarvi  in  parte  aflai  vicina  di  qtielto  luogo , do- 
ve io  non  credo, che  mai  alcuna  foflè  di  voi,&  chia. 
mavifì  la  valle  delle  donne  ; nè  anchora  vidi  tem- 
po da  potervi  quivi  menare,  fe  non  hoggi , fi  è al- 
to anchora  il  fole  : & perciò  fe  di  venirvi  vi  piace, 
io  non  dubito  punto  , che  quando  vi  farete,  non 
frate  contentillìme  d’eiTervi  Hate  . Le  donne  rifpo- 
fono  , che  erano  apparecchiate  ; & chiamata  una 
delle  loro  fanti,  fenza  farne  alcuna  cofa  fentire 
a’giovani,  fi  mifero  in  via:  nè  guari  piò  d’un  mi- 
glio furono  andate  , che  alla  valle  delle  donne  per- 
vennero.Dentro  dalla  quale  per  una  via  affai  llret- 
ta  dall’una  delle  parti , della  quale  un  chiarillìmo 
fiumicello  correva , entrarono,  & viderla  tanto 
bella,  & tanto  dilettevole  , Se  fpetialmente  in  quel 
tempo , che  era  il  caldo  grande  , quanto  più  fi  po- 
tè fie  di  vi  fare . Et  fecondoche  alcuna  di  loro  poi 
jni  ridilTe,  il  piano,  che  nella  valle  era , cosi  era  ri- 
tondo, come  fe  a fefta  fofle  fiato  fatto,  quantunque 
artificio  della  natura,  & non  manual  pareflè.Et  era 
di  giro  pocopih,  che  un  mezzo  miglio,  intorniato 
di  fei  montagnette  di  non  troppa  altezza  : & in  fli 
la  foinmità  di  ciafeuna  fi  vedeva  un  palagio  quali 
in  forma  fatto  d’un  bel  caftelletto.  Le  piagge  del- 
le quali  montagnette  cosi  digradando  giti  verfo’l 
piano  difeendevano,  come  ne’teatri  veggiamo  dal-’ 
la  lor  fommità  i gradi  infino  all’infimo  venire  fuc- 
cellìvamente  ordinaci , fempre  rifirignendo  il  cer- 
chio loro.  Et  erano  quefte  piagge  , quanto  alla  pla- 
ga del  mezzo  giorno  ne  riguardavarro,  tutte  di  vi- 
gne, d’ulivi,  di  mandorli, di  ciriegi,di  fichi, & d’al- 
tre maniere  afiai  d’alberi  fruttiferi  piene,  fenza 
fpanna  perderfenc  . (Quelle,  le  quali  il  carro  di  tra- 
montana guardava , tutte  eran  bofehetti  di  quer- 
ciuoli , di  frailìni , & d’altri  alberi  verdillìmi  , SC 
ritti,  quanto  pih  eficr  poteano  . Il  piano  appreflb 
fenza  haver  piu  entrate,  che  quella  , donde  le  don- 
ne venute  v’erano  , era  pieno  d’abeti  . di  cipreflì  , 
d’allori,  & d’alcuni  pini, sì  ben  compofii , Se  sì  be- 
pe  ordinaci , come  fe  qualunque  è di  ciò  il  miglio» 
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re  artefice  gli  havefiè  piantati  : óc  fi  à eflì  poco  fo- 
le , ò niente  » allhoracbe  egli  era  alto,  entrava 
infino  al  fuolo , il  quale  era  tutto  un  prato  d’herba 
ininutilTìma,  & piena  di  fiori  porporini,  óc  d’altri* 
! Et  oltre  a quello  f quel , che  non  meno  di  diletto, 
che  altro  porgeva  } era  un  fiumiccllo,  il  quale  d’u- 
na  delle  vaili,  che  due  di  quelle  montagnette  di  vi- 
dea, cadeva  gih  per  balzi  di  pietra  viva,  de  cadeir- 
do  faceva  un  rumore  ad  udire  affai  dilettevole  , óC 
fprizzando,pareva  da  lungi  attento  vivo,  che  d’al- 
c.una  cofa  premuta  minutamente  fprizzaflè:&  co- 
ine  giù  al  picciol  pian  pervenia  , cosi  quivi  in  un 
t>fil  Canaletto  raccolta  , infino  al  mezzo  del  piano, 
VcIocilTìma  difeorreva  , ó(  ivi  faceva  un  picciol  la- 
ghetto,  quale  talvolta,  per  modo  di  vivajo  fanno 
ne’lor  giardini  i cittadini , che  di  ciò^  hanno  deliro* 
Et  era  quello  laghetto  non  più  profondo,  cheli» 
una  ftatura  d’huomo  infino  al  petto  lunga, & fenza 
bavere  infe  miftura  alcuna, chiariflìmo  il  tuo  fon- 
do nK>llrava  eller  d’una  minutiflìma  ghia}a:la  qual 
tutta  , chi  altro  non  haveffe  havuto  a fare,havrel>> 
be, volendo,  potuta  annoverare.  Nè  folamente  nel- 
l’acqua vi  lì  vedeva  il  fbndo,riguardando , mà  tan- 
to pefee  in  quà,  & in  là  andar  difeorrendo , che  ol- 
tre al  diletto  era  una  maraviglia  • Nè  da  altra  ripa 
era  cl^iulh,  che  dal  fuolo  del  prato,  tanto  d’intorno 
» quel  più  bello,  quanto  piùdeH’humido  fentiva 
di  qudlo.L’acqua,la  quale  alla  fua  capacità  foprab- 
bondava,  un’altro  canaletto  riceveva  , per  lo  qual 
fuori  del  vallo'ncello  ufeendo , alle  parti  piùbafiè 
lene  correva  . In  quefto  adunque  venute  le  giova- 
si donne,  polche  per  tutto  riguardato  hebbero  , St 
molto  commendato  il  luogo,  eflèndo  il  caldogran- 
de, <5f  vedendofi  ilpelagheltodavanti  , & fenza  al- 
cun folletto  d’effer  vedute  , diliberaron.  di  volerli 
bagnare . Et  comandato  alla  lor  fante , che  fopra 
la  via,  per  la  quale  quivi  s’entrava  , dimoraflè,  St 
guardaffe  , A:  alcun  veniffe  , Si  loro  il  fiaceffe  lènti- 
re  . tutte  e fette  fi  fpogliarono,  df  entrarono  in 
efib  • li  quale  aod  alt  jc imenei  li  loj:  corpi  candidi 
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t i»afcPTi(!cva , che  farebbe  una  Tenniglia  rofa  un 
I fottìi  vetro.  Le  quali  eflèndo  in  quello , nè  perciò 
I alcuna  turbation  d’acqua  nalcendone.cominciaro^ 

I no,  come  potevano,ad  andare  in  quà  in  là  di  dietro 
a’pcfci , i quali  male  havevan  dove  nafcondcrfi,òc 
a volerne  con  elTc  le  mani  pigliare  . Et  poiché  in 
così  fatta  fella  , havendone  prefi  alcuni , diinora- 
, te  furono  alquanto  , ufeite  di  quello,  fi  rivclUrono, 

I & fenza potere  pib  commendare  il  luogo, che  com- 
, mendatol’havelTero , parendo  lor  tempo  da  dover 
, tornar  verfo  cala,  con  foave  pafib,  molto  della  bel- 
I lezza  del  luogo  parlando,  in  cammino  fi  mifei  o.Et 
al  palagio  giunte  ad  aflai  buona  hoca,anchora  qui- 
, vi  trovarono  i giovani  giucando , dove  lafciati  gli 
, havieno . Alli  quali  Pampinea.ridcndo.difle.Hog- 
gi  vi  pure  habbiam  noi  ingannati  « Et  come,  dine 
Dioneo,  cominciate  voi  prima  a far  de’  fatti  , che 
a dir  delle  parole  ? Difle  Pampinea . Signor  noftro 
sì  ; & dillpfamente  gli  narrò  donde  venivano , & 
come  era  fatto  il  luogo , & quanto  di  quivi  dinan- 
te, & ciò,  che  fatto  havcvano.ll  Rè  udendo  conta- 
re la  bellezza  del  luogo,  difiderofo  di  vederlo , pre- 
ftamente  fece  comandar  la  cena  , la  quale  , poiché 
con  afiai  piacer  di  tutti  fìi  fornita  , li  tré  giovani 
con  li  lor  famigliarì , lafciate  le  donne  , fen’anda- 
rono  a q.uell;a  valle  , òl  ogni  cofa  confiderata , non 
eiTendoyene  alcuno  di  loro  fiato  mai  pi ìi , quella 
per  una  delle  belle  cofe  del  mondo  lodarono  . Et 
poiché  bagnati  fi  furono,  & rivefiiti  ( perciòche 
troppo  tardi  fi  faceva  } tornarono  a cafa,  dove  tro- 
varono le  donne  , che  facevano  una  carola  ad  un 
verfo,  che  faceva  la  Fiammetta  , & con  loro,  for- 
nita la  carola , entrati  in  ragionamenti  della  valle 
delle  donne,  affai  di  bene,  & di  lode  ne  diffeio  . 
Perlaqualcofa  il  Rè,  fattoli  venire  il  finifcalco , gli 
comandò , ,che  la  feguentc  mattina  là  faeeffe  , che 
foffe  apparecchiato,  & portatovi  alcun  letto,  fe  al- 
cun voleffe  , ò dormire  , ò giacerfi  di  meriggiana  . 
Apprcfso  quello, fatto  venire  de’lumi , & vino  , Si 
Confeu>>  ìi  alquanto  sconfortatili , coaiaudò.che 
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ogni  huomo  foflè  in  fui  ballare.Ec  havendo  per  Alò 
volere  Panfilo  una  danza  prefa,  il  Rè  rivolcatofì 
verfo  ElilTa.le  difle  piacevolmente . Bella  giovane, 
turni  facefti  hoggi  honore  della  corona, & io  il  vo» 
glio  quella  fera  a te  fare  della  canzone  , di  perciò 
una  fa  che  ne  dichi,  qual  piìi  ti  piace  .Acuì  Elida 
forridendo,  rilpofe,che  volentieri,^  con  foavc  vo* 
ce  cominciò  in  cotal  guifa. 

Amor,  s*io  pofso  ufcir  de’tuoi  artigli, 

A pena  creder  pofso. 

Che  aleun^^lrro  unetn  mai  piìt  mi  pigli* 

Io  entrai  giovinetta  en  la  tua  guerra. 

Quella  credendo  fomma,  & dolce  pace. 

Et  ciafeuna  mia  arme  polì  in  terra. 

Come  lìcuro,chi  lì  fida,  face. 

Tu  disleal  tiranno,  afpro,  & rapace 

Tolto  mi  fòlli  addofso 

Con  le  tue  armi,  Si  eo*^crude*  roncigli» 

Poi  circondata  delle  tue  catene, 

A quel,  che  nacque  per  la  morte  mia. 

Piena  d’amare  lagrime,  & di  pene 
Prefa  mi  delli,  & hammi  in  fua  ballar 
Et  è si  cruda  la  fua  fignoria. 

Che  già  mai  non  l’hà  mofso 

Sofpir,  nè  pianto  alcun,  che  m’àfsotigli»' 

Ri  prieghi  miei  tutti  glien*  porta  il  vento^ 

Nullo  n’afcolta,  nè  ne  vuole  udire: 

Perche  ogni  hora  crcfce’l  mio  tormentofl 
Ond’il  viver  m’è  noja,  nè  sò  morire. 

Deh  dolgati,  fignor,  del  mio  languire, 

Eà  tu  quei,  ch’io  non  pofso, 

Dalmi  legato  dentro  a’tuoi  vincigli. 

Se  quello  fiir  non  vuogli,  almeno  fciogli 
1 legami  annodati  da  fperanza. 

Deh  i’  ti  priego,  fignor,  che  tu  vogli. 

Che  fe  tul  fai,  anchor  porto  fidanza 
Di  tornar  bella,  qual  mmia  ufanza. 

Et  il  dolor  rimofso. 

Di  biaocbi  fiori  ornarmi,  di  vermiglu 
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Polche  con  un  forpiro  aflàt  pietofo  Eli&  hebbe 
alla  fua  canzone  fatto  line  , ancorché  tutti  fi  mara* 
vigliaflèro  di  tali  parole  , niuno  perciò  ve  n’heb- 
be,  che  poteflè  avvifare  , che  di  cosi  cantar  le  folTc 
cagione.  Mà  il  Rè^  che  in  buona  tempera  era,  fatto 
chiamar Tindaro  , gli  comandò,  che  fuor  traelTe 
la  fua  cornamufa  ,al  fuono  della  quale  elTo  fece  fa- 
re molte  danze:  mk  edèndo  gik  molta  parte  di  not^ 
te  palTata»  a ciafcun  diiTe^  che  andaiTe  a dormire. 
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M.  G I O;  BOCCACCIO 

GIORNATA  SETTIMA. 

Finifcè  la  féjla  giornata  del  Decameron,  incomincia 
la  fettima , nella  quale  fotte  il  reggimento  di  Dio-^ 
neo Ji  ragiona  delle  beffi Je  quali,ò per  amore, d per 
Salvamento  dì  loro,  le  donne  hanno  già  fatte  a'/ttoi 
mariti, Senza  eJferSene  avveduti,  ò si, 

Gni  ftella  era  già  delle  parti  d’Orien-* 
te  fnggita,  fe  non  <]uella  fola,  la  quat 
noi  chiamiamo  Lucifero>che  anchor  > 
luceva  nella  biancheggiante  aurora» 
quando  il  lìnifcalco, levatoli, con  una 
gran  falmeria  n’andò  nella  valle  del* 
le  donne, per  quivi  dilporre  ogni  cofa  fecondò  l’or- 
dine, Se  il  comandamento  havuto  dal  fuo  lignote  • 
Apprefso  alla  quale  andata  , non  iftette  guari  a le- 
varli il  Rè,  il  quale  lo  ftrepito  de’caricanti  , & delle 
beftie  haveva  dello:  Si  levatoli  fece  le  donne,e’gio- 
vani  tutti  parimente  levare  • Nè  anchora  fpunta- 
vano  li  raggi  del  fole  ben  bene  , quando  tutti  en- 
trarono in  cammino:  nè  era  anchora  lor  paruto 
alcuna  volta  tanto  gajamente  cantar  gli  ulignuo. 
li,  St  gli  altri  uccelli  , quanto  quella  mattina  pare- 
va. Da’canti  de’quaii  accompagnati,  in£no  nella 
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Valle  delle  donne  n’andarono , dove  da  molti  p i Ji 
ricevuti , parve  loro  , che  cflì  della  loro  venuta  li 
rallegralTero.  Quivi  intorniando  quella , & ripro- 
veggendo  tutta  da  capo  , tanto  parve  loro  piu  bel- 
la, che  il  dì  pallàto,  quanto  l’hora  del  di  era  piì>  al- 
la bellezza  di  quella  conforme.  Et  poiché  col  buon 
vino  , & con  confetti  hebbero  il  diginn  rotta , ac- 
ciòchedi  canto  non  folfero  dagli  uccelli  avanzati, 
cominciarono  a cantare,  & la  valle  infieme  con 
ellò  loro,fempre  quelle  medefime  canzoni  dicendo, 
che  elH  dicevano.  Alle  quali  tutti  gli  uccelli  , quali 
non  volelTero  efler  vinti,  dolci , & nuove  note  ag- 
giugnevano.  Mà  poiché  l’hora  del  mangiar  lìi  ve- 
nuta, meOe  le  tavole  fotto  i vivaci  albori , & agl» 
altri  belli  albori  vicine  al  bel  laghetto,  come  al  Rè 
piacque,così  andarono  a federe:&  mangiando,!  pe- 
lici notar  vedean  per  lo  lago  a grandilfimefchiei  e . 
Il  che,  come  di  riguardare , cosi  talvolta  davan  ca- 
gione di  ragionare.  Mà  poiché  venuta  fb  la  fine  del 
definare,  6i  le  vivande,  &le  tavole  furon  rimofle  , 
anchora,pib  lieti,  che  prima  , cominciarono  a can- 
tare. Quindi  , eflfendo  in  pii»  luoghi  per  la  piccola 
valle  fatti  letti,  & tutti  dal  difereto  finifcalco  di 
farge  Francefche,df  di  capoletti  intorniati,*  chiu- 
fi;  con  licentia  del  Rè,  a cui  piacque  , fi  potè  anda- 
re a dormire  ; òt  chi  dormir  non  volle  , degli  altri 
Jor  diletti  ufati  pigliar  poteva  a fuo  piacere  . Mà 
venuta  già  l’hora,  che  tutti  levati  erano,  & tempo 
era  da  ridneerfi  a novellare,  come  il  Rè  volle  , non 
guari  lontano  al  luogo , dove  mangiato  haveano, 
fatti  in  sii  t’herba  tappeti  diftendere  , * vicini  al 
lago  a feder  pofiifi,  comandò  il  Rè  ad  Emi  lia  , che 
cominciafic.  La  quale  lietamente  così  cominciòa 
dir  forridendo» 
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Gìatmt  Lotttrwgbi  ode  di  «otte  toccar  Pufdofuo,  <f<r- 
Jìa  la  moglie  , ér  ella  gli  fd  a credere  , che  egli  è la  \ 
J'antajima  : vanno  adincantare  con  unta  orntio^ 
ne^ér  il picchiar  jl  rimane, 

Igtior  mio,  a me  farebbe  flato  carif- 
lìmo,  quando  flato  fo Uè  piacere  a 
voi  , che  altra  perfona , che  io , ha- 
vefle  a così  bella  materia  , come  è 
quella,  fli  che  parlar  dobbiamo,  da- 
to cominciamcntotmà  poiché  egli 
v’aggrada  , che  k)  tutte  l’altre  afK- 
curi , dfioil  farò  volentieri . Et  ingegnerommi, 
C^rillìine  Donne,  di  dir  cofa,  che  vi  poua  eflere  u- 
tile  nell’avvenire;  perciòche  fe  così  fon  l’altre,  co- 
me io,  paurofe  , & mallìmamente  della  fantafìma» 

Ja  quale  , fallo  Iddìo  , che  io  non  sò  , che  cofa  lì  lìa, 

Zkè  anchora  alcuna  trovai , che’l  fapcfle  , comeche- 
tutte  ne  temiamo  igualmente,a  quella  cacciar  via» 
quando  da  voi  veniflè,  notando  bene  la  mia  novel-» 
la,potrete  una  l'anta,  & buona  oratione,  & molto  a: 
ciò  valevole  apparare. 

Egli  fb  già  in  Firenze  nella  contrada  di  fan  Bran- 
CHtio  uno  flainajuolo,  il  qual  fb  chiamato  Gianni 
Lotteringhi,  huomo  pib  avventurato  nella  fua  ar- 
te, che  favio  in  altre  cole  : perciòche  tenendo  egli 
dd  femplice  , era  molto  fpeflb  fatto  capitano  de* 
Laudefi  dì  fanta  Maria  Novella,&  haveva  a ritene- 
re la  fcuola  loro , & altri  cosi  fatti  uficietti  havev» 
aflai  fovente,  dì  che  egli  molto  da  pib  fi  teneva.Et 
ciò  gli  avvenia  , perciòche  egli  molto  fpefso>  fico- 
me  agiato  huomo  , dava  di  buone  pietanze  a’irati: 
li  quali,  pere!  òche  qual  calze,&  qual  cappa, & qua- 
le fcapolare  ne  traevano  fpefso  , gli’nfegnavano  di 
buone  orationi , & davangli  il  pater  noflro  in  vol- 
gare , & la  canzone  di  fanto  Alefso  , & il  lamento 
di  fan  Bernardo , dc  la  lauda  di  donna  Matelda , dt 
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cotali  altri  ciancioni , li  quali  egli  haveva  molto 
cari  , & tutti  per  la  falute  dell’anima  fua  fe  gli  fer> 
bava  molto  diligentemente  • Hora  haveva  coltui 
una  bellilllma  donna,  Si  vaga  per  moglie , la  quale 
hebbe  nome  Monna  Tefsa  , & fti figliuola  di  Man> 
Sluccio  dalla  Cuculia,  favia,  & avveduta  molto.La 
quale,conofcendo  la  {Semplicità  del  marito,ersendo 
innamorata  di  Federigo  di  Neri  Pegolorci  , il  qua- 
le bello,  & frefco  giovane  era,  & egli  di  lei , ordinò 
con  una  fua  fante , che  Federigo  le  venifse  a parla- 
re ad  un  luogo  molto  bello, che  il  detto  Gianni  ha- 
veva in  Camerata  , al  quale  ella  il  flava  tutta  la 
fiate,  Ói  Gianni  alcuna.volta  vi  veniva  a cenare, dc 
ad  albergo,  & la  mattina  Tene  cornava  a bottega,d( 
talhora  a’Laudefi  fuoi.Fcderigo.che  ciò  fenza  mo- 
^o  difiderava,prefo  tempo,  un  di , che  impoftogli 
fii,  in  fu’l  vefpro  fen’andò  lafsìi , & non  venendovi 
la  fera  Gianni,a  grande  agio , & con  molto  piacere 
cenò,  & albergò  con  la  donna  ; & ella  dandogli  in 
braccio  , la  notte  gli’nfegnò  da  fei  delle  laude  del 
fuo  marito.  Ma  non  intendendo  elTa , che  quefta 
fofse  cosi  l’ultima  volta , come  (lata  era  la  prima, 
uè  Federigo  altresì , acciòcheognì  volta  non  con- 
venifse,  che  la  fante  havefse  ad  andar  per  lui , or- 
dinarono infieme  a quello  modo.Che  egli  ognindl, 
quando  andafse  , è tornafse  da  un  fuo  luogo , che 
alquanto  piò  sò  era  , tcnefse  mente  in  una  vigna, 
la  quale  allato  alla  cafa  di  lei  era , & egli  vedrebbe 
un  tefchio  d’alino  in  sò  un  palo  di  quegli  della  vi- 
gna ; il  quale  quando  col  mufo  volto  vedefse  verfo 
Firenze,  llcuramence,  <Sf  fenza  alcun  fallo  la  fera 
di  notte  fene  venifse  a lei , Se  le  non  trovafse  l’u- 
fcio  aperto,  pianamente  picchiafse  tré  volte.  Se  el- 
la gli  aprirrebbe:  Se  quando  vedefse  il  mufo  del  te- 
fchio volto  verfo  Fiefole, non  vi  venifse,perciòche 
Gianni  vi  farebbe  . Et  in  quella  maniera  faccende, 
molte  volte  inlìeme  fi  ritrovarono . Mà  trà  Falere 
volte,una  avvenne  , che  dovendo  Federigo  cenar 
con  Monna  Tefsa , havendo  ella  fatti  cuocere  due 
grollì  capponi , avvenne,  che  Gianni,  che  venir 
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non  vi  doveva,  molto  tardi  vi  venne  , di  chela 
donna  ih  molto  dolente,  de  egli,dr  ella  cenarono  ui 
poco  di  carne  falata,  che  da  parte  haveva  fatta  lef* 
fare  , & alla  fante  fece  portare  in  una  tovagli  noia 
-bianca  i due  capponi  letlì , & molte  uova  frefche, 
& un  fiafeo  di  buon  vino  in  fuo  giardino,  nel  quale 
andar  lì  poteva  fenza  andar  per  la  cafa,  & dov*  ella 
era  ufa  di  cenare  con  Federigo  alcuna  vultaidt  dif- 
fele,  che  appiè  d’un  pefco,che  era  allato  ad  un  pra- 
teilo,  quelle  cofe  poneOè.Ec  tanto  fh  il  cruccio,che 
ella  hebbe  , che  ella  non  lì  ricordò  di  dire  alla  fan<* 
te,  che  tanto  afpcttaflc,  che  Federigo  venìflè,*  di- 
celTegli , che  Gianni  v’era , & che  egli  quelle  cofe 
dell’horto  prendelTe.  Perche  andatifi  ella,  òr  Gian^ 
ni  al  letto,  S(  lìmilmente  la  fante , non  ilìette  gn»> 
ri , che  Federigo  venne  , & toccò  una  volta  piana» 
niente  la  porta  , la  qual  si  vicina  alia  camera  era, 
che  Gianni  incontanente  il  fenti,  & la  donna  altre» 
•i:  mà  acciòche  Gianni  nulla  fuipicar  potefie  di 
lei,  di  dormire  fece  fembiante  . Et  iiando  un  poco, 
Federigo  picchiò  la  feconda  volta  , di  che  Gianni 
marav^i  gii  andò»,  punzecchiò  un  poco  la  donna , Ut 
dilTe.  TelTa,  odi  tu  quel,  ch’io!  e’  pare , che  l’ufcio 
nollro  lìa  tocco  * La  donna,  che  molto  meglio  di 
lui  udito  l’havea,  fece  villa  di  fvegliarlì , dr  dilTe  • 
Come  die?  Dico,dilIè  Gianni, ch’e’pare,che  l’ufcio 
noftro  fia  rocco.  DilTe  la  donna,  tocco?  oimè  Gian- 
ni mio,hor  non  fai  tu  quello,ch’egli  è?  egli  è la  fan- 
talima  , della  quale  io  hò  havuta  a quelle  notti  la 
maggior  paura  ,che  mai  s’haveffe  , tale  che  come 
io  fentita  l’hò  , hò  nieffo  il  capo  fotro , nè  mai  hò 
havuto  ardir  di  trarlo  fuori , lì  è llato  di  chiaro. 
'DilTe  allhora  Gianni.  Va, donna  , non  haver  paura 
fe  ciò  è,  che  io  dilli  dianzi  il  Telucù,  & la’nteme- 
ra,  de  tante  altre  buone  oratìoni,  quando  al  letto  ci 
andammo,de  anche  fegnai  il  letto  di  canto  in  canto 
al  nome  del  Padre,  del  Figlio,  df  delio  Spirito  San- 
to, che  temere  non  ci  bifogna  ; ch’ella  non  ci  può, 
■per  potere,  ch’ella  habbia,  nuocere . La  donna,  ac- 
ciòche Federigo  peiawentnra  altro  fofpetto  non 
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( prendefTe,  & con  lei  fi  turbaire,diliberò  del  tutto  di 

I doverli  levare,  & di  fargli  l'entii  e , che  Gianni  v’e- 

I jra,  & di  ile  al  marito.  Bene  ità, tu  di  tue  parole  tu, 

I io  per  me  non  mi  terrò  mai  ialva,  nè  iicura,  fe  noi 

I Donla'ncantiamo.pofciache  tu  ci  fe.  Di  ile  Gianni. 

I O come  s’incanta  ella?  DilTe  la  donna  . Ben  la  sò  io 

I incantare  : che  l’altrhieri , quando  io  andai  a Fie- 

I fole  alla  perdonanza,  una  di  quelle  romite  , che  è, 

I Gianni  mio,  pur  la  pih  ianta  cofa,  che  Iddio  tei  di- 

, ca  per  me  , vedendomene  così  paurofa,in’infegnò 

I una  l'anta,  & buona  oratione,  òl  dille  , che  provata 

l’havea  più  volte,  avantiche  romita  fofle  , & fem- 
pre  l'era  giovato.  Mà, fallo  Iddio, che  io  non  havrei 
inai  havuto  ardire  d’andar  fola  a provarla;  mà  bo- 
ra , che  tu  ci  le , io  vo  , che  noi  andiamo  ad  in- 
cantarla . Gianni  diilè,  che  molto  glipiacea:  d( 
levatili  lene  vennero  amenduni  pianamente  all’u- 
fcio , al  quale, anchor  di  fuori,  Federigo  già  fofpet- 
tando  aipcttava . Et  giunti  quivi , dille  ladonns 
a Gianni.  Horafputerai , quando  io  il  ti  dirò.  Dif* 
fe  Gianni,  bene  : & la  donna  cominciò  l’oratione  • 
& dille  . Fantalìma  fantalima , che  di  notte  vai, 

« coda  ritta  ci  venilli,  a coda  ritta  te  n’andrai  • 
Và  neU’horto  appiè  del  pefco  grolTo,troverrai  unto 
bifunto  , òc  cento  cacherelli  della  gallina  mia.Pon 
bocca  al  fiafco,  &vattivia,  & non  far  mal  nè  a 
me,  nè  a Gianni  mio  . Et  cosi  detto,diHè  al  mari- 
to . Sputa  Gianni , & Gianni  fputò . Et  Federigo, 
che  di  fuori  era  , éc  quello  udiva  , già  di  gelolìa  u- 
fcito , con  tutta  la  malinconia, haveva  si  gran  vo- 
glia di  ridere,  che  fcoppiava,  & pianamente,quan- 
do  Gianni  fputava,  diceva,i  denti.  La  donna  , poi- 
ché in  quella  guifa  hebbe  tré  volte  la  fantafiina  in- 
cantata , al  letto  fene  tornò  col  marito . Federi- 
go , che  con  lei  di  cenar  s’afpettav'a  , non  havendo 
cenato,  & havendo  bene  le  parole  della  oratio- 
ne intefe  , fen’andò  nell’horto , & appiè  del  pefco 
grofso  trovati  i due  capponi , e’I  vino  , & l’uova  , 
a cala  fene  gli  portò,  ó(  cenò  a fuo  grand’ agio. 
£t  poi  deU’altre  volte  ritrovandoli  con  la  donna, 
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molto  di  quella  incantatione  rife  con  elio  lei.  Vera 
cofa  è,  che  alcuni  dicono, che  la  donna  haveva  ben 
volto  il  tefchio  dell’afino  verfoFiefole  , ma  un  la- 
voratore,per  la  vigna  palTando,v’haveva  entro  da- 
to d’un  battone , & fattoi  girare  intorno  intorno, 
& era  riinafo  volto  verfo  Firenze  : & perciò  Fede- 
rigo credendo  «flèr  chiamato  v’era  venuto,  &che 
ia  donna  haveva  fatta  l’oratione  in  quella  gui fa. 
Fantafima  fantafima,  vatticonUio,  che  la  tetta 
iiell’afin  non  vols’io , mà  altri  fb,  che  trifto  il  fac- 
cia Iddio,  & io  fon  qui  con  Gianni  mio  . Perche 
andatofene  , fenza  albergo , & fenza  cena  era  ri- 
malo . Mà  una  mia  vicina  , la  quale  è una  donn^ 
molto  vecchia,  mi  dice,  che  l’una,  & l’altra  fìi  ve- 
ra , fecondo  che  ella  haveva,  ellèndo  fanciulla,  fa- 
puto;  mà  che  l’ultimo  non  a Gianni  Lotteringhì 
era  avvenuto  , mà  ad  uno, che  fi  chiamò  Gianni  di 
Nello,  che  flava  in  porta  fan  Piero, non  meno  foffi- 
cente  lavaceci , che  foflè  Gianni  Lotteringhi  . Et 
perciò  Donne  mie  care,nella  voftra  elettione  ftà  di 
torre  qual  piò  vi  piace  delle  due,  ò volete  amendu- 
>ie  . Elle  hanno  grandiflìma  virtù  a cosi  fatte  cofer, 
come  per  efperienza  havete  udito  ; apparatele , 
potravvi  anchor  giovare. 
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ferovillti  mette  »w  fao  amante  in  un  doglio^  ternana 
do  il  marito  a cafaiil  quale  bavendo  il  marito  ven* 
duto,  ella  dice  , che  venduto  l’bd  ad  uno,  che  den- 
tro v'è  a vedere  fe  /aldo  gli  pare  . Il  quale  /aitato- 
ne fuori  ilfd  radere  al  marito,  & poi  portarfeneh 
A cafafua. 


On  grandiilìme  rifa  fti  la  novella 
d’Emilia  afcoltata,&roraCÌone  per 
buona, per  l'anta  commendata  da^ 
tutti;la  quale  al  fuo  fine  venuta  ef- 
fendo,  comandò  il  Rè  aFilollrato, 
che  feguitafle,  il  quale  incominciò* 
Carillìme  Donne  mie, elle  fon  tante  le  bcffè,che  gli 
huomini  vi  fanno  , & fpetialmente  i mariti , che 
quando  alcuna  volta  avviene,  che  donna  ninna,  al- 
cuna al  marito  ne  faccia  , voi  non  dovrete  fola- 
mente  eller  contente,  che  ciò  foflc  avvenuto  , ò di 
rifaperlo,  ò d’udirlo  dire  ad  alcuno , ma  il  dovrefte 
voi  mcdefime  andar  dicendo  per  tutto  , acciòche 
per  gli  huomini  li  conofca,  che  fe  ellì  fanno , & le 
donne  da  altra  parte  anche  fanno  ; il  che  altro,  che 
utile  elTere  non  vi  può;perciòche  quando  alcun  sa, 
che  alpri  fappia  , egli  non  fi  mette  troppo  leggier- 
mente a volerlo  ingannare.  Chi  dubita  dunque, 
che  ciò  , che  hoggi,intorno  a quella  materia,dire- 
mo  , elTendo  ri faputo dagli  huomini,  non  folTe  loc 
grandillìma  cagione  di  raffi enamento  al  beifarvi, 
conofcendo , che  voi  fimilmente,volendo,nelapre- 
ftc  beffare?  F.  adunque  mia  intention  di  dirvi  ciò, 
che  una  giovinetta,  quantunque  di  baffa  conditio- 
ne  folfe, quali  in  un  momento  di  tempo  per  falvez- 
za  di  fe  al  marito  faceflè. 

Egli  non  è anchora  guari , che  in  Napoli  un  po- 
vero huomo  prefe  per  moglie  una  bella,  «St  vaga 
giovinetta, chiamata  Peronella:  & ellb con  l’arte 
fua,  che  era  muratore,  dn  ella  filando,  guadagnan- 
do 
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do  aflai  fottilmente  , la  lor  vita  reggevano , come 
potevano  il  meglio.  Avvenne  , che  un  giovane,  de’ 
leggiadri,  veggendo  un  giorno  quella  Peronella,  ÓC 
piacendogli  molto,  s’innamorò  di  lei , & tanto  in 
un  modo  , & in  un  altro  la  follicitò  , che  con  ellò 
lei  fi  dimefticò  , & a potere  eflère  infieme  prefero 
tràfe quello  ordine.  CheconciòfolTecofa  , che  il 
marito  di  lei  fi  levafle  ogni  mattina  per  tempo  per 
andare  a lavorare,  ò a trovar  lavorìo,  che  il  giova- 
ne foflè  in  parte,  che  ufcir  lo  vedeflè  fuori:&  elTen- 
do  la  contrada,  che  Avorio  fi  chiama, molto  foli  ca- 
ria, dove  Ila  va;  ufcito  lui, egli  in  cafa  di  lei  fen’en- 
tralTe,&  così  molte  volte  fecero.Mà  pur  tra  l’altre, 
avvenne  una  mattina, che  eflèndo  il  buono  huomo 
fuori  ufcito,  ófGiannello  Strignario  , che  così  ha- 
veva  nome  il  giovine,  entratogli  in  cafa.dfftando- 
11  con  Peronella,  dopo  alquanto  il  marito  , dove  in 
tutto  il  dì  tornar  non  fole  va , a cafa  fene  tornò  : de 
trovato  i’ufcio  ferrato  dentro , picchiò , & dopo’l 
picchiare  cominciò  Icco  a dire.  O Iddio,  lodato  fia 
tu  fempre  ; che  benché  tu  m’habbia  fatto  povero, 
almeno  m’hai  tuconfolatodi  buona  , dfd’honella 

f 'iovane  di  moglie.  Vedi,  come  ella  tollo  ferrò  l’u- 
cio  dentro,  come  io  ci  ufcj,  acciòche  alcuna  perfo- 
na  entrar  non  ci  potelTe,  che  noja  le  defiè.  Peronel- 
la, fentito  il  marito , che  al  modo  del  picchiare  il 
conobbe,  difle  . Oimè.Giannel  mio,  io  fon  morta  • 
Che  ecco  il  marito  mio,che  trillo  il  faccia  Dio, che 
ci  tornò  , & non  sò  , che  quello  lì  voglia  dire  , che 
egli  non  ci  tornò  jnai  pii  a quella  botta  ; forfè  che 
ti  vide  egli,  quando  tu  c’entrafti  . Mà  per  l’amore 
di  Dio  ( comeche  il  fatto  fia  ) entra  in  cotello  do- 
glio, che  tu  vedi  colli,  & io  gli  andrò  ad  aprire , df 
veggiamo  quello,  che  quello  vuol  dire  di  tornare 
Ramane  così . tollo  a cafa . Giannellopreflamente 
entrò  nel  doglio  , Se  Peronella  andata  all’ufcio  apri 
al  marito,  & con  un  mal  vifo  di  Uè  . Hor  quella,che 
novella  è , che  tu  cosi  tollo  torni  a cafa  llamane  ? 
per  quello,  che  mi  paja  vedere,  tu  non  vnògli  hog- 
gi  far  nulla, che  io  ci  veggio  coirnare  co’ferri  tuoi  in 

mano; 
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mano:  & fe  tu  fai  così , di  che  viverem  noi  ? onde 
havrem  noi  del  pane  ? credi  tu  che  io  fortori  , che 
tu  m’impegni  la  gonnèlluccia  , de  gli  altri  miei 
pannicelli?  che  non  fò  il  di,  & la  notte  altro, che  h- 
iare,  tanto  che  la  carne  mi  s'è  fpiccata  dall’unghia 
per  potere  almeno  bavere  canto  olio,  che  n’arda  la 
noltra  lucerna.  Marito,marito,  egli  non  ci  hà  vici- 
na, che  non  fene  maravigli,  & che  non  faccia  beiTe 
di  me,di  tanta  fatica,  quanta'  è quella,  che  io  duro: 
de  tu  mi  corni  a cafa  con  le  mani  fpenzulate.qiian- 
do  tu  duvrelfi  elTere  a lavorare.  Et  così  detto.incc* 
jninciò  a piagnere  , & a dir  da  capo  . Oimè,  lalia 
me  , dolente  ine  , in  che  mal’hora  nacqui , in  che 
mal  puntoci  venni  : che  havrei  potuto  bavere  un 
giovane  cosi  dabbene  , & noi  volli  per  venire  a co- 
llui , che  non  penfa  cui  egli  s’hà  menata  a cafa  • 
L’altre  fi  danno  buon  tempo  con  gli  amanti  loro, 
& non  ce  n’hà  niuna,che  non  habbia  chi  due,&  chi 
tré;  de  godono , de  inoltrano  a’marici  la  luna  per  lo 
fole.'dt  io,  mifera  me,  perche  fon  buona,  de  non  at- 
tendo a cosi  fatte  novelle  , hò  male , «5?  mala  ven- 
tura: io  non  sò  , perche  io  non  mi  pigli  di  quelli  a- 
inanti,come  fanno  l’altre.  Intendi  fanamente  ma- 
rito mio,  che  fe  io  volellì  far  male,  io  troverrei  ben 
con  cui:  che  egli  ci  fono  de’ben  leggiadri,  che  m’a- 
mano , & voglionmi  bene,  & hannomi  mandato 
proferendo  di  molti  denari,  ò voglio  Lo  robe,ò  gio- 
je  : nè  mai  mel  folTerfe  il  cuore  : perciòche  io  non 
fui  figliuola  di  donna  da  ciò , & tu  mi  corni  a cafa, 
quando  tu  dei  efiere  a lavorare . Diliè  il  marito. 
Deh  donna,  non  ti  dar  malinconia,pec  Dio,  tu  dei 
credere  , che  io  conofcachi  tu  fe  , de  pure  llamane 
me  ne  fono  in  parte  avveduto:  egli  è il  vero , ch’io 
andai  per  lavorare,  mà  egli  mollra,  che  tu  noi  fap- 
pi,  come  io  medefimo  noi  fapeva.'egli  è hoggi  la  ie- 
lla di  fanto  Galeone,  & non  fi  lavora  , de  perciò  mi 
fono  tornato  a quella  hora  a cafa  : mà  io  hò  nondi- 
meno provveduto,  de  trovato  modo, che  noi  havre 
del  pane  per  piìi  d’un  mefe  : che  io  hò  venduto  a 
collui,  che  cu  vedi  qui  conmecoi  il  doglio,  iJ  quale 

tu 
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tu  fai,  che  già  è cotàto.hà  tenuta  ]a  cafa  impaccia- 
ta, & dammene  cinque  gigliati . DifTe  allhora  Pe- 
ronella. Et  tutto  quelto  è del  dolor  mio;  tu,  che  fc’ 
huomo,  & vai  attorno , & dovrefti  fapere  deile  co- 
fe  del  módo,hai  venduto  un  doglio  cinque  gigliati, 
il  quale  io  femminella, che  non  filmai  appena  fuor 
dell’ufcio,  veggendo  lo’mpaccio  , che  in  cafa  ci  da- 
va, l’hò  venduto  fette  ad  un  buono  huomo,il  quale, 
come  tu  qui  tornafti , v'entrò  dentro, per  vedere,fc 
falde  fofle.  Quando  il  marito  udì  quello,  fij  più  che 
contento,  de  di fle  a colui , che  venuto  era  pereffb. 
Buono  huomo,  ratti  con  Dio,  che  tu  odi,  che  mia 
jnogliere  l’hà  venduto  fette  , dove  tu  non  me  ne 
davi  altro,che  cinque«Il  buono  huom  diUè.ln  buo- 
na hora  fia,&  andoflène.Et  Peronella  di(iè  al  mari- 
to. Vien  sh  tu,pofciache  tu  ci  fe,&  vedi  con  lui  in- 
iìeme  i fatti  noltri.  Giannello,il  quale  flava  con  gli 
orecchj  levati , per  udire,  fe  d’alcuna  cofa  gli  bi fo- 
gnale temere,ò  provvederli , udite  le  parole  di  Pe- 
ronella,preilamente  fi  gittò  fuor  del  doglio, & quafi 
niente  lentito  havefse  della  tornata  del  marito,co- 
minciò  a dire.  Dove  fe’  buona  donna  ? Al  quale  il 
marito,  che  già  veniva,  dille.  Eccomi, che  doman- 
di tu?  Diflé  Giannello,  qual  fe’  tu?io  vorrei  la  don- 
na, con  la  quale  io  feci  il  mercato  di  quello  doglio* 
DilTe  il  buono  huomo.Fate  ficuramente  meco, che 
io  fon  fuo  manto.  Difiè  allhora  Giannello.  Il  do- 
glio mi  par  ben  laido,  mà  egli  mi  pare  ,che  voi  et 
habbiate  tenuta  entro  feccia , che  egli  è tutto  im- 
paflricciato  di  non  sò  che  cofa  si  lecca  , che  io  non 
ne  poflb  levar  con  l’unghie;<5f  però  io  noi  terrei,  fc 

10  noi  vedelfi  prima  netto . Difle  allhora  Peronel- 
la. Nò  per  quello  non  rimarrà  il  mercato,  mio  ma- 
rito il  netterà  tutto.  Et  il  marito  difiè,  si  bene  : & 
polli  giù  i ferri  fuoi,  d;  ifpogliatofi  incamiciane,  fi 
fece  accendere  un  lume,  & dare  una  radimadia,  di 
fuwi  entrato  dentro,  & cominciò  a radere.  Et  Pe- 
ronella, quali  veder  voleìlè  ciò,  che  facefic  , mefib 

11  capo  per  la  bocca  del  doglio , che  molto  grande 
non  era , df  oltre  a quello  l’un  de’bracci  con  tutta, 


I 
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I cominciò  sdire.  Radi  quivi,  élf  quivi, ^ 

j anche  colà,  & vedine  qui  rìmafo  un  micolino.  Ec‘ 
I mentre  che  cosi  ftava,  ót  al  marito  infcgnava  « d£ 

I ricordava)  Giannelio  , il  quale  appieno  non  bave* 

I Ta  quella  mattina  il  fuodiiìderio  anchor  fornito  »• 
I quando  il  marito  venne  ; reggendo , che  come  vo« 

I jea,non  potea,  s’argomentò  di  fornirlo , come  po« 

I teflè:  & a lei  accoftatofì,che  tutta  chiufa  teneva  1;( 

I bocca  del  dogi  io,  & in  quella  guifa  , che  negli  am- 
I jt]  campi  gli  sfrenati  cavalli,  & d’amor  caldi, le  et- 

I valle  di  Partia  aflalifcono  , ad  effetto  recò  il  gio* 

I Ttenildilklerio;  il  quale  quali  in  unmedefimopun-- 
' to  Irebbe  perfetione , 6t  fb  ralb  il  doglio , òr  egli 
ibollafofì  , òr  la  Peronella  tratto  il  capo  del  doglio, 
it  il  marito  ufeitone  fuori  • Perche  Peronella  diffe 
a Giannello.Tè  quello  lume  buono  huomo,òrgaa« 
ta,fe  egli  è netto  a tuo  modo.  Gianncllo,guardato^ 
ri  dentro, diffe, che  ftava  bene,  òr  che  egli  era  con- 
tento, òr  datigli  lette  gigliati,  a cafa  Tei  fece  poe- 
tare. 


NOVELLA  III. 

Ifrate  Rhìnhìo Jt  giace  re»  la  ccmare^truovah  ìlma* 
' rito  in  camera  con  lei,  & fannogli  credere^  che  eglè 
^ ittcantav/i^  vermini  al JìgUocciOt 

On  féppe  sì  Filoftrato  parlare  ofea^ 
ro  delle  cavalle  Partice  , che  l’av- 
vedute donne  non  ne  ridellbno^’ 
femblante  farcendo  di  rider  d’al- 
tro.Mà  poiché  il  Rè  conobbe  la  fui 
novella  linita,ad  ElilTa  impofe.chs 
ragionalTe.La  quale  difpofta  ad  ub- 
|>ldire,  incominciò . Piacevoli  Donne  , Ioi*hcantae 
della  fantalìina  d’Emilia , m’ha  fatto  tornare  alla 
I memoria  dna  novella  d’un’altra  incantagione , la 
. guaie, quantunque  così  btllìi  non  fia,  come  Ib  quel« 
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Ja;  perciqche  altra  alla  poHra  materia  nonme  n$. 
occorre  al  prefente,  la.tacconter^.  ; 

Voi  dovete  fapere, die. in  Siena- fb  gi.à.ui?  giova- 
ne aflai  leggiadro,  <Sf  d’horreyole  famiglia,  il  quale 
hebbe  nc^ne  Rinaldu:&  amando  fomimmente  una 
ina  vicina,  & aliai  bella  donna, & moglie  d’u.n  ric- 
co huomo  , óC  Iperando,  fé  modo  potellè  bavere  di 
parlarle  fenza  Ibfpetto  , dovere  haver  da  lei  ogni 
■cofa,  che  egli  d>  lideralle,  non  vedendone  ,alcuno,dS 
cflendo  la  donna  gravida  , penfolll  di  volere  fuo 
compar, divenire  : dt  accontatoli  col  marito  di  lei« 
per  quel  modo  , che  più  honelio  gli  parve  , gliele 
di  (Te,  & tù  fatto  • ElTendo  àdupque  Rinaldo  di  l*^a-r 
4onna  dgnefa  divenuto  compare.,  &.hayqndp^al-* 
quanto  d’arbitrio  più  colorato  di  poterle  parlare^ 
ailìcuratoii , quello  della  Aia  intentione  con  parole 
le  fece  conofcere , che  ella  molto  davanti-negli  atti- 
degli  occhj  fuoi  havea  conofciuto  : mà  poco  per- 
ciò gli  valle  , qua..ntunque  d’haycrlo  udito  n^n  di- 
fpiacefle  alla  donna.  Addivenne  non  guari  poi, che, 
che  lì  follé  la  cagione,  che  Rinaldo  fi  rendè  frate;& 
chente  che  egli  fftrovalTc  hi  paftura  , cglrperfève- 
rò  in  quello  . Et  avvegnaché  egli  alquanto  di  que’ 
tempi,  chetate  fi-feep  ,-haveflè;da^un  de’iati  po- 
llo l’amore,  che  alla  lija  cornar  portava, & certe  al- 
tre fue  vanità,  pure  in  proceflb  di  tempo, lènza  Ja- 
iciar  l’habito,  fe  le  riprefe,  & cominciò  z diiettarlT 
d’apparere,  A di  ycilir  di  buon  pa,nni,d<.d’eirere  in 
tutte  le  fue  cofe  leggi  adretto  , tornato,  & a fare 
delle  canzoni , e de’fonetti , & delle  ballate , & a 
cantare,  A',  tutto  pieno  d’altre  cpfea  quelle  limili  • 
che  dico  io  di  frate  Rinaldo  npftro  di  cui  par- 
lianiolQualr  fon  quegli,  che  cosi  non  facciano?  Ahi  < 
•vitupero  del  guallo  mondo;  elE  non  fi  vergognano 
d’apparir  gralìì,  d’apparir  coloriti  nel  vi fo,  d’appa- 
rir morbidi  ne’vellimenri , in  tutte  lé  cofe  loro: 
d(,non  come  colombi  , ma  come  galli  tronfi,  con  la 
eretta  levata,  pettoruti  procedono;  df,  che  è peggio 
(lafciamo  Ilare  d’haver  le  Jor  celle  piene  d’alberel-% 
li,  di  lattovar j , d;  d’unguenti  coln^l , 4.i  ptatole  dì 

var; 
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f ' Varj  conFetti  piene , d’ampolle  » & di  ga^fla  dette 
con  acque  lavorate,  A'  con  olj , di  bottacci  di  mal-» 
I \'^agìa,i&  di  greco, & d’altri  vini  pretiofiilìmi  trab- 
I toccanti,  intantoche  non  celle  di  frati, ma  borte- 
•ghe  di  Ipetiali , ■ò  d’unguentarj  appajono pii»  tofto 
a’rigiiardanti  ^ ellì  non  fi  vergognano  , che  altri 
I dappia  loroefier  gottofi,  & crcdonfi  , che  altri  non 
conofca,  & fappia , che  i digiuni  aflai , ievivanùe 
I giofle,  & poche , & il  viver  fobriainente  faccia  gli 
I huomini  magri, & lottili,  & il  più  fani  : & fe  pure 
, infermi  ne  fanno, non  almeno  di  gotte  grinferma- 
I DO,  alle  quali  fi  fuole  per  medicina  dare  la  caltità, 

I & ogni  altra  cola , a vita  di  modello  frate  apparte- 
^ Dente.  Et  credonfi , che  altri  non  conofca,oltr’all» 

. fottil  vita,  le  vigilie  lunghe,  l’orare , & il  dilcipli- 
I Darli, dover  gli  huomini  pallidi,  de  afflitti  rendere; 

•&  che, nè  fan  Domenico , nè  fan  Francefeo , fenza 
I baver  quattro  cappe  per  uno , non  di  tintillani, 

^ Dè  d’altri  panni  gentili,  mà  di  lana  grolla  farti , dC 
^i  naturai  colore,a  cacciare  il  freddo, & non  ad  ap- 
I parere, fi  vdlifiero  . Alle  quali  cofe  Iddio  proweg- 
I ga,  come  all’anima  de’femplici,  che  gli  nutricano, 

I là  bifogno  . Così  adunque  ritornato  Frate  Rinaldo 
De’primi  appetiti,  cominciò  a vilìtare  molto  fpef- 
fo  la  comare;  Acrefciutagli  b.ildanza,  con  piu  in- 
llantia,  che  prima  non  faceva,  la  cominciò  a foili- 
I citare  a quello,  che  egli  dì  lei  diiiderava.  La  buona 
<Jonna,veggendoli  molto  l'ollicitare  , óe  parendole 
^ frate  Rinaldo  forfè  più  bello , che  non  pareva  pri- 
^ jna  , eflèndo  un  dì  molto  da  lui  infellata  , a quello 
xicorl'e,  che  fanno  tutte  quelle, che  voglia  hanno  di 
:>  concedere  quello,  che  è addimandato,  & diflè.Cq- 
^ nie,frate  Rinaldo, oh  fanno  cosi  fatte  cofe  i frati?  A 
^ cui  frate  Rinaldo  rifpofe  . Madonna  , qualhora  io 
havrò  quella  cappa  fuor  di  doflò  ,ch.e  me  la  traggo 
njolto  agevolmente  , io  vi  parrò  un  huomo , fatto 
Cpine  gli  altri,  & non  frate.  La  donna  fece  bocca  da 
' ridere,  A' diflè.  Oimè  trilla  ,voi  liete  mio  compa- 

I xe,  come  fi  farebbe  queflo?  egli  farebbe  troppo  gran 
■ ^ale,  & io  hò  molte  volte  udito,  che  egli  è troppo 
ì y A gran 
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gran  peccato;  & per  certo  fe  c\ò  non  foflc , io  farei 
ci^),  che  voi  volcde.  A cui  frat«  Rinaldo  difle.  Voi 
fitte  nna  fciocca,  fc  per  quedo  lafciate . Io  non  di- 
co , ch’e*  non  iia  peccato,  mà  dc’maggiori  perdona 
Iddio  a chi  fi  pente,  mà  ditenni  , chi  è più  parente 
del  voftro  figliuolo,  ò io  , che  H tenni  a battefimo, 
ò vodro  marito,  che  il  generò  ? La  donna  rifpofe.E 
più  fno  parente  mio  marito.  Et  voi  dite  il  veto  , 
difle  il  frate;  & vodro  marito  non  fi  ^iace  con  voi? 
Maisì , rifpofe  la  donna.  Adunque,  diQe  il  frate,  dC 
io,  che  fon  men  parente  di  vodro  figliuolo, che  non 
è vodro  marito  , cosi  mi  debbo  poter  giacere  con 
voi,  come  vodro  marito.  La  donna  , che  loica  non 
fapeva  , 5i  di  ptcciola  levatura  havea  bifogno  , ò 
credette,  ò fece  vida  di  credere,  che  il  frate  dicefle 
vero,  a rifpofe.Chi  faprebbe  rifpondere  alle  vodre 
favie  parole?  Et apprefib,non  odante  il  coinparati- 
co,fi  recò  a dover  hre  i fuoi  piacerimè  incomincia- 
rono per  una  volta, mù  fotto  la  coverta  del  compa- 
ratico, havendo  più  agio  , percheda  fofpecione  era 
minore,  più,  À' più  volte  fi  ritrovarono  infieme. 
Mà  tra  l’altre  una  avvenne  , che  efiendo  frate  Ri- 
naldo venuto  a cafa  la  donna,  d?  vedendo  quivi 
niuna  perlona  eflere  altri , che  una  fanticella  della 
donna,afiai  bella,  & piace  veletta, mandato  il  com- 
pagno fuo  con  eflb  lei  nel  palco  de’colombi  ad  in- 
legnarle il  paternodro,egli  con  la  donna, che  il  fan- 
cìultin  fuo  baveva  per  mano , fen’entrarono  nella 
camera, d;  dentro  ferrati fi,fopra  un  lettuccio  da  fe- 
dere, che  in  quella  era,s’incominciarono  a tradui- 
lare.  Et  in  queda  guifa  dimorando , avvenne , che 
il  compar  tornò,&  fenza  eflèr  fentitoda  alcuno  fb 
all’ufcio della  camera  , de  picchiò,  de  chiamò  la 
donna. 'Madonna  Agnefa  quedo  fentendo,diflc  . Io 
fon  morta,  che  ecco  il  marito  mio:hora  fi  pure  av- 
vedrai egli  qual  fia  la  cagione  della  nodra  dimedi- 
chezza.  Era  frate  Rinaldo  fpogliato  , cioè  fenza 
cappa,  de  fenza  fcapolare, in  tonicella,{l  quale,que- 
ffo  udendo,  difle.  Voi  dite  vero  , fe  io  folli  pur  ve- 
dito, qualche  modo  ci  bavrcbbe;mà  fe- voi  ^LaprK^ 

- tCj 


*Ljtgitized  by  Googic 


' - N O V E L L A III.  j-of 

k tc,  & egli  mi  truovi  così, ninna  fcula  ci  potri  c/Te- 
\ TC.  La  donna, da  fubito  coniglio  ajutata,difle  . Hqt  | 

I -vi  vedile,  & veftito,che  voi  liete, recativi  in  brac-  < 

I ciò  vodro  figlioccio,  & afcoltcretc  bene  ciò,  che  io  | 

I gli  dirò  , fiche  le  vodre  parole  poi  s'accordino  con, 

I Je  mie,  & lafciate  fare  a me.  Il  buono  huomo  non 
I .era  anchora  ridato  di  picchiare  , che  la  moglie  ri- 
I fpofe.Io  vengo  a te;5f  levatali  con  un  buon  vifo  fe- 
t _^ji’andò  all’ulcio  della  camera,  A' apcrfelo  ,&•  dille.  > 

t .Manto  mio,  ben  ci  dico  , che  frate  Ilinaldo  nodro 
I .compare  ci  fi  venne,  & Iddio  il  ci  mandò  : che  per  ; 

I -certo,  fe  venuto  non  ci  folTe,  noi  havremmo  hoggi 
I perduto  il  fanciul  nodro.Qiiando  il  Befeio  Sandio 
, udì  quedo,tuttofvenne,  A' dific, come?  O marito 
I .mio,  dillè  la  donna , e'gli  venne  dianzi  di  fubito 
I 1100  sfinimento,che  io  mi  credetti,ch’e’ folle  mor- 
I -.to,  & nonfapeva,nè  che  mi  far , nè  che  mi  dirCjfe 
j .non  che  frate  Rinaldo  nollro  compare  ci  venne  in 
i quella,  & recatofelo  in  collo,  difi'e.  Comare,  quelli 
I fon  vermini,  che  egli  ha  in  corpo,  li  quali  gii  s’ap- 
I .prefiàno  al  cuore,  & ucciderebbonlo  troppo  bene; 

I -inà  non  habbiate  paura,  che  io  gl’incanterò,  & fa- 
I .Togli  morir  tutti,  & innanzi,  che  io  mi  parta  di 

.qui,  voi  vedrete  il  fanciul  fano , come  voi  vedelte  ! 

.mai.  Et  perciòche  tu  ci  bifognavi  per  dire  certe  o»  | 

xationi  , & non  ti  feppe  trovar  la  fante  , sì  le  fece  j 

dire  al  compagno  fuo  nel  pi b alto  luogo  della  np-  j 

lira  cafa;  Si  egli,&  io  quà  entrò  ce  n’entrammo.  Et. 

I .perciòche  altri  che  la  madre  del  fanciullo  non  può 
, jClTere  a così  fatto  fervigio  , perche  altri  non  c’im- 
,pacciafi'e,  qui  ci  ferrammo  ,&  anchora  l’ha  egli  in 
.braccio,  di  credom’io,  che  egli  non  afpelti , fe  non 
I che  il  compagno  fuo  habbia  compiute  di  dir  l’ora- 
I tioni  ; &i  farebbe  fatto  , perciòche  il  fanciullo  è già 
, tutto  tornato  in  fe. Il  fantoccio  credendo  quelle  co- 

, .fe  , tanto  l’afFetion  del  figli  uol  lo  llrinfe , che  egli 
I .Jion  pofe  l’animoallo’ngannofattogli  dalla  moglie, 

, -mk  gittato  un  gran  fofpiro  , difle  . Io  il  voglio  an- 
, dare  a vedere.  Difle  la  donna.  Non  andare  , che  cu 
i ;£uallerelli  ciò,  che  s’è  facto:  afpettati,  io  voglio 
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vedGrè»  fe  tu  vi  puoi  andaVe,  & chiamerotti  • Fra- 
te Rinaldo,  che  ogni  cofa  udito  havca  , & erafi  ri- 
t’cftito  à bell* agio,  &havev'ali  recato  il  fanciullo 
in  braccio,  come  hebbe  difpofte  le  cofe  a fuo  mo- 
8o,  chiamcV.O  comare,  non  fent*  io  di  cotlà  il  com- 
pare? Rifpofe  il  fantoccio.  Meflèr  sì.  Adunque, <lif- 
fe  frate  Rinaldo,  venite  qnà  . Il  fantoccio  andò  là» 
Al  quale  frate  Rinaldo  diflè  . Tenete  il  volére  fi- 
gliuolo,per  la  gratia  d’iddio  fano,dove  io  credetti, 
hora  fìi,  che  voi  noi  vedefte  Vivo  a vefpro,  <St  fare- 
te di  far  porte  una  ftatua  di  ceradellafuagran- 
dezza, a laude  d’iddio, dinanzi  alla  figura  di  Meflèt 
fa  mo  AmbniogiO',  per  li  meriti  del  quale  iddio 
ve  n’ha  fatta  grafia;  11  fanciullo  veggendo  il  padre, 
corfe  a lui,  & fecegli  ftlla,  come  i fanciulli  piccio- 
li fanno.Il  quale  recatofdo  in  braccio,lagri mandò, 
non  altramenti  , che  della  folla  il  traelTe  , il  co^ 
rhinciò  a baciare , & a render  gratie  al  fuocompa- 
re,  che  guerito  gliele  havea  . Il  compagno  di  frate  I 
Ri  naido,  che  noti  un  paternoftro , ma  forfè  pi  ir  di  ' 
quattro  n’havea  infegnati  alla  fànticella,  & do- 
natale una  borfetta  £ refe  bianco,  la  quale  a lui 
haveva  donata  una  monaca;  & fattala  fua  divo- 
ta, havendo  udito  il  fantoccio  alla  camera  della 
moglie  chiamare,  pianamente  era  venuiO:in  par- 
te, della  quale,  3f  vedere,  & udire  ci ò,che  vi  lì  fa- 
cefie  poteva  • Veggendo  la  cola  in  buoni  termini. 
Tene  venne  giufo  , & entrato  nella  camera  , di  ffe  * 
Frate  Rinaldo,  quelle  quattro  orationi,  che  in’im- 
ponelie,  io  l’hò  dette  tutte . Acuì  frate  Rinaldo 
dille  . Frarei  mio , tu  hai  buona  lena  , & hai  fatto 
bene.  Io  per  me,  quando  mio  compar  venne  , non 
haveva  dette,  che  due;  mà  Domeneddio,tià  per  la 
tuafatica  , À'perla  miaci  hàfattogratia  , che  il 
fanciullo  è guerito  . 11  fantoccio  fece  venire  di 
buon  vini,&  di  confetti, & fece  honore  al  fuocoin- 
• pare,&  al  compagno  di  ciò,che  eflì  havevano  mag- 
gior bifogno,  che  d’altro  . Poi, con  loro  inlieme  u- 
feito  di  cafa,gli  accomandò  a Dio.  Et  fenza  alcuna 
indugio, fatta  fare  la  imagine  di  cera  y la  mandò  ad 
' ' apir 
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appiccare  con  l’altre  dinanzi  alla  figura  di  fanco 
Ambruogio,  inà  non  a quel  di  Melano. 


N O V ELLA  IV. 


' Tofano  chiude  una  notte  fuor  di  cafa  la  moglie  , /<* 

' "quale  non  potendo  per  prieghi  rientrare  , fà  ni  fin 

* ■ di  gittarjì  in  un  pozzo, & gittavi  wta  gran  pietrai 

* • Tofano  efce  di  cafa  ,,  éf  corre  là  , dr  ella  in  cafa. 

fén'entra  ,dtferraiiù  di  fuori  y tr  f gridandolo  il 
vitupera^  • ■ 

, t Rè  , come  la  novella  d’ElilTa  fentj 
haver  fine,  così  fenza  indugio  ver{b 
la  Lauretta-  rivolto, le  dimoiirò.che 
gii  piacea  , che  ella  diceffe  : perchte 
efla -fenza'ftare,  così  cominciò  . O 
amore,  chenti , & quali  fono  le  tute 
^ forze  l chenti  i configli , & chenti 
'gli  avvedJitienti  J Qtial  filofofo  , quale  artifia  mai 
h avrebbe  potuto-,  ò potrebbe  moftrare  quegli  ac- 
corgimenti, quegli  avvedi  mentì,  quegli  dimofìra- 
menti,  che  fai  tu  fubitainemc.  a chi  feguita  le  tife 
'Ormel  Certo  la  dottrina  di  qualunque  altro  è tardi 
"a  rilpetto  della  tua  , lìcome  afi'ui  bene  comprender 
fi  può  nelle  cofe  HavantI  mollrate.  Mie  quali  , A- 
'jnorofe  Donne  , io  una  h’aggiugberò  da  una  lem- 
plicetta  donna  adoperata, tale, che  io  non  sò,chi  al- 
’tri  fc  rhaveflTe  potuta  moltrare',  che  amore. 

^ Fìi -adunque  già  in  Arezzo  un  ricco  huomo  il 
quale  fh  Tofano  nominato  . A coftui  fu  data  per 
moglie  una  bellillìma  donna  , il  cui  nome  fìi  Mon- 
na Ghita,' della  quale  egli,  fenza  faperperche,pré- 
•Hamente  divenne  gelofo . Di  che  la  donna  avvé- 
*dendofi,prefe  fdegno , & più  volte  havendolo  della 
•'Cagione  della  fua  gelofiaaddomandato  , nè  egli  at- 
'Cuna  havendone  ftputa  aflegnare,fe  non  cotali  ge- 
nerali, & cattive  l'cadde  ne'.ranimo  alla  donna  di 
" ‘ X 4 
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iarlo  morire  del  male , del  quale  lenza  cagione  ha* 
veva  paura  • Et  cflèndolì  avveduta,  che  un  giova* 
ne  t fecondo  il  Aio  giudicio  molto  dabbene  , la  va* 
gheggtava,  difcretamente  confui  s’incominciò  ad 
fntendere-Eteilèndo  giàtrà  Ini,  & lei  tantole  cofe 
innanzi,  che  altro,  che  dare  effetto  con  opera  alle 
parole  non  vi  mancava  , pensò  la  donna  di  trovare 
Umihnente  modoa  queAo^  Et  havendo  già,tra’co« 
ihimi  cattivi  del  Aio  marito,  conofciuco,  lui  dilet« 
tarA  di  bere,  no  folamente gliele  cominciò  il  com'* 
.menda re,  m^  artatamente  a folleci tarlo  a ciò  mol« 
to  fpeilb.  Et  tanto  ciò  prefe  pei  ufo,che  quaA  ogni 
volta,  che  a grado  l’era , infino  allo  inebbriarlì, be- 
vendo,il  ccM^ucea  quando  bene  ebbro  il  vedea, 
^efiblo  a dormire,  primieramente  col  fuo  amante 
fi  ritrovò,  df  poi  lìcuramcntepiA  volte  di  ricro- 
,varfi  con  lui  continuò»  Et  tanto  di  fidanza  nella 
cofiui  ebbrezza  preie , che  non  folameute  havea 
prefoardiredi  inenarfi  il  Aio  amante  in  cala , mà 
ella  talvolta  gran  parte  della  notte  .s’andava  con 
lui  a dimorate  alla  Tua , la  quale  di  quivi  non  era 
guari  lontana  • Et  in  quella  maniera  la  innainora- 
,Va  donna  continuando,  avvenne,  che  il  doiorofa 
marito  fi  venne  accorgendo,  che  ella  nel  conforta- 
le lui  a bere , non  beveva  perciò  ella  mai  i di  che 
egli  prefe  folpetto,  non  così  fofiè , come  era  , cioè, 
che  la  donna  lui  inebbrialTe,  per  poter  poi  fare  il 
.piacer  fuo,  mentre  egli  addormentato  fofle.Et  vo- 
.Icndo  di  quello,  fe  cosi  Ibflè,  far  pruova , lenza  ha- 
. vere  il  dì  bevuto, una  fera  inoftrandofi  ilpiìi  ebbro 
huomo,  ic  nel  parlare,  de  ne’ovodi , che  follè  mai . 
11  chela  donna  credendo,  nè  ellimando,  che  pili 
• bere  gli  bifognafle,  a ben  dormire  il  mife  ptella- 
.mente  • Et  fatto  ciò,  fecondoebe  alcuna  volta 
, era  ufata  di  fare , ufeita  di  cafa , alla  cafa  del  fuo 
amante  fen’andò  , de  quivi  infino  alla  mezza 
.;3Q0tte  dimorò . Tofano  , che  la  donna  non  vi  fentì, 

. CQsi  fi  levò , de  andatocene  alla  Aia  porta ,,  quella 
.ferrò  dentro,  de  pofefi  alle  fineftre,  acciòche  torna- 
re vedeiTe  la  donna,  de  le  faceiTe  jnanifeHo,che  egU 

' fifofiè 


M O V E L t A IV.  5-rj 

• fi  FofTe  accorto  delle  maniere  fuc  & tanto  (lette, 
t che  la  donna  tornò  . La  quale  tornando  a cafa  , & 
t trovatali  ferrata  di  fuori,  fìi  oltremodo dolente, 
i óc  cominciò  a tentare  fe  per  forza  pocelfe  l’ufcio 
aprire. II  che, poiché  Tofano  alquanto  hebbe  fofFer- 
I _to,  difl'e.  Donna,  tu  ti  fatichi  invano , perciòche 
I quà  entro  non  potrai  tu  tornare  . Va, tornati  là,do- 

I ve  infino  ad  bora  fe’  Hata  , & habbj  per  certo  , che 

i tu  non  ci  tornerai  mai,  inHnattanto  ,che  io  di  que- 

I fta  cofa  in  prefenza  de’parenti  tuoi,  & de’vicini  te 

I n’havrò  fatto  quello  honore,  che  ti  li  conviene.  La 

I donna  lo’ncoininciò  a pregar  perl’ainordi  Dio, 

j che  piacer  gli  dovelTe  d’aprirle  , perciòche  ella  non 

I veniva  donde  s’avvifava,  mà  da  vegghiarc  con 

I una  fua  vicina  , perciòche  le  notti  eran  grandi  , SC 

I ella  non  le  poteva  dormir  tutte  , nè  loia  in  cala 

1 vegghiare  . Li  prieghi  non  giovavano  alcuna  cofa^ 

.perciòche  quella  bcllia  era  pur  difpollo  a volere, 

1 .che  tutti  gli  Aretini  fapeflero  la  lor  vergogna  , là 
I dove  niun  la  fapeva  . La  donna  veggendo  , che  il 
I .pregar  non  le  valeva,  ricorfe  al  minacciare  , & drf« 

I -fe.  Se  tu  non  m’apri , io  ti  farò  il  piìi  trillo  huom, 

I che  viva.  A cui  Tofano  ri fpofe.  Et  che  mi  puoi  tu 
I Tare?  La  donna, alla  quale  amore  havea  già  aguzza* 

I ,to  co’fuoi  configli  lo’ngegno,ri fpofe.  Innanzi  ch’io 
i ^voglia  loiTerire  la  vergogna , che  tu  mi  vuoi  fare 
ricevere  a torto,  io  mi  gittcrò  in  quello  pozzo, che 
qui  è vicino  : nel  quale  poi  elTendo  trovata  morta., 
-ni una  perfona  farà,  che  creda,  che  altri  ,che  tu  pese 
j ^ebbrezza  mi  v’habbj  gittata  : &cosi,ò  ti  convet- 
xàfuggire,  &perder  ciò  , che  tu  hai , & ellère  in 
I 'bando  , ò converrà,  che  ti  fia  tagliata  la  tella,ficq- 
I 'ine  a micidial  di  me,  che  tu  veramente  farai  itato. 

I _^Per  quelle  parole  niente  lì  moflè  Tofano  dalla  fu* 
j fciocca  opinione:  perlaqiialcofa  la  donna  di ITe.  Hox 
I ecco  io  nonpolTo  pib  fofTerire  quello  tuo  fallidio. 

I , Dio  il  ti  perdoni,  farai  riporre  quella  mia  rocc^, 

I ;Che  io  lafcio  qui  . Et  quellp  detto  , elTendo  la  notu 
, tanto  ofeura , che  appena  fi  farebbe  potuto  veder 
: l’aitiq  per  la  via  > feu’andò  la  donna  yerfo,il 
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.pozzo , A prefe  una  grandiUìitia  pietra  » che  appiè 
.dei  pozzo  era»  òf  gridando.  Iddio  perdonami,  la  la- 
,fciò  cadere  entro  nel  pozzo . La  pietra  giugnendo 
ixieiracqua,fece  un  grandillìmo  romore,il  quale  co- 
• jne  Totano  udì,  credette  fermamente, che  efla  git- 
tata vi  fi  fofle  ; perche, prefa  la  fecchia  con  la  fune, 
Subitamente  fi  gitrò^  dì  cafaperàjutarla  , &corfeal 
pozzo.  La  donna,  che  preflball’ufcio  della  fua  cafa 
nafcola  s.’era,coine  vide  correre  al  pozzo, cosi  rico- 
verò in  cafa»  & ferrollì  dentro^  & andoflene  alle  n- 
®eltre,  & cominciò  adire  , Egli  li  vuole  inacquare 
quando  altri  il  bee,non  pol'cia  la  notte  . Tofano  u- 
,dendo  coRei,  lì  tenne  feornato»  & tornollì  all’ufcio» 
.&  non  potendovi  entrare,  le  cominciò  a dire  , che 
4IÌ  aprifle  *ElIa  lafciato  Rare  il  parlar  piano,  come 
.infino  allhora  haveva  fatto, quafi  gridando,comi  n» 
.ciò  a dire  . Alla  croce  di  Dio  , ubbriaco  faRidiofo, 
.tu  non  c’enterrai  Ranotte:  ionon  poCb  piò  fofferi- 
jre  queRi  tuoi  modii  egli  convien  , che  io  faccia  ve- 
dere ad  ogni  huoino  , chi  tu  fe  » & a che  bora  ta 
torni  la  notte  a cafa.  Tofano  d’altra  parte  cruccia- 
to le’ncominciò  a dir  villania»  & a gridare.Di  che 
i vicini  fentendo il  remore,  fi.  levarono,  & huomi- 
•ni,  & donne»  & fecerfi  alle  fineltre  , & domandaro- 
Bo,  che  ciòfbfie . La  donna,  cominciò  piangendo  a 
dire  . Egli  è queRo  reo  huoiBO  » il  quale  mi  torna 
ebbro  la  fera  a cala»  ò s’addormenta  per  le  taverne, 
•A  poJcia  torna  a queRa  botta  , di  che  io  ha  vendo 
iungamente  folIèrto,df  dettogli  molto  male,*  non 
•giovandomi  , non  potendo  pihfofferire , negli  hò 
voluta  fare  quella  vergogna  di  ferrarlo  fuor  di  cafa, 
per  vedere  fe  egli  fene  ammenderà , Tofano  beRia, 
.d’altra  parte  diceva,  come  il  fatto  era  Raro , & mi- 
nacciavaia forte  » La  donna  co’fuoi  vicini  diceva. 
■'Hor  vedete,  che  huomo  egli  è ; che  dircRe  voi , fa 
jjofoflì  nella  via,  come  è egli , & egli  foflè  in  cala, 
•come  fono  io  ? In  fè  di  Dio  , che  io  dubito,  che  voi 
’Bon  credeRe»che  egli  dicefle  il  vero  . Ben  potete» 
'quefto  conofcerc  il  fennofuo.  Egli  dice  appunto, 
‘'fhe  io  hò  faap  ciò  j «he  io  credo  f che  egli  habbhi 
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fatto  egli . Egli  mi  credette  fpavtntare  col  gittaro 
non  sò  che  nel  ^0220  , mà  hor  rolcfle  Iddio , che 
egli  vi  fi  fofiè  gittate  daddovero,  & affogato,  fiche 
il  vino,  il  quale  egli  di  foperchio  ha  bevuto,  fi  fof- 
fc  molto  liene  inacquato . I vicini , gli  hiiomi- 
ni  , ór  le  donne  cominciarono  a riprender  tutti 
Tofano , ór  a dar  la  colpa  a lui , ór  a dirgli  villania 
di  ciò  , che  contee  alla  dotinà  diceva  : & in  brieve 
tanto  andò  il  romore  di  vicino  in  vicino  ,*chc  egli 
pervenne  infino  a’parenti  della  donna. Li  quali  ve- 
nuti là,  ór  udendo  la  cofa.  Ór  da  un  vicino,  ór  da  al- 
tro, prel'ero  Tofano  , ór  diedergli  tante  buffe  , che 
tutto  il  ruppono . Poi  andari  in  cafa, prefero  le  cofe 
della  donna  , ór  con  lei  fi  ritornarono  a cafa  lorOi 
•minacciando  Tofano  di  peggio . Tolfano  , veggen- 
'dofi  inai  parato  , ór  che  la  fua gelofiai’haveva  mal 
■condotto,  iìcome  quegli,  che  tutto  il  fuo  ben  volc- 
•Va  alla  donna, hebbe  alcuni  amici  mefcJlanì,  Ór  tan- 
to procacciò,  che  egli  con  buona  pace  rihebbe  la 
donna  a cafa  fua  , alla  quale  promife  di  mai  pii» 
^lOTj  effèr  gelofo  ; ór  oltre  a ciò  le  diè  liccntia , che 
■ogni  fuo  piacer  faceflè,  mà  si  faviamente  ,che  egli 
non  fene  avvcdeffè.Et  così  a modo  del  villnti  mat- 
•to,dopo  danno  patto.  Et  viva  amore  j -ór  muoja 
•foldo,  ór  tutta  H brigata. 
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ìlngale/a  iti  forma  ài  prete  eottfejpt  la  mogUe,at  qtta» 
le  ella  dd  a vedere , che  ama  un  prete , che  viene  a 
\ lei  ogni  notte  ; di  che  mentre  che  il  gelofo:  nafcefiu- 
mente  prende  guardia  alPtif ciò  y.  la  donna  per  l» 
tetto Jifavviire  uoifuo  amante  , à con.  luiji  di» 

. mora* 

Ofto  haveva  fine  11  Lauretta  al  fu» 

ragionamentoiét  havendo  già  cia- 
feun  commendatala  donna»  che  el- 
la bene  havefle  fatto  » & come  a 
quel  cattivo  11  coavcniva,il  Rè»pex 
noaperder  tempo  ».  verf»  la  Fiami* 

' inetta  voltatoli  . piacevolmente  il- 

carice  lehnpofie  del  novellare  perlaqualcofa  ella 
cosi  cominciò»  Nobiliffime  Donne  » la  precedeni- 
te  novella  mi  tira  a do.ver  fimiiinente  ragionar 
d’un  gelofo»  eftimando,  che  ciò»  che  lì  fa  loro  dalle 
}or  donne,  & mainmamente»quando  fenza  cagione 
ing€lofifcono»elIer  ben  fatto»Et  fe  ogni  coiahavei- 
fcxo.  i componitori  delle  leggi  guardata  » gi  iidico» 
che  in  quello  eih  doveflèro  alle  donne  j non 
pena  bavere  conllituta*che  elfi  conftituirono  a co- 
Jui»  che  alcuno  ofiende,sè  difendendo  : perciòche  i 
geloli  fono  infidi atori  della  vita  delle  giovani 
j»e,  & diJrgentilfinai  cercatori  della  lor  morte.  Efle 
iianno-  tutta  la  fet  ti mana  r inchiufe  » 6t  attendono 
alle  biiogne  familiari  ,e  domeftiche  » difiderando, 
come  ciafeun  fà  , d’haver  poi  il  dì  delle  felte  alcu- 
na coofolatione,  alciwa  quiete  » & di  potere  alcun 
diporto  pigliare  , ficome  prendono  t lavwaton  de 
campi,  gli  artefici  della  città , & i reggitori  del  e 
corti,  come  fece  Iddio,  che  il  dì  fettimo  da  tutte  le 
fue  fatiche  fi  riposò,  & come  vogliono  le  f»- 

cre,  òfle  civili,  le  quali  allo  htmor  di  Dio,&  al  ben 
comune  di  ciafeun  riguardando , hanno  i di  nelle 
diftinti  da  del  fipofo.  (|^la  ^ual  cofa 
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fare  nience  i gelofi  coiifentono , an2i  quegli  di , che 
a tutte  l’altre  fon  lieti,  fanno  ad  elTe,  piii  ferrate, de 
pili rinchiufe tenendole , eiTer  piumiferi,  &pi^ 

I dolenti.  11  che  quanto,  Si  qual  confuiuamento  iia 
delle  cattivelle , quelle  fole  il  fanno , che  l’hanno 
provato:  perche  conchiudendo,  ciò  che  una  donna 
lì.  ad  un  marito  gelofo  a corco  , per  cerco , non  con» 
dennare,  mà  commendare  li  dovrebbe.  , 

Fù  adunque  in  Arimino  un  mercatante  ricco,& 
di  polTclIìoui,  Si  di  denari  ailài , il  quale  havendo 
una  bellilllma  donna  per  moglie, di  lei  divenne  ol- 
I tre  mifuia  gelofo.Nè  altra  cagione  a quello  havea, 

I ile  non  chc,coine  egli  molto  l’amava, &:  molto  bella 
la  Ceneva,&  conulceva,che  ella  con  tutto  il  Aio  llu.- 
dio s’ingegnava  di  piacergli,  così  elliinava,  che 
Ogni  huoino  l’amalTe,&  che  ella  a tutti  patelle  bel* 
la,  Si  anchora  , che  ella  s’ingegnafie  così  di  piacere 
altrui,  come  a lui  : argomento  di  cattivo  huomo, 

I '&  con  poco  fenttmenco.  F.t  così  ingelodco,  tanca 
^ guardia  ne  prendeva.  Si  si  llrecca  la  cenca.che  for- 
i le  alTai  fon  di  quegli, che  a capitai  pena  fon  danna* 

I ,ti , che  non  fono  da’  prigionieri  con  tanca  guardia 
fervati.  La  donna.,  lafciamo  dare  , che  a nozze  ,ò 
I a feda,  ò a chiefa  andar  potclTe , ò il  piè  della  cala 

^ trarre  In  alcun  modo  , ma  ella  non  ofava  farli  ad 

alcuna  dnedra  , nè  fuor  della  cala  guardare  per  al* 
cuna  cagione;perlaqualcofa  la  vita  fua  era  pellìma, 
.& elTa  canto  pi b impaciencemente  fodeneva  que* 
fia  noja  , quanto  meno  d fenti  va  nocence  . Perche 
veggendoii  a torto  fare  ingiuria  dal  marito , s’av* 
visò  a confolation  di  fe  medelima  di  trovar  modo 
f fe  alcuno  ne  pocede  trovare  } di  far  sì , che  a ra^ 

' .^ione  le  foflè  fatto  • £c  perciòche  a dnedra  far  non 
I lì  pocea.  Si  cosi  modo  non  havea  di  poterd  modra- 
. re  contenta  dell’amor  d’alcuno,  che  attefo  i’havef* 

I iffiPCr  la  fua  contrada paflando,  fappiendo,che  nel- 
la cafa,  la  quale  era  allato  alla  fua  , haveva  alcun 
giovane,  Si  bello,  & piacevole,  li  pensò  , fe  pertUf 
,gioalcun.fod'e  nel  muro  , che  la  fua  cafa  divideva 
• . da  quella di  do.^^eiepex  quello  tante  voice  guata- 

, ,rV'  " " ‘ ‘ ' “ JC, 
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re-, che  ella  redrebbèil  giovane  in  atto  da  potergli 
parlart,  & di  donargli  il  fno  amore, fe  egli  il  volef- 
je  ricevere,  & fe  modo  vi  fi  poteflè' vedere  di  ritro- 
varfi  con  lui  alcuna  volta  , & in  quelta  maniera 
trapafiàre  1^  fila  malvagia  vita  , infinattanto,  che 
41  fifiolo  ufciTfè  daddoffoal  fuo  marito  • Et  venen- 
do hdra  in  una  parte, hota  in  un'altra,qnàn-d-o  i! 
marito  non  v’era'j’ il  hntiro  della  cafa  guardando-, 
Vide  p'eravventura,  in  una  parte  affai  fegreta  di 
quella, il  murò  alquanto  da  una  tìsffura  effere  aper- 
torperche  riguardando  per  quella, 'anchora  che  affai 
male  difcembr  pot'effe  dall’altra  parte , pùr  s’avvi- 
de, che  quivi  era  una  climera,dove  capitava  la  Tef- 
fura,  df  feco  diffe  . Se  qùelta  foffe  la  camera  di  Fi- 
Jippo  ("cioè  del  èiovaTt’c  fiiò  vicino)  io  farei  mezza 
fornÌTa.-dr'cautarhénr’e'“'da  una  fua  fante,a  cui  di  lei 
‘increfceva,  neTèct  fp^r^.^d;  trovè',che  Veramen- 
te il  giovane  in  qtiélia  dtìWriìvà  tutto  folo  . Perche 
vifitando  la  feffuta  lpeiib  ; & quando  il  giovane  vi 
TcntiVaifaccetido  cader  pietruzze,  & corali  fufcel- 
Jini,  tanto  fece,  che  per  veder,  che  ciò  foffe,  il  gio- 
vane venne  quivi  . 11  quale  ella  pianamente  chia- 
mò. Et  egli,  che  la  fua  voce  conobbe,  le  rifpofe.  Et 
élla  havendo  fpatio , fh  brieve  tntto  l’ahimo  fuo 
gli  apri . Di  chèli  giovane  contento  aflki,  si  fece, 
che  dal  fno  lato,  il  pertugio  fi  fece  maggiore  , tut- 
tavia in  guifa  faccende , chealcuno  avvedete  non 
fene  poteffe  : & quivi  fpeffe  volte  infieme  fi  favel- 
lavano, 3:  toccavanfi  la  mano  : 'mà  più  avanti,  pet 
'la  folenne  guardia  del  gelofo,  non  fi  poteva , Hora 
appreflandofi  la  fella  del  ^^atale  , la  donna  dille  al 
marito,chefe  gli  piace ircvclla  voleva  andar  la  màt- 
^tiha  della  Pafqua  alta  chiefa,  drconfeffarfi  , & co- 
municarfi  , come  Tanno  gli  altri- Chrlftiam  -»  Alla 
-quale  il  gelofo  diflè.  Et  che  peccati  ha*  tu  fatri,-chè 
•tu  ti  Vuoi  confèffare?  Oiflè  la  donna  è Come,  credi 
tu,  che  io  fia  farit'al  perche  tu  mi  tehghi  rinchiufa? 
4>en  fai,  che  io  fò  de’peccat!  ,"comè  l’aitre  perfone, 
-che  ci  vivoiK)  ; mà  io  non'gli  vòdire  a te  , che  tu 
nonie'pféteiili  géji^o  prefe  di  quelle  pacelefofpet- 
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to  , 8(  pcnfolTì  di  voler  fapere  , che  peccati  coftei 
havdFe  fatti , &avrifolh  del  modo  , nel  qaaleciò 
gli  verrebbe  fatto,  & rifpofe,  che  era  conrentomià 
che  non  volea  , che  ella  andallè  ad  altra  chiefa.che 
alla  cappella  loro,  & qui  vi  andaliè  la  mattina  per 
tempo,  óc  confeUalleii',  ò dal  Cappellan  loro  , ò da 
•qualche  prete, che  il  Cappellan  le  delle, & no  da  al- 
trni,  & tornalse  di  prelente  a cafa.  Alla  donna  pa- 
rex'a  mezzo  bavere  intelo  , m-à  lenza  altro  dire,ri- 
Ipofe,  che  si  farebbe.  Venuta  la  mattina  della  Paf- 
qua,  la  donna  fi  levò  in  sh  l’aurora  , & acconciollì, 
òiT  andofsene  alla  chiela  impoltale  dal  marito.  Il 
gelofo  d’altra  parte  levatoli, fen’andò  a quella  me- 
delima  chiela,&  fuvvi  prima  di  lei;&  havendo  già 
*col  prete  di  1-à  entro  comporto  ciò  , che  far  voleva, 
inelsalì  prelt-amente  una  delle  rol»e  del  prete  , con 
un  cappuccio  grande  a gote  , come  noi  veggiamo, 
*che  i preti  portano,  ha vendofcl  tirato  un  poco  in- 
nanzi, li  mife  a federe  incoro.  La  donna  , venuta 
■alla  chiel‘a,fece  domandare  il  prete.Il prete  venne, 
•óc  udendo  dalla  donna, che  confefsar  li  volea, dilse, 
che  non  potea  udirla  , ink  che  le  manderebbe  un 
■fuo  compagno;  ÓC  an-datofene,mandò  il  gelofo  nella 
fua  mai’hora  . Il  quale, nìolto  contegnolo  vegnen- 
•do  , -anchorachc  egli  non  foise  molto  chiaro  il  di, 
•&eglis’  havefse  molto  mefso  il  cappuccio  innanzi 
"agli  occhi  » l’ori  fi  feppe  sì  occultare , che  egli  non 
•fofse  preitamente  conofeiuto  dalla  donna.  La  qua-» 
"le  , querto  vedendo , difse  feco  medefima  . Lodato 
‘lìa  Iddio,  che  coltili  di  gelofo  è divenuto  prete;  mà  - 
■pure  Jafeia  fare,  che  io  gli  darò  quello,  che  egli  và 
'cercando . Fatto  adunque  fembiante  di  non  cono- 
■fcerlo,  gli  fi  pofe  a federe  a’piedi . Melser  lo  gelofo 
‘s’haveva  mefse  alcune  pietrurze  in  bocca  , acciò- 
"che  efse  alquanto  la  favella  gli’mpedifsero  , fiche 
‘egli  a quella, dalla  moglie  riconofeiuto  non  fofse, 
parendogli  in  ogni  altra  cofa  sì  del  tutto  cfser  di- 
• vifato,  che  efser  da  lei  riconofeiuto  a niun  partito 
‘credeva  . Hor  venendo  alla  confefsione,tra  Taltre 

'cole,  che  la  doaha-gli  dilsc>  haycndtìgli  pfHna'det- 
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COfCome  maritata  era,  fi  fll,  che  ella  era  innamora- 
ta il’un  prete  , il  quale  ogni  notte  con  lei  s’andava 
a giacere.  Qu^ando  il  gelofo udì  quello  , c’ parve, 
che  gli  follè  dato  d’un  coltello  nel  cuore  : & fe  non 
f'ofle  , che  volontà  lo  ftrinfe  di  fapcr  più  innanzi , 
egli  havrebbe  la  confeflìone  abbandonata, & anda- 
tofene.  Stando  adunque  fermo, domandò  la  donna. 

Et  come?  non  giace  vollro  marito  con  voi?La  don- 
na rifpofe.  Meflèr  si.  Adunque,  diflé  il  gelofo  , co- 
me VI  puote  anche  il  prete  giacere?  Melfere  , difie 
la  donna,  il  prete  con  che  arte  il  faccia, non  sò,  mà 
egli  non  è incafa  ufcio  sì  ferrato  , che, come  egli  il 
tocca,  non  s’apra:  & dicemi  egli  , che  quando  egli 
€ venuto  a quello  della  camera  mia , anzi  che  egli 
l’apra, egli  dice  certe  parole,per  le  quali  il  mio  ma- 
rito incontanente  s’addormenta  , & come  addor- 
mentato il  fente,. così  apre  l’ufcio,&  vienicne  den- 
tro, & ftalfi  con  meco,  «5?  quello  non  falla  mai.lJiC- 
Ce  allhora  il  gelofo,  Madonna,quefto  è mal  fatto, Af 
delxutto  egli  ve  ne  covien  rimanere.  A cui  la  don- 
na difie . Mefler,  quefto  non  crederrei  io  mai  poter 
fare,  perciòche  io  l’amo  troppo  . iJunque  , difie  U 
gelofo, non  vi  potrò  io  aflblvere.  A cui  difie  la  don- 
na. lo  ne  fon  dolente.Io  non  venni  qui  per  dirvi  le 
bugie;  fe  io  il  credellì  poter  fare,  io  il  vi  direi. Difie 
'allhora  il  gelofo.  In  verità.  Madonna,  di  voi  m’in- 
crefee , che  io  vi  veggio  a quello  partito  perderla- 
jiima:  mà  io  in  fervigiodi  voi  ci  voglio  durar  fati-  i 
^ca  in  far  mie  orationi  fpetiali  a Dio  in  vollro  no- 
me, le  quali  forfè  vi  gioveranno.  Et  sì  vi  manderà 
alcuna  volta  un  mio  cherithetto,  a cui  voi  direte, 
fe  elle  vi  faranno  giovate, ò nò  ; & fe  elle  vi  giove- 
ranno,sì  procederemo  ìnnanzi.A  cui  la  donna  dif- 
^e.  Mefler,  cotello  non  fate  voi , che  voi  mi  mat^ 
diate  perfona  a cafa,che  fe  il  mìo  marito  il  rifapef- 
le,  egli  è.  sì  forte  gelofo , che  non  gli  trarrebbe  fiel 
capo, tutto  il  mondo,  che  per  altio,chc  per  male  vi 
E vemfiè,ò?  nonhavrei  ben  con  lui  di  quello  annp.' 

,A  cui  il  gel.ofo  difie  . Madonna  , non.  dubitate  ,di 
quello , 4ie ^er  cpjjs  Ì9  fatto  modo  ,,  che 
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’ non  ne  fentirete  mai  parola  da  lui*Difle  allho- 
«a  la  donna  « Se  quello  vi  dà  il  cuore  di  fare,  io  fon 
. contenta . Et  fatta  la  confellìone  , & prefa  la  peni- 
tentia.  Si  da’piè  levataglilì,fen’andò  ad  udir  la 
melTa . Il  gelofo,,con  la  fua  malaventura, foUìandO) 
.s’andò  a fpogliare  i panni  del  prete , tornollì  a 
; cafa, di llderofo  di  trovar  modo  da  dovere  il  pretej 
la  moglie  trovare  infieme,perfare  un  mal  giuo« 
^co , de  all'uno , de  all’altro . La  donna  tornò  dalla 
chiefa,  de  vide  bene  nel  vifo  al  marito , che  ella  gU 
,haveva  data  la  mala  Pafqua:  mà  egli,  quanto  pota* 
..va,  s’ingegnava  di  nafconder  ciò  , che  fatto  haveay 
yS(  che  faper  gli  parea  » Et  havendo  feco  llellb  dili- 
-berato  di  dover  la  notte  vegnente  ftar  pteflb  all’u* 
Scio  della  via,  de  afpettare,  le  il  prete  veniflè , diflè 
.alla  donna  . A me  conviene  quella  fera  efsere  a ce- 
.sia,  de  ad  albergo  altrove  , de  perciò  ferrerai  ben 
l’ufcio  da  vi« , de  quello  da  mezaa  fcala,  de  quello 
della  camera , de  quando  ti  parrà,  t’andrai  al  lccto« 
.La  donna  rifpofe.  In  buon’hora  : de  quando  tempo 
hebbe,  fen’andò  alla  buca,  de  fece  il  legno  ufato  , il 
:^uale  , come  Filippo  fentl , così  di  prefentc  a quel 
venne.  Al  quale  la  donna  dille  ciò,  che  fatto  hav©« 
.va  la  mattina , de  quello,  che  il  marito  apprefso 
mangiare  l’haveva  detto,  de  poi  difse.  Io  lon  certa» 
.che  egli  non  ufeirà  di  cafa,mà  lì  metterà  a guardia 
dell’ufcio:  df  perciò  truova  modo, che  sh  per  loteC» 
_to  tu  venghi  llanotte  di  quà , fiche  noi  liamo  in- 
terne * 11  giovane  contento  molto  di  quello  fat- 
.to,  difse.  Madonna,  lafciate  far  me  • Venutala 
,nocte,il  gelofo,  con  fue  armi  tacitamente  fi  nafeofe 
in  una  camera  terrena , de  la  donna  havendo  fatti 
[ferrar  tutti  gliufej,  de  mallìmamente  quello 
mezza  fcala, acciòche  il  gelofo  sh  no  potefse  veni- 
ale, quando  tepo  Ieparve,de  il  giovane  per  via  afsai 
cauta  dal.  Tuo  lato  lene  venne, de  andaronfi  al  letto, 
dandoli  l’un  dell’altro  piacere , de  buon  tempo  : de 
venuto  il  dì  il  giovane  fene  tornò  in  cafa  fua.llge- 
<-lofo  dolente, de  lenza  cena, morendo  di  freddo,qualt 
. |utta  la  notte  Uet^c  vui  le  fpe'arvù  «Ulto  aU’ufcio 
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ad  afpettare,  fe  il  prete  venifse  : St  apprcfsandoff  il 
giorno,  non  potendo  pih  vegghiare , nella  cannerà 
terrena  lì-m.tfé  a dormite: quindi  vicin  di-tferza  le- 
vatoli, fefierido  già  Ifuicio  della  cafa  aperto,fàccen- 
do  lembianrè  di re  altronde , fene  fali'incafe 
■fua,  &définò.Et  poco  appreflb,  rtnandato  un  garaó- 
fnètto.aguifa, che  (tato  folle  il  cTiericodel  prete, che 
•chhfeflatal’havca  , la  mandò  dimandando  fe  co- 
lui, cui  ella  fapeva,  piò  venuto  vi  folTe  . La  donna, 
•che  incito  bene  conobbe  il  meflb,  rifpofe  , che  veJ- 
•nuto  non  v’era  quella  notte  , éi  che,fe  cosi  Facefle, 
che  egli  le  potirebbe  ivfcir  di*lnente,quanc«nqdeer- 
Ja  non  volefle,  che  di  mente  PufeilTe  * Hori  che  vi 
4ebbO  dire  ì II  gdofo  ttétrtfeiilblte  notti  -,  per  voler 
giugnere  il  prete  all’entrataVéf  la  donna  continua- 
Utente  colfuo  amante  dandoli  buon  tempo  . All» 
fine  il  gelofo,  che  più  fofFerir  nota  poteva , ^contur- 
bato vifo  domandò  lamoglie  , ciòche  élla  havefle 
■al  prete  detto  la  mattitata,  che  cOnfelHiTa  s^era . La 
donna  n'fpoft,  che  non  gliele  vòleva  dire  perctò- 
Iche  ella  non  era  honelia  cofa'ì  nè  convenevole  . A 
icuiil  geloib  dilIè.'Malvagia  fe(tamina,a  dìfpetto  di 
<eio  sò^iò,-che  tu  gli  dicelti,  òt  convien  del  tuctó, 
che  io  fappia,  chi  è il  prete , di  cui  tu  tanto  fé’  in- 
Uamorata  , & che  teco  per  fuoi  incantelìmi  ogni 
notte  fi  giace,  ò io  ti  fegherò  le  veni.  La  donna  dif- 
fe,  che  non  era  vero, che  ella  fofle-innamorata  d’al- 
cunrprete  .'Come  v di  fleti  gelòfty , non  diceftù  cò- 
•Sì,  & cosi  ai  prete,: cheti  cOnfeftò?  La  donna ’difle» 
Non  che  egli  te  l’habbla  ridetto , mà  egli  baftereb- 
be,fc  tu  folli  ltatoprefénte:itaaiii,  che  io  gliele  dilli. 
Dunque,  dilTe  il  gtlofo,  dimmi , cRi  è quello  prete, 
& tolto.  La  donna' cominciò  a forridere  , s5f  diflè  • 
Égli  mi  giova  molto,  quando  un  favio  huomo  è da 
una  donna  femplice  menato,  come  fi  mena  uh 
montone  per  le  corna  in  beccheria  : benché  tu  non 
fe’  favio  , nè  folH,da  quella  bora  in  qnà  , che  tu  ti 
lafciafli  nel  petto  etatrarfe  il  maligno  fpirit'o  della 
gelofia.fenza  faper  perche:  ò?  tanto',  quanto  tu  fe* 
più  fciocce,  dt  più  beltiale  ,** cotanto  ne  diviene  la 

glo- 
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I gloria  mia  minore  . Credi  tu,  marito  mio , che  io 
I lin  cieca  degli  occhj  del'a  tcfta,  come  to  fc’  cieco  di 
i qnegli  della  mente?  certo  nò  : & vedendo  conobbi, 

I chi  lìi  il  prete  , che  mi  confefsò , & sò  che  tu  folti 

deflb  tu.  Mà  io  mi  polì  in  cuore  di  darti  quello, che 
tu  andavi  cercando,  & diedi  telo. Mà  le  tu  folli  Ita- 
to  favio,  come  elTcr  ti  pare  , non  havrelti,per  quel 
modo  tentato  di  fapere  i fegreti  della  tua  buona 
donna  , & fenza  prender  vana  fofpition , ti  farefti 
avveduto  di  ciò,  che  ella  ti  confeiFava  cosi  edere  il 
vero,  fenza  bavere  ella  in  cofa  alcuna  peccato  .■  Io 
‘ti  dilli,  che  io  amava  un  prete,  df  non  cri  tu,ilqua- 
le  io  a gran  torto  amo  , fatto  prete?  Dillìti,  che 
ninno  ufcio  della  mia  cala  gli  lì  potea  tener  ferra- 
to, quando  meco  giacer  volea  ; & quale  ufcio  ti  fii 
mai  in  cafa  tua  tenuto, quando  tu  colà,dove  io  fof- 
fi,  fc*  voluto  venire?  Uillìti , che  il  prete  fi  giaceva 
ogni  botte  con  meco  : quando  fh,  che  tu  meco 

non  giacelTì  ? ^ quante  volte  il  tuo  chericoame 

• mandarti,  tante  fai , quante  tu  meco  nón  folli  , tl 
mandaiadire,  che  il  prete  meco  Uaconbnera* 

I ■ Qu^ale  (memorato  altri,  che  tu,  che  alla  gelofia  tu» 

‘ t*hai  lafciato  accecare  , non  havrebbe  quelle  coffe 

• intefelRt  fetti  (lato  in  cafa  a far  la  notte  la  guardia 
•all'ufcio,  cV  a ?ne  credi  haver  dato  a vedere,  che  tu 
altrove  andato  fii  a cena,  ad  albergo  . Ravvediti 
hoggimai , & torna  huomo , come  tu  cfier  folevi-, 
& non  far  far  beffe  di  te,  a chi  conofee  i modi  tuoi, 
come  fò  io  ; & lafcia  ftar  qucfto  folenne  guardar, 
che  tu  Pai;  che  io  giuro  a Dio , fe  voglia  me  ne  ve- 
niffe  , di  porti  le  corna  , feto  haveln  cebtò occhj, 

I come  tu  n’hai  dué,e’  mi  darebbe  il  cuore  di  farei 

! piacer  miei  in  guifa  , che  tu  non  te  ne  avvedrerti. 

I il  gelofo  cattivo, a cui  molto  avvedutamente  pare- 
I va  bavere  il  legreto  della  donna  fentito,  udendo 
I quello,  fi  tenne  feornato  ; & fenza  altro  rifponderfc, 

I hebbe  la  donna  per  buona,  & per  favia  , & quando 
I la  gelofia  gli  bilognava,  del  tutto  fe  la  fpogliò.cosf, 
j come  quando  bi (ugno  non  gli  era,fe  l’haveva  velli- 
I ca*  Perche  la  favia.  donna  quali  licenciata  a’ fuoi 
I • pia* 
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piaceri , fenza  far  venire  il  fuo  amante  sii  per'lò 
recto,  come  vanno  le  gatte;  mà  pur  per  Tufcio  , di< 
.fcretainente  operando , poi  pii)  volte  con  lui  buca 
(tempo, lieta  vita  lì  diede. 


NOVELLA  VI. 

'^aàmna  Ifabella  con  Lìonttto  flandofi , amata  àd 
^ un  MeJJèr  Lambertuccio,  è vijitata  : ér  tornato  il 
. marito  di  lei  , Mejfer  Lambertuccio  con  un  coltei* 
, lo  in  manofmr  di  cafafua  ne  manda,  & il  mari^ 
I $0  di  lei  fot  Lionetto  accomfagna, 

Aravigliofamente  era  piaciuta  ^ 
tutti  la  novella  della  Fiamnnetta, 
affermando  ciafcuno  ottimamente 
la  donna  haver  fatto,  àc  quel,  che  fi 
convenia  al  beftiale  huomo:  mà 
poiché  finita  fb,  il  Rè  a Pampinea 
^ impofe,  che  feguitaife.  La  quale  in* 

cominciò  a dire.Molti  fono,  li  quali  femplicemen* 
■te  parlando  , dicono , che  amore  trae  altrui  del 
fermo,  d; quali  chi  ama , fa  divenire  fmemorato. 
.Sciocca  opinione  mi  pare  , & affai  le  già  dette  co- 
/e  l’hanno  inoltrato  , & io  anchora  incendo  di  di* 
jnoftrarlo. 

Nella  noflra  città, copiofa  di  tutti  i beni,  fb  una 
giovane  donna,  & gentile,  <SC  affai  bella , la  qual  fb 
moglie  d’un  cavaliere  affai  valorofo,&  dabbcne.Ec 
come  fpeffo  avviene,  che  fempre  non  può  l’huoino 
.ufare  un  cibo,  mà  talvolta  difidera  di  variare  , non 
foddisfaccendo  a quella  dona  molto  il  fuo  marito, 
s’innamorò  d’un  giovane  , il  quale  Lionetto  era 
.chiamato,  affai  piacevole,  3c  coftumato,  come  che 
di  gran  nation  non  foflèrd^  egli  fiinilmente  s’ inna- 
, inorò  di  lei; dt  f come  voi  fapcte  , che  rade  volte  è 
fenza  effetto  quello  , che  vuole  ciafcuna  delie  par- 
tila dare  al  foro  amore  compimento, molto  tempo 
' non 
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fiorì  s’Interpore.  Hora  avvenne  , che  eflendo  coilei 
bella  donna, & avvenevole,di  lei  un  cavalier,  chia- 
mato Mefler  Lambertuccio,  s’innamorò  forte  , il 
quale  ella  (perctòche  fpiacevole  hnomo , & iatie- 
vole  le  parea^  per  cofa  del  mondo  ad  amar  lui  dif- 
porre  non  fi  potea.  Ma  coftui  con  ambafciate  folli- 
ci tandola  molto,  & non  valendogli,e{Tendo  polTen- 
te  huomo,  la  mandò  minacciando  di  vituperarla', 
fe  non  faceilè  il  piacer  fuo  . Perlaqualcofa  la  donna 
temendo,  & conofcendo,  come  fatto  era,  fi  conduf-. 
fe  a fare  il  voler  fuo.  Et  efiendofene  la  donna  , che 
Madonna  Ifabella  havea  nome  , andata  (come  no- 
flro  cofiume  è di  fiate)  a (lare  aduna  fua  bellifiì- 
jna  poflelTìone  in  contado  ; avvenne  , elTendo 
una  mattina  il  marito  di  lei  cavalcato  in  alcun 
luogo  , per  dover  ilare  alcun  giorno,  che  ella  man- 
dò per  Lionetto,  che  fi  veniile  a fiat  con  lei.ll  qua- 
le JietilTìmo, incontanente, v’andò.Mefler  Lamber- 
tuccio,fentendo  il  marito  della  donna  efière  anda^ 
to  altrove,  tutto  folo  montato  a cavallo  , a lei  fen* 
andò,  & picchiò  alla  porta  t La  fante  della  donna, 
vedutolo, n’andò  incontanente  a lei.  che  in  camera 
«ra  con  Lionetto , & chiamatala,  le  di  fie . Madon- 
na,MeiTer  Lambertuccio  è quaggih  tutto  folo.  La 
donna  udendo  quefio  , fu  la  plìi  dolente  femmina 
del  mondo  ; mà  temendol  forte,  pregò  Lionetto, 
che  grave  non  gli  fofiè  il  nafconderfi  alquanto  die- 
tro alla  cortina  del  letto , infinattanto,  che  Mefiec 
Lambertuccio  fen’andalTe . Lionetto  , che  non  mi- 
nor paura  di  Ini  havea,  che  haveilè  la  donna , vi  li' 

I nafcofe:  & ella  conundò  alla  fante  , che  andafie  ad 
I aprire  a MeiTer  Lambertuccio.  La  quale  apertogli^ 
& egli  nella  corte  fmontato  d’un  fuo  palafreno  , di 
I quello  appiccato  ivi  ad  uno  arpione , Tene  Tali  fufo^ 

I La  donna  fatto  buon  vifo.  Se  venuta  infino  in  capa 
I della  fcala,  quanto  piò  potè  , in  parole  lietamente 
, il  ricevette,  S(  domandollo  quello , che  egli  andafiè 
faccende.  Il  cavaliere,  abbracciatala , Se  baciatala^ 
I difie.  Anima  mia,  io  intefi  , che  volito  marito  non» 
, c’era si  ch’io  wi  (on  venuto  a (Ucc  alqiuwta  cote 
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eiFo  lei  . Et  dopoquelte  parole  eutratilcne  in  ca- 
mera, & Ferratili  dentro  , cominciò  MeflèrLain- 
bertuccioaprender  diletto  di  lei . Et  cosi  con  lei 
iiandoiì, tutto  fuori  della  credenza  della  donna, av- 
venne,  che  il  marito  di  lei  tornò . 11  quale, quando 
lafante  vicino  al  palagio  vide,  cosi  fiibitamente 
corie  alla  camera  della  donna  , & diffe,.  Madonna, 
ecco  Mellèr.che  torna,  io  credo,  che  egli  fia  già  giJk 
nella  corte.  La  donna, udendo  •quello  , & fentcndofi 
haverdue  huomini  in  cala,  &conofceva,che  il  ca- 
valiere non  fi  poteva  nafcondeie  perJofuo  pala- 
freno, che  nella  corte  era,  li  tenne  morta  : nondi- 
meno fdbitainente  gittatali  del  ietto  in  terra. prefe 
partito,  & dille  a Mefser  Lambertuccio.  Melsere, 
le  voi  mi  volere  punto  di  bene  , & voletemi  da 
morte  campare,  farete  quello,  che  io  vi  dirò  . Voi 
vi  recherete  in  mano  il  volito  coltello  ignudo  , iC 
con  un  mal  vifo,  & tutto  turbato,  ven’andrete  già 
per  le  frale,  & andrete  dicendo  . Io  fò  boro  a Dio, 
dhc  io  il  coglierò  altrove  : & fe  mio  marito  vi  vo- 
lefse  ritenere, ò di  niente  vi  domandafse,  non  dite 
altro,  che  quello  che  detto  v’hò  : ói  montato  a ca- 
vallo.per  niuna  cagione  feco  filiate  . Mefser  Lam- 
beftuccio  di fse, che  volentieri  ; & tiratofuori  il 
coltello, tutto  infocatone!  vifottra  per  la  fatica  du- 
rata,& per  l’ira  havuta  della  tornata  del  cavaliere, 
come  la  donna  gli’mpofe,  così  fece.  11  marito  delia 
donna,  già' nella  corte  fmontato , maravigliandoli 
del  palafreno,  df  volendo  su  lalire,  vide  Mefiér  Li- 
bertuccio  fcendere,df  marav i gl ioiF,<S?  delle  parole, 
df  del  vifo  di  lui,&difle.Che  è quello  MefscreìMef- 
fer  Lambercnccio,  mefso  il  pià  nella  llafia,&  mon- 
tato sìj,nò  difsc  alcro,fe  nó  al  corpodi  Dio  io  il  giu 
gnerò  altrove,  & andò  via . Il  gentil’huomo  mon- 
tato sù,trovò  la  donna  fua  in  capo  della  fcalz, tutta 
fgomentata,  drpiena  di  paura,  alla  quale  egli  diflè. 
Che  cofa  è quella?  cui  và  MelTer  Lambercnccio  co- 
sì adirato  minacciando  ? La  donna  tiratali  verfo  la 
camera  , acctòche  Lionetto  l’udiìlè,  rifpofe.Meflè* 
re,  io  oca  mai  lìmil  paura  a quella  «.  Q^à  en- 
- tiro 
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t»o  fi  fuggì  un  giovane,  il  quale  io  non  conofco,  & 
che  Mefser  Lambertuccio  col  coltelio  ininanfe- 
g^itava , & trovò  per  ventura  q.iella  camera  aper- 
ta, ÓC  tutto  tremante  difse.  Madonna,  pei  Dio  aj[u. 
tatemi  , che  io  non  lìa  nelle  braccia  volti é morto. 
Io  mi  levai  diri.tta  , ^’come.io  il  vplea  domanda-^ 
re,  chi  fofse,  & che  havelse  ; & ecco  Melser  Lam- 
bertuccio v^nir  9Ì1  dipendo  , dove  fq’cxaditore  ? Io 
mi  parai  in  sii  l’ulciodella  camera, & volendo  egli 
«ntrar  dentro  il  ritenni  ; ^egli  incanto  fli  còrteie, 
che  come  vide,  che  nor)  mi  piaceva , che  egli  quà 
c^tro  entratile,  dette  molte  parole  , Tene  venne  giìi, 
Cipme  voi  vedelte.  Oif$e  allhoxa  il  marito.  Donna, 
ben  facefii,  troppo  ne  ìaiebbe  flato  gran  biafimo,  fe 
perfona  fofse  Hata  quà  entro  uccifa;&  Mefier  Lam- 
bertucciofece  gran  villania  a ftguitar  perfona, che 
qua  entro,  fuggita  foLe  . I-'oi  domandò  , dov'e  fofs^ 
■cuci  giovane.  La  donna  rjfpoie. Messere, io  non  sò^ 
cove  egli  li  fia  nafcolto . li  cavalitie  ulihora  difse. 
Ove  fc’ tu?  efei  fuotfi  ficiirainentc  . Lionetto,  che 
Qgni  cofa  udita  haveva,  tutro  paurolo,coine  coUii', 
che  paura  haveva  havuta  dhdJovero,uici  fuori  del 
Ijrogo,  dove  nafcoìo^s’ei a.  D'Ile  alihoia  il  cavalie-j 
re.  Che  hai  tu  a fare  con  Mclser  Lambeiuiccio  ? II. 
giovane  rifpofe.  Mefsere  , ninna  cola,  che  fia  in 
quello  mondo:  &C  perciò  io  credo  fermamente,  che 
^gli  non  Ila  in  buon  lenno,6  che  egli  m’habbia  col-, 
tQin  ifcamblo:  perciòche  come  poco  lontano  d^L 
queflo  palagio  nella  flrada  mi  vide  , così  mife  m%^ 
no  ai  coltello  , & difse  , .traditor  tu  fe’  mprto  . Ict 
non  mi  polì  a domandare  perche  ragione  , mi 
quanto  potei , cominciai  a fuggire  , À qvu  me  ne 
venni,  dove  mercè  di  Dio,  & di  quella  gentil  don- 
na, fcampato  fono.  Difse  allhora  il  cavaliere.  Ho|c 
•via,non  haver  paura  alcuna  , io  ti  porrò  a cafa  tu» 
^ano,  & falvo,  & tu  poi  fappj  far  cercar  quello , che 
con  Ini  hai  a fare.  Et  come  cenato  hebberp  , fattoi 
montare  a cavallo,  a Firenze.!!  nqmenò,&  lafcioln 
to  a cafa  fu?.  Il  quale , fecondp  l’aminaeftramenro. 
delia  donna  havutQ.)  anella  fffaaacd&dma  parlò.. 

con 
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con  Meflcr  Lambertuccio  occultamente  « St  si  con’ 
lui  ordinò,  che  quantunque  poi  molte  parale  ne 
foflero,  mai  perciò  il  cavalier  non  s*  accorfe  della 
beffa  fattagli  dalla  moglie. 


NOVELLA  VII. 

f,edovleo  dì/cuopre  a MadotntM  Beatrici  t* amore , iì 
' quale  egli  le  portai  la  qual  wofida  legano Juo  ma^ 
ferito  in  un  giardino  informa  dife^ét  con  Lodovico 
’ Ji  gì ace;il  quale  poi  ievatqfii  va , à haftona  Egano 
■ nel  giardino*  _ 

Vefto  avvedimento  di  Madonna 
Ifabella  da  Pampinea  raccontato, fh' 
da  ciafcun  della  brigata  tenuto  ma- 
ravigliofo  . Mà  Filomena, alla  qua- 
’ le  il  Rè  importo haveva, che  fecon- 
dane, difle  . Amorofe  Donne , fe  io. 
non  ne  fono  ingannata , io  ve  ne 
credo  uno  non  men  bello  raccontare , A'prerta- 
mente. 

Voi  dovete  fapere , che  in  Parigi  fb  già  un  gen- 
til* huomo  Fiorentino,  il  quale  per  povertà  dive- 
nuto era  mercatante , 3?  eragli  sì  bene  avvenuto’ 
della  mercatantia,che  egli  n*era  fatto  ricchiflìmo/ 
& haveva  delia  fua  donna  un  fgHiiolO  fenza  pib,il' 
^uale  egli  havea  nominato  Lodovico  . Et  perche 
egli  alla  nobiltà  del  padre,  & non  alla  mercatantix 
fi  traefse,  non  l’haveva  il  padre  voluto  mettere  ad 
alcun  fondaco,  mà  l’havea  mefso  ad  cfscre  co  altri 
gentil’huomini  alfervigio  del  Rè  di  Francia  • Là 
dove  egli  afsai  di  be*cortumi , 'òt  di  buone  cofe  ha- 
Tea  apprefe.Et  quivi  dimorando, avvenne, che  cer-* 
tì  cavalieri,  li  quali  tornati  erano  dal  fepòlcro , fo— 
pravvegnendo  ad  un  ragionamento  di  giovani,  nel 
quale  Lodovico  era  , 3f  udendogli  frà  fc  ragionare 
delle  beile  Ooanc  di  Francia  y & d’Inghiitcrra , Se 
' * " * • “ d’al- 
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d*altrc  parti  del  moado, cominciò  l’nn  di  loro  a di- 
re,che  per  certo  di  quanto  inondo  egli  haveva  cer- 
co, & di  quante  donne  vedute  haveva  mai,  una  fi- 
jnigliante  alla  moglie  d’Egano  de’Galluzzi  di  Bo- 
logna , Madonna  Beatrice  chiamata  , veduta  non 
havea  di  bellezza*  A che  tutti  i compagni  Tuoi , 
che  con  lui  infieme  in  Bologna  l’havcan  veduta  , 
s’a'ccordarono.  La  qual  cofa  afcoltando  Lodovico, 
che  d’alcuna  anchora  innamorato  non  s’era , s'ac- 
cefe  in  tanto  difiderio  di  doverla  vcderc,chc  ad  al- 
tro non  poteva  tenere  ilifuj>penfiere:  df  del  tutto 
difpolto  d'andare  infìno  a Bologna  a vederla , dc 
quivi  anchora  dimorare , fe  ella  gli  piacelTe , fece 
veduta  al  padre,  che  al  fepolcro  voleva  andare.  Il 
che  con  gran  malagevolezza  ottenne  . Poftolì  a- 
dunque  nome  Anichino,  a Bologna  pervenne  , dC 
come  la  fortuna  volle  , il  di  feguente  videquefta 
donna  ad  una  fefta,&  troppo  più  bella  gli  parve  af- 
fai , che  {limato  non  havea  . Perche  innamoratoli 
ardentillìmamcnte  di  lei  , propofe  di  mai  di  Bolo- 
gna non  partirli,  fe  egli  il  fuo  amore  non  acquillaf- 
fe.Etfecodivifando  , che  via  doveflc  a ciò  tenere, 
ogni  altro  modo  lafciando  {lare,  avvisò  , che  fe  di- 
venir potefTe  famigliar  del  marito  di  lei,  il  qual 
molti  ne  teneva , peravventura  gli  potrebbe  venir 
fatto  quel,  che  egli  difiderava . Venduti  adunque  t 
fuoi  cavalli,  òi  la  fua  famiglia  acconcia  in  guifa, 
che  flava  bene,  havendo  lor  comandato,  che  fem- 
biante  face  {ferodi  non  conofccrlo,  ellèndoli  accon- 
tato con  l’hofle  fuo,  gli  di{Te,che  volentier  per  fer- 
vi dorè  d’un  fignor  dabbene,  fe  alcuno  ne  putelTe 
trovare,  flarebbe.  Al  quale  Phofte  diflè . Tu  fe’  di- 
rittamente famiglio  da  dovere  elTere  caro  ad  un 
gentil’huomo  di  quella  terra,  che  ha  nome  Egano, 
il  qual  molti  ne  tienc,de  tutti  gli  vuole  apparifeeB*^ 
ti,  come  tu  fe:  io  ne  gli  parlerò  : dt  come  di  {Te,  co- 
si fece  , df  avanti  che  da  Egano  fi  parti flè  , hebbe 
con  lui  acconcio  Anichino;  il  che,  quanto  pi  fi  potè 
elTer,  gli  fù  caro.  Et  con  Egano  dimorando  , & ha- 
•vendo  copia  di  yedere  affai  fpeifo  la  fua  donna, 

2 tan-* 
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tanto  bene, & sì  a grado  comiaciò  a fcrvire  Egano, 
che  egli  gli  pofe  tanto  amore,  che  fenza  lui  niuna 
cofa  fapeva  fare;  & non  folamente  di  fe,mà  di  tut- 
te le  fue  cole  gli  haveva  commefib  il  governo. Av, 
venne  un  giorno,  che  eflendo  andato  Egano  ad  uc- 
cellare , & Anichino  rimafo  , Madonna  Beatrice , 
che  dell'amor  di  lui  accorta  non  s’era  anchora  ; & 
ipiantunquefecolui , et’ fuoi  coltumi  guardando, 
più  volte  molto  commendato  l’havelle  , óc  piacef- 
fele,  con  lui  lì  inife  a giiicare  a’fcaccbi  : & Anichi* 
no,  che  di  piacerle  dilìderava  , aflai  acconciamen- 
te faccendolo,  lì  lafciava  vincere  , di  che  la  donna 
faceva  maravigliofa  fella  • Et  ellendoli  da  vederli 
gìucare  tutte  le  femmine  della  donna  partite  , 
foli  giucando  lafciatigli , Aniebino  gittò  un  gran- 
dillìmo  fofpiro.La  donna  guardatolo  diUè.Che  ha- 
vedi  Anichino  ?duoIci  così,  che  ioti  vinco  ? Ma- 
donna, rifpofe  Anichino,  troppo  maggior  cofa,che 
quella  non  è,  fù  cagion  del  mio  fofpiro  , DilTè  all- 
hora  la  donna  . Deh  diimi  per  quanto  ben  tu  mi 
vuogli.  Quando  Anichìno  fi  fentì  feongiurare  , per 
quanto  ben  tu  mi  vuogli,  a colei , la  quale  egli  fo- 
pra  ogni  altra  cofa  amava  , egli  ne  mandò  fuori  un 
troppo  maggiore,  che  non  era  dato  il  primo . Per- 
che la  donna  anchor  da  capo  il  ripregò,  che  gli  pia- 
celle  di  dirle , qual  folTe  la  cagiono  dc’fuoi  lofpiri  • 
Alla  quale  d.nichin  dille.  Madonna , io  temo  forte, 
che  egli  noii  vi  ila  noja,  fe  io  il  vi  dico,  & apprellb 
dubito  , che  voi  ad  altra  perfona  noi  ridiciate  . A 
cui  la  donna  dillè  . Per  cerco  egli  non  mi  farà  gra- 
ve^, & renditi  ficuro  di  quello , che  cofa , che  tu  mi 
dica,  fe  non  quanto  ti  piaccia  , io  non  dirò  mai  ad 
altrui.  Allhora  dillè  Anichino.Poiche  voi  mi  pro- 
mettete così,  & io  il  vi  dirò  : & quali  con  le  lagri- 
me in  shgli  occb)  le  didè,  chi  egli  era , quel  che  di 
lei  haveva  udito,  & dove  , & come  di  lei  s’era  in- 
namorato , A perche  per  fervidor  del  marito  di  lei 
pollofi;  & apprellò  humilmente,  fe  cflèrpotelTe  , la 
pregò,  che  le  doveflè  piacere  d’havcr  pietà  di  lui, 
A in  quello  fuo  legrcto , A si  fetvence  dilìderio  dj 
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( compiacergli:  & che  dove  quefto  far  non  voleiJè, 

I che  ella,  lafciandolo  ilare  nella  forma , nella  qual  (ì 
I (lava,  fofle  contenta  , che  egli  ramaiTc . O fingulac 
dolcezza  del  fangue  Bolognefe  , quanto  fé*  cu  Hata 
fempreda  commendare  in  così  fatti  calì.'mai  di  Ia« 
griine,  nè  di  fofpiri  folli  vaga^^dt  continuamente 
a’prieghi  pieghevole, df  agli  amorolì  diiìdcrj  arren» 
devol  folti  : fé  io  havellì  degne  lode  da  commen  * 
darti  , mai  fatia  non  fene  vedrebbe  la  voce  mia. 
La  gentil  donna  , parlando  Anichino,  il  riguarda* 
va,  dt  dando  piena  fede  alle  fue  parole  , con  si  fatta 
forza  ricevette  , per  li  prieghi  di  lui,  il  fuo  amore 
nella  mente  , che  eflà  altresì  cominciò  a fofpirarc, 
& dopo  alcun  fofpiro,  rifpofe . Anichino  mio  dol- 
ce, Itàdi  buon  cuore  : nè  doni,  nèpromelTe,  nè 
vagheggiare  di  gentil’huomo  , nè  di  fignore  , nè 
d’alcuno  altro  ( che  fono  Hata , dt  fono  anchor  va- 
gheggiata da  molti)mai  mi  potè  muovere  l’animo 
mio  , tantoché  io  alcuno  n’amaflì  ; mè  tu  m’hai 
fatta  in  cosi  poco  fpatio,come  le  tue  parole  durate 
fono,  troppo  pii»  tua  divenire  , che  io  non  fon  mia. 
Io  giudico,che  tu  ottimamente  habbj  il  mio  amor 
guadagnato,  df  perciò  io  il  ti  dono , Sc  si  ti  promet- 
to, che  io  te  ne  farò  godente  , avantiche  quella 
notte  , che  viene,  tutta  trapaUì . Et  acciòche  que- 
llo habbia  effetto  , farai  , che  in  fu  la  mezza  not- 
te tu  venghi  alla  camera  mia:  io  iafeerò  l’ufcio 
aperto:  tu  fai  da  qual  parte  del  letto  io  dormo  : 
verrai  là,  Se  fé  iodormillì , ranco  mi  tocca , che  io 
mi  fvegli,  Se  io  ti  confoletò  di  cosi  lungo  difio, co- 
me havuto  hai.  Et  acciòche  tu  quello  creda , io  te 
ne  voglio  dare  un  bacio  per  arra:  dtgittatogli  il 
braccio  in  collo , amorofamente  il  baciò  , Se  Ani- 
chin  lei . Quelle  cofe  dette  , Anichino,  lafciata  la 
donna , andò  a far  alcune  fue  bifogne , afpcttando 
Éon  la  maggior  Ictitia  del  mondo , che  la  notte  fo- 
pravvenifl’e.  tornò  da  uccellare, df  come  ce- 

I nato  hebbe,  elfendo  ftanco  , s’andò  a dormire  , SC 
la  donna  appreflb  , Se  come  promeflb  havea  , la- 
I fciò  Tafclo  delia  camera  aperto . Al  quale  all’hora, 
. ■ * ‘ Za  che 
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che  detta  gli  era  ftata.  Ani  eh  in  venne  , & piana- 
mente entrato  nella  camera  , & l’ufcio  riferrato 
dentro,  dal  canto,  donde  la  donna  dormiva  , fe- 
n’andò,  & pollale  la  mano  in  fui  petto, lei  non  dor- 
mente trovò.  La  quale  , come  fenti  Anichino  eflèr 
venuto,  prefa  la  fwaTnano  con  amendune  le  fiie,  &• 
tenendol  forte,  volgendoli  per  lo  letto  , tanto  fece, 
che  Egano,  che  dormiva,  dellò  , al  quale  ella  dille. 

10  non  ti  volli  hierfera  dir  cofa  ninna  , perciòche 
tu  mi  parevi  llanco  : mà  dimmi,  fe  Dio  ti  falvi, 
Xgano,  quale  hai  tu  per  lo  migliore  famigliare  , 6t 
piu  leale,  «3? per  colui,  che  piu  t’ami,  di  quegli, che 
tu  in  cafa  hai?  Rifpofe  Fgano.  Che  è ciò, donna , di 
che  tu  mi  domandi?  noi  conofei  tu  ilo  non  hò  , nè 
hebbi  mai  alcuno  , di  cui  io  tanto  mi  fdallì  , ò fi- 
di, òami,qnant’iomi  fido,  &amo  Anichino; mi 
perche  me  ne  domandi  tu  ? Anichino,fcntendo  de- 
llo Egano  , & udendo  di  fe  ragionare  , haveva  più 
volte  a fe  tirata  la  mano  per  andarfene  , temendo 
forre  , non  la  donna  il  voleflè  ingannare  * Mà  ella 
l’haveva  sì  tenuto  , & teneva  , che  egli  non  s’era 
potuto  partire,  nè  poteva . La  donna  rifpofe  ad  E- 
gano  , & difle  . Io  il  ti  dirò  . Io  mi  credeva  , che 
fofle  ciò,  che  tu  di,  & che  egli  pihfede,  che  alcuno 
altro  , ti  portallè,  mà  me  ha  egli  fgannata;  perciò- 
che quando  tu  andafli  hoggi  ad  uccellare  , egli  ri- 
mafe  qui , & quando  tempo  gli  parve  , non  fi  ver- 
gognò di  richiedermi , che  io  doveflì  a’fuoi  piace-’ 

11  acconfentirmi  : fl;  io , acciòche  quella  cofa  non 
mi  bifognafle  con  troppe  pruove  moftrarti , & per 
farlati  toccare,  & vedere,  rifpofi,che  io  era  conten- 
ta , & che  Ila  notte, paflata  mezza  notte,io  andrei 
nelgiardino  noftro,  & appiè  del  pino  i’alpctterci  • 
Hora  io  per  me  non  intendo  d’andarvi  ma  fe  tu 
•quegli  la  fedeltà  del  tuO  famiglio  conofeere , tu 
puoi  leggiermente  , mettendoti  in  dolio  una  delle 
guarnacche  mie,&  in  capo  un  velo , & andare  lag- 
gjufo  ad  afpettare  , fe  egli  vi  verrà , che  fon  certa 
del  sì . Egano  udendo  quello,  diflè  . Per  certo  io  il 
convengo  vedere  ; & levatoli , come  meglio  fep- 
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) pe  , ni  buio  fi  miie  lina  guarnacca  della  donna , 

I un  velo  in  capo,  & amloficne  nel  giardino , &ap-> 

I p è d’iin  pino  , cominciò  ad  attendere  Anichino  •« 
La  donna  , come  fenti  lui  levato  , «5:  ufeito  della 
camera,  cosi  fi  levò,  di  i’ufcio  di  quella  dentro  fer- 
rò . Anichino , il  quale  la  maggior  paura  , che  ha- 
vefie  mai , havuta  havea,  di  che  , quanto  potu- 
to havea  , s’era  sforzato d’ufci re  delle  mani  dc  là 
donna,  di  centomilia  volte  lei  , lV  il  fuo  amore, d.! 
/e  , che  fidato  fen’era,  haveva  maladetto  , fenten- 
do  ciò, che  alla  fine  haveva  fatto,  fu  il  piò  conten- 
to huomo,  che  fofle  mai  . di  efiéndo  la  donna  tor- 
nata nel  letto  , come  ella  volle , con  lei  li  fpogliò, 
,&  infieme  prefero  piacere  , & gioja  per  un  buono 
fpatio  di  tempo  . Poi  non  parendo  alla  donna,  che 
Anichino  dovefle  pib  (fare  , il  fece  levar  fufo  , di 
rivelbire,  di  si  gli  difse  • Bocca  mia  dolce,  tu 
prenderai  tin  buon  battone  , & andratene  ai  giar- 
dino, & faccendo  fembiantc  d’havermi  richieda^ 
per  tentarmi,  come  fe  io  folli  defsa , dirai  villania 
iad  Egano , & foneramel  bene  col  battone  , perciò- 
chc  di  quello  ne  feguirà  maravigliofo  diletto,  dC 
piacere.  Anichino  levatoti , di  nel  giardino  anda- 
totene con  un  pezzo  di  faligattro  in  mano  , come 
fìj  prefso  al  pino , di  Egano  il  vide  venire,  cosi  le- 
vatoli , come  con  grandillìma  fetta  ricever  lo  vo- 
Jtfse  , gli  fi  faceva  incontro  . Al  quale  Anichin 
difse.  Ahi  malvagia  femmina, dunque  ci  fe’  venu- 
ta, di  hai  creduto  , che  io  volellì , ò voglia  al  mio 
fignnre  far  quello  fallo  ? Tu  fii  la  mal  venuta  per  le 
niille  volte  : di  alzato  il  battone,  lo  incominciò  a 
fonare  . Egano  udendo  quello  , di  veggendo  il  ba- 
ttone , fenza  dir  parola,  cominciò  a fuggire , & A- 
nichino  appreflb  fempre  dicendo,  via  , che  Dio  vi 
metta  in  mal’anno,rea  femmina,  che  io  il  dirò  do- 
mattina ad  Egano  per  certo  . Egano  , havendone 
havute  parecchi  delle  buone  , come  piìi  tolto  po- 
tè , fene  tornò  alla  camera . 11  quale  la  donna  do- 
mandò, fe  Anichin  fofle  al  giardin  venuto . Egano 
dilTe  • Cosi  non  foITe  egli:  perciòche  cre4en4o 
' . Z 3 che 
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ohe  io  folli  te  , m’ha  con  un  ballonc  tutto  rotto , <S 
dettami  la  maggior  villania,  che  mai  lì  dicelTei 
ninna  cattiva  femmina  . Et  per  certo  io  mi  mara- 
vigliava forte  di  lui , che  egli  con  animo  di  far  co- 
fa  , che  mi  folTe  vergogna  , t’havefle  quelle  parole 
dette:  mà  perciòche  cosi  lieta , df  fellante  ti  vede, 
ti  volle  provare  . Ailhora  di ITe  la  donna  • Lodato 
iia  Iddio,  che  egli  ha  me  provata  con  parole  , <Sf  te 
con  fatti  : & credo , che  egli  po/Ta  dire,  che  io  por- 
ci con  piit  patiencia  le  parole , che  tu  i fatti  non 
fai . Mà  poiché  tanta  fede  ti  porta , lì  vuole  haver 
caro,  Sfargli  honore.  Egano difle.  Per  certo  tu 
di  il  vero . Et  da  quello  prendendo  argomento, era 
in  opinione  d'havere  la  piti  leal  donna , Se  ilpiii 
fede!  fervidore,  che  mai  havelTe  alcun  gentil’huo- 
nio  . PerUqualcofa , cotneche  poi  piu  volte  con 
Anichino, df  egli,  &la  donna  rideflèr  di  miello fat- 
to, Anichino,  dr  la  donna  hebbero  aliai  agio  di 
quello  , per  avventura  havuto  non  htvrebbono 
a far  dì  quello , che  loro  era  diletto,  & piacere, 
mentre  ad  Anichin  piacque  di  dimorar  con  E^a- 
90  i»  Bologna. 
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Q»  diviene  ge/o/o  della  moglie  , ér  ella  legandojì  uno 
/pago  al  dito , la  notte  feette  il fuo  amante  venir^ 
a lei . Il  marito  ftn* accorge , dx  mentre  feguit/t 
ramante^  la  donna  mette  hi  luogo  di /enei  ietto 
un'altra  femmina  , la  quale  il  marito  batte  , c5r 
tagliale  le  trecce  , dx  poi  va  per  gii  fratelli  di  lei, 
li  quali  trovando  dò  non  e£er  vero  , gli  dicono 
villania, 

Tranamcntc  pareva  a tutti  Madon* 

D4  Beatrice  eOere  itala  maiitiufa 
in  beiTare  il  i^uo  marito:&  ciaicuno 
affermava  dovere  effcre  Hata  la 
paura  d'Anìchino  grandillima  , 
quando , tenuto  forte  dalla  donna, 
l’udì  dire,  che  egli  d’amore  l’have- 
va  richefta  . Mà  poiché  il  Rè  vide  Filomena  tacer- 
li,verfo  Neifilc  voltoli, diffe.Dite  voi.  La  qual,  for- 
fidendo  prima  un  poco,  cominciò  . Belle  Donne  , 
gran  pelo  mi  reita,ie  io  vorrò  con  una  bella  novel- 
la contentarvi , come  quelle , che  davanti  hanno 
detto,  contentate  v’hanno  : dei  quale, con  l’ajuto  di 
Dìo, io  fpcro  aiTai  bene  fcaricarmi. 

Dovete  dùque  (apere,che  nella  noffra  città  fh  già 
un  ricchillimo  mercatante  , chiamato  Arriguccio 
Bei  linghieri,il  quale  rcioccamente,licome  anchora 
hoggi  fanno  tutto’l  di  i mercatanti,pensò  di  volere 
ingentilire  per  moglie, & prefe  una  giovane  gentiL 
donna  male  a lui  cdvenienceli,il  cui  nome  fìi  Mon- 
na Sifmonda.La  quale,perciòcheegli,licomei  mer- 
catanti fanno,  andava  molto  dattorno,  A poco  con 
lei  dimorava , s’innamorò  d’un  giovane,  chiamato 
Ruberto, il  quale  lungamente  vagheggiata  l’havea. 
Et  havendo  prefa  fua  dimeffichezza,  & quella  for- 
fè men  diferetamente  ufando , perciòchc  fomma- 
mente  le  dilettava;  avvenne  , ò che  Arriguccio  al- 
_ cuna  cofa  ne  Tenti ITe  , ò comeche  s’andafle  , egli  ne  , 
diventò  il  piìigelofo  huomo  del  mondo, & lafcion- 
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7it  Ilare  l*andar  dattorno  , St  ogni  altro  fuo  fatto, 
& quali  tutta  la  fua  follicitudine  haveva  polla  in 
'guardar  ben  cortei , nè  mài  addormentato  fi  fareb- 
be,fe  lei  primieramente  non  haveflè  fentita  entrar 
nel  letto.  Perlaqualcofa  la  donna  fentiva  gravillì- 
mo  dolore,  perciòche  in guifa ninna  col  Tuo  Ru- 
berto efièr  poteva  . Hor  pure  havendo  molti  pen- 
fieri  havuti  a dover  trovare  alcun  modo  d’efler 
con  efiblui , ÒC  molto  anchora  da  lui  efiendone  fol- 
licitata,  le  venne  penl'ato  di  tener  quella  maniera: 
che  conciòfoflecofache  la  fua  camera  forte  lungo 
la  via,  & ella  lì  forte  molte  volte  accorta,che  Arri- 
guccio artài  ad  addormentare  fi  penalTe  , ma  poi 
dormiva  faldilIìmo;avvisòdi  dover  far  venire  Ru- 
berto in  fu  la  mezza  notte  all’ufcio  della  cafa  , Si 
d’andargli  ad  aprire, & a Ilarfi  alquanto  con  ertblui, 
mentre  il  marito  dormiva  forte  . Et  a fare,  che  el- 
la il  fentifse,  quando  venuto  fofse  , inguifache 
perfuna  non  fene  accorgerte , divisò  di  manda- 
re uno  fpaghetto  fuori  della  finertra  d^lia  came- 
ra,fi  quale  con  l’un  de’capi  vicino  alla  terra  aggiu- 
gnefse  , & l’altro  capo  mandato!  bafso  infin  fopr’al 
palco , dt  conducendolo  al  letto  fuo , quello  fotto  i 
panni  mettere, dt  quando  elsa  nel  letto  fbfse,legar- 
Jofi  al  dito  grofsodel  piede.  Et  apprefso mandato 
querto  a dire  a Ruberto,  gli’mpofc,che  quando  ve- 
nifse,  dovefse  lo  fpago  tirare  , dt  ella , fe  il  marito 
dormi  (le  , il  lafcerebbe  andare,  Sc  andrebbegli  ad 
aprire,  & s’egli  non  dormifse , ella  il  terrebbe  fer- 
mo, Si  tirerebbelo  afe,acciòche  egli  non  afpettaf- 
fe . La  qual  cofa  piacque  a Ruberto , Si  afsai  volte 
andatovi,  alcuna  gli  venne  fatto  d’efser  con  lei,  Si 
alcuna  nò  . Ultimamente  continuando  colloro 
querto  artificio  cosi  fatto,  avvenne  una  notte  , che 
dormendo  la  donna, dc  Arriguccio  rtendendo  il  piè 
per  lo  letto , gli  venne  querto  fpago  trovato  : per- 
che portavi  la  inano.  Si  trovatolo  al  dito  della  don- 
na legato  , difse  feco  rtefso  . Per  certo  querto  dee 
efsere  qualche  inganno  : Si  avvedutoli  poi , che  lo 
f'^agoulciva  fuori  perla  finertra,  l’hebbe  psrfer- 
f --  mo;. 
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< nìo  : perche  pianamente  cagliatolo  dal  dito  della 
k donna,  al  foo  il  legò  , & flette  attento  per  vedere, 
I,  quel, che  quello  volefse  dire.  Nè  lèette  guari,  che 
I Ruberto  venne,  & tirato  lo  fpago,  come  ufato  era, 

I Arriguccio  fi  fenti  non  havendofelo  bene  fapu- 

I to  legare,  Ruberto  havendo  tirato  forte  , &ef* 

I fendogli  lo  fpago  in  man  venuto , intefe  di  doverli 
I afpettare,  & così  fece  . Arriguccio  levatoli  prcfla- 
I mente,  «Stprefefue  armi,  corfeall’ufcio  per  dover 
I vedere,  chi  fofse  colini , & per  fargli  male  . Hoi  a 
I era  Arriguccio,  con  tutto  che  fofse  mercatante, un 
I fiero,  & forte  huomo  ,& giunto all’ufcio,  & non 
aprendolo  foavemente  , come  foleva  far  la  donna, 
& Ruberto  , chcafpettava  , fentendolo , s’avvisò 
efser  ciò,  che  era,  cioè,  che  colui , che  l’ufcio  apri- 
I va,  fofse  Arriguccio  : perche  prellamente  comin- 
ciò a fuggire,  & Arriguccio  a fcguitarlo . Vlciina- 
mente  havendo  Ruberto  un  gran  pezzo  fuggi- 
I to,  & colui  non  ccfsando  di  feguitatlo,  efsendo  al- 
I tresi  Ruberto  armato,  tirò  fuori  la  fpada,  òC  rivol- 
I feli,  & incominciarono  l’uno  a volere  offendere, 

I l’altro  a difenderli . La  donna,  come  Arriguccio 
I apri  la  camera,  fvegliatafi  , Si  trovatofi  tagliato  kr 
I fpago  dal  diro  , incontanente  s’accorfe  , che’l  Aio 
I inganno  era  feoperto.  Et  fentendo  Arriguccio  eficc 
corfo  dietro  a Ruberto,  prellamente  levatali , av- 
vilandoli  ciò,  che  doveva  potere  avvenire, chiamò 
la  fante  Aia,  la  quale  ogni  cofa  lapeva  , & tanto  la 
predicò,  che  ella  in  perfona  di  le  nel  fuo  letto  la  ' 
inife , pregandola , che,fenza  farli  conofcci  e, quelle 
bulTe  patiéntemente  ricevelTe  , che  Arriguccio  le 
ilcllè  ; perciòche  ella  le  ne  renderebbe  sì  fatto  me- 
I rito  , che  ella  non  havrebbe  cagio,ne  donde  dolerli. 

I Et  fpcnto  il  lume  , che  nella  camera  ardeva  , di 
I quella  s’ii lei , & nafeofa  in  una  parte  della  cafa.co- 
, minciò  ad  alpcttare  quello  , che  dovelTe  a vveni re, 
ElTendotrà  Arriguccio, & Ruberto  la  zuffa,  i vicL- 
I III  della  contrada  lentendola.  A;  levatili, comincia- 
I rono  loro  a dir  male.  Et  Arriguccio,  per  tema  d/ 

, »en  efièi  conofeiuto,  fenzahaver  potuto  fapcre» 
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chi  il  giovane  lì  fofse  « ò d'aicuna  cofa  ofTenderlo  » 
adirato,  & di  mal  talento  « Ufciatolo  Ilare,  fene 
tornò  verfo  la  cafa  fua.Ec  pervenuto  nella  camera, 
adiratamente  cominciò  a dire.  Ove  fe’  tu  rea  fem- 
mina? tu  hai  fpento  il  lume,  perche  io  non  ti 
truovi,  mà  tu  l’hai  fallita.  Et  andatol'ene  ai  letto, 
credendoli  la  mogliepigliare,  prefe  la  fante.  Et 
quanto  egli  potè  menare  le  mani, e’piedi, tante  pu- 
gna , & tanti  calci  le  diede  , tanto  che  tutto  il  vifo 
l’ammaccò,  & ultimamente  le  cagliò  i capegli , 
fempre  dicendole  la  maggior  villania , che  mai  a 
cattiva  femmina  fi  dicel»  . La  fante  piagneva  for- 
te, come  colei , che  havea  di  che  « Ecanchorache 
ella  alcuna  volta  dicelIè,oime,mercè  per  Dio,  ò no 
piò  , era  si  la  voce  del  pianto  rotta , & Arriguccio 
impedito  dal  fuo  furore,  che  difcerner  non  poteva, 
pih  quella  cfler  d’un’altra  femmina,  che  della  mo- 
glie. Battutala  adunque  di  fanta  ragione,  6(  taglia- 
tile I capelli,  come  dicemmo,  difle.Malvagia  lem-» 
inina  , io  non  intendo  di  toccarti  altramenti , mà 

10  andrò  per  li  tuoi  fratelli , & dirò  loro  le  tue 
buone  opere,  SC  apprclTo,  che  ellì  vengan  per  te,  & 
faccianne  quello,  che  cflì  credono , che  loro  honor 
fia,  Se  menintene , che  per  certo  in  quella  cafa  non 
librai  tu  mai  piìi,3f  cosi  detto  ,ufcito della  came- 
ra, la  ferrò  di  fuori , & andò  tutto  fol  via  . Come 
Monna  Sifmonda,  che  ogni  cofa  udita  haveva,  fen- 
f i il  marito  elTere  andato  via,  cosi  aperta  la  came- 
ra, Se  raccefo  il  lume , trovò  la  fante  fua  tutta  pe- 
fla,  che  piagneva  forte.  La  quale, come  potè  il  mc« 
glio,  racconfolò,  & nella  camera  di  lei  la  rimile, 
dove  poi  chetamente  fattala  fervire,  Se  governare, 
si  di  quello  d’ Arriguccio  medefimo  la  fovvenne, 
che  ella  fi  chiamò  per  contenta  . Et  come  la  fante 
nella  fua  camera  rimefla  hcbhe  , così  prellanacnt* 

11  letto  della  fua  rifece  , Se  quella  tutta  racconciò, 
A' rimi  fe  in  ordine , come  fe  quella  notte  ninna 

fierfona  giaciuta  vi  fofie,  Se  raccefe  la  lainpana , Si 
e livelli,  & racconciò,  come  feanchoraal  letto 
no:i  H fofiè  andata  ; Si  acc?fa  una  lucerna  , Si  preli 
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fuoi  panni,  in  capo  di  fcala  11  pofe  h federe  , 6c  co- 
minciò a cucire  , ad  afpectare  quello  a che  il 
fatto  dovelTe  riulcire  . Arriguccio  ufcito  di  cafa 
fua.quanto  più  tolto  potè  , n'andò  alla  cafa  de’fra- 
telli  delia  moglie , & quivi  tanto  picchiò  , che  fl!i 
fentito,&  fugli  aperto.Li  frategli  delia  donna, che 
eran  tré,  & la  madre  di  lei,  fentendo,  che  Arriguc- 
cio era,  tutti  fi  levarono,  & fatto  accendere  de’lu- 
mi,  vennero  a lui  r & domandaronlo  quello  , che 
egli  a quell’hora,  éi  così  folo  andalTe  cercando  . A* 
quali  Arriguccio,  cominciandoli  ilallofpago,  che 
trovato  haveva  legato  al  dito  del  piè  diMonna  Sif- 
monda,  inflno  all’uitimo  di  ciò  , che  trovato  , ic 
latto  havea  , narrò  loro:  df  per  far  loro  incera  te- 
ifimonianza  di  ciò,  che  fatto  bavelle,  i capelli, che 
alla  moglie  tagliati  haver  credeva  , lor  pofe  in 
mano,  aggiugnendo,che  periti  veni  fiero  , dtqucl 
ne  faceflèro,  che  ellì  credeilèro , che  al  loro  honore 
appartenelTe  ,perciòcheegli  non  intendeva  di  mai 
più  in  cafa  tenerla . I fratelli  della  donna,crucòiati 
forte  di  ciò,  che  udito  havevano  , df  per  fermo  te- 
nendolo, córro  a lei  innanimati,fatti  accendere  de’  < 
turch)  • con  intentione  di  farle  un  mal  giuoco, con 
Arriguccio  lì  mifero  invia,  ic  andaronne  a cafa 
fua . 11  che  veggendo  la  madre  di  loro  , piagnendo 
gli’ncominciò  a feguitare,  hor  l’uno , de  hor  l’altro 
pregando  , che  non  dovelTero  quelle  cofe  cosi  fuhi- 
tamente credere,  lenza  vederne  altro»  òlaperne: 
perciòche  il  marito  poteva  per  altra  ragione  ellèt 
crucciato  con  lei , dì:  haverle  fatto  male  , ii  hor» 
apporle  quello  per  ifeufa  di  fe:dicendo  anchora.che 
ella  lì  maravigliava  forte , come  ciò  poteilè  elTere 
avvenuto,  perciòche  ella  conofeeva  hen  la  fua  fi- 
gliuola, lìcome  colei , che  infìno  da  piccolina  l’ha- 
veva  allevata  , Se  molte  altre  parole  fimiglianti  • 
Pervenuti  adunque  a cafa  d'Arriguccio  , di  entraci 
dentro, cominciarono  a falir  le  fcale.  Li  Quali  Mon- 
na Siimonda  fentendo  venire,  dilfe,  chi  è là  ? Alla 
quale  l’un  de’frategli  rifpofe.  Tu  i!  faprai  bene» 
xea  feuimina,  chi  h • PìlTc  ailhora  Monna  &iÌmor\; 

2 6 da. 
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da.  Hoià.che  vorrà  dir quefto?Domìneajutaci  .Et 
Jevatafì  in  piè,  diflè.  Frategli  miei , voi  fiate  i ben 
venuti;  che  andare  voi  cercando  a quella  bora  tut- 
tiettrè?Colèoro  havendola  veduta  a federe, & cuci- 
re , it  fenza  alcuna  vifta  nel  vifo  d’eflère  Hata  bat- 
tuta , dove  Arriguccio  haveva  detto , che  tutta 
J’haveva  pefta,  alquanto  nella  prima  giunta  fi  ma- 
ravigliarono , & raffrenarono  l’impeto  della  loro 
ira,  de  domandaronla,come  flato  foflè  quello,di  che 
Arriguccio  di  lei  fi  doleva,  minacciandola  forte,  fe 
ogni  cofa  non  dicefie  loro.  La  donna  di  (Te  • Io  non 
sò  ciò,  che  io  mi  vi  debba  dire,  nè  di  che  Arriguc- 
cio di  me  vi  fi  debba  ellèr  doluto.  Arriguccio  ve- 
dendola,la  guatava,come  perfmemorato, ricordane 
dofi,che  egli  l’haveva  dati  forfè  mille  punzoni  per 
lo  vifo,  & graffiatogliele.  Si  fattole  tutti  i mali  del 
jtiondo  , & bora  la  vedeva  , come  fe  di  ciò  niente 
folle  flato  . In  brieve  i fratelli  le  difierociò,  che 
Arriguccio  loro  haveva  detto , & dello  fpago  , Se 
delle  battiture  , óc  di  tutto . La  donna  rivolta  ad 
Arriguccio  difiè  « Oimè  , marito  mio  , che  è quel, 
ch’io  odo?perche  fai  tu  tener  me  rea  femmina  con 
tua  gran  vergogna,  dove  io  non  fono , & te  malva- 
gio huomo,  & crudele,  di  quello,  che  tu  non  fe  ? & 
quando  follò  quella  notte  piò  in  quella  cafa  , non 
che  con  meco?  O quando  mi  battefti?io  per  me  non 
me  ne  ricordo.  Arriguccio  cominciò  a dire.Come» 
xea  femmina , non  ci  andammo  noi  al  letto  infie- 
jne  ? non  ci  tornai  io,  havendocorfo  dietro  all’a- 
mante tuo  ? non  ti  diedi  io  di  molte  bullè  , & ta- 
gliati i capelli?  La  donna  rifpofe.In  quella  cafa  non 
ti  coricali!  tu  hierfera  . Mà  lafciamo  Ilare  di  que- 
flo,  che  non  ne  pollò  altra  teflimonianza  fare  , che 
Je  mie  vere  parole  , & vegniamo  a quello , cheta 
di  , che  mi_  battelli , & tagliarti  i capelli . Me  non 
battellò  mai , & quanti  n’ha  qui , & tu  altresì  mi 
ponete  mente  , fe  io  hò  fegno  alcuno  per  tutta  la 
pcrlona  di  battitura  . Nè  ti  configlierei, che  tu  folli 
tanto  ardito,  che  tu  mano  addofib  mi  poneffi  , che 
alia  croce  di  Dio  io  ti  fvi^erei  « ^è  i captili  altresì 
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mi  tagliafti,  che  io  fentillì,  ò vedellì:  mà  forfè  il  fa- 
celti , che  io  non  me  n’ avvidi  ; lafciami  vedere, 
(c  io  gli  hò  tagliati, ò nò.  Et  levatili  fuoi  veli  di  te- 
tta, inoltrò,  che  tagliati  non  gli  haveva.mà  interi. 
Le  quali  cofe,  & vedendo  , <5t  udendo  i fratelli , ót 
I la  madre, Cominciarono  verfo  d’ Arriguccio  a dire, 

che  vuoi  tu  dire  Arriguccio?quelto  non  è già  quel- 
lo, che  tu  ne  venilti  a dire  , che  havevi fatto;  ó( 
non  fappiain  noi  , come  tu  ti  proverrai  il  rima- 
nente. Arriguccio  flava, come  tral'ognato , & vole-. 
va  pur  dire.  Mà  veggendo  , che  quello,  ch’egli  ere- 
dea  poter  moltrare,  non  era  così , non  s’attentava 
di  dir  nulla.  La  donna  rivolta  verfo  i fratelli,  di  fie. 
Fratei  miei  io  veggio,  che  egli  è andato  cercando, 
che  io  faccia  quello,  che  io  non  volli  mai  fare,cioè, 

I ch’io  vi  racconti  le  miferie,  & le  cattività  fue , «Sf 

Iio  il  farò.  Io  credo  fermamente  ,chc  ciò  , che  egli 
v’ha  detto,  gli  fia  intervenuto,  <3t  habbial  fatto,  & 
•udite  come  , (fucilo  valente  hoomo , al  qual  voi 
nella  mia  mal’hora  per  moglie  mi  delle , che  li 
chiama  mercatante,&  che  vuole  efièr  creduto  , òf 
I che  dovrebbe  eflèr  piìi  temperato , che  un  religio- 
fo,  & pi  il  honefto,  che  una  donzella , fon  poche  fe- 
re, che  egli  non  fi  vada  inebbriando  per  le  taverne, 
de  hor  con  quella  cattiva  femmina,  & horcon 
quella  rimefcolando  , & -a  me  li  la  ìnfinoa  mezza 
[ notte , & talhora  infino  a mattutino  afpettare,nel- 

1 la  maniera,  che  mi  trovalle.  Son  certa, che  efiendo 

' bene  ebbro , fi  mife  a giacere  con  alcuna  fua  trilla , 

, df  a lei,  dellandofi,  trovò  lo  fpago  al  piede  , df  poi 

I fece  tutte  quelle  fue  gàgliardie,  che  egli  dice,&  ul- 

timamente tornò  a lei,dt  battella,  & cagliolle  i ca- 
pelli : & non  efiendo  anchora  ben  tornato  in  fe,  li 
credette,  & fon  certa , che  egli  crede  anchora  que- 
I He  cofe  haver  fatte  a me  ; fe  voi  il  porrete  ben 
mente  nel  vifo , egli  è anchora  mezzo  ebbro  , mà 
[ tuttavia, che  cheegH  s’habbia  di  me  detto , io  non 

1 voglio,  che  voi  il  vi  rechiate  , le  non  come  Ja  uno 

i ubbriaco,  & pofciache  io  gli  perdono  io , gli  per- 

!,  do  nate  voi  alttesi  • La  madre  di  lei  udendo  quelle 

j -,  ■ paro- 


DigitizedbyGi'Ogle 


f42  GIORNATA  Vn. 
parole,  cominciò  a far  remore,  & a dire . Alla  cro- 
ce di  Dio,  figliuola  inia,coteli:onon  lì  vorrebbe  fa- 
re , anzi  lì  vorrebbe  uccidere queftocan  faltidiufo, 
& feonofeente  : che  egli  non  ne  fhdegno,d’havere 
tma  figliuola  fatta,  come  fe’  cu.  Frate  bene  dà,  ba- 
llerebbe, fe e|>li  c’havellè  ricolta  del  fango.  Coi 
mal’annopofla  egli  edere  hoggimai , fe  tu  dei  Ilare 
al  fracidume  delle  parole  d'un  mercatancuzzu  dì 
feccia  d’afino , che  venutici  di  contado  , & ufeiti 
delie  trojate  , vediti  di  romagnuolo , colie  calze  a 
campanile,  ói  con  la  penna  in  culo,  come  egli  han- 
no tré  foldi,  vogliono  le  figliuole de’gcntil’hnomi- 
ni , & delle  buone  donne  per  moglie  , & fanno  ar- 
me, 6i  dicono,  lo  fon  de’cotali,  dC quei  di  cafa  mia 
fccer  cosi.  Ben  vorrei , che’  miei  figliitoli  n’havcf- 
fer  feguitu  il  mioconlìglio , che  ci  pocevanocosi 
horrevolinente  acconciare  in  cafa  i Coti  Guidi  con 
un  pezzo  di  pane-,  Òr  ellì  voilon  pur  darti  a quella 
bella  gioja  , che,  dove  tufe’la  miglior  figliuola  di 
Firenze,  & la  piìi  honeda,  egli  non  s’è  vergognar» 
di  mezza  notte  di  dir,  che  cu  fii  puttana,  quali  noi 
non  ci  conofcellìmo.mà  alla  fè  di  Oio.fe  me  ne  fuf- 
ie  creduto  , e’  Tene  gli  darebbe  sì  fatta  gad^acoja, 
che  gli  putirebbe. F,c  rivolta  a’figliuoli , dille . Fi- 
gliuoli miei , io  il  vi  diceabene , che  quello  non 
doveva  potere  efsere . Havece  voi  udito , come  il 
buono  vodro  cognato  tratta  la  firocchia  vollra  ? 
mercatantuolo  di  quattro  denari , che  egli  è,che  fe 
io  folli, come  voi , havendo  detto  quello  , che  egli 
ha  di  lei,  óc  faccendo  quello,  che  egli  là,  io  ru>n  mi 
terrei  mai,  nè  contenta,  nè  appagata,  feionol 
levali]  di  terra  : & fe  io  folli  huomo  , come  io  fon 
femmina , io  non  vorrei , che  altri  ch’io  fene  ’m- 
paccial'se.  Domine  fallo  trido  , ubbriaco,  dolorofo» 
che  non  lì  vergogna.I  giovani  vednce,&  udite  que- 
lle cofe  , rivoltili  ad  Arriguccio, gli  dìfserola  mag- 
gior villania , che  mai  a niun  cattivo  huom  fi  di- 
cefse  , & Ultimamente  difsero  . Noi  ti  perdoniain 
quella,  ficome  ad  ebbro:  mà  guarda , che  per  la  vi- 
ta tua  , da  quinci,  innaxtti  limili  novelle  noi  non 


oogic 


r 


NOVELLA  Vili.  f49 

fentlamopih.che  per  cerco, fe  piti  nulld  ce  nc  viene 
agli  orecchi , noi  ci  pagheremo  di  quella, & di  quel- 
la:,'^ cosi  decco,fen’andarono  . Arriguccio  rimalo, 
come  uno  fmemoraco,  feco  lleTso  non  rappiendo.fe 
quello,  che  Tacco  havea,  era  Itaco  vero,  ò s’egli  ha- 
veva  fognaco,  fenza  pih  farne  parola, lafciò  la  mo- 
glie in  pace,  la  qual  non  Tolamence,con  la  Tua  Taga- 
cità  fuggi  il  perieoi  fopraltance  , mà  s’aperle  la 
via  a poter  fare  nel  tempo  a venire  ogni  luo  pia- 
cere, lenza  paura  alcuna  pih  haver  del  marito. 


N O V E L L A IX. 

Udia  moglie  ài  Nicaftrato  ama  Pirro  , il  quale^  ae^ 
cièche  credere  ilpojTa,  le  chiede  tri  cofede  quali  e/- 
ia  gli fà  tutte , ér  oltre  a queJlo,in prefenza  di  Nr- 
. CQjirato Ji  foilazza  co»  lui^ér  a Hicoftratofà  o*e- 
dere,  che  no» Jia  vero  quello^cbe  ha  veduto» 

Anto  era  piaciuta  la  novella  di 
Neifile , che  nè  di  ridere , nè  di  ra- 
gionar di  quella, li  potevano  le  don- 
ne tenere,  quantunque  ilRèpjìi 
volte  lìlentio  loro  havefse  impo- 
llo , havendo  comandato  a PanHlo, 
che  la  Tua  dicefse  . Mà  pur  poiché 
tacquero  , cosi  Panfilo  incominciò  . Io  non  credo. 
Reverende  Donne,  che  niuna  cofa  lìa,  quantunque 
fia  grave,  Jfdubbiofa,  che  a far  non  ardifea,  chi 
ferventemente  ama  • la  qual  cofa  , quantunque  in 
afsai  novelle  lìa  lèato  dimollrato , nondimeno  io  ii 
mi  credo  molto  piò  comma,  che  dirvi  intendo, 
mollrare.  EK>ve  udirete  d’una  donna  , alla  quale 
nelle  lue  opere  fh  troppo  piò  favorevole  la  fortu- 
na • che  la  ragione  avveduta  , & perciò  non  conlì- 
glierei  io  alcuna,  che  dietro  alle  pedate  di  colei, di 
cui  dire  intendo,  s’arrifchiafsed’andare,perciòche 

atum  fempre  e la  fortuna  dilpolU^nl  fono  ai  mondo 
• ' ■ tutti 
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tutti  gli  huomini  abbagliati  igiialmente. 

In  ArgoantichiiTìma  città  d’Achaia  ,per  li  fuoi 
palpati  Rè  molto  pivi  famofa,  che  grande,  tb  già  un 
nobile  huomo,  il  quale  appellato  fh  Nicoftrato  , a 
cui  già  vicino  alla  vecchiezza  la  fortuna  conce- 
dette per  moglie  una  gran  donna,  non  meno  ardi- 
ta, che  bella,  detta  per  nome  Lidia  . Teneva  co- 
ftuijficome  nobile  huomo, & ricco, molta  famiglia, 
decani,  d; uccelli , & grandillìmo  diletto  prendea 
nelle  cacce  , Et  haveva  trà  gli  altri  fuoi  famiglia- 
ri  un  giovinetto  leggiadro,  & adorno  , & bello  del- 
la perlbna , de  deliro  a qualunque  cofa  havelTe  vo- 
luta fare,  chiamato  PirroJl  quale  Nicollrato,  oltre 
ad  Ogni  altro,amava,  6(  pili  di  lui  fi  fidava.  Di  co- 
ftui  Lidia  s’innamorò  forte  , tantoché  nè  di  , nè 
notte  in  altra  parte  , che  con  lui , haver  poteva  il 
penfiere:  del  quale  amore  , ò che  Pirro  non  s’avve- 
deflè,  ò non  voleflè  , niente  moftrava  fene  curalTe  : 
di  che  la  donna  intollerabile  noja  portava  nell’a- 
nimo;& difpolla  del  tuttodì  fargliele  fentire, chia- 
mò afe  una  fua  cameriera  nomata  Lufea , della 
quale  ella  fi  confidava  molto,  ót  si  le  difl’e.  Lufea, li 
benefici , li  quali  tu  hai  da  me  ricevuti,  ti  debbono 
fare  obbediente  , & fedele:  & perciò  guarda  , che 
quello,  che  io  al  prefente  ti  dirò  , niunaperfona 
lenta  giammai  , le  non  colui , al  quale  da  me  ti  fia 
impello.  Come  tu  vedi,  Lufea,  io  fon  giovane,  ói 
freica  donna, & piena, & copiofa  di  tutte  quelle  co- 
le, che  alcuna  può  difiderare,&  brievemente, fuor- 
ché d’una,non  mi  poflb  rammaricare  , & quella  è} 
che  gli  anni  del  inio  marito  fon  troppi , fe  co’miei 
il  mifurano.Perlaqualcofa  di  quello , che  le  giova- 
ni dòne  prendono  più  piacere, io  vivo  poco  conten- 
ta; & pur  come  l’altre  difiderandolo , è buona  pez- 
2a,  che  io  diliberai  meco  di  non  volere  , fe  la  for- 
tuna in’è  fiata  poco  amica  in  darmi  così  vecchio 
marito,  elTere  io  nimica  di  me  medefima  in  non 
faper  trovar  modo  a’miei  diletti  , & alla  mia  l'alu- 
te  : & per  havcrgli  così  compiuti  in  quello , come 
ndl’altre  cole,  hò  per  partito  prefo  di  volere , fico- 
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ine  di  ciò  piti  degno,  che  alcun’altro  , che  i]  noliro 
Pirro  co’i'uoi  abbracciamenti  gli  fupplifca  : & hò 
tanto  amore  in  lui  pollo , che  io  non  fento  mai  be- 
ne, le  non  tanto,quanto  io  il  veggio, ò di  lui  penfo; 
Afe  io  fcnza indugi®  non  mi  ritruovo feco , per 
cerco  io  me  ne  credo  morire  . Et  perciò  , fé  la  mia 
vita  c’è  cara,  per  qutl  modo  , che  miglior  ti  par- 
rà , il  mio  amore  gli  Tigni locherai,  & si  il  pregher- 
rai  da  inia  parte,  che  gli  piaccia  di  venire  a me, 
quando  tu  per  lui  andrai . La  cameriera  dilTe,  che 
volentieri;  A come  prima  tempo , & luogo  le  par- 
ve, tratto  Pirro  da  parte  , quanto  Teppe  il  meglio  , 
l’ambafciata  gli  fece  della  Tua  donna . La  qual  cola 
udendo  Pirro,  fi  maravigliò  forte,ficom«  colui,che 
mai  d’alcuna  cofa  avveduto  nonfen’era,dt  dubitò 
non  la  donna  ciò  faceiTe  dirgli  per  tentarlo:  perche 
fubito,  A’  ruvidamente  rifpoTe.  Lufca,ionon  pofib 
credere, che  quelle  parole  vengano  dalla  mia  Don- 
na, & perciò  guarda  quello,che  tu  parli , & Te  pure 
da  lei  veni  fiero,  non  credo,  che  con  l’animo  dir  ce 
le  faccia, de  Te  pure  con  l’animo  dirle  faceTTe,il  mio 
lignote  mi  fa  piò  honore,che  io  non  vaglio, io  non 
farei  a lui  si  fatto  oltraggio  per  la  vita  mia  ; & pe* 
rò  guarda,  che  tu  piò  di  si  fatte  cofe  non  mi  ragio- 
ni. La  Lufca,non  isbigoctita  per  lo  fuo  rigido  par- 
lare,gli  dille.  Pirro,  Adi  quello, iSt  d’ogni  altra  co- 
fa,che  la  mia  donna  m’imporrà,ti  parlerò  io,quan- 
tc  volte  ella  il  mi  comanderà , ò piacere,  ò noja 
ch’egli  ti  debbia  eflère,  mà  tu  fe*  una  belila. Et  tur- 
batetca,c6  le  parole  di  Pirro  fene  tornò  alla  donna, 
la  quale, udendole,dì fiderò  di  moriretòc  dopo  alcun 
giorno  riparlò  alla  cameriera  , & diflè . Lufca  , tu 
lai,  che  per  lo  primo  colpo  non  cade  la  quercia: 
perche  a me  pare  , che  tu  da  capo  ritorni  a colui  , 
che  in  mio  pregiudicio  nuovamente  vuol  divenir 
leale,  & prendendo  tempo  convenevole  gli  inoltra 
interamente  il  mio  ardore, & in  tutto  t’ingegna  di 
far  , che  la  cofa  habbia  effetto  ; peròche  , fe  cosi 
s’incralafciaiTe  , io  ne  morrei,  A egli  fi  crederrebbe 
etTere  Ilaco  beffato , éi  dove  il  fuo  amore  cerchia- 
mo, 
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mo,  ne  feguirebbe  odio . La  cameriera  confortò  la 
donna,  «cercato  dì  Firro  il  trovò  lieto  , ben 
difpolto,  & sì  gli  dilTe  . Pirro  io  ci  moftrai  pochi  di 
fono  in  quanto  fuoco  la  tua  donna,  & mia  Rea  per 
Painor,  che  ella  ci  porta:  & bora  da  capo  te  ne  rifò 
cerco,  «he  dove  tu  in  fu  la  durezza,  che  l’altr’hie» 
ri  dimoftrafti,  dimori,  vivi  fìcuro , che  ella  viveri 
poco:  perche  io  ci  priego , che  ti  piaccia  di  confo« 
larla  del  fuo  dilìderio , & dove  tu  pure  in  fu  la  tua 
oiiinacionefteUì  duro  , là  dove  io  per  molto  favio 
t’haveva,  lo  c’havrò  per  uno  fcioccone.  Che  gloria 
ti  può  egli  elTere , che  una  così  fatta  donna,  cosi 
bella,  così  gentile,  te  fopra  ogni  altra  cofaami?Ap- 
preìlb  quelto,  quanto  tl  può’  cu  conofcere  alla  for-* 
tuna  obligato , penfando , che  ella  t’habbia  parato 
dinanzi  così  fatta  cofa , SC  a’didder  j della  tua  gio* 
vanezza  acca , & anchora  un  così  fatto  rifugio  a* 
tuoi  bifogni  ? Q^al  tuo  pari  conofci  tu,che  per  via 
di  diletto  meglio  ftea,  che  ftarai  cu,  fe  cu  farai  fa* 
vio?  Qual’altro  troverrai  tu , che  in  arme  , in  ca- 
valli, in  robe  , & in  denari  poiTa  ilare,  come  tu  ila- 
ni,  volendo  il  tuo  amor  concedere  a coftei  i Apri 
adunque  l’animo  alle  mie  parole , òf  in  ce  ritorna: 
ricordaci , che  una  volta  fenza  pib  fuole  avvenire, 
che  la  fortuna  fi  fa  altrui  incontro  col  vifo  lieto , ét 
col  grembo  aperto  : la  quale  chi  allhora  non  sà  ri- 
cevere, poi  trovandoli  povero,  dt  mendico,  di  fe,dt 
non  di  lei  s’ha  a rammaricare  . Et  oltre  a quello 
non  li  vuol  quella  lealtà  cra’fcrvidori , e’  lìgnori  n- 
fare,  che  tra  gli  amici,  e’  parenti  lì  conviene:  anzi 
gli  deono  così  i fervidori  trattare  in  quel , ch« 
polTono,  come  ellì  da  loro  trattaci  fono . Speri  cu, 
fe  Cu  haveilì,  ò bella  moglie,  ò madre , ò figliuola, 
ò forella,  che  a Nicollrato  piacelTe,  che  egli  andaf* 
fe  la  lealtà  ritrovando,  che  tu  fervar  vuoi  a lui  del- 
la fua  donna?  Sciocco  le  , fe  tu’l  credi :habb;  di  cer- 
to, fe  le  lulìngbe,  e’prieghi  non  ballaiIbno,che  che 
ne  dovelTe  a te  parere  , e*  vi  lì  adoperrebbe  la  for- 
za. Trattiamo  adunque  loro , Se  le  lor  cofe , come 
«Ili  noi,  Se  le  nolUe  trattano . Ufa  il  benelìcio  della 
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fortant,  non  ]a  cacciare,  falleti  incontro,  èt  lei  ve- 
gnente ricevi  : che  per  certo  fe  tu  noi  fai,  lafciamo 
Itare  la  ntorte,  la  qual  fenza  fallo  alla  tua  donna  ne 
feguirà,  inà  tu  anchora  te  ne  penterai  tante  volte» 
che  tu  ne  vorrai  morire.  Pirro,  il  qual  pih  fiate  fo- 
pra  le  parole,  che  la  Lufca  dette  gli  havea  , havea 
ripenfato.per  partito  havea  prelb,  che  fe  ella  a Ini 
ritornafTe,  di  fare  altra  rifpolfa,  6t  del  tutto  recarli 
a compiacere  alla  donna,  dove  certificar  fi  potefie» 
che  tentato  non  folTe:  & perciò  rifpofe . Vedi  Lu« 
fca,  tutte  le  cofe , che  tu  mi  di , io  le  conofco  vere: 
màioconofco  d’altra  parte  il  mio  lignote  molto 
favio , de  molto  avveduto  : òt  ponendomi  tutti  ì 
fuoi  fatti  in  mano , io  temo  forte  » che  Lidia  con 
configlio , de  voler  di  lui, quello  non  faccia  per  do- 
vermi tentare:  df  perciò,  dove  tré  cofe,  che  io  do- 
manderò, voglia  fare  a chiarezza  di  me , per  certo 
niuna  colU  mi  comanderà  poi , che  io  prellamente 
non  faccia:  de  quelle  tré  cofe , che  io  voglio,  fon 

auelle.  Primieramente , che  in  prelénza  di  Nico- 
rato  ella  uccida  il  fuo  buono  fparviere,  apprefib» 
ch’ella  mi  mandi  una  ciocchetta  della  barba  di 
Nicollrato,  de  ultimamente  un  dente  di  quegli  di 
lui  medefimo  de’migliori.  Quelle  cofe  parvono  al- 
la Lufca  gravi,  de  alla  donna  gravilFme:mà  pur  a- 
more,  che  é buon  confortatore  , de  gran  maeilro  di 
configli , le  fece  diliberar  di  farlo , de  per  fu^  ca- 
meriera gli  mandò  dicendo,  che  quello,  che  egli 
beveva  addi  mandato,  pienamente  farebbe  , de  to- 
flo;  de  oltre  a ciò,  perciòche  egli  cosi  favio  reputa- 
va Nicollrato,  dilTe,  che  in  prefenza  di  lui  con  Pir- 
ro lì  foUazzerebbe,  de  a Nicollrato  farebbe  credere» 
che  ciò  non  folle  vero.  Pirro  adunque  cominciò  ad 
afpettare  quello , che  far  dovefle  la  gentil  donna  . 
La  quale  Chavendo  ivi  a pochi  di  Nicollrato  dato 
un  gran  definare,  ficome  ufava  fpelTe  volte  di  fare» 
a certi  gentil’huomini , de  eiTendo  già  levate  le  ta- 
vole )vellita  d’uno  feiamito  verde , de  ornata  mol- 
to , 6t  ufeita  della  Tua  camera, in  quella  faia  venne, 
dove  coltolo  erano»  de  veggente  Pirro , de  ciafeunp 
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altrojfen’andò  alla  Ranga.fopra  la  quale  Io  fplrvic- 
ic  era  da  Nicollrato  cotanto  tenuto  caro  , v3:  fciol- 
tolo,  quali  in  mano  fel  volelle  levare, & prefolo  pcc 
gli  geti,  al  muro  il  percoHe,  ó(  uccifelo.  £t  gridan> 
do  verfo  lei  Nicollrato  ; oiine , donna  , che  hai  tu 
fatto?  niente  a lui  rifpole,inà  rivolta  a’gencil’huo- 
jnini,  che  con  lui  havevan  mangiato,  diOe  • Signo> 
ri,  mal  prenderei  vendetta  d’un  Rè,  che  mi  facellè 
difpetto,  fe  d'uno  iparviere  non  havellì  ardir  di  pi- 
gliarla. Voi  dovete  fapere , che  quello  uccello  tut- 
to il  tempo  da  dovere  elTer  predato  dagli  huomini 
al  piacer  delle  donne,lungamente  m’ha  tolto  ; per- 
ciòche,  ficome  l’aurora  fuole  apparire  > cosi  Nico« 
ftrato  s’è  levato,  & falito  a cavallo,col  fuo  fparvie- 
jre  in  mano,n’è  andato  alle  pianure  aperte  a veder- 
lo volare,  óc  io , qual  voi  mi  vedete,  fola , & mal 
contenta  nel  letto  mi  fon  rimafa.  Perlaqualcofa. 
hò  pih  volte  havuto  vogiia  di  far  ciò  , che  io  hora 
hò  fatto  , nè  altra  cagione  m’ha  di  ciò  ritenuta  , fe 
non  l’afpettar  di  farlo  in  prefentia  d’huoinini,  che 
giudi  giudici  ileno  alla  mia  querela,  lìcoine  io  cré- 
do, che  voi  farete.  I gentil’huomini , che  l’udi va- 
no, credendo  non  altramente  efTer  fatta  la  fua  adè- 
tione  a Nicodrato,  che  fonafler  le  parole  , ridendo 
dafeuno , & verfo  Nicodrato  rivolti  , che  turbato 
era  , cominciarono  a dire  . Deh  come  ia  donna  ha 
ben  fatto  a vendicare  la  fua  ingiuria  con  la  morte 
dello  fparviere;  con  dìverli  motti  fopra  così  fat- 
ta materia , ellèndoii  già  la  donna  in  camera  ritor- 
nata, in  rifo  rivolfero  il  cruccio  di  Nicodrato.Pir- 
ro,veduto  quedo,  feco  medefimo  difle.  Alti  princi- 
pi ha  dati  la  donna  a’miei  felici  amori  • Faccia  Id-  . 
dio,  ch’ella  perfeveri . Uccifo  adunque  da  Lidia  lo 
fparviere,  non  trapalTar  molti  giorni , che  effendo 
ella  nella  fua  camera  inlìeme  con  Nicodrato  , fao 
cendogli  carezze,  con  lui  cominciò  a cianciare  : ót 
egli  per  follazzo  alquanto  tiratala  per  li  capelli , le 
diè  cagione  di  mandare  ad  effetto  la  feconda  cofa 
a lei  domandata  da  Pirro,«S;  predamentelui  per  un 
picciolo  lucignoJietto,prefo  della  fua  barba  , &,  ri- 
dendo. 
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dend(ì,Sì  forte  il  tirò, che  tutro  del  mento  gliele  di- 
velfe;  di  che  rammaricandoti  Nicoltrato,cila  difle. 
Hor  che  havelli , che  fai  cotal  vifo  , perciòche  io 
t’hò  tratti  forfè  fei  peli  della  barba?  tu  non  fen-» 
rivi  quel,  ch’io, quando  tu  mi  tiravi  tdlefo  i capel- 
li. Et  così  d’una  parola  in  un’altra  continuando 
il  lor  follaZ20,la  donna  cautamente  guardò  la  cioc- 
ca della  barba,  che  tratta  gli  havea,A  il  dì  medefi- 
nio  la  mandò  al  iuo  caro  amante  . Della  terza  cofa 
entrò  la  donna  in  piìi  penfìero:  tnè  pur,  iicome 
quella,  che  era  d’alto  ingegno  , & amore  la  faceva 
vie  più,  s’hebbe  penfato,  che  modo  tener  dovefle  a 
darle  compimento.  Et  havendo  Nicollrato  due 
fanciulli, datigli  da’padri  loro,  acciòche  in  cafa  Tua 
( perciòche  gentil’huomini  eranojapparaflbno  al- 
cun collnme,  de’quali,  quando  Kicoltrato  mangia- 
va, l’uno  gli  tagliava  innanzi , & l’altro  gli  dava 
bere,  fattigli  chiamare  amenduni,  fece  lor  vedere, 
che  la  bocca  putiva  loro,  & ammaeltrògli , che 
quando  a Nicofh  ato  lervi/Ibno , tiraflbno  il  capo 
indietro , il  più  che  poteìTono  , nè  quello  mai  di- 
cefiero  aperfona.  I giovinetti, credendole  , comin- 
ciarono a tenere  quella  maniera , che  la  donna  ha- 
veva  lor  inollrata.  Perche  ella  una  volta  domandò 
Nicollrato  . Seti  tu  accorto  di  ciò  , che  quelli  fan- 
ciulli fanno,  quando  ti  fervono  ? DilTe  Nicollrato . 
Maisì  ,anzi  gli  hò  io  voluti  domandare  , perche  il 
facciano.  A cui  la  donna  difle.  Non  fare  , che  io  il 
ti  sò  dire  io.  Et  hoìti  buona  pezza  taciuto  per  non 
fartene  noja:  mà  bora,  che  io  in’accorgo  , che  altri 
comincia  ad  avvederfene , non  è più  da  celarloti  • 
Quello  non  t’avviene  per  altro,  fe  non  che  la  bocca 
ti  pute  fieramente  , & non  sò  qual  li  fia  la  cagione  , 
perciòche  ciò  non  foleva  eflere;&  quella  è bruttif- 
iìiDd  cofa  , havendo  tu  ad  ufare  con  gentil’huomi- 
ni  , & perciò  lì  vorrebbe  veder  modo  di  curarla  . 
DilTe  allhora  Nicollrato  . Che  potrebbe  ciò  elTere  ? 
havrei  io  in  bocca  dente  niun  guaito  ? A cui  Lidia 
dille.  Forfè  che  sì  ; v5t  menatolo  ad  unafinellra,  gli 
fece  aprire  ia  bocca»  & pofeia  che  ella  hebbe  d’una 
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parte,  A'  d’altra  riguardato, di flè.  O NicoRratò  , 9Ì 
come  il  puoi  tu  tanto  haver  patito  ? tu  n’hai  uno 
da  quella  parte,  il  quale,  per  quel,  che  mi  paja,non 
folamentc  è magagnato,  mà  egli  è tutto  fracido:& 
fermamente , fe  tu  il  terrai  guari  in  bocca  , egli  tt 
guailerà  quegli , che  fon  dal  lato  : perche  io  ti  con- 
figlierei,  che  tu  il  ne  cacciallì  fuori , primache  l’o- 
pera andalTe  piìi  innanzi  • Diflè  alihora  NicoRra- 
to.  Dapoiche  egli  ti  pare,  & egli  mi  piace,  mandili 
lenza  piti  indugio  per  un  maeRro,  il  <jual  mel 
tragga.  Al  quale  la  donna  dilTe.Non  piaccia  a Dio, 
che  qui  per  quello  venga  maeRro;  e’  mi  pare  , che 
egli  Rea  in  maniera  , che  fenza  maeRro  io  meiklì- 
ma  tei  trarrò  ottimamcntc.Et  d’altra  parte  qucRi 
tnaellri  fon  si  crudeli  a far  quelli  fervigj , che  il 
cuore  noi  mi  patirebbe  per  ninna  maniera  di  ve- 
derci, òdi  fentirti  tra  le  mani  aniuno,  & perciò 
del  tutto  io  voglio  fare  io  medefima  : che  almeno, 
s’cgli  ti  dorrà  troppo , ti  lafccrò  io  incontanente , 
quello,  che  il  maeltro  non  farebbe4='attifi  adunque 
venire  i ferri  da  tal  fervigio , & mandato  fuor  del- 
la camera  ogni  perfona,folamentefeco  la  Lufea  ri- 
tenne ; A dentro  ferrateli, fecerdiltenderNicoRra- 
to  fopra  un  defeo  , & meRègii  le  tenaglie  in  bocca, 
& prefo  un  de’denti  fiioi  ( quantunque  egli  forte 
per  dolor  gridafle  ) tenuto  fermamente  dall’nna, 
fìi  dall’altra  per  viva  forza  un  dente  tiratofuori;dC 
quel  ferbatolì.&prcfonc  un’altro,!  1 quale  fconcia- 
mente  magagnato  Lidia  havea  in  mano , a lui  do- 
Jorofo,  A quali  mezzo  morto  il  moRrarono,dicetu 
do, vedi  quello, che  tu  hai  tenuto  in  bocca  già  è co- 
tanto . Egli  credendofelo , quantunque  gravillìma 
pena  follenuta  havefle,  & molto  fene  rammaricaf- 
ie,  pur  poiché  fuor  n’era,  gli  parve  elfcr  guarito,^ 
con  una  cofa,  éC  con  altra  riconfortato , eRèndo  la 
pena  alleviata,  s’ufcì  della  camer*.  La  donna  pre- 
io il  dente, tantollo  al  fuo  amante  il  mandò.II  qua- 
le , già  certo  del  fuo  amore , fe  ad  ogni  fuo  piacere 
oRerfe  apparecchiato.  La  donna  diliderofa  di  farlo 
pih  ficuro,  & parendole  anchoxa  ogni  bora  millCi 
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che^con  lui  foflè  , volendo  quello  , che  profFerto  gli 
hxvea,  attenergli:  fatto  lembiantc  d’oller  inferma, 
& efìendo  un  di  appredù  mangiare  da  Nicolirato 
viiìtata,  non  veggendo  con  lui  altri , che  Firro , il 
^ pregò  per  alleggiamcnto  della  fua  noja  , che  ajutar 
la  dovelTero  ad  andare  infino  nel  giardino . Perche 
Kieodrato  dall’un  de’lati,  & Pi  rro  dall’altro  prefa- 
la,nel  giardin  la  portarono,  A in  un  pratello  appiè 
d’un  bel  pero  la  pofarono:  dove  dati  alquanto  fe- 
dendoli, diflc  la  donna , che  già  havea  fatto  infor- 
mar Pirro  di  ciò,  che  havefle  a fare  , Pirro,  io  hò 
gran  dilìderio  d’haver  di  quelle  pere  , & però 
montavi  fufn,  & gittane  giù  alquante. Pi rró  preda- 
mente  falitovi  cominciò  a gittar  giù  delle  pere,  & 
mentre  le  gittava, cominciò  a dire.He’Mcflère.che 
) è ciò,  che  voi  fare?  & voi.  Madonna  , come  non  vi 
[ vergognate  di  loHèrirlo  in  mia  prefenza  ? Credete 
voi,  ch’io  fìa  cieco  ? Voi  eravate  pur  tcltè  così  for- 
te malata  ; come  fiete  voi  così  toUo  guerita  , che 
voi  facciate  tai  cofe  ? le  quali,  fe  pur  far  volete,voi 
havete  tante  belle  camere, perche  non  in  alcuna  di 
quelle  a far  quelle  cofe  ve  n’andate,  & farà  più  ho- 
nedo,  che  farlo  in  mia  prefenza  ? La  donna  rivolta 
al  marito  di  (Te.  Che  dice  Pirro?  farnetica  eglifDif- 
fc  allhora  Pirro.  Non  farnetico  nò  , Madonna,  non 
credete  voi, ch’io  veggia?Nicodraio  fi  maraviglia- 
va forte,  & difie,  Pirro,  veramente  io  credo,  che  tu 
fogni.  Al  quale  Pirro  rifpofe  . Signor  mio  non  fo- 
gn’io  nè  mica,  nè  voi  anche  non  fognate,  anzi  vi 
dimenate  ben  sì,che  fe  così  fi  dimenallc  quello  pe- 
ro , egli  non  ce  ne  rimarrebbe  sù  niuna . Difie  la 
donna  allhora.  Che  può  quello  efiere?potrebbe  egli 
clTer  vcro,chc  gli  parefiè  ver,  ciòch’e’  dice.  Se  Dio 
mi  falvi,  fe  io  folli  fana , com’  io  fu’già  , che  io  vi 
farrei  su, per  vederC;,ehe  maraviglie  lìen  quelle, che 
collui  dice,  che  vede  • Pirro  d’in  fui  pero  pur  dice- 
va, & continuava  quede  novelle  . Al  quale  N'co- 
drato  difie.  Scendi  giù,  ór  egli  fede.  A cui  egli  dif- 
fe.  Che  di  tu,  che  vedi?  Difie  Pirrq.lo  credo  , che 
yoi  m’habbiate  per  ifmemorato , ò per  trafognato; 
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vedeva  voi  addoiTo  alla  donna  voftra , poi  pur  dir 
mel  conviene, & poi  difcendendo,  io  vi  vidi  levar- 
vi, & porvi  colli , dove  voi  liete  a federe  . Ferma-  . 
mente,  difle  Nicoftrato  , eri  tu  in  quello  finemo- 
rato,  che  noi  non  ci  Ramo  , poiché  in  fui  pero  fali- 
fti,  punto  molli,  fenon  come  tu  vedi . Al  qual  Pir-  , 
ro  dillè.  Perche  ne  facciam  noi  quiftionelio  vi  pur 
vidi,&fe  iovl  vidi,iovi  vidi  i n fu’l  vollro.  Nico-' 
ftrato  piti  ogni  bora  li  maravigliava  , tantoché  gli 
dilTe*  Ben  vò  vedere,  fe  quello  pero  ^ incantato  , ^ 

che  chi  v’è  sh,  vegga  le  maraviglie , & montovvi 
sù,fopra  il  quale  come  egli  fìi.ladonna  inlieme  con 

Pirro  s’incominciarono  a follaz7are  ; ilcheNico- 
ilrato  veggendo, cominciò  a gridare  • Ahi  rea  fe>^“ 
mina,  che  è quel,  che  tu  fai  ? & tu  Pirro , di  cui  io 
piò  mi  fidava  ? & così  dicendo,  cominciò  a feender 
del  pero.  La  donna,  & Pirro  dicevano . Noi  ci  feg- 
giamo:  & lui  veggendo  difccndere,a  feder  fi  torna- 
rono in  quella  guifa , che  lafciati  gli  haveva  • Co- 
me Nicoftrato  fò  giò,  & vide  coftoro , dóve  lafcia- 
ti gli  haveva,  cosi  lor  cominciò  a dir  villania  , al 
quale  Pirro  difle.  Ni  coltrato, bora  veramente  con- 
feflbio,  che  come  voi  diciavate  davanti , che  io 
falfamente  vedellì,  mentre  fui  fopra’l  pero  ; nè  ad 
altro  il  conofeo,  fe  non  a quello,  che  io  veggio , & 
sòjChe  voi  falfamente  havete  veduto.Et  che  io  di- 
ca il  vero,  ninna  altra  cofa  vcl  molili,  le  non  l’ha- 
ver  riguardo , S{  penfare,a  che  bora  la  voftra  don- 
na, la  quale  è honeftijlìma,  & piò  favia , che  altra, 
volendo  di  tal  cofa  farvi  oltraggio  , li  recherebbe  a 
farlo  davanti  agli  occhj  veltri . Di  me  non  vò  dire, 
che  mi  lafcerei  prima  fquartare , che  io  il  pur 
penfall? , non  che  io  il  veniflì  a fare  in  volil  a pre- 
ienza.  Perche  di  certo  la  magagna  di  quello  tranf- 
vederc  dee  procedere  dal  pero  ; perciòche  tutto  il 
mondo  non  m’havrebbe  fatto  difcredere , che  voi 
qui  non  folte  con  la  donna  voltra  carnalmente  gia- 
ciuto, fe  io  non  udillì  dire  a voi  , che  egli  vi  foflò 
paruto  , che  io  facellì  quello  , che  io  sò  certillìma- 
mente, che  io  non  penfai,  non  che  io  il  fasein  mai. 
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La  donna  apprcffo  , che  quali  tutta  turbata  s’cra  , 
legata  in  piè, cominciò  a dire.Sia  con  la  mala  ven« 
tura,  fe  tu  m’hai  per  si  poco  l'entità , che  fe  io  vo- 
' lelTì  attendere  a qtieite  triftezze,  che  tu  dì,  che  ve- 
devi, io  le  venillì  a fare  dinanzi  agli  occhj  tuoi. Sii 
certo  di  quelto  , che  qualhora  volontà  me  ne  ve- 
ni fle  , io  non  verrei  qui , anzi  mi  crederrei  fapcre 
elTere  in  una  delle  noflre  camere  in  guifa  , de  in 
maniera,  che  gran  cola  mi  parrebbe  , che  tu  il  rifar 
pelli  giammai.  NicoUrato,aI  qual  vero  pareva  ciò,' 
che  dicea  l’uno,  di  l’altro  , che  elfi  quivi  dinanzi  a 
lui  mai  a tale  atto  non  fi  doveflero  efler  condotti, 
Jafeiate  fiat  le  parole  , & le  riprenfioni  di  tal  ma- 
niera , cominciò  a ragionar  della  novità  del  fatto, 
di  del  miracolo  della  villa  , che  cosi  fi  cambiava  , a 
chi  sò  vi  montava.  Mà  la  donna,  che  della  opinio- 
ne , che  Nicolèrato  moftrava  d’havere  havuta  dì 
Jei  ,fi  inoltrava  turbata  , difie.  Veramente  quello 
pero  non  ne  farà  mai  piìi  niuna,nè  a me  , nè  ad  al- 
tra donna  di  quelle  vergogne, fe  io  potrò;  di  perciò, 
Pirro, corri,  di  và,  di  reca  una  feure,  di  ad  un’hora 
tó  , & me  vendica  tagliandolo,  comeche  molto 
meglio  farebbe  a dar  con  elTa  incapo  a Nicollrato, 
il  quale  , fenzaconlìderatione  alcuna,  così  tollo  lì 
lafciò  abbagliar  gli  occhi  dello’ntellettoiche  quan- 
tunque a quegli,  che  tu  hai  in  tella  paieflè  , cièche 
tu  dì,  per  niuna  cofa  dovevi  nei  giudicio  della  tua 
mente  comprendere  , ò confentire  , che  ciò  fofiè  • 
Pirro  preltilfimo  andò  per  la  feure  , & tagliò  il  pe- 
’ ro,  il  quale  come  la  donna  vide  caduto  , difie  ver- 
fo  Nicollrato.  Pofciache  io  veggio  abbattuto  il  ni- 
mico della  mia  honelta  , la  mia  ira  è ita  via  , di  a 
Nicollrato  , che  di  ciò  la  pregava  , benignamente 
perdonò,  imponendogli,  che  piìi  non  gli  avveniflé 
di  prefumere  di  colei,  che  pivi,  che  fe,  l’amava, una 
così  fatta  cofa  giammai  • Così  il  mifeio  marito 
fchernito,con  lei  infieme,&  col  fuo  amante  nel  pa- 
lagio fene  tornò,  nel  quale  poi  molte  volte  Pirro 
di  Lidia,df  ella  di  lui  con  più  agio  prefeto  piacere^ 
& dijieccoi  Dio  ce  ne  dea  a noi. 
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J^tte  Sattejt  nwtmo  una  dorma  comare  delPuno.Muo* 
re  il  compare , éf  torna  al  compagno  , fecondo  la 
promejfa  faxiagli , à raccontagli  come  di  là  fi  di-  ' 
' mora» 

Eftava  folamente  al  Rè  il  dover  no* 
veliarenl  quale  poiché  vide  le  don- 
ne racchetate  , che  del  pero  taglia- 
to, che  colpa  havuto  non  havea  » fi 
dolevano,  incominciò . Manifcftif- 
lima  cofa  è.  che  ogni  giufio  Rè  pri- 
mo ferratore  de’elTcre  delle  leggi 
fatte  da  lui , A fe  altro  ne  fà,  fervo  degno  di  puni- 
tone, & non  Rè  fi  dee  giudicare  : nel  quale  pecca- 
to, & riprenfione  a me,  che  voftro  Rè  fono  , quali 
coftretto, cader  convIene.Egli  è il  vero, che  io  hierl 
la  legge  diedi  a’noftri  ragionamenti  fatti  hoggi, 
con  inténtione  di  non  voler  quello  di  il  mio  pri- 
vilegio ufare  , mà  foggiacendo  con  voi  infieme  a 
quella,  di  quello  ragionare , che  voi  tutti  ragiona- 
to havete  ; mà  egli  non  folamente  è fiato  ragiona- 
to quello , che  io  imagi  nato  havea  di  raccontare» 
jnà  mnfi  fopra  quello  tante  altre  cofe  , & molto 
pih  belle  dette,  che  io  per  me , quantunque  la  me^ 
moria  ricerchi,  rammentare  non  mi  polfo , ne  co- 
nofcere , che  io  intorno  a sì  fatta  materia  dir  po- 
tellì  cofa,  che  alle  dette  s’appareggialFe  . Et  perci^ 
dovendo  peccare  nella  legge  da  ine  medcfimo  fat- 
ta, ficome  degno  di  puniti  one , infino  ad  bora  ad 
ogni  ammenda,  che  comandata  mi  fia,mi  prqlFero 
èpparecchiato,  & al  mio  privilegio  ufitato  mi  tori* 
Iterò;  dedico  , «he  la  novella  detta  da  Eliflà  del 
tompare,  & della  comare,  Ar  appreflb  la  beflagginc 
de*Sanefi,hanno  tanta  forza, Carillìme  Donne, chC| 
lafciando  ftar  le  beffe  agli  fciocchi mariti  fatte  dal- 
le lor  favie  mogli,  mi  tirano  a dovervi  raccóntarf 
tm»  novelletta  di  loro,  la  quale , aiichotacfie  in 
r Rabbia 
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•liabbia  aflàti  di  queUo,  che  creder  non  iì  dee, nondi- 
meno farà  in  parte  piacevole  ad  aicolcare* 

Furono  adunque  in  Siena  due  giovani  popolani, 
de’quaji  l’uno  hebbe  nome  Tingoccio  Mini,dt  l’al- 
tro Ib  chiamato  Meuccio  di  Tura,  dfhabitavano 
in  porta  fala)a  , & quali  mai  non  ufavano  fe  non 
l’nn  coni’alcro  , & per  quello  , che  parelTe,  s’ama- 
yan  molto;  dt  andando  , come  gli  huomini  fanno, 
allechiefe  , dt  alle  prediche,pia  volte  udito  have- 
vano  della  gloria,  ót  della  miferia  , che  airanimc 
di  coloro  che  mori  vano,  era , fecondo  li  lor  meriti, 
conceduta  nell’altro  mondo . Delle  quali  cofe  dilì- 
derando  di  faper  certa  novella,  nè  trovando  il  me- 
do,inlìeme  i't  promifero.che  qual  prima  di  lor  mo« 
rilTe,  a colui  , che  vivo  folTe  rimafo  , fe  potè  Uè  , 
ritornerebbe,  &direbbegli  novelle  di  quello  , che 
«gli  diiìderava.'dr  quello  fermarono  con  giuramen- 
to. Havendofi  adunque  quetfa  pi-omellìon  fatta,  dC 
jnfieme  continuamente  tifando,  come  è detto,- av- 
venne , che  Tingoccio  divenne  compare  d’uno 
Ambruogio  Anfelmini  , che  (lava  in  Camporeggt, 
il  qual  d’tma  fua  donna  chiamata  Monna  Mita 
havea  havuto  un  figliuolo . Il  qual  Tingoccio,  in- 
fìcme  con  Meticcio  ,vifitando  alcuna  volta  quella 
fua  comare,  la  quale  era  una  bellillfma  , dt  vaga 
donna  , non  ofUnre  il  comparatico,  s’innainorò  di 
lei:  dt  Meuccio  limilmente, piacendogli  ella  molrq, 
éf  molto  udendola  commendare  a Tingoccio,  fene 
innamorò  • Et  di  quello  amore  l’un  fì  guardava 
dall’altro, ma  non  per  una  medelìma  cagione.Tin- 
goccio  fì  guardava  di  fcoprirlo  a Meuccio,  per  la 
cattività , che  a lui  inedelìmo  pareva  farc,d’amar 
la  comare,  df  larcbbefi  vergognato,  che  alcun  l’ha- 
velTe  laputo.  Meuccio  non  fene  guardava  per  que- 
llo, mà  perche  già  avveduto  s’era , ch’ella  piaceva 
a Tingoccio  . Laonde  egli  diceva  . Se  io  quello  gli 
difeuopro,  egli  prenderà  gelofìa  di  me,  df  potendo- 
le ad  ogni  fuo  piacer  parlare , lìcome  compare  . in 
ciò  , che  egli  potrà, le  mi  metterà  in  odio , dt  cosi 
«bai  cofa}  c^c  mi  piaccia,  di  lei  io  non  havfò . Ho- 
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ra  amando  quelli  due  giovani , come  detto  è , av- 
venne, che  Tingoccio,  al  quale  era  pili  deliro  ij 
potere  alla  donna  aprire  ogni  fiio  difiderio  , tanto 
leppe  fare,  &con  atti,  & con  parole  , che  egli  heb- 
be  di  lei  il  piacer  fuo  . Di  che  Meuccio  s’accorfe 
bene  : & quantunque  molto  gli  difpiacefle  , pure 
Operando  di  dovere  alcuna  volta  pervenire  al  fine 
del  fuo  difiderio , acciòche  Tingoccio  non  havefle 
materia  , nè  cagione  di  guaft.argli , òd’iinpedirgli 
alcun  fuo  fatto,  faceva  pur  villa  di  nonavvederle* 
;ne  . Et  così  amando  i due  compagni, l’uno  pib  feli- 
cemente, che  l’altro,  avvenne,  che  trovando  Tin- 
goccio nelle  pofTellìoni  delia  comare  il  terren  dol- 
ce, tanto  vangò, & tanto  lavorò, che  una  infermità 
me  gli  fopravvcnne,la  qual  dopo  alquanti  di  sì  l’ag- 
gravò forte,  che  non  potendola  foftenere  , trapafsò 
di  quella  vita»  Et  trapalTato , il  terzo  dì  apprellb, 
che  forfè  prima  non  haveva  potuto,fene  venne,fc- 
condo  la  promellìon  fatta  , una  notte  nella  camera 
di  Meuccio,  ó(  lui, il  quale  forte  dormtva,chiamò» 
JVleuccio  dellatofi,diire . Qual  fe’  tu?  A cui  egli  ri- 
ipofe.  Io  fon  Tingoccio,  il  qual, fecondo  la  promef- 
iìon,  che  io  ti  feci,  fono  a te  tornato  a dirti  novelle 
dell’altro  mondo  . Alquanto  fi  fpaventò  Meuccio, 
‘l  eggendolo,  mk  pure  rallìcurato,dilIè,  Tu  fia  il  ben 
•venuto,  fratei  mio  ; poi  il  domandò  , fe  egli  era 
perduto.  Al  qual  Tingoccio  rifpole . Perdute  fon 
Je  cofe  , che  non  fi  ritruovano;  ó(  come  farei  io  in 
mei  chi,fe  io  folli  perduto  ? Deh,  dilTe  Meuccio.  Io 
mon  dico  cosi,  mk  io  ti  domando,fe  tu  fe’  trk  l’anì- 
me  dannate  nel  fuoco  pennace  di  ninferno  ?.  A cui 
Tingoccio  rifpofe.  Colletto  nò,  mk  io  fon  bene  per 
li  peccati  da  me  coinmein  in  gravillime  pene  , & 
.angofeiofe  molto . Domandò  allhora  Meuccio  par- 
•ticularmente  Tingoccio,  che  pene  fi  delTero di  là 
per  ciafeun  de’peccati , che  di  quà  fi  commettono, 
.&  Tingoccio- gliele  difiTe  tutte.  Poi  il  domandò 
•IMenccio,  s’egli  havefle  di  qua  per  lui  a fare  alcuna 
cofa.  A cui  Tingoccio  rifpofe  di  sì,  & ciò  era  , che 
egli  facefle  per  lui  dir  delie  melTe,*  delle  orationi, 
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Si  fare  delle  limofìne  , perciòche  quelle  cofe  molto 
giovavano  a quei  di  là  * A cui  Meuccio  dille  di  far-» 
Jo  volentieri;«3i'  partendofi  Tingoccio  da  ini, Meuc- 
cio li  ricordò  della  comare,  &,lòllevato  alquanto  il 
capo.dilTe  . Benché  mi  ricorda, ò Tingoccio  , della 
comare, con  la  quale  tu  giacevi  , quando  eri  di  qua, 
che  pena  t’è  di  là  data  ? A cui  Tingoccio  rilpcfe  •, 
Eratei  mio,  com’iogiunfi  di  là,  fi  fu  uno,  il  qual 
pareva,  che  tutti  i mie»  peccati  fapelTe  a mente  , il 
qual  mi  comandò  , che  io  andallì  in  quel  luogo,  nel 
quale  io  pianfi  in  grandillìma  pena  le  colpe  mie, 
dove  io  trovai  molti  compagni  a quella  medefima 
pena  condennati,  che  io;  & Itando  io  trh  loro,iSc  ri- 
cordandomi di  ciò,  che  già  fatto  haveva  con  la  co- 
mare, ^ afpettando  per  quello  troppo  maggior  pe- 
^ na,  che  quella,  che  datà  m’era,  quantunque  io  folli 
in  un  gran  fuoco,  & molto  ardente  , tutto  di  paura 
tremava.  Il  che  fentcndo  un,che  m’era  dal  lato, mi 
dillé,  che  hai  tu  pih,  che  gli  altri,  che  qui  fono, che 
trieini  dando  nel  fuoco?  O,  difs’io,  amico  mio  , io 
hò  gran  paura  del  giudicio  , che  io  afpetto  d’un 
gran  peccato  , che  io  feci  già  . Qiicgli  allhorami 
domandò,  che  peccato  quel  foiTe.  A cui  io  dilli  • li 
peccato  fu  cotale , che  io  mi  giaceva  con  una  mia- 
comare,  & giacquivi  tanto,che  io  me  nc  fcorticai* 
^ Et  egli  allhora  faccendofi  beffe  di  ciò,  mi  diflc.  Va 
fciocco,  non  dubitare,  che  di  quà  non  fi  tiene  ra- 
gione alcuna  delle  comari . 11  che  io  udendo,  tutto 
mi  rallìcurai.Et  detto  quefto,  appreflàndon  il  gior- 
no, difie  - Meuccio  fatti  con  Dio  , che  io  non  pollo 
pili  elTer  con  tcco,  Se  fubitamente  andò  via.  Meuc- 
cio havendo  udito,  che  di  là  niuna  ragione  fi  tene- 
va delle  comari, cominciò  a far  beffe  della  Aia  fcioc- 
chezza  , perciòche  già  parecchie  n’havea  rifpar- 
miate . Perche,  lafciata  andar  la  Aia  ignoranza,  in 
^ ciò  per  innanzi  divenne  favio.le  qnali  cofe  fe  frate 
Rin-aldo  havefle  fapute  , non  gli  farebbe  llato  bifo- 
gno  d’andare  filogizzando  , quando  converti  a’fuoi 
piaceri  la  fua  buona  comare* 
bellico  era  le  varo, gei  lo  fole,che  al  ponente  s^a  vi 
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Vicinava»  quando  il  Rfe  finita  la  fua  novella  • ni  al- 
tro  alcun  recandovi  a dire,  Icvatafi  la  corona  di 
tcfta,  fopra  il  capo  la  pofe  alta  Lauretta  , dicendo , 
Madonna  , io  vi  corono  di  voi  medefima  , Reir>a 
della  noftra  brigata: quello  homat,  che  Credete, che 
piacer  fia  di  tutti , «Sf  confolatione , ficoine  donna 
comanderete;  &ripofcfta  federe  . Lai  Lauretta  di- 
venuta Reina  fi  fece  chiamare  il  iimfcalco,al  quale 
impofe.che  ordinaflè.che  nella  piacevole  valle,  al- 
quanto a migliore  bora,  che  l’ufeto , fii  mettefler  le 
tavole  ,acciòchcpoi  adagio  fi  poteflèro  al  palagio 
tornare;  & appreflb  ciò,  che  a fare  havefle,  mentre 
il  fuo  reggimento  duralTe,gli  divisò.  Qnindi,rivol-; 
ta  alla  compagnia,  diflè  . Dioneo  volle  hieri , che» 
hoggi  fi  ragionaflè  delle  beffe  , che  le  donne  fanno» 
a/mariti;  & fe  non  foflé,  ch’io  non  voglio  moftrare  ' 
d’eflere  di  fchiatta  di  can  botolo,che  incontanente 
fi  vuol  vendicare,  io  direi , che  domane  fi  doveflè 
ragionar  delle  beffe,  che  gli  huomini  fanno  alle  loe 
mogli. Ma  lafciandoilar  quetto,  dico , che  ciafcun 
penfì  di  dire  di  quelle  beffe , che  tutto  Hgtorno,  ò 
donna  ad  huomo,  ò huomo  a donna , ò l’uno  huo- 
mo  all’altro  fi  fanno  ; & credo , che  in  farà 
non  men  di  piaccvol  ragionare,  che  ftatòfia  quefio 
giorno.  Et  così  detto , levatali  in  piè,pcr  infino  ad 
fiora  di  cena,licentiò  la  brigata  • Levaronfi  adun- 
que le  donne , & gli  huomini  parimente  : de’quali 
alcuni  fcalai  per  la  chiara  acqua  cominciaiono  ad 
andare , & altri  tra’belli , & diritti  attori  Copta  il 
verde  prato  s’andavano  diportando.  Dioneo-,  éf  la 
Fiammetta  gran  pezza  cantarono  ii>fieme  d’ Arci- 
fa,  & di  Palemone  : & cosi  vat; , 6c  diverfi  diletti 
pigliando , il  tempo  infino  all’hora  della  cena  con 
grandillìmo  piacer  trapaflarono  • Laqual  venuta 
& lungo  al  pelaghettoa  tavola  poftifi, quivi  al  can- 
to di  mille  uccelli , rinfrefeati  fempre  da  una  aura 
Ioave  , che  da  quelle  moncagnette  dattorno  nafee- 
va,  fenza  alcuna  mofea  ripofatamente,  éc  con  Icti- 
tia  cenarono.  Et  levate  le  tavole  , poiché  alquanto 
la  piacevoi  valle  hebbex  cirs&i^».  eilèndo  auchora 
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il  fole  alto  a mezzo  vefpro , ficome  alla  loro  Reina’ 
piacque,  in  verfo  la  loro  ufata  dimora  con  lento 
pafib  riprefero  il  cammino  , & motteggiando  , de 
cianciando  di  ben  mille  cofe,  così  di  quelle  , che  il 
dì  erano  Hate  ragionate,  come  d’altre  , al  bel  pala-y 
gio,  aflai  vicino  di  notte  pervennero  . Dove  con 
frefcbillìmi  vini , & con  confetti  la  fatica  del  pic- 
ciol  cammin  cacciata  via , intorno  della  bella  fon- 
tana di  prefente  furono  in  fui  danzare , quando  al 
Tuono  della  cornainufa  di  Tindaro,&  quando  d’al- 
tri iuoni  carolando.Mà  alla  fine  la  Reina  comandò 
a Filomena,  che  diceUe  una  canzone  • La  quale 
cosi  incominciò* 

peh  lafia  la  mia  vita. 

Sarà  giammai,  ch’i*  polla  ritornare. 

Donde  mi  tolfe  nojofa  partita! 

Certo  io  non  sò,  tant’è  *1  difio  focofo. 

Che  io  porto  nel  petto. 

Dì  ritrovarmi,  ov’io  lalTa  già  fui# 

O caro  bene,  òfolo  mio  ripofo, 

Che’l  mio  cuor  tiendiftretro, 

Deh  di  lini  tu,  chcM  domandarne  altrui 
Non  ofo,  nà  sò  cui: 

Deh  fignor  mio,  deh  fammelo  fperare 
Sì,  ch’io  conforti  l’anima  fmarrita*  • 

lo  non  sò  ben  ridir, qual  fu’l  piacere, 

Che  si  m’ha  infiammata. 

Che  i’  non  trovo  di , nè  notte  loco# 

- Perche  l’udire,  e’lfentire,e’l  vedere 
Con  forza  non  ufata, 

Ciafeun  per  fe,  accefe  novo  foco. 

Nel  qual  rutta  mi  coco, 

Nè  mi  può  altri,  che  tu  confortar 
O ritornar  la  virtù  sbigottita. 

Deh  dimmi,  s’elTer  dee,  dt  quando  fia,  ’ 

Ch’i*  ti  trovi  già  mai, 

Dov’io  baciai  quegli  occhj , che  m’han  morti# 
Dimmel,caro  mio  bene,  anima  mia. 

Quando  tu  vi  verrai» 

Aa  4 U 


Digitized  by  Googl 


Ho  GIORNATA  VH.' 

Et  col  dir  tofto  alquanto  mi  conforta* 

Sia  la  dimora  corta, 

D’hora,al  venire,  & poi  lunga  allo  (lare* 

Ch’io  non  men  curo  si  m’hà  ainof  feriti'ij 
5e  egli  avvien,che  io  mai  pifi  ti  tenga, 

Non  sò  , s’i’  farò  fciocca, 

■ Com’io  hor  fui,  a lafciarti  partire# 

Io  ti  terrò,  &,  che  può,  fi  n’avvenga, 

Et  della  dolce  bocca 

Convien,  ch’io  fodisfaccia  al  mio  difirc# 

D’altro  non  voglio  hor  dire# 

: Dunque  vien  colto,  viemmi  ad  abbracciar?^ 

Che’l  pur  penfarlo  di  cantar  m’invita.  . • 

Eftimar  fece  quefta  canzone  a tutta  la  brigataj 
che  nuovo,  àc  piacevole  amore  Filomena  Itrignef-# 
fé;  di  perciòche  perle  parole  di  quella  pareva , che 
ella  piìi  avanci,  che  la  villa  fola,  n’havelle  fentito, 
tenendolane  più  felice , invidia  per  tali  vi  furono, 
rie  le  fh  havuta.  Mà  poiché  la  fua  canzon  fb  finita, 
jicordandolì  la  Reina,che  il  di  feguente  era  vener- 
dì, così  a tutti  piacevolmente  difle  . Voi  fapete , 
Nobili  0onne,  Si  voi  Giovani,  che  domane  è quel 
di , che  jilla  pallìone  del  noftro  fignore  è confecra- 
to  . 11  qual , fe  ben  vi  ricorda , noi  divotamente 
celebrammo , eflèndo  Reina  Neifilc , & a’ragiona- 
menti  dilettevoli  demmo  luogo.  Si  iJfimigliante 
facemmo  del  Sabato  fulTcquente.  Perche  volendo  il 
buono  efemplo,  datone  da  Neifile,feguitare,eftimo, 
che  honefta  cofa  tìa,  che  domane,  Si  l’altro  dì , co- 
me i pailati  giorni  facemmo  , dal  noftro  dilettevo- 
le novellare  ci  aftegniamo,quello  a memoria  ridu-. 
cendoci , che  in  così  fatti  giorni  per  la  falute  delle 
noftre  anime  addivenne  . Piacque  a tutti  il  divoto 
parlare  della  loro  Reina,  dalla  quale  licentiaci , ef- 
fendo  già  buona  pezza  di  notte  paftata,  tutti  s’a  n« 
darono  a ripofare# 
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, f'imfce  la  feftìmn  giornata  del  Dfcameron  , ìtiro^ 
mincia  Pattava  , nella  quale  fatto  il  reggimento  di 
I ■'  J auretta Ji ragiona  di  quelle  he  fe,cbe  tutto  il  gior- 
! rro  ,’ò  donna  ad buomoy  ò huomo  a donna  , ò Vun^ 

j ì/ttomo  alP altro Jì farmo% 

là  nella  fommìtà  de’p'&alti  monti 
apparivano  la  domenica  mattina  i 
raggi  della  furgente  luce  , &i  ogni 
ombra  partitali, manifellamente  le 
cofe  fi  conofeevano,  quando  la  Rei- 
na levatali  con  la  fua  compagnia, 
primieramente  alquanto  super  le 
ttjgiadofc  herbette  andarono  , d:  poi  in  fu  la  mez- 
terza  una  chiefetta  lor  vicina  viiìtata , in  quel- 
la il  divino  oficio  afcoltarono  . Et  a cafa  tornatife- 
■ ®e,  poiché  con  letitia,  & con  fella  hebber  mangia- 

I ■'Co,  cantarono  , & danzarono  alquanto,  &appreflb 
S licentiati  dalla  Reina,  chi  volle  andare  a ripofarfi, 

i potè  • Mà  havendo  il  fol  già  palTato  il  cerchio  di 

j nteriggio,  come  alla  Reina  piacque, al  novellare  u- 
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f 
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fato^tutcì  apprelTo  la  bella  fontana  a feder  polti^pcr 

ipeiò. 
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pyende  drf  Gunfparrmh  denari  tu  prejian* 
za^  Ò ceti  la  moglie  di  lui  accordato  di  dover  gii*“ 
cer  con  lei  per  tfuegli,  sigitele  dd  » & preferite  di  lei 
tt.Guafparruolo  dice  f cbea/ei  gli  difde  >0"  tlla^di- 
ce,  che  é il  vero» 

...  . I 

E così  hà  difpofto  Iddio,  che  io'dcb- 
ba  alla  preiente  giornata  con  la  mia 
novella  dar  comi nciaincnto,  & el 
mi  piace.  Et  perciò,  Amorofc  Don* 
ne  , conciofiacofache  molto  detto  fi 
lia  delle  beffe  fatte  dalle  donne  agli 
huomini , una  fattane  da  uno  huo- 
mo  ad  una  donna  mi  place  di  raccontarne;  non  già 
fterche  io  intenda  in  quella  di  biafintere  ciò , ch« 
J’huom  fece,  ò di  dire,  che  alla  donna  non  folle  be- 
ate inveltìto,anzi  per  commendar  l’huomo,óf  biaiù 
mare  la  donna,  & per  nrtoibare,  che  anche  gli  buo- 
mini  fanno  beffare  chi  crede  loro,  come  eui,da  cui 
egli  credono, fon  beffati:awegnache,chi  voIelTe  piu^‘ 
propiamente  parlare  , quel , che  io  dir  debbo,  non/ 
lì  direbbe  beffa,  anai  lì  direbbe  merito  • Perciòcl^# 
conciofiacofache  la  donna  debbe  eflere  honeftifli— 
ma,  & la  fua  callità,  come  la  fua  vira  guardare , nè^ 
per  alcuna  cagione  a contaminarla  conducerfi  ; « 
quello  non  potendoli  cosi  appieno  tuttavia , coinèi 
fi  converrebbe  , per  la  fragilità  noftra  ; affermo  ‘••o* 

3ei  ellèr  degna  del  fuoco , là  quale  a ciò  per  prezzo 
fi  conduce,  dove  chi  per  amore , c«mofcendo  le  ftie 
forze  grandiflìme,  perviene  , da  giudice  non  tro^  * 
po  rigido  merita  perdono,  come, pochi  di  fono  paf- 
iati , ne  mollrò  Filoltraco  eilère  ftato  in  Madonna 
Eilippaoffèrvato in  Prato. 

Fù  adunque  già  in  Melano  un  Tedefco  al  foldo» 
ri  cui  nome  fh  Gulfatdo  , prò  della  pcrfona,  & affai 
leale  a coloro,  ne'cui  fervig}  lì  mettea  ì il  che  rade 

selce  fuole  de’Tcdelcbi  svYi^e  9 p etciòcbe 

’ ' 
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egli  era  nelle  preiUnze  de’denari,  che  fatte  gli  era- 
no, lealillìmo  rendi  core, aiTai  mercatanti  havrebbe 
trovati  y che  per  piccolo  utile  ogni  quantità  di  de- 
nari gli  havrebber  predata.  Fofe  colini  , in  Melaa 
dimorando , l’ainor  fuo  in  una  donna  aflai  bella  , 
chiamata  Madonna  Ainbruogia  , moglie  d’un  ric- 
co mercatante , che  haveva  nome  Guarparruolo 
Cagaltraccio , il  quale  era  affai  fuo  conofeente  , dt 
amico.  Et  amandola  affai  diferetamente,  fenza  av- 
•vederfene  il  marito,  nè  altri , le  mandò  un  giorno 
a parlare,  pregandola , che  le  doveffe  piacere  d’ef- 
fergli  del  fuo  amore  cortefe , dt  che  egli  era  dalia 
fua  parte  predo  a dover  far  ciò,  che  ella  gli  coman- 
daile.  La  donna,  dopo  molte  novelle,  venne  a qiie- 
fta  conclufìone , che  ella  era  preda  di  far  ciò  , che 
Guifardo  volelfe  , dove  due  cofe  ne  dovelfer  feguif 
re  , runa , che  quello  non  doveffe  mai  per  lui  effer 
inani fellaco  ad  alcuna  perfona,  falera  che  , conciò^ 
foffecofache  ella  haveffe  per  alcuna  fua  cofa  bi fov 
gno  di  fiorini  dugento  d’oro,  voleva,  che  egli , che 
ricco  huomo  era,  gliele  donalTe,  & appreflb  femprc 
farebbe  al  fuo  fervigio.  Guifardo,  udendo  la’ngor- 
digia  di  coftei,  fdegnato  per  la  viltà  di  lei , la  quale 
egli  credeva,  che  foffe  una  valente  donna , quali  in 
odio  trafmutò  il  fervente  amore  , & pensò  di  do- 
verla beffare,  6i  mandolle  dicendo  , che  molto  vo- 
lentieri, & quello  , & ogni  altra  cofa , che  egli  po- 
telfe, che  lepiaceffe:  & perciò  mandaffegli  purea 
dire,quando  ella  volefTe,che  egli  andalfe  a lei , che 
egli  gliele  porterebbe,  nè  che  mai  di  quella  coÀi.al- 
cun  fentirebbe , fe  non  uno  fuo  compagno , di  cui 
egli  fi  fidava  molto , ii  che  feinprs  in  fua  compa- 
gnia andava  in  ciò,  che  faceva.  La  donna,anzi  cat- 
tiva femmina,  udendo  quello, fh  contenta, & man- 
dogli  dicendo , che  Guafparruolo  fuo  marito  dove- 
va ivi  a pochi  di  per  fue  bifogne  andare  infiuo  a 
Cenava,  & allhora  ella  gliele  farebbe  aflàpere  , ÒC 
manderebbe  per  lui . Guifardo  , qùando  tempo  gli 
parve,  fen’andò  a Guafparruolo  , & sì  gli  dille  . lo' 
(on  per  fare  un  mio  fatto, per  lo  quale  mi  bifognac* 
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no  fiorini  dugento  d’oro,  li  quali  io  voglio  ; che  ^ 

jni  prefti  con  quello  utile,  che  tu  mi  fuogli  prefta- 
re  degli  altri.  Guafparruolo  diffe,  che  volentieri, di 
di  prefcntc  gli  annoverò  i denari.Ivi  a pochi  gior-  , i 
Ili  Guafparruolo  andò  a Genova,  come  la  donna 
haveva  detto:  perlaqualcofa  la  donna  mandò  a j 
Gulfardo,  che  a lei  dovcllé  venire , & recare  li  du- 
gento fiorin  d’oro.  Gulfardo,  prcfo  il  compagno 
ìlio,  fen’andò  a cafa  della  donna,  ót  trovatala  , che 
l’afpetrava,  la  prima  cofa,  che  fece,  le  mife  in  ma-  • 
no  quelli  dugento  fiorin  d’oro, veggente  il  fuo  com-  , 
pagno,  di  sì  le  di  fiè.  Madonna  , tenete  quelli  dena-  . 
ri,  & daretegli  a voftro  marito,  quando  farà  torna- 
to . La  donna  gli  prefe  , Si  non  s’avvide,  perche 
Gulfardo  diceflè  così,  mà  fi  credette,  che  egli  il  fa- 
ce fle  , acciòche’l  compagno  fuo  non  s’accorgefie, 
ch’egli  a lei  per  via  di  prezzo  gli  defle . Perche  ella 
dilTe.  Io  il  farò  volentieri , mà  invoglio  veder  « . 

qtianti  fono;  & verfatiglifopra  una  tavola  , & tro- 
vatigli efler  dugento,  kco  forte  contenta,  gli  ripo- 
fe.  Si  tornò  a Gulfardo, & lui  nella  fua  camera  me- 
xiato,non  folamente  quella  notte  , mà  molte  altre , 
avanti  che’l  marito  tornafle  da  Genova  , della  fua 
perfona  gli  foddisfece  . Tornato  Guafparruolo  da 
Genova  ; di  prefente  Gulfardo, havendo  apportato  , 
che  infieme  con  la  moglie  era  , fen’andò  a lui , SS 
in  prelcnza  di  lei  diflè,  Guafparruolo,!  denari,cioè 
li  dugento  fiorin  d’oro,  che  l’altr’hier  mi  predarti, 

3ion  m’hebber  luogo , perciòche  io  non  potè’ for- 
nirla bifogna,  per  la  quale  gli  prefi.  Si  perciò  io  gli 
recai  qui  di  prefente  alla  donna  tua,&  sì  gliele  die- 
di , Si  perciò  dannerai  la  mia  ragione  . Guafpar- 
luolo, volto  alla  moglie,  la  domandò  , fe  havuti  gli 
havea.  Ella,  che  quivi  vedeva  il  teftimonio,nol  i 
Zeppe  negare,mà  dilTe.Maisì,che  io  gli  hebbi,nè  me 
n’era  anchora  ricordata  di  dirloti . Dille  allhora 
Guafparruolo.  Gulfardo,  io  fon  contento.  Andate-, 
vi  pur  con  Dio,  che  io  acconccrò  bene  la  voftra  ra-  j 
glone.  Gulfardo  partitoli , &la  donna  rimafa  feop-  | 
jgata , di  ede  al  marito  dishone^o  prezzo  della  fua  ' 
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èatth'iti , 6(  così  il  lagace  amante  fcnia  cotto  godè 
della  fua  avara  donna*  ' 
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Jl  prete  daVar  lungo  Jt  giace  con  Monna  Belcolore^ 

• lafciale  pegno  uyifuo  tabarro  , cr  accattato  da  lei 

■ un  morta]o  , il  rimanda  , ér  fa  do-nandare  il  ta- 

■ barro  lafciato  per  ricordanza '.rendtlOf  prover» 

• biandoja  buona  donna» 


Ommendavano  ignalmente , Sigli 
huomini,  & le  donne  ciò  , che  GuL 
fardo  fatto  havea  alla’ngorda  don* 
na  Melanefe,  quando  la  Reina  a 
Panfilo  voltatali,  forridendo,gli’in« 
pofe,  che’l  feguitafle;  perJaqualcofa 
• Panfìlo  incominciò.  Belle  Donne,  a 

me  occorre  di  dire  una  novelletta  contro  a coloro, 
li  quali  continuamente  n’offendono,  fcnza  poter 
da  noi  del  pari  effere  offefi  , cioè  contro  a’preti , li 
quali  (opra  le  nollre  mogli  hanno  bandito  la  croce, 
& par  loro  non  altramenti  haver  guadagnato  il 
perdono  di  colpa,  & di  pena  , quando  una  lene  pof* 
lon  metter  fotto  , che  fe  d’Aleffandria  haveffero  il 
Soldano  menato  prefo,  & legato  a V ignone:ii  che  i 
fccolari  cattivelli  non  poffono  a lor  fare;  come  che 
nelle  madri,  nelle  firocchie  , nell’amiche , & nelle 
figli uole, con  non  meno  ardore,  che  etti  le  lor  mogli 
affalifcano,  vendichino  l’ire  loro . Et  perciò  io  in- 
tendo raccontarvi  uno  amorazzo  contadino, più  da 
ridere  per  la  conclufione,  che  lungo  di  parole  , del 
quale  anchor  potrete  per  frutto  cogliere,  che  a’prc- 
ti  non  lìa  fempre  ogni  cofa  da  credere. 

Dico  adunque,  che  a Varlungo , villa  affai  vici- 
na di  qui,  come  ciafeuna  di  voi,ò  sà,ò  puote  bave- 
re udito,  fù  un  valente  prete  , òt  gagliardo  della 
-pe^fona  pe’fcrvigj  delle  donne;  il  quale , come  che 
’ legger 
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[egger  non  fape0è  troppo,  pur  con  molte  buone,  8t 
fante  parolozze  la  domenica  appiè  dell'olmo  ri-^ 
creava  i fuoi  popolani  : & meglio  le  lor  donne, 
quando  dii  in  alcuna  parte  andavano , che  altro 
prete,  che  primari  foiTe  (lato,  vifltava , portando 
loro  della  feda,  dt  dell'acqua  benedetta , & alcuno 
moccolo  di  candela  talvolta  iniìno  a cafa, dando  lo« 
ro  la  fua  beneditione . Hora  avvenne , che  trà  l'al« 
tre  fue  popolane,  che  prima  gli  eran  piaciute  , una 
fopra  tutte  ne  gli  piacque,  che  bavera  nome  Mon« 
na  Belcolore , moglie  d’un  lavoratore , che  lì  facea 
chiamare  Bentivegna  del  Mazzo , la  qual  nel  vero 
era  pure  una  piacevole,  & frefca  forefozza,brunaz« 
Za,  dt  ben  tarchiata  , & atta  a meglio  faperinaci* 
nar,  che  alcuna  altra  : & oltre  a ciò  era  quella,  che 
meglio  fapeva fonare  il  cembalo,  & cantare  l’ac- 
qua  corre  alla  borrana  , & menar  la  ridda , e’I  bal- 
lonchio,  quando  bifogno  faceva,che  vicina,  che  el» 
la  havefle,  con  bel  moccichino,  & gentile  in  mano: 
per  le  quali  cofe  MelTer  lo  prete  ne'nvaghì  sì  forte, 
che  egli  nc  menava  fmanie,dt  tutto'l  di  andava  a}a^ 
to,per  poterla  vedere.Et  quando  la  domenica  mat- 
tina la  fentiva  in  chiefa  , diceva  un  Civtt'e , & uq 
Sttnéius, isforzzndoG  ben  di  moftrarlì  un  gran  mae* 
ftro  di  canto,  che  pareva  un  alino  , che  ragghiallè; 
dove  quando  non  la  vi  vedeva  , li  pallava  adai  leg- 
giermente. Mk  pure  fapeva  sì  fare,  che  Bentiver 
gna  del  Mazzo  non  fene  avvedeva , nè  anchora  vi- 
cino, che  egli  havelTe  . Rt  per  potere  piìi  haver  la 
dimellichezza  di  Monna  Belcolore , a botta  a bot- 
ta la  prefentava  , & quando  le  mandava  un  maz- 
zuol  d'agli  frefchi , che  egli  haveva  pih  belli  della 
contrada  in  unfuohorto,  che  egli  lavorava  a fuc 
mani.  Si  quando  un  canedruccio  di  baccelli,^  tal- 
hora  un  mazzuol  di  cipolle  maligie , ò di  fcalognu 
Si  quando  li  vedeva  tempo , guatatala  un  poco  in 
cagnefco,per  amorevolezza  la  rimorchiava,  & ella 
cotal  falvatichetta,faccendo  villa  di  non  avveder- 
Icne,  andava  pur  oltre  in  contegno  : perche  Mefièr 
Io  prete  non  nc  poteva  venite  a capo  t Hota  avven- 
ne 
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Sic  un  dì, che  andando  il  prete  di  fitto  mencio  pec 
la  contrada,  hor  quà  hor  là  zazzeato,  fcontrò  Benr 
tivegna  del  Mazzo,  con  unaiinopien di cofe ia« 
Danzi,  & fattogli  motto  il  domandò  , dov'cgli  an- 
dava. A cui  Bentivegna  rifpufe . Gnalie,  Sere , in 
buona  verità  io  vò  infino  a città  per  alcuna  mia 
vicenda , & porto  quelle  cole  a Scr  Bonaccorri  da 
Ginellreto,chem’ajutidinonsò  che  m’ha  fatto 
vichiedere  per  una  comparigione  del  parentotio 
per  lo  pericolator  Tuo  il  giudice  dei  dificio  • 11  pre- 
te lieto  difie  • Ben  fai,  figliuolo,  hor  va  con  la  mia 
beneditione  , & torna  tolto  , & fe  ci  venilTe  vedu- 
to Lapuccio,  ò Naldino,  non  c’efca  di  mence  di  dir 
lor  , che  mi  rechino  quelle  gombine  per  li  corcg- 
giaci  miei,  Bentivegna  difie,  che  farebbe  fatto . Et 
venendofene  verfo  Firenze  fi  pensò  il  prete , che 
bora  era  tempo  d’andare  alla  Belcolore , & di  pro- 
vare fua  ventura:^;  inelTafi  la  via  tra’piedi,non  ri- 
flette, fi  fh  a cafa  di  lei,«St  entrato  dentro  dilIè.Dio 
ci  mandi  bene,  chi  è di  qnà  ? La  Belcolore , ch’era 
andata  in  balco, udendol  difie  . O Sere,  voi  fiate  il 
ben  venuto , che  andate  voi  zacconato  per  quello 
caldo?  Il  prete  rifpofe.  Se  Dio  mi  dea  bene  , che  io 
mi  veniva  a llar  con  teco  un  pezzo , perciòch’io 
trovai  l’huom  tuo,  che  andava  a ciccà.La  Belcolo- 
re, fcefa  gìh,  fi  pofe  a federe , di  cominciò  a nettar 
fementa  di  cavolini , che  il  marito  havea  poco  in- 
nanzi trebbiati.  Il  prete  le  cominciò  a dire  • Bene^ 
Belcolore,  demi  cu  far  fempre  mai  morire  a quello 
modo?  La  Belcolore  cominciò  a ridere,  & a dire.O 
che  ve  ne  fò  io  7 . Difie  il  prete  . Non  mi  fai  nulla, 
màtu  non  mi  lafci  fare  a te  , quel  ch’io  vorrei,  de 
che  Iddio  comandò . Difié'ta-Belcolore  . Deh  an- 
date, andate.  O fanno  i preci  così  fatte  cofe?ll  pre- 
te rifpofe,  sì  facciam  noi  naeglio,  che  gli  altri  huo- 
mini,  0 perche  nò:  & dienti  piò,  che  noi  facciamo 
vie  miglior  lavorìo,  & fai  perche  ? perche  noi  ma- 
ciniamo a raccolta  , mà  in  verità  bene  a tuo  huo- 
po,  fe  cu  Hai  cheta,  A lafctmi  fare . Difie  la  Belco* 

■ O che  bcM  a mio  hvofo  pottebbe  efier  que- 
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ito?  che  fiete  tutti  quanti  piìifcarfi , che’llìftolo  • 
Allhora  i]  prete  dille.  Io  non  sò  , chiedi  pur  tu  , ò 
Vuogli  un  pajo  di  fcarpette,  ò’Vùogli  un  frenello, ò 
vuogli  una  bella  fetta  di  ftame.ò  ciòche  tu  vuogli. 

Dille  la  Bclcolore.Frate  bene  ftà-,io  me  n’hò  di.co- 
telle  cofe  : mà  le  voi  mi  volete  cotanto  bene , che 
jlon  mi  fate  voi  un  fervigio , & io  farò  ciò, che  voi 
vorrete?  Allhora  dilTe  il  prete;  Di  ciò,  che  tu  vuo- 
gli , & io  il  farò  volentieri . La  Belcolore  allhora 
difle  . Egli  mi  conviene  andar  fabato  a Firenze  a 
render  lana,  che  io  hò  filata , & a fw  racconciare 
il  filatoio  mio,  di  fe  voi  mi  preftate  cinque  lire,che 
sò,  che  rhavete,ìo  ricoglierò  dall’ufurajo  lagònel- 
la  mia  del  perfo,  di  lo  fcaggiale  , da  i di  delle  fcl^» 
che  io  recai  a marito,  che  vedete  , che  non  ci  polu> 
andare  a fanto  , nè  in  ninn  buon  luogo , perche  io 
non  l’hò,  di  io  fempre  mai  pofcia  farò  ciò,  che  voi 
vorrete.  Rifpofe  il  prete . Se  Dio  mi  dea  il  buono 
anno,  io  non  gli  hò  allato,  mà  credimi , che  prima 
che  fabato  lìa,  io  farò,  che  tu  gli  havrai  molto  vo- 
lentieri. Sì,  dilTe  la  Belcolore  , tutti  Cete  cosi  graa 
promettitori , & pofcia  non  attenete  altrui  nulla  * 
Credete  voi  fare  a me, come  voi  facefte-alla  Bi buz- 
za, che  fen’andò  col  ceteratoio  ? alla  fè  di  Dio  noij  ^ 
farete,  ch’ella  n’è  divenuta  femmina  di  mondo 
pur  per  ciò:  fe  voi  non  gii  havete,  di  voi  andate 
per  erti.  Deh  dilTe  il  prete  , non  mi  fare  bora  anda- 
re infino  a cafa,  che  vedi,  che  hò  cosi  ritta  la  ven- 
tura teftè,  che  non  c’è  perfona:  & forfè  quand’io  et 
tornallì,  ci  farebbe  chi  che  lìa , che  c’impaccereb- 
be;  di  io  non  sò  quando  e’  mi  fi  venga  cosi  ben  lat- 
to, come  bora . Et  ella  dilTe  . Bene  Ità,  fe  voi  vole- 
te andar  , si  andate , fe  non  fi  ve  ne  durate. Il  prete* 
veggendo,  che  ella  non  era  acconcia  a far  cola , che 
gli  piacelTe  , fe  nom/alvumtnefact  di  egli  volea 
fare  fine  cujìodia.,  diffe.  Ecco  tu  non  mi  credi , che 
io  te  gli  rechi,  acciòche  tu  mi  creda , io  ti  lafcerò 
pegno  quello  mio  tabarro  di  sbiavato.La  Belcolore 
levò  alto  il  vifo,  di  dilTe.  Si  cotello  tabarro , o che 
vale  egli  ì Di^e  il  prete.  Come  che  Yalel  io  voglio. 
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che  tu  fappj, ch’egli  è di  duagio  infino  in  treagIo,& 
hacci  di  quegli  nel  popolo  noltro , che  il  tengon  dì 
quattragio  , & non  è anchora  quindici  di  , che  mi 
codò  da  Lotto  rigattiere  delle  lire  ben  fette , & 
j hebbine  buon  mercato  de’ Ioidi  ben  cinque,  per 
quello,  che  mi  dice  Bnglietto,  che  fai,  che  lì  cono- 
fee  cosi  bene  di  quelli  panni  sbiarati  • O sì  è,  dille 
la  Belcolore  • Se  Dioin’ajuti,  io  non  l’havrei  mai 
creduto  , mà  datemelo  in  prima  • MelEcr  lo  prete, 
Ch’haveva carica  la  balellra,trattolì  il  tabarro, glie- 
le diede.  Et  ella,  poiché  ripollo  l’hebbe,  dilTe.  Sere 
andiancene  quà  nella  capanna  , che  non  vi  vieD 
mai  perfona;  «5c  cosi  fecero  ; Se  quivi  il  prete, dan- 
dole i pii]  dolci  baciozzi  del  mondo , & faccendola 
parente  di  Meiler  Domeneddio,  con  lei  una  gran 
' pezza  fi  follazzò.  Pofeia  partitoli  in  gonnelfa , che 
pareva,  che  venifle  da fervire a nozze,  fene  tornò 
al  fanto.  Q^ivi  penfando,che  quanti  moccoli  rico- 
glieva in  tutto  l’anno  d’offerta,  non  valevanla 
metà  di  cinque  lire , gli  parve  haver  mal  fatto , Si 
pentellì  d’haver  lafciato  il  tabarro  , SC  cominciò  % 
penfare  , in  che  modorihaver  lo  poteffe  fenzaco^ 
(lo.  Et  perciòche  alquanto  era  inalitiofetco,  s’ar- 
^ visò  troppo  bene,  come  doveffe  far  a rihaverlo , di 
vennegli  fatto.  Perciòche’l  di  feguente,elTendo  fc- 
S (la  , egli  mandò  un  fanciul  d’un  fuo  vicino  in  cafa 
quella  Monna  Belcolore,  Se  mandoll a pregando, 
che  le  piacelTe  di  preffargli  il  mortajo  .fuo  della 
pietra  , che  definava  la  mattina  con  lui  Bingucclo 
dal  Poggio,  òcNuto  Buglietti,  fiche  egli  voleva  far 
della  lalfa.  La  Belcolore  gliele  mandò  • Et  come  fìi 
in  fu  l’hora  del  definare,  e’I  prete  appoflò  , quando 
Bentivegna  dei  Mazzo,  Se  laBelcolor  manicaffero, 
& chiamato  il  cherico  fuo,glidiffe.  Togli  quel 
mortajo,  & riportalo  alla  Belcolore  , &di,  dice  il 
, Sere,  che  gran  mercè  , Se  che  voi  gli  rimandiate  il 
tabarro,  chc’l  fanciullo  vi  lafciò  per  ricordanza  - Il 
cherico  andò  a cafa  della  Belcolore  con  quello- 
mortajo,  &trovolla  infieme  con  Bentivegna  a de- 
lcO|  che  definavano;  quivi  pollo  gì  li  il  mortajo,  fe- 
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ce  rambafciatt  del  prete  . Lt  Belcolore,  udeiid<»fi 
richiedere  il  tabarro,  volle  rifpondere,  mi  Benti* 
vegna  con  un  mal  vifo  dille  • Dunque  toi  tu  rtcor* 
danza  al  Sere  ) fò  boto  a Chrillo , che  mi  vien  vo« 
glia  di  darti  un  gran  fergoazene.Va,rendigliel  co« 

Ilo,  che  canciola  te  nafca,d;  guarda,che  di  cofa.chc 
voglia  mai,  io  dico  s’e’  volelTe  l’allno  nollro , non 
ch'altro,  non  gli  lìa  detto  di  nò*La  Belcolore,bron« 
colando  lì  levò»  & andatafeneal  foppidiano  , nc 
traile  il  tabarro,  & diello  al  cherico»  & dilTe.  Dirai 
cosi  al  Sere  da  mia  parte»  La  Belcolore  dice,  che  fa 
prego  a Dio,  che  voi  non peilerete  mai  pihifaira 
in  i'uo  mortHjO,  non  l’hayete  voi  sì  belio  honor  • 
fetto  di  quella.  Il  cherico  fen’andò  col  tabarro , de 
léce  l’ambafciata  al  Sere  • A cui  il  prece  ridendo 
4iHè . DiraJe,  quando  tu  la  vedrai , che  s’ella  non 
ci  prellerrì  il  morta jo  , io  non  preverrò  a lei  il  pe« 
fiello,  vada  l’un  per  l’altro.  Bentivegna  fi  credeva» 
che  la  moglie  quelle  parole  dicelTe,perch’egli  l’ha* 
vera  garrito,  d(  non  iene  curò  • Mà  la  Belcolore 
venne  in  ilìcretiocol  Sere  , dt  tennegli  favella  infi* 
ao  a vendemmia  : pofeia  havendoia  minacciata  il 
prete  di  farnela  andare  in  boeda  di  Lucifero  mag* 
fiore , per  bella  paura , entro  col  modo  , & con  ic 
cailagne  calde  lì  rappattumò  con  lui , 6t  più  volte 
infieroe  fecer  poi  gozzoviglia  : & in  ifeambio  delle 
cinque  lire  le  fece  il  prece  rincartare  il  cembal 
iuo , df  appiccaiyi  un  fonagliuzze , di  ella  fù  eco*  ** 
unta  • 


NO 
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C/tland>-ÌH9  , Bruno , & Buffalmacco  giù  per  lo  Mu* 
gnone  vanetthctrcando  di  trovar  /’  Entropia  , ée 
Calandrino  fs  la  crede  baver  trovata’,  tornaji  a 
cafa  carico  di  pietre  : la  moglie  il  pr  over  Ha  • & 
egli  turbato  la  batte , & a'fuoi  compilai  raccentm 
ciò,  che  ejji fanno  meglio  di  lui. 


Inita  la  norclla  di  Panalo,  della 
qnale  le  donne  bavevano  tanto  ci« 
fo,  che  anchora  ridono^la  Reina  ad 
Elrflacommife,chc  feguicalTe . La 
quale«ancbora.ridendo,  incomin* 
ciò»  Io  non  sò.  Piacevoli  Donne,  iè 
egli  mi  6 vervi  fatto  di  farvi  eoa 
tma  mia  novelletta  non  men  vera , che  piacevole^ 
tanto  ridere,  quanto  hà  fatto  Panilo  con  la  fua;mà 
io  me  ne  ingegnerò. 

Nella  nonra  città  , la  qnale  fempre  di  varie  ma« 
niere  • ót  di  nuove  genti  è Hata  abbondevole , Iti» 
•nehora  non  è gran  tempo  , un  dipintore  Chit» 
mato  Calandri no,huom  fempiice , À di  nuovi  ca- 
cumi, il  quale  il  pib  del  tempo  con  due  altri  di-* 
pintori  ufa va,  chiamati  l'un  Bruno, l’altro  Buf« 
falmacco  huomini  foliazzevoli  molto  , mà  per  aN 
tro avveduti,  Ut  fagaci.Li  quali  con  Calandrino  u* 
fa  vano,  perciòcbe  de’modi  Tuoi  , & della  fua  fìm* 
plJcità  rovente  gran  feda  prendevano  . Era  fìmil*. 
mente  ailhora  in  Firenze  un  giovane  di  maravi- 
gliofa  piacevolezza  in  ciafeuna  cofa  , che  fax  vole- 
va , aftuto,  dt  avvenevole,  chiamato  Mafo  del  Sag- 
gio: il  quale  udendo  alcune  cofe  della  (impliciti  di 
Calandrino,  propufe  di  voler  prender  diletto  de* 
fatti  fuoi  col  fargli  alcuna  beffa, ò fargli  credere  al- 
cuna nuova  cofa . Et  peravventura  trovandolo  ua 
dì  nella  chiefa  di  San  Giovanni,  & vedendolo  (lare 
attento  a riguardare  le  dipinture , & gli’ntagli  del 
tabernacolo , il  quale  à (opra  i’alcare  della  detta 

chiefa 
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chiefa,non  molto  tempo  davanti  pollovi;  pensò  ef- 
fergli  dato  luogo,  & tempó  alla  lua  intentione  : & 
informato  un  luo  compagno  di  ciò,  che  fare  inten- 
deva , infieme  s’accoltaronolk  , dove  Calandrino 
fblo  fi  fedeva,  & faccende  villa  dì  non  vederlo  , in- 
fierhe  cominciarono  a ragionare  delle  virtìi  di  di- 
verfc  pietre , delle  quali  Mafo  così  eificacemenjre 
parlava,  come  fe  fiato  folfe  un  folenne  , & gran  la- 
pidario. A’quali  ragionamenti  Calandrino  pollo 
orecchie,  &dopo  alquanto  levatoli  in  piè  , fenten- 
do,  che  non  era  credenza,  fi  congiunfe  con  loro  • 11 
che  forte  piacque  a Mafo , il  quale  feguendo  le  fue 
parole  , (il da  Calandrin  domandato,  dove  quelle 
pietre  cosi  virtuofe  fi  trovaflèro.  Mafo  rifpofe,  ché 
le  più  fi  trovavano  in  Berlinzone  terra  de’Bafchi 
in  una  contrada  , che  fi  chiamava  Bengodi , nell^ 
quale  fi  legano  le  vigne  con  le  falficce  , & hav evali 
un’oca  a denajo,  & un  papero  giunta  , St  eravi  una- 
montagna  tutta  di  formaggio  Parmigiano  grattu- 
giato , Ibpra  la  quale  llavan  genti  , che  niuna  altra 
cofa  facevan,  che  fare  maccheroni , di  raviuoli,  & 
cuocergli  in  brodo  di  capponi , di-poi  gli  gittavan 
quindi  gii»,  (Si  chi  più  ne  pigliava , più  len’hav.evai 
èc  ivi  prelTo  correva  uno  fiumicel  di  vernaccia, deU 
la  migliore  ,che  mai  fi  bevve, lenza  havervi  entro 
gocciol d’acqua . O,  diflè  Calandrino,  cotello  è 
buon  paefe  ; mà  dimmi , che  lì  fa  de’capponi  , che 
cuocon  coloro  ? Rifpofe  Mafo , mangianfegli  i Ba- 
lchi tutti. Difle  allhora  Calandrino.Foftivi  tu  mai? 
A cui  Mafo  rifpofe.  Dì  tu,fe  io  vi  fu’  mai  ? sì  vi  fo- 
nò fiato  così  una  volta , come  mille . Diflè  allhora 
Calandrino.  Et  quante  miglia  ci  ha  ? Mafo  rifpofe.i 
Haccene  più  di  millanta,  che  tutta  notte  canta* 
Diflè  Calandrino . Dunque  dee  egli  eflère  più  là  » 
che  Abruzzi . Sì  bene , rifpofe  Mafo  , fi  è cavelle  • 
Calandrino  femplice,veggendo  Mafo  dir  quefte  pa- 
role con  un  vlfo  fermo , & fenza  ridere  , quella  fe- 
de vi  dava, che  dar  fi  può  a qualunque  verità  è più 
mani  fella,  6c  cosi  l’haveva  per  vere,  di  diflè.Trop- 
po  ci  è di  lungi  a’fatti  miei:mà  fe  più  preiTo  ci  fof- 
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f«,  beh  ti  dico  , che  io  vi  verrei  unn  volta  con  eflb 
reco  pur  per  veder  fare  il  tomo  a quei  maccheroni, 
& tormene  una  facoila.  Mà  dimmi, che  lieto  fic  tu, 
in  quelle  contrade  non  fene  truova  niuna  di  quelle 
j pietre  così  virtuofe  ? A cui  Mafo  rifpofe.  Sì , due 
maniere  di  pietre  ci  fi  truovano  di  grandillìma 
virtù,  r.’una  fono  i macigni  da  Settignano  , da 
Montifci  , per  virtù  de’quali , quando  fon  macine 
fatti,  fene  la  la  farina  : & perciò  fi  dice  egli  in  que- 
gli paefi  di  là,  che  da  Dio  vengono  le  gratie  , é(  da 
Montile!  le  macine  . Mìi  ecci  di  quelti  macigni  si 
gran  quantità,  che  appo  noi  è poco  prezzata,  come 
appo  loro  gli  fmeraldi, de’quali  v’ha  maggior  mon- 
tagne, che  Montemoreilo  , che  rilucon  dimezza 
notte,  vatti  con  Dio.  Etfappj,  che  chifacefie  le 
) macine  belle  ,&  fatte  legare  inanella,  primache 
elle  fi  forafiero,  Sc  portallble  al  Soldano,n’havrebbc 
ciò  , che  volelle  . L’altra  fi  è una  pietra , la  quale 
noi  altri  lapidar)  appelliamo  Elitropia , pietra  di 
troppogran  virtù:  perciòche  qualunque  perfona  la 
porta  fopra  di  fe,  mentre  la  tiene  , non  è da  alcuna 
altra  perfona  veduto,  dove  non  è . Allhora  Calan- 
dri n difie.  Gran  virtù  fon  quelle  , ma  quella  fecon- 
da dove  lì  truova?  A cui  Mafo  rilpofe,  che  nel  Mu- 
gnone  fene  folevan  trovare  . Dille  Calandrino.  Di 
) che  groflezza  è quella  pietra  , ò che  colore  è il  fuoì 
Rifpofe  Mafo.  Ella  è di  varie  grolTezze , che  alcu- 
na n’è  più,  & alcuna  meno  , mà  tutte  fon  di  colo- 
re quali  come  nero.Calandrino  havendo  tutte  que- 
fte  cofe  fcco  notate,  fatto  feinbiante  d’havere  altro 
a fare,  fi  partì  da  Mafo,&  feco  propofe  di  voler  cer- 
care di  quella  pietra  , mà  diliberò  di  non  volerlo 
fare  fenza  faputa  di  Bruno  , & di  Buffalmacco  , li 
quali  fpetialillìmamente  amava  . Diedi  adunque  a 
cercar  di  colloro  , acciòche  fenza  indugio  , &'  pri- 
, ma  che  alcuno  altro,  n’andaffero  a cercare,  & tutto 
• il  rimanente  di  quella  mattina  confumò  in  cercar- 
gli. Vlrimamcntc  effendo  già  l’hora  della  nona 
paffata,  ricordandoli  egli , ch’ellì  lavoravano  nel 
inoniftsro  delle  donne  4i  Faenza , quantunque  il 
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caldo  fofle  grandilTìnto  | lalclata  ogni  altra  fua  fao* 
cenda,  quafi'Correndo,n’andò  a coltoro,  &rchianw- 
tigli,  così  diffe  Joro.Compagni,  quando  voi  vogJia- 

tc  crcderini , noi  polliamo  divenire  i piu  ricchi 
huomini  di  Firenze;  perciòche  io  hò  intefo  da 
Jiuomo  degno  di  fede  , che  in  Mugnone  fi  truova 
nna  pietra  , la  qual  chi  la  porta  fopra,  non  è vedu- 
to da  niuna  altra  perfbna  ; perche  a jne  parrebbe» 
che  noi  fenza  alcuno  indugio,  prima  che  altra  per- 
dona v’andailè,  v’andaflìmo  a cercare  ■ Noi  la  tro— 
verremo  per  certo , pciciòcheJo  la  conofco,  df  tro- 
vata che  noi  l’havremo,  che  havrem  noi  a fare  al- 
tro, fe  non  mettercela  nella  fcarfeila , Si  andare  al- 
le tavole  de’cambiatori,  le  quali  fapete  , che  Itanno 
fennpre  cariche  di  grolTì , & di  fiorini , & torcenc 
quanti  noi  ne  vorr,eiTio?Niuno  ci  vedrà,  St  cosi  po- 
tremo arricchire  fubitamente,  fenza  haverc  tut- 
to’! di  a fchiccherare  le  mura, a modo,  chefa  la  lu- 
maca. Bruno,  A'  Buffalmacco^idendo.colèui , frà  le 

mcdefimi  cominciarono  a ridere,  A-guatando l’un 

rerfo i’alcro  , fecer  fembianti  di  maravigliarli  for- 
te , & lodarono  il  configJio  di  Calandrino  ; mà  d^ 
mandò  fiufiùlmacco  , come  quelta  pietra  havelft 
fxomc.  A Calandrino,che  era  di  grolla  patta, era  già 
il  nome  ufcito  di  mente  : perche  egli  rifpofe . Che 
4iabbiam  noi  a far  d>el  nome,poichc  noi  lappiam  la 
virtù?  A me  parrebbe  , che  noi  andailìmo  a cercar, 
denta  ftar  piìi^  ;Hor  ben  , diiTe  Bruno,  come  è ella 
fatta?  Calandrin  dtfié.Egli  ne  fono  d’ogni  fatta, mà 
tutte  fon  quali  nere;  perche  a me  pare , che  noi 
Riabbiamo  a ricogliere  tutte  quelle,  che  noi  ve- 
drem  nere  , tantoché  noi  ci  abbattiamo  ad  effa  , dE 
scrciò  non  perdiamo  tempo,  andiamo.  A cuì  Brua 
difle . Hor  t’aljpetta  ; & volto  a Buf&lmacco  difl©, 
A me  pare,  che  Calandrino  dica  bene  , mà  non  mi 
pare,  che  quella  fia  bora  d»  ciò , perciòche  il  fole  è 
alto,  Se  da  per  lo  Mugnone  entro,  A ha  tutte  le  pie- 
tre rafeiutte  ; perche  tali  pafon  teftè  bianche  dèlie 
pietre,  che  vi  fono,  che, la  mattina,  anzi  che  >1  fole 
riubbia  za£ciutte,.pajon  i A oitC«  a ciò  molta 

gente 


1 


NOVELLA  ITI.  r7f- 
^TÌfe  per  divede  cagioni  è hoggi,  che  è dì  di  lavo* 
rare,  per  loMugnone,  li  quali  vedendoci  lì  potxeb* 
bono  indovinare  quello,  che  noi  andallìmo  facccn* 
do,  & forfè  farlo  eli)  altresì , & potrebbe  venire  al- 
le mani  a loro , & noi  havremmo  perduto  il  trotto 

Jer  Tambiadura.  A me  pare,fe  pare  a voi,che  que- 
a lìa  opera  da  dover  far  da  matti na,che  li  conofc5 
meglio  le  nere  dalle  bianche  , & in  dì  di  fella  , che 
non  vi  farà  perfona.che  ci  vegga,Bufialmacco  lodò 
il  confìglio  di  Bruno,  St  Calandrino  vi  s’accordò, 
ordinarono , che  la  domenica  mattina  vegnente 
tmtiettre  follerò  inheme  a cercar  di  quella  pietra; 
tnà  fopra  ogni  altra  cofa  gli  pregò  Calandrino , che 
ellì  non  dove ITcr  quella  cofa  con  perfona  del  nu>« 
do  ragionare,  perciòche  a lui  era  (lata  polla  in  cre- 
denza* Et  ragionato  quefto,  dille  loro  ciò,  che  udi- 
to havea  della  contrada  di  Bengodi , con  faramen- 
ti  alFermando,  che  cosi  era.  Partito  Calandrino  da 
loro,  ellì  quello,  che  intorno  a quello  hayeUéro  a 
fare,  ordinarono  frà  fe  mcdedmi . Calandrino  eoa 
dilìderio  afpettò  la  domenica  mattina.Laqual  ve- 
nuta, in  fui  far  dei  dì  fi  levò  , & chJanf^ati  i compa- 
gni, per  la  porta  a San  Gallo  ufciti,òt  nel  Mugnon 
difeelì,  cominciarono  ad  andare  in  giù  della  pietra 
cercando.  Calandrino  andava,  dc  come  piò  volon- 
terofo  avanti , & prettamente  hor  q uà , & horlà 
faltando , dovunque  alcuna  pietra  nera  vedeva  , li 
gittava,  & quella  ricogliendo , lì  metteva  infeno  • 
1 compagni  andavano  apprettò,  dt  quando  una , éC 
quando  un’altra  ne  ricoglievano  . Mà  Calandrino 
non  fù  guari  di  via  andato,che  egli  il  feno  ien’heb- 
be  pieno  : perche  alzandoli  i ghei  uni  della  gonnel- 
la,chc  alla  nalda  non  era,&  faccende  di  quegli  an^- 
pio  grembo  , bene  havendogli  alla  coreggia  attac- 
cati d’ogni  parte,  non  dopo  molto  gli  empii;  & fi- 
snilinenre,oopo  alquanto  fpatio, fatto  del  mantello 
«lembo,  quello  di  pietre  empiè  . Perche  veggendo 
Buttalinacco,  de  Bruno,  che  Calandrino  era  carico^ 
de  l’hora  del  mangiare  s’avvicinava  , lecondo  Por> 
ttinc  da  fe  pollo  « ditte  ttcuoo  a fiottiinacco . Ca- 

laa* 


Digitized  by  Googlc 


^^6  GIORNATA  \nil. 
landrino , dove  è ? BiifFalinacco , che  ivi  preflbfel 
vedeva, volgendofi  intorno,  & hor  qu'ì,&  hor  là  ri- 
guardando, rifpofe.  Io  non  sò  , ma  egli  era  pur  po- 
co fà  qui  dinanzi  da  noi.  DifTe  Bruno.  Ben,  ch’e’  f<k 
poco  , a me  pare  egli  efler  certo  , che  egli  è bora  a 
cafa  a definare,&  noi  hà  lafciati  nel  farnetico  d’an, 
dar  cercando  le  pietre  nere  gih  per  lo  Mugnone  • 
Deh  come  egli  hà  ben  fatto, difle  allhor  Buffalmac- 
co, d’haverci  beffati,  ò(  lafciati  qui , pofciache  noi 
fummo  sì  fciocchi,che  noi  gli  credemino.Sappj.chi 
farebbe  flato  si  llolto , che  havcffe  creduto , che  in 
Mugnone  fi  dovefle  trovare  una  cosi  virtuofa  pie- 
tra, altri  che  noi  ? Calandrino  quefte  parole  uden- 
do, imaginò  , che  quella  pietra  alle  mani  gli  folle 
venuta,  &che  per  la  virtù  d’ellà  , coloro  ,anchor- 
che  lor  fofle  prefente  , noi  vcdeffero  * Lieto  adun- 
que oltremodo  di  tal  ventura,  fenza  dir  loro  alcu- 
na cofa,  pensò  di  tornarfi  a cala,  dt  volti  i palli  in- 
dietro fene  cominciò  a venire.Vedendo  ciò  Buffal- 
macco, diffe  a Bruno.  Noi,  che  fàreinolche  non  ce 
n’andiam  noi?  A cui  Bruno  rifpofe  . Andianne,mà 
io  giuro  a Dio  , che  mai  Calandrino  non  me  ne  fa- 
rà pur  niuna:  & fe  io  gli  folli  prefib,  come  flato  fo- 
no tutta  mattina  , io  gli  darei  tale  di  quello  ciotto 
nelle  calcagna, che  egli  fi  ricorderebbe  forfè  un  me- 
fe  di  quella  beffa  il  dir  le  parole,  & l’aprirli,  e’i 
dar  del  ciotto  nel  calcagno  a Calandrino  , fii  tutto 
uno.  Calandrino, fentendo  il  duolo, levò  alto  il  piè, 
& cominciò  aloffiare,  nià  pur  fi  tacque,^:  andò  ol- 
tre. Buffalmacco  recatofi  in  mano  uno  de’ciottoli, 
che  raccolti  havéa  , dilfe  a Bruno . Deh  vedi  bel 
ciottolo  , cosi  giugneffe  egli  tellè  nelle  reni  a Ca- 
landrino : & lafciato  andare , gli  die  con  ellb  nelle 
reni  una  gran  percoffa  ; &inbrieve  incotalguifa 
hor  con  una  parola,  & hor  con  un’altra  sù  per  lo 
Mugnone  iniìno  alla  porta  a San  Gallo  il  vennero 
lapidando.  Quindi  in  terra  gittate  le  pietre,che  ri- 
colte haveano, alquanto  con  le  guardie  de’gabellie- 
ri  fi  ri  netterò  ; le  quali  prima  da  loro  infonnate  , 
faccendo  villa  di  noa  vedere  » lafciafono  andac 
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Calandrino  con  le  maggior  rifa  del  mondo*  II  qua* 
le,  fenza  arrellarlì,  fene  venne  a cafa  Tua  * la  quale 
era  vicina  al  canto  alla  Macina  . Et  in  canto  fu  la 
fortuna  piacevole  alla  befia , che  mentre  Calan* 
drino  per  lo  iìume  ne  venne,  & poi  per  la  città» 
niuna  perfona  gli  fece  motto  , come  che  pochine 
fcontralTe,  perciòche  quali  a delinare  eraciafcu* 
no.  EntroiTene  adunque  Calandrino  così  carico  ia 
cafa  fua.  Era  peravventura  la  moglie  di  lui, la  qua* 
le  hebbe  nome  Monna  TeiTa,  bella,  & valente 
donna, in  capo  della  fcala , Sc  alquanto  turbata  del* 
la  fua  lunga  dimora,  veggendol  venire , cominciò 
proverbiando  a dire  . Mai  frate  il  diavol  ti  ci  re* 
ca  , ogni  gente  hà  già  definaco  , quando  cu  torni  a 
delinare.  11  che  udendo  Calandrino  , A veggendo» 
che  veduto  era,  pieno  di  cruccio  , & di  dolore,  co* 
jninciò  adire  • Oimè  malvagia  femmina , o eri  tu 
colli  ? tu  m’hai  diferto:  mlinfè  di  Dio  io  te  ne 
pagherò  : & falito  in  unafua  faletca , dt  quivi  fca* 
ricate  le  molte  pietre,  che  recate  havea,  niquitofo 
corfe  verlo  la  moglie  , & prefala  per  le  trecce  la  li 
gittò  a’piedi , & quivi  quanto  egli  potè  menar  le 
braccia,  e’  piedi , tanto  le  diè  per  tutta  la  perfona 
pugna,  & calci , fenza  lafciarle  in  capo  capello , ò 
olTo  addoUb , che  macero  non  folle  , niuna  cofa  va* 
lendole  il  chieder  mercè  con  le  mani  in  croce* 
Budalmacco  , de  Bruno,  poiché  co’guardiani  della 
porta  hebbero  alquanto  rifo,con  lento  palTo  comi  n* 
ciarono  alquanto  lontani  a feguitar  Calandrino,  de 
giunti  appiè  dcll’ufcio  di  lui , fentirono  la  fera 
battitura  , la  quale  alla  moglie  dava , Si  faccendq 
villa  di  giungere  pure  allhora , il  chiamarono.Ca* 
landrino,tutto  fudato , rolTo , & affannato  ,.li  fece 
allalinelira,  de  pregogli , chefufo  alui  dovellèm 
andare  • £lIì,mollrandoli  alquanto  turbati, andaron 
fufo,  de  videro  la  fala  piena  di  pietre,  de  nell’uà 
de’canti  la  donna  fcapigliata,  llracciata , tutta  li* 
vida , de  rotta  nel  vifo,dolorofamente  piagnere:de 
d’altra  parte  Calandrino  feinto , de  anfando  a gui* 
ì[a  d'huom  Uflb>fcdcifii  dove,  come  al^uanco  heb* 
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berorrgiiardato,  di  fièro.  Che  è quefto  Calandri- 
no ? vuoi  tu  murare , che  noi  veggiamo  qui  tante 
pietre  ? Et  oltre  a qnefio  foggiunfero . Et  Monna 
Tefla , che  ha  ì t*  par,  che  tu  l’habbj  battuta  , che 
novelle  fon  quelle?  Calandrino  faticato  dal  pelo  | 
delle  pietre  , & dalla  rabbia  con  la  quale  la  don-  I 
na  have\'a  battuta  , & del  dolore  della  ventu- 
ra * la  quale  perduta  gli  pareva  bavere,  non  po- 
teva raccogliere  lo  fpirito  a formare  intera  la  pa- 
rola alla  rifpoRa  : perche  foprafiando,  Bufialmacco 
rincominciò  . Calandrino , fe  tu  havevi  altra  ira , 
tu  non  ci  dovevi  però  Itratiare  , come  fatto  hai  : 
che  poi  condotti  ci  havefti  a cercar  teco  delia  pie- 
tra pretiofa  , fenza  dirci  'a  Dio  , nà  a Diavolo  , a 
guifa  di  due  becconi  nel  Mugnon  ci  lafcialU,&  ve- 
niftitene;  il  che  noi  habbìamo  forte  per  male  ; mà 
per  certo  quella  fia  la  fezzaja , che  tu  ci  farai  mai. 

'A  quelle  parole  Calandrino,  sforzandoli,  rifpofe  • 
Compagni,  non  vi  turbate  , l’opera  Ha  altramenti, 
che  voi  non  penfate  . lofventurato  havéva  quella 
pietra  trovata;  & volete  udire  , fe  io  dico  il  vero  ? 
quando  voi  primieramente  di  me  domandalle  l’un 
l’altro  , io  v’era  preflb  a men  di  diece  braccia  , & 
reggendo,  che  voi  ve  ne  venavate  , & non  mi  ve- 
davate,  v’entrai  innanzi , òt  continuamente  poco 
innanzi  a voi  me  ne  fon  venuto. Et  cominciandoli 
dall’un  de’capi , inlino  la  fine  , raccontò  loro  ciò, 
che  elfi  fatto , & detto  havéario  , mollrò  loro  il 
dollb,  & le  calcagna , come  i ciotti  conci  glie  l’ha- 
Veflèro,  òf  poi  fegnitò:  & dicovi , che  entrando  aU 
la  porta  con  tutte  quelle  pietre  in  feno.che  voi  ve- 
dete qui,  niuna  cofa  mi  fh  detta , che  fapete, quan- 
to elTer  fogliano  fpiacevoli , & nojofi  qué’guardia- 
!ni,  òf  volere  ogni  còfa  vedere  ; & oltre  a quello  hò 
trovati  per  la  via  piò  miei  compari  , Si  amici , li 
Squali  fempre  mi  foglion  far  motto  , & invit?armi  à 
bere,  nè  alcun  fh,  che  parola  mi  dicéflè,  nè  mezza, 
Ììcomeqhegli,€he  non  mi  vedeano*  Alla  fine  giun- 
to quì'a  cafa  , quello  diavolo  di  quella  femmina 
thaladetta  jni  lì  parò  dinanzi , & bebbtrtii  veduto: 
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percìòche.come  voi  fapete,  le  femmine  fanno  per* 
der  le  virtìi  ad  ogni  cofa . Di  che  io , che  mi  potè* 
va  dire  il  pih  avventurato  huom  di  Firenze  »fono 
fimafo  il  più  fventurato  : it  per  quello  l'hò  tanto 
battuta , quant’Jo  hò  potuto  menar  le  mani  : de 
* non  sò  a quello , che  io  mi  tengo  » che  non  le  fcgo 
le  veni  : che  maladetta  fia  l’hora  , che  io  prima  la 
vidi,  & quand’ella  mi  venne  in  quella  cafa:  St  rac* 
^efoii  neU’ira , lì  voleva  levare  per  tornare  a bat- 
terla da  capo.  Bufialmacco,  dt  Bruno  quelle  cofe 
ridendo  , facevan  vifta  di  maravigliarli  forte , df 
fpelTo  affermavano  quello , che  Calandrino  diceva: 
éc  havevano  si  gran  voglia  di  ridere , che  quali 
fcoppiavano;  mà  vedendolo  furiofo  levare  per  bat- 
tere un’altra  volta  la  moglie,  levatigli^  allo’ncon- 
I tra, il  ritennero , dicendo,  di  quelle  cofe  niuna  col- 
pa haver  la  donna , mil  egli  che  fapeva,che  le  fem- 
mine facevano  perdere  le  virtù  alle  cofe , df  non 
l’haveva  detto , che  ella  li  guardalTe  d’apparirgli 
innanzi  quel  giorno  • Il  quale  avvedimento  Iddio 
gli  havea  tolto , ò perciòche  la  ventura  non  dovea 
elTer  fua , ò perch’  egli  havea  in  animo  d’inganna- 
re i Tuoi  compagni, a 'quali,  come  s’avvedeva  d’ha- 
verla  trovata  , il  doveva  palefare  . Et  dopo  molte 
parole,  non  fenza  gran  fatica,  la  dolente  donna  ri- 
, conciliata  con  eflblui , dt  laiciandol  malinconofc^ 
con  ia  cafa  piena  di  pietre,  & partirono* 
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7/ Propejìo  di  Fiefole  ama  unn  dottila  vedova,  non  è 
amato  da  lei , é credendqji  giacer  con  lei  , giace 
• con  una fua fante  , & i fratelli  della  donna  voi 
fanno  trovare  al  Vefcovo» 

Enuta  Elifsa  alla  fine  della  fua  no>^ 
velia,  non  fenza  gran  piacere  di 
tutta  la  conapagniahavendola  rac- 
contata,quando  la  Reina  ad  Emilia 
voltatali,  le  moftrò  voler  , che  ella 
appreso  ad  Elillk  la  fua  raccontailè. 
La  qual  prettamente  così  cornili»^ 
ciò  . Valorofe  Donne , quanto  i preti,  e’  frati , dC' 
ogni  cherico  fieno  follecitatori  delle  menti  noftre, 
a n pih  novelle  dette  mi  ricorda  eflèr  moftrato  : mà 
perciòche  dir  non  fene  potrebbe  tanto , che  an- 
chora  piti  non  ne  folTe , io  oltre  a quelle  intendo  di 
dirvene  una  d’un  Propoftó , il  quale,  mal  grado  di 
tutto  il  mondo , voleva , che  una  gentildonna  gli 
volefie  bene,  ò volefle  ella,  ò nò  . La  quale,  ficome 
molto  favia,  il  trattò,  ficome  egli  era  degno. 

Come  ciafcuna  di  voi  sà , Fiefole  , il  cui-poggio 
aioi  polliamo  quinci  vedere,  fb già antichillima 
città,  & grande  , comcche  hoggi  tutta  disfatta  fia: 
perciò  l mai  cellàto  , che  Vefcovo  havuto  non 
habbia,  & ha  anchora  . Q^ivi,vicino  alla  maggior 
chiela,hebbe  già  una  gentildonna  vedova,chiama- 
ta  Monna  Piccarda,un  fuo  podere  con  una  fua  cafa 
non  troppo  grande;  & perciòchc  la  pifj  agiata  don- 
na del  mondo  non  era,  quivi  la  mapior  parte  del- 
l’anno dimorava,*  con  lei  due  fuoi  fratelli  giova- 
ni aliai  dabbene,  * cortcfi . Hora  avvenne , che  u- 
fando  quella  donna  alla  chiefa  maggiore,*  eflendo 
anchora  alTai  giovane,  & bella,  * piacevole  , di  lei 
s’innamorò  si  forte  il  Propofto  della  chiefa , che 
più  quà,  nà  più  là  non  vedea  • Et  dopo  alcun  tem- 
po fù  di  tanto  ardire  > che  egli  a\€delimo  ditte  a 
' quc- 
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quella  donna  il  piacer  fuo,  Si  pregolla  , che  ella  do- 
vclTe  efler  contenta  del  fuo  amore  , Si  d’amare  lui, 
come  egli  lei  amava  . Era  quello  Propofto  d’anni 

f;ià  vecchio,  mk  di  fenno  giovani (lìmo  , baldanzo- 
o,& altiero,  Si  di  fe  ogni  gran cofa  prcfuineva, 
con  fuoi  modi,  St  collumi  pieni  di  fccdc , Si  di 
fpiacevolezze  , Si  tanto  fatievole  , Si  rincrefcevo- 
le  , che  niuna  perfona  era,  che  ben  gli  volelTe  : Si, 
fe  alcuno  ne  gli  voleva  poco , quella  donna  era  co- 
lei, che  non  folamente  non  ne  gli  volca  punto,  mk 
ella  l’haveva  pih  in  odio,  che  il  mal  del  capo.  Per- 
che ella,  ficome  favìa.gli  rifpofe  . Meflere,  che  voi 
m’amiate,  mi  può  efier  molto  caro , Si  io  debbo 
amar  voi.  Si  amerovvi  volentieri  , mà  tra’l  vodro 
amore,  e’I  mio  ninna  cofa  dishonelta  dee  cader 
’ mai.  Voi  liete  mio  padre  rpirituale,  <5f  liete  prete. 
Si  già  v’apprefiate  molto  bene  alla  vecchiezza  , le 
quali  cofe  vi  debbono  fare.  Si  honello,  Si  callo  ; Si 
d’altra  parte  io  non  fon  fanciulla  , alla  quale  quelli 
innamoramenti  diano  hoggimai  bene  , Si  fon  ve- 
dova, che  fapete  quanta  honeflà  nelle  vedove  lì  ri- 
chiede: 5:  perciò  habbiatemi  per  ifcufata , cheli 
modo, che  voi  mi  richiedete.io  non  v’amerò  n\ii, 
nè  cosi  voglio  eflere  amata  da  voi . Il  Propofto  per 
quella  volta  non  potendo  trarre  da  lei  altro  , non 
> fece  come  sbigottito , ò vinto  al  primo  colpo  , mà 
ufando  la  fua  trafcurata  prontezza,  la  Aillicitò 
molte  volte,  Si  con  lettere  , òtcon  ambafciate  , òf 
anchora  egli  dello , quando  nella  chiefa  la  vedeva 
venire  . Perche  parendo  qtiedo  dimoio  troppo 
grave.  Si  troppo  noiofo  alla  donna  , li  pensò  di  vo- 
lerloli  levar  daddolTb  per  quella  maniera  , la  quale 
egli  meritava  , pofciache  altramenti  non  poteva  : 
mk  cofa  alcuna  far  non  volle  , che  prima  co’fratel- 
Ji  no’l  ragionafle . Et  detto  loro  ciò  , che  il  Propo- 
) do  verfo  lei  operava  , Si  quello  anchora  , cheelj 
la  intendeva  di  fare,  & havendo  in  ciò  piena  li- 
centia  da  loro  , ivi  a pochi  giorni  andò  alla  chie- 
fa , come  tifata  era  . La  quale  come  il  Propodo  vi- 
de , cosi  fene  venne  verfo  lei , & come  far  folcva  , 
, ■ • Bb  3 
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per  an  modo  parentevole  feco  entrò  inparole  . La> 
donna  vedendol  venire , Se  verfo  lui  riguardando, 
gli  fece  lieto  vifo  : Si  da  una  parte  tiratili , haven-< 
dole  il  Propollo  molte  parole  dette  al  modo  ufato, 
la  donna  d<^o  ùn  gran  fofpiro  dilTe  . Mellère  , io 
hò  udito  alTai  volte , che  egli  non  è alcun  callel- 
lo  sì  forte  y che  elTendo  ogni  di  combattuto  , non 
venga  fatto  d’efler  prefo  una  volta  ; il  che  io  veg- 
go molto  bene  in  me  eflere  avvenuto , tanto  bora 
con  dolci  parole,  Se  bora  con  una  piacevolezza  , Se 
hora  con  un’altra  mi  liete  andato  dattorno  , che 
voi  m’ha  vece  fatto  rompere  il  mio  proponimento, 
dr  fon  difpolla , pofciache  io  così  vi  piaccio , a vo- 
lere efler  vollra.  Il  Propofto  tutto  lieto  di fle . Ma- 
donna, gran  mercè  : & a dirvi  il  vero  , io  mi  foa 
force  maravigliato,come  voi  vi  liete  tanto  tenuta, 
penfando,  che  mai  pih  di  ninna  non  m’avvenne: 
anzi  hò  io  alcuna  volta  detto , fe  le  femmine  folTe- 
TO  d’ariento,  elle  non  varrebbon  denajo,  perciòche 
ninna  fene  terrebbe  a martello:  mà  lafciamo  an- 
dare hora  que(lo:quando,  Se  dove  potrem  noi  efle- 
re  inlìeme?  A cui  la  donna  rifpofe*Signor  mio  dol- 
ce , il  quando  potrebbe  ellère  qual’hora  piò  ci  pia- 
ceflè , peròche  io  non  hò  marito , a cui  mi  con- 
venga render  ragion  delle  notti , mà  io  non  sò 
penfat  il  dove,  Dillè  il  Propollo.  Come  nò?  o in  ca- 
fa  vollra.  Rifpofe  la  donna*  Meflèr,  voi  fapete,  che 
io  hò  due  fratelli  giovani , li  quali.  Se  di  dì , & di 
notte  vengono  in  cafa  con  lor  brigate:  Se  la  cafa 
mia  non  è troppo  grande  , Se  perciò  efièr  non  vi  li 
potrebbe,  falvo  chi  non  volelTe  (larvi  a modo  di 
mutolo,  fenza  far  motto,  ò zitto  alcuno.  Se  al  bujo 
a modo  di  ciechi  : vogliendo  far  così , lì  potrebbe, 
perciòche  ellì  non  s’impacciano  nella  camera  mia, 
mà  è la  loro  sì  allato  alla  mia , che  paroluzza  st 
cheta  non  lì  può  dire,che  non  lì  fenca . Oiflè  allho- 
ra  il  Propofto.  Madonna , per  quello  non  rimanga 
per  una  notte,  ò per  due , in  canto  che  iq  penlì,do- 
ve  noi  polliamo  eflere  in  altra  parte  con  piò  agio  • 
I.a  donna  diflè.  Meilèic,  quello  ftea  pure  a voi:  mà 
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d’una  cofa  vi  priego,  che  quello  dea  fegrcto , che 
irai  parola  non  fcne  fappla.  Il  Propello  difle  allho- 
xa.  Madonna,  non  dubitate  di  ciò  , & fc  cITer  piro^ 
te,  fate,  che  iila  fera  noi  fìaino  inficine  . La  donna 
difle.  Piacemi;  & datogli  l’ordine,  come,  A'  qoan» 
do  venir  dovelTe,  fi  parti,  «V  tornollì  a cafa  . Have- 
va  quella  donna  unafua  fante,  la  quale  non  era  pe- 
rò troppo  giovane  , inà  ella  haveva  il  più  biotto 
vifo,  & il  più  contraffatto,  che  fi  vedelTe  mai  : che 
ella  haveva  il  nafn  fchiacciato  forte,  & la  bocca 
torta,  & le  labbra  groffe  , & i denti  mal  compolti, 
& grandi,  & neri , & fentiva  del  guercio , nè  mai 
era  fenza  mal  d’occhj,  con  un  color  verde, A'  giallo, 
che  pareva,  che  non  a Fiefole,  mà  a Sinigaglia  ha- 
veflè  fatta  la  ftaretdt  oltre  a tutto  quello  era  feian- 

» cata  , & un  poco  monca  dal  lato  deliro  , òc  il  fuo 
nome  era  Cinta  : & perche  cosi  cagnazzo  vilo  ha- 
vea  , da  ogni  huomo  era  chiamata  Ciutazza  • Ec 
benché  ella  fofle  contraffatta  della  perfona,ella  era 
pure  alquanto  malitiofettada  quale  la  donna  chia* 
tiìò  a fe,  et  diffele.  Ciutazza,  fe  tu  mi  vuoi  fare  un 
fervigio  ftanotte , io  ti  donerò  una  bella  catnici a 
nuova . La  Ciutazza  udendo  ricordar  la  camicia  , 
diffe.  Madonna,  fe  voi  mi  date  una  camicia  ,10 
mi  gìtterò  nel  fuoco,  non  che  altro.  Hor  ben,  diffb 

j la  donna,  io  voglio,  che  tu  giaccia  ftanotte  con  un 
hiiomo  entro  il  letto  mio  , & che  tu  gli  faccia  ca- 
rezze , et  guarditi  ben  di  non  far  motto  , siche  tu 
non  folli  fentita  da’fratei  miei  , che  fai,  che  ti  dor- 
mono allato  , et  pofeia  io  ti  darò  la  camicia  . La 
Ciutazza  difle.  Si  dormirò  ioconfei  .nonché  con 
uno,s’e’  bifognerà. Venuta  adunque  la  fera,  Meflec 
lo  Propnfto  venne,  come  ordinato  gli  era  ftato  ; 6t 
i due  giovani,  come  la  donna  compofto  havea, era- 
no nella  camera  loro,  & facevanfi  ben  fentire:  per- 

P che  il  Propofto  tacitamente,  & al  bujo  nella  came- 
ra della  donna  entratofene.fen’andò , come  ella  gli 
difle,  allerto:  éf  dall’altra  parte  la  Ciutazza, ben 
dalla  donna  informata  di  ciò  , che  a fare  haveflTe  • 
Mcdèr  lo  Propofto , credendofi  haver  la  donna  fui 
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allato,  (ì  recò  in  braccio  la  Ciutazza,  & cominclol- 
}a  a baciare  fenza  dir  parola,  & la  Ciutazza  lui  , & 
coininciollì  il  Propofto  a follazzar  con  lei , la  pof* 
feflìon  pigliando  de’beni  lungamente  di  fiderati . 
Quando  la  donna  hebbe  quello  fatto,  impofe  aTra- 
tclli,  che  faceflero  il  rimanente  di  ciò,  che  ordina-* 
toera.  Li  quali  chetamente  della  camera  ufeit  i , 
n’andarono  verfo  la  piazza , & fìi  lor  la  fortuna  in 
quello,  che  far  volevano , pili  favorevole , che  elK 
jnedefimi  non  dimandavano  : perciòche  effendo  il 
caldo  grande , haveva  domandato  il  Vefeovo  di 
quelli  due  giovani , per  andarli  infino  a cafa  lor  di- 
portando , & ber  con  loro.  Mk  come  venir  gli  vi- 
de, cosi,detto  loro  il  fuo  di  fiderio , con  loro  fi  mife 
invia,  df  in  una  lor  corticcllafrefca  entrato  , do- 
ve molti  lumi  accefi  erano  , con  gran  piacer  bevve 
d’un  loro  buon  vino.  Et  havendo  bevuto  , di  Ub- 
ilo i giovani . Meller  , poiché  tanto  di  gratia  n’ha- 
vete  fatto,  che  degnato  liete  di  vi fitar  quella no- 
llra  piccola  caletta  , alla  quale  noi  yenavamo  ad 
invitarvi,  noi  vogliam,  che  vi  piaccia  di  voler 
vedere  una  cofetta , che  noi  vi  vogliam  mollrare. 
Il  Vefeovo  rifpofe,  che  volentieri . Perche  1*  ua 
de’giovani  prefo  un  torchietto  accefo  in  mano  , & 
meirofi  innanzi  , feguitandolo  il  Vefeovo  , & tut- 
ti gli  altri  , fi  dirizzò  verfo  la  camera  , dove  Mef- 
fer  lo  l-'ropollo  giaceva  con  la  fua  Ciiitazza.il  qua- 
le, per  giugner  tollo  , s’era  affrettato  di  cavalcare , 
&era,  avanti  che  collor  quivi  veniflero , caval- 
cato già  delle  miglia  piìi  di  tré  ; perche  illanchet- 
to  , havendo,  non  ollante  il  caldo,  la  Ciutazza  in 
braccio,  firipofava.  Entrato  adunque  con  lume 
in  mano  il  giovane  nella  camera,  & il  Vefeovo  ap- 
preflb,&  poi  tutti  gli  altri, gli  fb  moftrato  il  Propo- 
ne con  la  Ciutazza  in  braccio . In  quello  deftatofi 
M effe r lo  Propofto  , & veduto  il  lume  , & quefta 
gente  dattornofi  , vergognandofi  forte  , & temen- 
do, mife  il  capo  fotto  i panni . Al  quale  il  Vefeo- 
,vo  diflc  una  gran  villania  , & fecegli  trarre  il  ca- 
po fuori,  Si  vedete  con  cui  giaciuto  era . II  Propo- 
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fto,confrfciuto  lo  ’nganno  della  donna  , si  per  queN 
lo,  & sì  per  lo  vituperio, che  haver  gli  parea  , /libi- 
to divenne  il  pili  dolorofo  huomo  , che  foflc  mai  : 
& per  comandamento  del  Vcfcovo  riveftirofi,  t 
patir  gran  penitentia  del  peccato  commeflb,  con 
buona  guardia  ne  fll  mandato  alla  cafa . Voile  il 
Vcfcovo  apprelTo  fapere,come  qucfto  folTc  avvenu- 
to , che  egli  quivi  con  la  Ciutazza  fofie  a giacere 
andato.  1 giovani  gli  diflero  ordinatamente  ogni 
cofa  . 11  che  il  Vcfcovo  udito , commendò  molto 
la  donna,  & i giovani  altresì , che  fenza  volerli 
del  fangue  de’preti  imbrattar  le  mani , lui,fìcome 
egli  era  degno,  havevan  trattato  . Quello  peccato 
gli  fece  il  Vefeovo  piagnere  quaranta  di,  mà  amo- 
re, & ifdegno  gliele  fece  piagnere  pih  di  quaranta- 
nove  , fenzache  poi  aduno  gran  tempo  egli  non 
poteva  mai  andar  per  via, che  egli  non  folle  da’fan- 
ciullì  mollrato  a dito, li  quali  dicevano.  Vedi  co- 
lui , che  giacque  con  la  Ciutazza  . Il  che  gli  era  si 
gran  noja  , che  egli  ne  fìi  quaQ  in  su  lo’mpazza- 
re  . F.t  in  cosi  fatta  guifa  la  valente  donna  fi  tol- 
fe  daddoflb  la  noja  dello  impronto  Propollo , <5f 
la  Ciutazza  guadagnò  la  camicia  , 6i  la  buona 
notte . 
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Tre  giovani  traggon  le  brache  ad  un  giudee  Mar* 
cbigiano  in  Firenze  , mentreebe  egli  /eden<^  al 
banco  teneva  ragione. 

Atto  haveva  Emilia  fine  al  fuo  ra« 
gionamento,  eflèndo  datala  vedOf 
va  donna  commendata  da  tatti , 
quando  la  Reina  a Filodrato  guar* 
dando,  dille*  A te  viene  bora  il  do- 
ver dire.  Perlaqualcofa  egli  preda-* 
mente  rifpofe  , fe  edere  apparec- 
chiato, St  cominciò  . Dilettole  donne , il  giovane, 
che  Elida  poco  avanti  nominò  , cioè  Mafo  del 
lafciare  dare  una  novella  , la  quale 
io  di  dire  intendeva,  per  dirne  una  di  lui  , Se  d’al- 
cuni  fuoi  compagni  : la  quale, anchorache  dishone- 
fìa  non  daCpcrciòche  vocaboli  in  ed'a  s’ufano  , che 
voi  d’ufar  vi  vergognate  } nondimeno  è ella  tanto 
da  ridere,  che  io  la  pur  dirò. 

Come  voi  tutte  potete  bavere  udito, nella  nodra 
città  vengono  molto  fpedb  rettori  Marchigiani  ,li 
quali  generalmente  fono  huomini  di  povero  cuo- 
re, & di  vita  tanto  drema.  Se  tanto  mifera,  che  al- 
tro non  pare  ogni  lor  fatto  , che  una  pidocchieria: 
Af  per  queda  loro  innata  miferia  , Se  avariria  me- 
uan  feco,  St  giudici  , Se  nota},  che  pajono  huomini 
levati  piò  rodo  dall’aratro , ò tratti  dalla  calzole- 
ria, che  delle  fcuole  delle  leggi . Hora  edendovene 
venuto  uno  per  podedà  , trà  gli  altri  molti  giudi- 
ci, che  feco  menò  , ne  menò  uno , ilquale  lì  facea 
chiamare  Mcder  Miccola  da  San  Lepidio , il  qual 
pareva  pih  todo  un  magnano,  che  altro,  a ve- 
dere ; & fò  podo  codili  trà  gli  altri  giudici  ad  udi- 
Mlequidion  criminali  . Et  come  fpedb  avviene, 
che  bene  che  i cittadini  non  habbiano  a fare  cofa 
del  mondo  a palagio  , pur  talvolta  vi  vanno  , av- 
venne , che  Mafo  del  Saggio  una  mattina  cercando 
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iin  Tuo  amico,  v’andò  ; Evenutogli  guardato  là, 
dove  quefto  Meflèr  Niccola  fedeva,  parendogli, che 
fofle  un  nuovo  uccellone , tutto  il  venne  confide- 
rando.Et  come  che  egli  gli  vcdelTe  il  vajo  tutto  af- 
fumicato in  capo, E un  pennaiuolo  a cintola, E pi& 
lunga  la  gonnella  , che  la  guarnacca  , EalTai  altre 
cofe  tutte  llrane  da  ordinato,E  coftumato  huomo; 
trà  quefte,una,ch’è  più  notabile,che  alcuna  dell’al- 
tre  , al  parer  fuo,  ne  gli  vide  : E ciò  fù  un  pajo  di 
brache,  le  qualiCfedendo  egli,  E i panni  per  iftret- 
tezza  dandogli  aperti  dinanzi  ) vide  , che  il  fondo 
loro  infìno  a mezza  gamba  gli  aggiugnea  : perche^ 
fenza  ftar  troppo  a guardarle , lafciato  quello , che 
andava  cercando,  incominciò  a far  cerca  nuova, E 
trovò  due  fuoi  compagni  , de’quali  l’uno  haveva 
nome  Ribi,  E l’altro  Matteuzzo,huominì  ciafcun 
di  loro  non  meno  follazzevoli , che  Mafo , E dille 
loro.  Se  vi  cal  di  me, venite  meco  infìno  a palagio, 
che  io  vi  voglio  moHrare  il  più  nuovo  fqualimo- 
dco , che  voi  vedclle  mai  • Et  con  loro  andatofene 
in  palagio,  moftrò  loro  quello  giudice,  E le  brache 
fue . Colloro  dalla  lungi  cominciarono  a ridere  di 
quello  fatto;  E fattili  più  vicini  alle  panche  , fopi  a 
le  quali  Mefler  lo  giudice  (lava  , vider,  che  fotto 
quelle  panche  molto  leggiermente  fi  poteva  an- 
dare, E oltre  a ciò  videro  rotta  TalTc,  la  quale  Mef- 
fer  lo  giudice  teneva  a’ piedi , tanto,  che  a gran- 
d’agio vi  fi  poteva  mettere  la  mano,  e’I  braccio. Et 
allhora  Malo  diflc  a’compagni . Io  voglio , che  noi 
gli  tra  jamo  quelle  brache  del  tutto  , perciòch’e’  li 
può  troppo  bene.  Haveva  già  ciafcun  de’compa- 
gni  veduto  come.Perche  fri  fe  ordinato,che  dovef- 
fero  fare,  E dire,  la  feguente  mattina  vi  ritornato-, 
no.  Et  elTendo  la  corte  molto  piena  d’huomini , 
Matteuzzo,  che  perfona  non  Iene  avvide,  entrò- 
fotto  il  banco,  E andofiene  appunto  fotto  il  luogo,, 
dove  il  giudice  teneva  i piedi.  Mafo  dall’un  de’Iati- 
accoftacofi  a MelTer  lo  giudice  il  prefe  per  lo  lemboi 
della  guarnacca  , E Ribi  accollatoli  dall’altro  , E 
fatto  ìi  fimigliantCì  cominciò  Mafo  a dire.  MelTer, 
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o Meflere,  io  vi  priego  per  Dio , che  innanzi , che 
cotefto  ladroncello , che  v’è  colli  dallato  , vada  al- 
trove , che  voi  mi  facciate  rendere  un  mio  pajo 
d’iiofe,  che  egli  m’ha  imbolate , & dice  pur  di  nò  <- 
& io  il  vidi , non  è anchora  un  mefe,  che  le  faceva 
rifolare.  Ribi  dall’altra  parte  gridava  forte. Mede- 
re,  non  gli  credete,  che  egli  è un  ghiottoncello  ; <5c 
perche  egli  fa,  che  io  fon  venuto  a richiamarmi  di 
ini  d’una  valigia  , la  quale  egli  m’hà  imbolata  , ót 
egli  è teftè  venuto,  & dice  dell’uofa , che  io  in’ha- 
veva  in  cafa  infin  vie  l’altr’hieri  : & fe  voi  non  mi 
credefte  , io  vi  podb  dare  per  teRimonia  la  Trecca 
mia  dallato,  & la  Grafia  ventrajiiola  , & un  , che 
và  raccogliendo  la  fpazzatura  da  Santa  Maria  a 
' Veraaja,  che’l  vide  , quando  egli  tornava  di  villa  • 
Mafo d’altra  parte  non  lafciava  dire  a Ribi , anzi 
gridava,  Ribi  gridava  anchora. Et  mentre  che  il 

giudice  flava  ritto  , & loro  pi h vicino  per  inten- 
dergli meglio, Mattei^zo  prefo  tempo  mife  la  ma*^ 
no  per  lo  rotto  dell’afle,& pigliò  il  fondo  delle  bra- 
che del  giudice,*  tirò  gih  forte. Le  brache  ne  vcn- 
ner  giu  incontanente  , perciòche  il  giudice  era 
magro,  & fgroppato.il  quale  quello  fatto  fentendo, 

* non  fappiendo,  che  ciò  fi  folle  , volendoli  tirare 
i panni  dinanzi  , & ricoprirli,*  porli  a federe, Ma- 
fn  dall’un  lato,  * Ribi  dall’altro  pur  tenendolo,  * 
gridando  forte  . Meflcr  voi  fate  villania  a non  far- 
mi ragione  , & non  volermi  udire , & volervene 
andare  altrove.  Di  così  picciola  cofa  , come  quella 
è,  non  fi  dà  libello  in  quella  terra.  Et  tanto  in  que- 
lle parole  il  tennero  per  gli  panni, che  quanti  n’era- 
jio  nella  corte, s’accorfero  eflèrgli  Rate  tratte  le  bra- 
che . Ma  Matteuzzo, poiché  alquanto  tenute  l’heb- 
be,lafciatele  fen’ufcifuori,*  andolTene  fenza  ellèr 
Veduto . Ribi.parendogli  bavere  aflai  fatto,  dillè  • 
Io  fo  boto  a Dio  d’ajutarmene  al  lindicato  : & Ma- 
io d’altra  parte  lafciatagli  la  guarnacca,diiTe.  Nò, io 
ci  pur  verrò  tante  volte  , che  io  non  vi  troveriò 
coli  impacciato, come  voi  liete  paruto  Ramane  ; *. 
i.’uno  in  guà,  & l’altro  in  là  > come  pi^  tolto  potè- 
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reno,  fi  partirono.  Meflcr  lo  giudice  tirate  in  svj  le 
brache  in  prefenza  d’ogni  huoino,  come  fe  da  dor- 
mir lì  levafle  , accorgendoli  pur  allhora  del  fatto, 
domandò,  dove  fofiero  andati  quegli , che  d^ll’uo- 
fe,  & della  valigia  havcvan  quiltionc.mà  no  ritro- 
vandoli , cominciò  a giurare  per  le  budella  di  Dio, 
che  e’gli  covcniva  cognolccre,&  fapcre,fe  egli  s’u- 
fava  a Firenze  di  trarre  le  brache  a’giudici , quan- 
do ledevano  al  banco  delia  ragione,  li  podeltà  d’al- 
tra parte  fentitolo.fece  un  grande  fchiamazzìo;poi 
per  luoi  amici  moltratogli  , che  quello  non  gli  era 
fatto,  fe  non  per  moltrargli,  che  i Fiorentini  cono- 
fcevano  , che, dove  egli  doveva  haver  menaci  giu- 
dici, egli  havcva  menati  becconi,per  haverne  mi- 
glior mercato  ; per  io  miglior  lì  tacque  , nè  piìi 
avanci  andò  la  cola  per  quella  volta. 
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Bruno,  ó-  Btifflilmacco  imbolano  un  porco  a Calati- 
annoili  far  e lafperienza  di  ritrovar  io  con 
galle  d>  gengiovo  , & con  vernaccia  , ò a lui  ne 
danno  dite  Putta  dopo  P altra  di  quelle  del  cane 
confettate  in  aloi,dx  pare,cb'e'  Pìfabbiabavuto  egli 
fejjo:  fatinolo  ricotnperare,fe  egli  non  vuole  , cbe 
alla  moglie  il  dicano* 

On  hebbe  prima  la  novella  di  Filo- 
tirato  fine,  della  quale  molto  fi  rife, 
che  la  Reina  a Filomena  impofc, 
che, feguitando,dicefiè. La  quale  in- 
cominciò . Gratiofe  Donne  , come 
Filollrato  fìi  dal  nome  di  Mafo  ti- 
rato a dover  dire  la  novella,  la  qua- 
le da  luì  udita  havcte,  cosi  nè  piìi , nè  men  fon  ti- 
rata io  da  quello  di  Calandrino,  & dc’compagni 
fuoi  a dirne  un’altra  di  loro,  la  qual,  ficome  io  cre- 
do, vi  piacerà. 

Chi 
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Chi  Calandrino,  Bruno  , & Buffalmacco  roflerov 
non  bifogna,  che  io  vi  moftri , cheaiTail’havece  di 
fopra  udito:  & perciò  pili  avanti  faccendomi,dico« 
che  Calandrino  haveva  un  fuopoderetto,nnn  gua- 
ri lontano  da  Firenze , che  in  dote  haveva  havuto 
delia  moglie  : del  quale,  tra  l’altre  cofe  , che  ih  vi 
ricoglieva, n’haveva  ogni  anno  un  porco,  & era  fua 
ufanza  Tempre  colà  di  Dicembre  d’andarfene  la 
moglie,  & egli  in  villa,  A ucciderlo,  & quivi  farlo 
Talare.  Hora  avvenne  una  volta  tra  l’altre.che  non 
ellèndo  la  moglie  ben  Tana , Calandrino  andò  egli 
folo  ad  uccidere  il  porco»  La  qual  cofa  fentendo 
Bruno,  6t  Buffalmacco,  & fappiendo,  che  la  moglie 
di  lui  noUv’andiva  , fen’andaronoadimprete  lor 
grandilTìmo  amico  vicino  di  Calandrino  , a Hai  fi 
con  lui  alcun  dì . Haveva  Calandrino  la  mattina  , 
checoftor  giunTero  il  di , ucciTo  il  porco,  & veden- 
dogli col  prete  gli  chiamò,  Si  diffe  . Voi  fiate  i bejx 
venuti.  Io  voglio,  che  voi  veggiate,  che  maffajo  io 
fono.  Si  menatigli  in  cafa,  mollrò  loro  quefto  por- 
co. Videro  coftoro  il  porco  effer  belli  mino,  & da 
Calandrino  intefero  , che  per  la  famiglia  Tua  il  vo- 
leva Talare.  A cui  Bruno  di  ffe.Deh  come  tu  fe’grof- 
fo,  vendilo.  Si  godianci  i denari , Si  a mugliata  di, 
che  ti  iìa  fiato  imbolato.  Calandrino  dìfiè.  Nò,ella 
noi  crederrebbe,  & caccerebbemt  fuor  di  cafa.  Non 
v’impacciate,  che  io  noi  farei  mai.  Le  parole  furq- 
no  affai,  mà  niente  montarono . Calandrino  gli’n- 
vitòacena  cotale  alla  trilla  , fiche  cofioro  non  vi 
vollon  cenare,  & partirli  da  lui.Diflè  Bruno  a Buf- 
falmacco. Vogliangli  noi  imbolare  ftanotte  quel 
porco?  Diffe  Buffalmacco.  O come  potremmo  noi^ 
Difiè  Bruno.  II  come  ho  io  ben  veduto , te  »li  noi 
muta  di  là,  ove  egli  era  teflè . Adunque,  dine  Buf- 
falmacco, faccianlo  : perche  noi  faremo  noi?  & po- 
feia  cel  goderemo  qui  inlìeme  col  domine.  Il  prete 
dific.chegli  era  molto  caro.  Diffe  allhora  Bruno. 
Q^i  fi  vuole  ufare  un  poco  d’artettufai  Buffalmac- 
co, come  Calandrino  è avaro.  Si  come  egli  bee  vo- 
lentieri, quando  altri  paga:  andiamo , & meniallo. 
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alU  ttverna , & quivi  il  prete  faccia  vidi  di  pagar 
tutto  per  honorarci,&  non  lafci  pagare  a lui  nulla: 
egli  fi  ciurmerà , & verracci  troppo  ben  fatto  poi , 
perciòche  egli  è folo  in  cafa»  Come  Brun  difle  , co« 
sì  fecero.  Calandrino  reggendo  , che  il  prete  non 
lafciava  pagarcifi  diede  in  fui  bere  , & benché  non 
ne  gli  bifognalTe  troppo, por  li  caricò  bene;&  eflèn- 
do  già  buona  hora  di  notte, quando  della  caverna  li 
parti , fenza  volere  altramenti  cenare.fen’entrò  in 
cafa  ,&  credendoli  haver  ferrato  l’ufcio,  il  lafciò 
aperto,  & andollì  al  letto . Buffalmacco , & Bruno 
fen’andatono  a cenare  col  prete,  & come  cenato 
hebbero , prefi  certi  argomenti  per  entrare  in  cafa 
Calandrino  là,  onde  Bruno  haveva  divifato  , là 
chetamente  n’andarono  ; mà  trovando  aperto  l’u- 
feio,  entraron  dentro,&  ifpiccato  il  porco, via  a ca- 
fa del  prete  nel  portarono,  & ripoftolo.fen’anda to- 
no a dormire  . Calandrino,  effcndogli  il  vino  ufei- 
to  del  capo  , fi  levò  la  mattina,  S(  come  fcefe  già, 
guardò,  & non  vide  il  porco  fuo , & vide  l’ufcio  a- 
perto  : perche  domandato  quello  , & quell’altro  fe 
fapeffero,chi  il  porco  s’haveflè  havuto,òf  non  tro- 
vandolo, incominciò  a fare  il  romor  grande  ; oife, 
dolente  fe,  che  il  porco  gli  era  flato  imbolato.Bru- 
no,  & Buffalmacco  levatili, fen’andarono  verfo  Ca-* 
landi  ino,per  udir  ciò,  che  egli  del  porco  diceffe  • Il 
quale  , come  gli  vide*^  quali  piagnendo,  chiamati  , 
difle.  Oimà,  compagni  miei,  che  il  porco  mio  m’è 
ffa^o  imbolato  . Bruno  accoffatogliii  pianamente* 
gli  difle.  Maraviglia,  che  fe’  flato  favio  una  volta  • 
Oimè,  difle  Calandrino,che  iodico  daddovero.Co- 
sì  dì , diceva  Bruno,  grida  forte  sì , che  paja  bene, 
che  fia  flato  cosi . Calandrino  gridava  allhora  pii 
forte,  & diceva . Al  corpo  di  Dio,  che  io  dico  dad- 
dovero,  che  egli  m’è  flato  imbolato  : òt  Bruno  di- 
ceva. Ben  dì,  ben  dì , e’  fi  vuol  ben  dir  così , grida 
forte,<5f  fatti  ben fentire,fiche  egli  paja  vero.  Difle 
Calandrino  . Tu  mi  farefti  dar  l’anima  al  nimico. 
Iodico  , che  tu  non  mi  credi , fe  io  non,fia  impic-* 
caco  pei  la  gola,  che  egli  m’è  flaco  imbolato.  D ì (Te 
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allhora  Bruno.  Deh  come  dee  potere  efière  queflo? 
lo  il  vidi  purhieri  coftì . Credimi  tu  far  credere  , 
che  egli  fia  volato?  Difle  Calandrino.  Egli  è,  come 
io  ti  dico.Deh, difle  Bruno, può  egli  efsere?Per  cer- 
to, difse  Calandrino , egli  è cosi  : di  che  io  i'on  di- 
ferto,  & non  sò  come  io  mi  torni  a cafannogliama 
noi  mi  crederrà  , & fe  ella  il  mi  pur  crede , io  non 
havrò  uguanno  pace  con  lei.  Dil'se  allhora  Bruno. 
Se  Dio  mi  falvi,  quefto  è mal  fatto,  fe  vero  è : mà 
tu  fai  Calandrino  , che  hieri  io  t’infegnai  dir  cosi, 
io  non  vorrei , che  tu  ad  un  bora  ti  facelfì  bette  di 
mugliata,  di  noi.  Calandrino  incominciò  a gri- 
dare, adire.  Deh  perche  mi  farete  difperare  , & 
beftemmiare  Iddio,  e’  fanti,  & ciò,  che  v’è  . Io  vi 
dico,  che  il  porco  m’è  flato  flanotte  imbolato.Dif- 
fe  allhora  Buffalmacco . Se  egli  è pur  cosi , vuoili 
vedervia,  fe  noi  fappiamo  ,di  rihaverlo  . Et  che 
via,  difse  Calandrino  , potrem  noi  trovare  ? Rifse 
allhora  Buffalmacco . Per  certo  egli  non  c’è  venu- 
to d’india  niuno  a torti  il  porco  : alcuno  di  quelli 
tuoi  vicini  dee  efsere  flato  ; & per  certo  fe  tu  gli 
potellì  ragunare,  io  sò  fare  la  efperientia  del  pane, 
& del  formaggio  , & vederemmo  di  botto  chi  l’ha 
havuto.  Si , difse  Bruno , ben  farai  con  pane  , & 
con  formaggio  a certi  gentilotti  , che  ci  hà  dattor- 
no, che  fon  certo,  che  alcun  di  loro  l’hà  havuio,& 
avvederebbelì  del  fatto  , & non  ci  vorrebber  veni- 
re. Come  è dunque  da  fare?  difse  Buffalmacco.  Ri- 
fpofe  Bruno.  Vorrebbefi  fare  con  belle  galle  di  gen- 
giovo,  & con  bella  vernaccia  , & invitargli  a bere. 
Elfi  non  fel  penferebbono,  & verrebbono , & cosi  lì 
polsono  berjedire  le  galle  del  gengiovo, come  il  pa- 
ne, c.’l  cacio . Difse  Buffalmacco.  Per  certo  tu  di  il 
vero,  & tu  Calandrino,  che  di?  voglianlo  fare?Dif- 
fe  Calandrino.  Anzi  venepriego  io  perl’amordi 
Dio  , che  fe  io  fapelfi  pur  , chi  l’hà  havuto  , si  mi 
parrebbe  efser  mezzo  confolato.Hor  via,difse  Bru- 
no , io  fono  acconcio  d’andare  infìno  a Firenze  per 
quelle  cofe  in  tuo  fervigio , fe  tu  mi  dai  i denari  • 
. Havea  Calandrino  forfè  quaranta  foldl , li  quali 
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rgli  gli  diede. Bruno, andatofene  a Firéze  ad  unluo 
amico  fpetiale, comperò  una  libbra  di  belle  galle  di 
gengiovo,  óc  fecene  far  due  di  quelle  del  cane  , le 
quali  egli  fece  confettare  in  uno  aloè  patico  frelco: 
j pofcia  léce  dar  loro  le  coverte  del  zucchero  , come 
iiavevan  l’altre,  & per  non  ifmarrirle,  o fcambiar-. 
le  , fece  lor  fare  un  certo  legnalnzzo  , per  lo  quale 
egli  molto  bene  le  conolcea  : Ct  comperato  un  fia-* 
fco  d’una  buona  vernaccia,  fene  tornò  in  villa  a 
Calandrino,  ii  difsegli . Farai  , che  cu  inviti  do** 
mattina  a ber  con  teco  coloro, di  cui  cu  hai  fofpet- 
to;  egli  è fella,  ciafcun  verrà  volentieri , & io  farò 
iianotte  iniieme  con  Bufìfalmacco  la’ncantagione 
fopra  le  galle,  & recherolleti  domattina  a cafa  , St 
per  tuo  amore  io  ftelTo  le  darò,  & farò,  & dirò  ciò, 

) che  fia  da  dire,  & da  fare. Calandrino  così  fece.Ra" 

gunata  adunque  una  buona  brigata  , trà  di  giovani 
Fiorentini,  che  per  la  villa  erano,  &'di  lavoratori, 
la  mattina  vegnente  dinanzi  alla  chiefa  intorno 
all’olmo.  Bruno,  & Buffalmacco  vcnnono  con  una 
fcatola  di  galle,  &col  fafco  del  vino  : iSt  fatti  llara 
coltoro  in  cerchio,  diffe  Bruno.  Signori,  c’mivi 
convien  dir  la  cagione,  perche  voi  liete  qui,  acciò- 
che  fe  altro  avvenifTc,  che  non  vi  piacelìè,  voi  nott 
v’habbiate  a rammaricar  di  me.  A Calandrino, che 
qui  è , fh  hier  notte  tolro  un  luo  bel  porco , nè  sà 
trovare,  chi  havuto  fe  l’habbia  ; & perciòche  altri, 
che  alcun  di  noi,  che  qui  lìamo  , non  gliele  dee  po- 
tere haver  tolto,  efTo  per  ritrovar  chi  havuto  l’hà, 
vi  dà  a mangiar  quelle  galle  una  per  uno  , & bere. 
Et  infino  da  hora  Tappiate,  che  chi  havuto  havrà  il 
porco,non  potrà  mandar  giìi  la  galla,  anzi  gli  parrà 
piu  amara,  che  veleno,  & l'puteralla;  & perciò,  an- 
zi che  quella  vergogna  gli  fia  fatta  in  prefenza  di 
tanti,  c forfè  il  meglio,  che  quel  cotale  , che  havu- 
to l’havefie,  in  penitentia  il  dica  al  Sere  , & io  mi 
ritrarrò  di  quello  fatto . Ciafcun,  che  v’era  , dille, 
che  ne  voleva  volentier  mangiare  : perche  Bruno 
ordinatigli , & mclfo  Calandrino  trà  loro , comin- 
ciatoli all’pn  de’capi , cominciò  a dare  a ciafcun  la 
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fua,  Si  come  fìi  per  mei  Calandrino,  prefa  una  del- 
le canine  , gliele  pofe  in  mano,  Calandrino  prer 
imamente  la  lì  gittò  in  bocca  , Si  cominciò  a ma- 
nicare : mà  sì  todo,come  la  lingua  Tenti  l’aloè, co- 
sì Calandrino, non  potendo  l’amaritudine  foiìene- 
re , la  fputò  fuori  > Quivi  ciafcun  guatava  nel  vì- 
To  l’uno  all’altro  per  veder,  chi  la  fuafputafiè:  & 
non  havendo  Bruno  anchora  compiuto  di  darle  » 
non  raccendo  fembianti  d’intendere  a ciò,  s’udi 
dir  dietro.  Eja  Calandrino , che  vuol  dir  quello  ? 
perche  predamente  rivolto , divedendo,  che  Ca- 
landrino la  Tua  haveva  fputata  , dilTe  . Afpettati , 
forfè  che  alcuna  altra  cola  gliele  fece  fpurare.  Ten- 
ne un’altra:  Si  prefa  la  feconda,  gliele  mife  in  boc- 
ca , Si  fornì  di  dare  l’altre,che  a dare  haveva;.  Ca- 
landrino, fe  la  prima  gli  era  paruta  amara , quella 
gli  parve  amariliìma:  mè  pur  vergognandoli  di 
fputarla,  alquanto, manicandola,  la  tenne  in  bocca, 
Si  tenendola,  cominciò  a gittar  le  lagrime  , che  pa- 
revan  nocciuole  , si  eran  grofle , & ultimamente  , 
non  potendo  piò,  la  gittò  fuori,  come  la  prima  ha- 
vea  fatto-  BulTalmacco  faceva  dar  bere  alla  briga- 
ta, & Bruno  : li  quali  inlìeme  con  gli  altri  quello 
fedendo,  tutti  dilTero,  che  per  certo  Calandrino  fe 
l’haveva  imbolato  egli  ftelìb:  Si  fiironvene  di  que- 
gli , che  afpramente  il  riprefono  . Mè  pur  poiché 
partiti  fi  furono, rimali  Bruno  , & BulTaimacco  con 
Calandrino.gli’ncominciò  BulTalmacco  a dire  . Io 
l’haveva  per  lo  certo  tuttavia  , che  tu  te  l’havevi 
havuto  tu,&  a noi  volevi  mollrare,che  ti  foflè  dato 
Imbolato  , per  non  darci  una  volta  bere  de’denari, 
che  tu  n’havedi.  Calandrino,  il  quale  anchora  non 
haveva  fputata  l’amaritudine  dello  aIoè,incomin- 
ciò  a giurare  , che  egli  havuto  non  l’havea . Di  de 
Buffalmacco.  Mà  che  n’havedi  fotio  alla  buona  fè, 
havedinefei?  Calandrino  udendo  quello  , s’inco- 
minciò a difperare.  A cui  Brun  diflè.  Intendi  fana. 
mente.  Calandrino  , che  egli  fh  tale  nella  brigata  , 
che  con  noi  mangiò,  & bevt'e,  che  mi  dille,  che  tu 
havevi  quinci  sii  una  giovinetta , che  tu  tenevi  « 
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tt»  poda,  St  (lavile  ciò,  che  tu  potevi  rimedire  , Se 
che  egli  haveva  per  certo  , che  tu  l’havevi  manda* 
to  quello  porco.'tu  si  hai  apparato  ad  elTer  beffardo. 
Tu  ci  menadi  una  volta  giu  per  lo  Mugnone,  rico» 
gliendo  pietre  nere  , quando  tu  ci  havelU  meflì 
in  galea  fen7.a  bifeotto  , & tu  te  ne  venilti , it  po» 
feia  ci  volevi  far  credere  , che  tu  l’havellì  trovata» 
^ bora  (ìmilmente  ti  credi  co*  tuoi  giuramenti  far 
credere  altresì, che  il  porco, che  tu  hai  donato,o  vec 
venduto,ti  lìa  dato  iinbulato.Noi  sì  damo  ufi  delie 
tue  beffe  , & conofcianle  : tu  non  ce  ne  potrelli  far 
pib.Et  perciò  a dirti  il  vero, noi  ci  habbiamo  durar 
ta  fatica  in  far  Tarte:  perche  noi  intendiamo , che 
tu  ci  doni  due  paja  di  capponi, fe  non  che  noi  dire» 
ino  a Monira  Telfa  ogni  cofa  . Calandrino  veden» 
do,  che  creduto  non  gli  era, parendogli  bavere  affai 
dolore  , non  volendo  anche  il  rifcaldamento  dell4 
moglie  , diede  a codoro  due  paja  di  capponi  . Li 
quali,  havendo  efllì  falato  il  porco,  portatifenea 
Firenze,  lafciaron Calandrino  col  danno,  dccon 
le  beffe. 
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Uno f colare  ama  urta  dorma  vedova , la  quale  irma^ 
morata  d'altrui,  una  notte  di  verno  il  fa  flore  fO'* 
fra  la  neve  ad  afpettarji  : la  quale  egli  poi  con  un 
fuo  conjiglio  di  mezzo  Luglio  ignuda,  tutto  un  dì 
faflarein  su  una  torre  (Ule  mofebe,  & a'tqfani,dr' 
alfole. 


Olto  havevan  le  donne  rifo  del  cat» 
tivello  di  Calandrino , & piò  n*ha» 
vrebbono  anchora,  fé  dato  non  fof» 
fe  , che  loro  increbbe  di  vedergli 
torre  anchora  i capponi  a coloro, 
che  tolto  gli  haveano  il  porco . Mà 
poiché  la  fine  fti  venuta,  la  Reina  a 
Pampinea  impofe,  che  diceife  la  fua.Et  ellà  preda- 

mente 
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mente  così  cominciò.  Carillìme  Donne,  fpefle  Voi'* 
te  avviene,  che  l’arte  è dall’arte  fchernita,  & per- 
ciò è poco  fenno  il  dilettarli  di  fchernlre  altrui . 
Noi  habbiamo  per  più  novellette  dette  rifo  molto 
delle  beffe  Itate  fatte  , delle  quali  ninna  vendetta 
eflèrne  Hata  fatta  s’è  raccontato  ; mà  io  intendo  di 
farvi  bavere  alquanta  compaffìone  d’una  giufta  re- 
tributione  ad  una  noftra  cittadina  renduta  alla 
quale  la  fua  beffa  prefTo  che  con  morte, cflèndo  bef- 
fata, ritornò  fopra  i 1 capo  ; & quello  udire  non  farà 
fenza  utilità  di  voi,perciòche  meglio  di  beffare  al- 
trui vi  guarderete,  & farete  gran  fenno. 

Egli  non  fono  anchora  molti  anni  pafTati,  che  in 
Firenze  fù  una  giovane  del  corpo  beila,òf  d’animo 
altiera,  & di  legnaggio  affai  genti  le  , de’beni  della 
fortuna  convenevolmente  abbondante, noin  i na- 
ta Elena.  La  quale  rimafa  del  fuo  marito  vedova,' 
mai  più  rimaritar  non  fi  volle  , effendofi  ella  d’nn 
giovinetto  bello,  & leggiadro  a fua  fcelta  innamo- 
rata ; & da  ogni  altra  folHcitudine  fviluppata,con 
l’opera  d’una  fua  fante  , di  cui  ella  fi  fidava  molto, 
Ipelfe  volte  con  lui  con  maravigliofo  diletto  fi  da- 
va buon  tempo.  Avvenne  , che  in  qnefti  tempi  un 
giovane  chiamato  Rinieri, nobile  huòmo  della  no- 
llra  città,  havendo  lungamente  {huliato  a Parigi, 
tion  per  vender  jjoi  la  fua  feienza  a minuro  , come 
molti  fanno,  ma  per  fapere  la  ragion  delle  cofe  , & 
la  cagion  d’efTc  (il  che  ottimamente  fià  in  gentile 
huomo_)rornò  da  Parigi  a Firenze  : & quivi  hono- 
rato  molto  , sì  per  la  fua  nobiltà  , Si  sì  per  la  fua 
feienza,  cittadinefeamente  viveafi.  Mà  come  fpef- 
fo  avviene  , coloro  , ne’quali  è più  l’avvedimento 
delle  cofe  profonde,  più  tofto  da  amore  eflere  inca- 
peftratt,  avvenne  a quello  Rinieri,  Al  quale, eflen- 
do  egli  un  giorno  per  via  di  diporto  andato  ad  una 
feda  , davanti  agli  occhj  fi  parò  c(ue(la  Elena  ve- 
llita  di  nero,  ficome  le  noflre  vedove  vanno,  piena 
di  tanta  bellezza,  al  fuo  giudicio  , di  di  tanta  pia- 
cevolezza, quanto  alcuna  altra  ne  gli  foflè  mai  pa- 
ruta  vedere  : de  feco  eftimò  , colui  pocerfi  'beato 
* ChÌB- 
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chiamare,  al  quale  Iddio  gratta  facellè,  lei  potere 
ignuda  nelle  braccia  tenere.  £c  una  volta  , & altra 
cautamente  riguardatala, <5^  conofcendo.che  le  gran 
cofe  , & care  non  li  poflbno  fenza  fatica  acquifta- 
re  , feco  diliberò  dei  rutto  di  porre  ogni  pena , 

^ ogni  foilicitudine  in  piacere  a codei , acciòchc,  per 
lo  piacere  il  fuo  amore  acquiftadè , per  quedo  il 
potere haver  copia  di  lei  . La  giovane  donna,  la 
quale  non  teneva  gli  occhj  fitti  in  inferno, ma  quel- 
lo, 6c  più  tenendoli,  che  ella  era , artificiofamente 
movendogli, fi  guardava  d’intorno , & predamente 
conofeeva,  chi  con  diletto  la  riguardava;  Sc  accor- 
tafi  di  Rinieri , in  fe  deflà  ridendo, difiè  .Io  non  «i 
farò  hoggi  venuta  invano  , che,  fe  io  non  erro , io 
havrò  prefo  un  paoli n per  lo  nafo.Ec  cominciatolo 
) con  la  coda  dell’occhio  alcuna  volta  a guardare,  in 
quanto  ella  poteva  , s’ingegnava  di  dimodrarglit 
che  di  lui  le  calelfe.  D’altra  parte  penfandofi  , che 
quanti  più  n’adefgaflc,  & prendeffb  col  Aio  piacere. 
Canto  di  maggior  pregio  fofle  la  fua  bellezza  , & 
mallìmamente  a coliii,al  quale  ella  inficme  col  fuo 
amore  l’haveva  data.Il  faviofcolare,lafciati  i pen- 
der filofofici  da  una  parte  , tutto  l’animp  rivolfc  a 
codei;  & credendoli  doverle  piacere, la  fua  cafa  ap- 
parata, davanti  v’incominciò  a palTarc  , con  varie 
^ cagioni  colorando  l’andate . Al  quale  la  donna,per 
cagion  giù  detta  , di  ciò  feco  defia  vanamente 
gloriandofi  , modrava  di  vederlo  allài  volentieri  * 
perlaqualcofa  lo  fcolare,  trovato  modo , s’accontò 
con  la  fante  di  lei,  & il  fuo  amore  le  feoperfe , Si  la 
pregò,  che  con  la  fua  donna  operafie  si , che  la  gra- 
da di  lei  potelle  bavere , La  fante  promife  larga- 
mente • Si  alla  fua  donna  il  raccontò  , la  quale  con 
le  maggior  rifa  del  mondo  l’afcoltò  , dtdifie.  Hai 
veduto, dove  codui  è venuto  a perdere  il  fenno,cbe 
egli  ci  hàda  Parigi  rccato?hor  via,diangli  di  quel- 
‘ Io, ch’e’ vù  cercando.Diragli,qualhora  egli  ti  parla 
più,che  io  amo  molto  più  lui, che  egli  non  ama  me, 
jnà  che,a  me  fi  convien  di  guardar  l’honcdù  mia  sì, 
ebe  io  con  i’aìtie  donne  pofik  andate  a fronte  feo- 
- . ■ * ' ~ perca. 
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perla,  di  che  egli,  fe  cosi  è iavio,  come  fi  dice  » mi 
dee  molto  piii  cara  bavere . Ahi  cattivella  , catti- 
vella, ella  non  fapeva  ben,Donne  mie,  che  cofa  è il 
mettere  in  aja  con  gli  fcolari  • La  fante  trovatolo. 
Fece  quello,  c.he  dalla  donna  fua  le  fìi  impolèo  . Lo 
fcolar  lieto  procedette  a pib  caldi  prieghi,&  a fcri- 
ver  letter^dt  a mandar  doni,  & ^ni  cofa  era  rice- 
vuta, mà  indietro  non  venivan  rifpofte,  fe  non  gc- 
‘nerali:&'in' quella  guifa  il  tenne  gran  tempo  in  pa» 
flura  « intimamente , havendo  ella  al  fuo  amante 
ioghi  cofa  fcOperta,  Se  egli  elTendofene  con  lei  alcu- 
na volta  turbato,  dc  alcuna  gelofia  prefane,per  mo- 
jfirargli , che  a torto  di  ciò  di  lei  (ofpicafle , follici- 
tandoia  lo  fcolare  molto,  la  fua  fante  gli  mandò;  la 
quale  da  fua  parte  gli  difie,che  ella  tempo  mai  non 
haveva  havuto  da  poter  far  cofa , che  gli  piacellè , 
poiché  'del  fuo  amore  fatta  l’haveva  certa , fe  non 
«he  per  le  felle  del  Natale,  che  s*apprelTava  , ella 
iperava  di  potere  eflcr  con  lui  : ^'perciò  la  feguen. 
te  fera  alla  feda, di  notte,  fe  gli  piacefle , nella  fua 
corte  fene  vcnilTe  t dove  ella  per  lui , come  prima 
“potè  1!^,  andrebbe  - Lo  fcolare  piìi  che  altro  huo- 
hrio  lieto  , al  tempo  impollogli,andò  alJacafa  della 
"donna,  df  itiefib  dalla  fante  in  una  corte , df  dentro 
Ferratovi  $ quivi  la  donna  cominciò  ad  alìpettare, 
hi  donna,  havendolì  quella  fera  fatto  venire  il  fuo 
amante,  6t  con  lui  lietamente  havendo  cenato, 
ciò, che  fare  quella  notte  intendeva,  gli  ragionò, 
‘aggiugnendo.  Et  potrai  vedere  quanto.  Se  quale  fia 
l’amore,  il  quale  io  hò  portato , Se  porto  a colui , 
del  quale  fcioccamente  hai  gelofia  prefa.  Quelle 
parole  afcojtò  l’amante  con  gran  piacer  d’animo, 
•dilìdcrofo  di  veder  per  c^cra  , ciòche  la  donna 
con  parole  gli  dava  ad  intendere.  Eraperavventu- 
Fa  il  di  davanti  a quello  nevicato  forte, df  ogni  co- 
la di  neve  era  coperta  : perlaqualcofa  lo  fcolare  fik 
■poco  nella  corte  dimoraco>che  egli  cominciò  a fen- 
tirpib  fVeddo,  che  voluto  non  havrebbecmà  afpet- 
cando  di  rillorarfi,  pur  patientemente  il  folleneva* 
Jw.a  donna  ai  fuo  iuzuota  diiTe  dopo  aJ^uanio  * ‘ An- 
< , dian* 

■ r-  " 
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dixncene  in  camera , Si  da  una  finelèretta  guardia- 
ino  ciò,  che  colui, di  cui  tu  fe’  divenuto  gelofo  , 

& quello,  che  egli  rifponderà  alla  fante , la  quale  io 
gli  hò  mandata  a favellare  • Andatifene  adunque 
colloro  ad  una  Hnellrecta  , & veggendo  fenza  efler 
I veduti,  udiron  la  fante  da  un’  altra  favellare  allo 
fcolare,  & dire  . Rìnieri  , Madonna  è la  pih  dolen- 
te femmina,  che  mai  fofle , perciòche  egli  ci  è Ra- 
fera  venuto  un  de’fuoi  fratelli,  & ha  molto  con  lei 
favellato,  & poi  volle  cenar  con  lei , St  anchora 
non  fen’è  andato;  mà  io  credo  , che  egli  fen’andrà 
follo  , & per  quello  non  è ella  potuto  venire  i te  • 
mà  eolio  verrà  hoggimai  . Ella  ti  priega,  che  non 
t'increfca  l’afpettare  . Lo  fcolare  credendo  quello 
eflèr  vero,  rifpofe.  Dirai  alla  mia  donna,che  di  me 
» niun  penlìer  li  dea  inhnattanto , che  ella  polla 
con  filo  acconcio  per  me  venire;mà  che  quefto  ella 
faccia,  come  più  rollo  può.  La  fante, dentro  torna- 
tali,fen’andò  a dormire  , La  donna  allhora  dilTe  al 
fuo  amante.  Ben,  che  dirai  ? credi  tu,che  to,fe  quel 
ben  gli  volellì , che  tu  temi , fofferilTì , che  egli 
flelie  laggiufo  ad  agghiacciarelF.t  quello  detto,con 
l’amante  fuo,  che  già  in  parte  era  contento,  fen* 
andò  al  letto,  A grandilTìma  pezza  fletterò  in  fe- 
lla, 6t  in  piacere  , del  mifero  fcolare  ridendoli , dt 
faccendoli  beffe  . Lo  fcolare  andando  per  la  corte, 
s’efercitava  per  rifcaldarlì,  nè  haveva  dove  porli  a 
federe,  nè  dove  fuggire  il  fereno  , df  maladiceva  la 
lunga  dimora  del  frate!  con  la  donna , dr  ciò,  che 
udiva  , credeva,  che  nfeio  folTe  , che  per  lui  dalla 
donna  s’aprilTe,  mà  invano  fperava.  Ella  infìno  vi- 
cino della  mezza  notte  col  tuo  amante  fnllazzata- 
fl<gli  di  ITe.Che  ti  pare, anima  mia,dello  fcolare  no- 
ftro?  qual  ti  par  maggiore  ò il  fuo  fenno  , ò l’amo- 
re , che  io  gli  porto  ? faratti  il  freddo , che  io  gli  fò 
patire,ufcir  del  petto  quello  , che  per  li  miei  mot- 
ti vi  t’entrò  l’altr’hieri  ? L’amante  rifpofe  . Cuor 
del  corpo  mio  hì:  alTai  conofeo , che  così  come  tu 
fe’  il  mio  bcne,dt  il  mio  ripofo,  Jk  il  mio  diletto, dt 
tutta  k mia  fperanza , così  fonalo  la  tua  • Adun- 
que 
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gue,  diceva  la  donna  , hor  mi  bacia  ben  mille  vol^ 
te,  a veder  fe  tu  dì  vero  * Perlaqualcofa  l’amante, 
abbracciandola  Rretta  , non  che  mille  , mà  pib  di 
centomiliala  baciava. Et  poiché  in  cotale  ragiona- 
mento Itati  furono  alquanto, dilTe  la  donna.  Deh  le- 
vianci  un  poco  , & andiamo  a vedere  , fe’l  fuoco  è 
punto  fpento,nelqnale  quello  mio  novello  aman- 
te tutto’l  dì  mi  fcrivea,  che  ardeva.  Et  levati,  alla 
iìneltretta  ufata  n’andarono , & nella  corte  guar- 
dando,videro  lo  fcolare  fare  sii  per  la  neve  una  ca- 
rola trita  al  fuond’un  batter  di  denti , che  egli  fa-  ' 
ceva  per  troppo  freddo, si  fpelTa,  & ratta  , che  mai 
fimile  veduta  non  haveano.AllhoradilIè  la  donna, 
che  dirai  fperanza  mia  dolce?  Parti,  che  io  fappia 
far  gli  hiiomini  carolare  fenza  fuono  di  trombe,  ò 
di  cornamufa?  A cui  l’amante  ridendo  rifpofe.Di- 
ietto  mio  grande,sì.  Dille  la  donna . Io  voglio,  che 
noi  andiamo  iniìn  gih  all’ufcio.  Tu  ti  ftarai  cheto, 
& io  gli  parlerò  , & udirem  quello , che  egli  dirà: 
ie  peravventura  n’havrcm  non  men  fella  , che  noi 
habbiam  di  vederlo*  Et  aperta  la  camera  cheta- 
mente,fene  fcefero  all’ufcio  , & quivi , fenza  aprir 
punto,  la  donna  con  voce  fommefla,  da  un  pertug- 
getto  , che  v’era  , il  chiamò  . Lo  fcolare,  udendoli 
chiamare,  lodò  Iddio , credendoli  troppo  bene  en- 
trar dentro  , & accollatoli  all’ufcio , dilfe.  Eccomi 
qui  Madonna.  Aprite  per  Dio,  che  io  muojo  di 
freddo.  La  donna  dilTe  > O sì , che  io«ò  , che  tu  fe* 
uno  ailìderato , & anche  è il  freddo  molto  grande, 
perche  colli  fia  un  pocodi  neve.  Già  sò  io,chc  elle 
fono  molto  maggiori  a Parigi.Io  no  ti  pollb  ancho- 
ra  aprire,  perciòche  quello  mio  maladetto  fratello, 
che  hierfera  ci  venne  meco  a cenare  , non  fene  va 
anchora  , mà  egli  fen’andrà  tolto  , & io  verrò  in-f 
contanente  ad  aprirti . Io  mi  fon  tellè  con  gran  fa- 
tica fcantonata  da  lui, per  venirti  a confortare,  che 
l’afpettar  nonti  rincrefea  . DilTe  lo  fcolare  . Deh 
Madonna,  io  vi  prego  per  Dio,  che  voi  m’apriate, 
acciòche  io  poHà  colli  dentro  Ilare  al  coperto,  per- 
ciòche  da  poco  in  quà  s’è  meffa  (la  più  folta  neve 
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del  mondo,  & nevica  tuttavia , 6i  io  v’attcnderdi 
quanto  vi  farà  a grado.  Di  de  la  donna . Oimè.  bea 
mio  dolce  t che  io  non  polTo  , che  quelèo  ufeio  fà  si 
gran  romore,  quando  s’apre  , che  leggiermente  fa- 
rei fentita  da  Iratelmo,  fc  io  t’aprilli  : inà  io  voglio 
andare  a dirgli, che  iene  vada,  acciùche  iopolTa  poi 
tornate  ad  aprirti . DifTe  lofcolare.  Hura  andate 
toUo,  &priegovi,  che  voi  facciate  fare  un  buon 
fuoco,  acciòche,comc  io  enterrò  dentro, io  mi  pof- 
fa  rifcaldare,  che  io  fon  tutto  divenuto  si  freddo, 
che  appena  feuto  di  inc.DilTe  la  donna.Quello  non 
dee  potere  edere, fe  quello  è vero, che  tu  m’hai  pU^ 
volte  fcritto , cioè,  che  tu  per  l’amor  di  me  ardì 
tutto,  ma  io  fon  certa,  che  tu  mi  bciH.Hora  io  vò, 
afpettati,dc  fia  di  buon  cuore.L’amante,  che  tutto 
udiva,  Se  haveva  fommo  piacere  , con  lei  nel  letto 
tornatoli,  poi.o  quella  notte  dormiroao  , anzi  quali 
tutta  in  lor  diletto  , Si  in  farfi  beffe  dello  fcolare, 
cuniuniarono . Lo  fcolare  cattivello,quali  cicogna 
divenuto  ( si  forte  batteva  i denti  ) accorgendoli 
d’elièr  beffato  , più  volte  tentò  l’ufcio , fe  aprir  lo 
poteffe,  Se  riguardò  , fe  altrornle  ne  potelTc  ufeire: 
nè  vedendo  il  come  , faccendo  le  volte  del  leone, 
maladiceva  la  qualità  del  tempo,  la  malvagità 
della  doana.  Si  la  lunghezza  delia  notte, inlieine 
con  la  fua  limplicità  : Se  Idcgnato  forte  verlo  di 
]ei,  il  lungo  , Se  fervente  amor  portatole , fubita- 
mente  in  crudo,  Se  acerbo  odio  tralmutò,feco  gran 
cofe.  Se  varie  volgendo  a trovar  modo  alla  vendet- 
ta, la  quale  hora  molto  più  diliderava , che  prima 
cilèr  con  la  donna  non  haveva  diliato  . La  notte 
dopo  molta , Se  lunga  dimoranza  s’avvicinò  al  di, 
dt cominciò  l’alba  ad  apparire*  Perlaqualcofa  la 
fante  delia  donna  ammadirata  , fcefa  giù  , aperfe 
la  corte , Se  molirando  d’haver  coinpallìon  di  co- 
liui,  dilTe.  Malaventura  poffa  egli  bavere, che  hier- 
fera  ci  venne.  Egli  n’hà  tutta  notte  tenute  in  bi« 
ftento,Se  te  hà  fatto  agghiacctareanà  fai  che  è?por- 
CateJo  in  pace , che  quello,  che  ftanotte  non  è po- 
tuto farà  un*a,l^ua  volta.  Sò  io  bene,  che  co- 
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fa  non  porrebbe  eflere  avvenuta,che  tanto  fofle  di-» 
fpiaciuta  a Madóna.Lo  fcolare  fdegnofo,  fìcome  fa-' 
vio,il  qual  fapeva,niun’aItracofa  le  minacce  eflere^ 
che  arme  del  minacciato , ferrò  dentro  ai  petto  fuo 
ciò  , che  la  non  temperata  volontà  s’ingegnava  di 
jnandar  fuori,  &con  voce  fommellà  , fenza  punto 
molirarlt  crucciato , dilTe  • Nel  vero  io  hò  havuta 
la  piggior  notte  , che  io  havelTì  mai  : mà  bene  hò 
conofcinto,  che  di  ciò  non  hà  la  donna  alcuna  col- 
pa, perciòche  efla  medelìma,  (ìcome  pietofa  di  me, 
jnfin  quaggiù  venne  a fcufar  fe  , & a confortar  mes- 
& come  tu  dì,  quello,  che  Itanotte  non  è flato,  farà* 
un’altra  volta, raccomandalcmi, de  fatti  con  OiotdC 
quali  tutto  rattrappato  , come  potè,  a cafa  fua  fene 
tornò  . Dove  elTendo  ilanco  , & di  fonno  morendo, 
fopra  il  letto  fi  gittò  a dormire , donde  tutto  quafi 
perduto  delle  braccia,  & delie  gambe  fi  defiò  • Per- 
che mandato  per  alcun  medico  , Si  dettogli  il  fred- 
do, che  havuto  haveva  , alla  fua  falute  fè  provve- 
dere . Li  medici  con  grandiilìmi  argomenti, dt  coti 
pretti  aiutandolo  , appena  dopo  alquanto  di  tempo* 
51  poterono  de’nervi  guerire.  Si  far  sì,  che  fi  ditten- 
dettero:  &*  le  non  fotte,  che  egli  era  giovane  , Si  fo- 
pravveniva  il  caldo , egli  havrebbe  havuto  troppo 
da  foftenere.  Mà  ritornato  fano,  & frefco,  dentro  il> 
fuo  odio  fervando  , vie  piìi  che  mai  fi  mottrava  in- 
namorato della  vedova  fua.  Hora  avvenne  , dopo 
certo  fpatio  di  tempo , che  la  fortuna  apparecchiò 
cafo  di  poterlo  fcolare  al  fuo  difiderio  foddisfare:* 
perciòche  eflendofi  il  giovane,  che  dalla  vedova.* 
era  amato,  non  havendo  alcun  riguardo  all’amor* 
da  lei  portatogli,  innamorato  d’un’altra  donna , Si- 
non  volendo  nè  poco, nè  molto  dire,nè  far  cofa,che* 
a lei  fotte  a piacere  , eila  in  lagrime , & in  amari- 
tudine fi  confumava.  Mà  la  fua  fante,  la  qual 
gran  pallìon  le  portava  , non  trovando  modo  da  le-. 
var  la  fua  donna  dal  dolor  prefo  per  lo  perduto  a-- 
mante , vedendo  lo  fcolare  al  modo  ufato  per  I%- 
contrada  pattare,  entrò  in  uno  fciocco  penfiero  : Sc 
ciò  fìifChe  l’amante  dejUa  donna  fua  ad  amailaico^ 
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me  far  foleva,  Il  doveife  poter  riducere  per  alcuna 
nigromantica  operatione , óC  che  di  ciòlofcolare 
dovedè  elfergran  jnaellro  , (Srdideio  alla  fua  don- 
na. La  donna  poco  favia  , fenza  penfare  , che  fe  lo 
fcolare  lapiito  havelTè  nigromantia  , per  fe  adope- 
rata l’havrtblje  , pol'c  l’animo  alle  parole  deila l'ua 
fante,  & fiibitamente  le  dilfe,  che  da  lui  i'apelTe  , fe 
fare  il  voleflc,  & Hcuramente  gli  promettellé  , che 
per  merito  di  ciò  ella  farebbe  ciò,  che  a Ini  piacef- 
fe  . La  fante  fece  rambafciara  bene , & diligente- 
mente . La  quale  udendo  lo  fcolare  , tutto  lieto  fe- 
ce medcliino  dille.  Dio  , lodato  (li  tu  . Venuto  è il' 
tempo,  che  io  farò  col  tuo  ajnto  portar  pena  alla 
malvagia  femmina  della  ingiuria  fattami  in  pre- 
mio del  grande  amore , che  io  le  portava  ; & alla 
fante  dille.  Dirai  alla  mia  donna, che  di  quello  non 
itea  in  penderò,  che  fe  il  fuo  amante  folTe  in  India, 
io  gliele  farò  predamente  venire  , òc  domandar 
mercè  di  ciò, che  contro  al  Ino  piacere  bavelle  fac- 
to: mà  il  modo  , che  ella  habbia  a tenere  intorno  x 
ciò,  attendo  di  dire  a lei  , quando,  & dove  pii»  le 
piacerà:  & cosi  le  dì , &'da  mia  parte  la  conforta  • 
La  fante  fece  la  rifpo'la,  Ò(  ordinollì , che  in  Santa" 
Lucia  del  prato  foirero  inlìeine  . Q^ivi  venuta  la 
donna,  & lo  Icolare,  A'  foli  inlìeme  parlando , non 
ricordandoli  ella  , che  lui  quali  alla  morte  condot- 
to havelTe, gli  dille  apertamente  ogni  fuo  fatto , di 
quello,  che  difiderava  , & pregoLo  per  la  lua  laiu- 
te.  A cui  lo  fcolare  dille  . Àladonna  egli  è ii  vero  , 
che  tra  Taitre  cole,  che  io  apparai  a Fangi,li  fù  ni- 
gromantia,  della  quale  per  certo  io  sò  ciò,  che  n’è: 
jnà  perciòche  ella  è di  grandillìmo  difpiacer  di 
Dio,  io  haveva  giurato  di  mai  nc  per  me,  nè per 
altrui  d’adoperarla.  E il  vero,  che  l’amore  , il  qua- 
le io  vi  porto,  è di  tanta  forza  , che  io  non  sò,come 
io  mi  VI  nieghì  cofa,che  voi  vogliate,che  io  faccia: 
St  perciò  fe  io  nc  dovelH  per  quelto  folo  andare  a 
cala  del  Diavolo  , si  fon  prelto  di  farlo , poiché  vi 
piace.  Mà  io  vi  ricordo  , che  ella  è pifi  malagevole 
cofa  a fare , che  voi  perav ventura  non  v’avvifate, 
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& inaflìmaitiente  quando  una  donna  vuole  rivo3 
care  un  huoino  ad  amar  fe,  QC  l’huoino  una  donna: 
perciòche  quelto  non  fi  può  far,fe  non  per  la  propia 
perfona,  a cui  appartiene;  & a far  ciò  convien,  che 
chi'l  fà,  fia  di  ficuro  animo  , perciòche  di  notte  lì 
convien  fare  , & in  luoghi  folitarj , Si  fenza  com- 
pagnia: le  quali  cofe  io  non  sò  « come  voi  vi  fiate  a 
iardifpofia.  A cui  la  donna  piò  innamorata  , che 
favia,rifpofe . Amor  mi  fprona  per  sì  fatta  manie- 
ra, che  ninna  cofa  è • la  quale  io  non  faceilì  per  ri- 
haver  colui , che  a torto  m*ha  abbandonata:  mà 
tuttavia,  fe  ti  piace,  moltrami  in  che  mi  convenga 
cfier  ficura  . Lo  fcolare  , che  di  mai  pelo  haveva 
taccata  la  coda,  difiè.  Madonna,a  me  converrà  fare 
una  imagine  di  (lagno  in  nome  di  colui,  il  quaU 
Toi  difiderate  di  racquifiare*  La  quale  , quando  io 
.iv’harò  mandata , converrà  che  voi  , eflendo  la  In- 
aia molto  fcema  , ignuda  in  un  fiume  vivo  in  fui. 
primo  fonno,  & tutta  fola  fette  volte  con  lei  vi  ba- 
jgniate  , Si  apprelTo  cosi  ignuda  n’andiate  fopra  ad 
uno  albero,ò  (opra  una  qualche  cafa  dishabitata,& 
volta  a tramontana  , con  la  imagine  in  inano  lette 
volte  diciate  certe  parole,  che  io  vi  darò  (critte  ; le 
quali  come  dette  havrete  , verranno  a voi  due  da- 
migelle,delle  più  belle, che  voi  vedelle  mai,d:  sì  vi 
faluteranno  , Si  piacevolmente  vi  domanderanno 
quel,  che  voi  vogliate,  che  fi  faccia  • A quelle  fare- 
te , che  voi  diciate  bene  , Si  pienamente  i difiderj 
vollri:  & guardatevi,  che  non  vi  venilTe  nominato 
un  per  un’altro  : Si  come  detto  li  havrete , elle  li. 
partiranno , Si  voi  vene  potrete  fcendere  al  luogo  , 
dove  i voftri  panni  havrete  lafciati  , Si  rivenirvi, 
i&  tornarvcne  a cala  : Si  per  certo  egli  non  farò 
mezza  la  feguente  notte,  che  il  vodro  amante, pia- 
gnendo,vi  verrà  a dimandar  mercù.  Si  mifericor- 
dia:&  fuppiate,che  mai  da  quella  bora  innanzi  eglà 
per  alcuna  altra  non  vi  (afcerà , La  donna,  udendo, 
quelle  cofe,  òr  incera  fede  prcllandovi,parendoleU 
luo  amante  già  rihaver  nelle  braccia , mezza  lieta, 
divenuta,  diilè.  Non  dubitare,  che  quelle  cofe  farò 
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io  troppo  bene.  Si  hò  il  pibbel  dcftrodaciAdcl 
mondo:  che  io  hò  un  podere  verfo  il  vai  d’Arno  di- 
fopra,  il  quale  è aflai  vicino  alla  riva  del  fiume  ; 3i> 
egli  è teftè  di  Luflilio  , che  farà  il  bagnarfi  dilette— 
vole  . Et  anchora  mi  ricorda  cfler  non  guari  lon-* 
tana  dal  fiume  una  torricella  dishabitata.fe  no  che 
per  cotali  leale  di  caftagnuoli,  che  vi  fono,  falcono 
alcuna  volta  i partorì  fopra  un  battuto,  che  v’è  , a/ 
guardar  di  lor  bertie  fmarrire  , luogo  molto  folin-, 
go,  i5f  fuor  di  mano:  fopra  la  qua'c  io  faglirò,  S&‘  , 
quivi  il  meglio  del  mondo  fpero  di  far  quello,  che. 
m’imporrai.  Lo  fcolare,chc  ottimamente  fapeva, 

& il  luogo  della  donna  , Ar  la  torricella  , contento. 
d’eflTer  certificato  della  fua  intention,diire.Madon- 
na,io  non  fu  mai  in  cotefte  contrade, & perciò  noni 
sò  il  podere,  nè  la  torricella  ; mà  fe  cosi  rtà  , come 
voi  dite,  non  può  elTere  al  mondo  migliore;&  per- 
ciò, quando  tempo  farà,  vi  manderò  la  imagi  ne, òC- 
l’oratione;  mà  ben  vi  priego , che  quando  il  veltro, 
dilìderiohavrete  , Si  conofeerete  , che  io  v’  havrò 
ben  fervita,  che  vi  ricordi  di  me.  Si  d’attenermi  1% 
pro.meflPa.  A cui  la  donna  di  (Te  di  farlo  fenza  alcun- 
fallo;  <3;  prefo  da  lui  commiato  , fene  tornò  a cafa  « 
Lo  fcolar  lieto  di  ciò,  che  il  fuo  awìfo  pareva  do^ 
vere  bavere  effetto , fece  fare  una  iinagine  con  fue 
cateratte,  &fcri(Tè  una  fua  favola  per  orationc  , & 
quando  tempo  gli  parve  , la  mandò  alla  donna  , S£ 
mandolle  a dire,  che  la  notte  vegnente  , fenza  pifl 
indugio,  doveflè  far  quello , che  detto  l’havea  : Si 
appreflb  fegretamente  con  un  fuo  fante  fen’andò  a 
cafa  d’un  fuo  amico, che  afiai  vicino  flava  alla  tor- 
ricella, per  dovere  al  fuo  penfiero  dare  effetto . La 
donna  d’altra  parte  con  la  fua  fante  fi  mife  in  via* 
Si  al  fuo  podere  fen’andò  , Si  come  la  notte  fb  ve- 
nuta , villa  farcendo  d’andarfi  al  ietto , la  fante  ne 
mandò  a dormire  ; vV  in  fu  l’hora  del  primo  fonno, 
di  cafa  chetamente  ufeita, vicino  alla  torricella  fo^  . 
pra  la  riva  d’Arno  fen’andò  : Si  molto  dattorno 
guatatoli,  nè  veggendo , nè  fentendo  alcuno , fpo- 
giiatalì , Si  i fuoi  fami  fotio  uncefpuglio  nafcolt, 
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fette  volte  con  la  imagi  ne  fi  bagnò  , ófapprcfib  i- 
gnuda  con  la  imagine  in  mano  verfo  latorricella 
n’andò.  Lo  fcolare  , il  quale  in  fui  fare  della  notte 
col  fuo  fante  tra  falci , & altri  alberi  preflb  della 
torricella  nal’cofo  era  , & bavera  tutte  quelte  cofe 
vedute;  6?  paflandogli  ella  quali  allato  così  ignuda; 
& egli  reggendo  lei  con  la  bianchezza  del  fuo  cor- 
po vincere  le  tenebre  della  notte  ; & apprefib  ri- 
guardandole il  petto  , & l’altre  parti  del  corpo  ? SC 
vedendole  belle  , & feco  penfando  quali  infra  pic- 
ciol  termine  dovean  divenire , fenti  di  leialcu- 
na  compalHonc  ; Se  d’altra  parte  lo  ftimolo  della 
carne  l’alPdlì  fubitamente  , & fece  tale  in  piè  leva- 
re, che  fi  giaceva,  &confortavalo,  che  egli  da  gua- 
to uTciFe,  & lei  andafle  a prendere  , & il  fuo  piacer 
ne  facefle  : Si  vicin  fìi  ad  eflere  trà  dall’uno.  Si  dif- 
l’altro  vinto.  Mà  nella  mente  tornandoli , chi  egli 
era,  & qual  fofiè  la  ’ngiuria  ricevuta.  Si  perche, óC 
da  cui.  Si  perciò  nello  fdegno  raccefofi  , Si  la  coin- 
padìonc,  & il  carnale  appetito  cacciati , flette  nel 
fuo  proponimento  fermo  , Si  lafciolla  andare  . Lai 
donna  montata  in  fu  la  torre  , Si  a tramontana  ri- 
volta , cominciò  a dire  le  parole  datele  dallo  fcola- 
re . Il  quale  poco  app'refib  nella  torricella  entrato 
chetamente  a poco  a poco  levò  quella  fcala,  che  fa- 
liva  in  fui  battuto,  dove  la  donna  era , Si  apprefib 
afpettò  quello , che  ella  dovefle  dire , & fare  . La 
donna, detta  fette  volte  la  fua  oratione  , cominciò 
ad  afpettare  le  due  damigelle,&  fb  sì  lungo  l’afpet- 
tare,  fenza  che  frefeo  le  faceva'troppo  piu,  che  vo- 
luto non  havrebbe,che  ella  vide  l’aurora  apparire. 
Perche  dolente,  che  avvenuto  non  era  ciò , che  lo 
fcolare  detto  l’havea,  feco  dilTe.  Io  temo  , che  co- 
llui non  m’habbia  voluta  dare  una  notte, chente  io 
diedi  a lui;  inà  fe  perciò  quello  m’hà  fatto,  mal  s’è 
faputo  vendicare  , che  quella  non  è (lata  lunga  per 
lo  terzo,  che  fb  la  fua,fenza  che  il  freddo  fi»  d’altra 
qualità.  Et  perche  il  giorno  quivi  non  la  cogliefle, 
cominciò  a volere  fmontare  delia  torre,  màdia 
trovò  non  eìTervi  Ja  fcaia.  AlihQxa,quafi  come  fe  il 
w - xnon- 
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mondo  fotto  i piedi  le  fofle  venuto  meno  , le  fuggi 
l’animo  , óc  vinta  cadde  fopra  il  battuto  della  tor- 
re. Et  poiché  le  forze  le  ritornarono,  miferamente 
cominciò  a piagnere,  & a dolerlì;A'  affai  ben  cono- 
Icendoqucfla  dovere  elìci  e Hata  opera  ilello  fcola- 
re  s’incominciò  a rammaricare  d’havere  altrui  of- 
fcfo,  & appreflb  d’eflerlì  troppo  fidata  di  colui  , il 
quale  ella  doveva  meritamente  creder  nimico  , Si 
in  ciò  flette  lunghi llìino  fpatio.  l’oi  riguardando,fe 
via  alcuna  da  (cender  vi  folle  , & non  veggendola, 
rincominciato  il  pianto,  entrò  in  uno  amai o pen- 
fiero,  a fe  llelfa  dicendo.  O fveniurata  1 che  lì  dirà 
da’  tuoi  fratelli,  da’parenti,  & da’vicini.óv'  generai- 
mente  da  tutti  i Fiorentini,  quando  fi  faprà.chc  tu 
fii  qui  trovata  ignuda  ? La  tua  honeltà  fiata  cotan- 
ta, farà  conofeiuta  effere  fiata  falla  ; &'  fe  tu  volelil 
a quelle cofe  trovare  feufe  bugiarde,  che  pur  ce 
jj’havrebbe  , il  inaladetto  fcolare , che  tutti  i fatti 
tuoi  sà,  non  ti  lalcerà  mentire.  Ahi  mifera  te,  che 
ad  un’hora  havrai  perduto  il  male  amato  giova- 
ne, & il  tuo  honore . F,t  dopo  quello  venne  in  tan- 
•to  dolore,  che  quali  fJi  per  gettarli  della  torre  in 
terra.  Mà  elfendofi  già  levato  il  fole,&  ella  alquan- 
to pià  dall’una  delle  parti  piò  al  muro  accollatali 
della  torre,  guardando,  fe  alcun  fanciullo  quivi  con 
Je  belile  s’accolla ffe, cui  elTa  porelle  mandare  per  la 
fila  fante;  avvenne,  che  lo  fcolare,  havendo  a piè 
d’un  cefpuglio  dormito  alquanto  , dcltandofi  la  vi- 
de, A' eha  lui.  Alla  quale  iofcolar  dilfe  . Buondì 
Aladonna  . Sono  anchor  venute  le  damigelle  ?.  La 
donna  vedendolo,  «V  udendolo,  rincominciò  a pia- 
gner forte,  A'pregollo,  che  nella  torre  veni  ffe  , ac- 
i-iòche  ella  potefl’e  parlargli.!  o fcolare  le  fìi  di  que- 
llo affai  cortefe  . La  donna, pollali  a giacer  boccone 
fopra  il  batt  uto  , il  capo  folo  fece  alla  cateratta  di 
quello,  <5t  piagnemio  di fié.  Rinicri,  ficuramente,fe 
io  ti  diedi  la  inala  notte,  tu  ti  fe’  ben  di  me  vendi- 
cato; perciòche  , quantunque  di  Luglio  ila  , mi  fo- 
no io  creduta  quella  notte,  dando  ignuda,  alìldera- 
re;  fenza  che  io  hò  Unto  pianto,  a lo’nganno , che 
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ioti  feci,  Se  la  mia  fciocchezza,  che  ti  credetti, che 
maraviglia  è i come  gli  occhi  ini  fono  in  capo  ri- 
mali: & perciò  io  ti  priego,non  per  amor  di  me  , li 
qual  tu  amar  non  dei , mà  per  amor  di  te  , che  fe* 
gentil’huomojche  ti  baiti  per  vendetta  della’ngiu- 
ria  • la  quale  ioti  feci , quello  che  infìno  a quelto 
puntofatto  hai,  & Taccimi  i mici  panni  recare , St 
che  iopofla  di  quafsìi  difcenderc  , & non  mi  voler 
tor  quello,  cheto  pofeia  vogliendo,  render  non  mi 
potrelèi,  cioè  l’honor  mio;chc  fe  io  rolli  a te  refler 
con  meco  quella  nocte,io  ogni  bora  , che  a grado  t» 
fia,  te  ne  polTo  render  molte  per  quella  una.  Saltiti 
adunque  quello , & come  a valente  huomo,lìeci  af<* 
fai  l’elTerti  potuto  vendicare  , Se  l’haverlomi  fatto 
conofccre  ; non  volere  le  tue  forze  contro  ad  un» 
femmina  efercitare  . Niuna  gloria  è.  ad  una  aqui- 
la Thaver  vinta  una  colomba.  Dunque  per  l’ainor 
di  Dio,  Ar  per  honor  di  te , t’increfca  dime.  Lo 
fcolarc,  con  fiero  animo  fece  la  ricevuta  ingiuria 
rivolgendo,  & veggendopiagnere , Se  pregare  , ad 
nn*horahavev“d  piacere,  &noja  nell^nimo;  piace- 
re della  vendetta  , la  quale  , piìiche  altra  cola  diit-* 
derata  havea,  dt  noja  feutiva,  movendolo’ l’hu ina- 
nità fuaa  compaOìondella  mi  fera  donna . Mk  pur 
non  potendo  la  humanitk  vincere  la  fierezza  deli* 
appetito,  rifpofe  . M-adonna  Elena,  fe  i miei  pric- 
ghi  , li  quali  io  nel  vero  non  feppi  bagnare  di  lagri- 
me, nè  far  melati,  co«>e  tu  bora  fai  porgere  ,i  tuoi, 
m’havellero  impetrato  la  notte , che  io  qeììa  tua 
cotte  di  neve  piena  moriva  di  freddo,  di  potere  ef- 
fere  Ibto  mellb  da  te  pur  un  poco  fotto  ti  coperto, 
leggier  cofami  farebbe  al  prefente  i cuoi  efaudire: 
ma  le  cotanto  hor  , pihche  per  lopalTato  , del  tuo 
honor  ti  cale,dt  etti  grave  il  collafsh  ignuda  dimo- 
rare, porgi  cotefti  prieghi  a colui , nelle  cui  brac- 
cia non  tonerebbe  quella  notte, che  tu  Itcfla  ricor- 
di, ignuda  Ilare , me  fentendo  per  la  tua  corte  an- 
dare i denti  battendo,  & fcalpitando  la  neve  , Se  a 
lui  ti  fà  ajucare,  a lui  ti  Hi  f cuoi  panni  recare,»  lui 
ti  por  la  fcala,  per  Ja  qua]  ca  feenda , in  lui  c’in- 
gegna 
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gegn*  di  metter  tenerezza  del  tuo  honore  , per  cui 
quel  medelìmo  , Se  bora  , & mille  altre  volte  non 
hai  dubitato  di  mettere  in  periglio.  Come  noi 
chiami  tu,  che  ti  venga  ad  ajutare  ì & a cui  appar- 
tiene egli , pihche  a lui  ? tu  fe’  fua  ; Se  quali  cofe 
guarderà  egli,  ò ajnterà,  fc  egli  non  guarda,  & a]u- 
tate?  Chiamalo  Itolta  , che  tu  fe  , pruova  , fe 
l’amore,  il  quale  tu  gli  porti , óf  il  tuo  fenno  col 
fuo  ti  poiTono  dalla  mia  fciocchezza  liberare,  la 
qual  lòllazzando  con  lui  doinandalli  , quale  gli 
pareva  maggiore,  ò la  mia  fciocchezza  , ò l’amor, 
che  tu  gli  portavi  . Mè  elTere  a me  bora  cortefe  di 
ciò,  che  io  non  dilìdero,  nè  negare  il  mi  puoi,  fc  io 
il  dilìderallì.  Al  tuo  amante  le  tue  notti  riferba,  fe 
egli  avviene,  che  tu  di  qui  viva  ti  parti . Tue  li 
ileno.  Se  di  lui.  Io  n’hebbi  troppo  d’una,  Se  ballimi 
d’elTcre  llato  una  volta  Ichernito.  Et  anchora  la 
tua  allutiaofando  nel  favcliare,t’ingcgni  col  com- 
inendarinì,la  mia  benivoienzia  acquiltare,&  chia- 
mimi gentil’huomo.  Si  valente  , «5;  tacitamente, 
che  io  come  magnanimo  , mi  ritragga  dal  punirti 
della  tua  malvagità  , t’ingegni  di  fare  : mà  le  tue 
luiìnghe  nò  aa'adombrerranno  bora  gli  occhjdeilo* 
ntelietto,  come  già  fecero  le  tue  diileaii  promefv 
iioni.  Io  mi  conofeo,  nè  tanto  di  mé  llelfo  apparai, 
mentre  dimorai  a Parigi , quanto  tu  in  una  fol) 
notte  delle  tue  mi  facelti  conofeere  . Mà  prefuppo- 
ito,  che  io  pur  magnanimo  folli,  non  fe’  tu  di  quel- 
le , in  cui  la  magnanimità  debba  i fuoi  cifetti  mor 
llrare.  La  fine  della  penitenzia  nelle  falvatiche  he* 
re,  come  Cu  fe  , Se  limilmente  della  vendetta,  vuo. 
le  eller  la  morte , dove  negli  huomini  quel  dee  ba- 
llare, che  tu  dicelti . Perche  quantunque  io  aquila 
non  fia,  te,  non  colomba  , mà  velenofa  ferpe  cono- 
feendo , come  antichilfimo  nimico,con  ogni  odio, 
,&  con  tutta  la  forza  di  perfeguire  intendo  , con 
tutto  che  quello,  che  ioti  fò,  non  fi  poflii  aflai  pro- 
piainente  vendetta  chiamare , mà  più  rollo  galti- 
gamentOjin  quanto  la  vendetta  dee  trapafiare  l’ot- 
. fela , de  quello  non  y’^ggiusnerà . l'erciòche  fc  Lp 
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vendicar  mi  voleUì , riguardando  a che  partito  tn 
ponefti  Tanima  mia, la  tua  vita  non  mi  balterebbe, 
togliendolati , nè  cento  altre  alla  tua  fimiglianti; 
petciòche  io  ucciderei  una  vile,  & cattiva , & rea 
femminetra.  Etdachediavol  (togliendo  via  cote- 
fto  tuo  pochctto  di  vifo  , il  quale  pochi  anni  gua- 
deranno , riempiendolo  di  crefpe  ) fe’  tu  pih , che 
qualunque  altra  dolorofetta  fante?  dove  per  te  non 
rimale  di  far  morire  un  valente  huomo  , come  tu 
poco  avanti  mi  chiamarti,  la  cui  vita  anchora  po- 
trà più  in  un  dì  cflere  utile  al  mondo,  checento- 
milia  tue  pari  non  potranno, mentre  il  mondo  du- 
rar dee.  Infegnerotti  adunque  con  quella  noja,  che 
tu  fortieni,  che  cofa  fia  lo  fchernir  gli  huomini.che 
hanno  alcun  fentimento,  & che  cofa  fia  lo  fchernir 
gli  fcolari.&darotti  materia  di  giammai  più  in  tal 
follia  non  cader , fe  tu  campi.  Mà  fe  tu  bai  cosi 
gran  voglia  di  fcendere  , che  non  te  ne  gitti  tu  in 
terra?  & ad  un’hora,  con  l’ajuto  di  Dio  , fiaccando- 
ti tu  il  collo,  ufcirai  della  pena,  nella  quale  erter  ti 
pare,  & me  farai  il  più  lieto  huomo  del  mondo. 
Hora  io  non  ti  \'ò  dir  più  . Io  fcppi  tanto  fare  , che 

10  coftafsù  ti  feci'  falire  . Sappj  tu  hora  tanto  fare^ 
che  tu  ne  fcenda,  come  tu  mi  fapefti  beffare.  Parte 
che  lo  fcolarc  quefto  diceva  , la  mifera  donna  pia- 
gneva continuo,  & il  tempo  fen’andava,  fagliendo 
■tuttavia  il  fol  più  alto  . Mà  poiché  ella  il  fentì  ta- 
cer , difle  . Deh  crudele  huomo  , fe  egli  ti  fù  tanto 
la  maladetta  notte  grave  , & parveti  il  fallo  mio 
cosìgrande,che,nè  ti  poflbn  muovere  a pietate  al- 
cuna la  mia  giovane  bellezza,le  amare  lagrime, nè 
gli  humili  prieghi  , almeno  muovati  alquanto  , Sf 
la  tua  fevera  rigidezza  dimlnuifca  quello  folo  mio 
atto,  l’effermi  di  te  nuovamente  fidata,  & l’haver- 
ti  ogni  mio  fegreto  fcoperto  , col  quale  hò  dato  via 
al  tuo  difiderio  in  potermi  fare  del  mio  peccato 
conofcente  ; conciòfiacofache  , fenza  fidarmi  iodi 
te,  niuna  via  folTe  a te  , a poterti  di  me  vendicarfe, 

11  che  tu  mortri  con  tanto  ardore  haver  difidera- 
10.  Deh  fafcia  l’ira  tua  & perdonami  Jioinai  lo 

fono. 
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fono,  quando  tu  perdonar  mi  vo^li,«3f  di  quinci  far» 
ini  dilccnJere,  acconcia  d'abbandonare  del  tutto  il 
disleal  giovane  , & te  folo  haver  per  amadore  , & 
per  fipnore , quantunque  tu  molto  la  mia  bellezza 
biadmi,  brieve,  & poco  cara  moftrandola  : la  quale 
f chente  che  ella  inlìeme  con  quella  dell' altre  (ì 
fia  ; pur  S(S,  che  fe  per  altro  non  folTe  d’haver  cara, 
lì  è perciò,  che  v'aghezza,  & tralhillo  , 6t  diletto  è 
della  giovanezza  degli  huomini,  òl  tu  non  fe’  vec- 
chio . Et  quantunque  io  crudelmente  da  tc  tratta- 
ta fia  , non  polTo  perciò  credere  , che  tu  volellì  ve- 
dermi fare  così  dishoneda  morte  , come  farebbe  il 
girtanni  a guifadi  difperata  quinci  giù  dinanzi 
agli  occhi  tuoi,  a’quali,  fe  tu  bugiardo  non  eri,  co- 
me fe*  diventato,  già  piacqui  cotanto  . Deh  incre- 
fcati  di  me  per  Dio,  & per  pietà.  Il  fole  s’incomin- 
cia a rifcaldar  troppo, come  il  troppo  freddo  que- 
lla notte  m’olfcfe,  così  il  caldo  m’incomincia  a fac 
grandiilìma  noja.  Acni  Io  fcolare  , che  a diletto  la 
teneva  a parole,  rifpofe.  Madonna,  la  tua  fede  non 
lì  rimife  bora  nelle  mie  mani  per  amor  ,che  tu  mi 
portallì,  ma  per  racquiftare  quello,  che  tu  perduto 
havevi,  & perciò  niuna  cola  merita  altro  , che 
maggior  male  : & mattamente  credi  , fe  tu  credi, 
quella  fola  via  lenza  più,  eflere  alla  dilìdcrata  ven- 
detta da  me  opportuna  (tata. Io  n’haveva  mille  al- 
tre, & mille  lacciuoli, col  molèrar  d’amarti,t’havea 
teli  intorno  a’piedi  ; nè  guari  di  tempo  era  ad  an- 
dare, che  di  necellìtà,  fe  quello  avvenuto  non  foUè, 
ti  conveniva  in  uno  incappare  ; nè  potevi  incap- 
pare in  alcuno,  che  in  maggior  pena  , vergogna, 
che  quella  non  ti  /ia,caduia  non  fodìtiS^  quello  pre- 
lì non  per  agevolarti, mà  per  efler  più  tolto  licto.F.C 
dove  tutti  mancati  mi  fofiero  , non  mi  fuggiva  la 
penna,con  la  quale  tante, & si  fatte  cofe  di  te  fcrit- 
tc  havrei,&  in  si  fatta  maniera  , che  haver.dole  tu 
tifaputejChe  l’havrcfti,havrclli  il  di  mille  volte  di- 
iìderato  di  mai  non  eficr  nata  . Le  forze  della  pen- 
na fon  troppo  maggiori  , che  coloro  non  ellimano  , 
£he  quelle  eoa  conufcimcnto  provate  non  hanno , 
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lo  giuro  a Dio,  & fe  egli  di  quella  vendetta,  che  Ì9 
di  te  prendo  , mi  faccia  allegro  infìn  la  line , come 
nei  coininciamento  m’ha  fatto,  che  io  havrei  di  te 
fcritte  cofe  , che  non  che  dell’altre  perfone  , mà  di 
te  llcfla  vergognandoti , per  non  poterti  vedere, 
t’havrelti  cavati  gli  occh;:  ól  perciò  non  rimpro» 
verare  al  mare  , d’haverlo  fatto  crefcere  il  picco! 
rufcelletto  • Dei  tuo  amore,  ò che  tu  fii  mia  , non 
hd  io,  come  già  dilH,  alcuna  cura  « Sieti  pur  di  co- 
lui, di  cui  Hata  fe,  fe  tu  puoi.  II  quale, come  io  già 
odiai,  cosi  al  prefente  amo,  riguardando  a ciò,  che 
egli  ha  bora  vcrfo  te  operato  . Voi  v’andare  inna- 
morando, iV  difiderate  l’amor  dc’giovani  , perciò- 
che  alquanto  con  le  carni  piìi  vive  , 6i  con  le  barbe 
più  nere  gli  vedete,  & fopra  fe  andare  , Si  carolare, 
& giollraret  le  quali  cofe  tutte  hebber  coloro , che 
più  alquanto  attempati  fono , & quel  fanno  , che 
coloro  hanno  ad  imparare. Et  oltre  a ciò  gii  llima- 
te  miglior  cavalieri,  & far  di  più  miglia  le  lor 
giornate,  che  gli  huomini  più  maturi  ^ Certo  io 
conftlTo,  che  cln  con  maggior  forza  fcuotono  i pil- 
licdorti;  mà  gli  attempati  , lìcome  cfperti , fanno 
meglio  i luoghi,  dove  ftanno  he  pulci  di  gran 
lunga  è da  eleggere  il  poco,  Si  iaporito,  che  il 
molto.  Si  infìpido  : & il  trottar  forte  rompe , Se 
fianca  altrui,  quantunque  lìa  giovane  : dove  il  ioai- 
vemente andare  , anchorache  alquanto  più  tardi 
altrui  meni  all’albergo  , egli  il  vi  conduce  alinen 
jipofato»  Voi  non.  v^accorgctc, ani  mali  lenza  intel- 
letto , quanto  di  male  fotte  quella  poca  di  bella  ap- 
parenza (là  nafeofo.  Non  fono  i giovani  d’una  coi>- 
tenti  , mà  quante  ne  veggono,  tante  ne  di/Iderano, 
di  tante  par  loro  elTer  degni;  perche  eflere  non  può 
ftabile  il  loro  amore  , & tu  hora  ne  puoi  per  pruo- 
va  cfTer  vcrillìma  tellimonia  » Et  par  loro  efler  de- 
gni d^efler  revcrtti , dr  careggiati  dalle  lor  donne; 
Tiè  altra  gloria  hanno  maggiore  , che  il  vantarli  di 
quelle  , che  hanno  havute  ; il  qual  fallo  già  (otto  a* 
frati,  che  noi  ridicono  , ne  inife  molte  • Benché  tu 
^&hi>  ebe  Piai  i tuoi  amori  n^fifeppe attiri , che  ia 
- ' ‘ tua 
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tea  fante,  io:  tu  il  fai  male,  Óc  mal  credi,  fé  cosi 
credi:  La  Tua  contrada, quali  di  ninna  altra  cufa  ra« 
giona,  & la  tua  : mà  le  più  volte  è l’ultimo , a cui 
cotali  cofe  agli  oreethj  pervengono,  colui, a cui  el- 
le appartengono.  Ellì  anchora  vi  rubano , dove  da- 
gli attempati  v’è  donato.  Tu  adunque , che  male 
eleggevi,  lieti  di  colui , a cui  tu  ti  delti , dc  me,  il 
quale  fchernilti , lafcia  ilare  ad  altrui  :.  che  io  hò 
trovata  donna  da  molto  più,  che  tu  non  fe,  che 
meglio  m’hà  conofeiuto,  che  tu  non  faceiti.  Et  ac- 
ciòche  tu  del  diliderio  degli  occhj  miei  polii  mag- 
gior certezza  nell’altro  inondo  portare  » che  non 
inoltra,  che  tu  in  queito  prenda  dalle  mie  parole, 
gittati  giù  pur  tolto,  & l’anima  tua,lìcome  io  cre- 
do, già  ricevuta  nelle  braccia  del  diavolo,potrà  ve- 
dere,fe  gli  occh}  miei  d’haverti  veduta  Itrabocche» 
volmente  cadere,!!  faranno  turbati,  ò nò . Mà  per- 
cìòche  io  credo,che  di  tanto  non  mi  vorrai  far  lie- 
to, ti  dico,  che  fe  il  fole  ti  comincia  a fcaldare , ri- 
corditi del  freddo , che  tu  a me  faceiti  patire  , fc 
co  cotelto  caldo  il  mefcolerai,fen2a  fallo  il  fole  fen- 
tirai  tcmperato.La  fccnfolata  donna, veggendo,che 
pure  a crudel  line  riufeivano  le  parole  dello  feo- 
Jare,  rincominciò  a piagnere,  ArdilFe.  Ecco,poiche 
niuna  mia  cola  di  me  a pietà  ti  muove  , muovati 
l’amore,  il  qual  tu  porti  a quella  donna,che  più  fa- 
Tia  di  me  di,  che  hai  trovata  , 6c  da  cui  tu  dì,  che 
le’  amato,  6c  per  amor  di  lei  mi  perdona,  òr  i miei 
panni  mi  reca , che  io  rivcltir  mi  polTa  , & quinci 
mi  fa  fmontate . Lo  fcolare  allhora  cominciò  a ri- 
dere , & veggendo , che  già  la  terza  era  di  buona . 
hora  paOaca,  rifpofe.Ecco  io  non  sò  bora  dir  di  nò. 
per  tal  donna  me  n’hai  pregato.1nfcgnamegli,&  io 
andiò  per  ellì , & farotti  di  coltafsùfcendere  . La 
donna  ciò  credendo,  alquanto  fi  confortò , de  infe- 
gnogli  il  luogo,  dove  havea  i panni  polli. 

Lo  icolare,  della  torre  ufeito . comandò  al  fante 
fuo,  che  quindi  non  lì  parti  He . anzi  vi  itelie  vici- 
no,& a fuo  poter  lì  guardaHe . che  alcun  non  v’en- 
deQtto  » ioHnatunto  j che  egli  cornato  folTe: 

de  que- 
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6:  quefto  detto  , fen’andò  a cafa  del  fno  amico  , 
quivi  a grande  agio  definò,  & appreflb, quando  bo- 
ra gli  parve,  s’andò  a donni  re  * La  donna,  fopra  la 
torre  rimafa , quantunque  da  fciocca  fpecanza  un 
poco  riconfortata  fofle , pure  oltre  mifura  dolente 
li  dirizzò  a federe,  dt  a quella  parte  del  muro,dove 
un  poco  d’ombra  era,  s’accoftò  , & cominciò  , ac- 
compagnata d’amarillìmi  penlìeri,ad  afpettare.  Et 
bora  penfando,  & bora  piagnendo  , & bora  foran- 
do, & bora  difperando  della  tornata  dello  A;olare 
co’panni,  St  d’un  pénlìero  in  altro  falcando, licomc 
quella,  che  dal  dolore  era  vinca  , & che  niente  la 
notte  paflàta  haveva  dormito,  s’addormentò.  H 
fole,  il  quale  era  ferventi  ili  ino,  eiTendo  già  al  mez- 
zo giorno  falito  , feriva  alla  fcoperta  , & al  diritto 
fopra  il  tenero,  & di  li  caro  corpo  di  codei , & fopra 
Ja  fua  celta  da  ninna  cofa  coperta  con  tanta  forza, 
che  non  folamente  la  cnlTe  le  carni  tanto,  quanto 
ne  vedea , mà  quelle  minuto  minuto  tutte  l’aper- 
fe:  & fb  la  cottura  tale,  che  lei , che  profondamen- 
te dormiva,  coftrinfe  a deltarlì . Et  fentendofi  cuo- 
cere, & alquanto  movendoli , parve  nel  muoverli , 
che  tutta  la  cotta  pelle  le  s’aprilTe  , & ifchiantalTe, 
come  veggiamo  avvenire  d’una  carta  di  pecora 
abbruciata,  fe  altri  la  tira . Et  oltre  a quello  le  do- 
leva sì  forte  la  teda,  che  pareva,che  le  fi  fpezzallè: 
il  che  niuna  maraviglia  era.Et  il  battuto  della  tor- 
te era  fervente  tanto , ch’ella,  nè  co’piedi  , nè  con 
altro  vi  poteva  trovar  luogojperche,  lenza  llar  fer- 
ma, hor  quà,hor  là  fi  tramutava  piagnendo.  Et  ol- 
tre a quello,  non  làccendo  punto  di  vento , v’erano 
mofche  , S(  tafani  in  grandiliìma  quantità  abbon- 
dati , li  quali  , pognendolefi  fopra  le  carni  aperte, 
si  fieramente  la  ilimolavano,  che  ciafcuno  le  pare- 
va una  puntura  d’uno  fpuntone:perche  ella  di  me- 
nare le  mani  attorno  non  rellava  niente  , fe,la  fua 
vita,  il  fuo  amante,  dtiofcoiarefempre  inaladi- 
cendo . Et  cosi  elTendo  dal  caldo  inellimabile  , dal 
fole  , dalle  mofche  , & daHafani , & anchora  dalla 
fame,  mà  molto  pii^  dalla  fete  f éc  aggiunta,.da 
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mille  nojofi  penfieri  angofciata,&  ftimolata,&  tra- 
fitta, in  piè  dirizzata  , cominciò  a guardare,  fe  vi- 
cin  di  fe  vedefl’e,  ò udiflè  alcuna  perlona  ; difpoda 
del  tutto,  che  che  avvenire  ne  le  dovcfiè,  di  chia- 
marla, & di  domandare  ajuto.  Ma  anche  quello 
i’haveva  fua  nimica  fortuna  tolto.  1 lavoratori 
eran  tutti  partiti  da’campi  per  lo  caldo  ( avvenga- 
che  quel  di  niuno  ivi  apprelio  era  andato  a lavora- 
re, lìcome  quegli,  che  allato  alle  lor  cale  tutti  le  lor 
biade  battevano  ^ perche  niuna  altra  cofa  udiva, 
che  cicale,  & vedeva  Arno  , il  qual  porgendole  di- 
fiderio  delle  fue  acque  , non  ifeemava  la  l’cte  , inà 
l’accrefceva.  Vedeva  anchora.in  piìi  luoghi, bofehi, 
& ombre,  &'  cale,  le  quali  tutte  ùmilmente  l’erano 
angolcia,difiderando  . Che  direm  piò  della  fventu- 
rata  Donna?  11  lol  di  l'opra  , df  il  fervore  del  battu- 
to di  l'otto,  di  le  trafitture  delle  mol'che,  ài  de’tafa- 
ni  dallato  , & sì  per  tutto  l’havean  concia  , che  el- 
Ja,dove  la  notte  pall'ata  con  la  fua  bianchezza  vin- 
ceva le  tenebre,  allhora  rolla  divenuta  , come  rab- 
bia, Si  tutta  di  l'angue  chiazzata, farebbe  partita  , a 
chi  veduta  rhavellè,la  piìi  brutta  cola  del  mondo. 
Et  così  dimorando  coltei  lenza  conlìglio  alcuno  , ò 
fperanza,  più  la  morte  afpettando,  che  altro, ellén- 
do  già  la  mezza  nona  pall'ata  , lo  Icolare  da  dormit 
levatoli,  Si  della  fua  donna  ricordandoù,  per  veder 
che  di  lei  folle,  lene  tornò  alla  torre  , & il  l'uo  fan- 
te, che  anchora  era  digiuno , ne  mandò  a mangia- 
re.Il  quale  havendo  la  donna  fentito, debole, & del- 
la grave  noja  angoiciofa  , venne  fopra  la  cateratta, 
& poltalì  a federe,  piagnendo  cominciò  a di  re  . Rj- 
nieri  ben  ti  fe’ oltre  mifura  vendico,  che  fe  io 
feci  te  nella  mia  corte  di  notte  agghiacciare, tu  hai 
me  di  giorno  fopra  quella  torre  fatta  arroltire.anzi 
ardere,  òf  oltre  a ciò  di  fame,  ói  di  fete  morire  : 
perche  io  ti  prego  per  folo  Iddio  , che  quafsù  fal- 
ghi , & poiché  a me  non  foffera  il  cuore  di  dare  a 
me  Ite ITa  la  morte  , dallami  tu  , che  io  la  di  fiderò 
•più,  che  altra  cofa,  tanto,  & tale  è il  tormcnto,che 
io  lento  • Et  fe  tu  quella  grafia  non  mi  vuoi  fare, 
‘ ' alme- 
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almeno  un  bicchier  d’acqua  mi  venire,  che  16 
polla  bagnarmi  la  bocca , alla  quale  non  ballano  le 
mie  lagrime,  tanta  h l’afciugaggine,  & l’arfura  , la 
quale  io  v’hò  dentro . Ben  conobbe  lo  fcolare  alla 
voce  la  fua  debolezza , & anchor  vide  in  parte  il 
corpo  luo  tutto  riarfo  dal  fole;  per  le  quali  cofe  , & 
per  gli  humili  fuoì  prieghi  un  poco  di  coinpallìone 
gli  venne  di  lei;  mà  non  per  tanto  rifpofe.  Malva-» 
già  donna,  delle  mie  mani  non  morrai  tu  già  ; tu 
morrai  pur  delle  tue,fc  voglia  te  ne  verrà  ; & tan-  ^ 
ta  acqua  havrai  da  me  a follevamento  del  tuo  cal- 
do , quanto  fuoco  io  hebbi  da  te  ad  alleggiamento 
del  mio  freddo . Di  tanto  mi  dolgo  forte, che  la’n- 
fennità  del  mio  freddo  col  caldo  del  letame  puz-- 
polente  fi  convenne  curare , ove  quella  del  tuo  cal- 
do col  freddo  della  odorifera  acqua  rofa  fi  curerà; 
& dove  io  per  perdere  i nervi,  de  la  perfona  fui,  tu 
da  quello  caldo  fcorticata,non  altramenti  rimarrai 
bella, che  faccia  la  ferpe,lafciando  il  vecchio  cuojo» 
O mifera  me,  di  (Te  la  donna,  quelle  bellezze  in  co- 
si fatta  gui  fa  acquillate  , dea  Iddio  a quelle  perfo- 
ne,  che  mal  mi  vogliono;  mà  tu,  pih  crudele  , che 
ogni  altra  fiera , come  hai  potuto  follèrire  di  ilra- 
tiarini  a quella  maniera  ? che  piìi  doveva  io  afpet- 
tar  da  te , ò da  alcuno  altro  » fe  io  tutto  il  tuo  pa- 
rentado fottocrudelillìini  tormenti  havellì  uccifi? 

..  Certo  io  non  sò , qual  maggior  crudeltà  fi  fol& 
potuta  ufare  in  un  traditore  , che  tutta  una  città 
havefie  inelTa  ad  uccifione,  che  quella , alla  qual  cu 
m’  hai  polla,  a farmi  arroltire  al  fole , di  manicare 
alle  mofche.Et  oltre  a quello, non  un  bicchier  d’ac- 
qua volermi  dare  , che  a’micidiali,  danrrati  dalla 
ragione,  andando  eiTì  alla  morte  , è dato  Iter  molte 
volte  del  vino  , purché  ellì  ne  domandino  • fiora 
ecco , pofciache  io  veggo  te  llar  fermo  nella  tua.a- 
cerba  crudeltà , nè  poterti  la  mìa  pallìone  in  parte 
alcuna  muovere,  con  pacienaia  mi  difporrò  a la 
morte  ricevere  ^ acciòche  Iddio  habbia  mifericoc- 
dia  dell’anima  n>ia»  Il  quale  io  priego,che  con  giu- 
fti  ocebj  quella  tua  opeiation  riguardi  • £c  quelle 
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parole  dette, fi  trafie  con  gravofa  pena  verfo  il  mea- 
to del  baccuro , difperandnfi  di  dovere  da  cosi  ar- 
dente caldo  campare:  <Sr  non  una  volta , mà  mille^ 
oltre  agli  altri  Tuoi  doiori,credecte  di  fere  (pafima- 
re,  tuttavia  piagnendo  forte  , & della  fua  fciagura 
dolendofi  . Mi  e (Tendo  gii  vefpro , 5f  parendo  alla 
fcolare  bavere  afiai  fatto , fatti  prendere  i panni  di 
lei,  & inviluppare  nel  mantello  del  fante,  verfo  1% 
cafa  della  mifera  donna  fen’andò  : dt  qui  vi  fconfo* 
hata,  & trifia , & fenza  conlìglio  la  fante  di  lei  tra« 
vò  fopra  la  porta  federfi,  alla  quale  egli  difie.  Buo- 
na femmina,  che  è della  donna  tua  ? \ cui  la  fante 
rifpofc.  Mefiere,  io  non  sò . lo  mi  credeva  Itamane 
trovarla  nel  letto,  dove  hierfera  me  l’era  paruta 
vedere  andare;  mà  io  non  la  trovaì,nè  quivi, nè  al« 
trove,  nè  sò,  che  fi  fia  divenuta;di  che  io  vivo  con 
grandi llìmo dolore;  mà  voi, Mefiere, faprelèemene 
dir  niente  ? A cui  lo  fcolar  rilpofe  . Così  havefs’io 
havuta  te  con  lei  inficine  là  , dove  io  hò  lei  havu- 
ta  , acciòche  io  t’havellì  della  tua  colpa, così  pnni- 
ta,come  io  hò  lei  della  fua.Mà  fermamente  tu  non 
ini  fcapperai  delle  mani, che  io  non  ti  paghi  sì  del*» 
Je  opere  tue  , che  mai  di  niuno  huoino  farai  beffe  , 
che  di  me  non  ti  ricordi.  Et  quello  detto , difle  al 
fuo  fante.  Dalle  cotefii  panni , & dille  , che  vada 
per  lei,  s’ella  vuole  • Il  fante  fece  il  fuo  comanda- 
mento; perche  la  fante  prefigli  , & riconofciutigli, 
ridendo  ciò, che  detto  l’era,  temette  forte  non  Tha- 
vefi’ero  uccifa;  & appena  di  gridar  fi  ritenne , òC 
fubitamente, piagnendo, eflendoli  già  lo  f.oiar  par- 
tito, con  quegli  verfo  la  torre  n’andò  correndo# 
Haveva  per  ifeiagura  un  lavoratore  di  quella  don- 
na quel  di  due  fnoi  porci  finarriti , «5?  andandogli 
cercando,  poco  dopo  la  partita  dello  fcolare  a quel- 
la torricella  pervenne  , & andando  guatando  per 
tutto,  fe  i fuoi  porci  vedefie  , fentì  il  miferabile 
pianto,  che  la  fventurata  donna  faceva  ; perohe  fa- 
lito  sii,  quanto  potè,  gridò  . Chi  piagne  lafsb  ? La 
dona  cognobbe  la  voce  del  fuo  lavoratore,  & chia- 
macol  per  nomci  gli  diil'e . Deh  vammi  per  la  mia 
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fante,  & fa  si , che  ella  pofla  quafsìi  a me  venire*  H 
lavoratore  conofciutola,difle  .Oimè  Madonna  , & 
chi  vi  portò  coftafsb  ? La  fante  voftra  v’è  tutto  di 
hoggi  andata  cercando;  ma  chi  havrebbe  naai  pen- 
fato , che  voi  dovelleeflere  ftataquì?  Et  prefì  i 
travicelli  della  fcala,  la  cominciò  a drizzar  , come 
fiat  dóvca  , & a legarvi  con  ritorte  i baftoni  a tra- 
verfo.  Et  in  quello  la  fante  di  lei  fopravvenne  , la 
quale  nella  torre  entrata,  non  potendo  piìi  la  voce 
tenere,  battendoli  a palme, cominciò  a gridare. Oi- 
mè,donna  mia  dolce,  ove  liete  voi?La  donna  uden- 
dola, come  pih  forte  potè,  difle.  O firocchia  mia,io 
fon  qnafsii.  Non  piagnere,  mà  recami  tolto  i panni 
miei*  Quando  la  fante  l’udì  parlare,  quali  tutta  ri- 
confortata, fall  sii  per  la  fcala  , già  preflb  che  rac- 
concia dal  lavoratore  , & ajutata  da  lui  in  fui  bat- 
tuto pervcnne;&  vedendo  la  donna  fua,  non  cc>rpo 
kumano  , mà  pivi  tolto  un  cepperello  innarficciato 
.parere,  tutta  vinta,  tutta  fpunta,  ti  giacere  in  ter- 
ra ignuda  , meflelì  l’unghie  nel  vifo , comincio  a 
pi^nere  fopra  di  lei,  non  altramenti,  che  fé  morra 
folle.  Mà  la  donna  la  pregò  per  Dio,  che  ella  tacef- 
fe,  & lei  riveltire  ajutallè.  Et  havendo  da  lei  fapu- 
to,  che  niuna  perfona  fapeva , dove  ella  Hata  folle, 
fe  non  coloro,  che  i paniji  portati  l’haveano , & il 
lavoratore  , che  al  prefente  v’era  , alquanto  di  ciò 
racconfolata,  gli  pregò  per  Dio , che  mai  ad  alcuna 
perfona  di  ciò  niente  dicclTero.  Il  lavoratore,  dopo 
molte  novelle,  levatali  la  donna  in  collo,che  andar 
non  poteva  , falvamente  infin  fuor  della  torre  la 
condullè.  La  fante  cattivella , che  di  dietro  era  ri- 
mafa,  feendendo  meno  avvedutamente, fmuccian- 
dole  il  piè  , cadde  della  fcala  in  terra  , & ruppefi  la 
cofeia  , & per  lo  dolor  fentito  , cominciò  a mug- 
ghiar, che  pareva  un'leone.  Il  lavoratore,  pofata  la 
donna  fopra  ad  un  herbajo,  andò  a vedere,  che  ha- 
vefle  la  fante, & trovatala  con  la  cofeia  rotta, fimil- 
mente  nell’herbajo  la  recò , & allato  alla  donna  la 
pofe.  La  quale  veggendo  quello  a giunta  degli  altri 
f^uoi  mali  avvenuto,  tc  colei  haver  rotta  la  cofeia  , 
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d;icui  ella  fperava  d’eflere  ajutata  più  , che  da  al- 
trui,dolorofa  lenza  modo,  rincominciò  il fiio  piato 
tanto  inileramente.che  non  fv>laincnte  il  lavorato- 
re non  la  potè  racconfolare,  mà  egli  altresì  comin- 
ciò a piagnere.  Mà  el'endo  già  il  lol  bado,  acciòche 
quivi  non  gli  coglielTe  la  notte,  come  alla  fconlola- 
ta  donna  piacque , n’andò  alla  caialua.  Acquivi 
chiamati  due  Tuoi  fratelli, & la  moglie, A’  là  torna- 
ti con  una  tavola  , su  v’acconciarono  la  fante  , & 
alla  lua  cafa  nc  la  porrarono:&*  riconfortata  la  den- 
sa con  un  poco  d’acqua  frcfca,&  con  buone  parole, 
levatalali  il  lavoratore  in  collo,  nella  camera  di  lei 
ht  portò.  La  moglie  del  lavoratore  datole  a man- 
giare pan  lav'ato,  òr  poi  fpogliatala,nel  letto  la  uni- 
iCf  & ordinarono,  che  elfa  , òr  la  fante  follèr  lanet- 
te portate  a Firenze,  & così  fù  fatto.Qui  vi  la  don- 
na, che  harveva  a gran  divitia  lacciuoli , fatta  una 
£ua  favola  tutta  fuor  dell’ordine  delle  cofe  avve- 
Hute,sì  di  fe,  & sì  della  fua  fante;  fece  a’fuoi  fratel- 
li, òr  alle  lìrocchie  , A:  ad  ogni  altra  perfona  crede- 
ie,che  per  indozzathenci  di  demonj  quello  loro  fof- 
fc  avvenuto  . 1 medici  furon  prclti , & non  fenzs 
grandillìma  angofeia  , & affanno  della  donna  , che 
tuttala  pelle  più  volte  appiccata  lafciò  alle  len- 
EUola,lei  d’una  fiera  febbre , òr  degli  altri  acciden- 
ti guerirono  , òr  fìmilmente  la  fante  della  cofeia  • 
Perlaqtialcofa  la  donna,dimenticato  ilfuo  amante, 
da  indi  innanzi,  Ardi  beffare,  & d’amare  li  guardò 
faviamente.  Et  lo  fcolare,fcntendo  alia  fante  la  co- 
feia rotta,  parendogli  bavere  aflài  intera  vendetta, 
lieto, fenza  altro  dirne,fenc  pafsò.  Cosi  adunque  al- 
la licita  giovane  addivenne  delle  fue  beffernon  al- 
tramenti  con  unolcolare  credendoli  fralcheggiare, 
che  con  un’altro  havrebbe  fatto;  non  fappiendo  be- 
ne, che  eill  , non  dico  tutti , mà  la  maggior  parte 
fanno, dove  il  diavolo  tien  la  coda  . Et  pei  ciò  guar- 
datevi , Donne  , dal  beffare  , òc  gli  fcolaji  ipctial- 
jnente* 
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NOVELLA  Vili, 

Due  ufano  iniieme  . Vana  con  la  moglie  deW altro  ji 
giace.  V nitro  avveduto/ene,fd  conia fua  moglie^ 
• che  Pano  è ferrato  in  una  cajfa , fopra  la  quale^ 
Jiandovi  Pun  dentro  , Poltro  con  la  moglie  delPwt 
Ji  giace, 

Ravi,  & nojofi  erano  ftati  ! cafì  d*E- 
lena  ad  afcoltare  alle  donne  : mà 
perciòche  in  parte  giuftainente  av- 
venutigli gli  eftimavano,  con  pili 
moderata  compadìone  gli  haveaii 
trapalati,  quantunque  rigido  , dC 
colante  fieramente, anzi  crudele  ri- 
puta fièro  In  fcolare.  Mà  edèndo  Pampinea  venuta- 
ne alla  fine,  la  Reina  alla  Fiammetta  impofe  , che 
feguitaflè.  La  quale  d’ubbidire  difiderufa , diile* 
Piacevoli  Donne,  perciòche  mi  pare  , che  alquan- 
to trafitto  v’habbia  la  feverità  dell’offefo  fcolare  * 
cftimo,che  convenevole  fia  con  alcuna  cofa  più  di- 
lettevole, rammorbidare  gl’ inacerbiti  fpiriti  : St 
perciò  intendo  di  dirvi  una  novelletta  d’un  gio- 
vane, il  quale  con  pi{l  manfueto  animo  una  ingiu- 
ria ricevette,&  quella  con  più  moderata  operation 
vendicò  . Per  la  quale  potrete  comprendere , che 
afiai  dee  ballare  a ciafetmo,  fe  quale  afino  dà  in  pa- 
rete, tal  riceve,  lenza  volere , foprabbondando  ol- 
tre la  convenevolezza  della  vendetta  , ingiuriare* 
dove  l’huomo  li  mette  alla  ricevuta  ingiuria  ven- 
dicare. 

Dovete  adunque  fapere,  che  in  Siena , ficome  io 
intefi  già,  furon  due  giovani  aliai  agiati,&di  buo- 
ne famiglie  popolane  , de’quali  l’uno  hebbe  nome 
Spinelloccio  Tanena,  & l’altro  hebbe  nome  Zeppa 
di  Mino,«5i  amendani  eran  vicini  a cala  in  Camol- 
lia.  Quelli  due  giovani  fempre  ufavano  infiemc,<Sj 
per  quello, che  mollraflbno,  così  s’amavano, ò più* 
come  fe  flati  folTer  fratclli,&  ciafeun  di  loro  havea 

per 
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jper  moglie  una  donna  aliai  bella.  Hora  avvenne, 
che  Spine!loccio,ulando  inolro  in  cafa  del  Zeppa,& 
cHendovi  il  Zeppa  , de  non  ellenclovi , per  sì  fatta 
maniera  con  la  moglie  del  Zeppa  fi  dimcHicò  , che 
egli  incominciò  a giacerli  con  eiTo'ei  : & in  quelia 
continuvarono  una  buona  pezza,  avantiche  perfo- 
na  fen’avvedelTe  . Pure  a lungo  andare,  elìendo  un 
giorno  il  Zeppa  in  cafa  , dc  non  fappiendololadon* 
''  na,  Spinelloccio  venne  a chiamarlo.  La  donna  dif- 
fc,che  egli  non  era  in  cafa;  di  che  Spinelloccio  pre- 
liamente  andato  sii , & trovata  la  donna  nella  fala, 
& veggendo,  che  altri  non  v’era  , abbracciatala  la 
cominciò  a baciare,  & ella  lui.  Il  Zeppa, che  quello 
vide,  non  fece  motto , mà  nafeofo  fi  llette  a veder 
quello , a che  il  giuoco  dovefiè  riulcire  ; & brieve* 
mente  egli  vide  la  fua  moglie  , & Spinelloccio  così 
abbracciati  andarfene  in  camera , dC  in  quella  fer- 
rarli; di  che  egli  fi  turbò  forte.  Mà  conolcendo,  che 
per  far  roinorc,  nè  per  altro  la  fua  ingiuria  non  di- 
veniva minore , anzi  ne  crefeeva  la  vergogna  ; lì 
diede  a penlar,  che  vendetta  di  quella  cola  doveflc 
fare,  che  fenza  faperfi  dattorno,  l’animo  fuo  rima- 
jiefle  concento.  Et  dopo  lungo  penfiero,  parendogli 
haver  trovato  il  modo,  tanto  lìe’te  nafcolo,  quan- 
to Spinelloccio  {lette  con  la  donna  .11  quale,  come 
andato  fenc  fù,  cosi  egli  nella  camera  feu’entrò, do- 
ve trovò  la  donna , che  anchora  non  s’era  compiu- 
ta di  racconciare  i veli  in  capo  , li  quali,  fcherzan- 
^o , Spinelloccio  fatti  l’haveva  cadere,  & dilTe* 
Penna,  che  fai  cu?  A cui  la  donna  rifpofe.  Noi  ve- 
di tu?  Oifi'e  il  Zeppa  . Si  bene,  sì  hò  io  veduto  an- 
che altro  , che  io  non  vorrei  ; & con  lei  delle  cófe 
ftate  entrò  in  parole,  & eflà  con  grandillìma  paura, 
dopo  molte  novelle  , quello  havendngli  confeflàto, 
che  acconciamente  della  lua  dimefiichezza  con 
IjpineJIoccio  negar  non  pucea , piagnendo  gl’inco- 
minciò  a chieder  perdono.  Alla  quale  il  Zeppa  dif- 
fe  .Vedi,  donna  , tu  hai  fatto  male , il  quale  fe  tu 
vuogli,  che  io  ti  perdoni , penfa  di  fare  compiuta- 
paence  quello^  che  io  c’importò;  il  che  è quello . I» 

yo- 
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vogiio,  che  tu  dichi  a Spinelloccio,  che  dontrattina' 
in  sii  j’hora  della  terza  egli  truovi  qualche  cagione 
di  partirli  da  me , & venirfene  qui  a te;  & quando’ 
egli  ci  larà, io  cornerò,  & come  tu  mi  fenti , cosi  il 
fà  entrate  in  quella  cafla , A:  ferravei  dentro;  poi* 
quando  quello  fatto  havrai  , & io  ti  dirò  il  rima- 
nente, clie  a fare  barrai  ; St  di  far  quello  non  haver" 
dottanza  niuna  , che  io  ti  prometto,  che  io  non  gli 
l'arò  male  alcuno.  La  dona  per  foddisfargii,dine  di 
farlo,  & cosi  fece.  V enuto  il  di  feguence,  eiléndo  il . 
Zeppa,  ài  Spinelloccio  inlteme  in  sii  la  terza  , Spi- 
nelloccio, che  proinefib  bavera  alla  donna-d’anda-* 
xe  a lei  a quell’hora  , dilfe  al  Zeppa  > lo  debbo  ila-' 
mane  delinare  con  alcuno  amico , al  quale  io  non  ' 
ini  voglio  fare  afpettare  : & perciò  fatti  con  Dio  •' 
Diflè  il  Zeppa  . Egli  non  è bora  di  definare  di  que-' 
Ita  pezza . Spinelloccio  dilTe  : non  fa  forza . Io  hò' 
altresì  a parlar  feco  d’im  mio  farro , fiche  egli  mi 
vi  convien  pure  efsere  a buona  bora . Partitoli  a- 
dunque  Spinelloccio  dal  Zeppa. data  una  Aia  volta, 
fu  in  cafa  con  la  moglie  di  lui:  & efsendofene  en-* 
traci  incamera,  non  illette  guari, che  il  Zeppa  tor- 
nò, il  quale  come  la  donna  lenti,  mollratali  pauro- 
la  molto,  lui  fece  ricoverare  in  quella  cada  , che  il», 
manto  detto  l’havea , & fcrrollovi  entro , Ac  ufci 
della  cameia.  Il  Zeppa  giunto  l'ufo  dille.  Donna  , 
egli  botta  di  definare  ? La  donna  rifpofe.  Si  hoggi- 
mai.  Dille  allhora  il  Zeppa . Spinelloccio  è andata 
a definare  Itamane  con  un  iuo  amico , Ar  ha  ladon-> 
na  Ina  laidaca  loia;  fatti  alla  fineltra , Ac  chiamala^ 
Ac  dì,  che  venga  a deiinar  con  elTbnoi.La  donna  , di 
lelteflà  temePido,  Òc  perciò  molto  ubbidente  dive- 
nuta, fece  quello , che  il  marito  le’mpofe  . La  mo- 
glie di  Spinelloccio, pregata  molto  dalla  moglie  del* 
Zcppa,vi  venne,  udendo  , che  il  marito  non  vi  do- 
veva definare  . Et  quando  ella  venuta  Ai , il  Zeppa^ 
faccendole  le  carezze  grandi , AC  prefala  diineltica- 
mente  per  mano  , comandò  pianamente  alla  mo- 
glie, che  in  cucina  n’andalTe  , AC  quella  feco  ne  me- 
nò incamerai  nella  quale  come  lìi,volcacoiì  addie- 
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tro,fcm^  la  camera  dentro  . Qiiando  la  donna  vide 
ferrar  la  camera  dentro  , difie.  Oimè  Zeppa,  che 
vnol  dir  quello?  Dunque  mi  ci  bavere  voi  fatta  ve- 
nir per  quello?  Hora  è quello  ramor,che  voi  portan- 
te a Spinelloccio,  & la  leale  compagnia, che  voi  gli 
fate?  Alla  quale  il  Zeppa, accollatoli  alla  caCa, dove 
ferrato  era  il  marito  di  lei, <5f  tenendola  bene,di (l’e. 
Donna, imprima, che  tu  ti  rammarichi, afcolta  cicV, 
che  io  ti  vò  dire  . Io  hò  amato  , 3r  amo  Spinelloc- 
cio come  fratello  , A?  hieri  , coineche  egli  noi  fap- 
pia,  io  trovai  , che  la  fidanza  , la  quale  io  hò  di  lui 
havuta,  era  pervenuta  a quello,che  egli  con  la  mia 
donna  cosi  lì  giace,  come  con  teco.  Hora,perciòche 
io  l’amo,  nò  intendo  di  voler  di  lui  pigliar  vendet- 
ta, le  non  quale  è Hata  l’oft'efa  ■ Fgli  hà  la  mia  don- 
na havuta,  & io  intendo  d’haver  te . Dove  tu  non 
vogli,  per  certo  egli  converrà,  che  io  il  ci  colga  ; & 
perciòche  io  non  intendo  di  lafciare  quella  ven- 
detta impunita  io  gli  farò  giuoco,che  nè  tu,nfc  egli 
farete  mai  lieti.  La  donna  udendo  quello , ò:  dopo 
molte  riconfermationi  fatteiene  dal  Zeppa,creden- 
dol,  dilTe,  Zeppa  mio  , poiché  fopra  me  dee  cadere 
quella  vendetta,  io  fon  contenta  , sì  veramente, 
che  tu  mi  facci  di  quello,  che  far  dobbiamo  , rima- 
nere in  pace  con  .a  nia  donna,  come  io, non  ollante 
quello,  che  ella  in’hà  farro,  intendo  di  rimaner  con 
lei.  A cui  il  Zeppa  i ilpole  . Sicuramente  io  il  farò, 
& oltre  a quello  ti  donerò  un  così  caro  , & bel  gio- 
jello,  come  niuno  altro,  che  tu  n’habbj.Et  così  det- 
to abbracciatala,  A'  cominciatala  a baciare  , la  di- 
flefe  fopra  la  calTa  , nella  quale  era  il  marito  di  lei 
ferrato,  ic  quivi  sii  , quanto  gli  piacque  , con  lei  fi 
follazzò,  &■  ella  con  lui. Spinelloccio, che  nella  caf- 
fa  era , & udite  havea  tutte  le  parole  dai  Zeppa 
dette,  & la  rifpolla  della  fua  moglie,  5:  poi  haveva 
fentita  la  danza  Tri vigiana, che  fopra  il  capo  fatta 
gli  era  , una  grandillìma  pezza  lenti  tal  dolore, che 
parea,  che  morilTe.F.t  fe  non  folle,  che  egli  temeva 
del  Zeppa,  egli  havrebbe  detta  alia  moglie  una 
gran  villania,  cosi  xinchiufo,  come  eia.Poi  pur  ri- 
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penlando(ì,che  da  lui  era  la  villania  incominciata, 
& che  il  Zeppa  haveva  ragione  di  far  ciò  , che  egli 
faceva,  óc  che  verfu  di  lui  humanainente  , & come 
compagno  s’era  portato  , feco  ilelTo  dille  di  volere 
elTer  , pìòche  mai,  amico  del  Zeppa, quando  volef- 
fe.  Il  Zeppa, iiato  con  la  donna  quanto  gli  piacque, 
fcete  della  calTa,  & domandando  la  donna  il  giojel- 
lopromeiFo, aperta  la  camera  fece  venir  la  moglie, 
la  quale  niun’altra  cola  difle,  fe  non.  Madonna, voi 
in’havete  renduto  pan  per  focaccia  : & quello  dif- 
fe  ridendo.  Alla  quale  il  Zeppa  dilTe  . Apri  quella 
calTa,  & ella  il  fece:  nella  quale  il  Zeppa  mollrò  al* 
la  donna  ii  fuo  Spinelloccio.Ec  lungo  farebbe  a di-* 
j:e,qual  pib  di  lor  due  lì  vergognò  , ò Spinelloccio, 
vedendoli  Zeppa,  òtfappiendo,  che  egli  fapeva 
ciò  , che  fatto  haveva , ò la  donna  vedendo  il  fuo 
marito,  (St  conofcendo, che  egli  haveva,  óC  udito, 
fentito  ciò,  che  ella  fopra  il  capo  fatto  gli  haveva* 
Alla  quale  il  Zeppa  dilfc.  Ecco  il  giojello , il  quale 
io  ci  dono.  Spinelloccio  ulcito  della  calTa,fen2a  far 
troppe  novelle,  difle.  Zeppa,  noi  fiam  pari  pari  : 3c 
perciò  è buono , come  tu  dicevi  dianzi  alla  mia 
donna,  che  noi  liamo  amici,come  folavamo,&  non 
eflTendo  trà  noi  due  niun’altra  cofa  , che  le  mogli 
divila , che  noi  quelle anchora  comunichiamo*  li 
Zeppa  fìi  contento,  & nella  miglior  pace  del  mon** 
do  tutti  e quattro  delìnaròno  inlìcine  . Et  da  indi 
innanzi  ciafcuna  di  quelle  donne  hebbe  due  ma« 
riti , «3;  cialcim  di  loto  hebbe  due  mogli , lenza  al- 
cuna quiluone , ò zuiik  mai  per  quello  ha; 
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^aejìì  o Sìmo7ie  medico, da  Brum,éc  da  Bufalmoe-i 
, co  per  ejfer/atto  d'i'.na  brigata  . che  và  w corfo  , 
fatto  atidar  di  notte  in  alcMi  luogo  , è da  Bufai- 
in  acca  gittata  in  unafcjfa  di  bruttura , à la/cia^ 
. tovi . 

Oichc  le  donne  alquanto  hebbcff 
cianciato  dello  accomunar  le  mo« 
gli  fatto  da’due  Sanefi;  la  Reina, al^ 
la  qual  fola  rellava  a dire  , per  non 
fare  ii^iuria  a Dioneo  , comin- 
ciò. Aliai  bene,  Amorofe  Donne,  lì 
. guadagnò  Spinelloccio  la  bella,  che 

fatta  gli  fb  dal  Zeppa  ; perlaqualcofa  non  mi  pare^ 
che  agramente  lìa  da  riprendere  , come  Pampinea 
volle  poco  innanzi  moltrare  , chi  11  belfa  alcuna  a 
colui^  che  la  và  cercando,  ò che  la  lì  guadagna.  Spi- 
nelloccio la  li  guadagnò,  & io  intendo  di  dirvi  d’u- 
no,che  fel'andò  cercando;eltimando,che  quegli, che 
gliele  fecero,  non  da  bialìmare  , ma  da  commendar 
fieno.  Et  fti  colui,  a cui  fìi  fatta,  un  medico  , che  a 
Firenze  da  Bologna, e (Tendo  una  pecora,  tornò  tut- 
to coperto  di  pelli  di  V ai. 

Sicome  noi  veggiam  tutto  il  dì,  i noRri  cittadi- 
ni da  Bologna  ci  tornano,qual  giudice,  & qual  me- 
dico, &L  qual  notajo  co’panni  lunghi , &L  larghi , & 
con  gli  fcarlatti,  & co’Vai , & con  altre  aflai  appa- 
renze grandillìme,  alle  quali , come  gli  effètti  luc- 
cedano,  anche  reggiamo  tutto  giorno  . Tra’  quali 
xm  maelfro  Simone  da  Villa  , pib  ricco  di  ben  pa- 
terni, che  di  fcienza,  non  hà gran  tempo,  veRito 
■di  fcarlatto,  òt  con  un  gran  bacalo,  dottor  di  medi- 
cine, fecondoche  egli  medefimo  diceva,  ci  ritornò, 
.&  prefe  cafa  nella  via,  la  quale  noi  hoggi  chiamia- 
jno  la  via  del  cocomero  . QueRo  inaeltro  Simone, 
novellamente  tornato,  ficome  è detto  , tra  gli  altri 
^uoi  costumi  notabili  | bavera  in  coRui&e  di  do- 
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mandare,  chi  con  lui  era,  chi  fofle  qualunque  hno« 
mo  veduto  htt-vcfle^'per  via  paflare  ; & qijafi  degli 
atti  degli  huomini  doveflè  le  medicine, che  dar  do- 
veva a’Aioi  infermi  , comporre , a tutti  ponev» 
mente,  & raccoglievagli  • Et  intra  gii  altri, li  quali 
con  pih  efficacia  gli  vennero  gli  occhj  addofiò  polli 
furono  due  dipintori  , de’quali  s’è  hoggi  qui  due 
volte  ragionato,  Bruno,  & Buffalmacco,  lacompa- 
gniade’quali  era  continuva,  &L  eran  fuoi  vicini.  Et 
parendogli,  che  cofloro  meno,  che  alcuni  altri,  del 
mondo  curalTero,  & piìi  lieti  vi veflero , fìcome  cfli 
■facevano;  più  pcrfone  domandò  di  lor  conditioncf 
£t  udendo  da  tutti  ,coftoro  efferipoveri  huomini, 
& dipintori , gli  entrò  nel  capo  non  dover  potere 
cflère,  che  eflìdovelTero  così  lietamente  .vivere 
della  lor  povertà:  mà  s’avvisò,  percìòche  udito 
haveva  , che  alluti  huomini  erano  , che  d^alcun^ 
aìtra  parte,r6  faputa  dagli  huomini,  dovefler  trar- 
re profitti  grandiffimi  : & perciò  gU  venne  in difì- 
dero  di  volerfi  ,fe  eflo  poreffe^  con  amendunj , ò 
con  l’uno  almeno, dimeflicare;  & vennegH  fatto  d| 
pigliar  dimeflichezaa  con  Bruno  , Et  Bruno  .>cp« 
jiofcendolo  in  poche  divolte,  che  con  lu  i Uatu’era, 
quello  medico  edere  uno  animale;  cominciò  ad 
bavere  di  lui  il  più  bel  tempo  del  mondo'con  fue 
nuove  novelle,  òf  il  medico  fìmilemente  cominciò 
di  lui  aprendere  maravigliofo piacere.  Etbavén- 
dolo  alcuna  volta  feco  invitato  a'definare , -per 
quello  credendoli  dimeflicamente  con  lui, poter  fd'^ 
gionare  , gli  did'e  la  maraviglia  , che  egli  lì  faceva 
di  lui,  & di  Buffalmacco  , che  emendo  poveri  huo- 
mini , cosi  lietamente  viveano:  &prégollo  , che 
gli ’nlegnaffe  , come- facevano  . Bruno  udendo  il 
medico , & parendogli  la  domanda  dell’altre  fue 
fciocche  , dr  dillìpite  ,conainciò  a ridere , órpen- 
«ò  di  rifpondere , fecondo  che  alla  (ua  pecorag^ 
gìne  lì  cunvenla , dtdilTe , ^Maeflro , • fo  noi  direi  a 
molte  perfonc , conte  noi  facciamo , mà  di  dirlo; a 
voi,  perche  liete  amico,  tSc  sò , che  adaltrui  noi  di- 
rete, non  mi  guarderò  • Egli  è il  ycfO>|  eboU 
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anio  compagno,  & io  viviamo  così  lietamence, 
jóc  cosi  bene  , come  vi  pare  , drpiìi  : nè  di  noftra 
arte,  nè  d’altro  frutto  , che  noi  d 'alcune  polTeìlìonì 
trajamo,  havreinmo  da  poter  pagar  pur  Tdcqua, 
che  noi  logoriamo.  Nè  voglio  perciò  , che  voi  ere-» 
jdiate,che  noi  andiamo  ad  imbolare, mà  noi  andia  • 
mo  in  corfo  , óc  di  quello  ogni  cofa  , che  a noi  è di 
diletto,  ò di  bifogno  , lenza  alcun  danno  d’altrui 
lutto  traiamo,  Ac  da  quello  viene  il  nollro  viver 
iieto,che  voi  vedete  . Il  medico  udendo  quello  , dc 
lènza  faper,che  lì  foflè,  credendolo  , lì  maravigliò 
molto, & fubitamente  entrò  in  diliderio  caldi Ifimo 
di  iapere,  che  cofa  foflè  l’andare  in  corfo  , & con 
grande  inllantia  il  pregò  , che  gliel  dicefle  , affer- 
mandogli , che  per  certo  mai  a niuna  perfona  il  di- 
t rebbe.  Omè  dille  Bruno,  Maellro,  che  mi  doman- 
date voilegli  è troppo  gran  fegreto  quello  , che  voi 
volete  fapere,  & è cofa  da  disfarmi,&  da  cacciarmi 
dei  mondo,  anzi  da  farmi  mettere  in  bocca  del  Lu- 
cifero da  San  Gallo,  fé  altri  il  rifapeflè  , Ai  però  io 
Aon  ve  lo  direi  mai.  DilTe  il  medico.  Bruno  lìi  cer- 
to , che  mai  cofa  che  tu  mi  dica  , non  faprà  perfo- 
tia  ie  non  tu  , & io.  A cui  Bruno,  dopo  affai  novel- 
Je,dillè.  Hor  ecco  Maellro , egli  è tanto  il  grande  a- 
tnore,  ch’io  porto  alla  voitra  qualitativa  mtllo- 
, 4iiiggine  da  legnaia  alla  fldanza  , la  quale  hò  in 
^oi,.che  io  non  pollb  negarvi  cofa  , che  voi  voglia- 
•te:  Ai  perciò  io  il  vi  dirò  con  quello  patto  , che  voi 
^er  la  croce  a montefone  mi  gì  orerete, che  mai. co- 
me promeflb  havete,  a ninno  il  direte  • Il  Maellro 
aiTerinò,  che  non  farebbe  . Dovete  adunque  , dille 
Bruno,  Maellro  mio  dolciato,  fapere  , che  egli  non 
hàanchora  guari , che  in  quella  città  fò  un  gran 
maellro  in  nigroinantia.  il  quale  hebhe  nome  Mi- 
chele Scotto , perciòchc  di  Scoria  era,  & da  molti 
j gemil'huomini,  dc’quali  pochi  hoggi  fon  vivi  , ri- 
‘Cevette  grandilHmo  honore.  Ai  volendoli  di  qui 
rpartire  , ad  inllantia  de’ prieghi  loroci  lafciòdue 
ifuoi  fufEcienti  difcepoli , a’quali  impofe,  che  ad 
•4>gni.piacete  di  quelli  cotali  gentil’huoroini , che 
- D d 4 iiOi» 


«3?  tr  I o R N A'  T A vni; 

. . honorato  l’haveano,  folFero  fempre  pretti  . Cottord 
adunque  fervivano  i predetti  gentil’huomini  di 
• * certi  loro  innamoramenti , & d’altre  cofette  libe- 
.rainente . Poi,  piacendo  loro  la  città  , & i cottiimi 
. -degli  huoinini,  ci  li  difpofero  a voler  fempre  Ilare, 
-<&  preferci  di  grandi, & di  ftrette  amiftà  con  alcuni, 
lenza  guardare, chi  ellì  folIèro,piìi  gentili,  che  non 
gentili,  ò pili  ricchi,  che  poveri , i'olamente  , che 
huomini  foflero  conformi  a’iorcoftumi  . Et  per 
compiacere  a quelli  così  fatti  loro  amici , ordina- 
Tono  una  brigataforfe  di  venticinque  huomini  , li 
quali  due  volte  almeno  il  mefe  infieme  lì  doveflè- 
TO  ritrovare  in  alcun  luogodaloroordinato;&  qui- 
vi elTendo  , ciafeuno  a coftoro  il  fuo  dittderio  dice, 

• & eflì  prettamente  per  quella  notte  il  fornifeono» 
Co’quali  due  havendo  Buffalmacco,  & io  lìngulare 
amiltà  , & dimellichezza , da  loro  in  cotal  brigata 
fummo  metti,  & lìamo . Et  dicovi  così , che  qual- 
fiora  egli  awien,  che  noi  intteme  ci  raccOgliamo,è 
jnaravigliofa  cofa  a vedere  i capoletti  intorno  alla 
fala,  dove  mangiamo  , & le  tavole  mette  alla  reale, 
■&  la  quantità  de’nobili , & belli  fervidori , cosi 
femmine,  come  mafchj  al  piacer  di  ciafcuno,che  è 
di  tal  compagnia,  & i bacini , gli  orciuoli,i  ttafehi, 
le  coppe  , & l’altro  vafellamcnto  d’oro,  & d’ar- 
■gento , ne’quali  noi  mangiamo, bejamo:  & oltre 
a quello  le  molte,&  varie  vivande,  fecondoche  ci&« 
fcun  difìdera , che  recate  ci  fono  davanti,  ciafehe- 
duna  a fuo  tempo  . Io  non  vi  potrei  mai  divifare, 
•chenti,  & quanti  fieno  i dolci  luoni  d’infiniti  ftrur 
jnenti,  ót  i canti  pieni  di  melodia,  che  vi  s’odono; 

. jiè  vi  potrei  dire, quanta  fia  la  cera,  che  vi  s’arde  a 
quelle  cene  , nè  quanti  fieno  i confetti , che  vi  lì 
confumano,  & come  fieno  pretiofi  i vini , che  vi  lì 
:|>eono.  Et  non  vorrei,  zucca  mìa  da  fale  , che  voi 
. credette  , che  noi  flettìmo  là  in  quello  habito,o  con 
.quelli  panni , che  ci  vedete.  Egli  non  ve  n’è  ninno 
si  cattivo  , che  non  vi  parelTe  uno  Imperadore  , si 
fiamo  di  cari  yellimenti,  & di  belle  cofeornati.Mà 
fopra  tutti  gli  altri  piaceri,  che  yi  fopo,  H è quello 
...  - - 
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delle  belle  donne  , le  quali  fubitamentc,  purcho  . 
l’huom  voglia, di  tutto  il  mondo  vi  fon  recate.Voì  . 
vedreite  quivi  la  donna  de’Barbanicchi , la  Rcina 
de’Bafchi , la  moglie  dei  Soidano  , la  Impcradrice 
tVOsbech  , la  Ciancianfera  di  Norniera,  la  Semi-  . 
{fante  di  Berlinzone,  A la  Scalpcdra  di  Narsìa.Che 
vi  vò  io  annoverandole’  vi  fono  tutte  le  Rcine  del 
mondo,  io  dico  infine  alla  Schinchimurra  del  Pi  e-, 
ilo  Giovanni,  che  hà  per  me’l  culo  le  corna.  Hoc. 
vedete  hoggimai  voi  . Dove  poiché  hanno  bevuto, 
confettato,  fatta  una  danza  , ò due,ciafcuna  con  . 
colui,  a cui  Itanzia  v’è  fatta  venire  , fene  và  nella 
fua  camera.  Et  lappiate,  che  quelle  camere  pajono 
un  Paradilo  a vedere , tanto  fon  belle  : & fono,  non  ; 
meno  odorifere  ,che  fieno  i bolToli  delle  fpetie  del-, 
la  bottega  voltra  , quando  voi  fate  peltare  il  comi-, 
no;  Si  havvi  letti,  xhe  vi  parrebber  più  belli , che 
quello  del  Doge  di  Vinegia , & in  quegli  aripofac 
fene  vanno  . Hor  che  menar  di  calcole  , & di  tirac 
le  cafie  a fe.per  fare  il  panno  ferrato , faccian  le  tef- 
lìtrici,  lafcerò  io  penfar  pure  a voi.Mà  trà  gli  altri* 
che  meglio  Hanno  , fecondo  il  parer  mio,  lìam  Buf- 
falmacco, A io:  perciòche  Buitalmacco  le  più  delle 
volte  vi  fa  venir  per  fe  la  Reina  di  Francia,  & io 
per  me  quella  d’Inghilterra  • Le  quali  fon  due  pur 
Jc  più  belle  donne  del  mondo;&  si  habbiamo  fapu- 
tofare,  che  elle  non  hanno  altro  occhio  in  capo, 
che  noi. Perche  da  voi  medelimo  penfar  potete  , fe 
noi  polliamo , A dobbiamo  vivere  , A andare  più, 
'Che  gli  altri  huomini  lieti,  penfando,  che  noi  hab- 
biamo l’amore  di  due  così  fatte  Reine  ; fenza  che 
quando  noi  vogliamo  un  mille  , ò un  dumilia  fio- 
rini da  loro  , noi  non  gli  habbiamo  . Et  quella 
cofa  chiamiam  noi  vulgarmeme  l’andare  in  cor- 
fo  ; perciòche  ficome  i corfari  tolgono  la  roba  d’o- 
gni  huomo,  A così  facciain  noi  ; fe  non  che  di 
tanto  fiam  differenji  da  loro  , che  eglino  mai  non 
la  rendono,  A noi  la  rendiamo,  come  adoperata 
l’habbiaino.Hora  liavete,Maellro  mio  dabbene, in- 
tefo  ciò  , che  noi  diciamo  l’andare  in  corfo  : mù 
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guanto quefto  voglia  cfler  fegreto  , voi  il  vi  potè» 
te  vedere,  ^ perciò  pib  noi  vi  dico,  nè  vene  prie- 
go.  11  Maeftro  , la  cui  fcienzia  non  li  ftendeva  forfè 
piò  oltre  , che  il  medicare  i fanciulli  del  lattime  , 
diede  canta  fede  alle  parole  di  Bruno , quanta  lì  fa> 
ria  convenuta  a qualunque  verità  : & in  tanto  di  lì* 
derio  s’accefc  di  volere  edere  in  quefta  brigata  ri-* 
cevuco,  quanto  di  qualunque  altra  cofa  piò  dilide* 
rabile  (i  potede  edere  accefo . Perlaqualcofa  a Bru* 
no  rifpoie,  che  fermamente  maraviglia  non  era,  fc 
Jreti  andavano  ; òf  a gran  pena  lì  temperò  in  rifcr- 
varlì  di  richiederlo,  che  edere  Hvi  facedè,  indnat-* 
tanto,  che  con  piò  honor  fattogli,  gli  potede  eoa 
piò  Edanza  porgere  i prieghi  Tuoi  . Havendolo  a- 
dunque  rifervato , cominciò  piò  a continuare  coir 
lui  Pufanza , & ad  haverlo  da  fera,  & da  mattina  a 
mangiar  feco  t di  ^ moltrargli  fmifurato  ainore.Ec 
era  si  grande,  de  si  continua  qiielta  loro  ufanza  « 
che  non  pareva  , che  fenza  Bruno  il  Maeftro  potef* 
fc,  nè  fapede  vivere.  Bruno  , parendogli  ftar  bene, 
acciòche  ingrato  iwn  pareffe  di  quefto  bonor  fat- 
togli dal  medico,  gli  haveva  dipinto  nella  falz 
fcia  la  quarelima , de  uno  agnus  dei  ail’encrar  dellx 
eamera,'òr  fopra  l’ufcio delia  via  iinoorinate  , ac- 
ciòche coloro,  che  havedèro  del  filo  configlio  bifo- 

f;no',  il  fapedèroriconofeere  dagli  altri  . Et  in  una 
na  loggetta  gli  haveva  dipinta  la  battaglia  de’to- 
pi,  òf  delie  gatte , la  quale  troppo  bella  cofa  pareva 
al  medico.  Et  oltre  a quefto  diceva  alcuna  volta  ql 
Maeftro,  quando  con  lui  non  havea  cenato;  ftanot- 
te  fu’  io  alla  brigata,  che  voi  fapete , & edendomì 
un  poco  la  Reina  d’Inghilterra  rincrefeiuta  , mi 
feci  venire  la  Gumedra  del  gran  Can  dal  Tarili* 
Diceva  il  Maeftro,  che  vuol  dire  Gumedra?  ionon 
gi’intendo  quelli  nomi  * O Maeftro  mio,  diceva 
Bruno  , io  non  me  ne  maraviglio,  che  io  hò  bene 
udito  dire,  che  Porcogradò,  de  Vannaccena  nonne 
dicon  nulla  . Dide  il  Maeftro  , tu  vuoi  dire  Ipo- 
cradb,  & Avicenna  . DiOè  Bruno . Gnaffe  io  non 
sò.  lo  m’intendo  cosi  male  de’voftrì  nomi  » come 
• • / V - yoi 
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Toi  de’mici  • Mà  Ja  Gumedra  in  quella  lingua  del, 
gran  Cane  vuol  tanto  dire,  quanto  Imperadrice 
nella  noftra.  O ella  vi  parrebbe  la  bella  feinininac- 
cia.  Ben  vi  sò  dire,  che  ella  vi  farebbe  dimenticare 
le  medicine,  & gli  argomenti  , & ogni  impialtro  ». 
Et  cosi  dicendogli  alcuna  volta,  per  pili  accender- 
loj  avvenne  , che  parendo  a Mefìer  lo  Macitro  una 
fera  a vcgghiare  , parte  che  il  lume  teneva  a Bru- 
no, che  la  battaglia  de’topi  , df  delie  gatte  dipi- 
gnea,  bene  haverlo  co’fuoi  honori  prefo;  che  egli  (1 
dilpofe  d'aprirgli  l’animo  fuo  ,&  foli  eifendo,  gli 
dille.  Bruno  , come  Iddio  iià , egli  non  vive  hoggi 
ajcuna  perfona,  per  cui  io  facelTì  ogni  cofa,  come  io 
iirei  per  te;  Se  per  poco  fe  tu  mi  dicellì,  che  io  an- 
dalli  di  qui  a Peretola,  io  credo,  che  io  v’andrei;  Si 
perciò  non  voglio,  che  tu  ti  maravigli  , fe  io  te  di- 
xnelticamente  ,&  a fidanza  richiederò  . Come  tu 
fai,  egli  non  è guari  , che  cu  mi  ragionarti  de’modi 
della  vortra  lieta  brigata  , di  che  sì  gran  difiderio 
d’eirerne  m’è  vertuto  , che  mai  niurta  altra  cofa  li 
di  fiderò  tanto.Et  qiierto  non  è fenza  cagione, come 
tu  vedrai,  fe  mai  avviene,  che  io  ne  lìa;  che  infino 
ad  bora  voglio  io,  che  tu  ti  facci  bef?è  di  me  , fe  iO 
nò  vi  fò  venire  la  più  bella  fante,che  tu  vederti  giàf 
è buona  pezza,  che  io  vidi  pur  l’altr’  anno  a Caca- 
vincigli,  a cui  io  voglio  tutto  il  mio  bene  . Et  per 
lo  corpo  di  Chrillo , che  io  le  volli  dare  dieci  bolo- 
gnini  grollì,  &'clla  mi  s’acconfentifle  , Se  non  vol- 
le. Et  però,  quanto  più  porto  , ti  priego,  che  in’in- 
fegni  quello , che  io  habbia  a fare,per  dovervi  po- 
tere ellere.  Se  che  tu  anchora  facci , Se  adoperi,  eh* 
io  vi  lìa;  «St  nel  vero  voi  havrete  di  me  buono  , Si 
fedel  compagno,  & horrevole.Tu  vedi  innanzi  in- 
nanzi , come  io  fono  bell’  huomo  , Se  come  mi 
Hanno  bene  le  gambe  in  fu  la  perfona.  Se  hò  un  vì- 
fo,  che  pare  una  rofa  , Se  oltre  a ciò  fon  dottore  di 
medicine  , che  non  credo,  che  voi  ve  n’hahbiate 
niuno.  Se  sò  di  molte  belle  cofe  , & di  belle  canzo- 
nette, Se  votene  dire  una;  Se  di  botto  incominciò  a 
icantare.Bnmo  haveva  si  gran  voglia  di  ridere, che 
. Dd  4 egl 
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•gli  in  fe  medefìrno  non  capev'a  , mà  pur  fi  tenne; 
Et  finita  la  canzone,  di  il  Macftro  difiè  . Che  te  ne 
pare  ? Difle  Bruno  . Per  certo  con  voi  perderienó 
le  cetere  de’fagginali,  sì  artagoticamente  rtracan- 
fate.  Difle  il  Maeftro.  Io  dico  , che  tu  non  l’havre- 
lli  mai  creduto  , fe  tu  non  m’havellì  udito  . Per 
certo,  voi  dite  vero,  difle  Bruno  • Difle  il  Maeftro» 
Io  sò  bene  anche  déli’altre.  Mà  lafciamo  bora  ftar 
quelto.  Cosi  fatto,  come  tu  mi  vedi , mio  padre  fli 
gentil’huomo,  benché  egli  ftefle  in  contado  , & io 
altresì  fon  nato  per  madre  di  quegli  da  Vallecchio» 
Et  come  tu  hai  potuto  vedere,  io  hò  pure  i piìi  be* 
libri,  & le  pii  belle  robe  , che  medico  di  Firenze  «' 
In  fè  di  Dio,  io  hò  roba,  che  coftò, contata  ogni  co- 
fa  , delle  lire  preflb  a cento  di  bagattinijgià  è degli' 
anni  più  di  dieci;  perche  quanto  più  poflo,  ti  prie- 
go,  che  facci  , che  io  ne  fia  : & in  fè  di  Dio,  fe  tu  il 
lai,  fie  pur  infermo,  fe  tu  fai , che  mai  di  mio  me- 
Hiere,io  non  ti  terrò  un  dcnajo , Bruno  udendo  co- 
ftui,  & parendogli , ficome  altre  volte  affai  paruto 
gli  era,  un  lavaceci , difle . Maeftro  fate  un  poco  il 
lume  più  quà,  & non  vMnerefea  , infin  ranto  , che 

10  habbia  fatte  le  code  a quelli  topi , & poi  vi  ri- 
fponderò.  Fornite  le  code,  Si  Bruno  faccende  vifta, 
che  forte  la  petition  gli  gravafle  , difle.  Maeftro 
mio,  gran  cole  fon  quelle,  che  per  me  farcite  , & io 

11  conofeo.  Mà  tuttavia  quella, che  a me  addìman- 
date  , quantunque  alla  grandezza  del  voftro  cer- 
vello fia  picciola,  pure  è a me  grandillìma;nè  sò  al- 
cuna perfona  del  mondo  , per  cui  io,potendo,la  mi 
facelTi,  fe  io  non  la  faceflì  per  voi,  si  perche  v’amo, 
quanto  fi  conviene  , & si  per  le  parole  voftrc  , le 
quali  fono  condite  di  tanto  fenno  , che  trarrebbono 
le  pinzochere  degli  ufatti , non  che  me  del  mio 
proponimento:*  quanto  più  ufo  con  voi , più  mi 
parete  favio  • Et  dicovi  anchora  così , che  fe  altro 
non  mi  vi  facelfe  voler  bene,  si  vi  vò  bene  , perche 
veggio,  che  innamorato  fiete  di  cosi  bella  cofa,  co- 
me dicefte  . Mà  tanto  vi  vò  dire  , io  non  poflb  in 
guefte  cofe  quello , che  voi  awifate , * per  quefto 
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non  poflb  per  voi  quello  , che  bifognerebbe  adope- 
rare ; ma  ove  voi  mi  promettiate  l'opra  la  voltra 
grande,  & calterita  fede  di  tcnerlomi  credenza,  io 
vi  darò  il  modo,  che  a tenere  havrete;&  panni  ef- 
fer  certo,  che  havendo  voi  così  be’  libri  , & l’altre 
cofe,  che  di  fopra  dette  m’havete  , che  egli  vi  ver- 
rà fatto.  A cui  il  Maeflro  difle,  ficuramente  di . Io 
veggio,  che  tu  non  mi  conofci  bene  , & non  fai  an- 
chora,  come  io  sò  tener  l'egreto . Egli  erano  poche 
cofe,  che  MefTer  Guafparruolo  da  Saliceto  facelTc, 
quando  egli  era  giudice  della  Fodellà  di  Forlim- 
popoli,  che  egli  non  me  le  inandafle  a dire  , perche 
jni  trovava  così  buon  fegretaro  . Et  vuoi  vedercj 
fc  io  dico  vero  , io  fui  il  primo  huomo , a cui  egli 
dicelTe,  che  egli  era  per  ifpofare  la  Beigamina  , ve- 
di hoggimai  tu.  Hor  bene  Uà  dunque,  dilTe  Bruno^ 
fé  cotelhii  fene  fidava,  ben  me  ne  poiTo  fidare  io.  Il 
snodo,  che  voi  havrete  a tenere,  fia  quello . Noi  sì 
habbiamo  a quella  nollra  brigata  fempre  un  Capi- 
tano con  due  Configlieri,li  quali  di  fei  in  lei  meli  iì. 
mutano, & lenza  fallo  a calendi  farà  Capitano  Buf-, 
falmacco,&  io  Còfigliere,&  così  è fermato.Et  chi  è 
•Capitano,  può  molto  in  mettervi , & far, che  mef- 
fo  vi  lia  , chi  egli  vuole  : & perciò  a me  parrebbe,^ 
che  voi,  in  quanto  voi  potelle  , prendelle  la  dime-,' 
-Itichezzadi  Buffalmacco,  &faccllegli  honore.Egli_ 
è huomo  , che  veggendovi  cosi  favio,s’innamore- 
rà  di  voi  incontanente  , &r  quando  voi  l’havrete 
col  lenno  vollro,  & con  quelle  buone  cofe , che  ha-" 
Vete,  un  poco  dinieUicato  , voi  il  potrete  richiedei. 
re  , egli  non  vi  faprà  dir  di  nò . lo  gli  hò  già  ragio-' 
-nato  di  voi,&  vuoivi  il  meglio  dei  mondo:&  quan'» 
-do  voi  havrete  fatto  così , lafciace  far  me  con  lui  « 
Allhora  dille  il  Macllro . Troppo  mi  piace  ciò,  ch^ 
.tu  ragioni , & fe  egli  è huomo  , che  fi  diletti  de’fa^^ 
-vj  huomini,  & favellimi  pure  un  poco, io  farò  ben, 
:che  egli  m’andrà  fempre  cercando  : perciòch’iò 
n’hò  tanto  del  fenno  , che  io  ne  potrei  fornire  un^ 
1 città,  & rimarrei  favjllìino  . Ordinato  quello,  fìru? 
>{10  diffe  ogni  cofa  a Buffalmacco  per  ordine.  Di 
1 ' p d j che 
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che  a Buffalmacco  parca  mille  anni  di  dovére  ede- 
re a far  quello , che  queffoMaeltro  Scipa  andava 
cercando,  11  medico,  che  oltremodo difideiava 
d'andare  in  corfo,  non  mollò  mai  , che  egli  diven- 
ne amico  di  Buffalmacco:  il  che  agevolmente  gli 
venne  fatto.  Et  cominciògli  a dare  le  piò  belle  ce- 
ne, & i piò  begli  definari  del  mondo , & a Bruno 
con  lui  altresì , & ellì  lì  carapignavano  come  que' 
iìgnori,  li  quali  fentendo  gli  bonitlìmi  vini , Ji  di 
grolli  capponi,  & d’altre  buone  cofe  affai , gli  lì  te- 
nevano aliai  di  prelTo,&  lenza  troppi  inviti,dicen- 
do  Tempre  , che  con  un’altro  ciò  non  fare^bbo no  , li 
rimanevan  con  lui»  Mà  pure,  quando  tempo  parve 
al  Maellro,  ffeome  Bruno  haveva  fatto, cosi  BtifFaL 
macco  richiefe.Di  che  Buffalmacco  li  mothò  mol- 
to turbato , & fece  a Bruno  un  gran  romore  i n te- 
ff a, dicendo.  Io  fò  boto  all’alto  Iddio  da  Palìgrrano, 
che  io  mi  tengo  a poco,  che  io  non  ti  dò  tale  in  sò 
la  telia  , che  il  nafo  ti  calchi  nelle  calcagna,  tra- 
di tor  , che  tu  fe  , che  altri  , che  tu,  non  hà  quelle 
cofe  mani  Teliate  al  Maellro.Mà  il  Maeltro  lofcufa- 
»va  forte,  dicendo,  & giurando  fe  haverlo  d’altra 
parte  faputo  : & dopo  molte  delle  Tue  Tavie  parole, 
pure  ilpaceficò.  Buffalmacco,  rivolto  al  Maellro, 
di  Uè  , Maellro  mio , egli  lì  par  bene  , che  voi  liete 
ffato  a Bologna  , óc  che  voi  inlino  in  quella  terra 
habbiaie  recata  la  bocca  chiufa.Et  anchora  vi  dico 
piò  , che  voi  non  apparalle  miga  l’a.bi.ci.in  fu  la 
mela,  come  molti  fciocconi  voglion  fare, anzi  l’ap- 
paralle  bene  in  fui  mellone,  ch’è  così  lungo  : óc  le 
io  non  m’inganno, voi  folle  battezzato  in  domeni- 
ca: de  coineche  Bruno  m*habbia  detto,  che  voi  llu- 
dia/le  Ivi  in  medicine , a me  pare,  che  voi  lludialte 
in  apparare  a pigliare  huoinini  , il  che  voi  meglio. 
Che  altro  huomo , che  io  vidi  mai , fapete  fare  con 
vollro fenno,&  con  voftre  novelle.  II  medicò  rom- 
piendogli  le  parole  in  bocca  ,verfo  Brundiffe.  Che 
cofa  è a favellare,  ir  ad  ufare  co’fav} . Chi  havreb- 
be  così  tolto  Ogni  particolari  tà  comprefa  9el  mio 
fcucimenco , come  hà  quello  huomo  ? Tu 
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non  tc  ne  avvedclH  mlga  così  rollo  tu  di  quel , che 
io  voleva,  come  ha  fatto  egli  ; irà  dì  almeno  quel- 
lo, che  io  ti  dilli,  quando  tu  mi  dicelli  , che  BufFaU 
macco  fi  dilettava  de’favj  huomi ni . Parti,  che  io 
l’habbi  a fatto  ? Di  (Te  Bruno,  meglio.  Allhora  il 
Waellro  di  (Te  a Buffalmacco  . Altro  havrelli  detto, 
fetum’havellì  veduto  a Bologna,  dove  non  era 
niuno  grande.nè  piccolo, nè  dottore,  nè  fcolare,chc 
non  mi  voleflc  il  meglio  del  mondo,  sì  tutti  gli  fa- 
peva  appagare  col  mio  ragionare, & col  fenno  mio. 
Et  dirotti  più , che  io  non  vi  dilli  mai  parola  , che 
io  non  facellì  ridere  ogni  huomo  , sì  forte  piaceva 
loro;  (5c  quando  io  me  ne  parti, fecero  tutti  il  mag-  - 
gior  pianto  del  mondo  , & volevano  tutti  , che  io 
vi  pur  rimanellì  : & fisa  tanto  la  cofa  , perch’io  vi 
Ile  Ili , che  vollono  lafciare  a me  folo,  che  io  leg- 
geri a qi  anti  fcolari  v’haveva,le  medicine  : ma  io 
non  volli,  che  io  era  pur  difpullo  a venir  quà  a 
grandillime  heredità,che  io  ci  hò , Hate  fempre  d| 
quei  di  cafa  mia;  &così  feci  . Diffe  allhora  Bruno 
a Buffalmacco  . Che  ti  pare  ? tu  noi  mi  credevi  , 
quando  io  il  ti  diceva,  dlle  guagnele  egli  non  ha  in 
quella  terra  medico , che  s’intenda  d’orina  d’ali  no 
appetto  a colini;  & fermamente  tu  no  ne  troverre-. 
Ili  un’altro  di  qui  alle  porti  di  Parigi,  de’cosi  fatti. 
Và  tienti  hoggimai  tu  di  non  far  ciò  , ch’e’  vuole. 
.Diffe  il  medico.Brun  dice  il  vero,  mà  io  no  ci  fono 
conofeiuto.  Voi  liete  anzi  gente  groffa,che  nò  ; ma 
io  vorrei,  che  voi  mi  vedelle  tra’dottori , come  io 
foglio  (lare.  Allhora  diffe  Buffalmacco  . Veramen- 
te , Madiro , voi  le  fapete  troppo  piìi , che  io  non 
havrei  mai  creduto;  di  che, io  parlandovi  , come 
vuole  parlare  a’favj , come  voi  liete  , fraftagliata» 
mente  vi  dico  , che  io  procaccerò  fenza  fallo , che 
voi  di  noltra  brigata  farete  . Gli  honori  dal  medico 
fatti  a coftoro  appreffo  quella  promeffa  multipli- 
carono;  laonde  dii  godendo, gli  facevan  cavalcar  la 
capra  delle  maggiori  fciocchezze  del  mondo  , ^ 

. improinifongli  di  dargli  per  donna  la  Cpnteffadi 
CiviiUri  ila  quale  eiala  piìi  bella  cofa  , che  fi  tn>- 
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vaile  in  tutto  il  Culatrtario  dcirhumana  genera-' 
tione  . Domandò  il  medico , chi  fofle  quella  Con- 
teflk.  Al  quale  Buffalmacco  diflè.  Finca  mia  da  fe- 
ine,  ella  è una  troppo  gran  donna,  ó?  poche  cafe  ha 
per  lo  mondo  , nelle  quali  ella  non  habbia  alcuna 
giurifditione  : & non  che  altri , mà  i frati  minori 
a fuon  di  nacchere  le  rendon  tributo . Et  fovvi 
dire, che  quando  ella  và  dattorno, ella  fi  fajjen  fen- 
tire, benché  ella  ftea  il  più  rinchiufa:mà  no  ha  per- 
ciò molto , che  ella  vi  pafsò  innanzi  all’ufcio  una 
notte,  che  andava  ad  Arno  a lavarli  i piedi  , ò(  per 
pigliare  un  poco  d’aria:  mà  la  fua  più  continua  di- 
mora è in  Laterina  . Ben  vanno  perciò  de’fuoi  fer- 
genti  fpeffo  dattorno,  & tutti  a dimollration  della 
jnaggioranza  di  Iei,portano  la  verga, e’I  piombino. 
De’fuoi  Baroni  fi  veggon  per  tutto  affai , ficome  è 
il  Tainagnin  della  porta, Don  Meta, Manico  di  fco- 
pa,  lo  Squacchera,  & altri, li  quali  voftri  dimeftici 
■credo,  che  fieno  , mà  hora  non  ve  ne  ricordate  . A 
così  gran  donna  adunque  , lafciata  ftar  quella  da 
Cacavincigli,  fe’l  penficr  non  c’inganna,  vi  inette- 
xemo  nelle  dolci  braccia.  11  Medico,  che  a Bologna 
nato,  & crèfciuto  era,  non  intendeva  i vocaboli  di 
colloro;  perche  egli  della  donna  fi  chiamò  per  con- 
tento . Nè  guari  dopo  quelle  novelle  , gli  recarono 
5 dipintori , che  egli  era  per  ricevuto.  Et  venuto  il 
di,che  la  notte  feguente  fi  dovean  ragunare,il  Mae- 
llro  gli  hebbe  amendutii  a definare  , & definato  eh* 
egli  hebbero,  gli  domandò  , che  modo  gli  conveni- 
va tenere  a venire  a quella  brigata  « Al  quale  Buf- 
falmacco diffe  . Vedete  Maeltro  , a voi  conviene 
eflee  molto  ficuro  : perciòche  fe  voi  non  folle  mol- 
.•to  ficuro  , voi  potrclle  ricevere  impedimento  , & 
fare  a noi  grandiiBmo  danno  : & quello  , a che  egli 
vi  conviene  effer  molto  ficuro  , voi  l’udirete . A 
Voi  fi  convien  trovar  modo,  che  voi  fiate  llafcra 
in  fui  primo  fonno  in  sù  uno  di  quegli  avelli  rile- 
vati, che,  poco  tempo  hà  , fi  fecero  di  fuori  a San- 
ta Maria  Novella, con  una  delle  più  belle  vollre  rò- 
|e  io  doiTo  t acciòche  voi  pcj  i»  prijjaa  volta  com- 
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portate  horrevole  dinanzi  alla  brigata;^?  si  ancho- 
ra  ( perciòchc  per  quello, che  decro  ne  fofle,  non  vi 
fummo  noi  poi ) pertiòche  voi  liete  gentil’huomo^ 
la  Conteflit  intende  di  farvi  cavalier  bagnato  alle 
Aie  fpefe  . Et  quivi  v’al'pettate  tanto  , che  per  voi 
•venga  colui,  che  noi  manderemo.  Et  acciòche  voi 
fiate  d’ogni  cofa  informato  , egli  verrà  per  voi  una 
beftia  nera,  & cornuta,  non  molto  grande, A:  andrà 
faccendo  per  la  piazza  dinanzi  da  voi  un  gran  fu- 
folate,  de  un  gran  falcare  per  ifpaventarvi:  mà  poi, 
quando  vedrà  , che  voi  non  vi  fpaventiate  , diavi 
f s^accofterà  pianamente  : quando  accodata  vi  li  la- 
’ rà  , & voi  allhora  fenza  alcuna  paura  feendetegiii 
dello  avello,  & fenza  ricordare  ò Iddio  , o’  fanti  vi 
falitefufo.  Si  come  fufo  vi  fiere  acconcio , cosi  a 
modo,  che  fe  Itdte  coitele , vi  recate  le  mani  al 
petto, fenza  piìi  toccar  la  beftia.  Ella  allhora  foave» 
mente  fi  moverà.  Si  recheravvene  a noi:mà  infino 
ad  bora  fe  voi  ricordalie,  ò Dio,  o’  fanti  ,ò  havellc 
I paura,  vi  dich’io,ch’elJ-a  vi  potrebbe  gittate, ò per- 
I enotere  in  parte,  che  vi  putirebbe;  Si  perciò  fe  non 
ri  dà  il  cuore  d’efTer  ben  lìcuro,  non  vi  venite, che 
' roi  farelfe  danno  a voi  , fenza  fare  a noi  prò  veru- 
no. Allhora  il  Medico  di fTe . Voi  non  ini  conolcete 
anchora.Voi  guardate  forfè, perche  io  porto  i guan* 
ti  in  mano,  e’  panni  lunghi . Se  voi  fapefie  quello, 
che  io  hò  già  fatto  di  notte  a Bologna,  quando  i» 
andava  talvolta  co’ miei  compagni  alle  femmine, 
roi  vi  maraviglierefte.In  fè  d’iddio  egli  fli  tal  not- 
te, che, non  volendone  una  venire  con  noi  ( &era 
una  trillanzuola  , che  peggio , che  non  era  alta  un 
fommefibji  io  le  diedi  imprima  di  molte  pugna  , 
■pofeia  prefela  di  pelo,  credo, che  io  la  portallì  preC- 
fo  a una  baleltrata,  6f  pur  convenne,  sì  feci, che  el- 
’la  ne  veniflc  con  noi.  Et  un’altra  volta  mi  ricorda, 
che  io,  fenza  eflèr  meco  altri , che  un  mio  fante, 
' colà  un  poco  dopo  l' Avemaria,pzf[iì  allato  al  ci- 
I ‘ m itero  de’frati  minori , Si  eravi  il  dì  fte fio  fiata 
' ‘ fotterrata  una  femmina  , & non  hebbi  paura  niu- 

Si  perciò  di  quello  uon  yi  ^date,  che  ficuro,  & 
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gagliardo  fon  io  troppo  . Et  dicovi , che  io  per  ve- 
nirvi bene  horrevole,mi  metterò  la  roba  mia  dello 
fcarlatto,con  la  quale  io  fui  conventato,  a vede- 
re,fe  la  brigata  fi  rallegrerri, quando  mi  vedrà,&  fe 
io  farò  fatto  a mano  a man  Capitano . Vedrete  pu- 
re,come  l’opera  andrà,  quando  io  vi  farò  [tato  , da 
che  non  havendomi  anchor  quella  conteiTa  vedu- 
to, ella  s’è  sì  innamorata  di  me , che  ella  ini  vuol 
fare  cavalier  bagnato:  8i  forfè  che  la  cavalleria  mi, 
ftarà  cosi  male,  & faprolla  cosi  mal  mantenere  , ò 
pur  bene:  lafcerete  pur  far  me  • Buffalmacco  di fiè  • 
Troppo  dite  bene,  mà  guardate, che  voi  non  ci  fa- 
celie  la  beffa,  St  non  venifte,ò  non  vi  folte  trovato» 
quando  per  voi  manderemo:^  quello  dico,perciò- 
ch’egli  fa  freddo , & voi  fignor  Medici  ve  ne  guar- 
date molto.  Non  piaccia  a Dio,  dilTe  il  Medico , io 
non  fono  di  quelli  alHderati , io  non  curo  freddo: 
poche  volte  è mai , che  io  mi  levi  la  notte  cosi  per 
Difogno  del  corpo,come  l’huom  fa  tal  volta  , che  io 
mi  metta  altro , che  il  pilliccione  mio  fopra  il  far- 
fetto:  df  perciò  io  vi  farò  fermamente  . Partitili  a- 
dunque  cofloro , come  notte  fi  venne  faccende  , il 
Maeflro  trovò  fue  icufeincafa  con  la  moglie:  & 
trattane  celatamente  la  fua  bella  roba  , come  tem- 
po gli  parve  , mefialafi  indoflb,  fen’andò  fopra  uno 
de’detti  avelli;  dt  fopra  quegli  marmi.riIlrettofi,ef- 
fendo  il  freddo  grande  , cominciò  ad  afpettar  la  be- 
lli a . Buffalmacco , il  quale  era  grande  , & atance 
della  perfona  , ordinò  d’havere  una  di  quelle  ma- 
fchere,che  ufare  fi  folcano  a certi  giuochi , li  quali 
hoggi  non  fi  fanno  , df  meflbfi  indoffo  un  pillicion 
nero  a rovefeio,  in  quello  s’acconciò  in  guifa  , che 
pareva  pure  un’orfo  , fe  non  che  la  mafehera  h ave- 
va vifo  di  diavolo , & era  cornuta . Et  cosi  accon- 
cio , venendogli  Bruno  appreffo , per  vedere  come 
l’opera  ar  dalle , fen’andò  nella  piazza  nuova  di 
Santa  Mn  ria  Novella  . Et  come  egli  fi  fh  accorto, 
che  Meffer  lo  Maellro  v’era,.così  cominciò  a falta- 
bellare,  & a fare  nnnabiiTare  grandillìmo  sò  per  la 
piazza,  d(  a fufolaie  f & ad  uxiare  , & a itxidere , a 
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jfnifa  , che  fe  iinperverl'aco  foCe  . IJ  quale  come  il 
Maellro  fencì , & vide  , così  tutti  i peli  gli  s’ariic* 
ci  areno  adduOb,&  tutto  cominciò  a tremare, come 
colui,  che  era  più,  che  una  femmina,  paurofo,&  fù 
hora,  che  egli  vorrebbe  eflère  llato  innanzi  a cafa 
Jfùa,  che  quivi.  Mà  non  per  tanto, pur  poiché  anda- 
to v'era  , lì  sforzò  d’alTìcurarlì , tanto  il  vinceva  il 
di  lì  derio  di  giugnere  a vedere  le  maraviglie  dette- 
gli dacoltoro.  Mà  poiché  Bulfaiinacco  hebbe  al- 
quanto imperverfato,  come  è detto.faccendo  lem- 
bianti  di  rappacificarli  ,*s’accoUò  all'avello, fopra  il 
quale  era  il  MaeUro,  & ilette  fermo. li  Maeliro , fì- 
come  quegli,  che  tutto  tremava  di  paura,non  fape- 
va, che  farli,  le  sù  vi  fallile , òlelilteliè.  Ultima- 
irente  temendo,  non  gli  faceFe  male  , fe  sù  non  vi 
fall  Fe,  con  la  feconda  paura  cacciò  la  prima,&  fee- 
l’o  dello  avello,  pianamente  dicendo  , Iddio  m’aju- 
ti,  sù  vi  fall,  & acconciolTì  molto  bene , Sc  fempre 
Cremando,  tutto  lì  recò  con  le  mani  a llar  cortefe, 
come  detto  gli  era  Hato.  Allhora  BuFalmacco  pia- 
namente s’incominciò  a dirizzare  verfo  Santa  Ma- 
ria della  Scala , 6(  andando  carpone,  infin  preFo  le 
donne  di  Kipole  il  conduFe.  Erano  allhora  per 
quella  contrada  foFe  , nelle  quali  i lavoratori  di 
que’campi  facevan  votar  la  CóteFa  a Civillari,  per 
ingranare  i campi  loro.  Allequali,  comeBuflal- 
macco  fù  vicino,  accollatoli  alla  pioda  d’una  , d£ 
prefo  tempo , meFa  la  mano  all’un  de’piedi  del 
Medico,  ót  con  eFa  fofpintolii  daddolTb,  di  net- 
to co)  capo  innanzi  il  gittò  in  eFa  , 6c  cominciò  z 
ringhiar  forte,  & a fallare  , & ad  imperverfare  , S( 
ad  andarfene  lungo  Santa  Maria  della  Scala  verfo 
il  prato  d’Ogni  Fanti,  dove  ritrovò  Bruno  , che  per 
non  poter  tener  le  rifa,  fuggito  s’era  ; & amenduni 
fella  facccndoli , di  lontano  lì  mifero  a veder  quel- 
lo, che  il  medico  impaliate  faceFe.  Meiler  Io  me- 
dico,fentendofi  in  quello  luogo  cosi'abbominevole, 
li  sforzò  di  rìlevarfi , <5f  di  volerli  ajutare  per  ufeir- 
' ne:  & bora  in  qua  , & hora  in  là  ricadendo  , tutto 
dal  capo  al  piè  impalUto , dolente,  di  cattivo , ha- 
i ‘ ven- 
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Tendone  alquante  dramme  ingozzate  » pur  n*ufcr 
fuori,  & lafciovvi  il  cappucciu.Etfpaftandofi  co  ie 
mani,  come  poteva  il  meglio , nonlappicmlo  ,che 
altro  configlio  pigliarli , fene  tornò  a cafa  fua^  óC. 
picchiò  tanto,  che  aperto  gli  fh.  Nè  prima,  eflendo 
egli  entrato  dentro  così  putente,  fìi  l’ufcio  riferra» 
to,  che  Bruno,&  BuHaimacco  furono  ivi  per  udirei 
come  il  Maeltro  lolle  dalla  fua  donna  raccolto  * LI 
quali  llando  ad  udire, le ntirono  alla  donna  dirgli  la 
maggior  villania  , che  mai  fi  dicelTe  a niun  tri» 
Ito,  dicendo.Deh.come  be»ti  llà.Tu  eri  ito  a qual- 
che altra  femmina,  & volevi  comparir  molto  hor- 
revole  con  la  roba  dello  fcarlatto  . Hor  non  ti  ba- 
(tava  io?  frate,io  farei  fbfficicnte  ad  un  popo]o,non 
che  a te.  Deh  hor  t’haveffono  ellì  affogato , come 
ellì  ti  gittaron  là, dove  tu  eri  degno  d’ellèr  gittate. 
Ecco  Medico  honorato,  haver  moglie , & andar  la 
jiotte  alle  femmine  altrui  ■ Et  con  quelle  , dtcoa 
altre  affai  parole,faccendofi  il  medico  tutto  lavare» 
ànhno  alla  mezza  notte  non  rifinò  la  donna  di  tor- 
mentarlo. Poi  la  mattina  vegnente  Bruno , & Buf- 
falmacco, havendofi  tutte  le  carni  dipinte  foppan- 
no  di  lividori , a guifa  che  far  loglion  le  battiture» 
fene  vennero  a cafa  del  Medico , & trovaron  lui 
già  levato  : & entrati  dentro  a lui  , fentirono* 
ogni  cola  putirvi,  che  anchora  non  s’erasiogni 
cofa  potuta  nettare,  che  non  vi  putiffe  • Et  fenten- 
do  il  Medico  collor  venire  a lui , fi  fece  loro  incon- 
tro dicendo, che  Iddio  delie  loro  il  buon  dì.  Ai  qua>> 
]e  Bruno,  & Buffalmacco  , ficome  propollo  havea- 
no,  rifpofero  con  turbato  vifo . Quello  non  dicianp 
noi  a voi,  anzi  preghiamo  Iddio  , che  vi  dea  tanti 
mal’anni,  che  voi  fiate  morto  a ghiado  , licome  il 
piìt  disleale,^'  il  maggior  traditor,  che  viva  • Per- 
ciòche  egli  non  è rimalo  per  voi,  ingegnandoci  noi 
di  farvi  honore,  Se  piacere,  che  noi  non  fiamo  fiati 
morti , come  cani . Et  per  la  vollra  dislealtà  hab- 
■ biamo  llanotte  havute  tante  buffe  , che  dì  meno 
andrebbe  uno  afino  a Roma  : lenza  che  noi  fiamo 
-ilaci  a pericolo  d’effeie  Itati  cacciati  delia  compa- 
• - . ' ' gni3> 
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' gnìa  , nella  Ijiiale  noi  havavamo  ordinato  di  farvi 
• ricev'ere.  Et  fc  voi  non  ci  credete, ponete  mente,  le 

' carni  nollre,  come  elle  (tanno  . F.t  ad  un  cotal  Irar- 

Ivinne  apertili  i panni  dinanzi. gli  moltrarono  i pet- 
ti loro  tutti  dipinti,  & richiiilongli  fenza  indugio- 
li  Medico  fi  volea  feufare,  & dir  delle  fue  feiagnre^ 
« come,  dove  egli  era  (lato  gittato . Al  quale 
Buffalmacco  dille.  Io  vorrei, che  egli  v’havefTe  git- 
tato dal  ponte  in  Arno . Perche  ricordavate-  voi  ò 
Dio.o*  Santi?  non  vi  fìi  egli  detto  dinanzi  ? f>ifle'il 
Medico  . In  fb  di  Dio  non  ricordava  . Come,  di  (Io 
Buffalmacco,  non  ricordavate?  voi  ve  ne  ricordate 
molto,  che  nedifle  il  meflb  noltro  , che  voi  tremai 
Vate  come  verga  , Ar  non  fapavate,  dove  voi  vi  fo^ 
{te.  Hor  voi  ce  l’havete  ben  fatta;  mà  mai  pili  per- 
; fona  non  la  ci  farà  , & a voi  ne  faremo  anchora 
quello  honore,  che  vi  fene  conviene.  Il  Medico  co-* 
minciò  a chieder  perdono  , & a pregargli  per  Dio» 
che  noi  dovefiero  vituperare;  & con  le  miglior  pa-' 
iole  , che  egli  potè  , s’ingegnò  di  pacefitargli . Eo 
per  paura  ,che  elTì  quello  fuo  vitupero  non  palefaf- 
fero,fe  da  indi  addietro  honorati  gli  havea  , molto 
piò  gli  honorò  , & careggiò  con  conviti , & altro 
cofe  da  indi  innanzi-.  Cosi  adunque  , come  udito 
bavere , fcnnos’infegna,  a chi  tanto  non  apparò  % 
I BoJogn-a, 
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tZ»/i  Ciciliana  maaflrevoìmenie  toglie  adjttt.merea* 
. tante  ciò,  che  in  Palermo  bd portato',  il  quale  fetn- 
,biante  faccende  di  ejfervi  tornata  con  molta  pik 
, mercatanti a,cbe  prima,  da  lei  accattati  denari^  l* 
tafcia  acqua,  & capecchio» 

Uanto  la  novella  della  Reina  in  di- 
veri!  luoghi  facelTe  le  donne  ridere» 
non  è da  domandare.Niuna  ve  n’e- 
ra  , a cui  per  foperchio  rifo  non  fof- 
fero  dodici  volte  le  lagrime  venute 
in  s£i  gli  occhj.  Mk  poiché  ella  heb« 
i be  line,  Dioneo,  che  fapeva» che  a 

lui  toccava  la  volta,  dilTe  . Gratiofe  Donne,  mani- 
fpfta  cofa  è, tanto  pih  Parti  piacere,  quanto  pi2i  rot- 
tile artefice  è per  quelle  artilicioiajnente  belTato* 
Et  perciò  , quantunque  bellilTìme  cofe  tutte  rac- 
contate habbiate  , io  intendo  di  raccontarne  una» 
tanto  piii  che  alcuna  altra  dettane,  da  dovervi 
aggradire , quanto  colei , che  beliata  fb,  era  mag- 
gior maellra  di  beffare  altrui,  che  alcuno  altro  befr 
feto  fofre,di.quegli , ò di  quelle  , che  havete  con- 
tate. 

Soleva  eflere,  & forfè  che  anchora  hoggi  S , una 
ufanza  in  tutte  le  terre  marine  , che  hanno  porto, 
cosi  fatta,  che  tutti  i mercatanti,  che  in  quelle  con 
mercatantie  capitano,  faccendole  fcaricare  , tutte 
in  un  fondaco,  il  quale  in  moki  luoghi  è chiamato 
dogana,  tenuto  per  lo  comune, ò per  lo  lignor  della 
terra, le  portano  . Et  quivi  dando  a coloro,  che  fo- 
pra  ciò  fono  , per  ifcrirto  tutta  la  mercatantia , di 
il  pregio  di  quella  , è dato  per  li  detti  al  mercatan- 
te un  magazzino,  nel  quale  edb  la  fua  mercatan- 
tia ripone  , fit  ferralo  con  la  chiave  , & li  detti  do- 
ganieri poi  fcrivono  in  fui  libro  della  dogana  a ra- 
gione del  mercatante  tutta  la  fua  mercatantia,  fac- 
cendolì  poi  del  lor  diritto  pagare  al  mercatante , ò 
• J per 
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per  tutta»  ò per  partedclla  mercatantia , che  egli 
della  dogana  tra  e (Te  . Et  da  qnelfo  libro  della  do« 
gana  aflai  voice  s’informano  H'tnfalir  & delia  qua» 
l»tà,  de  della  quantità  delle  mercatantie.che  vi  fo» 
IH),  & anchora  chi  fieno  i mercatanti,  che  l’hanno, 
con  li  quali  poi  elfi  , fecondoche  lor  cade  per  ma-’ 
no,  ragionano  di  cainb},  di  baratri,  «Se  di  vendite, «5^ 
d’altri  fpacci.  La  quale  nfanza,  ficome  in  molti  aU 
tri  luoghi,  era  in  Palermo  in  Cicilia , dove  fimil- 
mente  erano, de  anchor  fono  aflai  femmine  del  cor- 
po bellilfime,  mà  nimiche  della  honeflà . Le  quali, 
da  chi  nenie  conofee,  farebbono,  de  fon  tenute 
grandi,  de  honeltitfime  donne.  Et  eflfèndo  non  a ra- 
dere, mà  a fcorticarehiwmini  date  del  tutto , co- 
me un  mercatante  forelèiero  jfi  veggono , cori  dal 
libro  della  dogana  s’informano  di  ciò , che  egli; 
V’hà,  Se  di  quanto  può  fare:  <St  appreflb  con  lor  pia- 
cevoli, dfamorofi  atti,  de  con  parole  dolci  ili  me, 
quelli  cotall  mercatanti  s’inf^egnano  d’adefcare,dC 
di  trarre  nel  loro  amore  , «Se  già  molti  ve  n’hanno 
tratti  ,a’quali  buona  parte  «Iella  loro  mcrcatantia, 
hanno  delle  mani  tratta,  <5e  d’aflài  tutta,  de  di  quC’^ 
gli  vi  lono  flati,  che  la  mcrcatancia,  e’I  navilio  , df 
le  polpe,  de  l’ofla  lafciate  v’hanno, sì  hà  foavemen- 
te  la  barbiera  faputo  menare  il  ralojo . Hora,  non  è 
anchora  molto  tempo,  avvenne  , che  qtri  vi  da’fuoi 
maeflri  man«lato,arrivò  un  giovane  noflro  Fioren- 
tino,detto  Niccolò  da  Cignano,comcche  Salabact- 
to  foffechiamato,con  tanti  panni  lani,  che  alla  fie- 
ra di  Salerno  gli  erano  avanzati  , che  potevan  va- 
lere un  cinquecento  fiorin  d’oro:  de  dato  il  legaggio 
di  quegli  a’doganieri,gIi  mife  in  immagazzino,  df 
fenza  moflrar  troppo  gran  fretta  dello  fpaceio, s’in- 
cominciò ad  andare  alcuna  volta  a follazzo  per  la 
terra. Et  eflendo  egli  bianco,de  biondo,de  leggiadro 
molto,  & flandogli  ben  la  vita,  avvenne  , che  una 
di  quefte  barbiere  , che  fi  faceva  chiamare  Madon- 
na Jancofiore,  havendo  alcuna  cofa  fenf  ita  de’  fatti 
fuoi  , gli  pofe  l’occhio  addofll>.  Di  che  egli  accor- 
• gendofl,  eltimando , che  ella  foiTe  una  gran  donna. 
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s’avv'isò,  che  per  la  fua  bellezza  le  piaceflet&  peA^. 
folli  di  volere  molto  cautainence  menar  quefto  a**, 
more  : Si  fenza  dirne  cola  alcuna  a perfona  , inco- 
minciò a far  le  palTate  dinanzi  alla  cafa  di  collei  • 
La  quale  accortafene, poiché  alquàci  di  l’hebbe  ben 
con  gliocchj  accefo  , moftrando  ella  di  confmnar- 
flperlui , fegretamentegli  mandò  una  fuafcinnni- 
na,la  quale  ottimamente  l’arte  fapeva.del  rulEanc-, 
lìmo.  La  quale, qiialì  con  le  lagrime  in  sù  gli  occhjt 
dopo  molte  novelle  gli  dilTe»  che  egli  con  la  bel- 
lezza, & con  la  piacevolezza  Tua  haveva  sì  la  fua 
donna  prefa,  che  ella  non  trovava  luogo,  nè  dì  , nè 
notte:  Si  perciò , quando  a lui  piacelìè  , ella  dilì  do- 
rava, piuche  altra  cofa,  di  poterli  con  lui  ad  un- 
bagno  fegretamentc  trovare  ;i  &apprellb  quefto 
trattoli  uno  anello  di  boria,  da  pairte  della  fua  don- 
na gliele  donò»  Salabaetto, udendo  quefto  , fìi  il  piìa 
lieto  huomo,  che  mai  fofle.  Si  prefo  l’anello,&  fre- 
gatofeloagli  occh).  Si  poi  baciatolo,  fel  mife  in  di- 
to,&  rifpuofe  alla  buona  femmina,che  fe  Madonna 
Jancolìore  l’amava , che  ella  n’era  ben  cambiata  » 
perciòche  egli  amava  più  lei , che  la  fua  propia  vi- 
ta, diche  egli  era  di  fpollo  d’andare,  dovunque  alci 
folTe  agrado,  Si  ad  ogni  bora.  Tornata  adunque  la 
jneiragglera  alla  fua  donna  con  quella  rifpofta,a  Sa- 
labaetto fh  a mano  a inan  detto,  a «mal  bagno  il  dì 
feguente  , palTato  vefpro,  la  dovelTe  afpettare  • Il 
quale  fenza  dirne  cofa  del  mondo  a perfona,  pre- 
ftamente  all’hora  impoftagli  v’andò  , Si  trovò  >1 
bagno  per  la  donna  eflèr-prefo.Dove  egli  non  iftet- 
te  guari,  che  due  Ichiave  venner  cariche;  l’una  ha- 
veva  un  materallb  di  bambagia  bello  , Si  grande  ia 
capo , & l’altra  un  grandillìmo  paniere  pien  di  co- 
fe:  & ftefo  quefto  materalTo  in  una  camera  del  ba- 
gno fopra  una  lettiera  , vi  mifer  sii  un  pajo  di  len- 
zuola fottilìlltme  li  Hate  di  feta  , di  poi  una  coltre 
di  bucherarne  cipriana  bianchillìma,  con  due  ori- 
glieri lavorati  a maraviglie . Et  apprellb  quefto 
fpogliateli , Si  entratene!  bagno, quello  tutto  lava- 
tono,  di  fpazzaroQO  ottimamente.  Nè  ftetee  guati, 
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tlie  la  donna, con  due  altre  fchiave  appreflb,  al  ba« 
jno  venne.  Dove  ella,  come  prima  hebbc  agio.fcce 
a Salabaetto  grandillìma  fdra  , & dopo  i maggiori 
Iblpiri  del  mondo,  poiché  molto,  & abbracci ato,d{ 
baciato  l’hebbe,  gli  dilTe  . Non  sò,  chi  mi  s’havefle 
a quello  potuto  conducere,  altro  che  tu  , tu  m’hai 
snelTo  lo  foco  all’arma, Tofcano  acanino  « Appreflb 
quello, come  a lei  piacque,  ignudi  amenduni  fene 
entrarono  nel  bagno,  con  loro  due  delle  fchiavc» 
Quivi,  fenza  lafciargli  por  mano  addoflb  ad  altrui, 
ella  medelìma  con  lapone  molcoleato,  & con  garo« 
fanato,maraviglio(amente,A?  bene  tutto  lavò  Sala* 
baetto,  & appreflb  fe  fece,  & lavare,  & llropicciare 
alle  fchiave.  Et  fatto  quello.recaron  le  fchiave  due 
lenzuoli  bianchillìmi,  & lottili,  de’quali  veniva  sì 
«rande  odor  di  rofe,  che  ciò,  che  v’era  , pareva  ro- 
te; & l’una  inviluppò  nell’uno  Salabaetto  , & l’al- 
tra nell’altro  la  donna  i,  òf  in  collo  Jevatigli,amen- 
duni  nel  letto  fatto  ne  gli  portarono.Et  quivi,poi- 
che  di  lodare  furono  reltati  , dalle  fchiave  fuori  di 
que’lcnzuoli  tratti, rimafono  ignudi  negli  altri . Et 
tratti  del  paniere  oricanni  d’ariento  beilillìmi  , éi 
pieni , qual  d’acqua  rofa  , qual  d’acqua  di  fior  d’a- 
ranci , qual  d’acqua  di  fior  di  gelfomino,  & qual 
•d’acqua  nanfa , tutti  cofloro  di  quelle  acque  fpruz- 
2arono:  & appreflb, tratte  fuori  Icatole  di  confetti, 
dCpretiofiflìmi  vini , alquanto  li  confortarono  , A 
Salabaetto  pareva  eflere  in  Paradifo  , & mille  vol- 
te havea  riguardata  cufici , la  quale  era  per  certQ 
bellilHma  , & cento  anni  gli  pareva  cialcuna  bora  , 
che  quelle  fchiave  fen’andalicro , 6t  che  egli  nelle 
•braccia  di  collei  fi  ritrovafle  . Le  quali,  poiché  per 
comandamento  della  donna,  lafciato  un  torchietto 
accefo  nella  camera  , andate  fene  fnron  fuori , Co- 
.(lei  abbracciò  Salabaetto  , & egli  lei , & con  gran- 
dilfimo  piacer  di  Salabaetto  , al  quale,  pareva,  che 
-colici  tutta  fi  llruggeflè  per  fuo  amore  , dimoraro- 
-no  una  lunga  hora  . Mà  poiché  tempo  parve  di  'Je- 
•varfi  alla  donna,  fatte  venire  le  fchiave  , fi  veftiro- 
.fto , w’a|tca  yo/ca  bevendo , ^ confettando fi 
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li  confortarono  alquanto  , & il  vifo  ^ & le  tnstni  di 
quelle  acque  odorifere  iavaciiì , volendoli  parti- 
re, didè  la  donna  a Salabaetto  . Quando  a te  foilè  a 
grado,  a me  farebbe  grandillìnna  gratia  , che  qtiielU 
i'era'Cenc  veniilì  a cenare  ad  albergo  meco.  Sa- 
labaetto,  il  qual  già,  ó(  della  bellezza , (St  delia  ar- 
tificiofapiacevolezza  di  coftei  era  prefo  , creden- 
doli fermamente  da  lei  eiTere  come  il  cuor  del 
corpo  amato,  rifpofe  > Madonna,ogni  vofiro  piace# 
xc  m’è  fommamente.a. grado;  &perciò»&  iltafcrà; 
& Tempre  intendo  di  far  quello,  che  vi  piacerà , & 
che  per  voi  mi  iia  comandato . Tornataiene  adun- 
que la  donnaa  .cafa,d; 'fatta bene  di  Tue  robe , & di 
Tuoi  arseli  ornare  la  camera  Tua,  de  facto  fplendi- 
damente  làr  da  cena,  afpettÀ  Salabaetto . li  quale, 
come  alquantoiu  fatto  olicuro,  là  fen’andò  , & lìe- 
■tamente  ricevuto  con  gran  fella,  & ben  fervi  co  ce- 
«ò.Poi  ndia  camera  entraufene  Tenti  quivi  mara- 
vigliofoodore  di  legno  alojb,  & d’uceeiletci^ipria- 
ni  vide  il  leftto>ricchiiIìmo  ^ & molte  beile  rdbe  s& 
perle itanghe-Lequali  cofe  tutte  inlìeme,  .&cia# 
feunaper  le,gli  fecero  Jli mare,  coHei  dovere  efiére 
una  grande,  Òt  ricca  donna.  Et  quantunque  in  con* 
trario  havelTe  della  vita  di  lei  ridico  bucinare  , per 
•cofa  del  mondo  noi  voleva  credere , dc  fé  pur  al- 
quanta ne  credeva, lei  già  alcuno  haver  belFaro,per 
cofa  del  mondo  non  poteva  credere  quello  dovere 
alili  intervenire,.  £gli  giacque  con  grandillìmù 
piacete  la  notte  con.elTblei  « Tempre  più  accenden# 
doli.  Venuta  la  mattina  ella  gli  cinTe  una  bella,  .& 
leggiadra  ci ntur.etta d’argento  con  una  bella  borfa, 
dt  sì  gii  dillb.  Salabaetto  mio  dolce, io  mi  ti  racco- 
mando , df  così  come  la  perTona  mia  è al  piacer 
tuo,  così  è ciò,che  ci  .è,  & ciò  , che  per  me  li  può  è 
allo  comando  tujo  . Salabaetto  lieto, abbracciatala, 
df  baciatala,s’uTct  di  caTa  collei,  & venneTene  dove 
uTavano  gli  altri  mercatanti . Et  uTando  una  vol- 
ta, & altra  con  collei,Tenza  celiargli  coTa  del  mon- 
do,&ogni  hoiapiii  inveTcandoli;avvennerChe  egli 
vendè  i paoAÌ  Tuoi  a cóianci^dl  guadagnonnrbens* 
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Il  che  la  donna  non  da  lui , mà  da  altrui  fentì  in- 
contanente ; òi  cflèndo  Salabaetro  da  lei  andato  u- 
tia  fera,coftei  incominciò  a cianciare  , A'  a ruzzare 
con  lui,  a baciarlo,  òf  abbracciarlo  , molèrandoli  si 
forte  di  lui  infìammara,  che  pareva.che  ella  gli  do- 
veflc  d’amor  morir  nelle  braccia:  & volevagli  pur 
donare  due  bellillìmi  nappi  d’argento,  che  ella  hz'^ 
veva,  li  quali  Salabaetto  non  voleva  torre  , lìcome 
colui,  che  da  lei  tra  una  volta  , altra  haveva  ha- 
vuto  quello  , che  valeva  ben  trenta  fiorin  d’oro  j 
fenza  havcr  potuto  fare  , che  ella  da  lui  prendeflc 
tanto,  che  valeITè  un  groflb.  Alla  fine,havendol  eo- 
ftei  bene  accelo , coi  inoltrar  fe  accefa  , & liberale, 
t>na  delle  lue  fchiave,  fìcome  ella  haveva  ordinato, 
la  chiamò:  perche  ella,ufcita  della  camera,  df  Hata 
alquanto, tornò  dentro  piagnendo  , Si  fopra  il  letto 
gittatali  boccone,  cominciò  a fare  il  piò  dolorofo 
lamento,  che  mai  faceiiè  femmina. Salabaetro, ma- 
ravigliandoli la  lì -recò  in  braccio,  dt  cominciò  à 
pragner  con  lei.  Si  a dire.  Deh  cuor  del  corpo  mioi 
che  bavere  voi  cosi  fubitamente  ? che  è la  cagionò 
di  queltodolorei  deh  ditemelo^anima  min.  Poiché 
la  donna  s’hebbe  affai  fatta  pregare  , (Stella  diffe* 
Oimè,  fignor  mio  dolce,  io  non  sò  , nè  che  mi  far, 
nè  che  mi  dire.  Io  hò  teftè  ricevute  le  lettere  da 
Meflìna,  Si  fcrivemi  mio  fratello  , che  fe  io  doveffì 
vendere, df  impegnare  ciò,che  ci  è,  che  fenza  alcun 
fallo  logli  habbia  fri  qui,  dr  otto  di  mandati  mille 
fìorin  d’oro,  fe  non  che  gli  farà  tagliata  la  teda  : & 
io  non  sò  quella,  che  io  mi  debba  fare  , che  io  gJi 
pofla  cosi  prclfamente  havere:che  fe  lo  haveflì  fpa- 
tio  pur  quindici  di , io  troverrei  modo  da  civirne 
d’alcun  iuogo,donde  io  ne  debbo  bavere  moiri  piò^ 
èiio  venderei  alcuna  delle  noltre  pollèllìoni  : mà 
non  potendo, io  vorrei  efler  morta,prìma  che  quel- 
la mala  novella  mi  veni  ITe.  Et  dettaquefto  , forte 
modrandolì  tribolata,  non  reità  va  di'piagnere.  Sa- 
labaetto, al  quale  l’ainoiofeiffamme  havevan^gtan 
parte  del  debito  conofcimentotolroicredendo  quel- 
le vefilfiuve  lagrime^v^jle  parole  auchor  più  vere^ 
' ' ' — 
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diife  . Madonna  , io  non  vi  potrei  fervire  di  miiley 
tnà  di  cinquecento  Horin  d’oro  sì  bene , dove  voi 
crediate  potermegli  rendere  di  qui  a quindici  dì; 
& queiU  e voicra  ventura«chepur  hieri  mi  venne- 
ro venduti  i panni  miei:che  le  così  no  folle,  io  non 
X'i  potrei  predare  un  groilb  . Oime,  di  Ife  la  donna, 
dunque  hai  cu  patito  difagio  di  denari?  O perche 
pon  me  ne  richiedevi  tu?  perche  ìononhabbia 
aerine,  io  ne  haveva  ben  cento, & anche  dugento  da 
piarti.  Tu  m’hai  colta  tutta  la  baldanza  da  do- 
vere da  te  ricevere  il  lervigio , che  tu  mi  proffe- 
rì • Salabaecto,  vie  piti  che  prefo  da  quelle  parole  , 
diiTe«  Madonna,  per  quello  non  voglio  io , che  voi 
jafeiate;  che  le  fbllè  cosi  bifogno  a me, come  egli  iìL 
^ voi,  io  v’havrei  ben  richieda.  Oimè,dilIè  la  don- 
na, Salabaecto  mio,  ben  conofeo,  che  il  tuo  è vero, 
A perl'etto  amore  verfo  di  me,quando  fenza  afpet- 
tar  d’elTer  richiedo  di  così  gran  quantità  di  mone- 
ta,in  così  latto  bifogno  liberamente  mi  fovvieni;d? 
per  certo  io  era  tutta  tua  lenza  quello , & con  que- 
llo farò  molto  maggiormente , nè  farà  mai , che  io 
rion  nconolca  da  ce>lateda  di  mio  fratello . Mà 
l^allo'lddio,  che  io  mal  volentier  gli  prendo , conli- 
iderando,  che  tu  fe’mercatante,&  i mercatanti  fan* 
jioco’denari  tutti  i fatti  loro  ; màperciòche  il  bi- 
sogno mi  drigne,&  hò  ferma  fperanza  di  collo  ren- 
dergiici,  iogli  pur  prenderò,  &peri’avanzo,fepi2l 
preda  via  non  ttoverrò,  impegnerò  tutte  quelle 
mie  cole;  ^ cosi  dettodagrimando , l'opra  il  vifo  di 
Salabaecto, fi  lalciò  cadere  • Salabaecto  la  cominciò 
a confortare^  óc  dato  la  notte  coniei,per  inoltrarli 
bene  libecalillìino  fuo  fervidore , lenza  alcuna  ri- 
chieda di  lei  afpettarede  portò  cinquecento  be’iìoa 
fin  d’oro  „ li  quali  ella,  ridendo  col  cuore  , & pia- 
gnendo .con  gli  ocebj,’ prefe , accenendofene  Sala* 
baecto  alla  luademplice  promellìone.Come  la  don. 
na.hebbe  i denari , così  s’incominciarono  le’ndic* 
atoni  a mutare  t & dove  prima  era  libera  l’anda- 
ja alla'donoaogni  volta,  che. .a  Salabaecco.era  in 
piacete,  così  mcotfiiAciaton  poi  a/bpiavivenlre 
. b - - • - . 
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delle  cagioni , per  le  quali  non  gli  veniva  delle  fet- 
te volte  l’una  fatto,  il  potervi  entrare  , nè  quel  vi- 
lo  , nè  quelle  carezze  , nè  quelle  felle  più  gli  eran 
fatte,  che  prima.  Et  pafsato  d’un  mefe,  & di  due  il 
termine,  non  che  venuto,  al  quale  i fuoi  denari  ri- 
haver  dovea  , richiedendogli,  gli  eran  date  parole 
in  pagamcnto.Laonde  avvedendoli  Salabaetto  del- 
l’arte della  malvagia  femmina,  & del  luopoco 
fenno,  & conofeendo  , che  di  lei  niuna  cofa,  piuche 
le  li  piacefse,  di  quello  poteva  dire  , lìcome  colui  , 
che  di  ciò  non  haveva  nè  fcritta,  nè  tellimonio,  ÓC 
vergognandoli  di  ràmaricarfene  con  alcuno, si  per- 
che n’eia  llato  fatto  avveduto  dinanzi,  si  per  le 
beffe,  le  quali  meritamente  della  fua  belìialità  n’a- 
fpettava  , dolente  oltremodo,leco  medclimo  la  fua 
fciocchezza  piagnea  . F.t  havendo  da’fuoi  maellrL 
più  lettere  havute,  che  egli  quegli  denari  cambiar- 
le, & mandaflegli  loro , acciòche,  non  faccendolo 
egli,  quivi  non  folTe  il  luo  difetto  feoperto, diliberò, 
di  partirli, & in  sù  un  legnetto  montato,non  a Fifa, 
come  dovea,  mà  a Napoli  fene  V'enne.  Era  quivi  in 
que’tempi  noftro  compar  Pietro  dello  Canigiano 
Traforier  di  Madama  la’mperatrice  di  Conllanti-, 
popoli,  huomo  di  grande  intelletto , óc  difettile 
ingegno,  grandillìmo  amico  , , & di  Salabaetto  , ÒC 
de’fuoi:  col  quale, licome  con  difcrecilTìmo  huomo,. 
dopo  alcun  giorno,Salabaetto  dolendoli , raccontò 
ciò,  che  fatto  haveva,  & il  fuo  mifero  accidente, (S£ 
domandògli  ajuto,  & conliglio  in  fare,che  elTo  qui- 
vi potellè  follentar  la  fua  vita  , affermando  , che. 
mai  a Firenze  non  intendeva  di  ritornare.il  Cani-j 
giano, dolente  di  quelle  cofe,  dille  . Male  hai  fatto, 
mal  ti  le’ portato,  male  hai  i tuoi  maellri  ubbidi- 
ti , troppi  denari  ad  un  tratto  hai  fpeli  in  dolcitu» 
dine;  mà  che?  fatto  è,  vuoili  vedere  altro . F.t  licp- 
ine  avveduto  huomo', prellamente hebbepenlato 
quello,  che  era  da  fare,  & a Salabaetto  il  dilTe  * Al 
quale  piacendo  .il  fatto,  lì  mife  in  avventura  di  vo- 
lerlo feguire,  & havendo  alcun  denajo  , & il  Cani-, 
giano  ha ven4oiiegli  alquanti  preftati , fece  molte 
• • £ e baile 
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balie  ben  legate  i & ben  magliate:  Jf  comprate,  da 
venti  botti  da  olio,  & empiutele , & caricalo  ogni 
cofa,fene  tornò  in  Palermo,  & il  legaggio  delle  bal- 
le dato  a’doganieti , & fimilmente  il  colto  delle 
botti, & fatto  ogni  cofa  fcrivere  a Ina  ragione,quel- 
le  inile  ne’inagaazLni,  dicendo, che  infino  che  altra 
mercatantia , la  quale  egli  afpettava  , non  veniva, 
ouelle  non  voleva  toccare.Jancofiore  havendo  fen- 
tito  quello,  & udendo, che  ben  duomilia  fiorin  d’o- 
ro valeva,  ò pih,  quello, che  al  prefente  haveva  re- 
cato, fenza  quello , che  egli  afpettava , che  valeva 
rihditremìlia,  parendole  haver  tirato  a pochi , 
pensò  di  rillituirgli  i cinquecento,  per  potere  ha- 
ver la  maggior  parte  de’cinquemUia,  & mando  per 
lui.  Salabaeito,divenuto  inahtiofo.v’ando.  Al  qua- 
le ella  faccende  villa  di  niente  fapere  di  ciò,  che 
recato  s’havelTe , fece  maravigliola  fella , & difle. 
reco  fe  tu  folli  crucciato  meco , perche  io  non  ri 
rendè  così  al  termine  i tuoi  denari  . Salabaetto  co^ 
rninciò  a ridere,*  difle.  Madonna  , nel  vero  egli 
mi  difpiacque  bene  un  poco,  ficome  a colui,che  mi 
trarrei  il  cuor  per  darlovi  , fe  io  credeilì  piaccrve- 
iie-  mà  io  voglio,  che  voi  udiate,  come  io  lon  cruc- 
da'to  con  vof.  Egli  è tanto  , & tale  l’amor  , che  io 
vi  corto  , che  io  hè  fatto  vendere  la  maggior  parte 
delle  mie  pofellìoni , * hò  al  prefente  recata  qui 
tanta  mercatantia,  che  vale  oltre  a duomilta  fiori- 
ni & afpettone  di  Ponente  tanta,che  varrà  oltre  a 
trèmilia , * intendo  di  fare  in  quella  terra  un  fon- 
daco * di  ftarmi  qui  per  eflervi  fempre  prellb,  pa- 

da  che  ftea  alcuno  altro  innamorato  del  fuo.  A cut 
la  donna  di  fle . Vedi  Salabaetto,  ogni  tuo  acconcio 
mi  piace  forte,  ficomedi  quello  di  ' 

amo  pib,  che  la  vita  mia,  & piacemi 
con  intendimento  di  ftarci  tornato  fu , pe^^che 
fpeiod’ bavere  anchora  aflai  ^i  buon  tempo  con 
reco  ; mà  io  mi  ti  voglio  un  pocofeufare  , che  di 
quei  tempi,  che  tu  te  n’anda(li,alcune  volte  ci  v^ 

letti  venire,  & non  potelli , & alcune «i  vcnilli  , ^ 
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non  fofti  cosi  lietamente  veduto  , come  folet^i , Se 
oltre  a queièo  , di  ciò  , che  io  al  termine  promefTo 
non  ti  rende’  i tuoi  denari . Tu  dei  fapere , che  io 
era  ailhora  in  grandilfimodolore  , & in  grandi llì- 
jna  afflittione  , <Sr  chi  è in  cosi  fatta  difpofitione  , 
quantunque  egli  ami  molto  altrui,  non  gli  può  fac 
cosi  buon  vifo,  nè  attende  tuttavia  a lui , come  co- 
lui vorrebbe;  &appreflbdei  fapere, ch’egli  è molto 
malagevole  ad  una  donna  il  poter  trovar  mille  fio- 
rin  d’oro , forici  tutto  il  di  dette  delle  bugie  , Se 
non  c’è  attenuto  quello,  che  c’è  promcflb  , & per 
quetto  conviene,  che  noi  altresi  mentiamo  altrui: 
& di  quinci  venne,  & non  da  altro  difetto,  che  io  t 
tuoi  denari  non  ti  rendei;  mà  io  gli  hebbi  poco  ap- 
predò  la  tua  partita  , & feio  havelH  faputo  , dove 
mandargli , habbj  per  certo  , che  io  te  gli  havrei 
mandatirmà  perche  faputo  non  l’hò,te  gli  hò  guar- 
dati. Et  fattali  venire  una  borfa,dove  erano  quegli 
medefimi,  che  eflb  portati  l’haveva , gliele  pofe  in 
mano,&  dille. Annovera, s’e’ foncinquccento . Sa- 
Jabactto  non  fìi  mai  si  lieto  ; & annoveratigli , d£ 
trovatigli  cinquecento,  & ripoltigli,  diflè.  Madon- 
na, ioconofco,  che  voi  dite  vero  , mà  voi  n’havcte 
fatto  allài;  <5f  dicovi,  che  per  quello  , &'  per  l’amo- 
re, che  io  vi  porto , voi  non  ne  vorrelle  da  me  per 
niun  voJèro  bifogno  quella  quantità , che  iopotelll 
fare,  che  io  non  ve  ne  fervi  (Te;  & come  io  ci  farò' 
acconcio,  voi  ne  potrete  efiere  alla  pruova  . Et  in 
quella  guifa  reintegrato  con  lei  l’amore  in  paro- 
le , rincominciò  Salabaetto  vezzatamentc  ad  ufac 
con  lei,  vV  ella  afargli  i maggior  piaceri , & i mag- 
giori honori  del  mondo,  & a moltrargli  il  maggio- 
re amore . Mà  Salabaetto, volendo  col  fuo  inganno 
punire  lo’nganno  di  lei,  havendogli  ella  il  di  man- 
dato, che  egli  a cena  , ^ad  albergo  con  lei  andadè» 
v’andò  tanto  malinconofo,  & tanto  trillo,  che  egli 
pareva,  che  volede  mori  re . Jancofiore  abbraccian- 
dolo, d;  baciandolo  lo’ncoininciò  a domandare  * 
perche  egli  quella  malinconia  havea . Egli,  poiché 
una  buona  pezza  s’hebbe  fatto  pregare  > diÌTe  • Io 
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fon  diferto  ^rpttrciòche  il  legno  , foprx  il  quale  è la 
jricrcatantia,che  io  afpettava,è  flato  prefo  da’Cor- 
fari  di  Monaco , di  rifcattafi  diecimilia  fiorin  d’o- 
ro, de’quali  ne  tocca  a pagare  a me  mille,  di  io  non  . 
bò  un  denajo  ; perciòche  gli  cinquecento  , che  mi 
renderti , incontanente  mandai  a Napoli  ad  inve- 
ftire  in  tele  per  far  venir  qui  ; & fe  io  vorrò  al  pre- 
fjsnte  vendere  la  mercatantia,  la  quale  hò  qui,  per- 
ciòche non  è tempo , appena  che  io  habbia  delle 
due  derrate  un  denajo:  di  io  non  ci-fono  sì  anchora 
conofciuto,  che  io  ci  trovarti,  chi  di  quefto  mi  fov- 
venirte;  di  perciò  io  non  sò,  che  mi  fare, nè  che  mi 
dire:&  fe  io  non  mando  torto  i denari, la  mercatan- 
tia  ne  fia  portata  a Monaco, & non  ne  rihavrò  mai 
nulla.  La  donna, forte  crucciofa di  querto  , ficome 
colei,  alla  quale  tutto  il  pareva  perdere  , avvifan- 
do,che  modo  ella  dovefle.tenere,acciòche  a Mona- 
co non  andarte,  dirte.  Dio  il  sà , che  ben  me  ne  in- 
crefcc  per  tuo  amore  ; mà  che  giova  il  tribolarfenc 
tantolSe  io  havellì  qucfti  denari, fallo  lddio,che  io 
gli  ti  prelterrei  incontanente,  mà  io  non  gli  hò  . E 
il  vero,  che  egli  ci  è alcuna  perfona , il  quale  l’altr- 
hieri  mi  fervi  de’cinquecento,  che  mi-rnancavano, 
jnà  grofla  ufura  ne  vuole,che  egli  non  ne  vuol  me- 
no, che  a ragione  di  trenta  per  centinajo:fc  da  quc- 
fla  cotal  perfona  tu  gli  volellì,  convef rebbeli  far  li- 
caro  di  buon  pegno , di  io  per  me  fono  acconcia 
d’impegnar  per  te  tutte  quette  robe,  & la  perfona 
per  tanto,  quanto  egli  ci  vorrà  sh  preflare  , per  po- 
terti fervi  re  : mà  del  rimanente  come  il  (icurer.ai 
tu?  Conobbe  Salabaetto  la  cagione , che  moveva 
cortei, a fargli  querto  fervigio  accorfell , che  di 
lei  dovevano  elTere  i denari  prellati:  il  che  piacen- 
dogli, prima  laringratiò,  di  apprertb  dirte  , che  già 
^sr  pregio  ingordo  non  lafcerebbe  , ftrignendolo  il 
bifogno:  & poi  dirte,  che  egli  il  fìcurerebbe  della 
mercatantia,  la  quale  haveva  in  dogana,  faccendo- 
Ja  fcrivere  in  colui , che  i denar  gli  preftartè  . Mà 
che  egli  voleva  guardar  la  chiave  de’magaazini,  sì 
per  poter  inortrare  la  fua  mercatantia  fe  richertai 
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gli  folTe  , «5f  sì  acciòche  niuna  cofa  gli  poteìTe  eflcc 
•tocca,  ò tramutata , ò fcambiata . La  donna  di  ITe  » 
che  quello  era  ben  detto,  & era  aflai  buona  lìcurtà: 
& perciò  , come  il  di  fìt  venuto,ella  mandò  per  uii 
fenfale,  di  cui  ella  fi  confidava  molto;  & ragionato 
con  lui  quello  fatto , gli  diè  mille  fiorin  d’oro , li 
.quali  il  fenlale  predò  a Salabaetto  , & fece  in 
fuo  nome  fcrivere  alla  dogana  ciò  , che  Salabaetto 
dentro  v’havea  : & fatteli  loro  fcritte  , &contra» 
fcritte  infieme,  & in  concordia  rimali , attefero  a 
loro  altri  fatti . Salabaetto,  come  più  tollopotè\ 
montato  in  sù  un  legnetto,  con  mille  cinquecento 
fiorin  d’oro  , a Pietro  dello  Canigiano  fene  tornò  a 
Kapoli , & di  quindi  buona , & intera  ragione  ri- 
mandò a Firenze  a’fuoi  macftri,che  co’panni  l’ha- 
vevan  inandato;3f  pagato  Pietro  , & ogni  altro , % 
cui  alcuna  cofa  doveva,  più  dì  col  Canigiano  fi  diè 
buon  tempo  dello  inganno  fatto  alla  Ciciliana.  Poi 
di  quindi,  non  volendo  più  mercatante  eflere,  fene 
venne  a Firenze  . Jancofiorc,  non  trovandoli  Sala- 
baetto in  Palermo  , s’incominciò  a maravigliare* 
& divenne  mezzo  fofpettofa:  & poiché  ben  due 
meli  afpettato  l’hebbe,  veggendo , che  non  veniva* 
fece  , che’l  fenfale  feccfchiavare  i magazzini  • E® 
primieramente  tallate  le  botti,  che  fi  credeva,  che 
piene  d’olio  folTero  , trovò  quelle  ellèr  piene  d’ac- 
qua marina,  havendo  in  ciafcuna  forfè  un  baril 
d’olio  di  fopra,vicino  al  cocchiume.  Poi  fcioglien- 
do  le  balle  , tutte  , fuorché  due,  che  panni  erano, 
piene  le  trovò  di  capecchio; &■  in  brieve,trà  ciò  che 
v’era  , non  valeva  oltre  a dugento  fiorini . Di  che 
Jancofiore  tenendoli  fcornata,  lungamente  pianfe  i 
cinquecento  rendiiti  , & troppo  più  i mille  prella- 
ti,  fpelTe  volte  dicendo . Chi  h-à  a far  con  Tofco  , 
non  vuole  elTer  lofco.  Et  così  rimafafi  col  danno 
& con  le  beffe, trovò , che  tanto  Teppe  altri , quan- 
to altri.  •' 

Come  Dioneo  hebbe  la  fua  novella  finita  , cosf 
Xauretta,conofcendo  il  termine  ellèr  venuto,  oltre 
al  quale  più  regger  iu)n  dovea, commendato  il  con- 
- Ee 
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figlia  di  Pietro  Canigiano  , che  apparve  dai  fuo  ef^ 
fetto  buono,  & la  fagacità  di  Salabaetco  , che  non 
fh  minore  a mandarlo  ad  elscutione,  levatali  la 
laurea  di  capo  , in.  teda  ad  Emilia  ia  pofe  , donne- 
feamente  dicendo*  Madonna,  io  non  sò,  come  pia*- 
cevole  Reina  noi  havrem  dii  voi mà  beila  la  pure 
havrem  noi.  Fate  adunque  , che  alle  voltre  bellcz- 
2c  l’opere  fien  rifpondenti;  & tornoflì  a federe.  E* 
jnilia  non  tanto  deiPefler  Reina  fatta , quanto  del 
vederli  cosi  in  pubblico  commendare  di  ciò,  che  le 
donne  fogliono  eflèr  piti  vaghe,  un  pochette  fi  vei* 
^ognò,  & tal  nel  vifo  divenne  , qual  in  sii  l’aurora 
fon  le  novelle  rofe.  Mà  pur, poiché  tenuti  hebbe  gli 
occhi  alquanto  balli , & hebbe  il  roflbri dato  luogo, 
havendocol'fnoSinifcalco  de’fatci  pertinenti  alla 
brigata  ordinato,  cosi  cominciò  aparIarc.Diletto- 
fe  Donne,  afiài  mauifeftamente  veggi  amo,  che 
poiché  i buoi  alcuna  parte  del  giorno  hanno  fati» 
cato  fotte  il  giogo  rillrettij  quegli  elTer  dal  giogo 
alleviati,  & difciolti,  & liberamente , dove  lor  pih 
piace  , per  li  bofehi  lafciati  fono  andare  alla  paltu- 
fa.  Et  vergiamo  anchora  non  efièr  men  belli  « mà 
molto  piu, i giardini  di  varie  piante  fronzuti,  che  i 
bofehi,  ne’quali  folamente  querce  veggiamo  • Per 
lequalicofeioeftimo,  havenda  riguardo,  quanti 
giorni  fotte  certa  legge  rifiretti,  ragionato habbia- 
mo , che  lìcome  a’bifognofi  di  vagare  alquanto , df 
vagando  riprender  forze  a rientrar  fotte  il  giogo, 
non  folamente  Ha  utile , mà  opportuno  ; & perciò 
quello,  che  domane , feguendo  Ù voftro  dilettevole 
ragionare  ,fìa  da  dire  , non  intendo  di  riltrignervi 
fotto  alcuna  fpetialità,  mà  voglio,  che  ciafeun,  fe- 
condo che  gli  piace,  ragioni;  fermamente  tenendo, 
che  la  vacietàdelle  cofe,  che  fi  diranno , non  meno 
gratiofane  fìa,  che  l’haver pur  d’una parlato;  & 
cosi  havendo  fatto  , chi  appreflb  di  me  nel  reame 
verrà , lìcome  pih  forti,  con  maggior  ficurtà  ne  po- 
trà nell’ufate  leggi  riftrignere  • Et  detto  quefto,  in- 
iìnoall’horadella  cena  libertà  concedette  aciafeu- 
no.  Commendò  ciafeun  la  Rema  delle  cofe  dette, 

ficome 
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ficome  fa  via  : & in  piè  dirizzatali,  chi  ad  un  dilct- 
To,  chi  ad  un’altro  lì  diede.  Le  donne  a far  ghir- 
lande, & a traltullarfi,  i giov-ani  a giucarc.vV  a can- 
tare, cosi  infine  all’hora  della  cena  pafParono:  la 
quale  venuta , intorno  alla  bella  fontana  con  fella, 
& con  piacer  cenarono  . Et  dopo  la  cena,  ai  modo 
ufato  cantando  , & ballando, lì  traltullarono . Alfa 
fine  la  Reina, per  feguire  de’luoi  predeccll’ori  lo  Ili- 
Io  , non  ollanti  quelle  , che  volontariumenrc  ha- 
vean  dette  piò  di  loro  , comandò  a Paniilo,  che 
una  ne  doveiTe  cantare  • 11  quale  liberamente  cosi 
cominciò. 

> Tanto  è,  amore,  il  bene, 

Ch’  i’  per  te  fento,  & l’allegrezza , e’I  gioco^ 
Ch’io  fon  felice, ardendo  nel  tuo  foco» 
L’abbondante  allegrezza,  ch’è  nel  core» 

- Dell’alta  gioja,  & cara, 

Nella  qual  in’ha’ recato. 

Non  potendo  capervi,  efee  di  forc» 

Et  nella  faccia  chiara 
Moflra’l  mio  lieto  Itato» 

Ch’elTendo  innamorato 

In  cosi  alto,  <5f  ragguardevol  loco,. 

Lieve  mi  fa  lo  dar,  dov’io  mi  coco. 
lo  non  sò  col  mio  canto  di  moltrare. 

Nè  difegnar  col  dito. 

Amore,  il  ben  , ch’i’  fento. 

Et  s’io  fapellì,  me’l  convien  celare» 

Che  le’l  folfe  (Mentito , 

Torneria  in  tormento; 

Mà  io  fon  si  contento, 

Ch’ogni  parlar  farebbe  corto,  Al  fioco,' 

I Pria  irhavelH  inoltrato  pure  un  poco. 

I Chi  potrebbe  eltiinar,  che  le  mie  braccia 
I AggiugnelTèr  già  mai 

j Là,  dove  io  l’hò  tenute, 

i.  Et  ch’io  dovelH  giunger  la  mia  faccia, 

j,  Là,  dov’io  l’accodai 

; Per  gratia,  dC  per  lalutc» 
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Non  mi  farien  crédute 
Le  mie  fortune,  ond’io  tutto  m’inFoco, 

Quel  n'afcondendo,  ond’io  m’allegro,  & gioco. 

j La  canzone  dì  Panfilo  haveva  fine  : alla  quale 
quantunque  per  tutti  folle  compiutamente  ril'po- 
fto,  niun  ve  n’hebbe  , che  con  piò  attenta  follicirui 
dine,  Che  a lui  non  apparteneva,  non  notalTe  le  pa- 
role di  quella  , ingegnandofi  di  quello  volerli  indo- 
vinare , che  egli  di  convenirgli  tener  nàfcofo  cani 
tàva  . Et  quantunque  varj  varie  cofe  andaflèro 
i:naginando,niun  perciò  alla  verità  del  ‘fatto  per- 
venne . Mà  la  Reina,  poiché  vide  la  canzone  di 
Panfilo  finita,  & le  giovani  donne  , & gli  huomini 
volentier  ripofarfi,  comandò,  che  ciafeuno  fen’an- 
dafle  a dormire. 
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giornata  nona.  i 

finìfce  la  ottava  giorvatn  dtl DecnrKtroVyìticomìn^' 

• eia  la  nona  . nella  quale  fatto  il  reggimento  (f  £- 
milìa fi  ragiona^  ciafaino  ,fecondocbe  gli  fiacOy  & ' 
i-  di  quello,  che  più  gli  aggrada,  -, 

I ' .* 

A luce, il  cui  fplendore  la  notte  fog- 
ge , havea  già  l’ottavo  cielo  d’az-' 
tzurrino  In  color  cikltro  mutato 
tutto,  & cominciavanfi  i fioretti 
per  li  prati  a levar  fufo , quando  E-.; 
iniJia  levatali , fece  le  fue  compa- 
gne , & i giovani  parimente,  chia- 
mare • Li  quali  venuti  , «3f  appreflb  alli  lenti  paflì 
della  Reina  avviatili,  infino  ad  un  bofehetto,  non 

{;uari  al  palagio  lontano, fcn’andarono;  & per  qiiel- 
0 entrati , videro  gli  animali , ficòme  caurivoli 
cervi , & altri,quali  fienri  da’cacciatori,  per  la  fo- 
prafiante  piltolenzia,  non  altramente  afpettargli. 
che  fe  fanza  tema,  ò dimeftichi  foflero  divenuti:^ 
hora  a quello , de  hora  a quell’altro  apprelTandoli 
quali  giugnere  gli  doveflero,faccendogli  correre,  ÒC 
laltare,  per  alcuno  fpatiofollazzopreferó.'  Wà  già 
innalzando  iifole  y-p%rve  a tutti  di,ritoj:nare  -ElTS,; 
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Clan  tutti  di  frondidi  quercia  inghirlandati,  con 
le  mani  piene,  ò d’herbe  odorifere, ò di  fiori:  & chi 
fcontrati  gli  haveilè,  niuna  altra  cofa  havrebbe  pò- 
cmodire,fe  non  , ò coUor  non  faranno  dalla  morte 
vinti,  ò ella  gli  ucciderà  lieti.  Così  adunque,  piede 
innanzi  piede  venendofene, cantando,  & ciancian- 
do , & motteggiando, pervennero  al  palagio  , dove 
Ogni  cofa  ordinatamente  difpofta , it  li  ior  fami- 
gliar! lieti,&  fefteggianti  trovarono.  Qj^ivi  ripofa- 
tifi  alquanto,  non  prima  a tavola  andarono,  che  fei 
canzonette, piìiJieta  l’una,cbe  l’altra  .da’giovani, 
& dalle  donne  cantate  furono.  AppreiTo  alle  qual  i, 
data  l’acqua  alle  mani,  tutti,fecondo  il  piacer  della 
Reine,  gli  mife  ilSinifcalco  a tavola  , dove  le  vi- 
vande venute  ,allegri  tutti  mangiarono.£t  da  quel- 
lo levati,  al  carolare  , & al  fonare  fi  dierono  per  al- 
quanto fpatio;  & poi  comandandolo  la  Reina  , chi 
volle  s’andò  a ripofare  . Mà  già  l’hora  ufitata  ve- 
nuta , ciai'cuno  nel  luogo  ufato  s’adunò  a ragiona- 
je.  Dove  la  Keinaa  Filotnena,guardando,diire,cbe 
princìpio  delTe  alle  novelle  del  prefcnte  giorno.  £a 
qual , iorridendo, cominciò  in  quella  guifa* 
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Jt/aéititJtt  Franeejc/t  avrata  da  un  ’RinueetO’^  ér  da 
• uno  Aleffandro  , ir  nittuo  amandone  ^ col  fare  en- 
trare l*un  per  morto  in  una  Jèpoltura  , & l'altro 
quello  trarne  per  morto  , non  potendo  ejffi  venire  ai 
fine  impofioyCautamente  fe  gli  leva  da^Jfo^ 

Adonna,airai  m’aggrada,  poich’e*  vi 
piace,  che  per  quello  campo  aperto, 
& libero,  nel  quale  la  voftra  magni» 
ficenzia  n’ha  melTì , del  novellare, 
d’eflèr  colei , che  corra  il  primo  ar« 
ringo:  il  quale  fe  ben  farò,non  dubi» 
to,  che  quegli,  che  apprefib  verran- 
no, iu>n facciano  bene>d(  megUo  »Molce  volte  s’è, 

^ t - òVez- 
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^Vezzofc  donne  , ne’noltri  ragionainentJ  moftra- 
to,  quante,  & quali  fieno  le  forre  d’amore  , nè  j^erò 
credo,  che  pienamente  fene  fia  detto  , nè  farebbe 
anchora,  fe  di  qui  ad  uno  anno  d’altro  , che  di  ciò, 
non  parlafiìmo  ; Sc  perciòche  eCb  non  folamente 
a varj  dubbj  di  dover  morire  gli  amanti  contlu- 
cc,  mà  quegli  anchora  ad  entrare  nelle  cafe  de* 
morti  per  morti  tira  ; m’aggrada  di  ciò  raccontar-», 
vi,  oltre  a quelle,  che  dette  lono,  una  novella, nel- 
la quale  non  folamente  la  potentia  d’amore  com- 
prenderete,mà  il  Cenno  da  una  vaici  ofa  donna  ufa- 
to  a torfi  daddoflb  due,che  contro  al  luo  piacer  i’a- 
mavan,  cognofeerete. 

Dico  adunque,  che  nella  città,  di  Pifiojafùgià 
una  beliilfima  donna  vedova,  la  qual  due  noiiri 
Fiorentini , che  per  haver  bando  di  Firenze  là  di-, 
jnoravano,  chiamati  l’un  Rìnuccio  l’aler mini , &: 
l’altro  AlclTandro  Chiarinontefi  , lenza  faper  l’un 
dell’altro,  per  cafo  di  coltei  prefi , fomroamente  a- 
mavano,  operando  cautamente  ciafeuno  ciò  , che  ' 
per  lui  fi  poteva  a dover  l’amor  di  cortei  acqnilla-j 
re.  Et  efiendoquerta  gentil  donna  , il  cui  noinelìi... 
M.adòna  Francelca  de’Lazzari, aliai  fovente  llimo- 
lata  daambafeiate  , & da  preghi  di  ciafeun  di  co- 
Itoro , iV  havendo  ella  ad  elTe  men  laviainente  piìi 
volte  gli  orecchj  porti, & volendofi  faviamente  ri- 
trarre, & non  potendo  j le  venne , acciòche  la  loro 
feccaggine  fi  levaflè  daddolTo  , un  penfiero  ; òc  quel 
fi»  di  volergli  richiedere  d’un  fervigio,  il  quale  ella 
pensò  niuno  dovergliele  fare,  quantunque  egli  Cof- 
fe pollìbile  , acciòche  non  faccendolo  ellì , ella  ha- 
velfe  honetta,  ò colorata  cagione  di  piu  non  volere 
le  loro  ainbafciate  udire:  e’I  penfiero  fìi  queflo.Era. 
il  giorno,  che  quello penfier  le, venne,  morto  in. 
Filtoja  uno.il  quale,  quantunque  Itati  follerò  i fuoi. 
partati  gentil’ huomini , era. reputato  il  piggiore 
huoino,  che,nonche  in  Filto}a,mà  in  tutto  il  mon- 
do forte;  & oltre  a quelto,vivendo,era  sì  conti  afTat- 
to , & di  sì  divifato  vifo  , che  chi  conofeiuto  non 
J’haveiTe  , .vedendo!  da  prima.,  n’èavrebbe  havuii> 
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paura  : & era  ftato  fotterrato  in  uno  avello  fuori 
nella  chiefa  de’frati  Minóri  : il  quale  ella  avvisò 
dovere  in  parte  eflere  grande  acconcio  del  fno  pro- 
ponimento: perlaqualcofa  ella  dilTe  ad  una  fua  fan- 
te. Tu  fai  la  noja,  &l’angofcia  , la  quale  io  tutto  il 
di  ricevo  dall’ambafciate  di  quelli  due  Fiorentini, 
da  Rinuccio,  &'da  AlefTandro . Hora  io  non  fon  di- 
fpofta  a dover  loro  del  mio  ambre  compiacere  , & 
per  torglimi  daddoflb  m’hò  porto  in  cuore  per  le 
grandi  proferte,  che  fanno  , di  volergli  in  cofa  pro-‘ 
vare,  la  quale,  io  fon  certa,  che  non  faranno  , & co- 
si querta  feccaggine  torrò  via,  & odi  come.  Tu  fai, 
che  rtamane  fa  fotterrato  al  luogo  de’frati  Minori 
16  Scannadio  ( cosi  era  chiamato  quel  reo  huomo, 
di  cui  di  fopra  dicemmo)del  quale, non  che  morto,' 
jnà  vivo  i più  ficuri  huomini  di  querta  terra  , ve- 
dendolo, havean  paura  ; & però  tu  te  n’andrai  pri- 
ma fegretamente  ad  Aleflandro , & si  gli  dirai . 
Madonna  Francefca  ti  manda  dicendo  , che  hora  è 
venuto  il  tempo , che  tu  puoi  bavere  il  fuo  amore,' 
il  quale  tu  hai  cotanto  difiderato  , & eflcrconleii 
dove  tu  voglijin  querta  forma  - A lei  dee  per  alcu- 
3ia  cagione,  che  tu  poi  faprai,  querta  notte  eflere  da 
un  fuo  parente  recato  a cafa  il  corpo  di  Scannadio, 
che  rtamane  fù  feppellito,  dt  ella,lìcome  quella, che 
hà  di  lui  cosi  morto , come  egli  è,  paura  , noi  vi 
vorrebbe, perche  ella  ti  priega,in  luogo  di  gran  fer- 
vigio,  che  ti  debba  piacere  d’andare  rtaferainful 
prirno  forino  , & entrare  in  quella  fepoltura  , dove 
Scannadio  è feppellito,  ót  metterti  i fuoi  paiini  in- 
doiro,&  rtare,come  fe  tu  deflb  folli, infìnattanto,che 
per  te  lìa  venuto  ^ & fenza  alcuna  cofa  dire,  ò mot- 
to fare,  di  quella  trarre ‘ti  lafci , & recare  a cafa  fua^ 
dove  ella  ti  riceverà , & con  lei  poi  ti  rtarai , & à 
tua  porta  ti  potrai  partire,  lafciando  del  rimanente 
il  penderò  a lei.  Et  fe  egli  dice  di  volerlo  fare  , be*- 
ne  rtà,  dove  diceflè  di  non  volerlo  fare  , sì  gli  di  da 
mia  parte,  che  più,  dove  io  lìa  , non  apparifca  , & 
cóme  egli  hà  cafa  la  -vita,  fi  guàrdi,che  più  nè  me®- 

fo,'  nè  ambafeiaÀ  mi  mandi*  £c  appreifo  querto  cè 

1 . 1. 
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n’ardrài  a Rinuccio  Palermini,  & sì  gli  dirai.  Ma- 
donna Fiancefca  dice  , che  è prella  di  volere  ogni 
tuo  piacer  fare  , dove  tu  a lei  facci  un  granfervi- 
gio  , cioè  , che  tu  llanotte  in  fu  la  mezza  notte  te 
ne  vadi  all’avello, dove  fìi  Itamane  fotterrato  Scan- 
radio,  &'  lui  lenza  dire  alcuna  parola  di  cofa  , che 
tu  oda , ò lenta  , tragghi  di  quello  foaveincnte  , 3C 
rechigliele  a cala.  Orlivi  perche  ella  il  voglia  , ve- 
drai, & di  lei  havrai  il  piacer  tuo  : & dove  quello 
non  ti  piaccia  di  fare,  ella  iniìno  ad  bora  t’impone, 
che  tu  mai  prìi  non  le  mandi  nè  meiTo  , nè  amba- 
feiata.  La  fante  n’andò  ad  amenduni,  & ordinata- 
mente a ciafeuno,  fecondo  che  impolto  le  fù,diire. 
Alla  quale  rifpolto  fb  da  ogni  uno  , che  non  che  in 
una  lepolcura,  mà  in  inferno  andrebber  , quando  le 
piacelle.  La  fante  fè  la  rifpolfa  alla  donna  • La  qua- 
le afpettò  di  vedere,  le  si  Ibflèr  pazzi,  che  ellì  il  fa- 
cefièro. Venuta  adunque  la  notte  , eflèndo  già  pri- 
mo fonno  , Alefl’andro  Chiarmontefi,  fpogliatolì  in 
farletto,  ufcì  di  cala  fua.pcr  andare  a Ilare  in  luogo 
di  Scannadio  nell’  avello;  & andando,  gli  venne  un 
pcnìier  molto  paurofo  nell’animo,  6c  cominciò  a 
dir  leco  . Deh  che  belila  fono  io?  dove  vò  io?  O che 
sò  io,  le  i parenti  di  collei, forfè  avvedutili , che  io 
l’amo,  credendo  ellì  quel , che  non  è,  le  fanno  far 
quello  per  uccidermi  in  quell’  avello  ? il  che  fe  av- 
venille,io  m’havrei  il  danno,  nè  mai  cofa  del  mon- 
do fene  faprebbe,  che  lor  nocefl'e . O che  sò  io  , fc 
forfè  alcun  mio  nimico  quello  m’hà  procacciato,  il 
quale  ella  forfè  amando  , di  quello  il  vuol  fervire  ? 
de  poi  dicea.  Mà  pognìam,  che  niuna  di  quelle  cofo 
fìa,(Sf  che  pure  t luoi  parenti  a cafa  di  lei  portar  mi 
debbano, io  debbo  credere,  che  ellì  il  corpo  di  Scan- 
jìadio  non  vogliono  per  doverlofi  tenere  in  brac- 
cio, ò metterlo  in  braccio  a lei  ; anzi  lì  dee  credere, 
■che  elTì  ne  voglian  far  qualche  ftratio,  lìcerne  di 
■colui,  che  forfè  già  d’alcuna  cofa  gli  difervì.  Collei 
.dice, che  di  cofa,che  io  fenta,  non  faccia  motto  . O 
•fe  dii  mi  CRCciaflcr  gli  occhj.ò  mi  traelTero  i denti, 
■^  mozzaHetmi  le^pani  ^ òfaceiTexwì  alcuna  altro 
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così  fatto  giuoco,  a che  fare’io  ? come  potrò  io  ftar 
cheto?  & fe  io  favello,  ò ini  conofceranno  , & per- 
avventura  mi  faranno  male  , ò come  che  eli?  non 
me  ne  facciano  , io  non  havrò  fatto  nulla  ; che  elfi 
non  mi  lafcerannoconlaiionna.  Si  la  donna  dirà 
poi , che  io  habbia  rotto  il  fuo  comandamento  , Si 
non  farà  mai  cofa,  che  mi  piaccia.  Et  così  dicendo, 
fìi  tuttoché  tornato  a cafa  : mà  pure  ilgrandea- 
more  il  fofpinfe  innanzi  con  argomenti  contrarj, 
Si  dì  tanta  forza  , che  aH’avello  il  condufièro  . 11 
quale  egli  aperfe,  Si  entratovi  dentro , Si  Ipogliato 
Scannadio  , & fe  riveli  ito*.  Si  l’avello  foprafe  ri- 
chiufo,  Si  nel  luogo  di  Scannadio  pofèolì;  gli’nco- 
minciò  a tornare  a mente  , chi'coftui  era  iiato  , Si 
I le  cole,  che  giàhaveva  udite  dire,  che  di  notte  cra- 

I no  intervenute  , non  che  nelle  fepolture  de’morti  , 

I mà  anchora  altrove  , tutti  i peli  gli  s’incomincia-* 

1'  Tono  ad  arricciare  addoHb,&  parevagli  tratto  trat- 

■ to , che  Scannadio  fi  doveflè  levar  ritto  , Si  quivi 

li  icannar  lui  »Mà da  ferx'ence  amore  ajutato,q.uelii 

I & gli  altri  paurofi  penfier  vincendi>,llando  come  fe 

- egli  il  morto  folle  , cominciò  ad  afpettare  , che  di 
lui  dovefle  intervenire . Rinuccio,  appreflandofi  la 
mezza  notte , ufcì  di  cafa  fua  per  far  quello  , che 
dalla  fua  donna  gli  era  fiato  mandato  adire  : & an« 
dando,  in  molti , d?  var;  peniìeri  entrò  delle  cole 
polfibili  ad  intervenirgli, ficome  di  poter  col  corpo, 
\ (opra  le  fpaJle,di  Scannadio  venire  alle  mani  della 

fignoria  , Si  efièr  come  maliofo  condennato  al 
fuoco,  òdi  dovere,  fe  egli  lirifapellè , venire  in 
odio  de’fuoi  parenti,  ed  altri  limili , da’quali  tut* 
to  che  rattenuto  fh.  Mà  poi  rivolto  difiè.Deh. 
dirò  io  di  nò  della  prima  cofa,  che quefia  gen- 
til donna , la  quale  io  hò  cotanto  amata  , Se  amo, 
m’hà  riebiefio  , Se  fpetialmente  dovendone  la  fua 
gratia  acqui  Ilare  ? non  ne  dovelVio  di  certo  mori- 
re , che  io  non  mene  metta  a fare  ciò,  che  prò- 
melTò  l’hò  : & andato  avanti  giunle  alla  fepoltura. 
Si  quella  leggiermente  aperfe  . Aleflàndro , fenten- 
dula  ap  tite , anchoxacbe  gran  paura  baveiTe , flet- 
te 
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I te  pur  cheto.  Rinuccio  entrato  dentro , credcn- 
I doii  i 1 Corpo  di  Scannadio  prendere  , prefe  Ale  (iitn- 
dro  pe’piedi , óc  lui  f'nor  ne  tirò  , «5t  in  lu  le  Ipailc 
levatoielo , verfo  la  cala  delia  gentil  donna  comin- 
ciò ad  andare;  óc  cosi  andando , & non  riguardan- 
dolo altramenti  , fpeli'c  volte  il  percoceva  bora  ia 
un  canto, & bora  in  un  altro  d’aicune  panche  , che 
allato  alla  via  erano;  & la  notte  era  si  buja  , & si 
oicura,  che  egli  non  porca  dilcernere,  ove  s’anda- 
va . Et  eiiéndu  già  Rinuccio  appiè  deil’ulciu  del- 
la gentil  donna , la  quale  alla  hneltra  con  ia  lua 
tante  bava  , per  fentire  le  Rinuccio  AlelTandro  re- 
calTè  , già  da  lie  armata  in  modo,  da  mandargli 
amendunivia;  avvenne,  che  la  famiglia  della  li- 
gnoria, in  quella  contrada  ripollalì , & chetamente 
Uandolì  , afpettando  di  dover  pigliare  uno  sban- 
dito , fentendo  lo  Icalpiccio , che  Rinuccio  co’piè 
faceva,  fubitamente  tratto  fuori  un  lume  , per  ve» 
dei  e,  che  fi  fare,  & dove  andarli , & molli  i paueli» 
& le  lance,  gridò  . Chi  è là?  La  quale  Rinuccio  co- 
nolcendo  , non  havendo  tempo  da  troppa  lunga  di- 
liberatione,  lafciatolì  cadere  Alefiandro,  quanto  le 
gambe  nel  poteron  portare  andò  via  . AlelTandro, 
levatoli  prcliainenre  , con  tutto  che  i panni  del 
morto  havclfe  indolTo,li  quali  erano  molto  lunghi, 
pure  andò  via  altresì . La  donna, per  lo  lume  tratto 
fuori  dalla  famiglia  , ottimamente  veduto  havea 
Rinuccio  con  Alellàndro  dietro  alle  fpalle  , fi- 
milmente  havea  feorto, AlelTandro  elìer  velHto  de*^ 
panni  di  Scannadio,  & maravigliollì  molto  del 
grande  ardire  di  ciafeuno;  mà  con  tutta  la  maravi- 
glia rife  alTai  del  veder  gittar  giufo  AlelTandro  , di 
1 del  vedergli  pofeia  fuggire  . Et  elTendo  di  tale  acci- 
dente molto  lieta  , & lodando  Iddio,  che  dallo’m- 
I paccio  di  coftoro  tolta  l’haveva,  fene  tornò  dentro, 
C & andolTénc  in  camera  , afièrmando  con  la  fante, 
, fen?a  alcun  dubbio,  ciaficun  di  coftoro  amarla  mol- 
j to,  pofeia  quello  bave van  fatto , ficome  appari  va  , 
, che  ella  loro  haveva  impolto.  Rinuccio  dolente,  & 
beitemmiando  la  lua  [ventura , nonfenc  tornò  a 
{ ••••  I caia 
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cafa  per  tutto  quefto , mà  partita  di  quella  centra-  « 
da  ia  famiglia,  colà  tornò,  dove  Aleilàndro  haveva 
gittate  , & cominciò  brancolone  a cercare,  fe  egli 
il  ritrovafle  per  fornire  il  fuofervigio;  mà  non 
trovandolo,*  a vvifando  la  famiglia  quindi  haver- 
Jo  tolto,  dolente  a cafa  fene  tornò  . Aleflandro,  non 
fappiendo  altro  , che  farli , fenza  haver  conofeiu- 
to  , chi  portato  fe  l’haveflc  , dolente  di  tale  feia- 
gura,  fimilinente  a cafa  fua  fen’andò . La  mattina» 
trovata  aperta  la  fepoltura  di  Scannadio.nè  dentro 
vedendovifi  , perciòche  nel  fondo  l’havea  Aleflàn- 
dro  voltato,  tutta  Piftoja  ne  fìiinvarj  ragiona- 
menti , efHmandogli  fciocchi,lui  da’diavoli  ellè- 
re  ftato  portato  via  . Nondimeno  ciafenn  de’ due 
amanti , lignificato  alla  donna  ciò  , che  fatto  ha- 
vea  , & quello,  che  era  intervenuto  , & con  que- 
fto feufandofi,  fe  fornito  non  haveano  pienamen- 
te il  fno  comandamento  , ia  lua  gratia  , * il  fuo 
amore  addimandava.  La  qual  moftrando  » a niun 
ciò  voler  credere  , conrecifa  rifpotta,dt  mai  per 
lor  niente  voler  fare,  poiché  elfi  ciò  , ch’ella  ad- 
doinandato  havea,  non  havean  fatto»  feglitoi- 
fedaddoiTo. 
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J.e'Vitfi  U7ta  Brtdeffa  iu  frettet , ir  ni  hu]o,  per  trevarè 
Min  fu  a monncn , n lei  nccufntn , colf  no  nmnntt 
nel  letto  : ér  ejfendo  lei  coti  un  prete , credendofi  it 
Jnitero  de'velt  bnver  poflo  in  cnpo  , le  hrnche  del 
prete  viji poft\  le  quali  vedendo  V nccufatn^ér fnt* 
tnlnne  nccoriere^  fk  diliberata  y Ò bebbe  n^iotB 
Jìarjì  col fuo  amante, 

» 

là  fi  tacca  Filomena,  & il  fenno  del-.' 
la  donna  a torli  daddolTo  coloro , 11 
quali  amar  non  volea  j da  tutti  era 
Uato  commendato , ò(.  cosi  in  con* 
trario, non  amor.mà  pazzia  era  Ila-, 
ta  tenuta  da  tutti  l’ardita  prefun- 
tione  degli  amanti , quando  la  Rei- 
Tia  ad  Flifla  vezzofainentc  diflè.  Elifla  fegui . L» 
quale  preltamente  incominciò . Carillìme  Donne, 
faviainente  fi  Teppe  Madonna  Francefea, come  det- 
to è,  liberar  dalla  noja  fua;  mà  una  giovane  mona-^ 
ca,  aiutandola  la  fortuna, fc  da  un  fopraftante  peri- 
colo, leggiadramente  parlando,  diliberft.  Et,  corno 
voi  fapete  , afiai  fono  , li  quali  elTendo  ftoltillìmi 
maeJlri  degli  altri  fi  fanno,  fX.  galligatori  : li  quali, 
ficoine  voi  potrete  comprendere  per  la  mia  novel- 
la, la  fortuna  alcuna  volta  , de  meritamente  vitu- 
pera: A ciò  addivenne  alla  badefla , fiotto  la  cui  ob- 
bedienzia  era  la  monaca,  della  quale  debbo  dire. 

Sapere  adunque  dovete  in  Lombardia  efiere  un 
famofiflìmo  monifteio  di  fantità  , & di  religione  , 
nel  quale  trà  l’altre  donne  monache , che  v’erano, 
v’era  una  giov  ane  di  fangue  nobile , & di  maravi- 
gliofa  bellezza  dotata , la  quale  Ifabetca  chiamata  , 
tflendo  un  di  ad  un  fuo  parente  alla  grata  venuta  , 
d’un  bel  giovane,  che  con  lui  era  , s’innamorò  • Et 
eflb,lei  veggendo  bellillìma,  già  il  fuo  difiderio  ha- 
Vendo  con  gli  occh)  concetto,  fimilmente di  lei 
s’accefe,  6t  non  fenza  gran  pena  di  ci  afe  uno, quello 
> - amo- 
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amore  un  gran  tempo  fenza  frutto  foftcnnero  . Ul- 
timamente cflèndone  cìafcun  follici to  , venne  al 
giovane  veduta  una  via  da  potere  alla  fua  monaca 
occultilHmamente  andare , di  che  ella  contentan- 
doli, non  una  volta  , ma  molte,  con  gran  piacer  di 
ciafcuno,la  vihtò.Mà  continuandoli  quello, avven- 
ne una  notte , che  egli  da  una  deile  donne  di  là  en- 
tro Ifl  veduto,  f$nza  avvcderfene  egli,  ò ella,dali'I- 
fabetta  partirli , óc  andarfene . Il  che  collei  con  al- 
quante altre  comunicò  : deprima  hebher  conliglio 
d’accufarla  alla  badeiTa,la  quale  madonna  Uhinbal- 
da  hebbe  nome,  buona,  dc  fanta  donna , fecondo  la 
opinione  delle  donne  monache  « de  di  chiunque  la 
conofeea  • Poi,  penfarono  » acciòche  la  negatione 
non  havellè  luo^o.  di  volerla  far  cogliere  col  gl»*, 
vane  alla  badefla.  Et  così  taciuteli, tri  fe  le  vigilie. 
& le  guardie  fegretamente  partirono  per  incoglier 
collei. Hor  non  guardandoli  i’ifabetta  da  quello,  nè 
alcuna  cofa  fappiendone  , avvenne  , che  ella  una 
notte  vel  fece  venire , il  che  rantolio  fepper  quel- 
le , che  a ciò  badavano  . Le  quali , quando  a.  loro 
parve  tempo,  eiTendo  già  buona  pezza  di  notte  , in 
due  li  divifero.  & una  parte  fene  mife  a guardia 
delPufcio  della  cella  delPifabetta,  & un'altra  n’an- 
dò correndo  alla  camera  della  bade de  picchian- 
do l’ufcio,a  lei,  che  già  rifpondeya,  dilTero.  Sii  Ma- 
donna,levatcvi  collo, che  noi  habbiain  trovato, che 
l’ifabecta  hà  un  giovane  nella  cella.Era  quella  not- 
te la  badefla  accompagnata  d'un  prete, il  quale  ella 
fpeflè  volte  in  una  calla  fi  faceva  venire.  La  quale, 
udendo  quello  , temendo  non  forfè  le  monache  per 
troppa  fretta, ò troppo  volonterofe  tanto  l’ufcio  lò- 
fpigneflèro,  che  egli  s’apriflè,  fpacciatamente  fi  le- 
vò fufo,  & come  il  meglio  feppe,  fi  velli  al  bujo,  di 
credendoli  tor  certi  veli  piegati , li  quali  incapo 
portano,  de  chiamangli  ilfaitero,  le  venner  tolte 
Je  brache  del  prete  : & tanta  fìx  la  fretta,  che  fenza 
avvcderfene.in  luogo  del  faltero,  le  fi  gittò  in  capo, 
de  ufeì  fuori , de  prellamente  l’ufcio  fi  riferrò  die- 
tro, dicendo.  Dove  è quella  tnaladecca  da  Dio  ? de 
' con 
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I con  l’altre,  che  s}  focofe,&  sì  atrenre  erano  a dover 
I far  trovare  in  fallo rifabetta , chedicofa,  che  la 
badeda  in  capo  haveìlèf  non  s’avvcdieno , giunfe 
aU’utcio  della  cella, df  quello, dall’altrc  ajiitata,pin- 
fe  in  terra;  de  entrate  dentro,  nel  letto  trovarono  i 
due  amanti  abbracciati . Li  quali,  da  così  fatto  fo> 
prapprendimento  Uorditi,non  fappiendo,che  farli  y 
ifettero  fermi. La  giovane  fìt  incontanente  dalTal» 
tre  monache  prela,  «Sf  per  comandamento  della  ba- 
delìa, menata  in  capitolo.  Il  giovane  s’era  riinafo , 
A veftitolì  alpertava  di  veder  , che  line  la  cofa  ha-» 
w£fìé,con  intentione  di  fare  un  mal  giuoco  a quan- 
te giugner  ne  potelP: , fe  alla  fua  giovane  novità 
niuna  fofle  fatta,  & di  lei  menarne  con  feco.La  ba- 
deira,poIlalì  a federe  in  capìtolo, ìnprefenzia  dì  tut- 
te le  monache, le  quali  folamente  alla  colpevole  ri- 
guardavano , incominciA  a dirle  la  maggior  villa- 
nia, che  inai  a femmina  fofTe  detta,  ficome  a colei, 
la  quale  la  fantità,l’honcllà,la  buona  fama  del  mo- 
nillero  co  le  fuc  fconce,  <5f  vituperevoli  opere, fe  di 
fuor  lì  fapellè  , contaminate  havea;  & dietro  alla 
villania aggiugnevagraviflìme  minacce.  La  gio- 
vane vergognofa,  & timida,  ficome  colpevole,  no» 
fapeva,  che  fi  rifpondere,  mà  tacendo,  dì  fe  mette- 
va compallion  ncll’alcre  ; & multiplicando  pur  la 
badefia  in  novelle  , venne  alla  giovane  alzato  il  vi- 
fo,  & veduto  ciò,  che  la  badefia  haveva  in  capo  , dt 
gli  ufolieri  delle  brache,  che  di  quà,  & di  là  pende- 
vano: di  che  ella,  avvifando  ciò,  che  era,  tutta  raf- 
ficurata, di  (le.  Madonna,  fe  Iddio  v’ajuti,  annoda- 
tevi la  cuffia,  & pofeia  mi  dite  ciò  , che  voi  volete» 
La  badclfa  che  non  la  'ntcndeva  , dille  . Che  cuffia 
rea  femmina?  bora  hai  tu  vifo  di  motteggiarc?par- 
tì  egli  haver  fatta  cola,  che  i motti  ci  habbian  luo- 
go? Allhora  la  giovane  un’altra  volta  diflè.Madon. 
ra  , io  vi  priego,  che  voi  v’annodiate  la  cuffia  , poi 
dite  a me  ciò, che  vi  piace. Laonde  molte  delle  mo- 
rache  levarono  il  vilo  al  capo  della  badefia,  «Sf  ellt 
fimilmente  ponendovifi  le  mani,  s’accorfero,  per- 
che rifabetta  cosi  diceva . Di  che  la  badefia  avve- 
dutali 
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dutafi  del  fuo  medefimo  fallo  , St  vedendo  , che  d« 
tutte  veduto  era, nè  haveva  ricoperta, mutò  fermo- 
|ie,  & in  tutta  altra  guifa, che  fatto  non  havea  , co- 
minciò a parlare , & conchiudendo  venne, impollì- 
Jbile  elTere  il  poterli  dagli  (limoli  della  carne  difen- 
.dere  ; & perciò  chetamente  , come  infino  a quei  di 
fatto  s’era  , difie,  che  ciafeuna  fi  deflè  buon  tempo, 
quando  potefie.  Et  liberata  la  giovane,  col  fuo  pre* 
te  fi  tornò  a dormire  , di  l’ifabetta  col  fuo  amante. 
Il  qual  poi  molte  volte  in  difpetto  di  quelle,  che 
di  lei  havevano  invidia, vi  fè  venire  • L'altre  ,che 
fenza  amante  erano,  come  feppero  il  meglio, fegre* 
tamente  procacciarono  lor  ventura. 


novella  III. 

"ì^aejìro  Simone  aàinjìantia  di  Bruno  , & di  Buffal- 
nmcco^ét  di  Meilo.fd  credere  a Calandrino,cbe  egli 
„ ^pregno  : il  quale  per  medicine  dù  a'predetti  cap- 
1 $onii  ir  denari  ydr  guarìfee  fenza  partorire. 

Diche  Elifia  hebbe  la  fua  Novella 
finita, eflèndo  da  tutte  rendute  gra- 
tie  a Dio  , che  la  giovane  monaca 
haveVa  con  lieta  ufeita  tratta  de’ 
morii  delle  invidiofe  compagne  , la 
Reina  a Filoftrato  comandò  , che 
feguitalTe  • Il  quale  . fenza  pih  co- 
mandamento  afpettare , incominciò  . Belli  (lime 
Donne,  lo  feoftumato  giudice  Marchigiano , di  cui 
hieri  vi  novellai , mi  traflè  di  bocca  una  Novella 
di  Calandrino,  la  quale  io  era  per  dirvi.  Etperciò- 
che  ciò,  che  di  lui  fi  ragiona  , non  può  altro  , che 
multiplicar  la  follai  benché  di  lui , &de’fuoi  com- 
pagni afiai  ragionato  fi  lìa,  anchor  pur  quella , che  ■ 
hieri  haveva  in  animo,  vi  dirò. 

. Mollrato  è di  fopraafiai  chiaro  , chi  Calandrin 
folTe,  di  gli  altri , de’quali  in  quella  Novella  ragitv 
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nar  debbo;  d(  perciò  fcnza  pia  dirne, dico , che  egli 
avvenne  , che  una  zia  di  Calandrin  lì  mori  . & la- 
Xciògli  dugento  lire  di  piccioli  contanti.'perlaqual- 
cofa  Calandrino  cominciò  adire  , che  egli  voleva 
comperare  un  podere,  & con  quanti  fenfali  haveva 
in  Firenze,  come  fe  da  fpenderc  havefle  havuti 
diecimiiia  fìorin  d’oro  , teneva  mercato  , iJ  quale 
fempre  fi  gualtava,  quando  al  prezzo  del  poder  do- 
mandato fi  perveniva.  Bruno,  & Buffalmacco,  che 
queffe  cofe  l'apevano,  gli  havevan  piìi  volte  detto, 
che  egli  farebbe  il  meglio  a goderglifi  con  loro  in- 
lìeme  , che  andar  comperando  terra , come  fe  egli 
havefle  havuto  a far  pallottole;  inà,  non  che  a que- 
ilo,  eli?  non  l’haveano  mai  potuto  conducere  , che 
egli  loro  una  volta  delle  mangiare  . Perche  un  di, 
dolendofene  , & efsendo  a ciò  foprawenuto  un  lor 
compagno, che  haveva  nome  Nello  dipintore,  dili- 
bcrar  tuttiettre  di  dover  trovar  modo  da  ugnerfi  il 
grifo  alle  fpefe  di  Calandrino  ; ót  fenza  troppo  in- 
dugio darvi  , havendo  tra  fe  ordinato  quello,  che  a 
fare  havefsero,lafeguente  mattina  appoffato,quan- 
^ do  Calandrino  di  cala  ufcifse, non  efsendo  egli  gua- 
ri andato, gli  fi  fece  incontro  Nello , & dille  . Buon 
dì  Calandrino.  Calandrino  gli  rifpo(e,che  Iddio  gli 
deflc  il  buon  dì , e’I  buono  anno.  Appreflo  quello 
Nello  rattenutofi  un  poco,  lo’ntominciò  a guardar 
nel  vifo.  A cui  Calandrino  dilFe  ? Che  guati  tu  ? Ec 
Nello  diflTe  a lui . Hai  tu  fentira  llanotte  cofa  niu-^ 
na?  tu  non  mi  par  deffb  . Calandrino  incontangnte 
incominciò  a dubitare,  & difle.  Oimè  come?  che  ti 
pare  egli,  che  io  habbia?  difle  Nello.  Deh, io  noi  di-« 
co  perciò,  mà  tu  mi  pari  tutto  cambiato  , fìa  forfè 
altro;  6i  lafciollo  andare  . Calandrino  tutto  fofpct- 
tolo  , non  fentendolì  perciò  cofa  del  mondo , andò- 
avanti.  Mà  Buff  almacco  , che  guari  non  era  lonta- 
no , vedendol  partirò  da  Ncllo,gli  fi  fece  incontro, 

' & lalutatolo,  il  domandò  , fe  egli  lì  lentiflè  niente 

Calandrino  rifpofe  . Io  non  sò  , pur  tellè  mi  diceva 
Nello  , che  io  gli  pareva  tutto  cambiato  , potrebbe 
egli  dTefe>  che  io  haveill  nulla?  DiiTe  BuiTalmacco.- 

Si 
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Si  potreflìi  haver  cavelle  , nonché  nulla.  'Tu  pa? 
mezzo  morto . A Calandrano  pareva  già  haver  It 
febbre.  Et  ecco  Bruno fopravvenne,  deprima  , che 
altro  dicefle, dille. CalandrinOiChc  vifo  è quello?  c’ 
par  che  tu  fia  morto . Che  ti  fenti  tu  ? Calandrino 
udendocial'cun  di  collor  così  dire  , per  ce rt illìmo 
hebbefeco  medefimod’elTcr  malato , & tutto  fgo- 
jnentatogli  domandò, che  fò?Oill'e  Bruno.A  me  pa. 
re, che  tu  te  ne  torni  a cafa  , di  vaditene  in  su’l  let* 
to,  & facciti  ben  coprire  , ór  che  tu  mandi  il  fegnal 
tuo  al  maeftro  Si  mone,  che  è così  noftra  cofa,come 
tu  fai.  Egli  ti  dirà  incontanente, che  tu  havrai  a fa- 
re , di  noi  ne  verrem  teco  , & fe  bifognerà  far  cofa 
niuna,  noi  la  faremo.  Et  con  loro  aggiuntoli  Nello, 
con  Calandrino,  fene  tornarono  a cala  fua  , & egli 
entratofene  tutto  affaticato  nella  camera, dille  alla 
moglie  . Vieni,  &cuoprimi  bene  , che  io  mi  fento 
un  gran  male.Ellèndo  adunque  a giacer  pollo, il  fno 
legnale  per  una  fanticella  mandò  al  maeftro  Simo- 
ne,  il  quale  allhora  a bottega  ftava  in  mercato  vec- 
chio alla’nfegna  del  mellone.Et  Bruno  di  ITe  accom- 
pagni. Voi  vi  rimanete  qui  con  lui,  & io  voglio  an- 
dare a fapere,  che  il  Medico  dirà , & fe  bifogno  fa- 
rà, a menarloci . Calandrino  allhora  dilTè  . Deh  si 
compagno  mio  vavvi , & fappimi  ridire  , come  il 
fatto  Ità  , che  io  mi  fento  non  sò  che  dentro.  Bruno 
andatofene  al  maeftro  Simone,  vi  fii  prima  ,Che  la 
fanticella,  che  il  fegno  portava,^  hebbe  informato 
tmeftro  Simon  dei  fatto.  Perch*  venuta  la  fanti- 
cella,  & il  maeftro  vedutoli  fegno , dille  alla  fanti- 
cella.  V attenc,  & di  a Calandrino  , che  egli  fi  tenga 
ben  caldo,  & io  verrò  a lui  incontanente  , & diro- 
gli  ciò,  che  egli  hà,  & ciò,  che  egli  havrà  a fare.  La 
fanticella  cosi  rapportò, nè  liette  guari, che  il  mae- 
ftro,.&  Brun  venneruidf  poftoglili  il  Medico  a fede- 
re allato,  gli  ’ncoininciò  a toccare  it  poifo,  d;  dopo  ' 
alquanto,  efièndoivi  prefentc  la  moglie,  difle.  Vc- 
di,Caiandrino,a  parlarti  comead  amico, tu  non  hai 
altro  male,  le  non  che  tu  le’  pregno . Come  Calan- 
dtino  udì  queftoidolorofameiue  cominciò  a grida-  | 
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re,  A.'  a dire.  Oimè,Tc(ìa,  quarto  m’hai  fat^o  ru,che 
non  vuogli  Ilare  , altroché  di  Topra  . Io  il  ti  diceva 
bene. La  donna,  che  artai  honclla  pcrfona  era.uden- 
do  così  dire  al  marito,  tutta  di  vergogna  arrofsò, 
& abbafiata  ia  fronte,  ienza  rilponder  parola, s’ufcì 
della  camera.  Calandrino,continuando  il  fuo  ram- 
marichio,diceva.  Oimè  trifto  me,  come  farò  io?co- 
me  partorirò  io  quello  figliuolo  ? onde  ufeirà  egli  ? 
ben  veggo,che  io  fon  morto  per  la  rabbia  di  quella 
mia  moglie, che  tanto  la  faccia  Iddio  trilla , quan- 
to io  voglio  erter  lieto  ; mà.così  fols’io  fano,  come 
io  non  lono,  che  io  mi  leverei,  & datele  tante  buf- 
fe , che  io  la  romperei  tutta  , avvegnaché  egli  mi 
fica  molto  bene,  che  io  non  la  doveva  mai  lafciar 
falir  di  fopra  . Ma  per  certo  fe  io  campo  di  quella, 
ella  fene  potrà  ben  prima  morir  di  voglia  . Bruno, 
& Buflalmacco,  & N’cllo  havevan  si  gran  voglia  di 
jidere  , che  feoppiavano  , udendo  le  parole  di  Ca- 
landrino, mà  pur  Tene  tenevano,  mà  il  maellro 
Sciinmione  rideva  si  fquaccheratamente,che  tutti 
i denti  gli  ti  farebber  potuti  trarre  . Mà  pure  a lun- 
go andare  raccomandandoli  Calandrino  al  Medico, 
& pregandolo,  che  in  quefto  gii  doveflc  dar  confi- 
glio, & ajuto,  gli  dirte  il  maellro  . Calandrino,  io 
non  voglio,  che  tu  ti  fgomenti,che  lodato  fia  Iddio, 
noi  ci  iiaino  si  tulio  accorci  del  fatto  , che  con  poca 
fatica,  & in  pochi  di  ti  dilibereròtmà  convieni!  un 
poco  fpendere  . Dille  Calandrino  . Oimè  maellrO 
mio,  si  per  l’amor  di  Dio»  Io  hò  qui  dugento  lire, 
di  che  io  voleva  comperare  un  podere  , fe  tutti  bi- 
fognano,  tutti  gli  togliete,  pur  che  io  non  habbia  a 
partorire,  che  io  non  sò,  come  io  mi  facelfi  ichs  io 
odo  fare  alle  femmine  un  si  gran  romore  , quando 
fon  per  partorire,con  tutto  che  elle  habbiano  buon 
cotal  grande  donde  farlo,  che  io  credo,fe  io  havelTI 
quel  dolore,  che  io  mi  morrei  prima,  che  io  parto- 
rii!?. DilTe  il  Medico.  Non  haver  penfiero.  Io  ti  fa- 
rò fare  una  certa  bevanda  Ili  Hata  molto  buona  , 
molto  piacevole  a bere,  ohe  in  tré  mattine  rifolve- 
rà  Ogni  cola,  &L  rimarrai  più  fano,  che  pefceimà  fa- 
rai, 
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rai , che  tu  fii  pofcia  favio  , & più  nonincappi  in 
quelle  fciocchezze  . Hora  ci  bifogna  per  quella,  ac- 
qua tré  paja  di  buon  capponi  , df  grolfi,  & per  altre 
cofe,  che  bifognan  dattorno  , darai  ad  un  di  coltoro 
cinque  lire  di  piccioli , che  le  comperi  , 6t  fatami 
ogni  cofa  recare  alla  bottega  : & io  al  nome  di  Dio 
domattina  ti  manderò  di  quel  beveraggio  liillato  , 
& comincerane  a bere  un  buon  bicchier  grande 
per  volta.  Calandrino, udito  quello , diflè  . Maeftro 
mio  ciò  Cane  in  voi  : d!  date  cinque  lire  a Bruno, 
& denari  per  tre  paja  di  capponi, il  pregò, che  in  fuo 
fervigio  in  quelle  cofe  duralTé  fatica . Il  medico, 
partitoli, gli  fece  fare  un  poco  di  chiarea , & man- 
dògliele.  Bruno  comperati  i capponi  , dc  altre  cofe 
necelsarie  al  godere, infìeme  col  Medico,&  co’com- 
pagni  fuoi  fe  gli  mangiò . Calandrino  bevve  tré' 
mattine  della  chiarea,  A:  il  Medico  venne  a lui , &• 
i fuoi  compagni,  & toccatogli  il  polfo,gli  dilIè.Ca- 
landrino  tu  le’  guerito  fenza  fallo  ; & però  ficura- 
mente  hoggimai  và  a fare  ogni  tuo  fatto,  nè  per 
quello  Hai  più  in  cafa  . Calandrino  lieto,  levatoli, 
s’andò  a fare  i fatti  fuoi,  lodando  molto  , evunque, 
con  perfona  a parlar  s’avveniva,  la  bella  cura  , che 
di  lui  il  maeftro  Simone  havea  fatta  d’haverlo  fat- 
to in  tré  di,lenza  pena  alcuna  fpregnare.  Et  Bruno, 
& Buffalmacco , & Nello  rimafero  contenti  d’ha- 
ver  con  ingegni  faputo  fchernire  l’avaritia  di  Ca- 
landrino , quantunque  Monna  Tefia,avvedendofe- 
se,  molto  col  marito  ne  brontolalTe. 


■N  O V E L L A-  IV; 


^75 

NOVELLA  IV. 

Cecco  di  Mejfer  Fortarrigo  giuocet  a Biiotjccitvcvt» 
ogmfua  cofa  , dr  i denari  di  Cecco  di  Af'^jfer  /fw- 
gTH/ieri.ó"  in  camicia  correndogli  dietro,àr  dicen~ 
do,  che  rubtito  l'haz'sa,  il fà pigliare  a' villani^  dr  i 
panni  di  Ini  fi  vejìe,  & monta  fipra  ilpalafrem^dp 
lui,vemndofine,lafcìa  in  camicia, 

On  grandiilìme  rifa  di  tutta  la  bri- 
gata erano  Hate  afcoltate  le  parole 
da  Calandrino  dette  della  fua  mo- 
glie ; mà  tacendoli  Filoltrato  , Nei- 
file  t ficome  la  Rcina  volle  , inco- 
minciò. Valorofe  Donne  , fe  egli 
non  folse  p^fi  malagevole  agli  huomini  il  moftrare 
altrui  il  Icnno,  & la  virtù  loco, che  fia  la  fciocchez- 
za,  ò ’l  vitio,  invano  fi  faticherebber  molti  in  por- 
re freno  alle  lor  parole  ; ÒC  qiielto  v’hà  afsai  mani- 
fdtaro  la  lèoltitia  di  Calandrino  , al  qua.c  di  ninna 
necellìtà  era  , a voler  guerire  del  male  , che  la  fua 
fimplicità  gli  faceva  a credere  , che  egli  havefse  i 
fegreti  diletti  delia  fua  donna  in  publico  a diino- 
Itrare  . La  qual  cola  una  a fe  contraria  nella  mente 
me  n'hà  recata,  cioè,  come  la  maiitia  d’uno  il  fen- 
ro  foperchialse  d’ un’altro  con  grave  danno,  de 
feorno  del  loperchiato  , il  che  mi  piace  di  raccon- 
tarvi. 

Erano, non  fono  molti  anni  pafsati,  in  Siena  due 
già  per  età  coippiuri  huomini  , ciafcuno  chiamato 
Cecco  , mà  l’uno  di  Melser  Angiulieri,  «Sc  l’altro 
di  Melser  Fortarrigo,  Li  quali, quantunque  in  mol- 
te altre  colè  male  inlieme  di  collumi  fi  convenif- 
fero;  in  uno,  cioè,  che  amenduni  gli  lor  padri  odia- 
vano, tanto  fi  convenivano  , che  amici  n’erano  di- 
venuti , Ar  fpefso  n’ufavano  inlieme  . Mà  parendo 
all’ Angiulieri,  il  quale  & bello  , A coHumato  huo- 
mo  era  , mal  dimorare  in  Siena  della  provvifione, 
che  dal  padte  donata  gli  era , fentendo  neha  Marca 
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di’  Ancona  efser  per  legato  del  Papa  venuto  un 
Cardinale,  (he  molto  Tuo  (ì<gnore  era  , fidifpofea 
volerfene  andare  a lui, credendone  la  fua  condicion 
migliorare*  Et  fatto  quello  al  padre  fentire,con  lui 
ordinò  d’havere  ad  una  bora  ciò  , che  in  fei  meli 
gli  dovelTe  dare,acciòcbe  veftir  lì  poteflè,  & fornir 
di  cavalcatura,  & andare  horrevole  . Et  cercando 
d’alcunp,  il  qnal  feco  menar  potellb  al  fuo  feryi- 
gio,  venne  queOat  cofa  fenttta  al  Fortarrigo.  11  qual 
di  prcfente  fìi  all*  Angiulieri  ,&  cominciò,  come 
il  meglio  Teppe,  a pregarlo,  che  feco  il  dovefle  me- 
nare , & che  egli  voleva  elTere  & fante,  & fami- 
glio , & ogni  cofa  , & fenza  alcun  falario,  fopra  le 
rpefe.  Al  quale  1* Angiulieri  rifpofe,  che  menar  noi 
voleva, non  perche  egli  no!  conofcefle  bene  ad  ogni 
;fervifiofufìicjente,màperclòchc egli  giocava  , dt 
oltre  aciò  s'innebbriava alcuna  volta.  A che  i4 
Tortarrigo  rifpofe,  che  dell’uno,  & dell’altro  fenza 
dubbio  (i  guarderebbe , & con  molti  faramenci 
gliele  afièrmò  , tanti  prieghi  fopraggiagnendo,che 
J’ Angiulieri,  ficomc  vinco,  difle,  che  era  contento. 
JF.t  entrati  una  mattina  in  cammino  amenduni , a 
definar  n’andarono  a guoncovcnto.  Dove  havcndo 
l’Àngrulierdefinato,  6i  eflendo  il  caldo  grande,fat^ 
to  acconciare  tin  letto  nell’albergo , & fpog1iatoli| 
dal  Fortarrigo  ajutato, s’andò  a dormire  , Oe  difle- 
«H.  che  come  nona  fonale, ibchiamalTe.  11  Fortar- 
>rigo,  dormendo  l’ Angiulieri , fen’andò  in  fu  la  ta- 
verna, & quivi  alquanto  havendo  bevuto , comin- 
ciò con  alcuni  a giucare^  Li  quali  in  poca  d’hora 
alcuni  denari,  che  egli  haveva,h8vendogli  vinti., 
^milmenoe  .quanti  panni  egli  haveva  indollb  gli 
vinfero  : onde  egli  diliderofo  di  rifcuoterli,  così  in 
canucia,  come  era.fen’andòlà  dove  dormiva  l’An- 
.giulisri,  & vedendol  dormir  forte,di  borfa  gli  traf- 
te  quanti  denari  egli  havea , iV  al  giuoco  tornatofi, 
così  gli  perde  come  gli  altri.  L’ Angiulieri  deftatoti 
lì  levò , & vettillì , «Se  domandò  del  Fortarrigo . 11 
, quale  non  trovandoli , avvisò  l’ Angiulieri  lui  in 
alcuno  luogo  ebbro  dotmùrfifhcomc  xUca.Tolta  era 
< . ^ ufaco 
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ufato  di  fare  : perche  diliberatofì  di  lafctarlo  ftare. 
fatta  mettere  la  fella  , Se  la  riligia  ad  un  fuo  pala- 
freno,  avvifando  di  fornirli  d’altro  famigliare  a 
Coriìgnano,  volendo  per  andarfene  l’hoife  pagare, 
non  ù trovò  denajo:  di  che  il  romore  ftl  grande,  Sc 
tutta  la  cafa  dcH'hotte  fh  in  turbatione  , dicendo 
l’Angiiilieri , che  egli  là  entro  era  llato  rubato , St 
minacciando  egli  di  farnegli  tutti  prelì  andare  a 
Siena  : Se  ecco  venire  in  camicia  il  Fortarrigo , il 
quale  per  torre  i panni  , come  fatto  haveva  i dena* 
fi  , veniva  : Si  veggendo  l’Angiulieri  in  concio  di 
cavalcar,  dì  fle.  Che  è quello,  Angiulieri  ? vogliano 
cene  noi  andare  anchora  ì deh  afpettati  un  poco. 
Egli  dee  venire  qui  tellrfb  uno  , che  hà  pegno  il 
mio  farletto  per  trentotto  foldi:  fon  certo,  che  egli 
cel  renderà  per  trencacinque.pagandol  teltè.Et  du» 
tanti  anchora  le  parole,  foprawenne  uno  , il  quale 
fece  certo  l’ Angiulieri , il  Fortarrigo  ellère  llato 
colui , che  i fuoi  denar  gli  haveva  tolti , col  mo» 
flrargii  la  quantità  di  quegli , che  egli  haveva  per* 
duti.  Perlaqualcofa l’Angiulier  turbatillìmo,  dille 
gl  Fortarrigo  una  grandillima  villania  : Si  fé  pitk 
d’altrui,  che  di  Dio  temuto  non  havefse.giieleha^ 
vrebbe  fatta  : Si  minacciandolo  di  farlo  iinpiccat 
per  la  gola,  ò fargli  dar  bando  delle  torche  di  Siena., 
montò  a cavallo.  Il  Fortarrigo  , non  come  fe  l’An-. 
giulieri  a lui,  mà  ad  un’altro  dicefse,  diceva . Deh 
Angiulieri , in  buona  hora  lafciaino  Ilare  bora  co« 
flette  parole,  che  non  montan  cavalle,  incendiamo 
a quello, noi  il  rihavrein  per  trentacinque  foldi  ri» 
cogliendol  teliè , che  indugiandoli  pure  di  qui  a do. 
mane,  non  ne  vorrà  meno  di  trentotto , come  egli 
me  ne  predò  , Se  fammene  quello  piacere  , perche 
io  gli  inifi  a fuo  lenno  . Deh  perche  non  ci  miglio* 
rìam  noi  quelli  tré  foldi?L*  Angiulieri  udendol  co* 
sì  parlare,  li  dilpetava , Si  mallìunamenre  veggen* 
doli  guatare  a quegli,  che  v’eran  d’intorno,  li  quali 
parea,  che  credeUòno.non  che  il  Fortarrigo  i dena* 
|-i  dell’ Angiulieri  havedè  giucati , mà  chel’.An* 
giuliecì  anchesa  de’fuoi:  Se  dicevagli.  Che 
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hò  io  a fare  di  tuo  farfetto  , che  appiccato  pj; 
]a  gola,  che  non  folamente  m’hai  rubato,  & giuca* 
to  il  mio  , mà  fopra  ciò  hai  impedita  la  mia  anda- 
ta, & anche  ti  fai  beffe  di  me  * Il  Fortarrigo  flava 
pur  fermo,  come  fe  a lui  non  diceffè,A'  diceva. Deh 
perche  non  mi  vuo’ tu  migliorar  qui  tré  foldi  ? 
non  credi  tu,  che  io  te  gli  poiFa  anchor  fervi  re? 
deh  fallo,  fe  ti  cal  di  me  : perche  hai  tu  quefta  fret- 
ta ? noi  gingnerem  bene  anchora  flafera  a Tor- 
xenieri  . Fa  , truova  la  borfa . Sappj , che  io  po- 
trei cercar  tutta  Siena,  & non  ve  ne  troverrc*  uno, 
che  cosi  mi  ftefle  ben.  come  quefto  : & a dire  , che 

10  il  lafcialli  a coftui  per  trentotto  foldi , egli  vale 
anchor  quaranta,  ò piii  : fiche  tu  mi  piggiorrefli  in 
due  modi . L’ Angiulier  di  gravillìmo  dolor  punto, 
veggendofi  rubare  da  coftui,  & hora  tenerli  a paro- 
le , lenza  più  rifpondergli,  voltata  la  tefta  del  pala- 
freno, prefe  ilcammin  verfo  Torrenieri  • Al  quale 

11  Fortarrigo  in  una  fottil  malitia  entrato,  così  in 
camicia  cominciò  a trottar  dietro;  & eflèndo  già 
ben  due  miglia  andato  pur  del  farfetto  pregando, 
andandone  1’  Angioli  eri  forte  per  levarli  quella 
feccaggine  dagli  orecchj , venner  veduti  al  Fortar- 
rigo lavoratori  in  un  campo  vicino  alla  ftrada  di- 
nanzi all’Angiulieri  , a’quali  il  Fortarrigo, gridan- 
do forte, incominciò  a dire  . Pigliatel , pigliatelo  ; 
perche  ellì  con  vanga  , <5f  chi  con  marra  nella  ftra- 
da  paratili  dinanzi  all’Angiulieri,  avvifandofi,  che 
rubato  haveflè  colui , che  in  camicia  dietro  gli  ve- 
nia gridando,  il  ritennero,  &c  prefono.  Al  quale, per 
dir  loro,  chi  egli  fofle,  & come  il  fatto  ftefle  , poco 
giovava . Mà  il  Fortarrigo  giunto  là  , con  un  mal 
vifo,  diffe  . Io  non  sò  , come  io  non  t’uccido,  ladro 
disleale,  che  ri  fuggivi  col  mio  ; & a’villani  rivol- 
to, diffe . Vedete,  lignori , come  egli  m’haveva  la- 
fciato  nell’albergo  in  arnefe  , havendo  prima  ogni 
fua  cofa  giucaCa  . Ben  poflb  dire  , che  per  Dio , dC 
per  voi  io  habbia  quefto  cotanto  racquiftato  , di 
che  io  fempre  vi  farò  tenuto.  L’Angiulieri  diceva 
«gli  alc/esì , mà  le  fue  parole  no{2  erano  afeoitate, 

‘ - Il 


I 


.N  O V E L t A IV, 

H Fortarrigo  con  l’ajuto  de’villani  il  mife  In  terra 
<lel  palafreno  , & fpogllatolo,  de’fuol  panni  fi  rive- 
lili, & a cavai  montato  , lafciato  l’Angiulieri  in  ca- 
micia, «5^  fcalzo,  a Siena  lene  tornò  , per  tutto  di- 
cendo, fe  il  palafreno  , c’  panni  haver  vinti  ail’An- 
giulieri,  L’Angiulieri , che  ricco  fi  credeva  andare 
al  Cardinal  nella  Marca , povero,  & in  camicia  lì 
tornò  a Buonconvento  , nè  per  vergogna  a qiie’ 
tempi  ardi  di  tornare  a Sienaimà  fiatigli  panni  pre-" 
flati, in  fui  ronzino,  che  cavalcava  Fortarrigo  , fe- 
n’andò  a’fuoi- parenti  a Corfignano , co’quali  fiette 
tanto,  che  da  capo  dal  padre  fù  fovvenuto.  Et  cosi- 
la malitia  dei  Fortarrigo  turbò  il  buono  avvilo 
dell’Angiulieri,qi)antunque  da  lui  non  folfe  a luo- 
go, & a tempo  iafeiata  impunita. 
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Cnlattdrìno  s^ivnamor/t  funa  giovane , al  quali 
, Bruno  fa  un  hrieve,col-quak  come  egli  la  tocca,  e/-* 
, lava  con  lui,  & dalla  mogHe  trovato,  bd  gravijji'»^ 

- ma,  & m]ofa  quìjiione,  > : 


Inita  la  non  lunga  novella  di  Neilì- 
le,fcnza  troppo  riderne,  ò parlarne, 
paflatafene  la  brigata,  la  Rcina  ver- 
fb  la  Fiammetta  rivolta,  che  ella 
feguitafle,le comandò.  La  qual  tur. 
ta  lieta, rifpuofe , che  volentieri,  fi 
cominciò.  Gentiiillìme  Donne  , fi- 
come  io  credo,  che  voi  Tappiate  , niuna  cofa  è , di 
cui  tanto  fi  parli,  che  Tempre  più  non  piaccia,  dove 
il  tempo,  A'  il  luogo  , che  quella  cotal  cofa  richie- 
de, fi  lappj  per  colui , che  parlar  ne  vuole,  debita- 
mente eleggere.  Ft  perciò  , fe  io  riguardo  quello  , 
perche  noi  fiain  qui  ( che  per  haver  fella , & buon 
tempo  , di  non  per  altro  ci  fiamo  ) ftimo  , che  ogni 
cofa,  chfr  fella,  & piacer  pofTa  porgete  , qui  habbia^ 
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Alaogo,  dr  tempo  debito»  & benché  mille  volte 
ragionato  ne  foiTe,  «kro  che  dilettar  non  debbii 
altrettanto  parlandone»  Perlaqoalcofa,poltoche  af* 
fai  vcrfte  de’fatti  di  Calandrin©  detto  li  fìa  trà  noi, 
riguardando,  ficome  poco  avanti  diflè Filolèrato, 
che  elfi  fon  tutti  piacevoli , ardirò, oltre  alle  dette» 
di  di rvene  nna  novella  : la  q«ale,fe  io  dalla  verità 
dfel  fatto  mi  folfì  fcoftare  voluta  , ò volerti , havrei 
ben  fapnto,  St  faprei  fotte  altri  nomi  comporla , 6t 
raccontarla:  màperciòche  il  pafiirli  dalla  verità 
delle  cofc  Rate  nei  novellare , è ^rstn  diminuire  di 
diletto  negli ’ntendenti , in  profua  fordUi,  dalla  ra- 
gion di  fopra  detta  ajutata^la  vi  dirò. 

“-Niccolò  Cornacchini  fìinoftro  cittadino,  ét  rie-* 
cohuomo,  dt  tra-l’altre  foe  pofertìoni  nna  bella 
n’hebbe  in  Camerata»  fopra  la  quale  fece  fare  un 
Itorrevole,  & bello  cafamento,  flt  con  Bruno, df  eoa 
Buffalmacco,  che  tutto  gliele  dipigneflero , fi  con- 
venne: li  quali,  perciòche  il  lavorio  età  molto»  fe- 
ce aggiunfero  & Nello  » St  Calandrino  » dt  comin- 
cTaronó a lavorare»  Dove  benché  alcuna  c'amért' 
fornita  di  letto  » dt  dell’altre  cofe  opportune  forte» 
dr  .unafante  vecchia  dìmorarte  » ficome  guardiana 
del  luogo,  perciòche  altra  Simiglia  non  v’era  » era 
vfato  un  figliuolo  del  detto  Niccolò  » che  haveva 
nome  Filippo,  ficome  giovane,  dffenza  moglie  » di 
menar  talvolta  alcuna  femmina  a fuo  diletto  , dt 
Senervela  un  dì,  ò due,&  pofeia  mandarla  via.Ho- 
ra  tral’altre  volte  avvenne , che  egli  ve  ne  menò 
una  , che  haveva  nome  la  Niccoloia  , la  quale  un 
trilto,  ch’era  chiamato  il  Mangione,  a foa  polla  te- 
nendola in  una  cafa  a Camaldoli,prcftava  a vettu- 
ra. Haveva  cortei  bella  perfona  » St  era  ben  vertita,^ 
& fecondo  fua  pari, affai  coftumata,  St  ben  parlan- 
te . Et  ertendo  ella  un  dì  di  meriggio  della  camera 
ufeita  in  un  guarnel  bianco  , St  co’capclli  ravvolti, 
al  capo,  St  ad  un  pozzo  » che  nella  corte  era  del  ca- 
famenco,  lavandoli  le  mani.e’I  vifoj  avvenne  , che 
Calandrino  quivi  venne  per  acqua  , dtdiinertica- 
meute  la  faiutò.  Ella  xifportogii  il  cominciò,  a gua- 
• ^ . X * tare 
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tare,  pìir  perche  Calanvlrino  le  parevannnuoro 
huomo  , che  per  altra  vaghezza  • Calandrino  co<« 
xninciò  a guatar  lei,  & parendogli  bella,  cominciò 
a trovar  fuc  cagioni  , & non  tornava  a’compagrri 
con  l’acqua,  inà  non  conofcendola,niuna  cola  ardi- 
•WL  di  dirle  • Ella,  che  avveduta  s’era  del  guatar  di 
collui,  per  uccellarlo  alcuna  volta  guatava  lui  , al- 
cun fofpiretto  gittando  . Perlaqiialcofa  Calandrino 
fubitannente  di  lei  s’imbardò,nè  prima  lì  partì  del- 
la corte,  che  ella  fh  da  Filippo  nella  camera  ri- 
chiamata* Calandrino,  tornato  a lavorare  , altro, 
che  fofBar  non^  facea  : di  che  Bruno  accortoli , per-- 
ciòehe  molto  gli  poneva  mente  alle  inani , ficome 
t^uegli-,  che  gran  diletto  prendeva  de’i'atti  iuoi,  dif*. 
fe.  Che  diavolo  hai  tu  torio  Calandrino?  tu  non  f'ai< 
altro,  che  lofhare*  A cui  Calandrino  ditTe.  Sotio  te- 
io  havedì,  chi  in’ajutatn,  iollarei  bene.  ComePdif- 
fe  Bruno.  A cui  Calandrino  ditTe.F*  non  lì  vuol  di- 
re a perfona.Kgli  è una  giovane  quaggiù,  che  èpiilk 
bella,  che  una  Lammia,  la  quale  è si  torte  innamo- 
rata di  me  , che  ti  parrebbe  un  gran  fatto  : io  me- 
n’avvidi  teftè,  quando  io  andai  per  l’acqua . Oiinè, 
difle  Bruno , guarda  , che  ella  non  fìa  la  moglie  di 
Filippo.  Oifle  Calandrino  . Io  il  credo  , perciòchc 
egli  la  chiamò  , & ella  fen’andò  a lui  nella  camera; 
inà  che  vuol  perciò  dir  quello  ? io  la  fregherrci  a 
Chrillo  di  così  fatte  cofe,  non  che  a Filippo  . Io  ti 
vò  dire  il  vero,  fotiu  , ella  mi  piace  tanto , che  io 
noi  ti  potrei  dire.  Dille  allhora  Bruno  . Sotio  io  ti 
Spierò  , chi  ella  è , fe  ella  è la  moglie  di  Filippo, 
io  acconcerò  i fatti  tuoi , in  due  parole  , perciòche 
ella  è molto  mia  domellica  : mà  come  farem  noi  y 
che  Bi  tìalmacco  noi  tappia?  io  non  le  polTo  mai  fa- 
vellare, ch’e’  non  fia  meco  . Difle  Calandrino . Di 
Buflalmacco  non  mi  coro  io,mà  guardianci  di  Nel-- 
lo  , che  egli  è parente  della  Tetta  , & gualtcrebbcci- 
Ogni  cola  .Difle  Bruno.  Ben  dì . Hor  hpeva  Bruno,' 
cbi-eotlei  èra,  ficome  colui, che  veduta  l’havea  ve- 
STie,  & anche  Filippo  gliele  haveva  detto  . Perche; 
etTendoiì  Calandrino  nn  poco  dal  lavorio  partito. 
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& andato  per  vederla,  Bruno  difTe  ogni  cofa  a Nel* 
]o,  ài  a BufTalmacco  , & infieme  tacitamente  ordi- 
narono quello  , che  fare  gli  dove  Aero  di  queflo  Aio 
innamoramento:  & come  egli  ritornato  fu  , di  ire 
Bruno  pianamente  . Vcdelfila  f Rifpofe  Calandri- 
no. Girne  sì,  ella  m’hà  morto.  Dille  Bruno  . Io  vo- 
glio andare  a vedere,  fe  ella  è quella  , che  io  credo, 
& fe  così  farà,  lafcia  pofcia  far  me  . Scefo  adunque 
Bruno  giufo,  & trovato  Filippo,  6f  coltei,ordinaca- 
jnente  di0e  loro,  chi  era  Calandrino,  & quello,che 
egli  havea  lor  detto  , & con  loro  ordinò  quello,  che 
ciafcun  di  loro  dovefle  fare,  & dire, per  haver  fella, 
Òl'  piacere  dello  innamoramento  di  Calandrino;  vSt 
a Calandrino  tornatofene,difle.Bene  è defl'a,&  per- 
ciò lì  vuol  quella  cofa  molto  faviamente  fare  , per- 
ciòche,fe  Filippo  fen’avvcdefle, tutta  l’acqua  d’Ar- 
no non  ci  laverebbe:  mà  che  vùo’tu  , che  io  le  dica 
da  tua  parte,  fe  egli  avvien,che  io  le  favellilRifpo- 
£e  Calandrino.  Gnaffe  tu  le  dirai  imprima  impri- 
jna,che  io  le  voglio  mille  moggia  di  quel  buon  be- 
ne da  impregnare, & pofcia  che  io  fon  fuo  fervigia- 
le,  & fe  ella  vuol  nulla:  hami  bene  intefo  ì DilTe 
Bruno,  sì,  lafcia  far  me  . Venuta  l’hora  della  cena, 
coftoro  havendo  lafciata  opera  , & giù  nella  cor- 
te dirceli, eflendovi  Fiiippo,&la  Niccolofa, alquan- 
to in  fervigio  di  Calandrino  ivi  fi  pofero  a Ilare  • 
Dove  Calandrino  incominciò  a guardar  la  Nicco- 
lofa  , & a fare  i più  nuovi  atti  del  mondo,  tali  , & 
tanti, che  fene  farebbe  avveduto  un  cieco.Fdla  d’al- 
tra parte  ogni  cofa  faceva,  per  la  quale  credefTe  be- 
ne accenderlo  : & fecondo  la  informatione  havuta 
da  Bruno,  il  miglior  tempo  del  mondo  prendendo 
de’modi  di  Calandrino,  Filippo  con  Buffalmacco, 
ó!  con  gli  altri  faceva  villa  di  ragionare  , 3e  di  non 
avvederfi  di  quello  fatto . Mà  pur  dopo  alquanto 
con  grandillìina  noja  di  Calandrino  fi  partiiono.Ec 
venendofene  verfo  Firenze  , difle  Bruno  a Calan- 
drino . Ben  ti  dico , che  tu  la  fai  llruggei  e , come 
ghiaccio  ai  fole;  per  lo  corpo  di  Dio,fe  tu  ci  rechi  la 
;tibeba  tua  , & canti  un  poco  con  efià  di  quelle  tue 
- ' : - . can- 
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canzoni  Innamorate,  tu  la  farai  gittare  a terra  del- 
le finellre,|Jér  venire  a te.  Difle  Calandrino  . Farti 
<t)tio?  parti  che  io  la  rechi?  Sì,  rilpofe  Bruno.  A cui 
Calandrino  difle. Tu  non  mi  credevi  hoggi,  quan- 
do io  il  ti  diceva  . Per  certo  fotio  io  m’avveggio, 
che  io  S(S  meglio,  che  altro  huomo , far  ciò  , che  io 
voglio.  Chi  havrebbe  faputo  altri  , che  io  , far  cosi 
tolto  innamorare  una  cosi  fatta  donna,  come  è co- 
ltei ? a buon’  botta  l’havrebber  faputo  fare  quelti 
giovani  di  trombamarina  , che  tutto’l  di  vanno  in 
giìi,  & in  sii,  óf  in  mille  anni  non  faprebbero  ac- 
cozzare tré  man  di  noccioli.  Hora  io  vorrò, che  tu 
mi  vegghi  un  poco  con  la  ribeba  , vedrai  bel  giuo- 
co; intendi  fanamentc,  che  io  non  fon  vecchio,  co- 
me ioti  pajo:  ella  fcn’è  bene  accorta  ella  , nià  al- 
tramenti  ne  la  farò  io  accorgere  , fe  io  le  pongo  la 
branca  addoflb  ; per  lo  verace  corpo  di  Chri(to,che 
io  le  farò  giuoco,  che  ella  mi  verrà  dietro, come  và 
la  pazza  ai  tigliuolo.  O , difle  Bruno,  tu  te  la  grife- 
rai.E’mi  par  pur  vederti  morderle  con  cotelli  tuoi 
denti  fatti  a biicheri  quella  fua  bocca  vermigliuz- 
za,  «5f  quelle  fue  gote,  che  pajon  due  rofe,  & pofeia 
manicarlati  tutta  quanta.  Calandrino, udendo  que- 
lle parole,  gli  pareva  elTcre  a’fatti , &'  andava  can-' 
tando,  & fallando  tanto  lieto  , che  non  capeva  nel 
cuojo.Mà  l’altro  dì  recata  la  ribeba, con  gran  dilet- 
to di  tutta  la  brigata  cantò  più  canzoni  con  cfl’a.F.t 
in  brieve,in  tanta  folta  entrò  dello  fpeflb  veder  co-  • 
Ilei,  che  egli  non  lavorava  punto,mà  mille  volte  il  = 
dì  hora  alla  fìneltra  , hora  alla  porta  , de  hora  nella 
corte  correa  per  veder  collei;  la  quale  aftutamente,- 
fecondo  l’ammaellramentodi  Bruno  , àdoperanefo, 
molto  bene  ne  gli  dava  cagione.  Bruno  d’altra  par-  ' 
te  gli  rifpondeva  alle  fue  ambafeiare,  & da  parte  di  * 
lei  negli  faceva  talvolte.Q^iando  ella  nò  v’era(che  ■ 
era  il  più  del  tempo  ) gli  faceva  venir  lettere  da’ 
lei,  nelle  quali  cfl'o  gli  dava  grande  fptranza  de’de-  ‘ 
lìderj  fuoi  , inoltrando  , che  ella  foflé  a cala  di  fuoi  • 
parenti  , là  dove  egli  allhora  non  la  poteva  vedere.  ' 
in  quella  guifa  B'funOj&  Buflàlmacco,  (he  rene-  i 
. F i f vano 
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vano  mano  al  Patto,  traevano  de’fattt  di  CaJan-* 
drino  il  maggior  piacer  del  mondo,  fai^ndofì  tal* 
volta  dare,  fìcome  domandato  dalla  fua  donna, 
quando  un  pettine  d’avorio , & quando  una  borfa, 
éi  quando  un  coltellino, dt  cotali  ciance,  allo’ncon-. 
tro  recandogli  cotali  anelletti  contraffatti  di  niun 
Valore,  de’quali  Calandrino  faceva  maravigli  ofa 
fella . Et  oltre  a quello  n’havevan  da  lui  di  buone 
merende,  dr d’altri  honoretti , acciòche  folliciti 
folTero  a’fatti  Puoi . Hora  havcndol  tenuto  coiloro 
ben  due  meli  in  quella  forma,  fenza  pib  haver  fat- 
to , vedendo  Calandrino  , che  il  lavorio  fi  veni- 
va finendo,  dr  avvifando , che  fe  egli  non  recafiè  ad 
effètto  il  Tuo  amore  , prima  che  finito  follè  it  la- 
vorio, mai  pih  fatto  non  gli  poteffè  venire , co- 
minciò molto  a llrignere  , dt  a follicitar  Bruno  • 
Perlaqualcofa  eflèndovi  la  giovane  venuta,  haven^ 
do  Bruno  prima  con  Filippo  , de  con  lei  ordinato 
quello , che  folTe  da  fare  , dilTe  a Calandrino.  Ve- 
di fotio,  quella  donna  m’ha  ben  mille  volte  pro- 
meffb  di  dover  far  ciò , che  tu  vorrai , de  pofeia 
non  ne  fi  nulla , deparmi,  che  ella  ti  meni  per  lo 
nafo:  de  perciò  pofeiache  ella  noi  fà  come  ella 
promette  , noi  gliele  farem  fare  , ò voglia  ella , ò 
nò  , fe  tu  vorrai  • Rifpofe  Calandrino . Deh  si,  per 
J’amor  di  Dio  facciali  tollo  • Diffè  Bruno . Darat-. 
ti  egli  il  cuore  di  toccarla  con  un  brieve,  che  io  ti 
darò?  Diffè  Calandrino.  Sì  bene.  Adunque,  diffe< 
Bruno,  là  che  turni  rechi  un  poco  di  carta  non 
nata  , de  un  vifpillrello  vivo , & tré  granella  d’in- 
cenfo , de  una  candela  benedetta , de  lafcia  far  me*. 
Calandrino  flette  tutta  la  fera  vegnente  con  fuo* 
artifici  per  pigliare  un  vifpillnllo,  de  alla  finepre- 
folo,  con  l’altre  cofe  il  portò  a Bruno . 11  quale  ti-: 
fatofi  in  una  cainera,fcriffe  in  sh  quella  carta  certe 
fue  frafehe  con  alquante  cateratte  , de  portòglie- 
le,  de  diffè.  Calandrino, fappj, che  fe  tu  la  toccherai 
con  quella  fcritta , ella  ti  verrà  incontanente  die- 
tro, de  farà  quello,  cheta  vorrai  : de  però  fe  Filip- 
po và  hojgi  ia  niua  ^uogo  | accoAaleci  in  qualche^ 
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■nodo,  St  rocca]»,  & vattene  nella  cafa  della  paglia^ 
ch’è  qui  dallato  , ch’è  il  miglior  luogo  , che  ci  fia, 
perciòche  non  vi  bazzica  mai  perfona  : tu  vedrai, 
che  ella  vi  verrà  : quando  ella  v’è  , tu  fai  ben  ciò  , 
che  tu  t’hai  a fare  • Calandrino  fh  il  più  litro  huo- 
mo  del  mondo,  fic  prefa  la  fcrìtta,di  uè  . Sotio  , la^ 
fciafarme.  Nello  da  cui  Calandrino  lì  guarda** 
va  , havea  di  quella  cofa  quel  diletro  , che  gli  al» 
tri , & con  loro  tnlìeme  teneva  inano  a beffai  lo:  óC 
perciò,  lìcome  Bruno  gli  haveva  ordinato , fen’« 
andò  a Firenze  alla  moglie  di  Calandrino,  & dilTe** 
le.  Teffa  , tu  fai  quante  bufse  Calandrino  tidifc 
fcnza  ragione  il  di , che  egli  ci  tornò  con  le  pietre 
diMugnone;  òr  perciò  io  intendo,  che  tu  te  ne 
vendichi,  & fe  tu  noi  fai, non  in’haver  mai,  nè  per 
parente,  nè  per  amico.  Egli  si  s’è  innamorato  d’u- 
na  donna  colafsù  , òr  ella  è tanto  trilla  , che  ella  (2 
và  rinchiudendo  affai  fpeffo  con  eflblui , òr  poco 
fi,  fi  dieder  la  polla  d’efTer  inficine  via  via  : & per<- 
ciò  invoglio,  che  tu  vi  verghi,  òrvegghilo,  ÒC 
Caffighil  bene  . Come  la  donna  udì  quello , non  le 
parve  giuoco , mà  levatali  in  piè,  cominciò  a dire. 
Oimè  ladro  piuvico  , fami  tu  queffo  ? alla  croce  di 
" Dio  ella  non  andrà  cosi,  che  io  non  ce  ne  paghi  : Sc 
prefo  fuo  mantello , & una  femminetta  in  compa- 
gnia, vie  più  chedipaffo,  inficine  con  Nello  laf- 
sù  n’andò.  La  qual,  come  Bruno  vide  venire  di 
lontano,  diflc  a Filippo.  Ecco  Tnmico  nollro  . Per- 
Jaqualcofa  Filippo,  andato  colà  , dove  Calandrino^ 
Si  gli  altri  lavoravano , di ffe  . Maellri , a me  con-^ 
viene  andare  teilè  a Firenze  , lavorate  di  forza  : de 
partitofì,s'andò  a nafcondere  in  parte,  che  egli  po- 
teva,fenza  effèr  veduto, veder  ciò  , che  faceffe  Ca-* 
Jandrino.  Calandrino,  come  credette  , che  Filip- 
po alquanto  dilungato  foffè  , cosi  fene  fceieneiltd 
corte  , dove  egli  trovò  fola  la  Niccolofa , & entra-» 
to  con  lei  in  Novelle , ór  ella  , che  i'apeva  ben  ciò  4 
■ che  a fare  haveva  , accoffataglifì , un  poco  di  piti 
dimeftichezza,  che  ufata  non  era,  gli  fece  . Dond« 
Calandrino  U COCCO  con  Ufciitjra,  de  come-toccai 
*.  Ff  6 J’beb- 
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i’hebbe  , fenza  dir  nulla,  voi fe  i palli  ver fb  la 'cafa 
della  paglia, dove  laNiccolofa  gli  andò  dietro  , & 
come  dentro  lò  , chiufo  l’ufcio , abbracciò  Calan* 
drino,  in  sò  la  paglia,  che  era  ivi  in  terra,  il  git- 
tò  , delaligli  addollò  a cavalcione;  & tenendogli 
le  mani  in  sii  gli  homeri  fenza  lafciarlolì  apprelìa* 
re  al  vifo , quali  come  un  fuo  gran  delìdero  il  guar- 
dava , dicendo.  O Calandrino  mio  dolce  , cuor 
del  corpo  mio,  anima  mia,  ben  mio  ,ripofo  mio, 
quanto  tempo  hò  io  diliderato  d’haverti , 6c  di  po- 
terti tenere  a mio  fenno  . Tu  m’hai  con  la  piace- 
volezza tua  tratto  il  filo  della  camicia  , tu  m’hai 
aggratigliato  il  cuore  conia  tua  ribeba  : può  egli 
eflcr  vero , che  io  ti  tenga  ? Calandrino,  appena 
potendoli  muovere  , diceva . Deh  anima  mia  dol- 
ce, lafciamiti  baciare  . La  Niccolofa  diceva  . O tu 
hai  la  gran  fretta  , lafciamiti  prima  vedere  a mio 
ienno  , iafciami  fatiar  gli  occh)  di  quello  tuo  vifo 
dolce  . Bruno  , & Bumlmacco  n’erano  andati  da 
Filippo , & tuttiettrè  vedevano  , di  udivano  qne. 
Ilo  fatto  . Et  elTendo  già  Calandrino  per  voler  pur 
la  Niccolofa  baciare  , & ecco  giugner  Nello  con 
IMonnaTeflà.  Il  quale  come  giunfe , dilTe  . lolÒ 
boto  a Dioj  ch’e’  fono  in(ieine;&  all’ufcio  della  ca- 
ia pervenuti,  la  donna,  che  arrabbiava,  datovi  del^ 
le  inani,il  mandò  oltre  , & entrata  dentro , vide  la 
Niccolofa  addofib  a Calandrino  . La  quale  , come 
la  donna  vide  , fubitamente  levatafi,  fuggì  via  , di 
andoflene  là  , dove  era  Filippo . Monna  Tefla  cor- 
fe  con  l’unghic  nel  vifo  a Calandrino  , che  anchora 
levato  non  era,  & tutto  gliele  graffiò;^  prefolo  per 
li  capelli  , di  in  qtia  , òr  in  là  tirandolo,  cominciò 
adire.  Sozzo  can  vituperato  , dunque  mi  fai  tu 
quello  ? vecchio  impazzato , che  maladetto  fia  il 
ben,  che  io  t’hò  voluto  ; dunque  non  ti  pare^haver 
tanto  a fare  a cafa  tua  , che  ti  vai  innamorando 
per  l’altrui?  Ecco  bello  innamorato,  hor  non  ti  cot 
nofci  tu  trillo  ? non  ti  conofci  tu  dolente?  che  pr>c- 
mendoti  tutto  , non  ufcirebbe  tanto  fugo,  che  bav 
fiafiè  ad  una  falla  • Aljia  fè  di^io  egU.non  m boxA 
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Is  TcTa  qrclla  , che  ti  ’mpregnava,  che  Dio  la  fac- 
cia trilla,  chiunque  ella  è',  che  ella  dee  ben  fieni  a- 
inciue  efer  cattiva  cola  , ad  haver  vagiiczza  di  ce- 
si beila  gibja,  cerne  tu  le  . Calandri  no, vedendo  ve^ 
riir  la  moglie  , non  riirafe  nè  moito  , nè  vivo , rè 
hebbe  ardue  di  far  contro  di  lei  ditela  alcuna  ; mà 
pur  cosi  graziato,  w\'  tutto  pelato,  cV  i abbufiato,  ri- 
colto il  cappuccio  fuo,&  levatoli, cominciò  humil- 
ir.ente  a pregar  la  moglie  , che  non  gridaflè  , le  ella 
non  voleva  , che  egli  tofic  tagliato  tutto  a pezzi  : 
perciòche  colei,  che  con  lui  era  , era  moglie  del  li- 
gnor  della  cala  . La  donna  dille  . Sia,  che  Iddio  le 
dea  il  mal  armo.  Bruno  , & BulTalinacco  , che  con 
Filippo,  &'con  la  Niccolofa  havevan  di  quella  cofa 
rifo  a lor  leniio  , quali  al  romor  venendo,  colà  traf» 
fero;  A'  dopo  molte  novelle  rappacificata  la  donna, 
dieron  per  configlio  a Calandrino  , che  a Firenze 
fcn’anJaire,  cV  pi  ù non  vi  tornalTe  , acciòche  Filip- 
po, fe  niente  di  quella  cofa  lenti fl'c,  non  gli  faceliè 
male.  Così  adunque  Calandrino  trillo,  A' catti  vo  ,, 
tutto  pelato,  & tutto  graffiato  a Firenze  tornatole- 
nc  , pi ò colalsò  non  havendo  ardir  d’andare  , il  dì, 
&'  la  notte  molellato  , &’  afiiitto  da’rimbrotti  della 
moglie  , al  fiio  l'ervente  amor  pole  line,  havendo 
molto  dato  da  ridere  a’iuoi  compagni , & ailu  Nic- 
colofa, & a Filippo. 
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Due  giovani  albergano  con  uno , ée^tjuali  Pano  fi  và 
a giacere  conia  figliuola, ér  la  moglie  di  lui  dt/av- 
vedutamentefi  giace  con  P altro  , ^iMgH,  cbeera 
conlafigliuola^fì  corica  col  padre  di  lei,  èr  dicegH 
ogni  cofa,  credendojì  dire  al  compagno,  fanno  ro- 
more  infieme.  La  donna  r avveéutafi , entra  net 
letto  della  figliuola  , quindi  con  certe  parole  ogni 

cqfa  pace^ok, 

Alandrino,  che  altre  volte  la  briga- 
ta haveva  fatta  ridere  , lìmiltnente 
quella  volta  la  fece.’de’latti  del  qua. 
le  pofciachc  le  donne  lì  tacquero» 
la  Rcina  impofe  a Panfilo , chedi- 
ceflè.  11  qual  di  ITe,  Laude  voli  Uon. 
ne , il  nome  della  Niccolofa,  amata  da  Calandrino» 
m’hà  nella  memoria  tornata  una  Novella  d’un’al- 
tra  Niccolofa  , la  quale  di  raccontarvi  mi  piace  » 
perciòche  in  efla  vedrete  un  fubito  avvedimento 
d’una  buona  donna  bavere  un  grande  fcandolo  tol- 
to via. 

Nel  pian  di  ugnone  fh , non  hà  gnari , un  buo- 
no huomo,  il  quale  a’viandanti  dava  pe’lor  danari 
mangiare,  & bere  : & comeche  povera  perfona  fof- 
fe,  & havelTe  piccola  cafa  , alcuna  volta  per  un  bi- 
fognogrande,non  ogni  perfona, mà  alcun  conolcen- 
te  albergava  . Hora  haveva  collui  una  fua  moglie 
alTai  beila  femmina, della  quale  haveva  due  figliuo- 
li: A'  l’uno  era  una  giovanetta  bella  , & leggiadra, 
d’età  di  quindici,  ò di  Tedici  anni, che  anchora  ma- 
rito non  havea  : l’altro  era  un  fanciul  piccolino, 
che  anchora  non  haveva  un’  anno  , il  quale  la  ma- 
dre lleflà  allattava  . Alla  giovane  haveva  pollo  gli 
occhj  addolTb  un  giovanetto  leggiadro,  & piacevo- 
le, & gcmil’huomo  della  noftra  città,il  quale  mol- 
to ul  a va  per  la  contrada,  dt focofamente l’amava. 
£t  e >)a,  che  d’c0cr  da  un  cosi  fatto  giovane  amata, 
^ forte 
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forte  lì  gloriava,  mentre  di  ritenerlo  con  piacevoli 
fcmbianti  nel  fwo  amor  fi  sforzava  , di  lui  liinil- 
mente  s’innamorò , òfpibvolte  per  grado  di  eia- 
icuna  delie  parti  havrebbe  tale  amore  havuto  ef- 
fetto, fe  Hinuccio  (che  cosi  haveva  nome  il  giova- 
re ) non  havellè  Ichifato  il  biafimo  della  giovane, 
e’I  fuo  . Mà  pur  di  giorno  in  giorno  moltiplicando 
l’ardore  , venne  defidero  a Pinuccio  di  doverli  pur 
con  coliet  ritrovare,  & caddegli  nel  penficro  di 
trovar  modo  di  dover  col  padre  albergare,  avvi- 
fando  , fìcome  colui , che  la  difpofition  della  caf* 
della  giovane  Capeva,  che  fe  quello  faceflè  , gli  po- 
trebbe venir  fatto  d’elTer  con  lei  fanza  avvederfe* 
re  perfona  ; & come  nell’animo  gli  venne  , cosi 
fenza  indugio  mandò  ad  effetto  . Elio  infieme  con 
un  luo  fidato  compagno,chiamato  Adriano, il  qua- 
le quello  amor  Capeva  , tolti  una  fera  al  tardi  due 
ronzini  a vettura  , df  portevi  sh  due  valigie  forfè 
piene  di  paglia , di  Firenze  ufeirono  ; & prefa  una 
lor  volta,fopra  il  pian  di  Mugnone,cavalcando, per- 
vennero, elTendo  già  notte;  dt  di  quindi,  come  fe  dì 
Komagna  tornallèro,  data  la  volta,  verfo  la  cala  fe- 
re vennero, d:  alla  cafa  del  buono  huom  picchiaro- 
ro;  il  quale,  ficome  colui , che  molto  era  diniellico 
di  ciafeuno,  aperfe  la  porta  prellamente  . Al  quale 
Pinuccio  difl'e.  Vedi  ,ate  conviene  ftanotte  alber- 
garcitnoi  ci  credemmo  dover  potere  entrare  in  Fi- 
renze, dfnonci  Ramosi  faputi  lludiare  , che  noi 
non  fiam  qui  pure  a cosi  fatta  bora  , come  tu  vedi, 
giunti.  A sui  l’hofte  rifpofe . Pinuccio , tu  fai  be-' 
ne  , come  io  fono  agiato  di  poter  cosi  fatti  hnomi-' 
ni,  come  voi  liete, albergare.'mà  pur,  poiché  querta 
hora  v’hà  qui  fopraggiuntì , nè  tempo  ci  è da  poter 
andare  altrove  , io  v’albergherò  volentieri , come 
io  potrò,  ifmontati  adunque  i due  giovani,  dc  nell* 
alberghetto  entrati  , primieramente  i loro  ronzini 
adagiarono,  & appreflb  havendo ben  feco  portato 
da  cena  , infieme  con  l’holle  cenarono  . Hora  non 
haveva  l’horte,chc  una  cameretta  affai  piccola, nel- 
la quale  Clan  tré  leitkelli  meilì , come  iJ  meglio 
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1,’hode  haveva  faputo  : nè  v’era  per  tutto  ciò  tanto 
di  i'patio-rimafo,enendone  due  dall’una  delle  facce 
della  camera,  e’I  terzo  dirincontro  a quegli  dall’al- 
tra, che  altro,  che  ftrettainente  andar  vi  fi  potefie. 
Di  quelli  tré  letti  fece  l’holle  il  men  cattivo  ac- 
conciar per  li  due  compagni,  & fecegli  coricare  • 
Poi  dopo  alquanto,  non  dormendo  alcun  di  loro, 
come  che  di  dormir  mollrallèro  , fece  l’hollc  nell* 
un  de’due,  che  rimali  erano,  coricar  la  figliuola  , ói 
nell’altro  s’entrò  egli,  & la  donna  fua.La  quale  al- 
lato del  letto,dove  dormi  va,pofe  la  culla,nella  qua- 
le il  fuo  piccolo  figlioletto  teneva.  Et  eflendo  le 
cofe  in  quella  guifadifpolte,  & Pinuccio  havendo 
ogni  cola  veduta,dopo  alquanto  fpatio  parendogli, 
^heogni  huomo  addormentato  l'ollè  , pianamente 
levatoli,  fen’andò  al  letticello  , dove  la  giovane  a- 
mata  da  lui  fi  giaceva  , & mifelefi  a giacere  allato  : 
dalla  quale  , anchora  che  paurofamente  il  facclTc, 
fh  lietamente  raccolto,  & con  efiblei  di  quei  piace- 
re , che  piò  difideravano,  prendendo , fi  llecte  • £c 
llandofi  cosi  Pinuccio  con  la  giovane, avvenne,  che 
una  gatta  fece  certe  cofe  cadere , le  quali  la  donna, 
dellatafi  feniì;  perche,  temendo  non  fofle  altro,  co- 
al  bujo  levatali  come  era  , fen’andò  là  , dove  len- 
tito  havea  il  remore  . Adriano  , che  a ciò  non  ha— 
vea  l’animo,  peravventura  per  alcuna  opportunità 
naturai  fi  levò:  alla  quale  elpedire  andando  , trovò 
1^  culla  pollavi  dalla  donna  : & non  potendo  fenza 
levarla  oltre  pafiare.,  prefala  la  levò  del  iuogo,dove 
era,  & pofela  allato  al  letto,  dove  elTo  dormiva  ; é( 
fornito  quello,  perche  levato  s’era  , Si  tornandofe- 
ne,  fenza  delia  culla  curarfi,nel  letto  fen’entrò . La 
donna,havendo  cerco.  Si  trovato  , che  quello , che 
caduto  era,non  èra  tal  cofa,non  fi  curò  d’altriinen- 
ti  accender  lume  per  vederlo,mà  garrito  alia  gatta, 
nella  cameretta  lene  tornò , Si  a tentone  diritta- 
mente  al  letto  , dove  il  marito  dormiva,  fen’andò: 
mà  non  trovandovi  la  culla,  difle  feco  flelTa.  Oimè 
cattiva  me,  vedi  quel,  che  io  faceva  ; in  fè  di  Dio, 
che  io  me  n’andava  dirittamence  nel  letto  degli. 
“ ■ ■ ■ ■ ' tiolli 
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hofti  miei.  Et  fatrafi  un  poco  piJi  avanti , trova- 
ta la  culla  ,in  quello  letto , al  qualcella  era  allato, 
in/ìemc  con  Adriano  fi  coricò  , credcndofi  col  ma- 
rito coricare.  Adriano  ,che  anchora  addormenta- 
to non  era,  fentendo  quello,  la  ricevette  bene  , Se 
lietamente.  Si  lenza  fare  altramcnti  motto, da  una 
volta  in  SÌ!  caricò  l’oxza  con  gran  piacer  dell» 
donna  . Et  cosi  ftando  , temendo  Pinuccio,  non  il 
fonno  con  la  fua  giovane  il  foprapprcndelFcihaven- 
done  quel  piacer  prefo  , che  egli  diliderava  , per 
tornar  nei  iuo  letto  a dormire  , le  fi  levò  dallato,  Se 
là  venendone,  trovata  la  culla  , credette  quello  ef- 
fere  quel  dell’holtc  ; perche  fattoi:  unpocopiìj  a- 
vanti, inlìeme  con  l’hofle  fi  coricò . Il  quale  per  la 
venuta  di  Pinuccio  fi  dcliò. Pinuccio, credendoli  cf- 
fere  allato  ad  Adriano,  dilfe  . Ben  ti  dico  , che  trai' 
si  dolce  cola  non  fò,  come  è la  Niccolofa  . Al  corpo 
di  Dio  IO  hò  haviito  con  lei  il  maggior  «liletto, che 
inai  huomo  havellc  con  femmina;<3ì  dicori,  che  io. 
fono  andato  da  fei  volte  in  sh  in  villa,  pofciache  iO' 
ini  partì  quinci.  L’hofte  udendo  quelle  novelle  , Se 
non  piacendogli  troppo,  prima  di  fi’e  feco  llcflò.Che; 
diavol  fà  collui  qui?  Poi  piìi  turbato,  che  configlia-- 
to,  difl'e.  Pinuccio,  la  tua  è (lata  una  gran  villania,' 
Si  non  sò,  perche  tu  mi  t’habbj  a far  qiiello;mà  per 
lo  corpo  di  Dio  io  te  ne  pagherò,  Pinuccio, che  non* 
era  il  più  faviogiovane  del  mondo,  avvcggcndoli 
del  fuo  errore,  non  ricorfe  ad  emendare, come  me- 
glio havefie  potuto,  irà  dille  . Di  che  mi  pagherai? 
che  mi  pocrelth  far  tu?  La  donn-a  deli’holle,che  col 
marito  fi  credeva  ellere  , difle  ad  Adriano  . Oimè,> 
odi  gli  bolli  nofiri  , che  hanno  non  sò  che  parole 
infieme.  Adriano  ridendo,  dille.  Lalciagli  fare,  che 
Iddio  gli  metta  in  malanno,  cllì  bevver  troppo 
hierleia  . La  donna,parendole  bavere  udito  il  ma- 
rito garrire,  & udendo  Adriano  , incontanente  co- 
nobbe là  dove  Hata  era  , «3c  con  cui  ; perche  come- 
favia, lenza  alcuna  parola  dire,fiibitamente  fi  levò, 
A'  prela  la  culla  del  luo  figlioletto,  come  che  punto 
lume  nella  camera  non  li  vedeiTe,per  avvilo  la  por- 
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tò  allato  al  letto,  dove  dormiva  la  figlinola;  Coli 
lei  iì  coricò  : & quali  della  folTe  per  lo. romore  del 
n^rito,  il  chiamò,  & domandollo , che  parole  egli 
havelTe  con  Pinuccio . M marito  rifpofe  . Non 
tu  ciò,ch*e’dice«che  ha  fatto  ftanotte  al  la- Niccolo- 
hi  La  donna  dii%.  Egli  ineuce  bene  per  la  gol»,che. 
con  la  Ntccololanon  ò egli  giaciuto;  che  io  nrrici- 
coricai  io  in  quel  punto  , che  io  nonhò  mai  pofci«> 
potato  dormire , de  tu  fe*  una  bellia , che  gli  credi 
Voi  bevete  canto  la iera,  che  pofeia  fognatela  noe- 
n,  fit  andate  in  quà,  Òr  in  là  fenza  fentirvi , de  par- 
vi far  maraviglie.  Egli  à gran  peccato,  cjie  voi  non 
vi  fiaccate  il  collo  : mà  che  fà  egli  colli  Pinuccio  7. 
perche  non  fi  (là  ^i  nel  letto  Ivo  7 D’altra  pareo- 
Adriano,v«ggendo,  che  la  donna  laviamfente  la  fua 
vergogna,  & quella  della  figliuola  ricopriva,  dille  • 
Pinuccio , io  ce  l’hò  detto  cento  voke , che  tu  noa- 
Vada  attorno,  che  quello  tuo  vitto  del  levarti  in 
fogno,  & di  dire  le  favole  , che  tu  fogni, per  vere,  ti 
daranno  una  volta  la  mala  ventura;  torna  qua,  che 
Dio  ti  dea  la  mala  notte  . L’holle  ridendo  quello, 
che  la  donna  diceva  , & quello  , che  diceva  Adria- 
no , cominciò  a creder  troppo  bene  , che  Pinuccio 
fognafle  : perche  prelblo  per  la  fpalla  lo’ncoininciò 
a dimenare,  a chiamar , dicendo.  Pinuccio  de-^ 
flati,  torna  al  ietto  tuo . Pinuccio  havendo  raccol- 
to ciò,  che  detto  s’era  , cominciò  a guifa  d’huom, 
che  fognalTe,  ad  entrare  in  altri  farnetichi  : di  che 
l’hofte  faceva  le  maggior  rifa  del  mondo  . Alla  fine 
pur  fentendofi  dimenare,  fece  fembiante  di  delhtr- 
li,  de  chiamando  Adrian  , dilTe  . £ egli  anchora  dì, 
che  tu  mi  chiami?  Adriano  difie . Sì , vienne  quà» 
Collui  infignendolì,&  mofirandolì  ben  fonnacchio- 
fo,  ai  fine  li  levò  dallato  aH’holle  , & tornollì  al  let- 
to con  Adriano . Et  venuto  il  giorno  , Se  levagli, 
l’holte  incominciò  a ridere,  de  a farft  beffe  di  lui,& 
de’fuoi  fogni.  Et  cosi  d’uno  in  altro  motto,acconct 
idue  giovani  i lor  ronzini  , de  meffe  le  lor  valigie, 
de  bevuto  con  l’holle  , rimontati  a cavallo  , lene 
vennero  a.  Ficenze,non  meno  cootenti  dei  modo,in 
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éfìe  la  cofa  avvenuta  era,  che  dello efTettalbeir» 
della  cola  . Et  poi  appreflb  trovaci  altri  modi , Pi- 
nuccio con  la  Niccolofa  li  ritrovò, la  quale  alla  ma- 
dre'affermava  lui  fermamente  haver  lognato.  Per- 
laqaalcofa  Ih  donna , ricordandofi  dell*  abbracciai 
d* Adriano,  fola  foco  diceva  d’haver  vegghiato. 
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Talare  H Mokft  fogna , cbt  un  lupo  fquitrcia  instai 
• la  gola^  «7  vift  aliit  ntoglii  i dietle  cbe/ene  guarnii 
. tlia  mlfà,  éf  avvitnlu 


Sfendo  la  novella  di  Panfilo  finita,) 
6i  l’avvedimento  della  donna  com- 
mendato da  tutti , la  Reina  a Pam- 
pinea dille,  che  dicefle  la  fua . La 
quale  allhora  cominciò . Altra  vol- 
ta , Piacevoli  Donne,  delle  verità 
dimoUxace  da’lbgni , le  quali  molte 
fchernifcono,  «’ò  frà  noi  ragionato:  & però , come 
che  detto  ne  fia,  non  laicerò  ioi,che  con  una  novel- 
letta aliai  brieve,io  non  vi  narri  quello, che  ad  una 
mia  vicina,  non  è anchor  guari, addivenne, per  non- 


crederne  uno  di  lei  dal  marito  veduto. 

Io  non  sò,le  voi  vi  conolcelle  Talano  di  Molefe, 
huomo  afiai  honorevole  . C’oltui  havendo  una  gio- 
vane,chiamata  Margarita, bella,trà  tutte  l’altre,pec 
moglie  prefa  , mà  fopra  ogni  altra  bizzarra,  fpiace- 
vole,  & ritrofa, intanto  che  a fenno  di  niuna  perfo- 
na  voleva  fare  alcuna  cola , nè  altri  far  la  poteva  a 
fuo,  il  che  , quantunque  gravilCmo  folTe  a compor- 
tare a Talano , non  potendo  altro  fate,  fe’l  fofteri- 
va.  Hora  avvenne  una  notte , efiendo  Talano  eoa 
quella  fua  Margarita  in  contado  ad  una  fua  pofef- 
iione,  dormendo  egli , gh  parve  in  (ugno  vedere,  la 
donna  fua  andar  per  un  ù>fco  affai  bello , il  quale 
«ili,  non  guati  lontano  alia  iot  cafa  havevano . Et 
1 . . mcn- 
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mentre  così  andar  Ja  vedeva  • gii  parve,  che  d*unsi 
parte  del  bofeo  ulcifle  nn  grande , & fiero  lupo,  il 
quale  predamente  s’avventava  alla  gola  di  collei, 
& tiravaia  in  terra, & lei  gridante  ajuto,fi  sforzava 
Ritirar  via,  &poi  di  bocca ufipi tagli, tutta  la  gola,, 
e’i  vifo  pareva  l’havelTe  guado  la  inatti^ 

ra  apprefib  levatoli,  dilTe  alla  moglie.  Donna  , an- 
chora  che  la  tua  ri  trofia  non  habbia  mai  fofFerto  , 
che  io  habbia  potuto  bavere  un  buon  di  con  ceco, 
pur  farei  dolente,  ijuando  mal  t’awenifle  : & per- 
ciò fe  tu  crederrai  al  mio  configlio , tu  non  ufeirai 
hoggi  di  cafa;  & domandato  da  lei  del  perche,ordi« 
natamente  le  contò  il  fogno  fuo  • La  donna,  croi-» 
landò  il  capo, di ITe.  Chi  mal  ti  vuole  , mal  ci  fogna* 
Tu  ti  fai  molto  di  me  pietofo  : mà  tu  fogni  di  me 
quello , che  tu  veirrefti  vedere  : & per  certo  io  mo 
ne  guarderò,  & hòggi,  & fempre,  di  non  farti  nè  di 
quello,  nè  d’altro  mio  male  mai  allegro  • Diffe  all- 
hora  Talano.  Io  fapeva  bene, che  tu  dovevi  dir  co- 
sì: perciò  cotal  gradahà,  chi  tigna  pettina;mk  cre- 
di, che  ti  piace, io  per  me  il  dicopcrbene,&  ancjio- 
ra  da  capo  te  ne  coplìglio , che  tu’hoggi  ti  llea  in 
cafa,  ò almeno  ti  guardi  d’andare  nei  nollro  bofeo#; 
La  donna  diìTe . Bene  , io  il  farò:  d^.-poi  feco  ftellk. 
cominciò  a dire.  Hai -veduto,  come  coftui  malitfo- 
famence  fi  crede  havermi  mefla  paura  d’andar*' 
hoggi  al  bofeo  nollro  , làdove  egli  per  certo  dee  ha-) 
ver  data  polla  a qualche  cattiva , & non  vuol , che 
io  il  vi  rruovi  ? O egli  havrebbe  buon  manicar  co^ 
ciechi,  & io  farei  ben  fciocca,  fe  ionolconolcellì,& 
fe  io  il  credellì  ; inà  per  certo  e’  non  gli  verrà  fattoi 
e’  convien  pur , che  io  vegga  , fe  io  vi  dovellì  llar 
ttittodi,  che  mercatantia  debba  eflèr quella,  che 
egli  hoggi  far  vuole  « Et  come  quello  hebbe  detto , 
ufeito  il  marito  d’una  parte  della  cafa , & ella  ufei 
dell’altra  ,&  come  pih  nafeofamente  potè,  fenza' 
alcuno  indugio, fen’andò  nel  bofeo,  & in  quello  nel- 
la pili  folta  parte,  che  v’era  , lì  nafeofe , ilando  at- 
tenta, & guardando  hor  quà  , hor  là,  fe  alcuna  pcr- 
fona  venirvedcilè.Ecwenue  in  quella  gui  fa  ftaiva, 
* - fenza 
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feriM  sicun  fufpetto  di  Jupo,<3^  ceco  vicino  a fei  u- 
feir  d'una  macchia  folta  un  lupo  grande, & terribl- 
Je;nè  potè  ella,  poiché  veduto  l’hebbc, appena  dire, 
domine  ajutaini , che  il  lupo  le  lì  fù  avventato  alia 
gola,  6i  prefala  forte,  la  cominciò  a portar  via  , co- 
me fc  Hata  folle  un  piccolo  agnelletto.  F.llà  non  po- 
teva gridare  , si  haveva  la  gola  Uretra  , nè  in  altra 
maniera  ajutarfi  ; perche  portandofenela  il  lupo  , 
fenza  fallo  Hrangolata  l’havrebbe,  le  in  certi  palto- 
ri  non  fi  folle  feontraro  , li  quali  sgridandolo,  a la- 
fciarla  il  coilrinlero;  Ar  efia  mifera  , S(  cattiva,  da* 
pallori  riconofeiuta,  & a cala  portatane,  dopo  lun- 
go lèudio  da’Medici  fu  guarita,  ma  non  si,  che  tut- 
ta la  gola  , &'  una  parte  del  vifo  non  havelfe  per  si 
fatta  maniera  guaita,  che, dove  prima  era  bella, non 
parefl'e  poi  leinpre  lozzilHma.Af  cotraffatta.  Laon- 
deella  vergognandoli  d’apparire  ,dove  veduta  fof- 
fe,  alTai  volte  mileramente  pianfe  la  fua  ritrolìa,  & 
il  non  bavere  in  quello,che  niente  le  coliava,al  vc- 
fo  fogno  del  marito  voluto  dar  fede. 


NOVELLA  Vili. 

^tondello  fa  una  bef'a  d Ciacco  d'uyi  dsjìnart , deli.i 
quale  Ciacco  cautawevte Ji  veticbta  sfaccendo  lui 
fconciani6^i^^  battere* 

BNiverfalmente  ciafeuno  della  lieta 
compagnia  dille  quello,  che  Talanó , 
veduto  havea,  dormeiido,non  clTcre 
I llato  fogno,  mk  vi  (ione  ,sì  apptinto, 

I fenza  alcuna  cola  mancarne,  era  av- 
venuto.Mk  tacendo  ciafeuno, impo- 
fe  la  Reina  alla  Lauretta  , che  fegui- 
talTe.La  qual  dilì’e.Coine  coltoro,Savjflìine  Donne, 
che  hoggi  davanti  a me  hanno  pa>-inro,  quafi  tutti 
da  alcuna  cola  già  detta  molli  forro  Itati  a ragiona- 
re, cosi  me  muove  la  rigida  vendetta  hicri  raccon- 
ta u 
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tata  da  Pampinea  , che  fè  io  fcoUre  , a .dover  dire 
d’una  a(Tai  grave  a colui,  che  lafoftenne,  quantun- 
que non  foile  perciò  canto  der.a.Ec  perciò  dico,  che 
Eilèndo  in  Firenze  uno  , da  tutti  chiamato 
Ciacco , huoino  ghlocciilìnio  , quanto  alcun’  al- 
tro folTe  giammai  ; 6c  non  poflèndoia  fua  polTìbili* 
cà  foitenere  le  fpefe  , che  la  Tua  ghiotcornta  richie-* 
dea,  eilendo  per  altro  aiTai  coftumaCQ,  dt  tutto  pie- 
no di  belli,dt  piacevoli  motti, fi  diede  ad  eflère  non 
del  tutto  huom  di  corte,  mà  morditore , & ad  ufa- 
re  con  coloro,  che  ricchi  erano,  & di  mangiare  del- 
le buone  cole  fi  dilettavano:  & con  quelli  a defina- 
re  .,  & a cena  , anchorche  chiamato  non  foflè  ogni 
volca,andava  aflai  fovence.  Era  fimilmente  in  que* 
tempi  in  Firenze  uno,  il  quale  era  chiamato  Bion- 
dello, piccoletco  della  perfona  , leggiadro  molto,  óc 
piò  pulito.,  che  una  moi'ca  , con  fua  cuffia  in  capo, 
eoo  una  zazzerina  bionda  , it  per  punto  fenza  un 
capei  corto  ha  vervi . 11  quale  quel  medefimo  me- 
ttere ufava,  che  Ciacco  • 11  quale  efiendp  una  mat- 
tina di  quarefima  andato  là,  dove  il  pefee  fi  vende, 
& compefaodo  due  groilìlfime  lamprede  permef- 
fer  Vieri  de’Cerchi , Iti  veduto  da  Ciacco , il  quale 
avvicinatoli. a Bion^llo,diire  . Che  vuol  dir  que- 
llo? A cui  Biondello  rifpofe.Hierrera  ne  furon  man- 
date tre  akre  troppo  pih  belle,  che  quelle  non  fonq, 
& uno  storione  a meliér  Corfo  Donati, le  quali  non 
ballandogli , per  voler  dar  mangiare  a certi  gentil’ 
huomini , m’hà  fatto  comperare  quell’  altre  diie: 
non  vi  verrai  tu?  Kil'pole  Ciacco.  Ben  rai,ch«:  io  vi 
verrò  . Et  quando  tempo  gii  parve  , a cafa  meliér 
Corfo  le  n'andò  « <Sr  trovoiio  con  alcuni  fuoi  vicini^ 
che  anchora  non  era  andato  a deiioare  • Al  quale 
egli  cllèndo  da  lui  domandato,  che  andalTe  faccen- 
do,  rifpofe.  Mefsere  io  vengo  a definar  con  voi  , dè 
con  la  vollra  brigata.  A cui  meOèrCorfo  difse.Tu 
lie'l  ben  venuto,  de  percidche  egli  è cempo,andian'r 
ne  . Pollili  dunque  a tavoia,  primieramente  heb- 
bero  del  cece , de  delia  forra , de  appreiso  del  pefee 
d’Arno  fricco/enza  pii;*  CiZ£CO,  acco^coii  dello  ’nr 
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gsnno  di  Biondello  , & in  fé  non  poco  turbztofene, 
propofe  di  do\rernel  pagare.  Vè  pHfsar  molti  di,  che 
egli  in  lui  (ì  fcontrò  , il  qual  già  molti  haveva  fatti 
ridere  di  quella  beffa.  Biondello, vedutolo,il  falutòf 
& ridendo  il  domandò  , chenti  fofsero  (late  le  lam- 
prede di  mefser  Corfo.  A cui  Ciacco  rifpondcndo, 
dilse . Avanti  che  otto  giorni  pallino , tu  il  laprai 
molto  meglio  dir  di  me.  Et  fenza  mettere  indugio 
al  latto,  partitoli  da  Biondello,  con  un  faccente  ba- 
rattiere li  convenne  del  prezzo  , & datogli  un  bot- 
taccio di  vetro,  il  menò  vicino  della  loggia  de'Ca- 
vicciuoli,  & moftrògli  in  quella  un  cavaliere  chia- 
mato mefser  Filippo  Argenti, huom  grande,&  ncr- 
boiuto,  óc  forte,  Idegnolò  , iracundo  , & bizzarro, 
pitiche  altro,  & dilsegli  . Tu  tene'andraia  lui 
con  quello  lìafco  in  mano  , dtdiragli  cosi.  Mclsere, 
a voi  mi  manda  Biondello , S(  mandavi  pregando, 
che  vi  piaccia  d’arrubinargli  quello  lìafco  del  vo- 
ilro  buon  vin  vermiglio,  che  lì  vuole  alquanto  fol- 
lazzar  con  fiiol  zanzeri  : òr  Uà  bene  accorto  , che 
egli  non  ti  ponellè  le  mani  addoflb , perciòche  egli 
ti  darebbe  il  mai  di , & havrelti  gualli  i fatti  miei. 
Dille  il  barattiere.  Hò  io  a dire  altro?Diffe  Ciacco. 
Nò,  và  pure  , & come  tu  hai  quello  detto  , torna, 
qui  a me  col  fiafeo,  & io  ti  pagherò  . Moflòfi  adun- 
que il  barattiere,  fece  a meffer  Fi  li  ppol’ambafc  ir- 
ta. Mefser  Filippo, udito  collui , come  colui , che 
piccola  levatura  havea,  avvifando , che  Biondello, 
il  quale  egli  conofeeva,  lì  facelse  beffe  di  lui , tutto 
tinto  nel  vifo,  dicendo  , che  arrubinatemi , & che 
zanzeri  lon  quelli  ? che  nei  mal  anno  metta  Iddio 
te,  & lui,  li  levò  in  piè  , di  dillefe  il  braccio  per  pi- 
gliar con  la  mano  il  barattiere:  mà  il  barattiere, 
come  colui,  che  atteruo  flava,  fti  predo,  & fuggì 
via,  di  per  altra  parte  ritornò  a Ciacco , il  quale  o- 
gni  cola  veduta  havea,  di  dils:gli  ciò  , che  mefser 
Filippo  haveva  detto.  Ciacco  contento.pagò  il  ba- 
rattiere , dt  non  riposò  mai , eh’ egli  hebbe  ritro- 
vato Biondello , al  quale  egli  di  ITe  . Follh  a quella 
pezza  dalla  loggia  de’Czyrcciuli  ?Rifpofefiiondel- 
<>  - Itia 
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i lo.  Mainò:  perche  me  ne  domandi  cu  ? Difle  Ciacr 

I co.  Perciòche  io  ti  sò  dire,  che  Meflèr  Filippo  ti  fà 

cercare  , non  sò  quel , ch’e’  lì  vuole.  Difle  allhora 
Biondello.  Bene,  io  vò  vetfo  là , io  gii  farò  motto. 
Partitoli  Biondello  , Ciacco  gli  andò  appreflb, per 
vedere  «come  il  fatto  andalTè  . Meflèr  Filippo,  non 
I havendo  potuto  giugnere  il  barattiere . era  rimafo 

fieramente  turbato , & tutto  in  fe  medeiimo  li  ro» 
dea,  non  potendo  dalle  parole, dette  dal  barattiere, 
cola  dei  mondo  trarre  ,fe  non  che  Biondello  adin- 
Rancia  di  cui,  che  lia , fi  facefle  befledilui.  £t  in 
quello,  che  egli  cosi  li  rodeva,  & Biondel  venne,  li 
quale  come  egli  vidc,fattoglili  incontro,  gli  diè  nel 
vifo  un  gran  punzone  . Oimè  Meflere  , dille  Bion- 
dello, che  è quello  ? MelTer  Filippo  prefolo  perii 
capelli,  & llracciatagli  la  cuiSa  in  capo , &gi  reato 
il  cappuccio  per  terra  , & dandogli  tuttavia  forte , 
diceva.  Traditore,  tu  il  vedrai  bene  ciò  , che  que- 
Ao  è : che  arrubinatemi , Si  che  zanzeri  ini  mandi 
tu  dicendo  a me  ? Pajuti  io  fanciullo  da  dover  cflè- 
I te  uccellato?  Et  così  dicendo,  con  le  pugna,  le  quali 

haveva,  che  parevan  di  ferro,  tutto  il  vifo  gli  rup- 
nè  gli  ialciò  in  capo  capello,  che  ben  gli  volel^, 
& cunvoltolo  per  lo  tango,  tutti  i panni  indoflb  gli 
llracciò  : & si  a quello  fatto  li  fludiava  , che  pure 
una  volta  dalla  prima  innanzi  non  gli  potè  Bion> 
dello  dire  una  parola,  nè  domandar , perche  quello 
gli  faceflé.Haveva  egli  bene  intefo  dello  arrubina- 
temi, òt  de’zanzeri,  mà  non  fapeva  , che  ciò  fi  vo-* 
leflèdire:.  Alla  fine  havendoi  Meflèr  Filippo  ben 
battuto, df  eflèndugli  multi  dintorno,  alla  maggiotr 
fatica  dei  mondo  gliele  traflèr  di  mano  cosi  rab- 
buftàco,  <Sr  mal  concio,  come  era,  & difsergli  , per- 
che mefser  Filippo  quello  haveva  fatto,  ripren- 
dendolo di  ciò  , che  mandato  gli  havea  dicendo,  Si 
dicendogli,  ch’egli  doveva  bene  hoggimai  cono- 
I feer  mefser  Filippo  , &.che  eglr  nunera  huomo  da 

t motteggiar  con  lui . Biondello, piagnendo, fi  feufa- 

va,  <5^  diceva , che  mai  a mefser  Filippo  non  havea 
mandato  per  vino  . Mà  poiché  un  poco  lì  £h  timef- 
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fo  m affetto,  ti  ifèo,  .«V  dolente  fene  tornò  a cafa  av- 
Vifando  quelU  elserc  Itata  opera  di  Ciacco.  Et  poi- 
ché, dopo  molti  di,  partiti  i Jividori  del  vifo,  co- 
minciò di  cafa  ad  ulcirc  , avvenne  , che  Ciacco  il 
trovo.  Se  ridendo  il  domandò,  Biondello,  chenre  ti 
parve  il  vino  di  melser  Filippo?  Rifpofe  Biondello, 
Tali  iofser  parnce  a te  le  lamprede  di  inefser  Cor- 
io.  Allhora  ause  Ciacco . A te  iià  horamai  , quai- 
horatu  inivucgli  cosi  ben  dar  da  mangiare,  co- 
:me  facelti , Se  io  darò  a te  cosi  ben  da  bere , come 
havelh.  Biondello, che  conofcca,che  contro  a Ciac- 
co egli  poteva  più  haver  mala  voglia  , che  opera, 
prego  Iddio  delia  pace  fila,  & da  indi  innanzi  fi 
guardo, di  mai  più  non  befi'arJo. 


N O V E L L A IX. 

Due  gìovam  iowandan  conftgKo  a Saìitmone , Vuao 
comepoJPi  egire  amato  J' altro  come  gafligare  pof- 
fa  la  moglie  ntrofa.  AlPun  rifpoviie,  che  ami,  àiP 
altro,  ebe  vaia  al  potile  alPoca, 

lune  altro,  che  la  Reina,  volendo  il 
privilegio  fervare  a Dioneo,  refta- 
va  a dover  novellare.  La  qual, poi- 
ché le  donne  hebbero  aflai  rifo  del- 
lo fventurato  Biondello,  lieta  co- 
minciò cosi  a parlare.  Amabili 
Donne  , fe  con  fana  mente  farà  ri- 
guardato l’ordine  delle  cofe  , aflai  leggiermente  il 
conofeerà  , tutta  1’  unit^erfal  moltitudine  'delle 
femmine  dalla  natura  , & da’coftiimi  ,&  dalle  leg- 
gi,eflere  agli  huomini  fottomeflà,  & fecondo  la  di- 
fcretion  di  quegli  convenirli  reggere,  Se  governare^ 
H perciò  ciafcuna.che  quiete,confolatione,&  ripo- 
fo  vuole  con  quegli  huomini  bavere , a’quali  s’ap- 
partiene, dee  eflere  humile , patienre , & ubbiden- 
te, oltre  aJi’elTere  honeila  • il  che  è fomnao , òt  fpe- 
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tial  tcforo  di  ciafcuna  favia  . Et  quando  a quelto  le 
leggi , le  quali  il  ben  comune  riguardano  in  tutte 
le  cofe  , non  ci  ammaeftraflTono  , & l'ufanza,  ò co- 
ftume,  che  vogliam  dire, le  cui  forze  fon  grandillì- 
me  , & reverende  , la  natura  aflai  apertamente  cel 
jnoftra,  la  quale  ci  hà  fatte  ne’corpi  dilicate,  Se  < 
morbide, negli  animi  timide,* paurofe, nelle  men- 
ti benigne,  & pletofe  j & hacci  date  le  corporali 
forze  leggieri  , le  voci  piacevoli , & i movimenti 
de’membri  foavi;  cofe  tutte  teftiiìcanti,noi  bavere 
dell’altrui  governo  bifogno.  Et  chi  hà  bifogno  d’ef- 
fere  aiutato , * governato,  ogni  ragion  vuol,  lui 
dovere  elTere  obbediente,  * fubbietto.  * reverente 
al  governator  fuo  . Et  cui  habbiam  noi  governato- 
ri , * aiutatori  , fe  non  gli  huomini  ì dunque  agli  . 
Jiuomini  dobbiamo , fommamente  honorandogli  t 
foggiacele , Se  qual  da  quello  lì  parte  , ellimo  , che 
degnìinma  lia  non  lolamente  *di  nprenflon  grave  « 
mà  d’afpro  galligamento.Et  a cosi  fatta  conlidera- 
tione,  comeche  altra  volta  havuta  l’habbta  , pur 
poco  fà  mi  ricondulTeciò,  che  Pampinea  della  ri- 
trofà  moglie  di  Talano  raccontò  , alla  quale  Iddio 
quel  gaitigamento  mandò  , che  il  marito  dare  non 
Jiaveva  faputo.  Et  però  nei  mio  judicio  cape , tut- 
ele quelle  elTèr  degne  , come  gìkdillì,  di  rigido , * 

• afpro  gaftigamento,  che  dall’elTer  piacevoli  , beni- 
■vole,  *pieghevoli,  come  la  natura,  l’ufanza , * le 
leggi  vogliono , fi  partono . Perche  m’aggrada  di 
xaccontarvi  un  coiifigHo  fenduto  da  Salamonc  « fi-» 
come  utile  medicina  a guerirc  quelle , che  cosi  fon 
fatte,  da  cotal  male  • li  quale  niuna  che  di  tal  me- 
dicina degna  non  fia,  reputi  ciò  clTer  detto  per  lei  , 
come  che  gli  huomini  un  cotal  proverbio  ufino  • 
Buon  cavallo,  Se  mal  cavallo  vuole  fprone,  * buo- 
•3ia  femmina  , Se  mala  femmina  vuol  baftonc  • Le 
; quali  parole  chi  voleflc  follazzevolmente  inter- 
pretare,di  leggieri  fi  concederebbe  da  tutte  cosi  ef- 
ler  vero.Mà  pur  vogliendole  moralmente  intende- 
re, dico,  che  è da  concedere.  *?ono  naturalmente  le 
femmine  cucce  labili  • & incbineroli , * perciò  a 
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correpi»erc  la  iniquità  di  quelle,  che  troppo  fuori 
dc’tctinini  polli  loro,  fi  lalciano  andare  , fi  convie- 
ne il  ballone,  che  le  punifca;  & a follentar  la  virtìi 
dcll’altre,  che  rrafcorrere  non  fi  lafcino,  fi  convie- 
ne il  ballone,  che  le  follenga,  5f  che  le  (paventi. Mi 
lalciando  hora  Ilare  il  predicare  , a quel  venendo, 
che  di  dire  hò  nell’  animo,  dico, che. 

F.fiendo  già  quali  per  tutto  il  mondo  l’altif- 
fiina  fama  del  miracolofo  fenno  di  Salainone  di- 
fc.nfa,  & il  fuo  efiere  di  quello  liberalillìino  mo- 
ftratore  a chiunque  per  efperienzia  ne  voleva  cer- 
te?/a  ; molti  di  diverfe  parti  del  mondo  a lui  per 
Jr,  ro  llrettitlìmi,  &•  ardui  bilbgni  concorrevano  per 
configlio;  & tra  gK  altri,che  a ciò  andavano, fi  par- 
ti un  giovane,  il  cui  nome  Iti  Mclifib, nobile, iV  ric- 
co molto. della  città  di  La’iazzo,  là  onde  egli  era,  SC 
dove  egli  habitava.  Et  verfo  Hierufulern  cavalcan- 
do, avvenne  , che  ufeendo  d’Antrochia  con  un  al- 
tro giovane  chiamato  lofefo  , il  qual  quel  medefi- 
mo  cammin  teneva  , che  faceva  eflo  ; cavalcò  per 
alquanto  (patio:  & come  collume  è de’camminan- 
ti  , con  lui  cominciò  ad  entrare  in  ragionamento  • 
Havendo  Meliflb  già  da  Giofefodi  fua  conditione,  ' 
& donde  folTe  fapnto;dove  egli  andafiè  , ÒL  perche, 
il  domandò.  Al  quale  Giofctb  di  (Te  ,che  a Salamo- 
ile andava»pcr  haver  configlio  da  lui,che  via  tener 
dovefle  con  una  lua  moglie  , piìi  che  altra fernmi- 
Tia  ritrofa,  & perverfa,la  quale  egli  nè  con  prieghf, 
nè  con  lufinghe  , nè  in  alcuna  altra  guifa  dalle  fue 
ritrofie  ritrar  poteva  . Et  appredb  lui  fimilmente, 
donde  fofle,  & dove  andafic  , dt  perche,  domandò  • 

Ai  quale  Meliflb  rifpofe-  Io  fon  di  Lajazzo , & fico- 
ine  tu  hai  una  difgratia , così  n’hò  io  un’altra  « Io 
fono  ricco  giovane  , dffpendo  il  mio  in  metter  ta- 
vola, & honorare  i miei  cittadini  ; & è nuova , U 
fìrana  cofa  a penfare  , che  per  tutto  quefto  io  non 
poflb  trovare  huom  , che  ben  mi  voglia  ; perciò 
io  vado,  dove  tu  vai, per  haver  configlio,  come  ad- 
divenir poflà  , che  io  amato  fia  . Camminarono  a- 
dun^uc  1 due  compagni  iafieme  , in  in  HitrH/Alem 
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pervenuti,  per  introdotto  d’uno  de’Baroni  di  Sali- 
mone, davanti  da  lui  furon  mellì . Al  qual  brieve- 
mente. Meli  (Todi  ITe  la  fua  bifogna.A  cui  Salainune 
rifpofe.  Ama.  Et  detto  quello,  preftamente  Melif- 
fo  th  meflb  fuori , di  Giofefo  dille  quello  , perche 
v’era.  Al  quale  Salamene  null’altro  rifpofe, fe  non. 
Va  al  ponte  all’oca.  11  che  detto, Umilmente  Giofe- 
fo fìi  fenza  indugio  dalla  prelenz'a  del  Re  levato, 
ritrovò  Meliflb,  il  quale  l’alpettava,df  didegli  ciò, 
che  per  rifpoftahavevahavuto.  Li  quali  a quelle 
parole  penfando,&  non  potendo  d’elTe  comprende- 
re nè  intendimento  , nè  frutto  alcuno  per  la  loro 
•bifogna  , quali  fcornati,a  ritornarli  indietro  entra- 
rono in  cammino.  Et  poi che.alquante  giornate 
camminati  furono,  pervennero  ad  un  fiume  , fopra 
il  quale  era  un  bel  ponte  ; & pcrciòche  una  gran 
carovana  di  fome  fopra  muli , & fopra  cavalli  paf- 
fav'ano  , convenne  lor  fofTerir  di  palTar  tanto  , che 
quelle  palTate  foflero  . EtelTendogià  quali  che  tut- 
te palTate  , per  ventura  v’hebbe  un  mulo  , il  quale 
adombrò,  licoine  fovente  gli  veggiam  fare  , nè  vo- 
Jea  per  alcuna  maniera  avanti  paflare  : perlaqual- 
jcofa  un  mulattiere  prefa  unallecca,  prima  aflai 
temperatamente  lo  ’ncominciò  a battere,  perche’! 
palTalTe.  Mà  il  mulo,horada  quella  parte  della  vÌ3| 
idi  hora  da  quella  attraverfando(i,&  talvolta  indie- 
Xro  tornando,  per  niun  partito  paflar  volea  ;perla- 
.qualcofa  il  mulattiere  oltremodo  adirato  gli’nco- 
minciò  cpn  la  Recca  a dare  i maggior  colpi  del 
mondo  hora  nella  tclla,  di  hora  ne’fianchi,  & hora 
./opra  la  groppa;  mà  tutto  era  nulla.  Perche  Melif- 
fo,  di  Giofefo, li  quali  quella  cola  {lavano  a vedere, 
fovente  dicevano  al  mulattiere . Deh  cattivo,  che 
farai?  vuol  tu  uccidere?  perche  non  t’ingegni  tu  di 
■menarlo  bene,&  pianamente?  egli  verrà  piìl  tolto, 
che  a ballonarlo,  come  tu  fai.  A’qnali  il  mulatticr 
rifpofe.  Voi  conofeete  i veltri  cavalli, & ioconofeo 
■il  mio  mulo,  lafciate  far  me  con  lui.Et  quello  det- 
to,rincominciò  a ballonarlo.  Et  tante  d’una  parte, 
^ d’altra  ne  gli  (lièijche  iJi  mulo  pafs6avaci)lìche  il 
• ; 1 TOU- 
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rnulatticrc  vinfe  la  priiova.  E H^ndo  adunque  i due 
piovani  per  partirfi  , domandò  Giofcfo  un  buono 
Ììuomo,il  quale  a capo  del  ponte  fi  fedea,come  qui- 
vi jì  chiainafle  . Al  quale  il  buono  huomo  rilpofe  • 
AlellciCiqui  fi  chiama  il  ponte  aH'oca.  Il  che  come 
Giufefo  htbbe  udito , cosi  fi  ricordò  delle  parole  di 
Salainone  , & difTe  verfo  Meliflò . Hor  ti  dico  io, 
compagno  , che  il  confìgiio,  datomi  da  Salamone, 
potrebbe  ell'er  buono,  & vero  ; pcrciòchc  aliai  ma- 
nìfellamente  conofeo , che  io  non  fape  va  battere  la 
donna  mia,  mà quello  mulattiere  m’hà  mollrato 
quello,  che  io  habbia  a fare.  Quindi,  dopo  alquanti 
di, divenuti  ad  Antiochia  , ritenne  Giofcfo  Melillb 
feco  a ripofarfi  alcun  di. Et  eflendoaflai  ferialinen- 
te  dalla  donna  ricevuto,  le  diile,che  cosi  facellè  far 
^ da  cena,  come  MclilTo  divifaffe  . Il  quale,  poi  vide, 
che  a Giofefo  piaceva , in  poche  parole  iene  dilibe- 
rò. La  donna,  lìcome  per  lo  palTato  era  ufata  , non 
come  Melifib  divifato  haveva,  mà  quali  tutto  il 
contrario  fece.  Il  che  Giofcfo  vedendo, turbato  dif- 
fe  . Non  ti  fìi  egli  detto  , in  che  maniera  tu  faccHi 
quella  cena  fare  ? La  donna,  rivoltafi  con  orgoglio  , 
dille,  flora,  che  vuol  dir  quello?  deh  che  non  ceni, 
fe  tu  vuoi  cenare  ? fe  mi  fù  detto  altramenti,  a me 
parve  da  far  cosi;  fe  ti  piace,  si  ti  piaccia,  fe  non, si 
I te  ne  Uà  . Maravigliollì  Meliflo  della  rilpolla  delia 
donna,  biafimolia  aliai.  Giofcfo,  udendo  quello  , 
dilfe.  Donna,  anchor  fe’  tu  quel, che  tu  fuogli  : mà 
credimi,  che  io  ti  faròjmiiar  modo.&  a MelilTo  ri- 
volto,dilTe,  Amico  , tulio  vedremo,  chente  ila  fiato 
il  conliglio  di  Salamone;  mà  io  ti  priego,  non  ti  fin 
grave  lo  ilare  a vedere  , di  di  reputare  per  un  giuo- 
co quello,  che  io  farò  ; df  acciòche  tu  non  m’impe- 
. dilchi,  ricorditi  della  rifpolta,  che  ci  fece  il  mulat- 
tiere , quando  del  fuo  mulo  c’intrebbe.  AI  quale 
^ MelilTo  diUè.  lo  fono  in  cala  tua  , dove  dal  tuo  pia- 
cere io  non  intendo  Ji  mutarmi . Giofcfo,  trovato 
tm  ballon  tondo  d’un  quarciuolo  giovane,  fen’andò 
in  camera  , dove  la  donna  per  ifiizza  da  tavola  le- 
yata;i,bronto]amioien’era  aiidatH;  & pielala  per  le 
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trecce,  la  fi  gittòa’ptedi,  di  comincioila  fÌGramen« 
te  a battere  con  quello  ballone.La  donna  comi  nciò 
prima  a gridare,  óc  poi  a mi>nacciare  ; mk  veggen- 
do,  che  per  tutto  ciò  Giofelo  non  ridava,  gik  tutta 
rotta  cominciò  achieder  mercè  per  Dio,  che  egli 
xion  l’uccideiTe  , dicendo  oltre  a ciò  di  mai  dal  fuo 
piacer  non  pattirlì>Giofefo  per  tutto  quello  non  ri« 
finava  , anzi  con  pih  furia  l’una  volta  , che  l’altra^ 
hor  per  lo  collato,  hor  per  Tanche, & bora  sh  per  le 
fpalie  battendola  forte , l’andava  le  codure  rirro« 
vando:  nè  prima  riflette,  che  egli  fh  llanco  : Si  in* 
brieve  niun’oflb , nè  alcuna  parte  rimafe  nel  dodo 
della  buona  donna,  che  macerata  non  folle»£t  que- 
fto  patto  ne  venne  a MeliHb,òt  difTegli.  Doman  ve- 
drem  , che  pruova  havrà  fatto  il  configlio  del  và  al 
ponte  all’oca:  de  ripofatofi  alquanto.  Si  poi  lavateli 
le  mani, con  Melillb  cenò,&  quando  fh  tempo  s'an* 
darono  a ripofare.  La  donna  cattivella  a gran  fati- 
ca fi  levò  di  terra,  Si  in  fui  letto  fi  gittò,  dove, come 
potè  il  meglio,  ripofatafi  , la  mattina  vegnente  per 
tempillìmo  levatali , fè  domandar  Giolefo  quello, 
che  voleva  fi  facelTe  da  definare.Egli  di  ciò  infieme 
rhhmdòfi  con  MelilTo , il  divisò , & poi  quando  fìi 
bora,  tornati , ottimamente  ogni  cofa , & fecondo 
l’ordine  dato,  trovaron  fatto  ; perlaqualcofa  il  con- 
fìglio  prima  da  lor  mal’  intefo  , fommamente  loda- 
rono. Et  dopo  alquanti  dì  partitoli  Meiilib  da  Gio- 
fefo,  Si  tornato  a cafafua,  ad  alcun,  chefavio 
huomo  era,  di  fle  ciò  , che  da  Salamene  havuto  ha- 
vea.  Il  quale  gli  dillè.  Niuno  pih  vero  configlio,nè 
migliore  ti  potea  dare*Tu  fai, che  tu  non  ami  per- 
fona,  &gli  honori , e’fervigj , li  quali  tu  fai  , gli 
iài,.non  per  amore  , che  tu  ad  altrui  porti  , ma  per 
pompa.  Ama  adunque,come  Salamene  ti  di  fife  , & 
Lrai  amato.  Così  adunque  fh  galligata  la.cittora,& 
il  giovane, amando, fìi amato» 
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Jietmo  Gianni  adivflantia  di  cot^par  Pietro  f A to' tt* 
cntìtejimo  per  far  dii’ or  Li  wiogìi  e una  caval- 
la, & cjuavdo  viene  ad  appiccar  ia  coda  , campar 
Pietro  , dicendo  , che  non  vi  voleva  coda , guajta 
.putto  lo'ncatitamentOrn 

Uefta  Novella  dalla  Reina  detta 
diede  un  poco  da  mormorare  alla 
Donne,  &'  da  ridere  a’giovani  ; mà 
poiché  ri  Irate  furono  , Dioneo,  cosi 
cominciò  a parlare.Leggiadre Don- 
ne , infra  molte  bianche  colombe 
I aggiugne  pih  di  bellezza  un  nero 

corvo,  che  non  farebbe  un  candido  cigno  ; «Stcosi 
trà  molti  favj  alcuna  volta  un  mcn  favio  è non  fo- 
Jamente  accrefeere  fplendore  , dt  bellezza  allaloc 
maturità,  mà  anchora  diletto,  àc  follazzo»  Perla- 
qualcofa,  eflendo  voi  tutte  difcretillìme  , & mode- 
rate V io  il  q.ual  fento  anzi  dello  fceino^che  nò,  fac- 
cendo  la  voltra  virti  pii  lucente  col  mio  difetto, 
più  vi  debbo  ellèr  caro,  che  fe  con  più  valore  quel- 
la facelH  divenir  più  olcura;  il  per  confeguente  più 
I largo  arbitrio  debbo  haver  in  dimo(lrarvi,tal.  qua- 
l’io  fono,  & più  patientemente  dee  da  voi  efler  fo- 
Ifcnuto,  che  non  dovrebbe, fe  io  più'  favio  folli, quel 
dicendo,  che  io  dirò.  Dirovvi  adunque  una  novel- 
la non  troppo  lunga  , nella  quale  comprenderete  , 
quanto  diligentemente  fi  convengano  oflervarele 
cole  impolte  da  coloro  , che  alcuna  cofa  per  forza 
d’incantamento  fanno,  & quanto  piccol  fallo  in 
quelle  coinmefib  , ogni  cofa  gualU  dallo  incantacoB 
fatta. 

, L’altr’anno  fù  a Barletta  un  prete,  chiamato 
Donno  Gianni  di  Barolo , il  qual  perciòche  povera' 
Ghiefa  havca.per  follentar  la  vira  fua  , con  una  ca- 
valla cominciò  a portar  mercatantia  in  quà  , & i n 
làpec  le  fiere  di  Puglia , & a comperare,  & a ven- 
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£ere  • Et  così  andando,  prefe  ftretta  dimefticher  za 

con  uno,  che  fi  chiamava  Pietro  da 

quello  iredelimo  meitiere  con  un  uo 

A in  regno  d’amorevolezza  , & d 

Pugliefe,  noi  chiamava  ; fe  non  compar  lietro  . & 

quante  volte  in  Barletta  arrivava  , 

2hiefafua  nel  menava,  & quivi  il  «neva 

albereo,  & come  poteva,  l’honorava.  Compar  Pie 

tro  d4ltra  parte  eflendo  poveriinmo , ^ J 

una  piccolacafetta  in  Trefanti  appena  ^^ftevo  f a 
lui,  & ad  una  fua  giovane,  di  bella 

fnofuo,  quante  volte  Donno  Gianm 

capitava,  tante  fel  menava  a cala  , & 
in  riconofcimento  dell’honor,  che  da  lu  . ^ 

ta  riceveva , l’honorava  . Mà  pure  al  fatto  dell  al 

bergm,  non  havendo  compar  Pietro  fe  n . P 

col  letti  cello, nel  quale  con  la  fua  bella  mog  i 
mi  va,  honorar  noi 

riiva  , che  eflendo  in  una  fua  ftalletta  allato  all  afi 
rio  fuo  allogata  la  cavalla  di  Donno  Gianm  , 
egli  allato  a lei  fopra  alquanto  di  paglia  « 

La  donna  fappiendo  l’honor , che  il  P'f  « ® 

marito  a Barletta,  era  pib  volte,quando  il  prete  y! 
Veniva , volutafene  andare  a dormire  con  una  lua 
Vicina,  che  haveva  nome  Zita  Caraprefa  di  C^udi- 
cc  Leo , acciòche  il  prete  col  manto  dormine  nel 
letto  , a havevalo  molte  volte  al  prete  detto , ma 
egli  non  havea  mai  voluto:  & trà  l’altre  volte  una 
le  difle.  Cornar  Gemmata  non  ti  tribolar  di  me, 
che  io  ttò  bene,  perciòche , quando  mi  piace  , io  io 
qucfta  cavalla  diventare  una  bella  zitella,  & Itom- 
mi  con  efla  , & poi  quando  voglio  , la  fò  diventar 
cavalla,*  perciò  non  mi  partirei  da  leu  La  g'^y^- 
rie  fi  maravigliò,  * credertelo , & al  manto  il  dif^ 
fe  , aggiugnendo.  Se  egli  è così  tuo, come  tu  di,  che 
rion  ti  far  tu  ìnfegnare  quello  incantefimo , che  tu 
pofla  far  cavalla  di  me,  & fare  i fatti  tuoi  con  1 alt- 
ro, & con  la  cavalla  , * guadagneremo  due  cotan- 
ti? * quando  a cafa  foflìmo  tornati , mi  potrdti  ri- 
far fcaimina.come  io  fono.Compar  Pietro, che  era, 
' - . anzi 
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anxi  ^rofTctto  huom  che  nò  , credette  quefto  fatto, 
& accordolll  al  configlio,  &'  come  meglio  feppe,to- 
jtìinciò  a fbJlicitar  Donno  Gianni , che  quella  coli» 
gli  dovefTe  infegnare  . Donno  Gianni  s’ingegnò  af- 
fai di  trarre  colini  di  quella  fciocchezza  , ma  pur 
non  potendo,  difle.  Ecco , poiché  voi  pur  volete, 
domattina  ci  leveremo  , come  noi  fogliamo , anzi 
dì,  òt  io  vi  mollerrò.come  lì  fa.  E il  vero, che  quel- 
lo, che  piò  è malagevole  in  quella  cofa.fi  è l’appic- 
car la  coda,  come  tu  vedrai . Compar  Pietro,  c?i  co- 
niar Gemmata  appena  havendo  la  notte  dormito 
(con  tanto  defiderio  quello  fatto  afpettavano)  che 
come  vicino  a di  fò  , fi  levarono,  & chiamarono 
Donno  Ciianni , il  quale  in  camicia  levatoli  venne 
nella  cameretta  di  compar  Pietro,  òr  difie  . Io  non 
sò  al  mondo  perfona  , a cui  io  quello  hicellì  fe  non 
a voi,  d*  perciò,  poiché  vi  pur  piace,  io  il  farò  ; ve- 
ro è,  che  far  vi  conviene  quello  , che  io  vi  dirò  , fs 
voi  volete  , che  venga  fatto  . Colloro  di  fièro  di  Ibir 
ciò,  che  egli  dicefiè . Perche  Donno  Gianni, prefa 
iin  lume, il  pofe  in  mano  a campar  Pietro,  & dific- 
gli.  Guata  ben,  come  io  farò  , Arche  tu  terghi  be- 
re a mente  , come  io  dirò  , &'  guardati,  quanto  tu 
hai  caro  di  non  guadare  ogni  cola,  che  per  cola, che 
tu  oda  , ò veggia  , tu  non  dica  una  parola  fola  , Sc 
priega  Iddio,  che  la  coda  s’appicchi  bene  . Compar 
Pietro,prefo  il  lume,  dille,  che  hen  Io  farebbe . Ap- 
prefib  Donno  Gianni  fece  Ipogliare  ignuda  nata 
cornar  Gemmata,  òi  feccia  Ilare  con  le  mani.òf  co* 
piedi  in  terra  a guifa,chc  Hanno  le  cavaUe,airmiae- 
ilrandola  lìmilmente  , che  dicofa,  che  avvenilTe 
motto  non  facefiè;  & con  le  mani  cominciandole  a 
toccare  il  vifo,  & la  teda  , cominciò  adire  ; quella 
fìa  bella  teda  di  cavalla,  A toccandole  i capelli, dil- 
{c  : quelti  fieno  belli  crini  di  cavalla:  & poi  toccan- 
dole le  braccia  , dilTc  ; A quelle  fieno  belle  gambe, 
& belli  piedi  di  cavalla.  Poi  toccandole  il  petto,  & 
trovandolo  fodo,  6i  tondo,  rifvcgUandolì  tale  , che 
non  era  chiamato,  Si  sii  levandoli,  difiè  : A quello 
1^»  be)  petto  di  cavalla.  Et  così  fece  allafchicna  , A 
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al  ventre,  & alle  groppe,  & alle  cofce  , & alle  gam* 
be  . Et  ultimamente  ninna  cofa  recandogli  a fare, 
£<:  non  la  coda,  levata  la  camicia  prefo  il  pivolo, 
col  quale  egli  piantava  gli  hiiomini,  & preltamcn- 
te  nel  folco  per  ciò  fatto  mefToìo , dille.  Et  quella 
fia  bella  coda  di  cavalla.  Compar  Pictro,che  atten- 
tamente infìnallhora  haveva  ogni  cofa  guardata,, 
veggendo  quella  ultima, dt  non  parendonegli  bene,, 
dille.  O Donno  Gianni  io  non  vi  voglio  coda,  io 
non  vi  voglio  coda  . Era  già  l’humidb  radicale  per 
lo  quale  tutte  le  piante  s'appiccano,  venuto,  quan- 
do Donno  Gianni  tiratolo  indietro  , dille.  Oiinè 
compar  Pietro,  che  hai  tu  fatto  ? non  ti  difs’Io,che 
tu  non  facellì  motto  di  cofa,  che  tu  vedellì?  La  ca- 
valla era  per  elTer  fatta , mà  tu  favellando  hai  gua- 
ita ogni  cofa,  nè  piò  ci  hà  modo  da  poterla  rifare 
hoggimai. Compar  Pietro  dilIè.Bene  Uà,  io  non  vi 
Voleva  quella  coda  io  ; perche  non  diciavate  voi  a 
jne  , falla  tu  ? & anche  Tappiccavate  troppo  balTa  » 
iJifle  Donno  Gianni , perche  tu  non  l’havrelli  per 
la  prima  volta  faputa  appiccar  ficomMo  . La  gio- 
vane,quelle  parole  udendo  , levatali  in  piè,  di  buo- 
na fè  dilTe  al  marito . Bellia  che  tu  fe  , perchehai 
tu  guaiti  li  tuoi  fatti , e'miei  ? Qual  cavalla  vedt- 
itìi  mai  fenza  coda  ? Se  m’ajuti  Dio  , tu  fe’  povero, 
jnà  egli  farebbe  mercè,  che  tu  folli  molto  piu.  Non 
havendo  adunque  pi h mudo  a dover  fare  della  gio» 
vane  cavalla,  per  le  parole , che  dette  havea  com- 
par  Pietro  , ella  dolente  , & malinconofa  lì  rivellì» 
& compar  Pietro  con  un’  alino  , come  ufato  era  , 
attefe  a fare  il  fuo  medierò  antico  , & con  Donno 
Gianni  inlìeme  n’andò  alla  fiera  di  Bitonto,nè  mai 
più  di  tal  fervigio  il  richiele. 

Quanto  di  queda  novella  fi  ridelTe  , meglio  dal- 
le Donne  intela , che  Dioneo  non  voleva  , colei  fel 
penfi  , che  anchora  ne  riderà . Mà  elTendo  le  no-> 
velie  finite,  & il  fole  già  cominciando  ad  intie- 
pidire , 6l  la  Keina  conofeendo  il  fine  della  fua  fi- 
gnoria  cfTer  venuto  , in  piè  levatali  , & trattali  la 
corona  j quella  in  capo  nife  a Panfilo , il  quale 
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folo  dì  così  fatto  honorc  reièava  ad  honorare,  de 
forriiiendo  dille.  Signor  mio,  gran  carico  ti  re-  \ 
ièa  , ficume  è l’havere  il  mio  difetto,  & degli  al- 
tri, che  il  luogo  hanno  tenuto  , che  tu  tieni , ef- 
fendo  tu  l’ultimo,  ad  emendare:  di  che  Iddio  tt 
‘ prelti  grafia  , come  a me  l’hà  prelìata  di  farti  Kè  • 
Panfilo , lietamente  l’honor  ricevuto  , rifpole  . L» 
voftra  virrù.  Si  degli  altri  miei  l'udditi  farà  sì , che 
io,  come  gli  altri  fono  ftati  , fard  da  lodare  . F.t  fe- 
condo il  coftume  de’fuoi  predeceflbri,  col  Sinifcal- 
co  delle  cole  opportune  havendo  difpolfo,alle  don. 

Jie  afpettanri  fi  rivolle,  & dlfse  . Innamorate  Don- 
ne, la  diferetion  d’Emilia, nollra  Reina  fiata  quello 
giorno,pcr  dare  alcun  ripolo  alle  vollre  forze,  arbi- 
trio vi  diè  di  ragionare  ciò,  che  pih  vi  piacefse  » 

I perche  già  ripolaci  efsendo,  giudico,  che  lìa  bene  il 
1 ritornare  alla  legge  tifata;  Si  perciò  voglio,  che  do- 
mane cialcuna  di  voi  peni!  di  ragionare  fopra  que-. 

Ito,  cioè.  Di  chi  liberalmente  , ò vero  magnifica- 
mente alcuna  cofa  operafse  intorno  a’fatti  d’amo- 
re, ò d’altra  cofa.  Quelle  cofc,&  dicendo, & faccen- 
de, lenza  alcun  dubbio  gli  animi  vofiri,  ben  difpo- 
(li  a valorofamcnte  adoperare,accenderà,che  la  vi- 
ta nofira,  che  altro  , che  brievc  elser  non  può  , nel 
mortai  corpo  fi  perpetuerà  nella  laudevolc  fama  t 
I il  che  ciafeuno  , che  al  ventre  folamentc  , a guifa, 

. che  le  befiie  fanno  , non  ferve  , dee  non  folamtnce 

defiderare,  inà  con  ogni  fiudio  cercare  , óf  operare- 
La  tema  piacque  alla  lieta  brigata,  la  quale,  con  li- 
cenza del  nuovo  Rè  , tutta  lev atafi  da  federe,  agli 
tifati  diletti  fi  diede,  ciafeuno  fecondo  quello, a che 
più  dal  defidcroera  tirato,  Si  così  fecero  infino  all’ 
hora  della  cena.  Alla  quale  con  fella  venuti, & fer- 
viti diligentemente,  A con  ordine  , dopo  la  fine  di 
quella  fi  levarono  a’balli  cofiumati  , & forle  mille 
) canzonette.più  follazzevoli  di  parole,  che  di  canto 
maefirevoli, havendo  cantare, comandò  ilRèa  Nei— 
file,  che  una  ne  cantafse  a fuo  nome  « La  quale  con 
voce  chiara,  Si  lieta  così  piacevolmente  , & lenza 
indugio  incominciò* 
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Io  mi  fon  giovinetta,  & volentieri 

M’allegro,  di  canto  en  la  ftagion  novellSy 
Merzè  d’amore,  A de’dolci  penfieri» 

Io  vò  pe’ verdi  prati, riguardando 

I bianchi  fiori,  e’  gialli,  di  i vermigli. 

Le  rofe  in  sh  le  fpini,  e i bianchi  gigliC- 
Et  tutti  quanti  gli  vò  fomigliando 

Al  vifo  di  colui,  che  me  amando 
Hà  prefa,  di  terrà  fempre,  come  quella, 

Ch’altro  non  hà  in  difio,  che’  fuoi  piaceri, 
pe  ’quai,  quand’io  ne  trovo  alcun,  che  Ha 
Al  mio  parer  ben  fimile  di  lui, 

II  colgo,  di  bacio,  di  parlomi  con  lui. 

Et  com’io  sò,  cosi  l’anima  mia 
Tututta  gli  apro,  di  ciò.che’l  cor  difia; 

Quindi  con  altri  il  metto  in  ghirlandella 
Legato  co’miei  crin  biondi,  di  leggieri. 

£t  quel  piacer,  che  di  natura  il  fiore 
Agli  occhj  porge,  quel  fimil  mel  dona. 

Che  s’io  vedem  la  propia  perfona. 

Che  m’hà  accefa  del  fuo  dolce  amore. 

Quel,  che  mi  faccia  pih  il  fuo  odore, 

Efprimer  noi  potrei  con  la  favella, 

Mà  i fofpir  ne  fon  teliimon  veti. 

Li  quai  non  efcon  già  mai  del  mio  petto. 

Come  dell’altre  donne,  afpri,  nè  gravi, 

Mà  Tene  vengon  fuor  caldi,  & foavi. 

Et  al  mio  amor  fen  vanno  nel  conl'petto. 

Il  qual  come  gli  fente  a dar  diletto 
Di  fe  a me  fi  move,  di  viene  in  quella, 

Ch’i’  fon  per  dir,  deh  vien,  ch’i’  non  difperi* 

Aflal  fh,&  dal  Rè,  di  da  tutte  le  donne  commen- 
data la  canzonetta  di  Neifile  : apprefib  alla  quale, 
perciòche  già  molta  notte  andata  n’era , comandò 
il  Rè,  che  ciafcuno , per  infino  a giorno  s’andaiTe  a 
lipofare. 
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fhiìfce  lanùyja  giorrutttt  dtìDecamtrvn 

eia  la  decima^  dr  ultima  , nella  quale  fotte  ilreg» 
- gimento  di  Parafilo  Jì  ragiona  di  chiliherahvente^ 
overo  magvifivamente  alcuna  cofa  operajfe  intor» 
no  afatti  d'amore^  ò di  altra  cofa,  \ 


Nchora  cran  vermigli  certi  «ìJvtH 
ietri  rcll’occidente,cficndogià  que- 
gli dfiroricnte  nelle  loro  eltrcnu’tà 
limili  ad  oro  lucentilFini  divenuti, 
per  li  lolari  raggi  , che  molto  loro 
avvicinandoli  li  ferieno  , quando 
Pai.i.  oJevatofi,  le  donne,  eMiioi  compagni  fece 
chiamare  . Et  venuti  tutti , con  loro  infieme  dili- 
berato del  dove  andai  potellcro  alor  diletto,  con 
lento  pafìb  fi  mife  innanzi, accompagnato  da  Filo- 
mena, da  Fiammetta,  tutti  gli  altri  appreflb  fe- 
cuendogli;  A molte  cole  della  loro  futura  vita  in- 
fieme  parlando, A'  dicendo,^  rifpondendo,per  lun- 
go fpatio  s’andaron  diportando  ; A data  una  volta 
;aflki  lunga,  cominciando  il  fole  già  troppo  a rifcal- 
dare,  al  palagio  fi  ritornarono  ; A quivi  d’interno 
^laiA  fonte  fatti  {iÀ'iacquare  i bicchieri  -,  chi 
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volle,  alquanto  bevve, ór  poi  frà  le  pi^ei'oli  ombre 
del  giardino  infino  ad  bora  di  mangiare  s’andaro- 
no follazzando . Et  poich’hebber  mangiato, & dor- 
mito, come  far  foleano,  dove  al  Rè  piacque  , li  ra- 
gunarono,  & quivi  il  primo  ragionamento  coman- 
dò il  Rè  a Neifile.  La  quale  lietamente  così  co- 
minciò* 


NOVELLA 

Un  Cavaliere  ferve  ai  Rìdi  Spa$na^  parglitnalé  ef- 
'.fer  guiderdonatv:  ' perche  il  cón  efpérienzaeer- 

tifima  gli  ivojìra  non  ejfer  colpa  di  lui , mà  delltv 
fua  malvagia fortwfia , altamente  donandogli poù 

Randifiìma  grafia, Honorabili  Don- 
ne, reputar  mi  debbo , che  il  noltro' 
Rè  me  a tanta  cofa , come  è a rac- 
contar dellamagnificenziai,  m’hab*i 
bia  prepofta.-La  quale , come  il  fole 
è di  tutto  il  cielo  bellezza,  &'  orna- 
mento,è chiarezza,  A lume  di  eia*? 
Icuna  altra  virtì».  Dironne  adunque  una  novellet- 
ta alTai  leggiadra  al  mio  parere  , la  quale  ramme-' 
jnorarfi,per  certo  non  potrà  efler  He  non  utile.  ' 
Dovete  adunque  fapere,che  tràgli  altri  valorolì' 
cavalieri  , che  da-gran  tempo  in  quà  fono  (lati  nel- 
la nolira città,  fb  un  di  quegli, & forfè  il  pib dabbe- 
ne, melTer  Ruggieri  de’Figiovanni,  11  quale  eflen- 
do,óf  ricco,  & di  grande  animo,  & veggendo  , ohe 
confideratala  qualità  del  vivere  , & de’coitumi  di 
Tofeana,  egllin  quella  dimorando  , poco,  ò niente 
potrebbe  del  fuo  valor  dimodrare  , prefe  per  par- 
ti to  di  volere  un  tempo  efière  apprellb  ad  Anfonfo 
Rè  d’Ifpagna,la  fama  del  valore  del  quale,  quella  di' 
cìafcun’altro  fignor  trapafiava  a que’tempi  . Et  af- 
fai honorevoJmente  in  arme,  & in  cavalli  ,&  in 
compagniaj.a  lui  fen’andò  in  lipagna  t & gratiufa- 
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mente  fb-dal  Rè  ricevnico  . Qjiivi  adunqne  dIino« 
rande  mclTer  Ruggieri  , & iplendidamcnte  viven- 
do , & in  fatti  d’arme  inaravigliofe  cofe  faccendo^ 
alTai  tolto  li  fece  per  valorofo  cognoRere.  Et  effen- 
dovi  già  buon  tempo  dimorato , molto  alle  manie- 
re del  Rè  riguardando,  gli  parve  , che  cllò,  bora  ad 
uno,  & bora  ad  un’altro  donallè  caltella,  &'  città, dC 
baronie  afl’ai  poco  diferetamente  , lìcome  dandole 
a cbi  noi  valea  ; & perciòcbe  a lui  ^ ebe  da  quello, 
ebe  egli  era,  (ì  teneva,  niente  era  donato , eltimò  , 
che  molto  ne  diminuiflela  famafua.’perchc  di  par- 
tirli diliberò,&  al  Rè  domandò  commiato  . 11  Rèi 
gliele  concedette,^  donògli  una  delle  miglior  mu- 
le, che  mai  li  cavalca fle,  la  piìi  bella, la  quale  per 
Io  lungo  cammino,  che  a fare  havea.fù  cara  a mef- 
fer  Ruggieri.  Appreflb  quello  coinmife  il  Rè  ad  un- 
fuo  diicrcto  famigliare  , che  per  ^iclla  maniera,, 
che  miglior  gli  parefTe  , s’ingegnalle  di  cavalcare 
con  meller  Ruggieri , in  guifa  che  egli  non  pareile 
dal  Rè  mandato , & ogni  cofa  , che  egli  dicellè  di 
lui,  raccogliefl’e  si,  che  ridiregliele  fapefle  , & l’al- 
tra mattina  appreifo  gli  comandafle  , che  egli  in- 
dietro al  Rè  tornafiè  . Il  famigliare  , Rato  atrento,. 
come  meflèr  Ruggieri  ufei  della  terra,cosi  affai  ac- 
conciamente con  lui  li  fù  accompagnato  , dandogli) 
a vedere,  che  effo  veniva  verfo  Italia. Cavalcando 
adunque  melTer  Ruggieri  fopra  la  mula  dal  Rè  da- 
tagli, & coltili  d’una  cofa,  óc  d’altra  parlando  , ef- 
fe ndo  vicino  ad  bora  di  terza, di  ife.  In  credo  , ch’c*" 
Ila  ben  fatto,  che  noi  diamo  Italia  a quelte  beltie;  6t 
entrati  in  una  Italia,  tutte  l’altre,  fuorché  la  mula,. 
Itallarono.  Perche  cavalcando  avanti , Itando  fem- 
pre  lo  feudiere  attento  alle  parole  dei  cavaliere , 
vennero  ad  un  fiume  , & quivi  abbeverando  le  lor 
beltie,  la  mula  ftallò  nel  fiume  ; il  che  veggendo- 
meflèr  Ruggieri,  diflè  - Deh  dolente  ti  faccia  Dio, 
bcltia,the  tu  fe’  fatta,come  il  fignore  , che  a me  ti- 
donò.  Il  famigliare  quella  parola  ricolfe  : & coine- 
che  molte  ne  ricoglielTe  , Camminando  auto  il  di 
^co , niuoa  alcia,  ie  &onialotfuua  lode  dei  Rè  die 
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ne  gli  udì  ; perche  la  mattina  feguente  montati  a 
cavallo , & volendo  cavalcare  vcrfo  Tofcana,  il  fa- 
migliare gli  fece  il  comandamento  del  Rè,  per  Io 
quale*,  meifer  Ruggieri  incontanente  tornò  addie- 
tro. Ethavendogià  il  Rèfaputo  quello,  che  egli 
della  mula  havea  detto  , fattolfi  chiamare,  con  lie- 
to vifo  il  ricevette,  6c  domandollo , perche  lui  alla 
fua  mula  havefse  alToinigliato,o  vero  la  mula  a lui« 
Mefler  Ruggieri  con  aperto  vifo  gli  di fle  . Signor 
mio,  perci^ve  l’alTomigliai,  perche,  come  voi  do- 
nate dove  non  fi  conviene  , & dove  fi  converrebbe 
|ion  date,  così  ella , dove  fi  conveniva  , non  illallòt 
& dove  non  fi  convenia, sì.  Allhoradìfl’e  il  Rè.Mcf- 
fer  Ruggieri, il  non  havervi  donato,  come  fatto  hò 
a molti,  li  quali  a comparation  di  voi  da  niente  fo- 
no, non  è avvenuto  , perche  io  non  habbia  voi  va- 
lorofiflìmo  cavalier  conofciuto , & degno  d’ogni 
gran  dono:  mk  la  voilra' fortuna , chelalciato  non 
m’hà,  in  ciò  hà  peccato , & non  io:  de  che  io  dica 
yero,io  il  vi  molterrò  manifellamente.A  cui  mef- 
fer  Ruggieri  rifpofe . Signor  mio,  io  non  mi  turbo 
di  non haver  dono  ricevuto  da  voi,  perciòchc  io 
noi  difiderava  per  efser  piìi  ricco , mà  del  non  ha- 
ver voi  in  alcuna  cofa  teltimonianza  renduta  alla 
mia  vini)  : nondimeno  io  hò  la  vollra  per  buona 
£cufa,  Se  per  hondta,  Se  fon  predo  di  veder  ciò, che 
vi  piacerà , quantunque  io  vi  creda  lenza  teltimo- 
nio  . Menollo  adunque  il  Kè  in  una  fua  gianfala, 
dove,  ficomc  egli  davanti  haveva  ordinato  , erano 
due  gran  forzieri  ferrati , & in  prefenzia  di  molti 
gli  dii'se.  Mefser  Ruggieri, nell’uno  di  quelli  forzie- 
ri è la  mia  corona,  la  verga  reale,  e’I  pomo,&  mol- 
te mie  belle  cinture,  fermàgli,  anclla,  Se  ogni  altra 
cara  gioja,  che  io  hò. L’altro  è pieno  di  terra:pren- 
dete  adunque  l’uno,  Se  quello,  che  prefo  havrete,  lì 
fia  veltro.  Se  potrete  vedere,chi  è dato  vcrfo  il  ve- 
drò valore  ingrato,  ò io,  ò la  volita  fortuna.Mcfscc 
Ruggieri,  pofciache  vide  così  piacere  al  Rè  , prefe 
l’uno,  ti  quale  il  Rè  comandò,  che  f'ofsc  aperto  , 
tfovoilì  eiser  qucdq»che  exa  jpien  d;  texxa . Laonde 
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j!  Rè  ridendo, difse.Ben  potete  vedere, mrfjer  Rug- 
gieri, che  quello  è vero  , che  io  vi  dico  dell»  forru- 
jia:  mà  certo  il  voliro  valor  merita,  chcioin’op- 
pongu  alle  iue  forze. Io  sò,cbe  voi  non  havete  ani- 
mo di  divenire  Spagnuolo,  & perciò  non  vi  voglio 
<juà  donare  nè  calte!, nè  città, m-à  quel  forziere, che 
la  fortuna  vi  tolte  , quelloin  difpetto  di  lei  voglio» 
che  fia  vottro  , acciòche  nelle voltrc contrade  nel- 
polliate  portare  , & della  volita  virtù,  con  la  telli-  ' 
ironianza  degnici  doni,  meritamente  gloriarvi 
polliate  co’voltri  vicini . Mefser  Ruggier  prefolo, 
& quelle  gratie  rendute  al  Rè  , chea  tanto  dunoH 
confaceano,  cun  el$o  lieto  lene  rumò  in  Tui'cana*  ; 


N O V E L L A IL 

Ch  ino  d:  Tncco  pigliar  Abate  di  Clitnì , ér  medicalo 
del  male  dello  fiomneo,  & poi  il/a/cia.  Il  quale  ter-* 
nato  hi  corte  di  "Roma , lui  riconcilia  con 
fio  Rapa,  & fallo  Friere  d*Uo  /pedale» 

Odata  era  già  Hata  da  tuttila  ma<*. 
gniliccnzia  del  Rè  Anfonfo  nel  Fio* 
rentin  cavaliere  tifata,  quando  il 
Rè,  al  quale  molto  era  piaciuta  , ad 
EJifsa  impofe,  che feguitalse . La 
quale  prclcamente  incominciò.  Di- 
licate  Donne,  l’cfsere  llatounRè 
magnifico,  9(.  l’havere  la  fuamagniricenziaufata 
verlo  colui  , che  fervilo  Thaveva  , non  lì  può  dir, 
che  lar.devole,  Pi  gran  cofa  non  lìa  . Ma  che  dircin 
noi , fe  fi  racconterà  un  chcrico  haver  mirabil 
m'agnificenzia  tifata  verfo  perfona  , che  fe  inimica- 
to l’havefse,  non  ne  farebbe  fiato  biafimato  da  per- 
fona?Certo  non  altro, fe  non  che  quella  del  Rè  folle 
virtù,  (5r  quella  del  ciierico  miracolo  ; conciofiaco- 
fache  erti  tutti  avarillimi , troppo  più  che  le  fem- 
mine , fieno  I de  d’ogni  iibeta^icà  nunici  a fpada. 
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tratta  . Et  quantnnque  ogni  hooino  naturalmenre 
appetifca  vendetta  delle  ricevute  ofiefe,  i cherict 
(come  fi  vcde}quantunque  la  patienza  predichino, 
&fommamente  la  remillìon  delleofi'ele  commen- 
d'inof  pi!!ì  l'ocofamente , che  gli  altri  huotmni , » 
qtielia  discorrono. La  qual  cofa,cioè,  come  un  che- 
rico  magnifico  fol'se,  nella  mia  Seguente  novella  ' 
potrete  conofce re  aperto. 

Ghino  di  Tacco  per  la  Sua  fierezza , òt  per  le  Sue 
ruberie, huomo  alsai  famofo,  efsendodi  Siena  cac- 
ciato, & nimico  de’Conti  di  Santa  Fiore  , ribellò^ 
Kadicofani  alla  chieSa  di  Roma:  & in  quel  dimo- 
rando, chiunque  per  le  circufianci  parti  paSsava, 
rubar  faceva  a’Suoi  masnadieri  > Hora  efsendo  Bo- 
ni fatio  1-apa  ottavo  in  Roma,  venne  a corte  T Aba^ 
te  di  Cligni , il  quale  lì  crede  efsereun  de’piS  ric- 
chi Prelati  dei  mondo;  & quivi  guaftatoglifi  lo  llo- 
maco,  fìi  da’medici  configliato,  che  egli  andaSse  a* 
bagni  di  Siena, & guerirebbe  Senza  fallo.Perlaqual- 
cofa, concedutogliele  il  Papa  , Senza  curar  della  fa- 
ma di  Ghino, con  gran  pompa  d’arnefi  , 5f  di  Some, 
& di  cavalli, & di  famiglia  entrò  in  caminino.Ghi- 
no  di  Tacco  Sentendo  la  Sua  venuta , tefe  le  reti,  df 
/enza  perderne  un  Sol  ragazzeto  , l’Abate  con  tut- 
ta la  Sua  famiglia,  & le  Sue  cofe  in  uno  llretto  luo- 
go racchiuse  , Et  quello  fatto, un  de’Suoi,il  plìi  fac- 
c^nte,beneaecompagnato,mandò  all’Abate,  il  qual 
da  parte  di  lui  aSsai  amorevolmente  gli  diSse 
che  gli  doveSse  piacere  d’andare  a Smontare  con 
eSso  Ghino  al  caftcllo.  Il  che  l’Abate  udendo  , tut- 
to furioSo  rifpofe  , che  egli  non  ne  voleva  far  nien- 
te, lìcome  quegli , che  con  Ghino  niente  haveva  a 
fare;  mà  che  egli  andrebbe  avanti  , & vorrebbe  ve- 
dere, chi  l’andar  gli  vietafsc  . Al  quale  Tambafcia- 
dore  humilmente  parlando^  difse.  Mefsere,voi  lie- 
te in  parte  venuto,  dove  dalla  forza  di  Dio  in  fno- 
ti,  di  niente  ci  fi  teme  per  noi;  &'  dovele  feomuni- 
cationi,*  gli’nterdetti  fono  Scomunicati  tutti , Sc 
perciò  piacciavi  per  lo  migliore  di  compiacere  a 
Ghino  di  queito*£ra  gj-à, mentre  quelle  parole  cra- 
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ro  , tutro  il  luogo  di  mafnadicri  circundaro  ; per- 
che i’Abate  co*^uol  pielu  veggcndoiì  , dildegnoio 
forte, con  l’ainbalciadore  prete  la  via  verfo  il  caitel- 
lo,  & tutta  la  tua  brigata  , «St  li  Tuoi  arneli  con  lui  : 
& fmoncato,  come  Ghino  volle  , tutto  loto  fb  mef- 
fo  in  una  cameretta  d’un  palagio  alTai  ofcura  , 
difagiata,  & ogni  altro  huoino , fecondo  la  tua  qua- 
lità, per  lo  caltello  th  aliai  bene  adagiato  , & i ca- 
valli , & tutto  l'ai  nefe  mellb  in  falvo,fenza  alcuna 
cofa  toccarnc;<Sf  quefto  fatto, fen’andò  Ghino  all’A- 
bate, & dillegli.  Meffere,  Ghino  di  cui  voi  liete  bo- 
lle , vi  manda  pregando , che  vi  piaccia  di  lignifi- 
carli, dove  voi  andavate,&  per  qual  cagione.  L’A- 
bate, che  come  favio  haveva  l’altierezza  gib  polla» 
gli  lignificò,  dove  andafle , & perche . Ghino  udito 
quello,  fi  parti , & penfollì  di  volerlo  guerire  lenza 
bagno  ; & faccendo  nella  cameretta  Tempre  ardere, 
un  gran  fuoco,  & ben  guardarla, non  tornò  a lui  in- 
fìno  alla  l'eguente  mattina  ; & allhora  in  una  tova- 
gliuola  bianchilEma  gli  portò  due  fette  di  pane  ar- 
roltiro.A:  un  gran  bicchiere  di  vernaccia  da  Corni- 
glia,di  quella  dell’Abate  medefimo,&  sì  difle  all’A- 
bate. Mellere  , quando  Ghino  era  più  giovane,  egli 
Itudiò  in  medicina,  & dice  che  apparò , ninna  me- 
dicina al  mal  dello  llomaco  ell’er  migliore,  che 
quella,  che  egli  vi  farà,  della  quale  quelle  cole  , che 
io  vi  reco,  fimo  il  cominciamento  , <St  perciò  pren- 
detele, & confortatevi. L’Abate,  che  maggior  fame 
haveva,  che  voglia  di  motteggiare, anchorache  con 
iidegno  il  facelìè  , fi  mangiò  il  pane  , & bevve  la 
vernaccia, A' poi  molte  cofe  altiere  didèjA'di  mol- 
te domandò,  óc  molte  ne  configliò  , A in  ilpetieltà 
chicle  di  poter  veder  Ghino.  Ghino  udendo  quelle, 
parte  ne  lafciò  andar  ficoine  vane  , A ad  alcuna  af- 
fai cortefemente  nfpofe  , affennando  , che,  come 
Ghino  più  tolio  potefi'e  , il  vilìtei ebbe  quello 
detto  da  lui  fi  parti  » Nè  prima  vi  tornò  , che  il  fe- 
guente  di  con  altrettanto  pane  arrollito,  & con  al- 
trettanta vernaccia;  A cosi  il  tenne  più  giorni, tan- 
to che  egli  s’accoile  l’Abate  haver  mangiate  fave. 
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itfcchey  le  quali  egli  iludinfamente  , & cUnafcoro 
portate  v'haveva, & lafciate  : perlaqualcofa  egli  il 
domandò  da  parte  di  Ghino  , come  itar  gli  pareva 
dello  Itomaco.  Al  quale  l' Abate  rifpofe.  A me  par- 
rebbe (iar  bene/e  io  folli  fuori  deile  lue  mani;&  ap- 
preAb  quello  niun  altro  talento  hò  maggiore  , che 
di  mangiare  , sì  ben  m’hanno  le  fue  medicine  gue- 
jìco.Ghino  adunque, havendogli  de’fuoi  arnelì  ine- 
delìmi , di  alla  lua  famiglia  fatta  acconciare  una 
bella  camera , & fatto  apparecchiare  un  gran  con- 
vito, al  quale  con  molti  huommi  de]  caitello  fZi 
tutta  la  famiglia  dell’Abate,  a lui  fen’andò  la  mat- 
tina feguente.  A:  diiTegli  • Meil'ere , pOiChe  voi  ben 
vi  fentite,  tempo  è d’ufcire  d’infcrmeria  : & per  ia 
jnanprefolo,neiJa  carnei  a apparecchiatagli  nei  me- 
]iò  , & in  quella  co’fuoi  medelìmi  iaiciatoio  , a far 
che  il  convito  fofle  magnifico , attefe  • L’Abate  co* 
fuoi  alquanto  fi  ricreò  , & qual  foìTe  la  fua  vita  Ha- 
ta narrò  loro  , dove  elll  incontrario  tutti  di  fiero  fé 
cfiere  fiati  maravigliofamente  hunorati  da  Ghino. 
Màl’hora del  mangiar  venuta,  l’Abate,  Sa  tutti 
gli  altri  ordinatamente,  Sa  di  buone  vivande,  & di 
buoni  vini  ferviti  furono, lenza  lafciarlì  Ghino  an- 
shora  all’Abate  conofcere . Mà  polche  l’Abate  al- 
quanti dì  in  quella  maniera  fh  dimorato,  havendo 
Ghino  in  una  fala  tutti  li  fuoi  arnelì  fatti  venire, 
òt  in  una  corte,  che  di  fotto  a quella  era,tutti  i fuoi 
cavalli  infino  al  piìi  mifero  ronzino , all’Abate  fe- 
n’andò,  Si  domandollo,  come  dar  gli  pareva  , ài  fe 
forte  fi  credeva  ellère  da  cavalcare  • A cui  l’Abate 
rifpofe,  che  forte  era  egli  alTai,&  dello  llomaco  ben 
guerito , & che  Itarebbe  bene  qualhora  lofie  fuori 
delle  mani  di  Ghino  • Menò  allhora  Ghino  l’Abate 
nella  fala, dove  erano  i Tuoi  arnelì, & la  fua  famiglia 
tntta;&  fattolo  ad  una  finefira  accollare, donde  egli 
poteva  tutti  i fuoi  cavalli  vedere, di fle.  Mefièr  l’A- 
bate, voi  dovere  fapere  , che  l’eflèr  gentil’huomo  , 
& cacciato  di  cafa  fua,  Si  povero  , & haver  molti  , 
ic  pofleiiti  nimici,hanno(per  potere  la  fua  vita  di- 
.fendere,  de  la  fua  nobiltà  I de  non  malvagità  d’ani-  , 
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ino)  condotto  Ghino  di  Tacco  , il  quale  io  fono,  ad 
e/Tere  rubatore  delle  Ibade  , & nimico  della  corte 
di  Roma:  mà  perciòche  voi  mi  parete  valente  fi* 
gnore,  havendovi  io  dello  (loinaco  gcerito  , come 
io  hò,  non  intendo  di  trattarvi , tome  un  altro  fa- 
rei, a cui  , quando  nelle  mie  mani  fofTè  , come  voi 
ficte,  quella  parte  delle  fue  cofe  mi  farei, che  mi  pa- 
re fie:  mà  io  intendo,  che  voi  a me  , il  mio  bifogno 
confiderato,  quella  parte  delle  volére  cofe  facciate  , 
che  voi  medelìmo  volete . Elle  fono  interamente 
qui  dinanzi  da  voi  tutte  , it  i voléri  cavalli  potete 
voi  da  coteftH  Kneftra  nella  corte  vedere,  A'  perciò, 
& la  parte,  & il  tutto,  come  vi  piace  , prendete  , SC 
da  qiieléa  bora  innanzi  lìa  , 6c  l’anilare  , di  lo  léare 
nel  piacer  voltro . .VlaravigliofTì  l’ Ahare,  che  in  un 
rubator  di  lérada  foflcr  parole  sì  libere  ; di  piacen- 
dogli molto,fubita'Dente  la  fua  ira, A'  Io  fdtgno  ca- 
duti, anzi  in  benivolenza  mutatili,  col  cuore  ami- 
co di  Gh ino  divenuto  , il  corfe  ad  abbracciare  , di- 
cendo . Io  giuro  a Dio,  che  per  dover  gtiadagnac 
l’amiltà  d’un’huomo  fatto  , come  homai  io  giudi- 
co, che  tu  fii,  io  fcfferrei  di  ricevere  troppo  mag- 
gior ingiuria  , che  quella,  che  intìno  a qui  partita 
in’è,  che  tu  m’habbj  fatta  • Ma'adetta  lia  la  foi  tu- 
ra, la  quale  a si  dannevoie  mcléier  ti  colérigne  . Fi; 
apprellb  quello, fatto  delle  fue  molte  cofe,  pochilTì- 
jric,  di  opportune  prendere, Ar  de’ca valli  fimilmen- 
te,  & l’altre  lafciategli  tutte  , a Roma  fene  tornò  • 
Havea  il  Papa  faputa  la  prefura  dell’ Abate;&  come 
che  molto  gravata  gli  fofie  , veggendolo,iI  doman- 
dò , come  i bagni  fatto  gli  haveficr  prò . Al  quale 
l’Abate,forridendo,rilpofe  • Santo  Padre,  io  trovai 
pili  vicino,  che’  bagni,  un  valente  medico  , ilqua- 
ie  ottimamente  guerito  in’hil'  di  contògli  il  modo, 
di  che  il  Papa  rile  • Al  quale  l’ Abate,  feguitando  ijl 
fuo parlare  , da  magnifico  animo  mofib  , domandò 
wna  gratia  . Il  Papa  credendo, lui  dove'r  domandare 
altro,  liberamente  ofFerfe  di  far  ciò,  che  domandaf- 
fe.  Allhora  l’Abate  dille.  Santo  Padre  , quello,  che 
io  incendo  di  domand<y;vi  » è , che  voi  fendiate  la 
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grafia  voftra  a Ghino  di  Tace©  mio  medico  : per- 
ciòche  trà  gli  altri  hnomini  valorolì  , & da  molto, 
che  io  accontai  mai,  egli  è per  certo  un  de’pih  , 
quel  male,  ii  quale  egli  fà,  io  il  reputo  molto  mag- 
gior peccato  della  fortuna , che  fuo:  la  qual,  fe  voi, 
con  alcuna  cofa  dandogli,  donde  egli  polTa, fecondo 

10  flato  fuo  vivere  , mutate  , io  non  dub-ito punto, 
che  in  poco  di  tempo  non  ne  paja  a voi  quello,  che 
a me  ne  pare.  Il  Papa,udendo  quello  , ficome  colui, 
che  di  grande  animo  fvi,&  vago  de’valenti  huomi- 
ni,  difle  di  farlo  volentieri , fe  da  tanto fofTe  , come 
diceva  , & che  egli  il  faceflè  ficuramente  venire  • 
Venne  adunque  Ghino  fidato.come  all’Abate  piac- 
que, a corte;  nè  guari  appreflb  del  Papa  fìi,  che  egli 

11  reputò  valorofo,  &:  riconci liatofelo  gli  donò  tina 
gran  Prioria  di  quelle  dello  fpedale  , di  quello  ha- 
vendol  fatto  far  cavaliere.  La  quale  egli, amico  , di  ' 
'fervidoredi  Santa  Chiefa , & deiPAbate di  eligrù, 
■tenne  mentre  vifTe. 


I 

NOVELLA  III. 

Mitri dttTttiS  itroìdioj»  della  cortejia  di  Katan , 

■ dando  per  ucciderlo  , fenza  conofcerlo  capita  a 
lui  & da  lui  fieffo  ir^orvnato  del  modo  , il  truov^t 
• in  un  hofehetto^  come  ordinato  bavea:  il  quale,  ri» 
' comfcendolo,ji  vergogna,  & fuo  amico  diviene» 

Imilcofa  a miracolo  per  certo  pa- 
reva a tutti  bavere  udito,cioè,ch« 
un  cherico  alcuna  cofa  magniAca- 
mente  havefiè  operata  : mk  ri- 
pofandofene  già  il  ragionare  delle 
donne , comandò  il  Rè  a Fi loftrato, 
cheprocedefle , il  quale  preftamen- 
te  incominciò.  Nobili  Donne,  grande  fu  la  magni- 
ii(.enzia  del  Kè  di  Spagna, & forfè  cofa  piò  non  udi- 
ta giamoui  quella  dejji’ Abate  di  Ciigni  ; mà  forfè 
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non  menn  maraviqliofa  cola  vi  parrà  Tildi  re,  che 
Uno, per  Jiberalicà  ulare  ad  un'altro  ,che  il  luo  ian* 
glie,  anzi  il  fiio  Ipirito  dilìderava  , cautamente  a 
dargliele  lì  dilponefle;  &fatto i’havrebbe  , fc  colui 
preuvicr  Thavcfic  voluto,  ficome  io  in  una  mia  no- 
velletta intendo  di  di  inoltrarvi. 

Certi  llìina  cofa  è ( fe  fede  fi  può  dare  alle  parole 
^'alcuni  Genovefi,  & d’altri  huomini,che  in  quel- 
le contrade  (tati  fono  ) che  nelle  parti  delCattajo 
fìi  già  un  huomo  di  legnaggio  nobile  , & ricco  fen- 
•2a  coinparatione , per  nome  chiamato  N’atan  , Il 
quale  havendo  un  Tuo  ricetto  vicino  ad  una  Itrada, 
per  la  quale  quali  di  necetiicà  pafTava  cialcuno,  che 
di  Ponente  verfo  Levante  andar  voleva  , 6 di  Le- 
vante in  Ponente  : & havendo  l’animo  grande  , éC 
liberale,  A'  diliderofo,che  folfe  per  opera  conofein- 
to  ; quivi  havendo  molti  maeltri , fece  in  picciolo 
fpatio  di  tempo  fai  e un  de’più  belli,  df  de’miggio- 
, &■  de’piti  ricchi  paiagj , che  mai  foflc  Itato  ve- 
duto, & quello  di  tutte  quelle  cofe  , che  opportune 
erano  a dovere  gcntil’huomini  ricevere , & hono- 
rare,  fece  otrimamentc  fornire.  Et  havendo  gran- 
de, & bella  famiglia,  con  piacevolezza,  & con  felta 
chiunque  andava  ,&  veniva,  faceva  ricevere  , df 
honorare.  F.t  in  tanto  perfeverò  in  quello  laudevol 
coltume,  che  già  non  folamente  il  Levante,  mà 
quali  tutto  il  Ponente  per  fama  il  conofeea  . Et  ef- 
fendo  egli  già  d’anni  pieno  , nè  però  del  cortefeg- 
giar  divenuto  llanco,  avvenne,  che  lafuafama 
agli  orecchj  pervenne  d’nn  giovane,  chiamato  Mi- 
tridanes,  di  paefe  non  guari  al  fuo  lontano  , Il  qua- 
le , fentendoli  non  meno  ricco  , che  Natan  fo(Te, di- 
venuto della  Tua  fama,  <5f  della  fua  virtti  invidiofo» 
fecn  propofe  con  maggior  liberalità  , quella  , ò an- 
nullare, ò offulcare.  Et  fatto  fare  un  palagio  fimile 
a quello  di  Natan,  cominciò  a fare  lepiùfmifu» 
rate  cortefic  , che  mai  faceflè  alcuno  altro  a chi  an- 
dava, ò veniva  per  quindi  : & fanza  dubbio  in  pic- 
col  tempo  afiai  divenne  famofo . Hora  avvenne  im 
giorno } che  dimorando  il  giovane  tutto  folo  nella 
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corte  del  f«o  palagio,  una  femminella  entrata  rfen- 
tro  per  una  delle  porti  del  palagio, gli  domandò  li- 
inolina,  & hebbela;&  ritornata  per  la  feconda  por- 
ta pure  a lui  anchora , l’hebbe  , Si  così  fuccefliVa- 
mente  infino  alla  duodecima  , & latredecima  vol- 
ta tornata,  dille  Mitridanes  . Buona  femmina  , tn 
fé’  aliai  follicita  a quello  tuo  dimandare.  Si  nondi- 
meno le  fece  limolina . La  vecchierella,  udita  que- 
lla parola,  dilTe . O liberalità  di  Natan , quanto  fe’ 
tu  maravigliol’a,  che  per  trentadue  porti,  che  hà  il 
fuo  palagio,  ficome  quello,  entrata,  &c  domandata- 
gli limofina  mai  da  lui , che  egli  mollrallè  , rtco- 
nofciuta  non  fui,  Si  fempre  l’hebbi  : Si  qui  non  ve- 
nuta anchora  fe  non  per  tredici,  & riconofciuta.  Si 
proverbiata  fono  Hata  • F,t  cosi  dicendo,  fenza  pii 
ritornarvi  , fi  diparti . Mitridanes,  udire  le  parole 
■della  vecchia,  come  colui,  che  ciò  , che  della  fama 
di  Natan  udiva,  diminuimtnto della fua ellima- 
va,in  rabbiofa  ira  accefo, cominciò  a dire  .Ahi  laf- 
ib  a me,  quando  aggiugnerò  io  alla  liberalità  delle 
^ran  cofe  di  Natan  , non  che  io  il  tra  palli  , come 
IO  cerco,  quando  nelle  piccolilTìme  io  non  gii  pollo 
avx'icinare  ? Veramente  io  mi  fatico  invano , fe  io 
di  terra  noi  tolgo  : la  qual  cofa  , pofciache  la  vec- 
chiezza noi  porta  via , convien  fenza  alcuno  indu- 
;£Ìo,.  che  io  faccia  con  le  mie  inani.  F.t  conquella  • 
impeto  levatofi  , lenza  comunicare  il  fuo  conliglio 
«d  alcuno,  con  poca  compagnia  montato  a cavallo, 
dopo  il  terzo  di  , dove  Natan  dimorava  perven- 
ne.Ei  a’compagni  impollo , che  fembianci  facelTe- 
ro  di  nun  efser  con  lui,  nè  di  conofcerlo , & che  di 
itanza  fi  procacciafsero  , infino  che  da  lui  altro  ha- 
velTero . Quivi  in  fui  fare  della  fera  pervenuto , Si 
{oìo  rimalo;  non  guari  lontano  al  bel  palagio  trovò 
2>?atan  tutto  folo,ilquaIe  fenzaalcuno  habito  poin- 
pofo  andava  a fuo  diporto  : cui  egli,  non  conofeen- 
dolo,  domandò, fe  infegnar  gli  fapelle  , dove  Natan 
dimoralTe  » Natan  lietamente  rifpole  . Figiiuol 
mio,  niuno  è in  quella  contrada,  che  meglio  di  me 
eccello  ù Xappia  moilrare,ò(  perciò  quando  ti  piao 
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I eia,  ivi  vi  ti  ircncrft.  Il  pj'ovHne  dlHè,  che  quefto  gir 
f farebbe  a grado  a(T;ii,ini  che, dove  cfTer  potefre,egIi 
• non  voleva  da  Naran  efier  veduto  , nè  conofeiuto. 
I Al  qual  Natan  difTe.  Et  cotello  anchora  farò  , poi- 
cheti  piace.  llinontato  adunque  Mirridanes  con 
Naran, che  in  piacevolilTìrni  ragionamenti  aflai  ro- 
JIo  il  inife  , inhnoal  fuobel  palagio  n’andò..  Quivi 
Natan  fece  ad  un  de’luoi  famigiiari  prendere  il  ca- 
vai del  giovane, (5?  accofhitogiili  agli  orecch)  gl’irn- 
pofe  , che  egli  prellamente  con  tutti  quegli  delia 
cafdfaceufc,  che  ninno  al  giovane  diccfTc  lui  efTec 
, Natan,  ÒC  cosi  f?i  fatto.  Ma  poiché  nel  palagio 
furono,  mile  Mirridanes  in  una  bellilfima  camera, 
dove  alcuno  noi  vedeva,  fe  non  quegli , che  egli  al 
iuo  fervigio  dipurati  havea  , & fommamentc  fac- 
cendolo  honorare,  e/To  HelTo  gli  tenea  compagnia  • 
Col  quale  dimoran.lo  Mitridancs  , amhnrachein 
xevercntia  come  padre  l’ha  vefTe  , pur  lo  domandò, 
chi  ei  fofl’e.  Al  quale  Natan  rifpofe.  Io  fono  un  pic- 
elo! fcrvidor  di  Natan  , il  quale  dalia  mia  fanciul- 
lezza con  lui  mi  fono  invecchiato,  nè  mai  ad  altro, 
che  tu  mi  vegghi,  mi  trafTe;  perche,  comeche  ogni 
altro  huomo  molto  di  lui  lì  lodi, io  me  ne  polio  po- 
co lodare  io  . Quelle  parole  porlero  alcuna  fperan- 
Za  a Mitridancs  di  potere  con  più  conlìglio  , &(  con 
più  falvezza  dare  effètto  al  fuo  perverfo  intendi- 
mento. 11  qua!  N'acan  alfa!  cortefemente  domandò, 
chi  egli  follb  , & qual  bifogno  per  quindi  il  portaf- 
fe,  offerendo  il  fuo  conlìglio  , A:  il  lìio  ajuto  in  ciò, 
che  per  lui  lì  potefiè  . Mirridanes  allhora  fopraffet- 
te  alquanto  al  rifpondere  : & ulcimainentc  dilibe- 
rando di  fidarli  di  lui  , con  una  lunga  circiiition  di 
parole  la  fua  fede  richiefe  , & appreffb  il  conlìglio, 
ór  rajuto,  & chi  egli  era  , & perche  venuto , A dà 
che  molTo  interamente  gli  dilcoperfe. Natan,  uden- 
do il  ragionare  , & il  fiero  proponimento  di  Mitri- 
danes,  in  le  tutto  fi  cambiò  ,mà  fenza  troppo  Ilare, 
con  lorte  animo,  ÒC  con  fermo  vifo  gli  rifpofe . Mi- 
tridanes, nobile  huomo  fù  il  tuo  padre, dal  quale  ta 
non  vuogU  degenersife,  si  alta  iinprefahavendo 
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fatta»  come  hai  , cioè  d’eflere  liberale  a tutti  , & 
molto  la  invidia,  che  alla  virtìi  di  Natan  porti  , 
commendo  , perciòche  fe  di  così  fatte  foflero  aflài» 
il  inondo,  che  è miferiflìino  , tolto  buon  diverreb- 
be . Il  tuo  proponimento  mo(tratomi,fenza  dubbio 
farà  occulto,  al  quale  io  più  tolto  util  configlio, che 
‘grande  ajnto  poflb  donare  ; il  quale  è quello  . Tu 
j)uoi  di  quinci  vedere  forfè  un  mezzo  miglio  vi- 
cin  di  qui  un  bofchetto,  nel  quale  Natan  quali  ogni 
mattina  và  tutto  folo  , prendendo  diporto  per  ben 
lungo  fpatio.  Qu^ivi  leggicr  cofa  ti  fia  il  trovarlo, & 
farne  il  tuo  piacere.  11  quale  fe  tu  uccidi  , acciòche 
tupofla  fenza  impedimento  a cafa  tua  ritornare, 
non  per  quella  via  , donde  tu  qui  venifti  , mà  per 
quella  , che  tu  vedi  a liniftra  , ufcir  fuor  del  bofco, 
n’andrai:  perciòche  anchorache  un  poco  più  falva-- 
tica  fia  , ella  è più  vicina  a cafa  tua  , & per  re  piò 
ificura  . Mitridanes  ricevuta  la  informatione  , & 
Natan  da  lui  eflcndo  partito , cautamente  a'fuoi 
compagni,  che  limilmenie  là  entro  erano,  fece  fen* 
tire,  dove  afpettare  il  dovefléro  il  di  feguente . Mi 
poiché  il  nuovo  di  fù  venuto . Natan  non  havendo 
animo  vario  al  configlio  dato  a Mitridanes,  nè 
quello  in  parte  alcuna  mutato,folo  fen’andò  al  bo* 
fchetto  a dover  morire.Mitridanes  levatoli, &'  pre- 
jfo  il  fuo  arco  , & la  fua  fpada  ( che  altra  arme  non 
haveva^  & montato  a cavallo,n’andò  al  bofchetto, 
Adi  lontano  vide  Natan  tutto  folcito  andar  paf- 
feggiando  per  quello  : & diliberato  avantiche  l’af* 
falille , di  volerlo  vedere,  & d’udirlo  parlare  , corfc 
Verfo  lui,  & prefolo  per  la  benda  , la  quale  in  capo 
haveva,  di ffe. Vegliardo  tu  fe’  morto.  Al  quale  nin- 
na altra  cofa  rifpofe  Natan  fe  non  , dunque  l’hò  io 
meritato.  Mitridanes  udita  la  voce,  & nel  vifo 
guardatolo,  fubitamente  riconobbe  lui  efièr  colui  » 
che  benignamente  l’havea  ricevuto , & familiar- 
mente accompagnato  , & fedelmente  conlìgliato; 
perche  dì  prefente  gli  cadde  il  furore , & la  fua  ira 
fi  converti  in  vergogna  : laonde  egli , gittata  vìa  la 
/pada,  la  qual  già  per  ferirlo  havea  tirata  fuori , da 
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cavai  ilifmontaco, piagnendo  , corfe  a’piè  di  Nataa. 

difTe.  Manifcllamente  conofeo  , carillimo  padre. 
Ja  vedrà  liberalità  , riguardando  con  quanta  cau- 
tela venuto  fiate  per  darmi  il  vodro  fpirito,  del 
quale  io,  niuna  ragione  havendo  , a voi  medefiino 
dilideroio  irodràmi  ; mà  Iddio  più  al  miodover 
Joiiicito,  che  io  deflb  , a quel  punto  , che  maggior 
bifogno  è dato,  gli  occhj  m’hà  aperto  dello’nrellec** 
to,li  quali  milera  invidia  in’haveva  ferratiti  per- 
ciò,quanto  voi  più  pronto  dato  ficte  a cópiacermi, 
tanto  più  mi  cognofeo  debito  alla  penitenzia  del 
inio  errore.  Prendete  dunque  di  me  quella  vendet- 
ta, che  convenevole  edimate  al  mio  peccato . Na- 
tan fece  levar  Mitridanes  in  piede,  & teneramente 
J’abbracciò,  & baciò,  & gli  difle  . Figliuol  mio, alla 
tua  imprefa  , chente  che  tu  la  vogli  chiamare,  ò 
inalvagia,  ò altrimenti , non  bifogna  di  domandati 
nè  di  dar  perdono;pcrciòche  non  per  odio  la  fegui- 
yi , mà  per  potere  eder  tenuto  migliore.  Vivi  a- 
dunque  di  me  ficuro,  & babbi  di  certo  , che  ninno 
altro  huoin  vive,  il  quale  te.quant’io  ami,  haven- 
do riguardo  all’altezza  dell’animo  tuo,  il  quale 
non  ad  ammalTar  denari , come  i miferi  fanno,  mà 
•ad  ifpcnder  gli  ammalTati  fe’  dato.Nc  ti  vergogna- 
te d’havenni  voluto  uccidere  per  divenirfamofo. 
nè  credere  ,che  io  mene  maravigli . I fommi  Im- 
peradori , Àf  i grandillìini  Rè  non  hanno  quali  con 
altra  arte,  che  d’uccidere,  non  un’htiomo,  come  tii 
volevi  fare,  mà  infiniti.  Se  ardere  i paefi  , Si  abbat- 
tere le  città  , li  loro  regni  ampliati , & per  confe- 
guente  la  fama  loro . Perche,  fe  tu,per  più  farti  fa- 
mofo,me  folo  uccider  volevi, non  maravigliofa  co- 
fa,  nè  nuova  facevi , mà  molto  ufata.  Mitridanes, 
non  ifeufando  il  fuo  delìdero  perverfo,  mà  com- 
mendando l’honclla  Icufa  da  Natan  trovata,ad  eflb 
ragionando  pervenne  a dire,  fe  oltreinodo  maravi- 
gliarli, come  a ciò  foflè  Natan  potuto  difporre, 
a ciò  dargli  modo , &con(ìglio.  Al  quale  Natan 
difle.  Mitridanes  io  non  voglio,  che  tu  del  mio 
configlio  I df  della  mia  difpofitione  ti  maravigli: 
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•perciòche, poiché  Io  nel  inio  albicrio  fui  , S^  di/po2 
ilo  a fare  quello  ineJefimo  , che  tu  hai  a fare  iin- 
prefo,  niiin  fìi.,  che  inai  a cafa  mia  capitafTe  , che 
io  noi  contentadì  a mio  potere  Hi  ciò,  che  da  lui 
*jni  fìi  domandato . Veniltiv'i  tu  vago  della  miavi- 
ta ; perche  fentendolati  domandare  , acciòche  tu 
non  folli  folo  colui,  che  fanza  la  fua  dimanda  di 
qui  lì  partifle  , preltamente  diliberai  di  donarlati  : 
acciòche  tu  l’havejTT,  quel  conlìglio  ti  diedi,  che  « 
io  crederti,  che  buon  ti  folle  ad  haver  lamia,  òi 
non  perder  la  tua:  perciò  anchora  ti  dico,  & pre- 

go, che  s’ella  ti  piace, che  tu  la  prenda,  & tc  mede- 
lìmo  ne  foddisfaccia;  io  non  sò,  come  io  la  mi  polla 
meglio  fpendere.  Io  l’hò  adoperata  già  ottanta  an- 
ni , & ne'miei  diletti , & nelle  mie  confolationi 
tifata  , & sò  , che  , feguendo  il  corfo  della  natura  , 
tome  gli  altri  huomini  fanno, & generalmente  tut- 
te le  cole  , ella  mi  può  homal  piccol  tempo  efler 
lafciata  : perchè  io  judico  molto  ''meglio  cllèr 
quella  donare , come  io  hòfempre  i miei  teforì 
donati , Si  fpefi  , che  tanto  volerla  guardare  , che 
ella  mi  fia  contro  a mia  voglia  tòlta  dalla  natura. 
Piccol  dono  è donare  cento  anni  ; quanto  adunque 
^ minore  donarne  fei,ò  otto, che  io  a ftar  ci  habbia? 
Prendila  adunque  , fe  ella  t’aggrada  , io  te  ne  prie- 
go:  perciòche  mentre  vivuto  ci  fono,  ninno  hò  an- 
chor  trovato,  che  di  lìderata  Thabbìa  , nè  sò  quan- 
do trovar  me  ne  polla  veruno,  fe  tu  non  la  prendi  ^ 
che  la  dimandi.  Et  fe  pure  avvenire,  che  io  ne  do- 
velTì  alcun  trovare  , conofeo  , che  quanto  pih  U 
guarderò  , di  minor  pregio  farà  , Si  però  , anzi  che 
ella  divenga  piìi  vile,  p'-endiIa,io  te  ne  prego.  Mi- 
tridanes,  vergognandoli  forre  , difle  . Tolga  Iddio, 
che  così  cara  cofa  , come  la  volita  vita  è , non  che 
30  da  voi  dividendola, la  prenda  , mà  pur  la  difide- 
^i , come  poco  avanti  faceva  ; alla  quale  nonché 
io  diminuifiì  gli  anni  fuoi  , mà  io  l’aggiugnerei 
volentìer  de’miei , fc  io  poteflì  . A cui  preftamen- 
’te  Natan  dille . Et  fe  tu  puoi,  vuonele  tu  aggiu- 
^ncre  ? & farai  a me  fare  verfo  di  te  quello , che 
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mai  verfo  alcuno  altro  non  feci  , cioè,  delle  tue  coJ 
le  pigliare,  che  mai  dell’altrui  non  pigliai  ? Sì,  dif- 
le  lubitainente  Mitridanes  • Adunque,  dilfc  Na- 
tan , lardi  tu,  come  io  ti  dirò  .'l’u  rimarrai  giovar 
ne,  come  tu  le,  qui  nella  mia  cala  , havrai  nome?' 
Kdtan,  Ò».' io  me  n’andrò  nella  tua,  & farommi 
fempre  chiamar  Mitridanes  , Allhora  Mitridanes 
riJpoJe  . Se  io  iapeilì  così  bene  operare  , come  voi 
fapete  , & havete  faputo , io  prendcici  fenza  trop- 
pa diiibcratione  quello  , che  m’oftèrete  ; ma  per- 
^iòche  egli  mi  pare  efier  molto  certo,  chelemiq 
opere  faiebbon  diminuimento  della  fama  di  Na- 
tan , Se  io  non  intendo  di  guadare  i n altrui  quello, 
che  in  me  io  non  sò  acconciare,  noi  prenderò. Que- 
fti  & molti  alrri  piacevoli  ragionamenti  dati  tra 
Natan,  A'  Mitridanes,  come  a Natan  piacque  , in- 
peme  \ erfo  il  palagio  lene  tornarono  ; dovcNatari 
più  giorni  lommamente  honorò  Mitridanes,  S<(  lui 
con  Ogni  ingegno.  A'  faper  confortò  nel  fuo  alto,  SS 
grande  proponimento.  Et  volendoli  Mitridanes 
con  la  fua  compagnia  ritornare  a cafa  , havendogli 
Natan  aliai  ben  fatto  conofeere  , che  mai  di  libc; 
yaliik  noi  potrebbe  avanzurc , i]  Jicentiò* 
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MfJlèr  Gentil  de'Cariftndi  venuto  da  Modorta  trae 
della  fepoltua-a  und  donna  amata  da  lui  yfepfelli- 
ta per  morta  , la  quale  riconfortata  partorifce  un 
jigliuol  ma/chio  , é"  M.  Gentile ^ lei  e'I  figliuolo 
rejììiuìfce  a Niccoluccio  Caccianemico  marito 
di  lei, 

I 

Aravigliofa  cofa  parve  a tutti , che 
alcuno  del  propio  fangue  foFe  libe- 
rale: &'  veramente  afiennaron,  Na- 
tan haver  quella  del  Rè  di  Spagna, 
Si  dell'Abate  di  Cligni  trapalTataà 
Mà  poiché  afTai,  & una  cofa,&  altra 
detta  ne  fh,  il  Rè  verfo  Lauretta  ri- 
guardando, le  dimoftrò,  che  egli  defidcrava.che  eli 
la  dicelTe  : perlaqualcofa  Lauretta  preftainente  in- 
<:ominciò.  Giovani  Donne,  magnifiche  cofe, & bel- 
Je  fono  fiate  le  raccontate  : nè  mi  pare,  che  alcuna 
cofa  refiata  fia  a noi , che  habbiamo  a dire  , per  la 
qual  novellando  vagar  polliamo  , sì  fon  tutte  dall* 
altezza  delle  magnificentie  raccontate  occupate, 
fe  noi  ne’fatti  d'amore  già  non  mettclTìmo  mano, 
li  quali  ad  ogni  materia  prefiano  abbondantilTìma 
copia  di  ragionare;&  perciò,  sì  per  qucfto,  & sì  per 
quello, a che  la  nofira  età  ci  dee  principalmente  in- 
ducere , una  magnificentia,da  uno  innamorato  fat- 
ta,mi  piace  di  raccontarvi.La  quale, ogni  cofa  con- 
lìderata  , non  vi  parrà  peravventura  minore  , che 
alcuna  delle  mofirate,  fe  quello  è vero , che  i tefort 
fi  donino  , le  inimici  tie  fi  dimentichino',  e ponga- 
li la  propia  vita , l’honore  , la  fama,  ch’è  molto 
piò  , in  mille  pericoli  per  poter  la  cola  amata  pof- 
federe. 

Fò  adunque  in  Bologna, nobillflìma  città  di  Lom. 
bardia, un  cavaliere  per  virtò,df  per  nobiltà  di  fan- 
gue ragguardevole  allki.  II  qual  fò  chiamato  mef- 
^w^ntil  Carifendi  qual, giovane, d' una  gentil 

don- 
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donna  , chiamara  Madonna  Catalina  , moglie 
d’un  Niccoluccio  Caccianemico  s’innamorò;  & 
perche  male  dell’  amore  della  donna  era  , quali  di- 
ipcratofene,  podcllà  chiamato  di  Modona  » v’an- 
dò. In  quello  tempo,  non  eflendo  Niccoluccio  a Bo- 
logna , i3c  la  donna  ad  una  Tua  pofellìone  forfè  tré 
miglia  alla  terra  vicina  eircndofi  , pcrciòche  gravi- 
da era,  andata  a Ilare  ; avvenne,  che  fubitaincntc 
un  fiero  accidente  la  foprapprefc,il  quale  fìi  tale  , dC 
di  tanta  forza  , che  in  lei  fpcnfc  ogni  fegno  di  vita, 
& perciò  etiandio  da  alcun  medico  morta  giudi- 
cata fu;  de  pcrciòche  le  fue  pili  congiunte  parenti 
dicevan.fc  bavere  havuto  da  lei,  non  e/Tere  ancho- 
ra  di  tanto  tempo  gravida  , che  perfetta  potelTc  cf- 
fere  la  creatura  , fenza  altro  impaccio  darfi  , quale 
ella  era,  in  uno  avello  d’una  chiefa  ivi  vicina, dopo 
molto  pianto  , la  feppellirono  . La  qual  cofa  fubita- 
mcnte  da  un  fuo  amico  lìi  lignificata  a mclTer  Gen- 
tile. Il  qual  di  ciò,  anchorachc  della  fua  gratia  folle 
poverillìmo  , fi  dolfe  molto,  ultimamente  feco  di- 
cendo, Ecco  Madonna  Catalina,  tu  le’ morta;  io, 
mentrechc  vivelti,  mai  un  folo  fguardo  dateha- 
vcr  non  potei;  perche  bora,  che  difender  non  ti  po- 
pai,  convien  per  certo, che  così  morta, come  tu  fc’, 
io  alcun  bacio  ti  tolga.  Et  quello  detto  , eflendo  già 
rotte  , dato  ordine  come  la  fua  andata  occulta  fof- 
fe,  con  un  fuo  famigliare  montato  a cavallo  , fenza 
ii Ilare  colà  pervenne,  dove  feppellita  era  la  dóna:& 
aperta  la  fepoltura.in  quella  diligentemente  entrò, 
& poiloleli  a giacere  allato,  il  fuo  vifo  a quello  del- 
la donna  accollò  , <5f  piò  volte  , con  molte  lagrime, 
piagnendo, il  baciò  . Mà  licome  noi  veggiamo.l’ap- 
pcri  to  degli  huomini  a niun  termine  Itar  contento, 
mà  fempre  più  avanti  deliderare  , & fpetialmente 
qucllodegli  amanti , havendo  collui  feco  di  libera- 
to di  più  non  illarvi,  dilTe.Deh  perche  non  le  tocco 
io  , poiché  io  fon  qui , un  poco  il  petto  ? io  non  la 
debbo  mai  più  toccare,  nè  mai  più  la  toccai.  Vinto 
adunque  da  quello  appetito  le  mife  la  mano  infe- 
ro , & per  alquanto  Ipatio  tenutalavi,gli  parve  fen* 
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tire  alcuna  cofa  battere  il  cuore  a coftei . 11  quale,' 
poiché  Ogni  paura  hebbe  cacciata  da  fé, con  più  feti- 
ti:nento  cercando , trovò  coftei  per  certo  non  eilèr 
morta,  quantunque  poca  , & debole  eltimafTe  la  vi- 
ta ; perche  foavemente,  quanto  più  potè, dal  fuo  fa- 
migliare ajutato , del  moni  mento  la  traiTs  , & da-. 
Vanti  al  cavai  mefialafi,  fegretamente  in  caia  fua  la 
condiille  in  Bologna.  Era  quivi  la  madre  di  lui  va-, 
Jorofa,  tSc  l'avia  donna;  la  quaI,pofciache  dal  figliuo- 
lo hebbe  dillclamente  ogni  cofa  udita  , da  pietà 
rnofia  , chetamente  con  grandillìmi  fuochi , Òc  eoa 
alcun  bagno  in  collei  rivocò  la  fmarrita  vita  . La 
quale  come  rivenne  , così  gittò  un  gran  fofpi- 
ro  , & difle  . Oiinè,hora  ove  fono  io  ? A cui  la 
valente  donna  rifpofe  . Confortati, tu  ti  fe’  in  buon 
luogo  . Collei,  in  fe  tornata  , Si  dintornoguardan- 
doli,  non  bene  conofeendo , dove  ella  folle  , & veg- 
gendoli  davanti  mell’er  Gentile  , piena  di  maravi- 
glia la  madre  di  lui  pregò,  che  le  dicefie  in  che  gui- 
la  ella  quivi  venuta.foilc.  Alla  quale  mefler  Genti- 
le ordinatamence  contò  ogni  cofa . Di  che  ella  do-, 
Jéndofi,  dopo  alquanto,  quelle  gratie  gli  rendè  , che 
fila  potè , & appreiTo  il  pregò  per  quello  amore  , il 
quale  egli  l’haveva  già  portato,  &percortefia  di 
luì,  che  in  cafa  fua  ella  da  lui  non  ricevefle  cof», 
che  fofle  meno,  che  honor  di  lei  , & del  fuo  marito, 
& come  il  dì  venuto  folTe  , alla  fua  propia  cafa  la 
lafcialFe  tornare.  Alla  quale  mefler  Gentile  rifpofe. 
Madonna, chente  che  il  mio  dilìderio  fi  fia  (lato  ne' 
tempi  paflati , io  non  intendo  al  prefente  , nè  mai 
per  innanzi  , poiché  Iddio  m’hà  quella  grafia  con- 
ceduta, che  da  morte  a vita  mi  v’hàrenduta,  ef- 
fendone  cagione  l’amore  , che  io  v’hò  per  addietro 
portato,  di  trattarvi, nè  qui,  nè  altrove  , fe  non  co- 
me cara  foreIla;inà  quello  mio  benificio, operato  in 
voi  quella  notte, merita  alcun  guideidone;&' perciò 
invoglio,  che  voi  non  mi  neghiate  una  gratia  , la 
quale  io  vi  domanderò.  Al  quale  la  donna  benigna- 
mente rifpofe  , fe  edere  apparecchiata, folo  che  ella 
potelIè,&,honelta  foflè.MeflerG^ntiie  aiihora  diflè. 


■ ized  by  Googlc 


>;  O V E L L A IV.  •'729 

Matlonna.ciafcrin  voftro  parente  , ogni  Boiogne- 
fc  credono,  A"  hanno  per  certo  voi  efler  morta, per- 
che ninna  perfona  è,  la  quale  pici  a cala  v’a(pet:i.3c 
pcrci(^  io  \ ciglio  di  gratia  da  voi,  che  vi  debbia  pia- 
cere di  dimorarvi  tacitamente  qui  con  mia  madre 
irfinattanto,  che  io  da  Modona  torni  , che  farà  to- 
iio.  Et  la  cagione  , perche  io  quello  vi  cheggio  , ì: , 
perdere  he  io  i ntendo  di  voi  in  prefentia  de’miglio- 
ri  cittadini  di  quella  terra  fare  un  caro,  !<  un  folcn- 
re  dono  al  veltro  marito  , La  donna  conolccndu/i 
al  cavaliere  obligata  , A'  che  la  domanda  era  honc- 
fta,  quantunque  molto  diliderafTe  di  rallegrare  del- 
ia fua  vita  i fuoi  parenti,»  dilpuofe  a far  quello, che 
mcH'er  Gentile  domandava  , i\'  cosi  fopra  la  fua  fe- 
de gli  proinife . Et  appena  erano  le  parole  della  fua 
rilpolta  linite,  che  ella  lenti  il  tempo  del  pai  tcrire 
efler  venuto:  perche  teneramente  dalla  madre  4i 
iTielfer  Gentile  ajutata,uon  molto  llante, partorì  un 
bei  figliuolo  nralchio  . La  qual  cofa  in  molti  dopp} 
rnultiplicò  la  Ictitiadi  mcller  Gentile  , ói  di  lei  ,. 
MelTer  Gentile  ordinò  , che  le  cofe  opportune  tutte 
vi  folfero,  & che  cosi  folle  ferv ita  coltei  , come  fe 
fua  propia  moglie  (olTe,  A'  u Modona  fegretamente 
fene  tornò.  Quivi  fornito  il  tempo  del  luo  ufic  io,*?^ 
a Bologna  duvendoiene  tornare,ordinò  quella  mat.- 
tina,  che  in  Bolcigna  crtiar  doveva  , dimoiti,  óf 
gentili  huomini  di  Bok''gi''a,  tra’quali  lìi  Niccoluc- 
cio CacciancinicOjUn  grande , «N'  bel  convito  in  ca»- 
■fa  lira;  ói  tornato  , A'  ilmomato  , 6c  con  lor  trovar 
teli,  hav’endo  limilmente  la  donna  ritrovata  pi^ 
bella,  óc  pici  fana,  che  mai  , & il  luo  figlioletco  llar 
bene  , con  allegrez?.a  incomparabile  i tuoi  foreltie- 
li  mife  a tavola,  c\  quegli  fece  di  piìi  vivande  rna- 
gnilicamente  fervile.  Et  cflendo  già  vicino  alla  fuà 
hne  il  mangiare  , havendo  egli  prima  alladonn;}. 
detto  quello,  che  di  fare  intendeva,  & con  lei  ordi- 
nato il  modo,  che  dovell'e  tenere  , così  cominciò  à 
parlare.  Signori  , io  mi  ricordo  ha'  Cie  alcuna  vol- 
ta intefo  , in  Berlìa  efiere  , fecondo  il  ir.io  judicio  , 
luna  piacevole  ufanza,  la  cjuale  è,  che  quando  aku- 

jH  h “ p ‘ ■ n(3 


Digitized  by  Googl 


‘^ÌO  G I O R N À T A X.  „ . . 

no  vuole  fom inamente  honorare  il  Tuo  amico,  egli 
lo’nvita  acafa  fua  , & quivi  gli  moftra  quella  cola, 
ò moglie, ò amica, ò figliuola,  ò che  che  fi  fia,Ia  qua* 
le  egli  hà  piìi  cara,  affermando, che  , fe  egli  potefie, 
così  come  quello  gli  molila,  molto  pih  volentieri 
gli  mollerria  il  cuor  fuo  . La  quale  io  intendo  di 
volere  olTervare  in  Bologna . V oi,  la  voflra  mercè, 
havete  honorato  il  mio  convito, & io  voglio  hono- 
rar  voi  alla  Perfefea  , mollrandovi  la  pih  cara  cofa, 
che  io  habbia  nel  mondo  , ò che  lo  debbia  haver 
mai . Mà  prima  che  io  faccia  quello,  vi  priego,  che 
mi  diciate  quello,  che  fentite  d’un  dubbio,  il  quale 
io  vi  moverò.  Egli  è alcuna  perfona,  la  quale  hà  in 
cafa  un  fuo  buono,  & fedelillimo  fervidore  , il  qua- 
le inferma  gravemente.  Quello  cotale, lenza  atten- 
dere il  fine  del  fervo  infermo, il  fà  portare  nel  mez- 
zo della  llrada,nè  piii  hà  cura  di  luizviene  uno  Ura- 
no, 6c  moflb  a compallìone  delio  ’nfermo  , & fel  re- 
ca a cafa,  & con  gran  follicitudine,  & conifpefall 
torna  nella  prima  fanità  . Vorrei  io  bora  fapere,fe 
tenendolfi,  & ufando  i fuoi  fervigj , il  primo  ligno- 
te fi  può  a buona  equità  dolere  , ò rammaricare  del 
fecondo , le  egli  raddomandandolo, rendere  noi  vo- 
Jefle.  1 gentil’huomini  , frà  fe  havuti  varj  ragiona- 
menti, & rutti  in  una  fententia  concorrendo  , a 
Niccoluccio  Caccianemico  , perciòche  bello.  Si  or- 
nato favellatore  era  , commifero  la  rifpolla.Coltuì, 
commendata  primieramente  l’ufanza  di  Perfia  , 
difle  . Se  con  gli  altri  infieme  eflere  in  quella  opi- 
nione , che  il  primo  fignore  niuna  ragione  havefle 
jKììi  nei  fuo  fervidore,  poiché  in  sì  fatto  cafonon  fo- 
iamente  abbandonato  , mà  gittatol’havea  : & che 
per  li  benificj  del  fecondo  ulati , giullaincnte  pa- 
rca di  lui  il  fervidore  divenuto  ; perche  tenendolo, 
niuna  noja  , niuna  forza  , niuna  ingiuria  faiceva  al 
primiero.  Gli  altri  tutti,  che  alle  tavole  erano,che 
v’haveadi  valcnt’huomini , tutti  infieme  diflcro, 
fe  tener  quello,  che  da  Niccoluccio  era  fiato ri- 
fpollo.  Il  cavaliere,  contento  di  tal  rifpolla  , & che 
Niccoluccio  l’havelTe  fatta,  affermò  fe  eflere  in 

guel- 


Gr  -.|c 


NOVELLA  TV.  7jt 

quella  opinione  alrrcsi,  6c  apprcHti  di  He  , Tempo  è 
homai  , che  io, fecondo  la  promcIFa,  v’honori  . F.c 
chiamati  due  de’ldoi  famigliari,  gli  mandò  alla 
donna  , la  quale  egli  egregiamente  havea  fatta  vc- 
Itire,  A:  ornare,  Ar  mandolla  pregando  , chelcdo- 
vcfl’e  piacere  di  venire  a far  lieti  i gentiThiioinini 
della  ina  prefentia  . La  qual,  prefo  in  braccio  il  fi- 
gliolin  fuo  bellillìmo  , da  due  famigliari  accompa- 
gnata,nella  fala  venne. òf  come  al  cavalier  piacque, 
apprclTb  ad  un  valent’  huoino  fi  pofe  a ledere  , & 
egli  diflc  . Signori  , quella  è quella  cola,  che  io  hò 
piò  cara,  & intendo  d’haverc  , che  alcuna  altra  . 
Guardate  , fe  egli  vi  pare,  che  io  habbia  ragione  . I 
gentil’huomini.honoratala,  Af  commendatala  mol- 
to, A'  al  cavaliere  aflrermato,che  cara  la  doveva  ha- 
vcrc,  la  cominciarono  a riguardare;  A'  aliai  ve  n’c- 
xan,  che  lei  havrebbon  detto  colei  chi  ella  era,fe  lei 
per  morta  non  havelTero  havuta.  Ma  fopra  tutti  1» 
riguardava  Niccoluccio.il  quale,  elléndofi  alquan- 
to partito  il  cavaliere  , ficome  colui,  che  ardeva  di 
fapere,  chi  ella  folTc,  non  potcndofene  tenere, la  do- 
mandò fe  Bolognele  folTc  , ò forelliera  . La  donna, 
fentendolì  al  fuo  marito  domandare  , con  fatica  di 
xifponder  fi  tenne, mà  pur  , per  fervare  l’ordine  po- 
llo , tacque.  Alcun  altro  la  domandò  , fe  fuo  era 
quel  figlioletto  , A alcuno  fe  moglie  folTe  di  mefler 
Gentile,  ò in  altra  maniera  fua  parente . A’quali 
niuna  rifpolla  fccc.Mà  fopravvegnedo  mefser  Gcn. 
tile,  dille  alcuno  de’fuoi  fòrcllieri . Mcfiere  , bella 
cofa  è quella  voltra  , mà  ella  ne  par  mutola  ; è ell4 
cosi?  Signori  , dific  mefier  Gentile  , il  non  bavere 
ella  al  prefente  parlato  è non  piccolo  argomento 
della  lua  virtù.  Diteci  adunque  voi , feguitò  colui, 
chi  ella  è.  Di  Ile  il  cavaliere  . Quello  farò  io  volen- 
tieri, fol  che  voi  mi  promettiate,  per  cofa  , che  io 
dica , niuno  doverfi  muovere  del  luogo  fuo  , finat- 
tamo,  che  io  non  hò  la  mia  novella  finita  . Al  qua- 
le havendol  promefso  ciafciino  , & cfsendo  già  le- 
vate le  tavole,  mefser  Gentile  allato  alla  donna  fe- 
dendo, difse  • Signori,  quella  donna  è quello  leale, 
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& reJel  fervo  , del  quale  io  poco  avanti  vi  fe’  la  di- 
manda. La  quale  da’fuoi  poco  havuta  cara  , & così 
come  vile , & più  non  utile  nel  mezzo  della  Itrada 
gittata, da  me  fù  ricolta, & cola  mia  follicitudine,& 
opera,  delie  mani  la  traili  alla  morte  ; <Sc  Iddio  alla 
mia  buona  affetion  riguardando  , di  corpo  Ipaven- 
tcvole,  cosi  bella  divenir  me  l’hà  fatta  . Mà  acciò- 
che  voi  più  apertamente  intendiate  , come  quefto 
avvenuto  mi  fia  , brievemente  vel  farò  chiaro  . Et 
cominciatoli  dal  fuo  innamorarli  di  lei,  ciò  che  av- 
venuto era  infino  allhora,  diftintamente  narrò  con 
gran  maraviglia  degli  afcoltanti , & poi  foggiunfe  . 
Perle  quali cofe,  fe  mutata  non  havete  lententia 
da  poco  in  qua,  & Niccoluccio  fpetialmenic  , que- 
fta  donna  meritamente  è mia,  nè  alcuno  con  giullo 
“titolo  me  la  può  raddomandare  . A quello  niun  ri- 
fpofe,  anzi  tutti  attendevan  quello  , che  egli  più  a- 
vanti  dovelTe  dire.  Niccoluccio,  A.'  degli  altri,  che 
v’crano  , la  donna  di  compallìon  lagrimavano . 
Alà  mefler  Gentile  levatoli  in  piè,  & prel'o  nelle 
fne  braccia  il  picciol  fanciullino  , & la  donna  perla 
inano,  & andato  verfo  Niccoluccio,  difl’e  • Leva  sù 
compare;  io  non  ti  rendo  la  tua  mogliere  , la  quale 
i tuoi,5f  fuoi  parenti  gittarono  via,  mà  io  ci  voglió 
donare  quella  donna  mia  comare  con  quello  luo  R- 
glioletto,  il  quale  fon  certo  , che  fù  da  te  generato, 
A il  quale  io  a battcfimo  tenni , & nominalo  Gen- 
tile;&'  priegoti.che  perch’ella  fia  nella  mia  cafa  vi- 
cin  di  tré  meli  Hata  , che  ella  non  ti  fia  mcn  rara; 
che  ioti  giuro  per  quello  Iddio  , che  forfè  già  di  lei 
innamorar  mi  fece,  acciòche  il  mio  amore  folle,  fi-- 
come  llato  è,  cagion  della  fua  fallite  , che  ella  mai, 
ò col  padre  , ò con  la  madre  , ò con  teco  più  hone- 
flamente  non  vifle  ,che  ella  apprefib  di  mia  madre 
hà  fatto  nella  mia  cafa  . Et  quello  detto,  fi  rivolfe 
alla  donna,  & diflè.  Madonna  , homai  da  ogni  pro- 
melTà  fattami  io  v’allolvo,  & libera  vi  lafcio  di 
Niccoluccio;  & rimelTa  la  donna,  e’I  fanciullo  nel- 
le braccia  di  Niccoluccio, fi  tornò  a federe  . Nicco- 
Juccio  diiiderofaincme  ricevette  la  fua  dpnna  , e*l 
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figliuolo  , tanto  più  lieto  , quanto  più  n’cra  di  Ipc"- 
xaiìza  lontano,  A come  megi.o  potè,  & Teppe,  nn- 
gi atiò  il  cavaliere  ; & gli  altri  , che  tutti  di  coin- 
i'allìon  lagi  imavano  , di  quello  il  coinmendaron 
jnolto  , & commendato  fù  da  chiunque  l’udì.  Là 
donna  con  inaravigliofa  Iella  lù  i n Cala  iua  ricevu- 
ta , (5;  quali  rifulcitata  , con  aminiratione  fùpiù 
tempo  guatata  da’  Bologneli  , & inellèr  Genti. e 
Tempre  amico  vilTe  di  Niccoluccio  , de’luoi  pa- 
renti , A'  di  quei  delia  donna  . Che  adunque  qui , 
Benigne  Donne, direte  ? ellimerete  , l’haver  dona- 
to un  Rè  lo  Teettro  , & la  corona, A'  uno  Abate,  len- 
za Tuo  collo  haver  riconciliato  un  mal  l'attore  al 
Papa,  &' un  vecchio  porgere  la  Tua  gola  al  coitel- 
Jo  del  nimico  , ellerc  Rato  da  agguagliare  al  latto 
di  mefler  Gentile  ? 11  quale  giovane,  & ardente,  A; 
giulto  titolo  parendogli  bavere  in  ciò, che  la  tracu- 
tagginc  altrui  haveva  gittate  via,  & egli  per  la  lua 
buona  fortuna  haveva  ricolto;  non  folo  tempe- 
rò honellamente  il  fuo  fuoco  , mà  liberalmente 
quello,  che  egli  foleva  con  tutto  il  pender  dili- 
derare  , de  cercar  di  rubale,  havendolo,  rdlituì  • 
Per  certo  niuna  delle  già  dette  a quella  mi  par  ù- 
ffiigliantc. 
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Madonna  Dtànera  domanda  a mejjer  Anfaldo  un 
giardino  di  Genna]o,hello,come  di  Maggio  . Mpjpr 
Anfaldo  con  l'ohligarji  ad  un  "ì^igr ornante ^ gliele 
dà.  Il  marito  le  concede , che  ella  faccia  il  piacer 
di  mejfer  Anfaldo  , il  quale,  udita  la  liberalità  del 
marito ^ Paffòlve  della  promejpt , & il  Nigroma7ite, 
fenza  volere  alcuna  cofa  'detfuo,àjfolve  mejfer  An» 
Saldo* 

Er  ciafcùno  della  lieta  brigata  era 
già  ftato  me(1er  Gentile  con  fomma 
lode  tolto  infino  al  cielo  , quando  il  n 
Rè  impofe  ad  Emilia , che  feguifle  • 

La  quale  baldanzofamente,  quafi  di 
dir  difiderofa,  così  cominciò . Mor- 
bide Donne,  niuno  con  ragion  diià,  < 
meflér  Gentile  non  haver  magnificamente  opera- 
to, mà  il  voler  dire,  che  pi  b non  fi  pofla  , ilpiùpo-  . 

terfi  non  fia  forfè  malagevole  a moUrarfi  ; il  che  io 
avvifo  in  una  mia  novelletta  di  raccontarvi.  j 

In  Frioli,  paefe  quantunque  freddo,  lieto  di  bel- 
le montagne  , di  piìi  fiumi , & di  chiare  fontane,  è 

Una  terra  chiamata  Udine  , nella  quale  fii  già  una 
bella,  & nobile  donna,  chiamata  Madonna  Diano- 
ra  , df  moglie  d’un  gran  ricco  huomo  , nominato 
Giliberto,  affai  piacevole,  & di  buona  aria.  Et  me- 
ritò quella  donna,  per  lo  fuo  valore  d’efsere  amaca 
fommamente  da  un  nobile,  dt  gran  Barone , il  qua- 
le havea  nome  mefser  Anfaldo  Gradenfe  , huomo 
d’alto  affare,  & per  arme  , & per  cortefia  conofciu- 
to  per  tutto.  Il  quale, ferventemente  amandola  , & 

Ogni  cofa  faccende,  che  per  lui  fi  poteva,  per  efserc 
amato  da  lei,  & a ciò  fpefso  per  fue  ambal'ciate  fol- 
licitandola,  invano  fi  faticava. Et  efsendo  alia  don- 
na gravi  le  follicitationi  del  cavaliere  , & veggen- 
do  , che  per  negare  ella  ogni  cofa  da  lui  domanda- 
tole, efso  perciò  d’a^iaiU  i nè  di  follicitarla  fi  ri- 
mane- 
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maneva,  con  una  nuova  , <V  al  fuo  giudicio.impof- 
fibil  ciomanda.fi  pensò  di  volerloli  torre  daddofso  , 
& ad  una  femmina  , che  a lei  da  parte  di  lui  fptls'c 
volte  veniva,  difse  un  di  cosi.  Buona  femmina,  tu 
m’hai  molte  voice  affermato,  che  mefier  Anfaldo 
fopra  tutte  le  cofe  m’ama , & maravigliofi  doni 
m’hai  da  fua  parte  proferti , li  quali  voglio  , che  fi 
rimangano  a lui,perciòche  per  quegli  mai  ad  amar 
lui,  nè  a compiacergli  mi  recherei  ; 6t  le  io  potelTI 
efser  certa,  che  egli  cotanto  m’amafse  , quanto  tu 
di,  fenza  fallo  io  mi  recherei  ad  amar  lui  , Ar  a far 
quello,  che  egli  volefse  : & perciò  , dove  di  ciò  mi 
voltfse  far  fede  con  quello  , che  io  domanderò , io 
farei  a’fuoi  comandamenti  prefta  . Difse  la  buona 
femmina  . Che  è quello  , Madonna,  che  voi  dilìde- 
rate,ch’el  faccia?  Rifpofe  la  donna.  Qtiello,  che  io 
diiìdero,  è quello.  Io  voglio  del  mefe  di  Gennajo, 
che  viene, apprcfso  di  quella  terra  un  giardino  pie- 
rò di  verdi  herbe  , di  fiori  , & di  fronzuti  albori 
ron altrimenti  fatto,  che  fe  di  Maggio  fofse;iI  qua- 
le dove  egli  non  faccia  , nè  te  , nè  altri  mi  mandi 
mai  più,  perciòche,  fe  più  mi  llimolafse  , come  io 
infino  a quj  del  tutto  al  mio  marito  , & a’miei  pa- 
renti tenuto  hò  nalcofo,  così,doIendomene  loro, di 
levarlomi  daddofso  m’ingegnerei. Il  cavaliere  udi- 
ta la  domanda,*  la  proferta  della  fua  donna, quan- 
tunque grave  cofa , & quali  impollìbile  a dover  fa- 
re gli  parefse , * conofccfsc.per  ninn’altra  cofa  ciò 
elscre  dalia  donna  addomandato  , fe  non  per  torlo 
dalla  fua  fperanza;  pur  feco  propofe  di  voler  tenta- 
re, quantunque  fare  fene  potefse  ; & in  più  parti 
per  lo  mondo  mandò  cercando , fe  in  ciò  alcun  lì 
trovafse,  che  ajuto,  ò conliglio  gli  defser  * venne- 
gli  uno  alle  mani,  il  quale,dove  ben  falariato  fofse, 
per  arte  nigromantica.profereva  di  farlo . Col  qua- 
le melscr  Anfaldo  per  grandiflìma  quantità  di  ino- 
rcta  convenutoli  , lieto  afpettò  il  tempo  pollogli  • 
li  qual  venuto, efsendo  i freddi  grandillìmi,  * ogni 
cola  piena  di  neve  , Si  di  ghiaccio , il  valent’  huo- 
ji\o  in  un  bcliillìmo  prato  vicino  alla  città  con  Tue 
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arti  fece  sì  la  notte  , alla  quale  il  calen  di  Gennaro 
feguitava  , che  la  mattina  apparve  , fecondoche 
color,  che’l  vedevan  , tellimoniavano,  un  de’pivt 
be’giardini,  che  mai  per  alcun  fofle  ftato  veduto, 
con  herbe,  & con  alberi, & con  frutti  d’ogni  manie- 
ra . 11  quale  come  mefler  Anfaldo  lietillìmo  hebbc 
veduto,  fatto  cogliere  de’piìi  be’frutti,&  de’piìi  be’ 
^ìor,  che  v’erano,  quegli  occultamente  fè  prefenta- 
re  alla  fua  donna,  & lei  invitare  a vedere  il  giardi- 
no da  lei  addoinandato , acciòche  per  quel  potefle, 
lui  amarla  conofcere,  & ricordarli  della  promillìon 
fattagli,  & con  faramento  fermata  , & come  leal 
donna  poi  procurar  d’attenergliele  • La  donna  ve- 
duti i fiori  , e’  frutti  , & già  da  molti  dei  maravi- 
gliofo  giardino  havendo  udito  dire,  s’incominciò  a 
pentere  della  fua  promefla  . Mà  con  tutto  il  penti- 
mento, ficome  vaga  di  veder  cofe  nuove, con  molte 
altre  donne  della  città  andò  il  giardino  a vedere, & 
non  lenza  maraviglia  commendatolo  afiai , pibche 
altra  femmina  dolente  , a cafa  fene  tornò  , a quel 
penfando,  a che  per  quello  era  obligata.  Et  fò  il  do- 
lor tale , che  non  potendol  ben  dentro  nafcondere, 
convenne,  che  di  fuori  apparendo  , il  marito  di  lei 
fen’accorgelle,&  volle  del  tutto  da  lei  di  quello  fa- 
per  la  cagione.  La  donna  per  vergogna  il  tacque 
molto;  ultimamente  coftretta  , ordinatamente  gli 
àperle  ogni  cofa.  Giliberto,primIeramcte  ciò  uden- 
do, fi  turbò  forte  , poi  confideiata  la  pura  intentioa 
del  la  donna, con  miglior  configlio, cacciata  via  l’ira, 
diflé.  Dianora  egli  non  h atto  di  favia  , nè  d’hone- 
fta  donna,  d’afcoltare  alcuna  ambafeiata  delle  così 
fatte  , nc  di  pattovire  fotto  alcuna  conditione,con 
alcuno  la  fua  caltità  . Le  parole  per  gli  orecchj  dal 
cuore  ricevute  hanno  maggior  forza  , che  molti 
fion  ifHmano,&  quali  ogni  cofa  diviene  agli  aman- 
ti pollìbile.  Male  adunque  facdlì, prima  ad  afcolta- 
rc,  & pofeia  a pattovire  ; mà  perciòche  io  conofeo 
la  purità  dell’animo  tuo  , per  folverti  dal  legame 
della  promeiTa,  quello  ti  concederò,  che  forfè  alcu- 
no altro  non  farebbe^inducendomi  anchora  pau- 
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ra  ilei  'Nigromante,  al  qual  forfè  mefTer  Anfaldo,  le 
tu  il  bt fidili,  far  ci  farebbe  lioIcnti.V’oglio  io, che  tii 
a lui  vada,  i5c  fe  per  modo  alcun  puoi  , t’ingegni  di 
far  , che  Icrvata  la  tua  honeltà.tu  lii  Ja  quella  pro- 
jnelTa  diltiolta;  dove  altramenti  non  li  potell'c,  pec 
quella  volta  il  corpo  , inà  non  l’animo  gli  concedi. 
La  donna, udendo  il  mai  ito, piagneva  , 6i  negava  fe 
Colai  gratia  voler  da  lui.  A Giliberto  , quantunque 
la  donna  il  negall'e  molto , piacque  , die  così  folle  • 
l-'eiche  venuta  la  feguente  mattina  , in  su  l’aurora 
fenza  troppo  ornarli  , con  due  fuoi  famigliari  in- 
nanzi , <k  con  una  cameriei  a appiefib  , n’andò  la 
donna  a cala  mefier  Arnaldo  . Il  quale  , udendo  la 
fua  donna  a lui  cller  venuta,  Il  maravigliò  forte;  «X 
levatoli,  di  fatto  il  Nigronrante  chiamare,  gli  difle. 

10  voglio , che  tu  vegghi, quanto  di  bene  la  tua  arte 
jn’hà  fatto  acquiltare  ; A'  incontro  andatile  , fenza 
alcun  dilordinato  appetito  Icguire  > con  reverenza 
honellamente  la  ricevette  , A'  in  una  bella  camera 
ad  un  gran  fuoco  len’entrar  tutti  , & fatto  lei  porre 
a leder,  dille  . Madonna,  io  vi  priego,  fe  il  lungo  a- 
jiioie  , il  quale  io  v’hò  portato  , merita  alcun  gui- 
derdone , che  non  vi  lìa  noja  d’aprirmi  la  vera  ca- 
gione , che  qui  a così  fatta  bora  v’hà  fatta  venire, 
& con  cotal  compagnia  . La  donna,vcrgognofa , di 
quafi  con  le  lagrime  fopra  gli  octhj,  rifpole  . MelTe- 
re  , nè  amor  , che  io  vi  porti,  ne  promella  fede  mi 
mcnan  qui  , mà  i I comandamento  del  mio  marito, 

11  quale  havuto  più  rifpetto  alle  fatiche  del  volito 
dilordinato  amore,  che  al  fiio,  & mio  hnnore,mi  ci 
hà  fatta  venire,  di  per  comandamento  di  lui  difpo- 
ila  fono  per  quella  volta  ad  ogni  vollro  piacere  • 
MclTer  Anlaldo  , le  prima  fi  maravigliav'a  , udendo 
Ja  donna  , molto  più  s’incominciò  a maravigliare, 
& dalla  liberalità  di  Giliberto  toinmonò,iJ  fuo  fer- 
vore in  compallìone  cominciò  a cambiare,  ói  dilTe, 
Xladonna,  unque  a Dio  non  piaccia  , pofciache  co- 
si è , come  voi  dite , che  io  lia  gualtacore  dell’ho- 
note  di  chi  ha  compallìone  al  mio  amore;  i3c  perciò 

guanto  \i  piacerà , non  aUfamenti, 

ch^ 


Digitjzed  by  Googlc 


^38  G I O R A T A X. 

che  fc  mia  forella  fofte  , ó(  quando  a grado  vi  farS, 
liberamente  vi  potrete  partire:  sì  veramente  , che 
voi  al  voftro  marito  di  tanta  cortefia, quanta  la  fila 
è ftatà  , quelle  gratie  renderete  , che  convenevoli 
crederrcte  , me  fempre  per  lo  tempo  a venire  ha- 
vendo  per  fratello, & per  fervidore.  La  donna,  que- 
fle  parole  udendo,  piti  lieta,  che  mai  , dilTe  • Niuna 
cofa  mi  potè  mai  far  credere , havendo  riguar- 
do a’  voftri  cofèumi  , che  altro  mi  doveflc  feguif 
della  mia  venuta  , che  quello  , che  io  veggio  t 
che  voi  ne  fate  : di  che  io  vi  farò  fempre  obligata  : 
Se  prefo  commiato , honorevolmente  accompagna- 
ta,(ì  tornò  a Giliberto, & raccontògli  dò,che  avve- 
nuto era,  di  che  ftrettillìma,  & leale  amiftà  lui,  Se 
mefler  Anfaldo  congiunfe.  Il  Nigromante , al  qua- 
li: mefser  Anfaldo  dì  dare  il  promefso  premio 
s*apparecchiava , veduta  la  liberalità  di  Giliberto 
verfo  mefser  Anfaldo,  &■  quella  di  melTerr  Anfal- 
do verfo  la  donna,  difse.  Già  Dio  non  voglia  , poi- 
ché io  hò  veduto  Giliberto  liberale  del  fuo'honore. 
Se  voi  del  voltro  amore , che  io  lìinilmcnte  non  fìa 
liberale  del  mio  guiderdone  : Se  perciò  conofeendo 
quello  a voi  ftar  bene,  intendo,  che  voftro  fia.Il  ca- 
valiere fi  vergognò , & ingegnolfi  à Aio  potere  di 
fargli, ò tutto,  ò parte  prendere  : mà  poiché  inva- 
no fi  faticava, havendo  il  Nigromante  dopo  il  terzo 
di  tolto  via  il  fuo  giardino  , Se  piacendogli  di  par- 
tirli, il  comandò  a Dio , & fpento  del  cuore  il  con- 
cupi fei  bile  amore  verfo  la  donna  , accefo  d’honelta 
carità  fi  rimafe . Che  direm  qui , Amorevoli  Don- 
ne? preporremo  la  quali  morra  donna  , Se  il  già  rat- 
tiepidito ainoré  per  la  fpodata  fperanza  a quella  li- 
Beraliià  di  mefler  Anfaldo,  pih  ferventemente  , che 
mai  amando  anchora  , Se  quali  da  più  fperanza  àc- 
celb  , òt  nelle  fue  mani  tenente  la  preda  canto  fe- 
guita?Sciocca  cofa  mi  parrebbe  a dover  credere,chè 
quella  liberalità  a quella  comparai  li  potefle. 


NO- 
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//  Ceir/o  vecchio  vittoriofo  , i'unn  giovinetta  iti-^ 
naworatoji,  vergognandoli  del  /no  felle  peìijìero^ 
lei,  ér  Hnafuaforella  bonorevolmeruì  marita* 

SHi  porrebbe  picnamenre  racconrarc 
i varj  ragionaincnri  tra  le  donne 
^ Itati,  qual  iiìaggior  liberalità  ulaITct 
òGilibcito  , ò melTcr  Anialdo, ò il 
Nigroinante  intorno  a’fatti  di  Ma- 
donna Dianora?troppo  larcbbe  lun- 
go. Mà  poiché  il  Rè  alquanto  difputarc  hebbe  con- 
ceduto, alla  Fiammetta, guardando,  comandò,  che 
novellando  traelTe  lor  di  quillione  . La  quale  niuno 
indugio  prefo,  incominciò . Splendide  Donne  , io 
fui  Tempre  in  opinione,  che  nelle  brigate , come  la 
nollra  è,  fi  dovelTe  si  largamente  ragionare  , che  la 
troppa  llrettezza  della  intention  delle  cofe  dette 
non  fo/Te  altrui  materia  di  difputare  . 11  che  molto 
più  fi  conviene  nelle  fcuole  tri  gli  ltudianti,che  trà 
noi,  le  quali  appena  alla  rcKca , & al  fufo  balliamo. 
Et  perciò  io,  che  in  animo  alcuna  cofa  dubbiofa 
forTehavea,  reggendovi  per  le  già  dette  alla  ini- 
fchia,  quella  lafcerò  Ilare  , & una  ne  dirò,  non  mi- 
ca d’huomo  di  poco  affare  , mà  d’un  valorofo  Rè, 
quello,  che  egli  cavallerefcamente  operallc,  in  nul- 
la movendo  il  fuo  honore. 

Ciafeuna  di  voi  molte  volte  può  bavere  udirò  ri- 
cordare il  Rè  Carlo  vecchio,o  ver  primo,  per  la  cui 
magnifica  imprefa,  òt  poi  per  la  gloriola  vittoria 
havuta  del  Rè  Manfredi  , furon  di  Firenze  i Ghi- 
bellin  cacciati,  & ritornàronvi  i Guelfi.  Ferlaqual- 
cofa  un  cavalier  chiamato  mefier  Neri  degli  liber- 
ti con  tutta  la  fua  famiglia  , & con  molti  denari  u- 
feendone,  non  fi  volle  altrove  , che  fotto  le  bracci^ 
del  Rè  Carlo  riducere:&  per  eflere  infolitario  luo- 
go,&  quivi  finire  in  ripolo  la  vita  fua, a Callello  dà 
t&axe  di  dillabia  fen’andòi&ivitroife  una  balellratà 
‘ ‘ fimof-; 
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fiirtofib  dall’altre  habitationi  della  terra,  trà  ulivi,' 
& nocciuoli,  & cadagni,  de’quali  la  contrada  è ab- 
bondevole, comperò  una  polellìone  ,fopra  la^quale 
bei  cafainento,  Ói  agiato  fece  , & allato  a quello 
undiletcevole giardino  ; nel  mezzo  del  quale  a no- 
ftio  modo,  havendo  d’acqua  viva  copia,  fece  un  bel 
vivajo,  & chiaro  , & quello  di  molto  pefce  riempiè 
leggiermente.  Et  a niun’alcra  cofa  attendendo,  che 
a fare  ogni  dì  più  belio  il  fuo  giardino,  avvenne, 
che  il  Rè  Carlo  nel  tempo  caldo  , per  ripofarlì  al- 
quanto, a Camello  a mar  ien’andò»  Dove  udita  la 
bellezza  del  giardino  di  melTer  Neri , diiìderò  di 
vederlo.  Et  havendo  udito  di  cui  era  , pensò  , che, 
perciòche  di  parte  avverfa  alla  fua  era  il  cavaliere, 
più  familiarmente  con  lui  lì  volelTe  fare  , & man- 
dògli  a dire,  che  con  quattro  compagni  chetamen- 
te ia  feguente  fera  con  lui  voleva  cenare  nel  fuo 
giardino. II  che  a melTer  Neri  fù  molto  caro;&  ma- 
gnificamente havendo  apparecchiato , & conia  fua 
famiglia  havendo  ordinato  ciò  , che  far  fi  dovefle, 
come  più  lietamente  potè  , &feppe,  il  Rè  nel  fuo 
bel  giardin  ricevette . 11  quale,  poiché  il  giardin 
tutto,  &lacafa  di  mefler  Neri  hebbe  veduta  , Si 
commendata , cflèndo  le  tavole  tnefiè  allato  al  vi- 
vajo , ad  una  di  quelle, levato,!!  mife  a federe,  & al 
Conte  Guido  diMonforte,  che  l’un  de’compagni 
era,  comandò  , che  dall’un  de’lati  di  lui  fedeflé  , & 
IneiTer  Neri  dall’altro  , & ad  altri  tre , che  con  loro 
eran  venuti,  comandò  , che  fervi flero,fecondo  l’or- 
dine pollo  da  mefler  Neri.  Le  vivande  vi  vennero 
dilicate  , & i vini  vi  furono  ottimi  , & pretiofi  , St 
l’ordine  bello  , St  laudevole  molto  fenza  alcun  len- 
tore,  S(  fenza  noja  • Il  che  il  Rè  commendò  molto  • 
Et  mangiando  egli  lietamente  , Sc  del  luogo  folita- 
rio  giovandogli,  Ó(  nel  giardino  entrarono  due  gio- 
vinette, d’età  forfè  di  quindici  anni  l’una , bionde 
qome  fila  d’oro, & co’capeili  tutti  innanellati,& fo- 
pr’ellì  fciolti  una  leggier  ghiilandetta  di  provinca; 
Si  nelli  lor  vili  più  tolto  Agnoli  parevan  , che  altra 
cufa,  tanto  gli  havevan  dilicaci,dc  belli eran  ve- 
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JTitc  d tin  vcfti  me nfo  di  lino  fott i li/Tìmo,  &'  bianco, 
come  neve,  in  fu  le  carni  , il  qrale  dalla  cintura  iti 
5>'ii  era  rtrettiflìmo,  da  indi  in  givi  Iar;»o  a g'iifa 
d’un  padiglione,  A'  lungo  infino  a’picdi  . Et  quella, 
che  dinanzi  veniva  , recava  in  sii  le  fpalle  un  p?.Jo 
di  vangaiuole,  le  quali  con  la  (ìniltra  man  tenea,  Jc 
nella  delira  haveva  un  balion  lungo  . L’altra,  che 
veniva  apprefTu,  hat  eva  fopra  la  fpalla  finillra  uni 
padella,  Ói  fotto  quel  braccio  medefi.no  un  fafeetro 
di  legno  , A’  nella  mano  un  treppiede,  & nelTaltra 
ariano  un  urei  d’olio  , &' una  faccellina  accefa  . I.e 
quali  il  Rè  vedcndo.fi  maravigliò, A*  lofpelo,  attefe 
quello,  che  quello  voIcfTe  dire.  Le  giovinette, venu-» 
te  innanzi  lioneflamcn^e  , A'  vergognofe, fecero  rC'» 
verentia  ai  Re  ; A ai'prefi'o  là  andatefene,  onde  nel 
vivajo  s’entrava,  quella,  che  la  padella  haveva, po- 
sala giu,  A.' l’altre  cofe  appi cflb  , picfo  il  lialjon, 
fche  l’altra  portava,  A'  amendune  nc!  vivajo  , l’ac- 
qua del  quale  loro  infino  al  petto  aggiugnea.fen’cn- 
trarono  . Uno  dc’lair.igliari  di  n'iCiTer  Neri  prefla^ 
mente  quivi  accefe  i!  fuoco  , A*  polla  la  padella  fo- 
pra iltreppiè,  A'  dell’olio  meflln-i  , cominciò  ad  a- 
fpettare,  che  ic  giovani  gli  gittaiTcr  del  pefee.  Delle 
quali, l’ima  frugando  in  quelle  parti  , dovefapeva, 
•che  i pelei  lì  nafeonde^  ano  , A'  l’altr'a  le  vangaiuo- 
le parando,  con  grandillTìrno  piacere  del  Rè, che  ciò 
attentamente  guardava.in  piccolo  fpatio  di  tempo 

^ prefero  pefee aliai  ; A'  al  famigliar  gittatine  , che 
quali  vivi  nella  p'adclla  gli  metteva,  ficoine  am- 
maellrate  erano  Ilare,  cominciarono  a prendere  de* 

• piu  begli  •Sf  a gittare  sii  per  In  tavola  davanti  al 
‘l\e,  óc  al  Conte  Guido, A'  al  l'adre  . Qiielli  pefei  sii 
per  la  mcn(;r  guizzavano  , di  che  il  Rè  haveva  ma- 
ravigliolo  piaccre.'A'  fimilmente  egli  prendendo  di 
quelli,  alle  giovani  cortefemente  gli  gittava  indici 
tro  ; <5^  COSI  per  alquanto  fpatio  cianciarono  tanto  ’, 

I che  il  famigliare  quello  hebbe  cotto,  che  dato  gli 
era  (lato.  Il  qual, piu  per  uno  intramettere,  che  pet 

I niolto  cara,  ò dilettevol  vivanda,  havendol  melTet 
Neri  ordinato,  lu  mejQò  davanti  ;il  Rè  ,-JLe  fancinl- 

I ' 
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le  v'cggendo  il  pefge  cotto  , & havendo  affai  pefca> 
to  , effendolì  tutto  il  bianco  vellimcnto , & fottil? 
loro  appiccato  alle  carni , nè  quali  cola  alcuna  del 
dilicato  lor  corpo  celando,  ufciron  del  vivajo  ; & 
ciafcuna  le  cofe  fecate  havendo  riprefe  , davanti  al 
Rè  vcrgognofamente  paflàndo  , in  cafa  fenc  torna- 
rono . 11  Rè,  e’I  Conte  ^ & gli  altri , che  fervivano, 
havevano  molto  quelle  giovinette  conlìderate  , & 
inolto  infe  medefimo  Thavea  lodate  ciafcunopec 
belle,  drper  ben  fatte  , & oltre  a ciò  per  piacevoli, 
& per  colluinate  , mà  fópra  ad  ogn’altro  erano  al 
Rè  piaciute.  Il  quale  si  attentamente  ogni  parte 
del  corpo  loro  haveva  confiderata,ufcendo  effe  del- 
l’acqua,che  chi  allhora  Phaveffe  pumo.noli  fareb- 
be fentito,  & pili  a loro  ripenfando,  fenza  fapcr  chi 
fi  follerò  , nè  come  , fi  lenti  nel  cuor  deltare  un  fer- 
ventilfimo  difidero  di  piacer  loro  : per  lo  quale  af- 
fai ben  conobbé.fedivenire  innamorato,  fe  guardia 
non  fene  prendeffc:  nè  fapeva  egli  fteflb,  qual  di  lor 
due  fi  folle  quella,  che  piìi  gli  piaceffe,  sì  era  di  tut- 
te cofe  Puna  fimiglièvole  all’altra . Mà  poiché  al- 
quanto fb  fopra  quello  penfierdimorato , rivolto  a 
me ffer  Neri  il  domandò  , chi  follèro  le  due  dami- 
gelle. A cui  meffer  Neri  rifpofe  . Monlìgnore,què- 
Ite  fon  mie  figlinole  , ad  un  mcdefimo  parto  nate, 
delle  quali  l’una  hà  nome  Ginevra  la  bella  ,&  l’al- 
tra Ilotta  la  blonda.  A cui  il  Rè  le  commendò  mol- 
to, confortandolo  a maritarle.Dal  che  meffer  Neri, 
per  pib  non  poter  , fi  fcusò . Et  in  quello  niuna  co- 
la, fuorché  le  frutte  reltando  a dar  nella  cena  , ven- 
nero le  due  giovinette  in  due  giubbe  di  zendado 
bellillìme  con  due  grandidìini  piattelli  d’argento 
in  mano  pieni  di  var)  frutti , lecondoche  la  llagioa 
portava  , & quegli  davanti  al  Rè  pofarono  fopra  la 
tavola . Et  quello  fatto  , alquanto  indietro  tiratefi, 
cominciarono  a cantare  un  fuono,  le  cui  parole  co- 
minciano. Là  ov’io  fon  giunto  amore , Non  fi  pori» 
contare  lungamente.Con  tanta  dolcezza  , & si  pia- 
cevolmente, che  al  Rè,  che  con  diletto  le  riguarda- 
va, & afcoltava , pareva , che  tutte  le  gerarchie  de- 
libi 
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gli  Angeli  quivi  fofTer  difccfc  a cantare  . F.tquel 
detto, inginocthiatelì  , revcrcnteincnte  commiato 
domandarono  dal  Rè.  11  quale  , anchorache  la  lor 
partita  gli  gravafle.pure  in  villa  lietamente  il  die- 
de. Finita  adunque  la  cena,  il  Rè  co’luoi  compa- 
gni rimontati  a cavallo,  & mcircr  Neri  lafciato, ra- 
gionando d’una  cofa  , & d’altra, al  reale  holticre  Te- 
ne tornarono  . Q^iivi  tenendo  il  Re  la  Tua  affettion 
nafeofa.  nè  per  grande  affare,  die  fopraweniffe, po- 
tendo dimenticar  la  bellezza,  & la  piacevolezza  di 
Ginevra  la  bella,  per  amor  di  cui  la  forella  , a lei  fi- 
ìnigliante,  anchora  amava  , sì  nciramorofe  panie 
s’invcfcò  , che  quafi  ad  altro  penfar  non  poteva  : i£ 
altre  cagioni  di  mollrando,  con  meffer  Neri  teneva 
una  llretta  dimdtichezza  , óc  affai  fovente  il  Tuo 
bel  giardin  vi  (ita va  , per  veder  la  Ginevra  . F.t  già 
pili  avanti  fofterir  non  potendo,  & effendogli  , non 
fappiendo  altro  modo  vedere,  nel  penfier  caduto  di 
dover,non  Tolamente  l’una,  mà  amendune  le  giovi- 
nette al  padre  torre;  <k  il  fuo  amore, & la  Tua  inten- 
tione  rè  inaniTella  al  Conte  Guido.  Il  quale, perciò- 
che  valent’  huomo  era  , gli  diffe.  Monlignore,iò  hò 
gran  maraviglia  di  ciò  , che  voi  mi  dite  , &'  tanto 
ne  i’hò  maggiore, che  un’altro  non  havrebbe,quan- 
to  mi  par  meglio  dalla  vollra  Tanciullezza  infino  a 
quello  dì  havere  i voRri  colhimi  conoLiuti,  chp 
alcun’altro.F-t  non  efléndomi  paruto  giammai  nel- 
la volita  giovanezza,  nella  quale  amor  piìi  leggier- 
mente doveva  i Tuoi  artigli  ficcare  , havertalpaf- 
lìon  conoTciuta,Tcntendovi  bora  , che  già  liete  alla 
vecchiezza  vicino,  m’è  sì  nuovo  , & sì  Itrano , che 
voi  per  amore  amiate,che  quafi  un  miraeoi  mi  pa- 
té: & le  a me  di  ciò  cadeffe  il  riprendervi,  io  sò  be- 
ne ciò,  che  io  ve  ne  direi , havendo  riguardo , che 
voi  anchora  liete  co  l’arme  in  doffo  nel  regno  nuo- 
vamente acquillato.trà  nation  non  conoTciuta  , dC 
piena  d’inganni,  A'  di  tradimenti.  & tutto  occupa- 
to di  grandillime  follicitudini , & d’alto  affare,  nè 
anchora  vi  liete  potuto  porre  a federe,  & intra  tan- 
te cofe  hzbbiate  fatto  luogo  al  luiìnghevole  amore* 


Digitized  by  Googic 


'>T44  . GIORNATA 


Q^efto  non  h atto  di  Rè  magnani mo, anzi  d*un  pn*‘ 
fillanimo  giovinetto.  Et  oltre  a quefto  Cche  è mol- 
to  peggio^  dite , che  diliberato  havete  di  tortele 
due  figliuole  al  povero  cavaliere , il  quale  in  cafa 
fua  oltre  al  poter  fuo  v’hà  honorato,  & pcr  più  ho- 
norarvi, quelle  quali  ignude  v’ha  dimoltrate  , telH- 
fìcando  per  quello  quanta  lia  la  fede  , che  egli  hà  in 
voi,  & che  ellb  fermamente  creda, voi  ellère  Rè , & 
non  lupo  rapace.  Hora  evvi  così  tolto  della  memo- 
ria caduto,  le  violenze  fatte  alle  donne  da  Manfre- 
di, havervi  l’entrata  aperta  in  quefto  regno  ? Qual 
tradimento  fi  commife  giammai  più  degno  d’eter- 
no fupplicio,  che  faria  quefto,  che  voi  a colui  , che 
v’honora,  tegliate  il  fuo  honore,&  la  fua  fperanza, 
& la  fua  confolatione?  che  fi  direbbe  di  voi  fe  voi  il 
facefte?  Voi  forfè  eftimate,  che  fuftìcente  feufa  fof- 
fe  il  dire,  io  il  feci,perciòche  egli  è Ghibellino.Ho- 
ra  è queltadella  giuftitia  del  Rè  , che  coloro  , che 
nelle  lor  braccia  ricorrono  in  cotal  forma  , chi  che 
clIT  fi  fieno,  in  così  fatta  giiifa  fi  trattino  ? Io  vi  ri- 
cordo, Rè  , che  grandillìma  gloria  v’è  haver  vinto 
Manfredi,  mà  molto  maggiore  è fe  medefimo  vin- 
cere; <5c  perciò  voi  , che  havete  gii  altri  a corregge- 
re, vincete  voi  medefimo, & quefto  appetito  raffre- 
nate , nè  vogliate  con  così  fatta  macchia  , ciòche 
gloriolamente  acquiftato  havete,  guaftare  . Quelle 
parole  amaramente punfero  l’animo  del  Rè,&  tan- 
to più  l’afflilTero,  quanto  più  vere  le  conofcea.’per- 
che  dopo  alcun  caldo  fofpiro,  dilTe.Conte,per  certo 
Ogni  altro  nimico, quantunque  forte,eftimo,  che  fia 
al  bene  ammaeftrato  guerriere  affai  debole,  Se  age- 
vole a vincere  , a rilpetco  del  fuo  medefimo  appe- 
tito; mà  quantunque  l’affanno  fia  grande,  & la  forg- 
ia bilògni  ineltimabile  , sì  m’hanno  le  voftre paro- 
le fpronato,ch’e’conviene,avanti  chetroppi  giorni 
trapalano , che  io  vi  faccia  per  opera  vedere  , che, 
come  io  sò  altrui  vincere,  così  fimilmente  sò  a me 
medefimo  fopraftare  . Nè  molti  giorni  appreffo  a 
T]uefte  parole  pallàrono,  che  tornato  il  Rè  a Napoli, 
•6Ì  per  torre  a le  materia  .d’operar  yUinente  alcuni 

cofa, 
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iofa,  & sì  per  premiare  il  cavaliere  dell’honore  ri- 
cevuto da  lui  , quantunque  duro  gli  fofìe  il  fare  al- 
trui pofeflbr  di  quello  , che  egli  lominamcntc  per 
fe  dilìdei  ava  , nondimen  li  dilpofedi  voler  marita- 
re le  due  giovani  , & non  come  figliuole  di  meflèr 
Neri,  mà  come  fue  : & con  piacer  di  inelTer  Neri 
jnagniiìcamence  dotatele  , Ginevra  la  bella  diede  a 
meller  Maffeo  da  Palizzi,&  Ifotta  la  bionda  a mef- 
fer  Guiglielino  dcllaMagna, nobili  cavalieri, & gran 
baron  cialcuno  : & loro  alTegnacele,  con  dolore  ine- 
ilimabile  in  Puglia  fen’andò  , & con  fatiche  conti- 
nue tanto  & si  macerò  il  fuo  fiero  appetito  , che 
fpezzate,  & rotte  l'amorofc  catene  , per  quanto  vi- 
ver dovea  , libero  rimafe  da  tal  pallìont.  Saranno^ 
forfè  di  quei , che  diranno,  piccola  cofa  eflcre  ad  un 
Rè  l’havcr  maritate  due  giovinette  io  il  con- 
fentirò:  mà  molto  grande  , &grandiflìma  la  dirò, 
fediremo,  che  un  Rè  innamorato  quello  habbia 
fatto,  colei  maritando,  cui  egli  amava,  fenza  havcc 
prefo,ò  pigliare  del  fuo  amore,fronda,ò  fiore,ò  frut- 
to. Così  adunque  il  magnifico  Rè  operò,  il  nobile 
cavaliere  altamente  premiando,  l’amate  giovinet- 
te laudevolmente  honoiando  | é(  fe  medeiimo  foij 
^i^cACe  yincendo* 
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J!R^  Pféro  fentite  il  fervènte  antere  portatogli  dalla 
' Lifa  inferma  Jet  conforta  & apprejfo  adun  gen- 
til giovane  la  manta  ^ ét  lei  nella  fronte  baciata, 
fempre  pei Ji  dicefuo  cavaliere, 

Enuta  era  la  Fiammetta  al  fin  della 
fila  Nocella, & coit^mendata  era  fia- 
ta mólto  la  virile  magnificentia  del 
Rè  Carlo  , quantunque  alcuna  , che 
quivi  era  Ghibellina,  commendar 
noi  volefle , quando  Pampinea  , ha- 
vendogliele  il  Rè  impofto,incomin-‘ 
ciè.Niun  difcreto,  ragguardevoli  Donne  , farebbe, 
che  non  dicelTe  ciò  , che  voi  dite  del  buon  Rè  Car- 
lo, fe  non  coftei,che  gli  vuol  mal  per  altro;mà  per- 
ciòche  a me  và  per  la  memoria  una  cofa  non  inc- 
oio commendevole  forfè,  che  quella, fatta  da  un  fuo 
ivverfario  in  una  noflra  giovane  Fiorentina, quel- 
la, mi  piace  di  raccontarvi. 

'-Nel  tempo, che  i Francefchi  di  Cicilia  furon 
cacciati , era  in  Palermo  un  noftro  Fiorentino  fpe- 
tiale,  chiamato  Bernardo  Puccini  ricchillìmo  huo- 
ino,il  quale  d’una  fua  donna, fcnza  piìi,haveva  una 
figliuola  bellilTìma , & già  da  marito . Et  efTendo  il 
Rè  Pietro  di  Raona  fignor  dell’lfola  divenuto , fa-#' 
ceva  in  Palermo  maravigliofa  fella  co’fuoi  baroni: 
nella  qual  fella  armeggiando  egli  alla  Catalana, 
avvenne  , che  la  figliuola  di  Bernardo  , il  cui  nome 
eraLifa,  da  una  finellra  , dove  ella  era  con  altre 
donne,  il  vide,  correndo  egli  , &stmaravigliofa- 
mente  le  piacque,  che  una  volta , & altra  poi  ri- 
guardandolo, di  lui  ferventemente  s’innamorò.  Et 
ceflàta  la  fella,  ÒL  ella  in  cafa  del  padre  Handolì , a 
niun’altra  cofa  poteva  penfare  , fe  non  a quello  fuo 
magnifico,  & alto  amore.  Et  quello , che  intorno  a 
ciò  pib  l’ofFendeva,  era  il  cognofcimento  della  fua 
intima  conditione , il  quale  niuna  fperanza  appena 
*.-J‘  le 
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le  lafciava  pigliare  di  lieto  Hne  : mà  non  per  tantir 
da  amare  il  Kè  indietro  li  voleva  tirare , df  per 
paura  di  maggior  noja,a  manifeftar  non  l’ardiva.  H 
Kc  di  quella  cola  non  s’era  accorto , nè  li  curava:di 
che  ella, oltre  a quello,  che  lì  potelTe  ellimare  , por- 
tava intollcrabil  dolore.  Pcrlaqualcofa  avvenne, 
che  crelccndo  in  lei  amor  continuamente  , flf  una 
malinconia  fopr’altra  aggiiigncndofi  , la  bella  gio- 
vane,più  non  potendo,int‘ermò  , & evidentemente 
di  giorno  in  giorno,  come  la  neve  al  fole  , fi  confu^ 
mava.  Il  padre  di  lei , & la  madre,dolorofi  di  qiie- 
ito  accidente, con  conforti  continui,  & con  medici, 
& con  medicine  in  ciò,  che  fi  poteva, l’atavano;mi 
niente  era,  perciòche  ella,ficome  del  fuo  amore  di- 
fperata,haveva  eletto  di  più  non  voler  vivere.Ho- 
ra  avvenne,  che  offerendole  il  padre  di  lei  ogni  fuo 
piacere,  le  venne  in  penfiero,  fe  acconciamente  po- 
tefl'e,  di  volere  il  fuo  amore,  & il  fuo  proponimen- 
to, prima  che  moriffe,  fare  al  Rè  fentìre  , de  perciò 
un  di  il  pregò  , che  egli  le  faceffe  venire  Minuccio 
d’Arezzo.  Era  in  que’ tempi  Minuccio  tenuto  un 
fìnillìmo  cantatore  , & fonatore  , óf  volentieri  dal 
Rè  Pietro  veduto.  11  quaIe,Bernardo  avvisò,  che  Is 
Li  fa  volcfTe  per  udirlo  alquanto,  di  fonare  , df  can- 
tare: perche  fattogliele  dire  , egli,  che  piacevole 
huomo  era,  incontanente  a lei  venne:di  poiché  al- 
quanto con  amorevoli  parole  confortata  l’hebbe» 
con  una  fua  vivvola  dolcemente  fonò  alcuna  Cam- 
pita, Se  cantò  appreflb  alcuna  canzone.Le  quali  al- 
i’amor  della  giovane  eran  fuoco,  & fiamma  , là  do- 
ve egli  la  credea  confolare  • Appreflb  quello  di  ITe  la 
giovane,che  a lui  folo  alquante  parole  voleva  dire: 
perche  partitoli  ciafcun’altro,  ella  gli  diflc.Minuc- 
cio  , io  hò  elettore  per  fidi  Ili mo  guardatore  d’un 
mio  fegreto,  fperando  primieramente,  che  tu  quel- 
lo a ni  una  perfona  , fenoli  a colui,  che  io  ti  dirò, 
debbi  manifeltar  giammai;  de appreflb,chc  in  quel- 
lo, che  per  te  fi  poflà  , tu  mPdebbi  ajutare , cosi  ti 
priego . Dei  adunque  fapere.  Minuccio  mio , che  il 
giorno , che  il  noltro  fignore  Rè  Pietro  fece  la  gran 
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fella  della  fua  efalratione  , mel  venne,  armeggiane 
do  egli,  in  sì  forte  punto  veduto,  che  dell’amor  di 
lui  mi  s’accefe  un  fuoco  nell’anima , che  al  parti- 
to m’hà  recata,  che  tu  mi  vedi  ; Se  conofcendo  io, 
guanto  male  il  mio  amore  ad  un  Rè  (i  convenga, df 
non  potendolo,non  che  cacciare,  mà  diminuire,  de 
egli  cflèndomi  oltre  modo  grave  a comportare  , hò 
per  minor  doglia  eletto  di  voler  morire, dt  così  fa- 
tò. E il  vero  , che  io  fieramente  n’andrei  fconfola- 
ta  , fe  prima  egli  noi  fapefie  : & non  fappiendo,  per 
cui  potergli  quella  mia  difpofition  fargli  l'entire 
pi ìt  acconciamente,  che  per  te , a te  commettere  la 
voglio;  & priegoti,  che  non  rifiuti  di  farlo, df  quan- 
do fatto  l’havrai  ,airapere  mel  facci , acciòche  io,' 
confolata  morendo,  mi  fviluppi  da  quelle  pene  : Se 
quello detto,piagnendo fi  tacque.Maraviglioilì  Mi- 
nuccio dell’altezza  dell’animo  di  collei , Se  delfuo 
^ero  proponimento,*  increbbenegli  forte;  Se  fubi- 
tamente  nell’animo  corfogli , come  honellamente 
]a  potea  fervire,  le  dille . Lifa,iot’obligo  la  mia  fe- 
de, della  quale,  vivi  licura,  che  mai  ingannata  non 
ti  troverrai  ; *apprel7bcommendandoti  di  si  alte 
Smprefa  , come  è haver  l’animo  pollo  a così  gran 
Kè,  t’oHero  il  mio  ajuto  , col  quale  io  fpero  , dove 
tu  confortar  ti  vogli,  sì  adoperare,  che,  avanti  che 
palli  il  terzo  giorno , ri  credo  recar  novelle  , che 
jfommamente  ti  faran  care  ; * per  non  perder  tem- 
po, voglio  andare  a cominciare . La  Lifa,  di  ciò  da 
capo  pregatol  molto  , Se  promeflbgli  di  confortarli, 
dille,  che  s’andalTe  con  Dio.  Minuccio  partitoli,  ri- 
trovò un  Mico  da  Siena,alTai  buon  dicitore  in  rima 
a quei  tempi , Se  con  prieghi  lo  llrinfe  a far  la  caa- 
xonetta,  che  fegue. 

Muoviti  amore , * vattene  a Meflère,’ 

. Et  contagli  le  pene,  ch’io  Ibitegno: 

Digli,  che  a morte  vegno 
■ Celando  per  temenza  il  mio  volere: 

Merzede, amore,  a man  giunte  ci  chiamo^ 

Cb’a  Me/Ter  vadi,  là  dove  dimora  • 

. . Dii 
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. DI,  che  rovente  lui  dilio,  & amo, 

Si  dolcemente  lo  cor  m’innamora, 

Et  per  lo  foco,  ond’io  tutta  m’infiammo,' 

T cmo  mori  re,  df  gi  à non  faccio  l’hora, 

, Ch’i*  parta  da  si  grave  pena  dura, 

. La  qualloUegno  per  lui,  diliando,  ’ 

Temendo,  & vergognando. 

Deh  il  mal  mio  per  Dio  fagli  aiLpere. 

Poiché  di  lui,  amor,  fu’  innamorata. 

Non  mi  donalli  ardir,  quanto  temenza, 

Che  io  poteliì  fola  una  fiata 

Lo  mio  voler  dimollrare  in  parvenza 

A quegli,  che  mi  tien  tanto  affannata. 

..  Cosi  morendo  il  morir  m’è  gravenza. 

Forfè  che  non  gli  faria  fpiacenza. 

Se  el  fapeffe  quanta  pena  i’  fcnto, 

• S’a  me  dato  ardimento 

Havelfi  , in  fargli  mio  (lato  fapere. 

Poiche’n  piacere  non  ti  fh,  amore, 

Ch’a  me  donallì  tanta  lìcuranza, 

Ch’a  Melfer  far  favelli  lo  mio  core, 

Lafib.  per  meflò  mai,  ò per  fembianza; 

Mercè  ti  chero,  dolce  mio  lignote. 

Che  radi  a lui,  & donagli  membranza 
Del  giorno,  ch’io  il  vidi  a feudo,  dt  lanz^ 

Con  altri  cavalieri  arme  portare: 

Prefilo  a riguardare 
Innamorata  si,  che’l  mio  cor  pere. 

Le  quali  parole  Minuccio  prelfamente  intoni 
d’un  fuono  foave,  & pietofo  ,’  ficome  la  materia  di 
quelle  richiedeva,  & il  terzo  di  fcn’andò  a corte,ef* 
fendo  anchora  il  Rè  Pietro  a mangiare  . Dal  quale 
, gli  fìi  detto,  che  egli  alcuna  cofa  cantalTe  con  la  fua 
virola. Laonde  egli  cominciò  si  dolcemente, fonan- 
do, a cantar  quello  fuono  , che  quanti  nella  reai  fa- 
la  n’erano,  parevano  huomini  adombrati  , si  tutti 
ftavano  taciti  , fi  fofpefi  ad  afcoltare  , fi  il  Rè,  per 
poco,  più  che  gli  altri.  Et  havendo  Minuccio  il  fuo 
canto  fornico , il  Kè  il  domandò , donde  quello  ve- 
li 3 nilTc, 
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ni  Ile  , che  mai  piìi  non  gliele  pareva  bavere  udito  J 
Monlìgnore,  rirpofe  Minuccio, e'  non  fono  anchorz 
tré  giorni,  che  le  parole  fi  fecero,  e’I  fuono.Ii  quale, 
havendo  il  Rè  domandato,  per  cui,  rifpofe  . lo  non 
l’ofo  feovrir  fe  non  a voi.  11  Rè,  difiderofo  d’udir/o, 
levate  le  tavole,  nella  camera  f^el  fè  venire  . Dove 
Minuccio  ordinatamente  ogni  xofa  udita  gli  rac- 
contò . Di  che  il  Rè  fece  gran  fefia  , dt  commendò 
la  giovane  afiki,  & difle , che  di  sì  valorofa  giovane^ 
ii  voleva  haver  compallìone  , dt  perciò  andafièda 
fua  parte  a lei , dt  la  confortafie  , dt  le  dicellè  , che 
lenza  fallo , quei  giorno  in  fui  vefpro  la  verrebbe  a 
vifitare  . Minuccio  ,lietilTìmodi  portare  così  pia- 
cevole novella  alla  giovane,  fenza  riftare,con  la  fua 
vi  vola  n’andò  , dt  con  lei  fola  parlando  , ogni  cofa 
Rata  raccontò,  dc  poi  la  canzon  cantò  con  la  fua 
vi  vola  . Di  quefto  [h  la  giovane  tanto  lieta,df  tan- 
to contenta  , ehe  evidentemente,  fenza  alcuno  in- 
dugio , apparver  fegni  grandillìmi  della  fua  fanità: 
df  con  diliderio  , fenza  fapere,  ò prefumerc  alcun 
della  cafa,  che  ciò  fi  folle  , cominciò  ad  afpettare  il 
vefpro,  nel  quale  il  fuo  lignote  veder  dovea  • Il  Rè 
il  quale  liberale,  dt  benigno  fignore  era  , havendo 
poi  pih  volte penfato  alle  cofe  udite  da  Minuccio, 
d^  conofeendo  ottimamente  la  giovane,  & la  fua 
bellezza,  divenne  anchora  pi{i,chV  non  era, picco- 
fo  : d;  in  sii  l’hora  del  velpro  montato  a cavallo  , 
fembiante  faccendo  d’andare  a fuo  diporto,perven- 
nelàdov’era  la  cafa  dello  fpetiale  : dt  quivi  fatto 
domandare  ,che  aperto  gli  folTe  un  belli llìmo  giar- 
dino, il  quale  lo  fpetiale  havea  , in  quello  fmoncò, 
de  dopo  alquanto  domandò  Bernardo,  che  follè  del- 
ia figliuola  , fe  egli  anchor  maritata  l’havelTe  . Ri- 
fpofe Bernardo.  Monfignore  , ella  non  è maritata  , 
anzi  è fiata,  & anchora  è forte  malata;è  il  vero.che 
.da  nona  in  qua  ella  è maravigliofamente  migliora- 
ta. Il  Rè  intefe  prefiainente  quello  , che  quello  mi- 
glioramento voleva  dire,  & diflè.  In  buona  fè  dan- 
no farebbe,  che  anchora  fo/Te  tolta  al  mondo  si  bel- 
la cofa  ; noi  la  vogliamo  venire  a vifitare  * £c  con 
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li  due  compagni  rolamente,&  con  Bernardo  nella  ca- 
I jnera  di  lei  poco  apprclTo  len’andò  ; dfcomelàen- 
f tro  fìi,  s’accoltò  al  letto  , dove  la  giovane  alquanto 
I /ollevata  con  dillo  rafpetcava,  & lei  per  la  man 
prefe,  dicendo.  Madonna,  che  vuol  dir  quello?  Voi 
liete  giovane,  & dovrelle  l’altre  confortare  , & voi 
vi  lafciate  haver  male. Noi  vi  vogiiain  pregare, che 
vi  piaccia  per  amor  di  noi  di  confortarvi  in  ma- 
jiiera  , che  voi  fiate  tolto  giicrita  . La  giovane  fen- 
tendofi  toccare  alle  mani  di  colui  , il  quale  ella  fo- 
pra  tutte  le  cofc  amava  , comeche  ella  alquanto  li 
vergognane,  pur  fentiva  tanto  piacer  nciranimo, 
quanto  fe  Hata  fofie  in  Paradifo  , & come  potè  gli 
fifpofe.  Signor  mio,  il  volere  io  le  mie  poche  forze 
Sottoporre  a gravillìmi  peli  m’è  di  quella  infermi- 
tà Hata  cagione  , dalia  qual  voi,  voHra  buona  mer- 
cè, toHo  libera  ini  vedrete  . Solo  il  Uè  intendeva  il 
coperto  parlar  della  giovane,  ó(  da  pih  ogni  hora  la 
reputava, & più  volte  feco  Heflb  maladilTe  la  fortu- 
na , che  di  tale  huoino  l’haveva  fatta  figliuola  : & 
poiché  alquanto  lùcon  lei  dimorato,  & piùancho- 
xa  confortatala  , fi  parti . Quella  humanità  del  Rà 
Sù  commendata  aflai  ,&  in  grande  honor  fù  attri- 
buita allo  fpetiale  , & alla  figliuola  , la  quale  tanta 
contenta  rimale  , quanto  altra  donna  di  fuo  aman- 
te folle  giammai  : &■  da  migliore  Iperanza  ajutata  « 
& in  pochi  giorni  guerita,  più  bella  diventò  , che 
mai  fofiè.  Mà  poiché  guerita  fù,  havendo  il  Rè  con 
• la  Reina  diliberaco,  qual  merito  di  tanto  amore  le 
voiefie  rendere,  montato  un  dì  a cavallo  con  molti 
de’fuoi  Baroni  , a cala  dello  fpetial  fen’andò,  & nel 
giardino  entratolene  fece  lo  fpetial  chiamare  , & la 
iV.a  figliuola:  & in  quello  venuta  la  Reina  con  mol- 
te <lonne,  fitla  giovane  tià  lor  ricevuta,  comincia- 
rono maravigliofa  fella.  Et  dopo  alquanto  il  Rè  in- 
I fieme  con  la  Reina  chiamata  la  Lifa,  le  diflè  il  Rè. 
Valorofa  Giovane  , il  grande  amore  , che  portato 
n’havere,v’hà  grande  honore  da  noi  impetrato,del 
quale  noi  vogliamo  , che  per  amor  di  noi  fiate  con- 
tcncaidt  i’honore  è quello^che  conciolìacofache  voi 
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da  marito  fiate,  vogliamo  , che  colui  prendiate  per 
marito, che  noi  vi  daremo, intendendo  Tempre,  non 
òflante  quefto  , voftro  cavaliere  appellarci  , fenza 
piìi  di  tanto  amor  voler  da  voi , che  uh  fol  bacio  • 
La  giovane  , che  di  vergogna  tutta  era  nel  vifo  di- 
venuta vermiglia  , faccende  fuo  il  piacer  del  Rè  , 
con  balia  voce  così  rifpofe.  Signor  mio,  io  fon  mol- 
to certa  , che  le  egli  fi  fapefle  , che  io  di  voi  inna- 
morata mi  folli  , la  più  della  gente  me  ne  repute- 
rebbe matta,  credendo  forfè,  che  io  a me  medefima 
folli  ufeita  di  mente,  & che  io  la  mia  conditione,d£ 
oltre  a quello  la  volita  non  conofcelli  : mà  come 
Iddio  sà , che  folo  i cuori  de’mortali  vede  , io  nell* 
bora,  che  voi  prima  mi  piacelle,  conobbi  voi  elTere 
Rè,  & me  figliuola  di  Bernairdo  fpetiale  , Se  male  a 
me  convenirli  in  sì  alto  luogo  l’ardore  dell’animo 
dirizzare.  Mh  , ficome  voi  molto  meglio  di  me  co- 
nofeete  , niuno  fecondo  debita  elcttione  ci  s’inna- 
mora, mà  fecondo  l’appetito,  & il  piacere;alla  qual 
legge  più  volte  s’oppofcro  le  forze  mie  , Se  più  non 
potendo  v’amai.  Se  amo.  Se  amerò  Tempre.  E il  ve- 
ro , che,com’Ìo  ad  amore  di  voi  mi  fentì  prendere, 
così  mi  difpofi  di  far  Tempre  del  volito  voler  mio; 
& perciò,  non  che  io  faccia  quefto  di  prender  vo- 
lentier  marito  , Se  d’haver  caro  quello , il  quale  vi 
piacerà  di  donarmi , che  mio  honore,  Se  llato  farà  , 
mà  fe  voi  dicefte , che  io  dimorallì  nel  fuoco , cre- 
dendovi io  piacere,  mi  farebbe  diletto  . Haver  voi 
Rè  per  cavaliere  fapcte  quanto  mi  fi  conviene  , Se 
perciò  più  a ciò  non  rifpondo:  nè  il  bacio  , che  folo 
del  mio  amor  volete  , fenza  licenza  di  Madama  la 
Reina  , vi  farà  per  me  conceduto . Nondimeno  dì 
tanta  benignità  verfome,  quanta  è la  voftra  , Si 
quella  di  Madama  la  Reina  , che  è qui  , Iddio  per 
ine  vi  renda,  Se  gratie , & merito,  che  io  da  render 
non  l’hò,  Se  qui  fi  tacque.  Alla  Reina  piacque  mol- 
to la  rifpolla  della  giovane  , Se  parvele  così  favia, 
come  il  Rè  l’haveva  detto . Il  Rè  fece  chiamare  il 
padre  della  giovane,  & la  madre,  & fentcndogU 
contenti  di  ciò,  che  fare  intendeva, fi  fece  chiama- 
re 


Digitized  Gc 


NOVELLA  VII.  'jt'3 

I re  un  giovane,  il  quale  era  gentil’huomo,mà  pove- 
I ro,  ch’havea  nome  Perdicene  ; «SiT  pollegli  certe  a- 
j nella  in  inano, a lui  non  riciifante  di  farlo,  fece  fpo- 
I far  la  Lifa.  A' quali  incontanente  il  Rè  , oltre  a 
molte  gioje,  & care,  che  egli  , & la  Rema  alla  gio- 
vane donarono,  gli  clonò  Ceffaiìi,&  Calatabcllotta, 
due  bonilh'me  terre, & di  gran  fi  utto,dicendo.  Que- 
lle ti  doniam  noi  per  dote  della  donna.  Qu^ello,  che 
noi  vorremo  fare  a te  , tu  tei  vedrai  nel  tempo  av- 
venire. Et  quello  detto, ri  volto  alla  giovane  , dille. 
-Hora  vogliam  noi  prendere  quel  frutto,che  noi  del 
vollro  amore  bavere  dobbiamo  ; Jt  prefole  con  a- 
menduni  le  mani  ilcapo , le  baciò  la  fronte  . Per- 
dicone,  e’I  padre,  & la  madre  della  Lifa  , & ella  al- 
•tresi  contenti, grandillìma  fella  fecero,  de  liete  noz- 
ze. Et  fecondo  che  molti  affermano  , il  Rè  molto 
bene  fervè  alla  giovane  il  convenente:  perciòche 
mentre  viffe  , fempre  s’appellò  fuo  cavaliere  , nè 
mai  in  alcun  fatto  d’arme  andò  , che  egli  altra  fu- 
pra  ’nfegna  portaffe,  che  quella  , che  dalla  giovane 
mandata  gli  folIè.Così  adunque  operando  lì  piglia- 
no gli  animi  de’fuggetti,daiTì  altrui  materia  di  be- 
ne operare,&  le  fame  eterne  s’acquiftano.Alla  qual 
cofa  hoggi  pochi. ò niuno  hà  l’arco  tefo  dello’ntcl- 
letto,  eHcndo  li  piìi  de’Iignori  divenuti  crudeli , 
tiranni. 
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NOVELLA  Vili. 

Sofronia  credendoji  effèr  moglie  di  Gifìppo  , i moglie 
di  Tito  Quintio  Fulvo  , ét  con  lui  fette  vd  a Roma, 
dove  Gi/ippo  in  povero  fato  arriz/a,&  credendo  da 
Tito  ejfer  difprezzato,  fe  bavere  un'buomo  ucafo, 
per  morire,affèrma,Tito  riconofciutolo,per  ifcam- 
parlo,dicefe  haverlo  morto  : il  cbe  colui  , che  fatto 
. Pbavea  , vedendo  , fe ftejfo  manifefta  : per  la  qual 
cofa  da  Ottaviano  tutti fono  liberati , & Tito  da  a 
Gifìppo  la  forella  per  moglie , & con  lui  comunica 
ogni  fuo  bene» 

Ilomena.per  comandamento  del  Rè, 
emendo  Pampinea  di  parlar  rilU> 
ta  , 6t  già  havendociafcuna  com- 
mendato il  Rè  Pietro, & piu  la  Ghi- 
bellina, che  l’altre,  incominciò* 
Magnifiche  Donne,  chi  non  sà  li  Rè 
poter,  quando  vogliono  , ogni  gran 
cofa  fare,  òt  loro  altresì  fpetialiflìmamente  richie- 
derli l’efìer  magnifico?  Chi  adunque,  poflendo,  fi 
quello,  che  a lui  s’appartiene,  fa  bene  : mà  non  Te- 
ne dee  l’huomo  tanto  maravigliare,  nè  alto  con 
fomme  lode  levarlo,come  un’altro  li  converria,che 
il  facelTe  , a cui  per  poca  poflà  meno  li  richiedefiV. 
Et  perciò,  fe  voi  con  tante  parole  l’operc  del  Rè  e- 
faltate,  & pajonvi  belle,  io  non  dubito  punto , che 
molto  pih  non  vi  debbian  piacere  , & elTere  da  voi 
commendate  quelle  de’nollri  pari , quando  fono  a 
quelle  de’Rè  fimiglianti  , ò maggiori  : perche  una 
laudevole  opera , & magnifica,  ufata  trà  due  citta- 
dini amici,  hòpropoRo  in  una  Novella  di  raccon- 
tarvi. 

Nel  tempo  adunque  , che  Ottavian  Ccfare  non 
anchora  chiamato  Augufto  , mà  nello  uficio  chia- 
mato Triunvirato  lo’mperio  di  Roma  reggeva  , fli 
in  Roma  un  gentil’huomo, chiamato  Publio  Qmn- 
tio  Fulvo  ; il  quale  haveudo  un  fuo  figliuolo,  Tito 

Siìin; 
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. QointioFulvo  nominato, di  inaravigliofo  ingegno, 
ad  imprender  rilolofia  il  mandò  ad  Atene,  A quan- 
tunque più  potè  , il  raccomandò  ad  un  nobile  huo- 
jno  chiamato  Cieinete  , il  quale  era  antichillìmo 
fuo  amico  . Dal  quale  Tito  nelle  propie  cale  di  lui 
. fù  allogato  in  compagnia  d’un  Tuo  figliuolo  nomi- 
nato GUippo,  & lotto  la  dottrina  d’un  Filofofo 
chiamato  Ariltippo,  & Tito  , & Gilippo  fuion  pa- 
. timente  da  Cremete  polli  ad  imprendere . Et  ve- 
■ rendo  i due  giovani  ulando  iniìeme, tanto  li  trova- 
rono i coltumi  loro  elfer  conformi  , che  una  Iratti- 
lanza  , & una  amicitia  si  grande  ne  nacque  tra  lo- 
ro, che  mai  poi  da  altro  calo  , che  da  morte  non  fìi 
feparata.  Niun  di  loro  havea  nè  ben,  nè  ripol'o  , le 
non  tanto  , quanto  erano  iniìeme  . Fili  havevano 
cominciatigli  lludj.dc  parimente  cialcuno  d’altil- 
lìmo  ingegno  dotato  , laliva  alia  gloriola  altezza 
, della  hlulutia  con  pari  pallb  , A' con  inaia vigliola 
laude  . Et-  in  cotal  vita,  con  gr andillìmo  piacer  di 
• Cremete,  che  quafi  l’un  più,  che  l’altro,  non  have- 
va  per  figliuolo , perfevei  aiono  ben  tré  anni . Nel- 
la fine  de’quali  , lìcoine  di  tutte  le  cote  addiviene  , 
addivenne  , che  Cremete, già  vecchio, di  quella  vi- 
ta pafsò.  di  che  ellì  pati  cumpallìone,  lìcome  di  co- 
inun  padre,  portarono;  nè  lì  dilccrnca  per  gli  a- 
ntiici,  nè  per  gli  parenti  di  Cremete  , qual  più  tbirc 
per  lo  fopravvenutu  cafo  da  racconlolar  di  lor  due. 
Avvenne  dopo  alquanti  meli , che  gli  amici  di  Gi- 
, jìppo,&  i parenti  furon  con  lui,  A'  iniìeme  con  Ti- 
to il  confortarono  a tor  moglie,  & trovarongli  una 
giovane  di  maravigliofa  bellezza  , & di  nobiliiJìmi 
parenti  difeefa.  Si  cittadina  d’Atcne  , il  cui  nome 
era  Sofronia, d’età  forfè  di  quindici  anni. Et  appref- 
fandoli  il  termine  delle  future  nozze  , Gilippo  pre- 
gò un  di  Tito  , che  con  lui  andallè  a vederla  , che 
veduta  anchora  non  l’haveva  . Et  nella  cala  di  lei 
venuti,  & elTa  fedendo  in  mezzo d’amenduni , Ti- 
to, quafi  coniìderatore  della  bellezza  della  fpoia  del 
fuo  amico,  la  cominciò  attentilJìmamente  a ri- 
guardate : & Ogni  parte  di  lei  fmifuratamente  pia- 
, . . ' li  6 ceni 
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< cerfogli,  mentre  quelle  (eco  fommamente  lodava^ 

■ sì  fortemente  , fenza  alcun  fcmbiante  moftrarne, 

■ di  lei  s’accefe , quanto  alcuno  amante  di  d^nna 
s’accendelTe  giammai.  Mà  poiché  alquanto  con  lei 
ilari  furono,  partitili,  a cafa  fene  tornarono . Quivi 
Tito  folo  nella  fua  camera  entratofene,alla  piaciu- 
ta giovane  cominciò  a penfare  , tanto  più  accen- 

■ dendofi,  quantcTpifi  nel  penfier  fi  flendea  . Diche 
accorge ndofi,dopo  molti  caldi  fofpiri , fcco  comin- 
ciò a dire.  Ahi  mifera  la  vita  tua  Tito,  dove,  d(  in 
che  pon  tu  l’animo,  & l’amore,  & la  fperanza  tua? 
hor  non  conofei  tu,  sì  per  li  ricevuti  honori  da 
Cremete  , & dalla  fua  famiglia  , & sì  per  la  ’ntera 

'amicicia,  la  quale  è tra  te,&  Gifippo  , di  cui  collei 
è fpofa , quella  giovane  convenirli  bavere  in  quella 
reverenza,  che  forella?  che  dunque  amildove  ti  la- 
ici trafportare  allo’ngSnevole  amore?  dove  alla  lu- 
^nghcvole  fperanza?  Apri  gli  occhj  dello’ntellccto, 
& te  medefimo,  ò mifero,  riconofei . Dà  luogo  alla 
ragione  , raffrena  il  concupifeìbile  appetito  , tem- 
pera i difiderj  non  fani,  & ad  altro  dirizza  i tuoi 
penfieri  ; contraila  in  quello  cominciamento  alla 
ma  libidine,  & vinci  te  medefimo  , mentre  che  tu 
hai  tempo.  Quello  non  fi  conviene , che  tu  vuogJi, 
quello  non  è honello,  quello  , a che  tu  feguir  ti  di- 
toni , etiandio  eflendo  certo  di  giugnerlo,  che  non 
le,  tu  il  dovrelli  fuggire  , fe  quel  riguardallì,  che  la 
vera  amiflà  richiede  , & che  tu  dei . Che  dunque 
farai  Tito?  lafcerai  lo  fconvenevole  amore, fe  quel- 
lo vorrai  fare,  che  fi  conviene  . Et  poi  di  Sofronia 
ricordandoli , in  contrario  volgendo,  ogni  cofa  det- 
ta dannava,  dicendo.  Le  leggi  d’amore  fono  di 
maggior  potenzia,  che  alcune  altre  : elle  rompono, 
non  che  quelle  dell’amiftà  , mà  le  divine  . Quante 
volte  hà  già  il  padre  la  figliuola  amata,ìl  fratello  la 
forella,  la  matrigna  il  figliallro,cofe  più  monllruo- 
fe,  che  l’uno  amico  amar  la  moglie  dell’altro , già 
fattoli  mille  volte.  Oltre  a quello  io  fon  giovane, 
& la  giovanezza  è tutta  fottopolla  all’amorofe  leg- 
£i.  Quello  adunque,  che  ad  ajpor  piace , a me  con- 
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• vieti , che  piaccia . L’hondlc  cofe  s’appartengono 
a’pifi  maturi  . Io  non  polio  volere  « fe  non  quello  , 

■ che  amor  vuole  . La  bellezza  di  colici  merita  d’ef- 
Icre  amata  da  ciafcheduno,AL  le  io  l’amo  , che  gio-» 

- vane  fono  , chi  me  ne  pottà  meritamente  ripren- 
dere? io  non  l’amo,  perche  ella  lia  di  Gilìppo,  anzi 

- l’amo,  che  l’amerei, di  chiunque  ella  Hata  lolle. Qui 
pecca  la  fortuna, che  a Gilìppo  mio  amico  l’hà  con- 

- ceduta,  più  rollo,  che  ad  un’altro  : & fe  ella  dee  cf- 
. fere  amata  , che  dee,  & meritamente  per  la  lua 

- bellezza,  più  dee  efler  contento  Gilìppo, rilappien- 

• dolo,  che  io  l’ami  io,  che  un  altro.  Et  da  quello  ra- 
gionamento , raccendo  belle  di  le  medelìmo  , tor- 

. nando  in  fui  contrario,  <5r  di  quello  in  quello  , &di 
quello  in  quello,  non  folamente  quel  giorno  , & la 
. notte  feguenre  conlumò,  mà  più  altri , intantoche 
il  cibo,  c’I  lonno  perdutone  per  debolezza  fù  co- 
llretto  a giacere.  Gilìppo,  il  qual  più  di  l’havca  ve- 
duto di  penlìer  pieno , & bora  il  vedeva  infermo,' 
fene  doleva  forte, & con  ogni  arte , Si  follicitr.dine, 
mai  da  lui  non  partendoli,  s’ingegnava  di  confor- 
tarlo , fpelTo,  & con  inllantia  domandandolo  della 
cagione  de’luoi  pcnlìeri.  Si  della  infermità. Mà  ha- 
vendogli  più  volte  Tito  dato  favole  per  rifpolla,dC 
Gilippohavcndoleconofciute,  fentendofi  pur  Tito 
coltrignerc  , con  pianti,  & con  fofpiri  gli  rifpofe 
in  cotal  guifa.  Gilìppo, fe  agl’  Iddìi  folTe  piaciuto,  a 
ine  era  afi'ai  più  a grado  la  morte  , che  il  più  vive- 
re , penfando,  che  la  fortuna  m’habbia  condotto  in 
parte,  che  della  mia  virtù  mi  fìa  convenuto  far 
pruova  , & quella  con  grandiflìina  vergogna  di  me 
truovi  vinta  ; mà  certo  io  n’afpctto  toTlo  quel  nic- 
rìto,che  mi  fi  c6viene,cioè  la  morte,  la  qual  mi  fia 
più  cara,  che  il  vivere  con  rimembranza  della  mia 
viltà;  la  quale,  perciòche  a te, nè  pofib,nè  debbo  al- 
cuna cofa  celare,  non  fenza  gran  rolTor  ti  feoprirrò. 
Et  cominciatoli  da  capo,  la  cagion  de’fuoi  penfieri, 
e’penfieri,&  la  battaglia  di  quegli,  <5?  ultimamente 
de’quali  lòde  la  vittoria,  fe,per  l’amor  di  Sofio- 
iùa,p«j;ire)gli  diicoperfeia^ermando^che  conofeen- 

. do 
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' do  egli  quanto-  quello  gli  fi  fcanvenilTe  , per  peni- 
tentia  n’havea  preio  il  voler  morire,  di  che  tolto 
credeva  venire  a capo.  Gifippo  udendo  quello,  & il 
fuo  pianto  vedendo  , alquanto  prima  fopra  fe  flet- 
te, licome  quegli,  che  dej  piacere  della  bella  giova- 
ne , avvegnaché  più  temperatamente  , era  prefo. 
Ma  fenza  indugio  ililiberò  la  vita  deiramico  , piìi 
. che  Sofronia  , dovergli  efier  cara . Et  così  dalle  la- 
grime di  lui  a lagrimare  invitato  , gli  rifpole  pia- 
. gnendo  . Tito,fe  tu  non  folfi  di  confòrto  bifognolo, 

. come  tu  fe,  io  di  te  a te  medefimo  mi  dorrei , fico- 
. me  d’huomo,  il  quale  hai  la  nortra  amicitia  viola- 
-ta,  tenendomi  sì  lungamente  la  tua  gravillima  paf- 
fione  nafcola  . Et  come  che  honefto  non  ti  parellè , 
non  fon  perciò  le  di.shonelle  cofe,fe  non  come  l’ho- 
- :nefle,  da  celare  aU’amico  ; perciòche  chi  amico  è, 
come  delle  honelle  con  l’amico  prende  piacere,  co- 
.sì  le  non  honefte  s^ingegna  di  torre  dell’animo 
.dell’amico  ; mà  riftarommene  al  prefente,&  a quel 
.verrò,  che  di  maggior  bifogno  eflèr  conofeo  . Se  tu 
ardentemente  ami  Sofronia,  a me  fpofata  , io  non 
me  ne  maraviglio,  mà  maraviglierem’io  bene  , fe 
xosi  non  folTe  , conofeendo  la  fua  bellezza,  & la  no- 
biltà dell’animo  tuo,  atta  tanto  piò  a palfion  fofte- 
nerc,  quanto  hà  piò  d’eccellentia  la  cola,  che  piac- 
cia . Et  quanto  tu  ragionevolmente  ami  Sofronia, 
tanto  ingiullamente  della  fortuna  ti  duoli , quan- 
-tunque  tu  ciò  non  efprimi  , che  a me  conceduta 
^’habbia,  parendoti  il  tuo  amarla  honefto , fe  d’al- 
trui fofle  Itaca  , che  mia  : mà  fe  tu  fe*  favio , come 
fuoli , a cui  la  poteva  la  fortuna  concedere , di  cui 
-tu  piò  l’havclli  a render  gratic,  che  d’haverla  a me 
conceduta  ? Qu^alunque  altro  havuta  rhavefle , 
quantunque  il  tuo  amore  honefto  flato  folTe  , l’ha- 
vrebbe  egli  a fe  amata  pi  ò tofto , che  a ce  : il  che  di 
me,  fe  così  mi  tieni  amico,  com’io  ci  fono,  non  dei 
fperar.e,  & la  cagione  è quella;  che  io  non  mi  ricor- 
do; poiché  amici  fuinmo,che  io  alcuna  cofa  h ave f- 
ii,  che  così  non  fofTe  tua,  come  mia  . 11  che  , fe  tan- 
to fofte  la  cola  aranti , che  alctiunenci  efter  non 

po- 
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. potefTe,  cosi  ne  farci,  come  deil’altre;  mvk  dia  è an- 
thora  in  sì  fatti  termini  , che  ili  te  folo  la  pi  iTo  fa- 
. re,  &•  così  farò  ; pcrciòchc  io  non  sò  quello  , che  la 
inia  amiltà  ti  dove ITe  elTer  cara  , fc  iod’unacola, 
che  honcUamentc  far  lì  puote.non  fapcllì  d’un  imo 
voler  far  tuo  * Egli  è il  vero  , che  Sofronia  è mia 
fpofa,  & che  io  l’amava  molto  , A'  con  gran  fella  Jc 
, fue  nozze  alpettava;  perciòche  tu,!icoine  mol- 
to pili  intendente  di  me, con  più  fervor  dilìderi  co- 
’ si  cara  cola,  come  ella  è,  vivi  lìcuro  , che  non  mia, 
ina  tua  moglie  veri  à nella  mia  camera.  Et  perciò 
lalcia  il  pernierò,  caccia  la  malinconia, richiama  la 
perduta  lantà,  & il  conforto  , & l’allegrezza  , & da 
quella  bora  innanzi  lieto  alpctta  i meriti  del  tuo 
molto  più  degno  amore  , che  il  mio  non  era  . Tito 
udendo  cosi  parlare  a Giiìppo  , quanto  la  lulìnghe- 
vole  Iperanza  di  quello  gli  porgeva  piacere  , tanto 
la  debita  ragion  gli  recava  vergogna,molliandogli, 
che  quanto  più  era  di  Gilippo  la  liberalità,  tanto  di 
lui  ad  ularla  parevala  Icoavenevolezza  maggiore. 
Terthe  non  riltandodi  piagnere,  con  fatica  cosi  gli 
rilpofe.  Gilippo,  la  tua  liberale, & vera  anriltà  afiài 
chiaro  mi  molli  a quello,  che  alla  mia  s’appartenga 
di  fare.  Tolga  via  Iddio, che  mai  colei, la  quale  egli, 
ficome  a più  degno,  hà  a te  donata  , che  io  da  te  la 
riceva  per  mia.  Se  egli  bave  (Te  veduto  , che  a me  lì 
convenifle  collei  , nè  cu  , nè  altri  ilee  credere , che 
mai  a ce  conceduta  ThavelTe  . Ufa  adunque  lieto  la 
tua  elettione,  & il  difereto  conlìglio,&  il  fuo  dono, 
& me  nelle  lagrime,  le  quali  egli  , ncoine  ad  inde- 
gno di  Canto  bene,  in’hà  apparecchiate  , conlumar 
lafcia;  le  quali  ò io  vincerò,  & faratti  caro  , ò effe 
me  vinceranno,  ic  farò  fuor  di  pena  . AI  quale  Gi- 
iippo  di  flc.  Tito  , fe  la  nollra  amiltà  mi  può  conce- 
dere tanto  di  licencia , che  io  a feguirc  un  mio  pia« 
cere  ci  sforzi , & te  a doverlo  feguire  puote  indu- 
cere , quello  fia  quello , in  che  io  fommamente  in- 
tendo d’ufarla  ; & dove  tu  non  condilcenda  piace- 
vole a’prieghi  miei,  con  quella  forza  , che  ne’beni 
4Ìcir amico  ufai  li  dee,  iàròi  che  Sofronia  ira  tua.  lo 
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conofco,qwanro  pofTono  le  forze  d’amore  » 31  sò,che 
elle  non  una  volta  , mà  molte  hanno  ad  infelice 
morte  gli  amanti  condotti  ; df  io  veggio  te  si  pref- 
■ fo,  che  tornare  addietro , nè  vincere  potrcfti  le  la- 
‘ grime,  mà  procedendo, vinto  verrefti  meno, al  qua- 
le io.fcnza  alcun  dubbio,  torto  verrei  appreflb  . A- 
dunque,  quando  per  altro  io  non  t’amanì,  m’è  , ac- 
ciòche  io  viva,  cara  la  vita  tna.  Sarà  adunque  So- 
fronia tua,  che  di  leggiere  altra, che  così  ti  piacertè, 
‘ non  troverrefti,&  io  il  mio  amore  leggiermente  ad 
un  altra  volgendo,  havrò  te,  & me  contentato.  AI- 
• la  qual  cofa  forfè  cosi  liberal  non  farei,  fe  cosi  rade, 
ò con  quella  diflRcultà  le  mogli  fi  trovaflèro , che  S 
truovano  gli  amici  ; 8c  perciò  potend’io  leggeritlì- 
‘mamente  altra  moglie  trovare,  mànon  altro  ami- 
co, io  voglio  innanzi  C non  vò  dir  perder  lei , che 
non  la  perderò  dandola  a te  , mà  ad  unaltro  me  la 
•trafmuterò  di  bene  in  meglio)  trafmutarla  , che 
perdette;  & perciò  , fe  alcuna  cofa  poflbno  in  tei 
•prieghi  miei,  io  ti  priego  , che  di  quefta  afrtitrion 
togliendoti, ad  una  bora  confoli  te,&  me,&  co  buo- 
na fperanza  , ti  difponghi  a pigliar  quella  Ictitia, 
che  il  tuo  caldo  amore  della  cofa  amata  difìdera  • 
ComccheTito  di  confentire  a quertro,  che  Sofro- 
nia fua  moglie  diveniflc,  fi  vcrgognaire,dtperque- 
fìo  duro  ftertè  anchora , tirandolo  da  una  parte  a- 
morc  , & d’altra  i conforti  di  Gifippo  fofpignendo- 
lo,  difle.  Ecco, Gifippo, io  non  sò  , quale  io  mi  dica, 
che  io  faccia  piti , ò il  mio  piacere  , ò il  tao  , fac- 
cende quello,  che  tu,pregando,mi  di , che  tanto  ti 
piace:  dt  poiché  la  tua  liberalità  è tanta , che  vince 
la  mia  debita  vergogna,  & io  il  farò  ; mà  di  quefto 
ti  rendi  certo  , che  io  noi  fò  come  huomo,  che  non 
conofea  , me  da  te  ricever  non  folamente  la  donna 
amata,  mà  con  quella  la  vita  mia  . Facciano  gl* 
Iddii,fc  eflcr  può,  che  con  honore,  3t  con  ben  di  te,‘ 
io  ti  porta  anchora  inoftrare, quanto  a grado  mi  fia, 
ciòche  tu  verfo  me  pili  pictofodi  me  , che  io  me< 
defiino,  adoperi.  Apprefib  quelle  parole  diffe  Gifip- 
po . Tito,  in  quefta  cofa  a yolere  > che  elètto  hab-^ 
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bia,  mi  par  da  tenere quefta  via.  Come  tu  fai,  dopo 
lungo  trattato  de’miei  parenti, dt  di  quei  di  Sofro- 
nia.cfla  è divenuta  mia  fpofa;  it  percicS  fe  io  andailì 
bora  a dire,  che  io  per  moglie  non  la  volclK  , gran- 
dillìmo  (candalo  ne  nafcerebbe,  df  turberei  i fuoi,e* 
miei  parenti  ; di  che  niente  mi  curerei  , fe  io  pec 
quelto  vcdellì  lei  dover  divenir  tua  : mà  io  temo, 
fe  io  a quello  partito  la  lafciaflì , che  i parenti  luoi 
non  la  dieno  preliamente  ad  un  altro,  il  quale  forfè 
non  farai  delTb  tu  , df  cosi  tu  havrai  perduto  quel- 
lo, che  io  non  havrò  acquiftato’.  Et  perciò  mi  pare, 
dove  tu  (ìi  contento,  che  io  con  quello,  che  comin- 
ciato hò,  feguiti  avanti , d?  ficome  mia  me  la  meni 
a cafa,  dt  faccia  le  nozze  , ÒL  tu  poi  occultamente  % 
lìcoine  noi  faprem  fare, con  lei , Hcoine  con  tua  mo- 
glie,ti  giacerai;  poi  a luogo , dt  a tempo  manifcllc- 
remo  il  fatto:  il  quale  fe  lor  piacerà , bene  ftarà  , fc 
non  piacerà,  farà  pur  fatto  , & non  potendaindie- 
tro  tornare,  converrà  per  forza , che  fien  contenti  • 
Piacque  a Tuo  il  consìglio  ; perlaqualcoia  Gifippo, 
come  Ina, nella  fua  cafa  la  ricevette, efiendogià  Ti- 
to guarirò,  dt  ben  difpolto  ; fi  fatta  la  fella  grande^ 
come  lix  la  notte  venuta  , lafciar  le  donne  la  nuov* 
fpofa  nel  Ietto  del  fuo  marito,  dt  andar  via . Era  la 
camera  di  Titoaqiielia  di  Gifìppo congiunta  , dif 
delTuna  fi  poteva  nell’altra  andare:  perche  eflendo 
Gilìppo  nella  fua  camera  , «5t  ogni  lume  havendo 
fpento,a  Tito  taciramente  andatofene.gli  dilTe,che 
con  la  fua  donna  s’andallc  a coricare . Tito,  veden- 
do quello,vinto  da  vergogna, fi  volle  pcntere,  df  rc- 
cufava  l’andata.  Mà  Gilìppo, che  con  intero  animo, 
come  con  le  parole, al  fuo  piacere  era  pronto , dopo 
lunga  tencione,  rei  pur  mandò.  Il  quale  , come  nel 
letto  ginnfe,  prefa  la  giovane  , quali  come  follaz- 
Zando,  chetamente  la  domandò, fe  fua  moglie  efier 
voleva.  Fila  credendo  lui  elTer  Gilìppo , rifpofe  di 
sì:  onde  egli  un  bello  , & ricco  anello  le  mife  in  di- 
to, dicendo,  df  io  voglio  elTer  tuo  marito.  Et  quin- 
ci confiiinato  il  matrimonio  , lungo,  & amorofo 
piacer  prefe  di  lei,  fenza  che  ella , ò altri  mai  s’ac- 
‘ ' eoe- 
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(Corgefle,  che  altri  che  Gifippo  giacefle  con  lei. 
Stando  adunque  jnqueiti  termini  ci  maritaggio  di 
Sofronia,  & di  Titp,  padre  di  queita  vi- 

•ta  pafsò.:  perLa,q;iralcofa  a lui  fri  fcritto,  che  fenza 
indugio  a v,edcr)C  i fatti fuoi  a Roma  fene  tornafle, 
•&  perciò  egli  d’andarn^df  d>  menarne  Sofronia  di' 
^lihecò  con  Gi.iippo  .Il  che  fepza  inanifedarie  come 
Ja  cofa  fteflc  far  qon  fi  dovea,  nè  potea  acconcia- 
jnente.  Laonde  un  dì  nella  camera  chiamatala , in* 
.teramente  come  il  fatto  Uava  , le  dimoltrarono,  & 
ciò.Titoper  molt;i  accidenti  tra  lor  due  Rati , la 
fpee, chiara,  tatuai, poiché  l’uno , & l’altro  un  po- 
r^ofdegnpfetta  hefibe  guatato, di  rottamente  comin-* 
ciò.apiagnpre,fe  dello  inganno  di  Gifippo  ramma- 
jieando  priora  che  nella  cafa  di  Gifippo  nulla 
{larola  di  ciò/ace|(Iè,  fen’andò  a cafa  il  padre  fuo,  àC 
.quivi  a lui,  òc  alla  madre  narrò  lo’nganno,  il  quale 
ella,  & eglino  da  Gifippo  ricevuto  havevano, affer- 
mando fe  elTere  moglie  di  Tito  , & non  di  Gifippo, 
come  erti  credevano.Q^efto  fh  al  padre  di  Sofronia 
^ravillìmo,  & co’fuoi  parenti,  & con  que’  di  Gifip- 

{>o  ne  fece  una  lunga,  & gran  querimonia  , & furoa 
e novelle,  & le  turbationi  molte,  & grandi  . Gifip- 
po era  a’fuoi,  òt  a que’  di  Sofronia  in  odio  , & cia- 
feun  diceva, lui  degno,  non  folainente  di  riprenfìo- 
jie,  màd’afpro  gaffigamento  . Ma  egli , fe  honelfa 
cofa  haver  fatta  affermava  , & da  dovernegli  efière 
rendute  grafie  da’parenti  di  Sofronia,  havendola  a 
miglior  di  fe  maritata.Tito,d’altra  parte,ogni  cofa. 
fenciva,  & con  gran  noja  foiiene  va  : & conofeendo 
coflume  effer  de’Greci , tanto  innanzi  fofpignetfi 
con  romori,  & con  le  minacce  , quanto  penavano  a 
trovar,  chi  loro  rifpondeflè  ; & allhora  , non  fola- 
mente  humili,  ma  vilillìmi  divenire  ; pensò  pili 
non  foflero  fenza  rifpolèa  da  comportare  le  lor  no- 
velle; & havendo  cflb  animo  Romano,  & fenno  A- 
teniefe,  con  affai  acconcio  modo  i parenti  di  Gifip- 
po, & que’  di  Sofronia  in  un  tempio  fè  ragunare,& 
in  quello  entrato,accompagnato  da  Gifippo  folo, co- 
si agli  afpettanti  parlò.  Credefi  per  molti  filofofan- 
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ti,  che  ciA.che  s’adopera  da’mortaU,  ila  degli  Iddìi 
immortali  dilpolìtionc,  & provvedimento  ; & per 
-quello  vogliono  alcuni,  elTere  di  necellìtà  ciò  , che 
ci  li  là,  ò farà  mai  : quantunque  alcuni  alrri  lieno, 
chequelta  neceliità  impongono  a quel , ch’è  fatto 
-folamente  . Le  quali  opinioni  fe  con  alcuno  avve- 
'^imemo  riguardate  fieno,  aliai  apertamente  lì  ve- 
drà, che  il  riprende»  cola, che  fraltornar  non  fi  pof- 
fa,  ninna  altra  cofa  è a fare,  fe  non  volerli  più  lavio 
moUrare,che  gl’lddii,li  quali  noi  dobbiam  credere, 
che  con  ragion  perpetua,  & fenza  alcuno  errore  di- 
ipongono,  6(  governan  noi,&  le  nollre  cofe.Perche, 
4]uanto  le  loro  opcrationi  ripigliare,  lia  matta  pre- 
funtione  , &beiliale,  affai  leggiermente  il  potete 
vedere,  & anchora  chenti , A;  quali  catene  coloro 
meritino,  che  tanto  in  ciò  fi  lafciano  tralportare 
dall’ardire  . De’quali  , fecondo  il  mio  giudicio,  voi 
liete  tutti,  fe  quello  è vero,  che  io  intendo,  che  voi 
dovete  haver  detto  , & continuamente  dite  , per- 
ciòchc  mia  moglie  Sofronia  è divenuta  , dove  lei  a 
Gilìppo  havavate  data:  non  riguardando  , che /ili  e- 
^er'»e  di  Ipoito  folfe , che  ella  non  di  Gilìppo  dive- 
siilfe,  mà  mia , ficome  per  effetto  fi  conofee  al  pre«> 
fente.  Mà  perciòche’l  parlar  delia  fegreta  prove- 
nienza, & intention  degl’iddìi  pare  a molti  duro,«5C 
grave  a comprendere,  prefupponendo  , cheellì  di 
lìiuno  noltro  fatto  s’impaccino,  mi  piace  di  condi- 
Icendere  a’configli  degli  huomini,  de’quali  dicen- 
do, mi  converrà  far  due  cole  molto  a’iniei  cottumi 
contrarie.  L’una  fia  alquanto  me  commendare  , JC 
i’altra  il  bialiinare  alquanto  altrui,  ò avvilire.  Mà, 
-perciòche  dal  vero,  ni  nell’una  , nè  nell’altra  non 
intendo  partirmi , & la  prefente  materia  il  richie- 
.‘de  , il  pur  farò  • I voléri  rammarichìi  , più  da  fu- 
ria, che  da  ragione  incitati , con  continui  mormo- 
rii , anzi  romori,  vituperano,  mordono,  df  danna- 
no Gifippo,perciòche  colei  m’hà  data  per  moglie 
.col  fuo  conliglio  , che  voi  a lui  col  volito  havava- 
te  data,  là  dove  io  eltimo , che  egli  fia  fotnmamen- 
-.te  da  commendare  : dcle  ragioni  fon  quelle.  L’una 
*.  pero- 
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peroche egli  hà fatto  quello,  che  amico  dee  fare: 
l’altra,  perche  egli  hà  pihfaviamente  fatto  , che 
voi  non  havavate . Quello,  che  le  fante  leggi  delia 
amicitia  vogliono , che  l’uno  amico  per  l’altro  fac- 
.cia,  non  è mia  intention  di  fpiegare  al  prefente,  c{- 
fendo  contento  d’havervi  tanto  folatnente  ricor- 
dato di  quelle,  che  il  legame  deiramiftà, troppo  pi& 
Aringa,  che  quel  dei  fangue,  ò del  parentado  : con- 
ciòfiacofache  gli  amici  noi  habbiamo , quali  ce  gli 
, eleggiamo,  & i parenti  quali  gli  ci  dà  la  fortnna.EC 
perciò, fe  Gilìppo  amò  piò  la  mia  vita,che  la  voAra 
,benivolenza,eUèndo  io  fuo  amico, come  io  mi  ten- 
go, niunofene  dee  maravigliare.Mà  vegniaino  alla 
feconda  ragione  , nella  quale  con  più  inliantia  vi  fi 
convlen  diinoftrare,  lui  pili  ellère  Rato  favio  , che 
voi  non  liete  , conciòliacofache  della  pcovidentia 
degli  Iddìi  niente  mi  pare, che  voi  fentiate,iSt  mol- 
to inen  conofciate  dell’  amicitia  gli  effetti  . Dico, 
che  il  voltro  avvedimento,  il  volito  conliglio,  & la 
voftra  diliberatione  haveva  Sofronia  data  a Gilìp- 
po,  giovane  , & liiofofo  : quello  di  Gilìppo  la  diede 
a giovane  , dt  liiofofo . Il  volito  conliglio  la  diede 
ad  Atenicfe,  d(  quel  di  Gilìppo  a Romano.  11  voftro 
ad  un  gentil  giovane  , quel  di  Gilìppo  ad  un  pih 
gentile  . Il  volito  ad  un  ricco  giovane , quel  di  Gi- 
iippo  ad  un  ricchidìmo  . Il  volito  ad  un  giovane,  il 
quale  non  folainente  non  l’amava,tnà  appena  la  co, 
nofeeva,  quel  di  Gilìppo  ad  un  giovane,  il  quale  fo. 
pra  Ogni  fua  felicità , Si  piò,  che  la  propia  vita  l’4- 
mava.  Et  che  quello,  che  iodico,  lia  vero,dcpìùda 
commendare  , che  quello , che  voi  fatto  havavate, 
riguardili  a parte  a parte.  Che  io  giovane,  & lilofo. 
fo  lia,  come  Gilìppo^  il  vifo  mio,  & gli  liud) , fenza 
più  lungo  fermon  farne, il  pofibno  dichiarare . Una 
medelima  età  è la  fua  , ifc  la  mia  , & con  pari  padb 
fempre  proceduti  liamolbudiando  • E il  vero,  eh’ 
egli  è Ateniefe,  3c  io  Romano.  Se  della  gloria  delia 
città  li  difputerà,  io  dirò , che  io  lia  di  città  libera, 
& egli  di  tributaria  : io  dirò,  che  io  Ila  di  città 
donna  di  tutto’l  mondo,  dt  egli  di  città  obbediente 

alla 
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I allimia:  io  dirò,  che  io  (ìa  di  citrà  fìorentifììma 
I d’arme,  dt  d’imperio, df  di  itudj,  dove  egli  non  po- 
I tràlafua,  fe  non  di  ftudj  commendare.  Olerea 
I quello, quantunque  voi  qui  (colar  mi  veggiare  alTai 
humile  , io  non  fon  nato  della  feccia  del  popolazzo 
di  Roma . Le  mie  cafe  , & i luoghi  publichi  di  Ro> 
ma  fon  pieni  d’antiche  imagini  de’miei  maggiori, 
& gli  annali  Romani  fi  troverrtnno  pieni  di  molti 
trionfi  menati  da’Quintii  in  fui  Romano  Capito^* 
Jio:  nè  è per  vecchiezza  marcita  , anzi  hoggi,  più-* 
che  mai , fiorifee  la  gloria  del  nollro  nome  • Io  mii 
taccio  per  vergogna  delle  mie  ricchezze  , nell»' 
mente  havendo , cheThoneda  povertà  fia  antico,* 
df  larghillìmo  patrimonio  de’nobili  cittadini  di 
Koma.  La  quale,fe  dalla  opinione  de’volgari  è dan-* 
nata  , dtfon  commendati  i tefori  , io  ne  fono,  non 
come  cnpido,mà  come  amato  dalla  fortuna, abbon- 
dante. Et  aflài  conofeo,  che  egli  v’era  qui,  Se  dovex' 
«fière  • & dee  caro  d’havcr  per  parente  Gifìppo,  mà. 
io  non  vi  debbo  per  alcuna  cagione  meno  eficre  x 
Roma  caro,  conlìderando,  che  di  me  là  havrete  ot- 
timo hofte,  Se  utile,  St  follicito  , Si  pofiTente  padro- 
HC,così  nelle  publiche  opportunità  , come  ne’bifo* 
gni  privati.  Chi  dunque  , lafciata  ftar  la  volontà, df 
con  ragion  riguardando , più  i veltri  configli  com- 
menderà, che  quegli  del  mio  Gifippolcerto  ninno* 
E adunque  Sofronia  ben  maritata  a Tito  Quintio 
Fulvo, nobile,antico,  dt  ricco  cittadin  di  Roma  , d( 
amico  di  Gifippo  : perche  chi  di  ciò  fi  duole,  òli 
rainmarica,non  fà  quello,  che  dee,  nè  sà  quello,  che 
egli  fi  fà.  Saranno  forfè  alcuni,che  diranno, non  do» 
JerfiSofroniaefler  moglie  di  Tito,  mà  dolerfi  del 
modo,  nel  quale  fua  moglie  è divenuta  nafeofa- 
mente  di  furto  fenza  faperne  amico , ò parente  al» 

• cuna  cofa.  Et  quello  noni  jniracolo,  nè  cofa  , che 
I di  nuovo  avvenga  . Io  lafcio  ftar,  volentieri  quel» 
le , che  già  contr’  a volere  de’padri  hanno  i mariti 
, prefi , Si  quelle , che  fi  fono  con  li  loro  amanti  fug- 
gite, deprima  amiche  fonoftate,  che  mogli , de 
SueUlc,  che  prima  con  le  gravidezze,  & co’parti 
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hanno  i matrimonj  palefati , che  con  la  lìngua  C St 
bagli  fatti  la  neceilìtà  aggradire:  quelló,  che  di  So> 
fronia  non  è avvenuto, anzi  ordinatamente, difcrc- 
tamente  , & honeftatnente  da  Gilìppo  a Tito  è /fa- 
ta data.  £t  altri  diranno, colui  haverla  maritata  , a 
cui  di  maritarla  non  apparteneva  « Sciocche  la- 
mentanze  fon  quelle,  & femminili,  & da  poca  con- 
fìderation  procedenti . Non  tifa  bora  la  fortuna  di 
nuovo  varie  vie  , St  iftrumenti  nuovi  a recare  le 
cofe  agli  effetti  diterminati,  che  hò  io  a curare  , fe 
il  caizolajo  , pih  toflo , che  il  iilofofo , havràd’nn 
mio  fatto,  fecondo  iJ  fuogiudicio , difpo/lo  in  oc- 
culto, ò in  palefejfe  il  fine  è buono?  debbomi  io  ben 
guardare,  (e  il  calzolajo  non  èdifcreto,che  egli  più 
non  ne  polTa  fare,  dt  ringratiarlo  del  fatto . Se  Gi- 
Jippo  hà  ben  Sofronia  maritata,  l’andarli  del  modo 
dolendo,  di  di  lui,  è una  llultitia  fuperflua;.  Se  deh 
fuofenno  voi  non  vi  confidate,guardatevi,che  egli* 
pxìi  maritar  non  nepollii , dr  di  quella  il  ringratia>^ 
ce^'Nondi meno  dovete  fapere,  cheio  non  cercai, nè 
con  ingegno  , nè  con  fraude  d’imporre  alcuna  ma- 
culà>all'honellà,  & alla  chiarezza  del  veltro  fanguo 
nella  perfona  di  Sofronia  ; di  quantunque  io  l’hab- 
bia  occultamente  per  moglie  prefa,  io  non  venni 
come  rattore  a torlc  la  fua  virginità  , nè  come  ni- 
mico la  volli,  men  che  honellamente bavere, il  vo- 
ftro  parfcntado  rifiutando  y ma  ferventemente  ac- 
cefo  .della  fua  vaga  bellezza,  -de  della  virtù  di  lei: 
conofcendojfe  con  quello  ordine  , che  voi  forfè  vo- 
lete di  re,  cercata  l’havelli,  che  elTendo  ella  molto 
amata  da  voi,per  tema,  che  io  a Roma  menata  non 
ne  Thavellì , havuta  non  l’havrei . Ufai  adunque 
l’arte  occulta  , che  hora  vi  puote  efferc  aperta  , dC 
feci  Gifippo  a quello, che  egli  di  fare  non  era  dilpo- 
ilo,  confentire  in  mio  nome  : dtappreflb, quantun- 
que io  ardentemente  l’amkfiì' , non  come  amante  « 
ma  come  maritoi  fuoi  congiugnimenti  cercai, non 
npprelTandomi  prima  a lei , ficome  ella  medefima 
può  con  verità  tellimoniare,  che  io,  de  con  le  debi- 
te parole  > d<  ceni’aneUo  l’hebbi  fpofsea , doman- 
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dandola,  fe  dia  me  per  marito  volta  ; a chetila  ri- 
fpofedisi.  Scefrer  le  pare  ingannata,  non  io  ne 
fon  da  riprender, mà  ella, che  me  non  domandò,  chi* 
io  folli.  Òiicito  c adunque  il  gran  male,  il  gran  pec- 
cato , il  gran  fallo  adoperato  da  G ifippo  amico,  St 
da  me  amante,  che  Sofronia  occultamente  lìa  di-’ 
venuta  moglie  di  Tito  Quintio  ; per  quello  il  lace- 
rate, minacciate,  Se  iniidiare  . Et  che  ne  farefti  voi 
piò,  fe  egli  ad  un  villano  , ad  un  ribaldo,  ad  un  fcr-- 
vo  data  rhavelTc?  quali  catene  , qual  carcere,  quali 
croci  ci  baitcrieno  . Mà  lafciamo  bora  fiat  quello:' 
egli  è venuto  il  tempo  , il  quale  io  anchora  non  a- 
ipcttava  , cioè  , che  mio  padre  fia  morto  , che  a 
me  conviene  a Roma  tornare  : perche  meco  volen- 
done Sofronia  menare,  v’hò  palcfato  quello,  che  io 
forfè  anchora  v’havrci  nafcolo;  il  che  , le  lavj  fare- 
te, lietamente  comporterete;perciòche  fe  inganna- 
re, ò oltraggiare  v’havefll  voluto,  fchcrnita  vela 
poteva  lafciarc  ; mà  tolga  Iddio  via  quello che  in 
Komano  fpiiito  tanta  viltà  albergar  poflà  giam- 
mai. F-lla  adunque, cioè  Sofronia, per  conlcntimcrf- 
to  degl’Iddii,  Se  per  vigore  delle  leggi  humane , St 
per  lo  laudevole  fenno  del  mio  Gifìppo , Se  per  là 
mia  amorofa  allutia,  è mia.  La.qual  cola  , voi  per- 
avventura  più, che  gl’Iddii.ò  che  gli  altri  huomini 
favj  tenendovi , bcltialmcnte  in  due  maniere. forte 
a me  nojofe,mollra,  che  voi  danniate . L’nna  è .So- 
fronia tenendovi  , nella  quale  più,  che  mi  piaccia, 
alcuna  ragion  non  havete,  Si  l’altra  è il  trattar  Gi- 
fìppo,al  quale  meritamente  obligati  liete, come  ni- 
mico. Nelle  quali, quanto  fciocca.mente  facciate,  io 
non  intendo  al  prefenre  di  più  aprirvi,  mà  come 
amici  vi  conlìgliare,che  fi  pongano  giufo  gli  fdegni 
vollri , Se  i crucci  prefi  fi  lafcino  tutti  , Si  che  So- 
fronia mi  fia  rellituita,  acciòche  io  lietamente, vo- 
ftro  parente  mi  parta,  & viva  voflro  ; ficuri  di  que- 
fto  , che  ,ò  piacciavi  , ò non  piacciatn  quel  , che  è 
fatto,  fe  altramenti  operare  intendefle,  io  vi  torrò 
<5ilìppo  , Se  fenza  fallo  fe  a Roma  pervengo  , io  ri- 
sanò colei,  che  è meritamente  mia, malgrado, che 
«•  voi 
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voi  n’h3.bbl'ace  ^ St  quanto  lo  fdcgno  de*Romam  a* 
nimi,  poilk  leinpte  nimicandovi , .vi  farò  per  efpe- 
lienza  conofcere.  Poiché  Tito  cosi  he bbe  detto, 
levatoli  in  piè, tutto  nel  vilb  turbato , prefo  Gilìp- 
po  pei  mano,moftrando  d’haver  poco  a cura  quan« 
ti  nel  tempio  n’erano , di  quelloyc rullando  la  teda  , 
& minacciando,  s’ufci . Quegli , che  là  entro  rima- 
rono, in  parte  dalle  ragioni  di  Tito  al  parentado,  dt  • 
alla  fua  ainldà  indotti , & in  parte  fpaventati  dall* 
ultime  Tue  parole  , di  pari  concordia  diliberarono, 
cflete  il  migliore  d’haver  Tito  per  parente,  poiché 
Cilìppo  non  haveva  elTex  voluto  , che  ha  ver  Giilp- 
po  per  parente  perduto,  & Tito  per  nimico  acqui- 
llato.PerlaquaJcola  an dati ,ri trovar  Tito  , de  di  flè- 
to, che  piaceva  lor,  che  .Sofronia  foflè  fua,  6c  d’ha- 
ver lui  per  carn  parente, & Gilìppo  per  buono  ami- 
co: & fa  tuli  parentevole , dc  amichevole  feda  in- 
iieme  , iì  dipartirono , .df  Sofronia  gli  rimandaro- 
no. La  quale,  dcome  favia,fatu  della  necellìtà  vic- 
th,  l’amore,  il  quale  haveva  a Gilìppo,  predamen- 
^e  rivolfe  a Tito,d^conlui  fen’andò  a Roma,  dove 
con  grande  honore  Ih  ricevuta.  Gilìppo  rimafod  in 
Atene  , quad  da  tiKti  poco  a capitai  tenuto,  dopo 
non  molto  tempo,  per  certe  brighe  cittadine  , eoa 
tutti  quegli  di  cafa  fua  povero,*  mefehino  fh  d’ A- 
tene  cacciato , * dannato  ad  elìlio  perpetuo . Nel 
quale  dando  Gilìppo  , * diventato  non  folamente 
povero,  mà  mendico , come  potè  il  menmale,  a 
Roma  fene  vcnnc,per  piovare , fe  di  lui  Tito  iì  ri- 
cordaiTe:  * fapiitolui  eflcr  vivo , * a tutti  i Ro- 
man gratiofo , * le  fue  cafe  apparate } dinanzi  ad 
effe  li  mife  a dar  tanto,  che  Tito  venne.  Al  quale 
egli  per  la  miferia,  nella  quale  era , non  ardì  di  far 
motto,  mà ingegnoilì di farglilì vedere,  acciòche 
Tito,ricognofcendolo,  il  facefle  chiamare  : perche 
paflato  oltre  Tito,  & a Gilìppo  parendo,  che  vedo* 
to  l’haveflè,  * fchifatolo,  ricordandoli  di  ciò  , che 
già  per  lui  fatto  haveva,  fdegnofo  , dfdifperato  lì 
dipartì.  Et  eflèndo  già  notte,*  eflo  digiuno,*  fen- 
fjL  denaii,/enza  fapeie,4oye  s]aadaiTe,pi4  che  d’al- 
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tro.dl  morir  difidcrofo  s’avvenne  in  un  luogo  mol- 
to falvaticu  della  ci  uà, dove  veduta  una  gran  grot- 
ta , in  quella  per  iltarvi  quella  notte  lì  mite  , & fo- 
pra  la  nuda  terra,  male  in  arnefe , vinto  dal  lun« 
go  pianto  s’addormentò  • Alla  qual  grotta  duo  , lì 
quali  inlìeme  erano  la  notte  andati  ad  imboiare« 
col  furto  fatto  andarono  in  fui  mattutino,*  a qui- 
Aion  venuti,  l’uno,  che  era  più  forte,  uccife  l’altro, 
* andò  via  . La  qual  cofa  havendo  Gitìppo  fentita, 
& veduta  , gli  parve  alla  morte  molto  da  lui  difì- 
dcrata,fcnea  ucciderli  egli  llenb,haver  trovata  via; 
óc  perciò, lenza  partirG, tanto  llette  , che  i fergenti 
della  corte,  che  già  il  fatto  haveva  fentito,  vi  ven« 
nero,  * Gilìppo  furiofainente  ne  menarono  prefo  « 
11  quale,  eiaminato,  confefsò  fe  haverlo  uccifo  , nfc^ 
mai  poi  elTer  potuto  della  grotta  partirG  : perla- 
qualcofa  il  Pretore  , che  Marco  Varronc  era  chia- 
mato, comandò,  che  follè  fatto  morire  in  croce,  lì- 
coine  allhor  s’ufava.Era  Tito  per  ventura  in  quel- 
la bora  venuto  al  Pretorio , il  quale  guardando  nel 
vifo  il  mifero  condennato,  & havendo  udito  il  per- 
che, fuhitainente  il  riconobbe  efler  Gifippo,  & ma- 
ravigliollì  della  fua  mil'era  fortuna , * come  quivi 
arrivato  fofie  ; * ardentillìmamcnte  difiderando 
d’ajutarIo,nù  veggendo  alcuna  altra  via  alla  fua  fa- 
lutc,  fe  non  d’accufar  fc,*  di  feufar  lui,prellamen- 
te  lì  fece  avanti,  * gridò, Marco  Varrone  richiama 
il  povero  huomo,  il  quale  tu  dannato  hai , perciò- 
che  egli  è innocente. Io  hò  alTai  con  una  colpa  offe- 
A gl’iddi  i , uccidendo  colui , il  quale  i tuoi  fergenti 
quella  mattina  morto  trovarono , fenza  volere  bo- 
xa con  la  morte  d’un  altro  innocente  oflendergli  • 
Varrone  fi  maravigliò,  * dollegli,che  tutto  il  Pre- 
torio l’haveflc  udito  : & non  potendo  con  fuo  bo- 
llore ritrarlì  di  far  quello , che  comandavan  le  leg- 
gi, fece  indietro  ritornar  Gilìppo,*  in  prefentia  di 
Tito  gli  dilPe.  Come  follù  si  folle,  che  fenza  alcuna 
pena  lentire,tu  confeflallì  quello,  che  tu  non  faceAi 
giammai,  andandone  la  vita?  tu  dicevi,  che  eri  co- 
^ui|  il  quale  quefta  notte  bavevi  uccifo  l’huomo,* 
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quefti  hor  viene,  6(  dice  , che  non  tu  , mà  egli  l’hi 
iiccifo.  Gifippo  guardò,  & vide,  che  colui  era  Tito, 
ie  aliai  ben  conobbe'  lui  far  quello  per  la  fua  falute, 
lìcome  grato  del  fervigio  già  ricevuto  da  lui  ; per- 
che di  pietà  piagnendo,dilTè  . Varrone,  veramente 
io  l’uccili , & la  pietà  di  Tito  alla  mia  falute  è ho- 
mai  troppo  tarda.  Tito  d’altra  parte  diceva  . Pre- 
tore, come  tu  vedi,  coltui  è forelliere  , & fenza  ar- 
me Ih  trovato  allato  all’uccifo,  & veder  puoi  la  fua 
miferia  dargli  cagione  di  voler  morire  : & perciò 
liberalo,  di  me  che  l’hò  meritato , punifci . Mara- 
vigliotfi  Varrone  della  inllantia  di  quelli  due  , df 
già  prefumeva  niuno  dovere  cllcr  colpevole  ; dt 
penfandoal  modo  della  loro  alTolutione,&  ecco  ve- 
nire un  giovane  chiamato  Publio  Ambufto  di  per- 
duta fperanza , dir  a tutti  i Romani  notillìmo  la- 
drone, il  quale  veramente  l’omicidio  haveva  com- 
meflb:  di  conofeendo  niuno  de’due  efler  colpevole 
di  quello,  che  ciafeun  s’accufava , tanta  fìi  la  tene- 
xezza  , che  nel  cuor  gli  venne  per  la  innocentia  di 
quelli  due,  che  da grandillìma  compallìon  molTo, 
venne  dinanzi  a Varrone,  & difle . Pretore  i miei 
fati  mi  traggono  a dover  folvere  la  dura  quillion 
di  colloro;  & non  sò,  quale  Iddio  dentro  mi  Rimo- 
3a,  di  infella,  a doverti  il  mio  peccato  manifellare: 
yt  perciò  fappj,  niun  di  coftoro  eflèr  colpevole  di 
quello,  che  ciafeuno  fe  medefimo  accufa.Io  fon  ve- 
jamente  colui , che  quell’  huoino  uccifi  illamane 
in  fui  dì,  di  quello  cattivello,  che  qui  è , là  vidi  io, 
che  fi  dormiva  , mentre  che  io  i furti  fatti  divide- 
va con  colui , cui  io  uccifi . Tito  non  bifogna , che 
io  feufi:  la  Tua  fama  è chiara  per  tutto, lui  non  elTe- 
Te  huomo  di  tal  conditione  ; adunque  liberagli , de 
di  me  quella  pena  piglia  , che  le  leggi  m’impongo- 
no. Haveva  già  Ottaviano  quella  cofa  fentita  : de 
fattiglifi  tuttiettrè  venire, udir  volle,  che  cagion 
movelTe  ciafeuno  a volere  elTere  il  condennato , la 
quale  ciafeun  narrò . Ottaviano  li  due  , perciòche 
erano  innocenti, iV  il  terzo  per  amor  di  loro  liberò* 
Tito,prcfo  il  tuo  Gifippo,  & molto  prima  della  fua 
• • • . tic- 
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t?cpldc7.?’.a,& diffiilentia  riprelblo.gli  fece  miravi- 
gliofa  felta,  & a oifa  fua  nel  menò, là  dove  Sofronia 
con  pietolc  lagrime  il  ricevette  come  fratello;  Se 
ricreatolo  alquanto  , & ri veltitolo  , & ritornatolo 
nell’habito  debito  alla  fua  virtb.dc  gentilezza, pri- 
irieramente  con  lui  ogni  fuo  teforo , A'pofellionc 
fece  comune  , Si  tpprcflb  una  fua  forclla  giovi- 
netta, chiamata  Fulvia, gli  diè  per  moglie, <V  quin- 
di gli  dilTe.  Gilìppo  , a te  Uà  homai  ò il  volerti  qui 
apprelTo  di  me  dimorare  , ò volerti  con  ogni  cola  , 
che  donata  t’hò,  in  Achaja  tornare . Gilìppo  coUri- 
gnendolo  danna  parte  l’efilio  , che  haveva  della 
Ina  città,  Si  d'altra  l’amore  , il  qual  portava  debi- 
ramente  alla  grata  amiUà  di  Tiro  , a divenir  Ro-* 
mano  s’accordò  . Dove  con  la  fua  Fulvia  , Si  Tito 
con  la  ina  Sofronia  , Tempre  in  una  cafa,  gran  tem- 
po, Si  lietamente  vilTero,  piti  cial'cun  giorno,fe  piìi 
potevano  clTere,  divenendo  amici . SancilTìma  cofa 
adunque  è l’amiUà,  df  non  folamente  di  lìngulac 
reverentia  degna , mà  d’efTere  con  perpetua  laude 
commendata,  ficome  diferetìllìma  madre  di  ma- 
gnitìcentia.  Si  d’honellà,  forella  di  gratitudine  , SC. 
«li  carità.  Si  d’odio , Si  d’avaritia  nimica;  fempre, 
fenzapriego  afpettar,pronta  a quello  in  altrui  vir-  • 
tuofainentc  operare  , che  in  fc  vorrebbe , che  folle 
operato.  Li  cui  fancillìmi  effetti  hoggi  radillìme 
volte  lì  veggono  in  due,  colpa  Si  vergogna  della 
rnifera  cupidigia  de’mortali , la  qual  folo  alla  pro- 
pia utilità  riguardando,hà  coUei  fuor  degli  eUremt 
termini  della  terra  in  efilio  perpetuo  relegata* 
Quale  amore , qual  ricchezza , qual  parentado  ha- 
vrebbe  il  fervore  , le  lagrime,  e’ fofpiri  di  Tito  con 
tanta  elìicacia  fatti  a Gilìppo  nel  cuor  fentire , che 
egli  perciò  la  bella  fpofa  gentile  , Si  amata  da  lui* 
havelTe  fatta  divenir  di  Tito,  fe  non  coUei  ? Quali 
leggi,  quali  minacce  , qual  paura  le  giovinili  brac» 
eia  di  Gilìppo  ne’luoghi  folitarj , ne’luoghì  ofeuri  * 
nel  letto  propio  havrebbe  fatto  aftenere  dagli  ab- 
bracciamenti della  bella  giovane,  forfè  talvolta  in- 
vitatrice , fc  non  colici  ì Quali  itati , qua’mcriti , 
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quali  avanzi  havrebbon  fatto  Gifippo  non  curar 
di  perdere  i fiioi  parenti,  & quei  di’Sofronia  ; non 
curar  de’dishonelli  mormorii  del  popolazzo  , non 
curar  delle  beffe,  & degli  fcherni  per  foddisfare  al- 
l’amico, fe  non  coftei  ? Et  d’altra  parte  chi  havreb- 
be  Tito,fenza  alcuna  diliberatione  ,poflendofi  egli 
honeftamente  infignere  di  vedere  , fatto  prontilH- 
,no  a procurar  la  propia  morte  ,pcr  levar  Gilìppo 
dalla  croce, la  quale  egli  fteflb  fi  procacciava.fe  non 
coftei  ? Chi  havrebbe  Tito  fenza  alcuna  dilatione 
fatto  liberaliflìmo  a comunicare  il  fuo  ampillì- 
mo  patrimonio  con  Gifippo  , al  quale  la  fortuna  U 
fuo  haveva  tolto,  fe  non  coftei  ? Chi  havrebbe  Ti- 
to fenza  alcuna  fufpitione  fatto  ferventillìmo  a 
concedere  la  forella  per  moglie  a Gifippo , il  quale 
vedeva  povcriflìmo,  & in  cftrema  miferia  pofto,  fe 
jion  coftei  ? Difiderino  adunque  gli  huomini  la 
moltitudine  de’conforti , le  turbe  de’fratelli , df 
la  gran  quantità  de’figliuoli , & con  gli  lor  denari 
il  numero  de’fervidori  s’accrefeano , df  non  guar- 
dino , qualunque  s’è  l’uno  di  quefti , Ogni  minima 
fuo  pericolo  pib  temere  , che  follicitudine  ha- 
ver  di  tor  via  i grandi  del  padre , ò del  fratello , ò 
del  fignore , dove  tutto  il  contrario  far  fi  vede  all* 
>fnico. 
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//  Saladino  in  forma  dì  mtrcatante  è bouorato  da 
mejfer  Tortilo,  t'ajji  il pajf.iggìO.Mef  er  Tortilo  dà 
un  ttrmim  alia  donna fua  a rimaritarfi  : è prt/o^ 
érftr  accomiare  uccelii  , 'mene  in  nontia  dei  Sol» 
davo  ài  quale  riconofàutolo^ér  ft  fatto  ricovpfi  ertf 
fommamtvte  l'bovora,  Afejfer  Torello  infeyma^  ér 
ftr  arti  magica  in  una  notte  n'è  recato  a Pavia  , 
d;  alle  nozze  ^ che  della  rimaritatafua  moglie  fi 
‘ facevano  y da  iti  riconof cinto  y con  lei  a cafa/ua 
- ftne  torna. 

Aveva  alle  Tue  parole  f>ià  Filomena 
fatta  fine , A la  magni  rìca  gratitu- 
dine di  Tito  da  tutti  parimente 
era  (lata  commendata  molto  , 
Oliando  il  Rè,  il  deretano  luogo  ri- 
lervandoa  Dioneo  , cosi  cominciò 
a parlare . Vaghe  Donne,  fenza  al- 
cun fallo  , Filomena  in  ciò  , che  dciramiltà  dice  , 
racconta’l  vero , & con  ragione  nel  line  delle  lue 
parole  fi  dolle,  lei  hoggi  cosi  poco  da’  mortali  elTcr 
gradita;  A le  noi  qui  per  dover  correggere  i difetti 
mondani,  ò pur  per  riprendergli  follìmo  , io  fegui- 
terei  con  diiTulo  lermonc  le  fue  parole  : mà  perciò- 
che  ad  altro  è il  noltro  fine,a  me  è caduto  nell’ani-* 
modi  dimoili arvi  forfè  con  una  hilloria aflai  lun- 
ga , ma  piacevol  per  tutta  , una  delle  magnifìcen- 
cie  del  Saladino,  acciòche  per  le  cofe,che  nella  mia 
novella  udirete , fe  pienamente  l’amicitia  d’alcu- 
no  non  fi  può  per  li  nolhi  vitii  acquiftare  , alme- 
nodiletto  prendiamo  delfervire,  fperando,  che 
quandoché  Ila  di  ciò  merito  ci  debba  feguire. 

Dico  adunque,  che  , fecondoche  alcuni  afferma- 
no , al  tempo  dello ’mpcrador  Federigo  primo,» 
racqu illare  la  terra  fanta  , fi  fece  per  gli  chrilliani 
tin  generai  paflaggio . La  qual  cofa  il  Saladino,  va- 
Jenciinmo  fignore,  A ailhoxa  Snidano  di  Babilonia» 
. Kk  3 al- 
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alquanto  dinanzi  fentendo  , feco  propofe  di  voler 
perfonalmenté  vedere  gli  appàrecchiadienci  de’li> 
gnori  chriftiani  a quel  paflkggio  , per  meglio  poter 
provvederli . Et  ordinato  in  Egitto  ogni  Aio  tatto» 
isnabiance  faccende  d’andare  in  pellegrinaggio, con 
due  de’fuoi  maggiori,  & piìt  fav>  huomini , ót  con 
tré  famigliari  folamente  , in  forma  di  mercatante 
A mife  in  cammino.Ec  havendo  cerche  molte  prò- 
vincie  chrilHane  , 6i  per  Lombardia  cavalcando, 
per  pa dare  oltre  a’monti , avvenne  , che  andando 
da  Melano  a Pavia  , & elTendo  già  velpro  , fi  feon- 
trarono  in  un  gentii’huotno , il  cui  nome  era  rnef- 
fer  Torello  d’ifiria  da  Pavia , il  quale  con  fuoi  fà- 
migliari , iS;  con  cani , & con  falconi  fen’andava* a 
dimorare  ad  un fuo  bel  luogo, il  quale  fopra’lTeiino 
havea.  Li  quali,come  meflèr  Torci  vide,  avvisò, 
che  gentil’huomini,  dt  firanier  fodero , ik  diliderò 
d’honorargli  : perche  domandando  il  Saladino  un 
de’fuoi  famigliati  , quanto  anchora  havelTe  di  qui- 
vi a'  Pavia,&  fe  ad  hora  giugner  poteflero  d’entrar- 
vi , meder  Torello  non  lafciò  rifpondere  ai  fami- 
gliare, mà  rifpofe  egli . Signori , voi  non  potrete  a 
Pavia  pervenire  ad  hora  ♦ che  dentro  pomate  en- 
trare. Adunque,  dide  il  Saladino,  piacciavi  d’infe- 
gnarne, perciòcheliranier  damo,  dove  noi  pollia- 
mo meglio  albergare.  Medèr  Torello  didè  . Quelto 
farò  io  volentieri  . Io  era  teftè  in  penderò  di  man- 
dare un  di  quelli  mìei  infin  vicin  di  Pavia  , per  al- 
cuna cofa.  Io  nel  manderò  con  voi  , & egli  vi  con- 
ducerà  in  parte,dove  voi  albergherete  a^ai  conve- 
nevolmente. Etal  pihdifcreto  de’fuoi  accoftatofi 
gl’impofe  quello , che  egli  havede  a fare , & man- 
dòl  con  loro;  & egli  al  fuo  luogo  andatofene  pre- 
llamente,  come  lì  potè  il  meglio,  fece  ordinare  una 
bella  cena , A'  metter  le  tavole  in  un  fuo  giardino: 
& quello  fatto,  fopra  la  porta  fene  venne  ad  afpet- 
targli.  Il  famigliare,ragionando  co’gentil’htiomini 
di  diverfe  cofe  , per  certe  ftrade  gli  trafviò  , & ai 
luOgo  del  fuo  dgnore  , fenza  che  elìi  fen’accorgede- 
ro, condotti  gli  hebbe.  Li  quali , come  meder  Torci 
_ vide, 
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vide,  tutto  a pie  fattoli  loro  incontro,  ridcndo.dil- 
fc.  Signori, voi  Hate  i molto  ben  venuti  « 11  Saladi- 
no, il  4uale  accortillìmo  era  , s’avvi  de  , che  qi;clto 
cavaliere  haveva  dubitato, che  elll  non  haveficr  te- 
nuto lo’nvito,  le.quamio  gli  trovò  , invitati  gli  ha- 
velFe  ; perciò,  acciòche  negar  non  potcllero  U’  circe  . 
la  fera  con  lui  , con  ingegno  a cafa  lua  gii  haveva 
condotti;  tV  ril^pollo  al  Ino  fallilo,  di  ile-  Mell'cre  , fe 
dc’corteli  huoinini  l’ìuioin  fi  potefie  rainmaritarc, 
noi  ci  dorremmodi  voi  , il  quale, lakiaino  Ilare  del 
nollro  cammino, che  impedito  alquanto  havetc,mi 
lenza  altro  cfierc  data  da  noi  la  voltra  benivolenza 
tneritata,  che  d’on  fol  ialuto,  a prender  sì  aita  cor- 
teiìa,  come  la  voltra  è,  n’havcte  cullrctti . 11  cava- 
liere favio,  & ben  parlante,  dille  . Signori  , quella  , 
che  voi  ricevete  da  roi,a  rilpctto  di  quella  , che  vi 
fi  converrebbe  , per  quello  , che  io  ne’vollri  alpctti 
comprenda  , ha  povera  cortelìa  ; mà  nei  vei  o fuor 
di  Pavia  voi  non  potrclle  edere  fiati  in  luogo'al- 
cun,  che  buon  folIeiiSt  perciò  non  vi  Ha  grave  l’ftii- 
ver  alquanto  la  via  traverfata,per  un  poco  mcn  di- 
fagio  bavere  . F.t  così  dicendo  , la  lua  famiglia  v©- 
juita  dattorno  a cofioro,  come  lìnontati  fuiono  , i 
cavalli  adagiarono  , & inelTer  Torello  i tre  gentil* 
huoinini  menò  alle  camere, per  loro  apparecchiate, 
dove  gli  fece  Icalzare  , A.'  rinfrefeare  alquanto  con 
/rclchillìmi  vini  , 6i  in  ragionamenti  piacevoli  in- 
lino all’hora  di  poter  cenare  gli  ritenne  . Il  Saladi- 
no, e’coippagni  , e’  famigliati  tutti  fapevan  latino: 
perche  molto  bene  intendevano,  erano  intefi;  dc 
pareva  a ci  alcun  di  loro,  che  quello  cavalicr  fofTe  il 
piò  piacevole,  & il  piìi  collumaro  huoino  , &quc- 
gli,  che  meglio  ragionafle,  che  alcun’altro  , che  an- 
chora  n’havefier  veduto  . A mefler  Torello  d’altra 
, parte  pareva  , che  cofioro  folTero  magnifichi  huo- 
inini, ÒC  da  molto  pili,  che  avanti  fiimato  non  ha- 
vea:  perche  leco  fiefib  fi  dolca,  che  di  compagni,  & 
di  più  lolenne  convito  quella  fera  non  gli  poteva 
honorare  . Laonde  e’gli  pensò  di  volere  la  feguente 
mattina  lifiorare  , & informato  un  dc’l'uoi  fami- 
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gli  di  ciò,  che  far  voleva,  alla  fua  donna,  che  favjf. 
iìmaera,  & di  grandillìmo animo, nel  mandò  a Pa- 
via aflai  quivi  vicina  , & dove  porta  alcuna  non  lì 
ferrava.  Et  apprelIbquefto,menati  i gcntil’huomi- 
ni  nel  giardino,  cortefemente  gli  domandò  , chi  e* 
folTero.Al  quale  il  Saladino  rifpofe.Noi  fiamo  mer- 
catanti Cipriani , & di  Cipri  vegniamo , & per  no- 
ftre  bifogne  andiamo  a Parigi.  Allhora  di  Re  melTcr 
Torello.  PiacefTe  a Dio,  che  quella  noftra  contrada 
produceflecosi  fatti  gcntil’huomini,chenti  io  veg- 
gio, che  Cipri  mercatanti . Et  di  quelli  ragiona- 
•nenti  in  altri  (lati  alquanto , fb  di  cenar  tempo  ; 
perche  a loro  l'honorarlì  alla  tavola  cominife  : dC 
quivi,  fecondo  cena  fprovveduta, furono  aliai  bene, 
& ordinatamente  ferviti . Nè  guari,  dopo  le  tavole 
]evate,(lettero,  che  avvifandoir  mellèr  Torello,  lo- 
ro elTere  fianchi , in  bellillìmi  lettigli  mife  a ripo- 
fare,&  eflb  Umilmente  poco  apprello  s’andò  a dor- 
mire. 11  famigliare  mandato  a Pavia,fè  l’ambafcia- 
til  alla  donna , la  quale, non  con  femminile  animo  , 
ma  con  reale , fatti  prellamente  chiamare  degli  a- 
mici,  & de’fervidori  di  mellèr  Torello  aliai  , ogni 
cofa  opportuna  a grandillìmo  convito  fece  appa- 
recchiare, dt  a lume  di  torchio  molti  de’pib  no- 
bili cittadini  fece  al  convito  invitare,  dffè  torre 
panni,  df  drappi,  dt  vai , dt  compiutamente  met- 
tere in  ordine  ciò  , che  dal  marito  l’era  flato  man- 
dato a dire.  Venuto  il  giorno  i gentil’huomini  d 
Jevarono.'co’quali  mc/Ter  Torello  montato  a caval- 
lo , & fatti  venire  i fuoi  falconi , ad  un  gvzzzo  vi- 
cin  gli  menò , d?  mollrò  loro , come  eflì  volallèro  • 
Mà, domandando  il  Saladin  d’alcuno  , che  a Pavia  i 
dt  al  migliore  albergo  gli  conducellè  , dille  meflèr 
■ Torello.  Io  farò  deflb  , perciòche  ellèr  mi  vi  con- 
viene. Colloro, credendolfi,furon  contenti,  & infie- 
me  con  lui  entrarono  in  cammino . Et  elTendo  già 
terza,  & ellì  alla  città  pervenuti , avvifnndo  d'erfe- 
re  al  migliore  albergo  inviati , con  mellcr  Torello 
alle fue  cafe pervennero,  dove  già  ben  cinquanta 
de’maggior  cittadini  eran  venuti  per  riceverei 
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gf  ntIl’h\iomini,a’>iuali  fiibitamcTite  furoti  dintor- 
no a’tVeni,  A'  alle  ttafTe.  La  qnal  cola  il  Saladino,  e* 
compagni  reggendo  , troppo  ben  s’avvifaron  ciò, 
che  era  , ^dilRino.  Mdllr  Toieilo  qutUo  non  ò 
ciò, che  noi  v’havam  domandato.  Aliai  n’havcto 
qtielia  notte  pallata  fatto  , & troppo  più,  che  noi 
non  vogliamo  , perche  acconciamente  ne  potavate 
lafciare  andare  ai  càmin  noltro.A’quaii  mcllcr  To- 
rello rifpofe.  Signori,  di  ciò,  che  hierlcra  vi  fu  fat- 
to, sò  io  grado  alia  fortuna,  più  che  a voi  , la  quale 
■ad  bora  vi  colfe  in  cammino  , che  bilogno  vi  tù  di 
venire  alla  mia  piccola  cala  : di  quello  di  llimatti- 
na  farò  io  tenuto  a voi , & con  meco  inficme  tutti 
quelli  gentil’hiiomini,  chedintorno  vi  lono.a’qua- 
11  , fe  cortefia  vi  par  fare  il  negar  di  voler  con  loro 
definare,  far  lo  potete,  fe  voi  volete.  Il  Saladino,  e* 
compagni, vinri,fmontarono  , & ricevuti  da’gcmil’ 
huoinini  lietamente, furono  alle  camere  menati, le 
quali  ricchillìmamente  per  lorocrano apparecchia- 
te ; A’  polli  giù  gli  arnefi  da  camminare  , A'rinfrc- 
fcatifi  alquanto, nella  fala,dove  fplendidamente  era 
apparecchiato,  vennero.  Et  data  l’acqua  alle  mani, 
& a tavola  meliì,con  grandillìmo  ordine  , & bello 
di  molte  vivande  magnificamente  furon  ferviti, 
intantoche,  fe  Jo'mpcradore  venuto  vi  folTe,  non  11 
farebbe  più  potuto  fargli  d’honore.Et  quantunque 
il  Saladino,  e’  compagni  folTero  gran  fignori , & ufi 
di  veder  grandillìme  cofe,  nondimeno  li  maravi- 
gliarono ellì  molto  di  quella,  &lor  pareva  delle 
maggiori,  havendo  rifpetto  alla  qualità  del  cava- 
liere, il  quale  fapevano  , che  era  cittadino , A non 
figrore.  Finito  il  mangiare,  & le  tavole  levate, ha- 
vendo alqiranto d’altre  cofe  parlato  , ellendo  il  cal- 
do grande,  come  a meflcr  Torci  piacque,  i gentil’ 
Tiuoinini  di  Pavia  tutti  s’andarono  a ripofare,  & 
elio  con  li  fuoi  tré  rimafe  : & con  loro  in  una  ca- 
mera entratofene  , acciòche  niuna  fua  cara  cofa  ri- 
manelTe,  che  ellì  veduta  non  havelTero,  quivi  fi  fe- 
ce la  fua  valente  donna  chiamare  . La  quale,  elTen- 
dobeUillìint,  de  grande  della  perfona,  & di  ricchi 
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veftimenti  ornata , in  mezzo  di  due  fuoi  figliolet- 
ti, che  parevano  due  Agnoli,  fene  venne  davanti  a 
cofèoro,  & piacevolmente  gli  falutò.  Elfi,vedendo- 
la,fi  levarono  in  piè,<S^  con  reverentia  la  ricevetto-* 
no , Si  fattala  feder  frà  loro  , gran  fella  fecero  de* 
due  belli  fuoi  figliolctti.Mà,poiche  con  loro  in  pia- 
cevoli ragionamenti  entrata  fìi,  eflèndofi  alquanto 
partito  mefler  Torello,  efla  piacevolmente,  donde 
foflèro,  Si  dove  andalTero,  gli  domandò.  Alla  quale 
i gentil’huomini  cosi  rifpo£ero,come  ameffer  To- 
rello havevan  fatto.  Allhora  la  donna  con  lieto  vi- 
io  di  (Te.  Adunque  veggo  io , che  il  mio  fenruninilc 
avvifo  farà  utile,  Si  perciò  vi  priego,  che  di  fpetial 
gratta  mi  facciate  di  non  rifiutare,  nè  bavere  a vi- 
le quel  piccolerco  dono  , il  quale  io  vi  farò  venire; 
mà  conlidcrando,  che  le  donne  fecondo  il  loro  pic- 
col  cuore,  piccole  cofe  danno , piìi  al  buono  animo 
di  chi  dà  riguardando , che  alla  quantità  riguar- 
diate. Et  fatteli  venire  perciafeuno  duepaja  dì 
robe,  l’un  foderato  di  drappo  V Si  l’altro  di  vajo, 
non  migacittadine , nè  da  mercatanti , màdafi- 
gnorc,  Si  tré  giubbe  di  zendado.  Si  panni  lini,dille» 
Prendete  quelle.  lohò  delle  robe  il  mio  lignore  ve- 
llito  con  voi . L’altre  cofe  , conlidcrando  , che  voi 
fiete  alle  vollre  donne  lontani , & la^  lunghezza  del 
cammin  fatto.  Si  quella  di  quel, che  è a fare,dc  che  i 
mercatanti  fon  netti.  Si  dilicati  huomini,  anchor- 
che  elle  vaglian  poco,  vi  potranno  efier  care.I  gen- 
til’huomini fi  maravigliarono,  & apertamente  co- 
nobber,  inelTcr  Torello  nluna  parte  di  cortelìa  vo- 
ler lafciare  a far  loro , & dubitarono,  veggendo  la 
nobiltà  delle  robe  , non  mercatantelche,  di  non  ef- 
ier da  mefler  Torci  conofeiuti  ; mà  pur  alla  don- 
na riCpofc  l’un  di  loro.  Quelle  fon.  Madonna,  gran- 
dillìine  cofe,  Si  da  non  dover  di  Icggier  pigliare,  fe* 
voléri  prieghi  a ciò  non  ci  ItrignelTero  , alli  quali 
dir  di  nò  non  fi  puote  . Quello  fatto,  eflèndo  già 
inelTer  Torello  ritornato  , la  donna  accomandati- 
gli a Dio, da  lor  fi  partì, & di  limili  cofe  di  ciò, qua- 
li a loro  fi  convenicno.fece  piovvefiet  a’famigliari, 
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McfTcì*  Torcilo  con  moiri  pricghi  imperriS  da  loro, 
che  tutto  quel  di  dimora(!òn  con  lui  ; perche  pol- 
che dormito  hebbero.veititili  le  robe  loro, con  mef- 
ler  Torcilo  alquanto  ta\  alcar  per  la  città,  ò<  l’hora 
«Iella  cena  vcnuta,con  molti  honorcvoli  compagn-, 
magnilicamcnte  cenarono  : & quando  tempo  lì», 
andatili  a ripolarc,  come  il  giorno  venne, sii  li  leva- 
rono, &r  trovarono  in  luogo  dc’loro  ronzini  Itanchi 
tré  grollì  paihficni  , & buoni  , & limilmente  nuovi 
cavalli  , Óc  torti  alli  loro  ùinigliari  . La  qual  cola 
veggendo  il  Saladino,  rivolto  a’iuoi  compagni,  dii- 
fe.  Io  giuro  a Uio,chc  più  compiuto  huomo.nè  più 
cottele,  nè  più  avveduto  di  coltili  non  tu  mai;  &'  le 
li  kè  chriltiani  lon  così  fatti  Re,  vcrlo  di  fe , 
chente  coltui  è cavaliere  , al  Soldano  di  Babilonia 
non  hà  luogo  d'aipetearne  pur  uno  , non  che  tanti, 
quanti  per  aJdotTo  andargliene  veggiain  , che  s’ap- 
parecchiano: ina  lappiendo,che  il  rtnuntiargli  non 
havrebbe  luogo  , aliai  cortel'c mente  ringratiandol- 
ne, montarono  a cavallo.  MclTer  Torello  con  molti 
compagni  gran  pezza  di  via  gli  accompagnò  fuor 
della  città:  & quantunque  al  Saladino  il  partirli  da 
ineffer  Torello  gravall'e  , tanto  già  innamorato  fc- 
n’era,  pure  Itrignendolo  l’andata,  il  pregò  , che  in- 
■ dietro  lene  tornafle  . 11  quale,  quantunque  duro  gli 
•folfc  il  partirli  da  loro,  dille.  Signori.io  il  farò.poi- 
ch’e’ vi  piace, mà  così  vi  vò  dire. lo  non  su,  chi  voi 
vi  liete,  nè  di  laperlo,  più  che  vi  piaccia, addoman- 
do:inà  chi  che  voi  vi  nate, che  voi  fiate  mercatanti, 
non  lal'cerete  voi  per  credenza  a me  quella  volta, 
& a Dio  vi  comando.  Il  Saladino  havendo  già  da 
tutti  i compagni  di  melTer  Torello  prefo  commia- 
to, gli  rilpolc  dicendo  . Meflere  egli  potrà  anchora 
-avvenire,  che  noi  vi  farem  vedere  di  nollra  merca- 
tantia,pcr  la  quale  noi  la  voftra  credenza  ralFenn€- 
remo,&  andatevi  con  Dio  . Partirti  adunque  il  Sa- 
' ladino  e’  compagni  con  grandillìmo  animo  , fe  vi- 
' ta  gli  du rafie,  & la  guerra,  la  quale  afpettava  , noi 
d i sface fie  , di  fare  anchcra  non  minore  a mefser 
Torcilo  ) che  «gli  a lui  fatto  havefle  ; & molto, 
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di  lui,  & della  fua  donna,  Si  di  tutte  le  fue  cofe  & 
atti , & fatti  ragionò  co’compagni , ogni  cofa  più 
commendando  • Mà  poiché  tutto  il  ponente,  non 
fenza  gran  fatica,  hebbe  cercato  , entrato  in  mare* 
co’fuoi  compagni,fene  tornò  in  Alellàndra  : de  pie- 
namente informato  , fi  difpofe  alladifefa.  Meflcr 
Torello  lene  tornò  in  Pavia,  & in  lungo  penfier  tìk, 
chi  quelH  tre  efler  potelTero , nè  mai  al  vero  ag- 
giunfe,  nè  s’apprefsò  * Venuto  il  tempo  del  paflag- 
gio , & faccendoli  l’apparecchiamento  grande  per 
tutto  : mellèr  Torello , non  ofiante  i prieghi  della 
fua  donna,  & le  lagrime  , fi  difpofe  ad  andarvi  del 
tutto  ; & ha  vendo  ogni  apprelto  fatto,  & eflendo 
per  cavalcare  , dille  alla  fua  donna  , la  quale  egli 
fonimamente  amava.  Donna,  come  tu  vedi,  io  va- 
do in  quello  paflaggio,si  per  honor  del  corpo , & si 
per  falute  dell’anima;  io  ti  raccomando  le  nolire 
cofe  , e’I  noftro  honore  : ói  perciòche  io  fono  dell’ 
andar  certo,  ó(  del  tornare  per  mille  cafi,che  poflbn 
fopravvenire,  ninna  certezza  hò,  voglio  io,  che  tu 
mi  facci  una  gratia , che  che  di  me  s’avvegna  , ove 
tu  non  babbi  cerca  novella  della  mia  vita  , cheta 
m’afpetti  un  anno,&  un  mefe,d;  un  dì  fenzarima- 
ritarti,  incominciando  da  quello  dì,  che  io  mi  par- 
to. La  donna , che  forte  piagneva  , rifpofe  • Mellec 
Torello,io  non  sò,  come  io  mi  comporterò  il  dolo- 
Tc,  nel  qual,  partendovi,  voi  mi  lafciate  : mà  dove 
lamiavita  liapiù  forte  diluii  & altro  di  voi  av- 
reni Uè,  vivete,  6t  morite  licuro,  che  io  viverò  , df 
morrò  moglie  di  meller  Torello , di  della  fua  me- 
moria.  Alla  qual  mefièr  T creilo  dille.  Donna,  ccr- 
tillìmo  fono,  che  quanto  in  te  farà , che  quello,  che 
tu  mi  prometti,  avverrà  , mà  tu  fe’  giovane  donna, 
de  fe’  bella,&  fe’  di  gran  parentado, & la  tua  virtù  è 
molta  , ^ è conofeiuta  per  tutto  ; perlaqualcofa  io 
non  dubito,  che  molti  grandi,*  gcntirhuomini,fe 
niente  di  me  fi  fufpicherà , non  ti  addimandino  a* 
■tuoi  fratelli,  dia’ parenti  ; dagli  Itimeli  de’qua* 
li,  quaptunque  tu  vogIi,non  ti  potrai  difendere,  * 
per  forza  ti  conyerià  cooaptaccfc  a’yojerloro;  .df 
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qticfla  è la  cagion  , per  la  quale  io  quello  termine, 
«S:  non  maggiore  ti  dimando  . La  donna  dilTe  , Io 
farò  ciò,  che  io  potrò,  di  quello  che  detto  v’hò  , & 
quando  pur  altro  far  mi  convenilH: , io  v’uhbidirò 
ili  quello.the  in’imponetc  ccrtamerte.Frcgo  io  Id- 
dio, che  a cosi  latti  rcrmini  ni  voi  , ni  me  rechi  a 
quelli  tempi.  Finite  le  parole  , la  donna  piagnendo 
abbracciò  mefler  Torello , & trattoli  di  dito  un  a- 
ncilo,  gliele  diede  , dicendo . Se  egli  avviene  , che 
io  iniiuia,  prima  che  io  vi  rivcgga,ncoidi  vi  di  me, 
quando  il  vedrete  . Ft  egli  prelolo  , montò  a caval- 
Jo,  óc  detto  ad  ogni  huoino  a Dio,  andò  a Tuo  viag- 
gio; òr  pervenuto  a Genova  con  iua  compagnia , 
montato  in  galea, andò  via  , & in  poco  tempo  per- 
venne ad  Acri , & con  l’altro  elercito  de’chriltiani 
lì  congiiinfe.Ncl  quale  quali  a mano  a man  comirv- 
ciò  una  grandillima  inl'cnneria , & mortali tìl . La 
qual  durante  , qual  che  lì  folle  l’arte  , ò la  fortuna 
.del  Saladino  , quali  tutto  il  rimalo  degli  fcampatt 
chrilliani  da  lui  a manlalva  fur  prefi  , A*  per  moJ- 
•te  città  tlivili,  & imprigionati;  fra’quali  prclì,mcf- 
fcr  Torello  iti  uno,  & in  Alclsandra  menato  in  pri- 
gione . Dove  non  eflendo  conolciuto  , «3l  temendo 
elio  di  farli  conolcete  , da  neccirìià  collretto,  fi  die- 
de  a conciare  uccelli  , di  che  egli  era  grandilTìmo 
jnaeilro,  òr  per  quello  a nocilia  venne  del  Saladi- 
no; laonde  egli  di  prigiorrc  il  tralTe,òr  ritennelo  per 
'fuo  falconiere  . Mcllèr ’l'orello , che  per  altro  no- 
me, che  il  Chrilliano  dai  Saladino  non  era  chiama<« 
'to,  il  quale  egli  non  riconol'ceva  , nè  il  Snidano  lui, 
folainente  in  Favia  l’animo  havea , & pili  volte  di 
fiiggirfi  haveva  tentato , nè  gli  era  venuto  fatto; 
perche  eflb,  venuti  certi  Genovefi  per  ambafeiado- 
ri  al  Saladino  per  la  ricompera  di  certi  lor  cittadi- 
.ni,  & dovendoli  partire,  pensò  di  fcrivere  alla  don- 
na fua,  come  egli  era  vivo,  òr  a lei , come  piti  tofio 
potefle,  tornerebbe,  òr  che  ella  l’attcndelTc  , & cosi 
fece  . Et  caramente  pregò  un  degli  ambalciadori  , 
ch’e’  conolcea,chc  faceflc,che  quelle  alle  mani  del- 
. i’.ibate  di  San  Pietro  in  citi  d’ojo , il  qual  fuozio 
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era,  perv’^eni fiero  . Etinquelèi  termini  ftandomcf- 
ler  Torello,  avvenne  un  giorno,  che  ragionando 
con  lui  il  Saladino  di  fuoi  uccelli , inefl’er  Torello 
cominciò  a forridere  , & fece  un  atto  con  la  bocca» 
il  quale  il  Saladino,  efiendo  a cafa  fua  a Pavia  , ha- 
veva  molto  notato.  Per  lo  quale  atto  al  Saladino 
tornò  alla  mente  mefler  Torello,  flc  cominciò  filo  a 
riguardano,  parvegli  deflbjperche  lafciato  il  pri- 
mo ragionamento,  difle.  Dimmi  Chrifiiano,di  che 
paelè  fe’tu  di  ponentePSignor  mìo,dilTe  mefier  To- 
rcilo , io  fono  Lombardo, d’una  città  chiamata  Pa- 
via,povero  huomo,  & di  bafia  conditione.  Come  il 
Saladino  udì  quello,  quali  certo  di  quel , che  dubi- 
tava, fra  fe  lieto  dille  . Dato  m’hà  Iddio  tempo  di 
mollrrire  a coftui , quanto  mi  folle  a grado  la  fua 
cortefia:& fenza  altro  dire,  fattili  tutti  i fuoi  vefti- 
menti  in  una  camera  acconciare,  vel  menò  dentro» 
& difie  . Guarda, Chriftiano  , 'fe  trà  quelle  robe  n’è 
alcuna,  che  tu  vedellì  giammai.  MelTer  Torello  co- 
minciò a guardare,  & vide  quelle  , che  al  Saladino 
haveva  la  fua  donna  donate  , mà  non  ellimò,  dover 
-poter  eflere,  che  defiè  foflero  : mà  tuttavia  rifpofe» 
Signor  mio,  niuna  ce  ne  conofco . E ben  vero , che 
quelle  due  fomiglian  robe,  di  che  io  già  con  tré 
mercatanti,  che  a cafa  mia  capitarono , veftito  ne 
fui.  Allhora  il  Saladino,  piìi  non  potendo  tenerli, 
teneramente  l’abbracciò,  dicendo.  Voi  liete  niefier 
Torci  d’Illria  , & io  fon  l’uno  de’trè  mercatanti,  a* 
"quali  la  donna  volita  donò  quefte  robe,  &horaè 
venuto  tempo  di  far  certa  la  volita  credenza  , qnal 
lìa  la  mia  mercatantia  , come  nel  partirmi  da  voi 
dilli,  che  potrebbe  avvenire . MelTer  Torello  quc- 
fto  udendo,  cominciò  ad  efier  lietillìmo  , óf  a ver- 
gognarli ; ad  efier  lieto  d’havere  havuto  cosi  fatto 
holie,  a vergognarli , che  poveramente  gliele  pare- 
va hav’er  ricevuto.  A cui  il  Saladin dille  . MelTer 
T orello,  poiché  Iddio  qui  mandato  mi  v’ha , pen- 
fate,  che  non  io  horamai,  ma  voi  qui  fiate  il  ligno- 
te. Et  fattali  la  fella  inlìeme  grande  , di  reali  velli- 
menti  il  fè  vellire>Ò£  nel  cofpetto  menatoio  di  tuc- 
' ' ti  l 
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ti  i fuoi  maggiori  baroni  , & molte  cofe  in  laude 
del  fiio  valor  dette,  comandò,  che  da  cial'cuno,  che 
la  Ina  gratia  havellècara,  cosi  honorato fofle,co:ne 
la  Ina  perfona.  11  che  da  quindi  innanzi  ciafcun  fe- 
ce, mà  molto  più,  che  gli  altri, i due  Ggnori,li  qua- 
li compagni  erano  Itaci  del  Saladino  incafalua. 
L’altezza  della  fubita  gloria,  nella  quale  mcfTec 
'Lorello  lì  vide  , alquanto  le  cofe  di  Lombardia  gli 
traflero  della  mente  , ói  mallìmainente,  perciòche 
fperava  fermamente  le  fue  lettere  dovere  eflere  al 
ziopervenute.  Era  nel  campo  , ò vero  efercito  de* 
chriltiani  il  di , che  dal  Saladino  furon  preli , mot- 
to , & feppellitoun  cavalier  Provenzale  di  piccol 
valore  , il  cui  nome  era  melìér  Torello  di  Dignes  ; 
perlaqualcofa  eflendo  mefler  Torello  d’Illria  per  la 
l'uà  nobiltà  per  lo  efcrcitoconofciuto, chiunque  udi 
dire,  mell'er Torello  è morto,  credette  di  meflèc 
-Torci  d’Iftria  , & non  di  quel  di  Dignes  : & ilca- 
fo,  che  foprawenne  della  prelura , non  lafciò  fgan- 
jiare  gl’ingannati  : perche  molti  Italici  tornarono 
con  queita  novella  , tra’quali  furono  de’si  prefun- 
tuoli,  che  ardiron  di  dire.fe  haverlo  veduto  morto, 
A ellère  Itati  alla  fepoltura  . La  qual  cola  faputa- 
dalla  donna,  & da’parenti  di  lui,  fù  di  grandiilima, 
A ineltimabile  doglia  cagione, non  folamente  a lo- 
ro, mà  a ciafeuno,  che  conofeiuto  l’havea  . Lungo 
farebbe  a inoltrare  qual  fu  Ile,  & quanto  il  dolore,  A 
la  triltitia,  e’I  pianto  della  fua  donna  : la  quale,  do- 
po alquanti  meli, che  con  tribiilation  continuva  do- 
luta s’era  , & a men  dolerli  havea  cominciato , ef- 
fondo ella  da’maggiori  huoinini  di  Lombardia  do- 
mandata, da’fratelli  , de  dagli  altri  fuoi  parenti  fri 
cominciata  a follicitare  di  maritarli.  11  che  ella 
molte  volte  , Si  con  grandiilìmo  pianto  havendo 
.negato,  coltretca,  alla  fine  le  convenne  far  quello, 
che  vollero  i fuoi  parenti , con  quella  conditione, 
che  ella  dovefle  Ilare  fenza  a marito  andarne  tan- 
to, quanto  ella  havevr.  proineflb  a inefier  Torello  • 
Mentre  in  Pavia  eran  le  cofe  della  donna  in  quelli 
termini , & già  forfè  otto. di  al  termine  del  dovere 
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ellsrandaréa  marito  eran  vicini-avvcnne,che  mef- 
fer  Torello  in  Aleflandra  vide  un ‘dì  uno  , il  qual 
'Veduto  havea  con  gli  ambalci adori  Genovefi  mon- 
tar fopra  la  galea  , che  a Genova  ne  venia  : perche 
fattoli!  chiamare  , il  domandò  , che  viapio  ha- 
vuto  haveffero,  dt  quando  a Genov'a  foflér  giun- 
ti. Al  quale  coftui  diìTe.  Signor  mio,  malvagio 
viaggio  fece  la  galea,  ficoine  in  Greti  fentì,  là  dove 

10  rimali  { perciòche  fendo  ella  vicina  di  Cicilia, 
fi  levò  una  tramontana  pericolofa,  che  nelle  fecche 
di  Sarbcria  la  percofse,nè  ne  fcampòtefta  , & intra 
gli  altri  due  miei  fratelli  vi  perirono  . Mefser  To- 
rello,dando  alle  parole  di  coltui  fede  , che  eran  vc- 
rirtìme,  i5f  ricordandoli , che  il  termine  ivi  a pochi 
dì  finiva  da  lui  domandato  alla  fua  donna,  & avvi- 
fando,  ninna  cofa  di  fuo  flato  doverli  fapere  a Pa- 
via , hebbe  per  conftante  la  donna  dovere  efserc 
•maritata  ; di  che  egli  in  tanto  dolor  cadde, che  per- 
'dutone  il  mangiare  , & a giacer  pofloli , diliberò  di 
'morire.  La  qual  cofa  come  ilSaladin  fentì,  che 
■fommamente  l’amava  , venuto  da  lui , dopo  molti 
prìeghi,  it  grandi  fattigli , faputa  lacagion  del  fuo 
dolore, & della  fua  infermità,  il  biafimò  molto,  che 
'avanti  non  gliele  haveva  detto , df  apprefso  il  pre- 
•gò,  che  fi  confortafse,  aflèrmandogl>,che  dove  que- 
ftofacefse,  egli  adopererebbe  si, che  egli  farebbe  in 
Pavia  al  termine  dato, & difsegli  come.Mefser  To- 
rello dando  fede  alle  parole  del  Saladino, & haven- 
do  molte  volte  udito  dire,  che  ciò  era  pollìbilc  , «S 
•fatto  s’era  afsai  volte  , fi’ncominciò  a confortare, 

& a follicitare  ilSaladino , che  di  ciò  fi  diliberafse* 

11  Saladino  ad  un  fuo  nigromante,  la  cui  arte  già  e- 
fperiinencata  havea,  impofe  , che  egli  vedefse  via, 
come  mefser  Torello  fopra  un  letto  in  una  notte 
fofse  portato  a Pavia  . A cui  il  nigromante  rifpofe, 
che  ciò  faria  fatto  ; mà  Che  egli  per  ben  di  lui  il  fa- 
ceflè  dormire  . Ordinato  quello, tornòil  Saladino  a 
mefser  Torello , «Sf  trovandol  del  tutto  difpolloa 
voler  pure  efsere  in  Pavia  al  termine  dato  , fe  eflèr 
potefse , & fe  non  pocefse,a  voler  WQrixe , gli  difse 
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così.  Mcfscr  Torcilo, fe  voi  affcttuofamentc  amate 
Ja  donna  vollra  , & che  ella  d’altrui  non  divegna, 
dubitate,  fallo  Iddio,  che  io  in  parte  alcuna  non  ve 
ne  sò  riprendere  . Perciòche  di  quante  donne  mi 
parve  veder  mai,  ella  è colei,  gli  cui  collumi, le  cui 
maniere,  & il  cui  habito  (lafciamo  Rare  la  bellez- 
za, che  è fior  caduco  ) più  mi  pajon  da  commen- 
dare, & da  haver  care  . Sarebbemi  Raro  carilTìmo, 
poiché  la  fortuna  qui  v’haveva  mandato , chi  quel 
tempo,  che  voi,  & io  viver  dobbiamo,  nel  governo 
del  regno,  che  io  tengo,  parimente  fignori  vivuti 
follìmo  inficine.  Et  le  quello  pur  non  mi  dovea  ef- 
fer  conceduto  da  Dio , dovendovi  quello  cader  nel- 
l’animo, òdi  morire,  ò di  ritrovarvi  al  termine 
pollo  in  Pavia,  fomimmente  havrei  dilìderato 
d’haverlo  faputo  a tempo,  che  io  con  quello  hono- 
re,  con  quella  grandczza,con  quella  compagnia,chc 
Ja  voRra  virtù  merita  , v’haveflì  fatto  porre  a cafa 
voRra.  Il  che  , poiché  conceduto  non  è , & voi  pur 
di  fiderate  d’efser  là  di  prefente,  come  io  pofso,nel- 
Ja  forma,  che  detta  v’hò  , ve  ne  manderò  « Al  qual 
ineRer  Torello  diflè  . Signor  mio,  fenza  le  voRrc 
parole,  m’hanno  gli  effetti  allài  dimoRrato  della 
voRra  benivolcntia,  la  qual  mai  da  me  in  si  fupre- 
ino  grado  non  fù  meritata  ; df  di  ciò  , che  voi  dite,' 
ctiandio  non  dicendolo,vivo , éf  morrò  certiflìino: 
mà  poiché  così  prefo  hò  per  partito  , io  vi  priego, 
che  quello,  che  mi  dite  di  fare,  fi  faccia  rollo  , per- 
ciòche domane  h l’ultimo  dì,  che  io  debbo  effere  a- 
fpcttato  . Il  Saladino  diffe  , che  ciò  fenza  fallo  era 
fornito . Et  il  feguente  di,  attendendo  di  mandarlo 
via  la  vegnente  notte  , fece  il  Saladìn  fare  in  una 
gran  fala  un  bellillìmo  , & ricco  letto  di  materadì, 
tutti,  fecondo  la  loro  ufanza,  di  velluti,  & di  drap- 
pi ad  oro  , & facevi  por  fufo  una  coltre  lavorata  a 
certi  compaflì  di  perle  groflìRìme,  & di  carillìine 
pietre  pretiole,  la  qual  fù  poi  di  quà  Rimata  infini- 
to teforo,  & due  guanciali,quali  a così  fatto  letto  li 
richiedeano.  Et  queRo  fatto,  comandò  ,chc  a mef- 
fer  Torello, il  quale  era  già  forte, foffe  paeffa  in  dof- 
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fo  una  rbba  alla  guifa  Saracinerea,la  piii  ricca,  Si  la 
pili  bella  cofa  , che  mai  folTe  (lata  veduta  per  alcu- 
no, di  alia  teda  alla  lor  guìfa,una  delle  fue  lunghif^ 
fiine  bende  ravvolgere.  Et  eflèndo  già l’hora  tarda, 
il  Saladino  con  molti  de’fuoi  baroni  nella  camera, 
là  dove  mefler  Torello  era,  fen’andò,  & poltoglifi  a 
{edere  allato,  quali  lagrimando  , a dir  cominciò  • 
Meller  Torello,  l’hora  , che  da  voi  divider  mi  dee, 
s’apprelTa  : & perciòche  io  non  poflb  nè  accompa- 
gnarvi, nè  farvi  accompagnare,  per  la  qualità  dei 
cammino,  che  a fare  bavere  , che  noi  fodtene  , qui 
in  camera  da  voi  mi  convien  prender  corrrpniato, 
al  qual  prendere  venuto  fono.  Et  perciò,  priipa  ch« 
io  a Dio  v’accomandi,  vi  priego,per  quello  amore, 
Si  per  quella  amiltà,  la  quale  è trà  noi , che  di  me 
vi  ricordi;  Si  fe  polÉbile  è , anzi  che  i nodri  tempi 
finifcano,  che  voi,  havendo  in  ordine  pode  le  vodre 
cofe  di  Lombardia  , una  volta  almeno  a veder  mi 
vegniate  , acciòche  io  polTa  in  quella,  edendoiui 
d’havervi  veduto  rallegrato  , quel  diletto  fupplire, 
che  bora  per  la  vollra  fretta  mi  convien  commet- 
tere; & iniìno,  che  quello  avvegna  , non  vi  lìa  gra- 
ve vilitarmi  con  lettere  , Si  di  quelle  cofe  , che  vi 
piaceranno,richiedermi,che  più  volentier  per  voi, 
che  per  alcuno  huom,  che  viva,le  farò  certamente. 
MelTer  Torello  non  potè  le  lagrime  ritenere , Sc 
perciò  da  quelle  impedito  , con  poche  parole  rilpo- 
fe,  impoflìbil,  che  mai  i fuoi  beniftcj,&  il  fuo  valo- 
le  di  mence  gli  ufcilTero  , & che  fenza  fallo  quello, 
che  egli  gli  comandava  , farebbe  , dove  tempo  gli 
fofle  predato.  Perche  il  Saladino, teneramente  ab- 
bracciatolo , & baciatolo  , con  molte  lagrime  gli 
difle.  Andate  con  Dio,  Si  della  camera  s’ufcì,  & gli 
altri  baroni  appredb  tutti  da  lui  s’accommaataro- 
no,  Si  coi  Saladino  in  quella  fala  ne  vennero,  là  do- 
ve egli  haveva  fatto  il  letto  acconciare  . Mà  elTen- 
do  già  cardi , df  il  nigromante  afpettando  lo  fpac- 
cio.  Si  affrettandolo  , venne  un  medico  con  un  be- 
veraggio, Si  fattogli  vedere,  che  per  fortificamento 
di  lui  gliele  dava,  gliei  fece  berc;nè  dette  guari, che 


/ Googlc 


N O V E L L A IX.  7S7 

addormentato  fìi.Et  così  dormendo,  lìi  portato  per 
comandamento  del  Saladino  in  fui  bel  lecco  , fopra 
il  quale  elTo  una  grande, & beila  corona  pofe  di  gran 
valore,  àc  si  la  fegnò,  che  apertamente  ili  poi  com- 
prelo,  quella  dal  Saladino  alla  donna  di  melFer  To« 
^clio  elier  mandata.  Apprell'o  mile  in  dito  a meflcr 
X 01  elio  un  anello,  nel  quale  era  iegaro  un  carbun* 
culo  tanto  lucente  , che  un  torchio  accefo  pareva, 
il  valor  del  quale  appena  li  poteva  Iti  mare.  Quindi 
gli  lece  una  ipadacignere  , il  cui  guernimento  non 
fi  faria  di  leggieri  apprezzato  . Et  oltre  a quello  un 
fermaglio  gli  fè  davanti  appiccare,  nel  quale  erano 
perle, mai  limili  non  vedute,  con  altre  care  pietre 
aliai.  Et  poi  da  ciafeun  deMati  di  lui  due  gi  andiliì-. 
mi  bacin  d’oro  pieni  di  doble  fè  porre,  A molte  re-* 
ci  di  perle,  & aneila,(Sr  cinture, & altre  cole, le  qua<« 
li  lungo  farebbe  a raccontare  , gli  fece  metter  dat- 
torno. Et  quello  fatto, da  capo  baciò  mefser  Torel- 
lo, «5;  al  nigromante  dilse,che  fi  Ipcdilse;  perche  in- 
contanente ìnprefentia  del  Saladino  il  letto  con 
tutto  mefser  Torello  fìx  tolto  via,df  il  Saladino  co* 
fuoi  baroni,  di  lui  ragionando,  fi  rimafe  . Era  già 
nella  chiefa  di  San  Fiero  in  elei  d’oro  di  Pavia  , It- 
come  dimandato  havea  , llato  pofato  mefser  To- 
rello con  tutti  i fopradetti  giojelli,  di  ornamenti, «Si 
anchor  fi  dormiva,quàdo  fonato  già  il  mattutino, il 
fagrellano  nella  chiefa  entrò  con  un  lume  in  mano; 
& occorfogli  di  vedere  fubitamente  il  ricco  letto, 
no  folamcTlte  lì  maravigliò,mà  havuta  grandillìma 
paura, indietro  fuggendo,  fi  tornò.  11  quale  l’Abate, 
e’  monaci  veggendo  fuggire,  fi  maravigliarono  , & 
domandarono  della  cagione.  Il  monaco  la  difie  .O, 
dilTe  l’Abate,  di  sì  non  fe’tuhoggimai  fanciullo,  nè 
fe’in  quella  chiefa  nuovo,  che  tu  cosi  leggiermente 
fpaventar  ti  debbi . Hora  andiam  noi , veggiamo, 
chi  c’hà  fatto  baco . Accefi  adunque  pih  lumi, l’A- 
bate con  tutti  i fuoi  monaci  nella  chiefa  entrati , 
videro  quello  letto  cosi  maravigliofo , di  ricco  , di. 
fopra  quello  il  cavalier,  che  dormiva:  & mentre 
-dubitofi,  di  timidi , fenzapanto  aUetco  accollarli 
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le  nobili  gioje  riguardavano,  a wennet che  ,ei7èfldo 
la  vi rt ù del  beveraggio  confumaca,  che  meflèr  To- 
rci dellatofi  gittò  un  gran  fofpirOiLi  monaci,  come 
quello  videro  , & l’Abate  con  loro,  fpaven  tati  & 
gridando, Domine  ajutaci,  tutti  fuggirono  . Mefscr 
Torello  aperti  gli  occhj,  è:  dattorno  guatatoli,  co- 
nobbe manifellamente  fc  efser  là,  dove  al  Saladino 
domandato  havea  , dì  che  forte  fh  feco  contento  z 
perche  a leder  levatoli , i(  partitamente  guardato 
ciò,  che  dattorno  havea,  quantunque  prima  havef- 
fe  la  magnìlìcentia  del  Saladin  conofciuta,  bora  gli 
parve  maggiore  , & pth  la  conobbe  : nonpertanto» 
lenza  altramenti  mutarli , fentendo  i monaci  fug- 
gire, & avvifatolt  il  perche  , cominciò  per  nome  a 
chiamar  l’Abate,  & a pregarlo , che  egli  non  dubi- 
tafse,  perciòche  egli  era  Torel  fuo  nepote.L’Abate 
udendo  quello  , divenne  più  paurofo,  come  colui» 
che  per  morto  l’havea  di  molti  meli  innanzi  : mà 
dopo  alquanto  da  reri  argomenti  rallìcurato , fen- 
tendolì  pur  chiamare  , fattoli  il  fegno  della  fanca 
croce  , andò  a lui  • Al  qua]  mefser  Torel  difse  • O 
padre  mio,  di  che  dubitate  voi?  Io  fon  vivo,  la  Dio 
mercè , dt  qui  d’oltre  mar  ritornato.  L’Abate,  con 
tutto  che  egli  havelTe  la  barba  grande,  Sc  in  habito 
arabefco  fofse, pur, 'dopo  alquanto, il  raJÌìgurò,&  raf- 
iicuratolì  tutto,  il  prefe  per  la  mano  , & dilse . Fi- 
gliuol  mio,  tu  Ili  il  ben  tornato,  A'  leguitò.Tu  non 
ti  dei  maravigliare  della  nodra  pauraiperciòche  in 
quella  terra  non  hà  huomo , che  non  creda  ferma- 
mente, che  tu  morto  lìi,  tanto  che  i,o  ti  sò  dire,che 
madonna  Adalietatua  moglie,vintada’prieghi , 
dalle  minacce  de’parenti  Tuoi  , df  centra  fuo  vole- 
re è rimaritata,dt  quella  mattina  ne  dee  ire  al  nuo- 
vo marito,  & le  nozze  , dt  ciò  , che  a fella  bifogno 
fà,  è apparecchiato . Mefser  Torello , levatoli  d’in 
sii  il  ricco  lètto, (&  fatta  all’ Abate,  Si  a’monaci  ma- 
ravigliolà  fella,  ognhm  pregò, che  di  quella  fua  tor- 
nata con  alcun'hoiì  parlafse , infìnattanto,  che  egli 
nonihavcfse  una/ua  bifogna  fornita.Apprefso  que- 
ft‘o  fatto  le  xiccjie  gioje  pqr^e  in  faivo , ciò  che  av- 
,'v.,  " yenu7 
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V«TintO  gli  fofse,  infino  a quel  punto , raccontò  all* 
Abate  • L’Abate, lieto  delle  fue  fortune, con  lui  in- 
iìeme  rendè  gratie  a Dio . Apprelso  quelto  doman- 
dò melser Torci  l’Abate  , chi  fofse  il  nuovo  mari- 
to della  Tua donna«L’ Abate  gliele  difse.  Acuì  mef- 
fcr  Torci  di fse  . Avanti  che  di  mia  tornata  fi  fap- 
pia,  io  intendo  di  veder , che  contenenza  fia  quella 
di  mia  mogliere  in  quelle  nozze;  & perciò , quan- 
tunque ufanza  non  fia  le  perfone  religiofc  andare  a 
così  fatti  conviti , io  voglio  , che  per  amor  di  me 
voi  ordiniate,  che  noi  v’andiamo.  L’Abate  rifpofe, 
che  volentieri;  & come  giorno  fìi  fatto  , mandò  al 
nuovo  fpofo,  dicendo , che  con  un  compagno  vole- 
va efsere  alle  fue  nozze  . A cui  il  gentirhuomo  ri- 
fpofe, che  molto  gli  piaceva  . Venuta  dunque  l’ho- 
ra  del  mangiare, mefser  Torello  in  quell’ habito, 
che  era , con  l’Abate  fen’andò  alla  cafa  del  novello 
fpofo,  con  maraviglia  guatato  da  chiunque  il  vede- 
va, mà  riconofeiuto  da  nullo;  de  l’Abate  a tutti  di- 
ceva, lui  efsere  un  Saracino  mandato  dal  Soldano 
al  Rè  di  Francia  ambafciadore.Fò  adunque  mefser 
Torello  mefso  ad  una  tavola  appunto  rimpetto  al- 
la donna  fua,  la  quale  egli  con  grandifiìmo piacer 
riguardava,  & nel  vifo  gli  pareva  turbata  di  quelle 
nozze.  Ella  fimilmente  alcuna  volta  guardava  lui« 
non  già  per  riconofeenza  alcuna , che  ella  n’havef- 
fe:  che  la  barba  grande,  & Io  ftrano  habito,*  la  fer- 
ina credèza,che  ella  haveva,ch’e’  fofse  morto, glie. 
Je  toglievano.  Mà,  poiché  tempo  parve  a mefser 
Torello  di  volerla  tentare, fedi  lui  fi  ricordafse.re- 
catofi  in  mano  l’anello , che  dalla  donna  nella  fua 
partita  gli  era  fiato  donato  , fi  fece  chiamare  un 
giovinetto,  che  davanti  a lei  fervi  va,  & difsegli.Dì 
da  mia  parte  alla  nuova  fpofa  , che  nelle  mie  con- 
. trade  s’ufa , quando  alcun  foreftiere  , come  io  fon 
qui,  mangia  al  condito  d’alcuna  fpofa  nuova, come 
«Ila  è,  in  fegno  d’haver  caro  , che  egli  venuto  vi  fia 
a mangiare,  ella  la  coppa,  con  la  qual  bee,  gli  man- 
da piena  di  vino , con  la  quale  , poiché  il  forefiiere 
lìà  bcTUto  quello  j che  gli  piace,  ricoperchiata  fa 
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coppa,  lafpofa  bce  il  rimanente  . Il  giovinetto 
rainbafciata  alia  donna,  la  quale , ficoine  coftnma- 
ta,  &favia  , credendo  coftui  eflere  un  gran  barbaf- 
foro  , per  mollrarc  d’havere  a grado  la  fua  venuta, 
una  gran  coppa  dorata , la  qual  davanti  havea,  co- 
mandò , che  lavata  folle  , 6t  empiuta  di  vino  , St 
portata  al  genti l’huomo  , dfeosi  fh fatto.  Mefler' 
Torello  havendofi  l’anello  di  lei  mellb  in  bocca  , si 
fece,  che  bevendo  il  lafciò  cadere  nella  coppa, fenza 
a;vvederfene  alcuno^  & poco  vino  lafciatovi  quella 
ricoperchiò,  S(  mandò  alla  donna . La  quale  prefa-' 
la,  acciòche  l’ufanza  di  lui  compiefiè  , fcopcrchia-' 
taia,fe  la  mife  a bocca,  & vide  l’anello,  d?  fenza  di- 
re alcuna  cola,  alquanto  il  rignardò:  & riconofeiu- 
to,  che  egli  era  quello  , che  dato  havea  nel  fuo  par- 
tire a mefler  Torello,  prefolo , & fifo  guardato  co- 
lui, il  qnal  forelliere  credeva , & già  riconofeendo-' 
Io,  quali  furiofa  divenuta  fofle , gittata  in  terra  la 
tavola,  che  davanti  haveva,  gridò  . Quelli  è il  mìo 
lignore.Qu.efti  veramente  è mefser  Torello;&  cor- 
fa  alla  tavola , alla  quale  efso  fedeva  , fenza  haver 
riguardo  a’fuoi  drappi,  ò a cofa  , che  fopra  la  tavo-‘ 
la  folle,  gittatali  oltre  quanto  potè,  Tabbracciò 
ftrettamente,  nè  mai  dal  fuo  collo  fi  potuta  per 
detto,  ò per  fatto  d’alcuno  , che  quivi  folTe,  levare, 
infinattanto,  che  per  mefser  Torello  non  le  fii  det- 
to, che  alquanto  fopra  fefteflc,  perciòche  tempo 
d’abbracciarlo  le  iarebbe  anchora  preftato  affai  • 
Allhora  ella  dirizzatali , eflendo  già  le  nozze  tutte 
turbate,  & in  parte  pi  fi  liete  che  mai , perlorac- 
quifto  d’un  così  fatto  cavaliere  ; pregandone  egli,' 
ogni  huomo flette  cheto.  Perche  mefler  Torello 
dal  dì  della  fua  partita  inlino  a quel  punto  ciò , che 
avvenuto  gli  era,  a tutti  narrò,  conchiudendo,  che 
al  gcntil’huomo  , il  quale, lui  morto  credendo  , ha- 
veva per  fua  donna  la  fua  moglie  prefa  , fe  eglief-' 
fendo  vivo  la  li  ritoglieva,  non  doveva  fpiacere  . Il 
nuovo  fpolo , quantunque  alquanto  feornato  fofle  , 
liberamcte,&  come  amico  rifpofc,che  delle  fue  co- 
fe  era  nei  fuo  volete  quel  farne,  che  piò  li  piacefseJ^ 
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La  donna,  & ranella,  & la  corona  havutc  dal  nuo- 
vo fpofo, qui  vi  lafciò,  & quello, che  delia  coppa  ha- 
veva  tratto,  fi  inife,&  fimilcinente  la  corona  man- 
datale dal  Snidano  : & ufciti  della  cala  , dove  era*’, 
no , con  tutta  la  pompa  delle  nozze,inhno  alla  cafa 
di  mefier  Torci  fen’andarono  . Et  quivi  gli  fconlo- 
lati  amici,  parenti,  6i  tutti  i cictadini,che  quali 
per  un  miracolo  il  riguardavano,  con  lunga,  i5f  lie« 
ra  fella  racconfolarono . Mefier  Torello, fatta  delle 
fuc  care  gioje  parte  a colui , che  havute  havea  le 
fpele  delle  nozze, <5f  all’Ahate,&amolti  altri, «Se  per 
piìi  d’un  meflb  lignificata  la  fua  felice  repatriatio- 
rie  al  Saladino,  fuo  amico,dt  Tuo  fervidore  ritenen- 
doli, più  anni  con  la  fna  valente  donna  poi  vifse  , 
più  cortefia  ufando,  che  mai.  Cotale  adunque  fù  il 
fine  delle  nojc  di  mefser  Torello , «5tdi  quelle  della' 
l'ua  cara  donna  , Si  il  guiderdone  delle  lor  liete  , SC 
prelte  cortefie  . Le  quali  molti  fi  sforzano  di  fare, 
che  benché  habbian  di  che,  si  mal  far  le  fanno,  che 
prima  le  fanno  afsai  più  comperar, che  non  vaglia- 
no, che  fatte  l’habbiano  ; perche,  fe  loro  merito 
nonnefiegue,  nèellì,  nè  altri  maravigliar  fene 
dee. 
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X/  M^trcbefe  di  Saluzzo  da^  priegbi  de'fuoi  buormnì 
coftretto  di  pigliar  moglie,per  prenderla  a feto  nto» 
do,  piglia  una  figliuola  d'un  villano  , della  quale 
bd  due  figliuoli , li  quali  lefd  veduto  d' uccidergli  , 
Foi  rttojìrando  lei  bergli  rincrefciuta  , & bavere 
altra  moglie  prefa  , a caf a faccendoji  ritornare  la 
propia  figliuola,  comefefua  moglie  fofe,lei  baven-‘ 
do  in  camicia  cacciata,  & ad  ogni  cofa  trovando-^ 

■ la  patiente,  più  cara  che  mai,  in  cafa  tornatalajl , £ 

■ fuoi  figliuoli  grandi  le  mojìra , & come  Marcbefa-, 
. VA  Pbonora,  é fd  bonorare* 

Inica  la  lunga  Norella  del  Rè,  mol- 
to a tutti  nel  fembiante  piaciuta, 
Dioneo  ridendo  difte , 11  buono 
huomo  , che  afpettava  la  Icguente 
notte  di  fare  abbafsare  la  coda  ritta 
della  faniafuna.havrebbe  dati  men 
di  due  denari  di  tutte  le  lode  , che 
voi  date  a mefser  Torello  ; & apprefso  fappiendo, 
che  a lui  folo  rcftava  il  dire,  incominciò.  Manfue- 
te  mie  Donne  , per  quel , che  mi  paja  , quello  di 
d’hoggi  è (lato  dato  a Rè,  & a Soldani,&  a cosi  fat- 
ta gente:  & perciò , acciòche  io  troppo  da  voi  non 
mi  fcoftijVÒ  ragionar  d’un  Marchefe, non  cofa  ma- 
gnifica, mè  una  inatta  beftialità , coinechc  bene  ne 
gli  feguiflè  alla  fine  . La  quale  io  non  configlio  al- 
cun, che  fegua,perciòche  gran  peccato  fti,  che  a co^ 
ftui  ben  n’avveniflc. 

Già  è gran  tempo,  fìi  tra’Marchefi  di  Saluzzo,  il 
maggior  della  cafa  un  giovane  chiamato  Gualtie- 
ri, il  quale  eflendo  fenza  moglie  , & fenza  figliuoli, 
in  niuna  altra  cofail  fuo  tempo  fpendeva,  che  in 
uccellare,  & in  cacciare,  nè  di  prender  moglie  , nè 
d’havcr  figliuoli  alcun  penfiere  havea  , di  che  egli 
-er»-da  reputar  molto  favio.  La  qual  cofa  a’ fuoi 
huoinini  non  piacendo , pii»  volte  il  prcgarono,che 
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moglie  prendelTe,  acciòche  egli  fenza  herede , nè 
ein  lenza  iìgnor  rimaneiTero,  offerendoli  di  trovar^ 
gliele  tale,&  di  si  fatto  padre, df  madre  difeefa,  che 
buona  fperanza  fene  potrebbe  bave  re  , & ellb  cod- 
tentariene  molto*  A’quali  Gualtieri  rifpofe  • Ami« 
ci  miei,  voi  mi  ilrigncte  a quello  , che  io  del  tutto 
haveva  difpolfo,di  non  far  maiiconfiderando  quan« 
to  grave  cofa  Ha  a poter  trovare,  chi  co’fuoi  cotlu- 
mi  ben  fi  convenga  , & quanto  del  contrario  fiz 
grande  la  copia,  d(  come  dura  vita  ila  quella  di  co- 
JuijChe  a donna  non  bene  afe  conveniente  s’abbat'- 
te*  Et  il  dire  , che  voi  vi  crediate  a’collumi  de’pa* 
dri,  ic  delle  madri  le  figliuole  conofeere,  donde  ar< 
gomentate  di  darlami  tal , che  mi  piacerà  , è.una 
Iciocchezza:  conciofiacofache  io  non  fappia , dove 
i padri  polliate  conofeere  « nè  come  i fegreti  delle 
madri  di  quelle:  quantunquepurcognofcendogli , 
fieno  fpellè  volte  le  figliuole  a^padri , & alle  madri 
dillìinili  • Mà  poiché  pure  in  quelle  catene  vi  pia» 
ce  d’annodarmi,  & io  voglio  eifer  contento  : A'  ac- 
ciòche io  non  babbi  a da  dolermi  d’altrui , chedi 
me,  femal  veni llè  fatto,  io  Iteflb  ne  voglio  elTerc  il 
trovatore,  affermandovi;,  che  cui,  che  io  mi  tolga* 
fe  da  voi  non  fia  come  donna  honorata,voi  prover- 
rete con  gran  voflro  danno , quanto  grave  mi  fia 
l’havcr  centra  mia  voglia  prefa  moglicre  a’voltri 
prieghi.  1 valent’  huoraini  rilpolon,  che  eran  con- 
tenti, fol  che  eflb  fi  recaffe  a prender  moglie.  £- 
rano  a Gualtieri  buona  pezza  piaciuti  i cullumi 
d’una  povera  giovinetta , che  d’una  villa  vicina  a 
cala  lua  era:  òc  parendogli  bella  aliai , ellimò  , che 
con  coUei  dovefiè  potere  haver  vita  alTai  confola^ 
ta:  A perciò, fenza  piìi  avanti  cercare,collei  propo- 
fe  di  volere  fpol'are:  A fattoli  il  padre  chiamare, con 
jui,chepoverillìmoera,  fi  convenne  di  coria  pec 
moglie.  Fatto  quello , fece  Gualtieri  tutti  i fuoi  a- 
mici  della  contrada  adunare , à(  dille  loro  • Amici 
miei, egli  v'è  piaciuto,  & piace  , che  io  mi  difpOn- 
ga  a tor  moglie , & io  mi  vi  fon  difpollo , pih  per 
compiacete  a voi*  che  pec  difiderio  * che  io  di 
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leltc  S’efferconw^^^  « d'honorar  come  dot^ 
•?„ùS^e  ,aclla  folTe,  che  io  toglieffi:  * perciò 
S È U tempo , che  ìo  foooper  fervale  aeo.  fa 
mrntneflia  & che  io  voglia  « che  voi'a  me  la  fervia- 
te . Io  hò’trovata  una  giovane  fecondo  p"®*" 
afl'ai  prelTo  di  qui  » la  q««l«  iointcndo  di 
ixioehe,&  di  menarlami  frà  qni  a pochi  di  a 
scrciò  peniate  , come  la  fefta  dette  noz«  fia  betta, 

%(.coÀ  voi  honoTovolmente  ricever  la  polite, 

«c”ch.  io  mi  por.  «ella 

war  contento  , come  voi  della  mia  yi  porrete 
thiamareJbuoni  huomini 

^ijrrìoro.  &Che  fofle  chi  volefTe.effi  l’havrebbcr 
Ser  donna,  & honorerebbonla  in  tutte  cofcjfi^e 
donna.  Appreflb  quello  tutti  fi  mi  fero  in  affetto  «H 
JaTbelìa  A grHtide,&  lieta  fefta  A ilfimigl.ante  fe- 
ce Gualtieri . Egli  fece  prepararle 
me.  & belle,  & invitarvi  molti  fuoi  arnici . w pa 
Tenti,  & gran  gentil’huomini , & altri  * 

Xé  a qlefto  feee  tagliare,  & far  plhrobe  belk  « 

ricche  al  dolTo  d’im.  giovaite,  la  quale  «ella  ^rf^ 

«agli  pareva,  chela  giovinetta,  la  qudlc  havea 

® n apparecchi 
cinture,  Pianella,  & una  ricca,  dr  bettacorona^,  A 
tutto  cift,  che  a noN«Ua  fpofa  fi  richiedea  . Et 
mito  il  dì,  che  atte  nozze  predetto  Gualn^ 

ri  \ n fu  la  mezza  terza  montò  a cavallo,  A ciafcu 
«'altro,  che  ad  honorarJoora  venuto  , A ogni  cola 

Spportùna^avendodifpofta,di(fe.^ 

è d’andare  per  la  novella  fpofa  : A mefTofi  in  via 
con  tutta  la  compagnia  fua,pervennero  alla  vittef. 
ta;  A giunti  a cafa  dei-padre  della  fanciulla , A lei 
trovata,che  con  acqua  tornava  dalla  fonte  in  gran 
feetta , per  andar  pòi  con  altre  femmine  a v^cr 
^nire  ll-^ofadi  Ooaltieti;la  qualc,come  Guaiti^ 
«i  vide  , chiamatala  per  nome,  cioè  Grilelda , do- 
mandò, dove  il  padre  foffe.Al  quale  ella  vergogno- 
femence  rifpofe.  Signor  miojegh  è m wfa.  Allhora 

Gualtieri  fmontato  , A-comandato  ad  ogtuhuom, 

, che 
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che  rafpcttafle,fplo  fen’entrò  nella  povtn.  cara,(io> 
ve  trovò  il  padre  di  lei  , che  havea  nome  Gianr.u- 
cole,  & di  degli. Io  fono  venuto  a fpofar  la  Grifeida* 
ma  prima  da  lei  voglio  fapere  alcuna  cufa  in  tua 
prehrnza:  & domandolla,  ic  ella  Tempre,  togllcndo- 
Ja  egli  per  moglie,  s'ingegnerebbe  di  compiacergli, 
& di  ninna  cola,  che  egli  dicelFe,  ò facelTe,  non  tur- 
barli,A;  s’ella  farebbe  obbediente, iV  limili  altre  co- 
le aflai,  delle  quali  ella  a tutte  rifpoTe  di  sì.  Allho- 
ra  Gualtieri, prefala  per  mano,la  menò  fuori , ic  ta 
preientiadi  tutta  la  Tua  compagnia,  A d'ogni  altra 
perfona  la  fece  Tpogliare  ignuda;Ac  fattili  quegli  ve- 
ìlimenti  venire,  che  fatti  baveva  fare  , prellamen- 
te  la  fece  vedi  re,  & calzare  , & fopra  i Tuoi  capelli 
cosi  fcarmigliati , com'egli  erano , le  fece  mettere 
vna  coruna,&  appredb quedo,maravigliandoli  ogni 
huomo  di  quella  cofa,  dille . Signoti,  coltei  è colei, 
Ja  quale  io  intendo  , che  mia  moglie  lia , dove  ella 
me  voglia  per  marito;  A poi  a lei  rivolto,  che  di  fe 
medefuna  vergognola,&  fofpefa  dava, le  dil'se.Gri- 
/elda,  vuomi  tu  per  tuo  marito  l A culella  rifpofe. 
Signor  mio  sì.  Eteglidifle.  Et  lo  voglio  te  per 
ima  moglie,  & in  prefenza  di  tutti  la  fposò.Et  fat- 
tala lopra  un  palafren  montare,  honorevolmente 
accompagnata,  a cafa  la  lì  menò  . Quivi  furon  le 
nozze  belle , & grandi , fi  la  feda  non  altramenti  , 
che  fe  prefa  havede  la  figliuola  del  di  Francia* 
La  giovane  fpofa  parve, che  co’vedimcnti  infieme 
J’animo,  At  i codumi  mutafle  . Ella  era  , come  già 
dicemmo,  di  perfona,  & di  vifo  bella:  & cosi  come 
bella  era,  divenne  tanto  avvepevole  , tanto  piace- 
ndole, ii  tanto  codumata , che  non  figliuola  di 
.Giannucole,  A guardiana  di  pecore  pareva  data, 
inà.d'aicun  nobile  lìgrore  ; di  che  ella  facea  mara- 
vigliare ogni  huom,  che  prima  conofeiuta  l’havea* 
F.t  oltre  a quedo  era  tanto  obbediente  al  marito, A£ 
tanto  fervente  , che  egli  li  teneva  il  più  contento, 

A’  il  più  appagato  huomo  del  mondo;  Af  fimilmcn- 
te  verfo  i fudditi  del  marito  era  tanto  gratlofa  , & 
tanto  benigJUij.chc  ni  un  ve  n’era , che , più  che  fe, 

LI  a non 
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non  l’amafTe,  & che  non  Thonorafle  di  grado,  tutti 
jjcr  lo  filo  bene,  «Sf  per  lo  fuo  Rato  , & per  lo  fuo  e- 
j^ltainento pregando;  dicendo,  dove  dir  folieno, 
Gualtjeri  haver  fatto  come  poco  favio  d*haverla 
per  móglie  prefa,  che  egli  era  il  piìi  favio  , & il  più 
avveduto  huomo  , che  al  mondo  fofle  ; perciòche 
niun’altro,  che  egli,  havrebbe  mai  potuto  conofce- 
le  l’alta  virtb  di  colici  nafcofa  fotto  i poveri  pan- 
ni, & fotto  l’habito  villefco.  Et  in  brieve  non  fola- 
jnente  nel  fuo  marchefato,  mà  per  tutto , anzi  che 
gran  tempo  folTe  paflato.feppe  ella  sì  fare  , che  ella 
fece  ragionare  del  fuo  valore,^  del  fuo  bene  adope- 
rare, & in  contrario  rivolgere , fe  alcuna  cofa  detta 
s’era  contra’l  marito  per  lei , quando  fpofata  l’ha- 
vea.  Ella  non  fli  guari  con  Gualtieri  dimorata,  che 
ella  ingravidò  , & al  tempo  partorì  una  fanciulla  , 
di  che  Gualtieri  fece  gran  fella . Mà  poco  apprefloy 
entratogli  un  nuovo  penlìer  nell’animo  , cioè  di 
volere  con  lunga  efperientia  , Ut  con  cofe  intollera- 
bili provare  la  patientia  di  lei  ; primieramente  la 
pnnfe  con  parole,  moftrandoll  turbato,  & dicendo  , 
che  i fuoi  huomini  pellìmamente  li  contentavano 
di  lei  per  la  fua  balTa  conditione,  òt  fpetialmente 
poiché  vedevano,  che  ella  portava  figliuoli,  & del- 
la figliuola,  che  nata  era,  trlllillìmi,  altro  che  mor- 
morar non  facevano  . Le  quali  parole  udendo  la 
donna,  fenza  mutar  vifo  ,ò  buon  proponimento  in. 
alcuno  atto,  dilTe.  Signor  mio,  fà  di  me  quello,che 
tu  credi,  che  piìi  tuo  honore,  & confolation  fia.che 
io  farò  di  tutto  contenta  , ficome  colei  , che  cono- 
fco,che  io  fono  da  mcn  di  loro,&  che  io  non  era  de- 
gna di  quello  honore,  al  qual  tu  per  tua  cortefia  mi 
recalli.  Quella  ri  fpolla  fù  molto  cara  a Gualtieri, 
conolccndo  collei  non  efsere  in  alcuna  fuperbia  le- 
vata per  honor,  che  egli,  ò altri  fatto  l’havefse.Po- 
co  tempo  apprefso , havendo  con  parole  generali 
detto  alla  moglie  , che  i fudditi  non  potevan  patir 
■quella  fanciulla  di  lei  natà,informato  un  fuo  fami- 
gliare,il  mandò  a lei,  il  quale  con  afsai  dolente  vifp 
'^e  difse.  Madonna , fe  io  non  voglio  moiire , a me 
■ ■'  con- 
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cotivlen  far  quello , che  il  mio  fignor  ini  comarula*. 
Egli  m’hà  comandato  , che  io  prenda  quella  volh.i>. 
figliuola,  &ch*io;&  non  difsc  piìi.La  donna,  uden-., 
do  le  parole  , & vedendo  il  vifo  del  famigliare  , di 
delle  parole  dette  ricordandofi,comprefe,  che  a co- 
fhii  fofse  impofto,  che  egli  l’nccidefse  ; perche  prc.» 
ilamentc  prefala  della  culla,  A'  baciatala  , &'  bene-, 
dettala,  come  che  gran  noja  nel  cuor  fentifsc  , fen- 
za  mutar  vifo  , in  braccio  la  pofe  al  famigliare , di 
difsegli.Tè,fà  compiutamente  quello, che  il  tuo,  & 
mio  lignore  t’hà  impofto,mìl  non  la  lafciar  per  ino-  ' 
do,  che  le  beflie.  Si  gli  uccelli  la  divorino  , falvo  fe 
egli  noi  ti  comandafse . Il  famigliare  prefa  la  fan- 
ciulla, df  fatto  a Gualtieri  fentireciò,  che  detto 
haveva  la  donna,  maravigliandoli  egli  della  fua 
conllantia,lui  con  efsa  ne  mandò  a Bologna  ad  una 
fua  parente,  pregandola,  che  fenza  mai  dire,  cui  fi-, 
gliuola  fi  fofse,  diligentemente  allevafse.  Si  coftu- 
mafse.  Sopravvenne  apprefso,che  la  donna  da  capo 
ingravidò,  df  al  tempo  debito  partorì  un  figli  uol 
mafehio , il  che  carillimo  fìi  a Gualtieri . Mà  non 
ballandogli  quello  , che  facto  havea , con  maggior 
puntura  trafifse  la  donna  , df  con  fembiante  turba- 
to un  di  le  difsc.Donna,pofciache  tu  quello  figliuo- 
lo mal’chio  facelli , per  niuna  guifa  con  quelli  miei 
viver  fon  potuto , si  duramente  fi  rammaricano  , 
che  un  nepote  di  Giannucolo  dopo  me  debba  ri- 
maner lor  lignore  ; di  che  io  mi  dotto , le  io  non  ci 
vorrò  elTer  cacciato , che  non  mi  convenga  fare  di 
quelle,  che  io  altra  volta  feci , df  alla  fine  lalciar  te, 
df  prendere  un’altra  moglie.  La  donna  con  paticn- 
te  animo  l’afcoltò,  nè  altro  rifpofe  fe  non  • Signor 
mio,  penfa  di  contentar  te  , Si  di  foddisfarc  al  pia- 
cer tuo  , df  di  me  non  haver  penfiere  alcuno  , per- 
ciòche  niuna  cofa  m’è  cara,  fe  non,quant’io  la  veg- 
go a re  piacere  . Dopo  non  molti  di  Gualtieri  in 
quella  medefima  maniera  , che  mandato  havea  per 
la  figliuola  , mandò  per  lo  figliuolo  , df  limilmente, 
dimoflrato  d’haverlo  fatto  uccidet  e,  a nutricar  nel 
jnandò  a Bologna , come  la  fanciulla  haveva  man- 

L1  à data» 
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dtaca  . Della  qual  cofa  la  donna  nè  altro  vifo  , nè  al- 
tre parole  fece,  che  della  fanciulla 
che  Gualtieri  fi  inaravigltava  forte  , & fcco  fteflb 
aftèrmava  niun’altra  femmina  quefto  poter  fare, 
ctie  ella  faceva.  Et  fe  non  fofie,  che  carnali  Ih  ma  de 
figliuoli,  mentre  gli  piacca,  la  v-edea  , lei  havrebbe 
cfeduto  ciò  fare, per  pih  non  curarfcne,  dove,  come 
favia  lei  farlo  cognobbe  . I luddrti  luoi  credevo  , 
che  egli  uccidere  haveflè  fatti  i figliuoli, il  biafima- 

van  forte  , & repufavanlo crudele  huomo  , * alla 
donna  havcangrandiflimacoinpallìone  . ^a  ^uale 

con  le  donne  , le  quali  con  lei  de  figlaioli  cosi  mor- 
ti li  condoleano,  mai  altro  non  diffe,  le  nonché 
quello  ne  piaceva  a 

Hi  havea.  Mà  efTendo  pih  anni  paflati.^po  la  nati- 
vità della  fanciulla  , parendo  tempo  a^Gualtieri  di 
fare  l’ultima  pruova  della  fofferenza  di  ctìftei ^on 
molti  de’fuoi  diffe,  che  per  niunaguifapihiot^rir 
poteva  d’haver  pet  moglie  Grifclda,  & che  egli  co- 
gnofceva.che  male,&  giovenilmente  haveva  fatto, 
^ando  l’hàveva  prcla  , & perciò  a fiio  poter  vole- 
va procacciar  col  Papa,  che  con  lui  difpenlaue,  che 
un’altra  donna  prender  potefle  , & l^ciar  Gnfelda; 
di  che  egli  da  affai  buoni  huomini  fh  molto  npre- 
fo . A che  null’altro  rifpofe  , fe  non  che  convenia, 
che  così  foffe.  La  donna, fentendo  quefte  cofc,&  pa- 
/endole  dover  fpcraic  di  ritornare  a cala  del  padre, 
& forte  a guardar  le  pecore,  come  altra  volta  have- 
va fatto  , & vedere  ad  un’altra  donna  tener  colui, 
al  quale  ella  voleva  tutto  il  fuo  bene  , forte  infe 
jnedcfima  fi  doleva  ; mà  pur  come  l’altre  ingiurie 
della  fortuna  haveva  follenutc, cosi  con  fermo  viio 
fi  difpofe  a quella  dover  foftenere.  Non  dopo  molto 
tempo  Gualtieri  fece  venire  le  fue  lettere  contraf- 
fatte da  Roma,  & fece  veduto  a’  fuoi  fudditi,  il  Pa-  ' 
■ pa  per  quelle  havcr  feco  difpenfato  di  poter  torre' 
altra  moglie  y ^ lafciarGfifelda  • perche  fatralafi 
venir  dinanzi,  in  prefenza  di  molti  le  difse  . Don- 
na , per  conceflìon  fattami  dal  Papa,  io  poflo  altra 
donna  pigliare , & lafciar  te  : &.  pcrciòche  i mmi  • 
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paflati  fono  (lati  grangentil’haomini,  (ignoti  ul  ■ 
q,iieUe  contrade , dove  i tuoi  (tati  fon  l'empre  lavo-i<  ‘ 
raturi,  io  intendo , che  tu  pili  mia  moglie  non  da,  ' 
inà  che  tu  a cafa  Giannucolo  te  ne  torni  con  la  do-  ' 
te, che  tu  mi  recafti,  6c  io  poi  un’altra  , che  trova- 
ta n’hò  convenevole  a me, ce  ne  menerò.  La  don- . ' 
na,udendo  quelle  parole,  non  fenv.a  grand  idi ma  fa->  ' 
tica, oltre  alia  natura  delle  femmine,  ritenne  le  la-  ^ 
griine,df  rirpofe.  Signor  mio,  ioconobbi  femprela 
jnia  bada  conditione  alla  voltra  nobiliti  in  alcun  ‘ 
modo  non  convenirli,  il  quello, che  io  (lata  (bn  con 
voi,  da  voi , dt  da  Dio  iLriconoicea  , nè  mai  come 
donatolmi,mio  il  feci, ò tenni , mà  fempre  l’hebbi, 
come  prellatomi.  Piacevi  di  rivolerlo,  df  a me  dee 
piacere,  dt  piace  di  renderlovi.  Ecco  il  voftro  anel- 
lo, col  quale  voi  mi  fpofaite,  prendetelo  . Coman- 
datemi, che  io  quella  dote  me  ne  porti , che  io  ci 
recai:  alla  qnal  cofa  fare,nè  a voi  pagatore, nè  a me 
borfa  bilbgnerà , nèfomiere,  perciòche  ufeitodi 
mente  non  m’è,  che  ignuda  m’havelle . Etfcvoi 
giudicate  honeilo , che  quel  corpo , nei  quale  io  hò- 
portati  figliuoli  da  voi  generati , fia  da  tutti  vedu- 
to , io  men’andrò  ignuda , mà  io  vi  priego  in  pre- 
mio della  mia  virginità,  che  io  ci  recai , dt  non  ne 
laporto.che  almeno  una  fola  camicia  fopra  la  dote 
mia  vi  piaccia,  che  io  portar  ne  polTa  . Gualtieri  , 
che  maggior  voglia  di  piagnere  havea,  che  d'altro, 
(landò  pur  col  vifo  duro , dilTc.  Et  tu  una  camicia 
ne  porta.  Quanti  dintorno  v’erano,  il  pregavano,, 
che  egli  una  roba  le  donalTe  , ohe  non  fofse  veduta, 
colei,  che  fua  moglie  tredicLanni , ò pih  era  (tata  , 
di  cafa  l'ua  cosi  poveramente  , df  così  vituperofa- 
mente  ufeire,  come  era  ufeirne  in  camicia  . Mà  in- 
vano andarono  i prieghi  mIL  che  la  donna  in  cami- 
cia, & fcalza  , d<  fenza  alcuna  cofa  in  capo  , acco- 
mandatili a Dio  ,.  gli  ufei  di  cafa  , d;  al  padre  fene 
tornò  con  lagrime , & con  pianto  dì  tutti  coloro, 
che  la  videro  . Giannucolo  , che  creder  non  haveaf 
mai  potuto  quello  efier  vero  , che  Gualtieri  la  (i- 
gUuola  dovefle  tener  moglie  , dt  ogni  di  quello  ca- 
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(o  afpettando, guardati  l’haveai  panni, che  fpoglla- 
ti  s’havea  qneUa  mattina  , che  Gualtieri  Jafposò, 
perche  recatigliele , dC  ella  rivettitiglifi  ,a’piccioll 
fervig)  della  paterna  cafa  fi  diede, ficoine  far  foleva, 
con  forte  animo  follenendo  il  fiero  aflalto  della  ni- 
mica fortuna.  Come  Gualtieri  quello  hebbe  fatto  , 
cosi  fece  veduto  a’fuoi , che  prefa  haveva  una  fi- 
gliuola d’uno  de’conti  da  Panàgo  , & faccendo  fare 
J’apprefto  grande  per  le  nozze, mandò  per  Grifelda, 
che  a lui  veniiTe.  Alla  quale  venuta,difie.  Io  meno 
quella  donna  , la  quale  io  hò  nuovamente  tolta  , St 
intendo  in  quella  fua  prima  venuta  d’honorarla;  Ai 
tu  fai,  che  io  non  hò  in  cafa  donne  , che  mi  fappia- 
jio  acconciare  le  camere,  nè  fare  molte  cofe , che  a 
così  fatta  fella  fi  richieggono;  & perciò  tu,  che  me- 
glio che  altra  perfona,  quelle  cofe  di  cafa  fai,  metti 
in  ordine  quello,  che  da  far  ci  è , Af  quelle  donne  fà 
invitare,  che  ti  pare , & ricevile,  come  fe  donna 
qui  folli  : poi  fatte  le  nozze,  te  ne  porrai  a cafa  tua 
tornare  . Comeche  quelle  parole  follerò  tutte  col- 
tella al  cuor  di  Grilelda,  come  a colei , che  non  ha-  • 
veva  cosi  potuto  por  gih  l’amore  , che  ella  gli  por- 
tava, come  fatto  haveva  la  buona  fortuna , rifpofe* 
Signor  mio,  io  fon  prclla,  6(  apparecchiata  . Et  en- 
tratafene  co’fuoi  pannicelli  romagniuoli , Af  grolE 
in  quella  cafa , della  qual  poco  avanti  era  ufeita  in 
camicia,  cominciò  a fpazzar  le  camere,  & ordinar- 
le, & a far  porre  capoletti,  di  pancali  per  le  fale  , a 
fare  appreilare  la  cucina  : A^  ad  ogni  cofa , come  fe 
■una  piccola  fancicella  della  cafa  folle  , porre  le  ma-  * 
ni;  nè  mai  ridette  « che  ella  hebbe  tutto  acconcio,* 
di  ordinato, quanto  fi  convenia.  Et  appreflb  quello, 
fatto  da  parte  di  Gualtieri  invitare  tutte  le  donne 
della  contrada  , cominciò  ad  attender  la  feda  . Et 
venuto  il  giorno  delle  nozze,  comeche  i panni  ha-' 
veflb poveri  indollb,  con  animo,  Si  concodume 
donnefeo, tutte  le  donne,  che  a quelle  vennero  , Si 
con  lieto  vifo  ricevette.  Gualtieri, il  quale  diligen-  * 
temente  haveva  i figliuoli  fatti  allevare  in  Bolo- 
gna alla  fua  parente , che  maritata  era  in  cafa  de* 

‘ r • conti 
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conti  da  Panàgo , cfiendogià  la  fanciulla  d’età  di 
dodici  anni,  la  pif»  bella  cola,  che  mai  fi  vedefTc,  ic 
il  fanciullo  era  di  fei  , haveva  mandato  a Hologr\a 
al  parente  fuo  , prcgandol , che  gii  piacefle  di  do- 
vere con  quella  fua  figliuola,  & col  figliuolo  venire 
a Sanluzzo,  &'  ordinare  di  menar  bella,  & horre- 
vole  compagnia  con  feco,  & di  dire  a tutti,  che  co- 
llei per  fua  mogliere  gli  inenalTe,  fenza  inanifclla- 
re  alcuna  cofa  ad  alcuno , chi  ella  fi  foffs  altramen- 
ti.  11  gentil’huomo, fatto  fecondoche  il  Marchefe  il 
pregava,cntrato  in  cammino,dopo alquanti  di,  con 
Ja  fanciulla,  & col  fratello , & con  nobile  compa- 
gnia in  su  l’hora  del  definare  gìunfe  a Sanluzzo,do- 
ve  tutti  i paefani  , & molti  altri  vicini  dattorno 
trovò, che  attendevan  quella  novella  fpofa  di  Gual- 
tieri. La  quale  dalle  donne  ricevuta  , & nella  fiala  , 
dove  erano  meflè  le  tavole,  venuta  , Grifelda  , cosi 
come  era,  le  fi  fece  lietamente  incontro , dicendo* 
Ben  venga  la  mia  donna.  Le  donne,  che  molto  ha- 
vevano,  mà  invano  pregato  Gualtieri, che  e’  facefi- 
fe,  che  la  Grifelda  fi  llelle  in  una  camera, ò che  egli 
alcuna  delle  robe  , che  fine  erano  Hate  le  prellafle» 
acciòche  cosi  non  andaflc  davanti  a’fiuoi  foreflieri, 
furon  incile  a tavola  , & cominciate  a fcrvire  . La 
fanciulla  era  guardata  da  ogni  huomo,  &ciaficun 
diceva , che  Gualtieri  haveva  fatto  buon  cambio  : 
mà  intra  gli  altri  Grifelda  la  lodava  molto  , dc  lei  ^ 
& il  fuo  fratellino . Gualtieri , al  qual  pareva  pie- 
namente haver  veduto  , quantunque  dilìderava 
della  patienza  della  fua  donna  « veggendo , che  di 
niente  la  novità  delle  cofe  la  cambiava  , Si  elTendo 
certo  ciò  per  mentecattaggine  non  avveni  re  , per- 
ciòche  favia  molto  la  conofeea,  gli  parve  tempo  di 
doverla  trarre  dairainaritudine,Ìa  quale  ellimava, 
che  ella  fotto  il  forte  vifo  nafeofa  tenefle  ; perche 
fattalafi  venire  , in  prefentia  d’ogni  huomo  , forri- 
dendo,le  dilTe.Che  ti  pare  della  nollra  fpofa?  Signor 
jnio,  rìfpofe  Grifelda  , a me  ne  par  molto  bene  ; St 
fe  cosi  è favia,  come  ella  è bella,  che’l  credo, io  non 
dubito  punto^  che  voi  non  dobbiate  con  lei  vivere 
' . ' . ' U S il 
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il  pili  confolato  fìgnor  dei  mondoimà  quanto  poHb, 
vi  priego,  che  quelle  punture»  le  quali  all'altra, che 
vòitra  già,  defte  , non  diate  a quella;  che  appena, 
che  io  creda,  che  ella  le  potelTe  lotlenere,  sì  perche 
più  giovane  è,  &sìanchora  perche  in  dilicatezze 
é allevata  , ove  colei  in  continue  fatiche  da  picca* 
lina  era  Hata.  Gualtieri  veggendo , che  ella  ferma- 
mente credeva  coltei  dovere  efler  fua  moglie,  nè 
perciò  in  alcuna  cofa  men  che  ben  parlava,  la  li  fe- 
ce federe  allato,  Si  diUe.  Grifelda,  tempo  è homai  » 
che  tu  fenta  frutto  della  tua  lunga  patienza,  <Sr  ch< 
colorò  , li  quali  me  hanno  reputato  crudele.  Si  ini- 
quo, & beltiale,  conofeano  ,che  ciò,  che  io  faceva, 
ad  antiveduto  fine  operava,vogliendoa  te  infegnat 
d'eflèf  moglie,  & a loro  di  faperla  torre  , Si  tenere, 
dt  a me  partorire  perpetua  quiete,  mentre  teco  a. 
vivere  havellì;  il  che,  quando  venni  a prender  mo- 
glie, gran  paura  hebbi,  che  non  m’intervenifle  : S( 
perciò  per  prova  pigliarne , in  quanti  modi  tu  fai  , 
ti  punii.  Si  trafili!  • Et  peròche  io  mai  non  mi  fono 
accorto,  che  in  parola,  nè  in  facto  dal  mio  piacer 
partita  ti  fii , parendo  a me  haver  di  te  quella  con- 
lolatione,  che  io  difideraVa,  intendo  di  rendere  a te 
ad  una  bora  ciò, che  io  trà  molte  ti  coliì,df  co  fom- 
tna  dolcezza  le  punture  rittorare, che  io  ci  diedi.EC 
perciò  con  lieto  animo  prendi  quetta , che  tu  mia 
ipofa  credi , dtil  fuo  fratello,  per  cuoi , Si  miei  ft- 

J’iiuoli.  Ellì  fono  quegli , li  quali  tu  , Si  molti  altri 
ungamente  ftimaco  havete,  che  io  crudelmente 
uccider  facellì:  Si  io  fono  il  tuo  marito,  il  quale  fo- 
pra  ogni  altra  cofa  c'amo,  credendomi  poter  dar 
vanto,  che  niuno  altro  fia , che  ficoin’io,  fi  polla  di 
fua  moglier  contentare . Et  così  detto  l'abbracciò. 
Si  baciò  , Si  con  lei  inlìeme  , la  qual  d'allegrezza 
piag'nea  , levatoli, n'andarono  là  , dove  la  figliuola 
ciitta  ftupefatta  quefte  cofe  fentendo,  fedea  : Si  ab- 
bracciatala "teneramence,dt  il  fratello  altresì,  lei,  òC 
Jnolti  altri,  che  qùivi  erano, fgannarono.Le  donne, 
fleti llìine,  levate  dalle  tavole, con  Grifelda  n’anda- 
jono  in  camera , Si  con  migilofe  agurio  trattile  i 
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fimi  panniceli , il'una  nobile  roba  delle  fue  It  rive- 
lli reno,  & come  donna,  la  quale  ella.etiandio  negli 
Itracci  pareva,  nella  lala  la  rimenarono  # Et  quivi 
fattali  co’Hgliuoii  maravigliofa  fella  ^ eflendo  ogni 
liuomo  lietillìmo  di  qncita  cofa , il  iollazzo,  e’I  fev 
(leggiare  nnultiplicarono,  & in  pi2i  giorni  tirarono^ 
A'  favjinmo  reputaron  Gualtieri  ; coineche  Troppo 
repotalfero  agre  « 6c  intollerabili  l’efperienze  prefe 
della  fua  donna;À  fopra  tutti  favjllìmatenner  Gri- 
fclda.  11  conte  da  Panàgo  fi  tornò^,dopo  alquanti  di*^ 
a Bologna  » A Gualtieri , toltoGiannucolo  dal  fr.o 
lavorio  , comefuocero  il  puofe  in  iftato  , siche  egli 
honoratainente  , & con  gran  confolatione  vilTe , 
fini  la  fua  vecchiezza . £c  egli  appreflb-,  maritata, 
altamente  la  fua  figliuola,  con  Grifelda  , honoran;» 
dola  Tempre  quanto  piàlìpocea^  lungamente,  éC 
confolato  viiTe.  Che  lì  potrà  dir  qui,  fe  non  chean^ 
che  nelle  povere  cafe  piovono  dal  cielo  de’divint 
fpirict , come  nelle  lealt  di  quegli , che  farien  pi^ 
degni  di  guardar  porci,  ched’havere  fopra  hcomi- 
ni  lignoriai  Chi  havrebbe  altri,  che  Grifelda,  potu- 
to col  vifo,non  folamente  afeiutto , mà  lieto, fofTe- 
f ire  le  rigide,dr  mai  più  non  udite  pruove  da  Gual- 
tier  facteiAl  quale  non  farebbe  forfè  flato  male  in- 
vellito d’effe rfi  abbattuto  a una  , che  quando  fuor 
di  cala  l’havcffe  in  camicia  cacciata, s’haveffc  si  ad 
un’altro  fatto  fcuotere  il  pelliccione, che  riufeita  lie 
foffe  una  bella  roba. 

La  Novella  di  Dioneo  era  finita,  Si  affai  le  Don- 
ne, chi  d’una  parte,  & chi  d’altra  tirando,  chi  bia- 
■fiinando  una  cofa,  un’altra  intorno  ad  e ffa  lodan- 
done, n’havevan  favellato , quando  il  Rè,  levato. il 
vifoverfo  il  cielo,  divedendo,  che  il  fole  era  già 
baffo  all’hora  di  vefpro,  fenza  da  feder  levarli,  così 
cominciò  a parlare.  Adorne  donne,  come  io  credo, 
che  voi  conofeiate  , il  fenno  de’mortali  non  con'ì- 
fte  folamente  nell’havere  a memoria  le  cofe  prete- 
rite,ò  conofcerele  prefenti , màper  runa  , A'  per 
l’altra  di  quelle  fapere  antiveder  le  future,  è da’fo- 
itnni  huoiaùù  fenno  grandillìmo  reputato . Noi. 

Li  6 come 
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come  voi  fapète,  domane  faranno  quindici  dì , per 
dovére  alcun  diporto  pigliare  a foitentamento  del- 
ja  nodra  fanità,  & della  vita , ceflando  le  malinco- 
nie, c’ dolori , &rangofce,  le  quali  perlanoftra 
città  continuamente,  poiché  quello peftilentiofo 
^empo  incominciò,  fi  veggono,  ufcimino  di  Firen- 
ze} il  che, fecondo  il  miogiudicio,noi  honeftamen- 
te  habbiam  fatto  : perciòche  , fe  io  hò  faputo  bea 
riguardare  , quantunque  liete  novelle  , & forfè  at- 
trattive a concupifcentia  dette  ci  fieno,  & del  con- 
tinuo mangiato,  & bevuto  bene  , & fonato,  & can- 
tato , cofe  tutte  da  incitare  le  deboli  menti  a cofe 
meno  honellcj  niuno  atto,  ninna  parola,  niuna  co- 
i’a,  nè  dalla  vollra  parte,  nè  dalla  noftra  ci  hò  cono- 
fciuta  da  biafimare,mà  continua  honellà,  continua 
concordia,  continua  fraterna!  dimellichezza  mi  ci 
iè  paruta  vedere,  & fentire . li  che  fenza dubbio  in 
honorc,  & fervigio  di  voi , & di  me  m’è  carillìmo. 
Et  perciò,  acciòche  per  troppa  lunga  confuetudi  ne 
.alcuna  cofa,  che  in  falcidio  fi  convertilTe  , nafcer 
jion  ne  potelìe , & perche  alcuno  la  noftra  troppo 
lunga  dimoranza  gavillar  non  potelTe  ; & havendo 
.ciafcun  di  noi  la  fua  giornata  havuca  la  fua  parte 
dsll’'honore,  che  anchora  in  me  dimora , giudiche- 
rei , quando  piacer  folTe  di  voi , che  convenevole 
cofa  follé  bomai  il  cornarci  là , onde  ci  partimmo  • 
Senza  che , fe  voi  ben  riguardate,  la  nollra  brigata, 
già  da  più  altre  faputa  dattorno , per  maniera  po- 
.trebbe  multiplicare,  che  ogni  noftra  confolation  ci 
torr'ebbe.  Et  perciò  , fe  voi  il  mio  configlio  appro- 
vate , io  mi  ferverò  la  corona  donatami  per  infino 
alla  noftra  partita,  che  intendo,  che  lìa  domattina. 
Ove  voi  alcrainenci  dilibcrafte  , io  hò  già  pronto  , 
cui  per  lo  dì  fegucte  ne  debbia  incoronare.  I ragio- 
namenti furon  molti  tra  le  donne  , iV  tra’giovani  : 
jnà  ultimamente  prefero  per  utile  , S:  per  honefto 
il  conlìgliodel  Rè  , & così  di  fare  diliberarono,  co- 
me egli  haveva  ragionato  . Perlaqualcofa  efib,  fat- 
toli il  Sinifcalco  chiamare , con  lui  del  modo,  che  a 
tenere  liave^p:  nella  feguente  mattina  par^ò , & li- 
■ : . , " cene 


N O V E L L A X.  ' Fa;- 
ccntiata  la  brigata  inlìno  all’hora  della  cena,  in  piè 
fi  levò.  Le  donne,*  gli  altri, levatili, non  altramen-* 
ti,  che  ufati  fi  follerò,  chi  ad  un  diletto  , *chi  ad 
un’altro  fi  diede  . Et  l’hora  della  cena  venuta, con 
fommo  piacere  furono  a <)uella,  & dopo  quella,  *a 
cantare,  & a fonare,  & a carolare  cominciarono;  * 
menando  la  Lauretta  una  danza, comandò  il  Rè  al- 
la Fiammetta,  che  dicellè  una  canzone  • La  quale 
afiai  piacevolmente  cosi  incominciò  a cantare*  > 


S’amor  veniflè  fenza  gelofia, 

• 1*  non  fo  donna  nata 

Lieta , com’io  farei,  Se  qual  vuol  fìa.' 

Se  gaja  giovinezza 
In  bello  amante  dee  donna  appagare,’ 

• O pregio  di  virtute, 

O ardire,  ò prodezza. 

Senno,  coftuine,  ò ornato  parlare, 

O leggiadrie  compiute, 

l’ fon  loJci  per  certo,  in  cui  falute, 

- EiTendo  innamorata,  • • 

T atte  le  veggio  en  la  fperanza  mia<ì 
Uà,  perciòch’i’ m’avvcggio,  • • 

Che  altre  donnefavie  fon,  com’io,’ 
l’ triemo  di  paura. 

Et  pur  credendo,  il  peggio 

Di  quello  avvilo,  e’n  l’altre  eflèr  di  fio,' 

Ch’a  me  l’anima  fura: 

Et  così  quel,  che  m’è  fomma  ventura. 

Mi  H ifconfolara 

Sofpirar  forte,  & Care  in  vita  ria. 

Se  iofentillì  fede 

Nel  mio  fignor,  quant’io  fento  valore^ 

Gelofa  non  farti, 

Mà  tanto  fene  vede. 

Pur  che  fra  ,chi’nviti  l’amadorc: 

Ch’i’  gli  hò  tutti  per  rei. 

Quello  m’accuora,  * volenticr  morrei,' 

Et  di  chiunque  il  guata, 

Sofpetco,  * temo,  non  nel  porti  via 

J’ct 
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Per  Dio  dimque  ciafCtina  ' . - 

Donna  pregata  Ha,  che  non  s’attenti 
Di  Farmi  rn  ciò  oltraggio-,  . . - 

Che  fé  ne  fia  nefluna,  . 

Che  cOn  parole^  ò cenni',  òrbiandiincnti' 

• In  quello  in  mio  dannaggio  " _ i < 

. Cerihi,d  procuri, s’io  il  rifaptaggio, 

; Seio  non  fiafvìÉita,  ^ j « 

Piagner  farofltanoara  tal  follia*  . . • 

Come  la  Fiammetta  hefabe  la  fi»  canzone  fìnitt^ 
cosi  Dioneo,  che  allato  l’era,  rìdendo  diflèiMadon- 
sia  , -voi  fareilt^  Una  gran  coitefia  a farlo  c^nofcere  ^ 
a tutte,  acciòche  per  ignoranza  nonri  toflle  tolta 
pofeflìone , poiché  cosi  ve  nè  dovete  adirare  • Ap- 
preiTo  quella  fene  cantaron  piìi  altre , &■  già  effen- 
do  la  notte  preflb  che  mezza , cnme  al  Rè  piacque, 
tutti  s’andaronoa  rIpofarc.Et  come  il  nuovo  gior- 
no apparve,  levati  , havendo  già  il  Sinifcalco  via 
ogni  lor  cofa  mandata,  dietroalla  guida  del  difcre- 
to  Rè,verfo  Firenze  fi  ri  tornarono',.  Et  i tré. giova- 
ni, lafciate  le,^ctte  donne  in  Santa  Maria  NoveUa, 
donde  con  loro  partiti  s’erano , da  effe  accommra-; 
tatifi,  a loro  altri  piaceri  attefero  , & cl» , quando 
tempo  lor  parve,  fene  tornarono  alle  loc  cafe*.  - 
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Cottclujhne  delPAiu»rt*  ■ 

ObUHnme  Giovani  , a eontilatioa 
delle  quali,  ioacosì  Junga.ftuic» 
meflbini  ibao,  tomi  credo, ajutan- 
tcmi  la  divina  gratia.ficoine 
vifo,  pes  li  voltripietofi  pri*ghi* 
non  gli  per  li  miei  meriti , quello 
„ compiutamente- haver  fornito  , che 

10  nel  principio  d«l»a  prelènte  op^  promifi  di  do- 
ver fare.  Pcrlaqualcofa  Iddio  primieramente.,  dt 
apprcflbvoi  ringraCiando»c  da  dare  alla  penna  , de 
alla  man  faticata  ripofo,  ilqnale,  primache  iole 
conceda,  brievemente  ad  alcune  colètte , le  quali 
forlè  alcuna  di  voi,  ò altri  potrebbe  dire(conciò«» 
fiacofache  a mepaja  eflcr  certilfimo,quefte  non  do- 
vere bavere  fpetial  privilegio , piÌKhe l^al^e  cofe,*  : 
anzi  non  haverlo  mi  ricorda  nel  principio  della  » 
quarta  giornata  haver  moftrato)quali  a tacite  qui- 
Aìoni  mollè  di  rifpoodere  intendo.Saranno  per  av- 
ventura alcune  di  voi , che  diranno  , che  io  habbia 
nello  feri  ver  quefte  novelle  troppa  Ucentia  ufata, 
ficome  in  fare  alcuna  volta  dire  alle  Honne,&  mol- 
te fpeflb  alcoltare  cofe  non  affai  convenienti,  ni  ^ 
dire,  nè  ad  afcoltare  ad  honefte  donne  . L$  qual  co- 
fa  io  nego  : perciòche  ninna  sì  dishonefta  n’è  , che. 
con  honelii  vocaboli  dicendola,lidifdica  ad  alcunoc- 

11  che  qui  mi  pare  affai  convenevolmente  bene  ha- 
ver faCto.MàprefuppogniamOjChe  cosi  lìa(che  non 
incendo  di  piatir  con  voi,  che  mi  vincerelìe)  dico, 
a rifpondere,  perche  iohabbiaciò  fatco,aflài  ragio- 
ni vengon  prontilTtme  • Primieramente,  le  alcuna 
cofa  in  alcuna  n'è,  la  quali  tè  delle  novelle  Phanno 
richella  , le  quali  fe  con  ragionevole  occhio  da  in-- 
tendence  perfona  fien  riguardate  , affai  aperto  farà 
conofcinco,fe  io  quelle  della  lor  forma  crar  non  ha- 
vein  volato,  altramenct  raccontar  non  poterle  «Ec 
fe  forfè  pure  alcuna  particella  è in  quelle,  alcuna 
parolecca  pih  liberale , che  forfè  a fpigolilfra  donna 
non  lì  conviene, le  quali  pili  le  parole  pefano,  che^ 

. fatti, 
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/atti,  & pilli  d’apparer  s’Ingegtìano.che  d’cfTer  buo- 
ne; dico, che  pià  non  lì  dee  a me  cflcr  difdetto  l’ha- 
verle  fcritte,  che  generalmente  fi  difJtca  agli  huo- 
mini,  & alle  donne  dir  tutto  di  foro,  & caviglia,  St. 
mortajo,  & pelècllo  i &falficcia,  & inortadello,  Si 
tutto  pieno  di  fimiglianti  cofe.  Senzache  alla  mia 
penna  non  dee  ellère  meno  d’auttorità  conceduta, 
che  fia  ai  pennello  del  dipintore  • Il  quale,  feriza  al- 
cuna riprenfionìe,  ò almen  giufta  ; lafciamo  Ilare, 
che  egli  faccia  a San  Michele  ferire  il  ferpentc  con 
la  fpada,  ò con  la  lancia  , S(  a San  Giorgio  il  drago^ 
ne,  dove  gli  piace  ; mà  egli  fà  Chrillo  mafchio  , Si 
Èva  femmina:  & a lui  medefimo  , che  volle  per  la 
/aiute  della  humana  generatione  fopra  la  croce 
mori  re,  quando  con  un  chiovo  , SC  quando  con  due 
S piè  gli  conficca  in  quella.  Apprefib  affai  ben  fi  può 
cognofeere,  quelle  cofe,  non  nella  chiefa  , delle  cui 
cofe,  & con  animi , Si  con  vocaboli  honefliflìmi  fi 
convien  dire(quantunque  nellefue  hiflorie  d’altra- 
menti  fatte  « che  le  fcritte  da  me, fi  truovino  aflat^ 
nè  anchora  nelle  fcuoie  de’filofufanti , dovel’ho- 
nellà,non  meno, che  in  altra  parte,è  richefla,dette 
fono  ; nè  tra’cbciici  ,nè  tra’filofofi  in  alcun  luogo, 
mà  tra-*  giardini  in  luogo  di  follazzo , trà  perfone 
giovani,  benché  mature,  & non  pieghevoli  per  no- 
velle ; in  tempo , nel  quale  andar  con  le  brache  in 
capo, per  ifeampo  di  fe,era  alli  piìj  honelli  non  dif- 
dicevole,dette  fono.  Le  quali, chenti  che  elle  fi  fie- 
no, & nuocere , & giovar  polibno , ficomepofibno 
tutte  l’altrc  cofe,havendo  riguardo  all’afcoltatore» 
Chi  non  sà,ch’è,il  vino  ottima  cofa  a’viventi,fec5- 
do  Cinciglione,  & Scolajo,  Si  affai  altri , Si  a colui, 
che  hà  la  febbre  è nocivo  ? Direm  noi,  perciòch’e* 
nuoce  a’ febbricitanti, ch’e’  fia  malvagioiChi  no  sà, 
che’l  fuoco  è utiliffimo,  anzi  neceffario  a’mortalì  ? 
Direm  noi,  perciòche  egli  arde  le  cafe,&  le  ville, «5£ 
le  città,ch’e’fia  malvagioPL’arme  fimilmcnte  la  fa- 
Jute  difepdon  di  coloro,che  pacificamente  di  viver 
difiderano,  Si  anche  uccidon  gli  huomini  molte 
volte,  non  per  malieia  di  loio , mà  di  coloro  , che 
i ' ‘ * mai- 


malvagiamente  l’adopcraho.Nìuna  corrotta  men- 
te inccle  nr>ai  fanainente  parola  ;'&così  ,come  le 
honellc  a quella  non  giovano , cosi  quelle,  che  tan- 
to honelie  non  fono, la  bendifpolta  non  poflbn  con- 
taminare,fe  non  come  il  loto  i folari  raggirò  le  ter- 
rene brutture  le  bellezze  del  ciclo. Quali  libri, qua- 
]i  parole,  quali  lettere  fon  più  fante,  più  degne, più 
reverende  , che  quelle  della  divina  fcrittura  ? Et  si 
fono  egli  Uati  afiai  • che  quelle  perverfamente  in- 
cendendo , fe  , & altrui  a perditione  hanno  tratto  • 
Cialcuna  cofa  in  fe  medelìma  è buona  ad  alcuna 
cofa,&  male  adoperata  può  eilèr  nociva  di  inolte* 
& così  dico  delle  mie  novelle  . Chi  vorrà  da  quelle 
malvagio  conlìgi  io  , ò malvagia  operation  trarre, 
elle  noi  vieteranno  ad  alcuno, fe  forfè  in  fc  l’hanno, 
& torte,  &.tirate  fieno  ad  havcrlo.Et  chi  utilità, & 
frutto  ne  vorrà,  elle  noi  negheranno , nè  farà  mai  , 
che  altro,  che  utili  , & honeile  fien  dette  , ò tenu- 
te, fc  a que’teinpi,  ò a quelle  perfone  lì  leggeranno, 
per  cui,  & pc’quali  lUte  fono  raccontate.  Chi  hà  a 
dir  paternoliri , ò a fare  il  migliaccio , ò la  torta  al 
fuo  divoto,  lafcile  Itare;  elle  non  correranno  di  die- 
tro a niuna  a farli  leggere.  Benché  , & le  pinzoche- 
re altresì  dicono  , & anche  fanno  delle  colette  bot- 
ta per  vicenda.  Saranno  fimilmente  di  quelle  , che 
diranno  qui  elTerne  alcune  , che,  non  eilendoci,  fa- 
rebbe ftato  afiai  meglio.Concedalì;  mà  io  non  pote- 
va, nè  doveva  fcfivere  , fe  non  le  raccontate*.  & 
perciò  efle,  che  le  difiero,  le  dovean  dir  belle  , & io 
l’havrei  fcritte  belle  « Mà  fe  pur  prefupporrc  fi  vo- 
lefie,  che  io  folli  fiato  di  quelle,&  Jo’nventore,  & lo 
fcrittore  ( che  nonfui)dico  , che  io  non  mi  vergo- 
gnerei, che  tutte  belle  non  fofiero , perciòche  inae- 
ftro  alcun  non  fi  truova,  da  Dio  in  fuori , che  ogni 
cofa  faccia  bene,  & compiutamente.  Et  Carlo  Ma- 
gno , che  fùil  primo  facitore  de’paladini , non  ne 
feppe  tati  creare, che  efib  di  lor  foli  potefie  fare  ho- 
ile.  Conviene  nella  moltitudine  delle  cole,  diverfe 
qualità  di  cofe  crovarfi . Niun  campo  lù  mai  si  ben 
cuìcivato,  che  in  eiTo,ò ortica,  ò triboli  , ò alcun 
' pruno. 
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'■  ;<r\iT)oi)bt)  l^t»(iiv^ìffèfcol«totr3ilMiciteinigTI(v 
' ri' •'Sènza  che  a favellare  a fempUci  gio- 

’ vinette^comevoi  ii-prìilìete  , fciocchezza  farebbe 
sfiata  ISandaTscérctndo,  6Ìc  faticandoli  in  trovar  cofe 
-rnolto'efqiiilìte,  & gfanoiMi  porre  di  molto  mifa« 
ncamente  parlare . Tuttavia  chi  va  tra  quelle  le^ 
gèndo,'TafcUtar  quelle,  <!he  pungono,  df  quelle,  che 
MHcctanó, leggati  fle, per 'non  ingannare  alcuna  per'* 
fona,  tutte  netta  fronte  portan  legnato  quello , che 
•dè  dentro  dai  loroieno  nafeofo  tengeno«Etancho- 
ia  credo  farà  tal,  che  dirà  , -che  cene  fondi  troppo 
lunghe*  Alle  quali  anchoradioo,  che  chi  hà  altra 
cofa  a fare, follia  fà  a queAe  leggere, etiandio  fe  brie* 
vi  fOlTero.  Etcomeche  motto  tempo  palTatoiia,da« 
poiché  io  a fcriver  cominciai  ,iniìno  a quella  hora« 
Che  io  al  ifine  vengo  della  mia  fatica  , non  m’è  per- 
ciò ufeitodi  mence  , me  bavere quellotnio  affanno 
offerto  alle  ociofe,d:  non  airaltre:&  a chi  per  tem- 
po pailàr  legge  , ninna  cola  puote  elTer  lunga,  fe  el- 
la quel  là,  perche  egli  i’adopera  . Le  cofebrievi  S. 
convéngon  molto  meglio  agli  llndianti , li  quali 
non  per  paflateV  mà  per  utilmente  adoperare  il 
tempo, faticano  , che  a voi, dorme , alle  quali  tanto 
del  tempoaVanZa,  quanto  negli  amorolì  piaceri 
non  ifpendete;  Etoltre  a qtiefto  ,perciòche , nè  ad 
Atene,  nè  a Bologna  • ò'à- Parigi  alcuna  di  voi  non 
và  a llùdiare  , pib'  diftefamente  parlar  vi  lì  convie- 
ni , che  a quegli ,'  die  hanno  negli  ftudj  gl’ingegni 
aflbtrigliati.  Nè  dubito  pnnto^he non  iìen  di  quel- 
le anchor , che  diranno,  le  oofe  dette  edèr  troppo 
piene,  Si  di  inotti , Si  drciance  <,  Si  mal  convenirli 
ad  un  huom  pefato,'d;  grave  haver  cosi  fattamen- 
-te  fcritto.  A qbefte  fon’io  tenuto  di  render  gratie, 
& rendo, perciòchC, da  buon  zelo  movendoli, tenere 
fono  della  mia  fama*Mà  còsi  alia  loro  oppofìtione 
vò  rifponderc.  Io  confeflb  d’elTer  pefato , Si  molte  ; 
volte  dc’iniei  ^i  elJèrt  llàxo:  >perctò  parlando  a jt 

quelle,  che  pefato  non-m’harmó, affermo:,  che  -io' 
non  fon  grave,.anzi'fonvio  aidievè,  che  io  (lò  a gal- 
la neli’acqua;  & cooUderato , che  le  prediche  fatte 
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dH*fratI  per  rimorder  nelle  lor  colpe  gli  huomini.il 
pii»  hoggi  piene  di  motti  , & di  ciance  , & di  fccdc 
fi  veggono  , cili»nai,che  quegli  medefìini  non  illef- 
fcr  male  nelle  mie  novelle,  fcricte  per  cacciar  la 
malinconia  delle  femmine.  Tuttavia  fe  troppo  per 
quello  ridelTero,  il  lamento  di  Geremia  , la  pallio- 
ne  del  Salvatore  , dc  il  ramarichio  della  Maddale- 
na ne  le  potrà  agevolmente  guerire.  Et  chi  llarà  in 
penfìero,  che  di  quelle  anchor  non  lì  truovino,  che 
diranno  , che  io  habbia  mala  lingua , & veìenofa  , 
perciòche  in  alcun  luogo  ferivo  il  ver  de’frati  ? A 
quelle,  che  cosi  diranno  , fi  vuol  perdonare,  perciò- 
che non  è da  credere,  che  altra  , che  giulla  cagione 
le  muova  : perciòche  i frati  fon  buone  perfone  , & 
fuggono  il  difaggio  per  l’amor  di  Dio,  & macinano 
a raccolta,  & noi  ridicono:  & fe  non  che  di  tutti  un 
poco  viene  del  caprino , troppo  farebbe  più  piace- 
vole il  piato  loro . ConfelTo  nondimeno  le  cofe  di 
quello  mondo  non  bavere  llabilità  alcuna, mà  fem* 
pre  elTere  in  mutamento,*  così  potrebbe  della  mia 
lingua  eflere  intervenuto.  La  quale,  non  credendo 
io  al  mio  giudicio , il  quale  io  al  mio  potere  fuggo 
nelle  mie  cofe,  non  hà  guari  , mi  dille  una  mia  vi- 
cina, che  io  l’haveva  la  migliore  , & la  più  dolce 
dei  mondo:  * in  verità,  quando  quello  fù,  egli  era- 
no poche  a fcriverc delle fopraferitte  novelle:  * 
perciòche  animofamente  ragionan  quelle  cotali , 
voglio , che  quello  , che  è detto,  balli  lor  per  ri- 
fpolla.  Et  laiciando  hoinai  aciafeheduna  , Àr  dire, 
* credere  , come  le  pare  , tempo  b da  por  fine  alle 
parole,  colui  humilmente  ringratiando  , che  dopo 
sì  lunga  fatica  col  fuo  ajuto  n'hà  al  dilìderato  fine 
condotto.  Et  voi,piacevoIi  Donnc,con  la  fua  gra- 
tta in  pace  vi  rimanete,  di  me  ricordandovi  y fe  ad 
alcuna  forfè  alcuna  cofa  giova  l’haverle  lette. 

Finifcc  la  decima,*  ultima  giornata  del  libro 
chiamato  Decameron,  cognominajto 
Principe  Galeotto.  -j  ■ -• 

IL  F*  I N E, 
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